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n  primo  fascicolo  di  questo  nuovo  Anno 
porta  ugualmente  in  testa  quel  nome  ma  sotto 
un  nero  segno  di  lutto. 

Quel  nome  s'accompagna  in  quest*<anno  ad 
un  senso  di  profondo  dolore;  quel  grande  che 
volle  risv^liare  la  vita  scientifica  del  paese»  e 
in  noi  la  febbre  del  lavoro»  è  disceso  inerte  nella 
tomba»  lasciandoci  per  un  istante  accasciati  » 
quasicchè  fosse  con  lui  spento  il  fuoco  santo 
deir  entusiasmo  che  vivo  sapeva  imprimerci. 

Ma  ritornando  la  calma  dopo  il  sènso  di 
dolore  che  lascia  allo  spirito  il  quadro  d'una 
sventura,  la  mente  s'accorge  che  non  tutto  è 
perduto  della  persona  cara.  È  morto  Y  uomo  ma 
restano  le  sue  opere  e  non  meno  cara  Ja  me* 
moria  de' suoi  ammaestramenti 

Delle  sue  opere»  anche  volendo»  non  po- 
tremmo] ofra  intrattenerci  (l)»  mentre  ci  è  di  con- 
forto» ci  è  caro  ricordare  le  doti  dell'  animo  suo. 
Animo  eletto»  onesto»  sereno  come  la  sua  fronte 
che  si  corrugava  solo  al  disgusto»  alla  nausea 
delle  umane  bassezze.  Connubio  eccezionale  di 
mente  superiore»  vasta»  nutrita  di  sodi  e  profondi 
studii»  e  di  cuore  dolce»  leale»  aperto  alle  sensa- 


(1)  Nel  pitMtinio  Bomaro  il  Senatore  Lampertieo  trat- 
terà della  Tita  e  delle  opere  del  compianto  Ca?.  MinghettL 
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Boni  piii  delicato  e  smtì  degli  «fEstti  pel  re» 
per  la  fair»,  per  la  famiglia,  per  gli  amici,  per 
tuttL 

Gome  potremmo*  dimenticare  e  non  provare 
un  senso  di  piacevole  soddisfazione  pensando 
alle  ore  passate  seco  lui  in  geniali  colloqui  alla 
ana  Vflla  di  Mez2arata  e  qui  a  Roma  nel  suo 
studio  di  Piaiza  Paganicaf 

CSome  potremmo  dimenticare  le  sue  parole 
di  pace  e  di  concordia  che  raccogliemmo  in 
mezzo  al  frastuono,  al  cozzo  di  lotte  pérsonaK 
fra  economisti  e  che  destavano  un  senso  di  sco- 
raggiamento nella  ricerca  del  vero?  In  lui  tro- 
vammo la  calma  serena,  elevata  dello  scienziato 
che  vede  nella  critica  una  fonte  benefica  di 
scoperte,  che  non  vuole  confondere  le  dispute 
personali  colle  discussioni  scientifiche,  che  ritiene 
benemerito  delia  scienza  e  degno  di  molta  con- 
siderazione tanto  chi  ha  scoperto  il  vero  trion- 
fando da' suoi  contradittori,  quanto  questi  che 
contribuirono  a  chiarirlo. 

E  tanti  altri  suoi  ammaestramenti  non  po- 
tremmo certo  dimenticare,  mentre  ci  riempie 
r  animo  di  compiacenza  il  ricordo  dell*  appog- 
gio suo  morale  onde  la  nostra  non  facile  im- 
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\ 
INTORNO  ALLA  DEFINIZIONE  DELLA  RICCHEZZA  n 


(DissertazioDe  letti  alla  rrauoM  della  British  Association  tenita  in  BinningliaB 
nel  Setteikre  del  1886.) 


Egli  è  nniyersalmente  noto  che,  mentre  gli  economisti, 
almeno  in  Inghilterra,  hanno  ottenuto  molti  e  grandi  risultati 
durante  gli  ultimi  tre  quarti  del  secolo,  la  Scienza  dell'Eco- 
nomia politica  per  se  stessa,  o  V  Economica,  come  può  chia- 
marsi con  termine  più  adatto,  si  trova  in  una  condizione 
meno  soddisfacente,  in  quanto  molti  negano  persino  del  tutto 
che  Ti  sia  una  intelligibile  Scienza  della  Economia. 

Lo  scopo  delle  seguenti  considerazioni,  è  di  spiegare  la 
causa  di  questo  fatto  e  mostrare  come  si  possa  porvi  rimedio. 

Le  vera  ragione  di  esso  è,  che  gli  economisti  in  Inghil- 
terra hanno  male  compreso  del  tutto  il  vero  senso  del  ter- 
mine, col  quale  è  abitudine  di  designare  l'Economia  politica 
e  come  fii  inteso  dai  fondatori  di  essa. 

Si  suppone  assai  comunemente  che  Adamo  Smith  sia  stato 
il  fondatore  ed  il  creatore  della  economia  politica.  Ma  que- 
sto è  un  grande  errore.  L' economia  politica  come  scienza, 
fu  fondata  da  una  setta  di  illustri  filosofi  in  Francia,  verso 
la  metà  del  secolo  scorso,  e  furono  essi  i  quali  ci  hanno 
legato  r  espressione  di  «  produzione,  distribuzione  e  consumo 
della  ricchezza  ».  Ora  io  spiegherò  qui  il  vero  significato  di 
tale  espressione. 

Qualunque  possano  essere  le  loro  differenze,  tutti  gli  eco- 
nomisti ammettono  però  che  il  soggetto  di  cui  si  occupa 
la  loro  scienza,  è  la  ricchezza. 


(*)  Nel  prossimo  numero  il  Prof.  Cognetti  de  Martiis  mostrerà  in  quaU 
^xmii  la  teoria  del  Macleod  si  scosta  daU'  indirizzo  positivo  da  noi  pro- 
pugnato. La.  Direzione 
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Ora  dunque,  posto  che  vi  è  una  scienza  come  questa 
della  ricchezza  —  che  cosa  è  una  scienza?  e  che  cosa  è  la 
scienza  della  ricchezza? 

Una  scienza  è  un  corpo  di  fenomeni,  o  fatti,  tutti  rela- 
tivi a  qualche  singola  idea  centrale,  o  qualità,  della  natura 
la  più  generale,  e  lo  scopo  della  scienza  si  è  di  scoprire  le 
leggi  di  questi  fenomeni.  Essa  è  infatti,  un  corpo  di  feno- 
meni separato  da  tutti  gli  altri  e  legato  e  circoscritto  da  una 
definizione. 

Se  dunque  vi  è  una  scienza  come  quella  della  ricchezza, 
noi  dobbiamo  prima  di  tutto  determinare,  che  cosa  sia  questa 
speciale  qualità  di  cose,  che  costituisce  la  ricchezza,  e  quindi 
la  scienza  della  ricchezza,  è  la  scienza  la  quale  tratta  delle 
leggi  dei  fenomeni  relativi  a  quella  speciale  quaUtà  e  non 
di  altre. 

Che  cosa  è  dunque  questa  speciale  qualità  di  cose  che 
costituisce  la  ricchezza?  —  Più  di  2000  anni  or  sono  Ari- 
stotele disse  :  XP''^'^»  ^^  Xdxop.zv  'jzdvxa  ootov  ti  d^i»  vopt^apuxTi 
lUTpefTat:  colla  parola  ricchezze,  noi  significhiamo  tutte  le 
cose  il  di  cui  valore  pud  essere  misurato  in  moneta.  Aristo- 
tele cioè  riteneva,  che  la  permutabilità  fosse  la  sola  essenza 
e  il  principio  della  ricchezza;  cioè,  che  ogni  cosa  la  quale 
può  essere  comprata  e  venduta,  o  scambiata,  oppure  ogni 
cosa  il  di  cui  valore  può  essere  misurato  in  moneta,  —  che, 
in  breve,  ogni  cosa  la  quale  abbia  potenza  di  acquisto,  fosse 
ricchezza^  qualunque  potesse  esserne  la  natura,  o  la  forma. 

Ora  qui  noi  abbiamo  una  definizione  generale  perfetta- 
mente buona,  la  quale  è  adatta  a  formare  la  base  di  una 
grande  scienza:  ed  io  posso  dire  che  per  1300  anni  gli  an- 
tichi scrittori  unanimamente  ritennero,  essere  la  permutabilità 
la  sola  essenza  e  il  principio  della  ricchezza  e  che  tutte 
quelle  cose  qualsiasi  le  quaU  possono  venire  comprate  e  ven- 
dute, sono  ricchezza. 

Avendo  dunque  ottenuta  una  buona  definizione  generale, 
il  passo  ulteriore  da  farsi  si  è,  di  scoprire  quante  difierenti 
specie  di  cose,  oppure  ordini  di  quantità  vi  sono,  che  pos-. 
siedano  la  qualità  della  permutabilità,  ossia  che  possono  es- 
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sere  vendute  e  comprate,  o  il  di  cui  valore  può  essere  mi- 
surato in  moneta. 

Prima  di  tutto  vi  sono  le  cose  materiali  di  ogni  specie, 
terre,  case,  grano,  bestiame,  moneta,  gioielli,  etc.,  le  quali 
possano  essere  comprate  e  vendute.  Ognuno  ora  ammette  che 
queste  cose  sono  Ricchezza.  Vi  sono  però  altre  cose,  od  or- 
dini di  quantità,  che  possono  essere  comprati  e  venduti,  o  il 
di  cui  valore  può  essere  misurato  in  moneta. 

Di  mi  antico  dialogo,  detto  L' Eryxias,  nel  quale  fi 
mostra  che  il  lavoro  ò  riccheoa. 

Vi  è  un  antico  dialogo  detto  L'Eryanas^  ossia  Sulla  ric- 
chezza, il  quale  si  svolge  così.  Gli  ateniesi  avevano  mandato 
a  Siracusa  degli  ambasciatori,  i  quali  al  loro  ritorno,  mentre 
stavano  per  entrare  in  Atene,  incontrarono  Socrate  ed  una 
brigata  de' suoi  amici,  con  cui  si  misero  a  conversare.  Ery- 
xias  disse  che  egli  aveva  veduto  il  più  ricco  uomo  di  tutta 
la  Sicilia  e  Socrate  immediatamente  gli  domandò,  che  cosa 
egli  intendesse  per  ricchezza.  Erjrxias  rispose,  creder  egli, 
che  il  più  ricco  uomo  fosse  colui  il  quale  avesse  più  denari 
di  tutti.  Socrate  allora  gU  chiese  di  che  specie  di  moneta 
mtendesse  parlare  e  citò  ad  esempio  parecchi  Stati,  i  quali 
avevano  una  qualità  speciale  di  moneta,  la  quale  era  ricchezza 
presso  di  essi,  ma  non  era  ricevuta  e  non  era  ricchezza  in 
nessun  altro  luogo.  E  domandò  perchè  alcune  cose  erano 
moneta  e  perchè  invece  altre  non  lo  erano,  perchè  alcune 
cose  erano  moneta  in  alcuni  luoghi  e  non  lo  erano  in  altri. 

EgU  poscia  dimostrò  che  V  essere  una  cosa  ricchezza,  o 
no,  dipende  interamente  dai  bisogni  dell'uomo  e  da' suoi  de- 
siderii,  che  le  cose  sono  solamente  XP^)^'^^'»  ossia  ricchezza, 
quando  esse  sono  xp^atiia,  cioè  quando  esse  sono  necessarie, 
0  domandate. 

Socrate  disse  inoltre  che  l' oro  e  l' argento  sono  ric- 
chezza solamente  quando  e  dove  essi  possono  ottenere  per 
noi,  ciò  di  cui  abbisogniamo  e  che  desideriamo,  e  che  se 
possiamo  usare  qualsiasi  altra  cosa  diversa  per  ottenere  ciò 
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di  cui  abbiamo  bisogno  e  che  desideriamo,  tale  cosa  è  ric- 
chezza, per  la  precisa,  identica  ragione  per  cui  Toro  e  l'ar- 
gento lo  sono. 

Egli  citava  quindi  l'esempio  dei  maestri  e  di  altri,  i 
quaU  si  guadagnavano  da  vivere  instruendo  nelle  varie  scienze. 
Queste  persone  ottengono  ciò  di  cui  hanno  bisogno  in  iscam- 
bio  della  istruzione,  precisamente  come  V  otterebbero  per  oro 
ed  argento,  e  quindi  le  scienze  sono  ricchezza  {»C  ^niart^i 
XptjpuxT»  oSaat)  per  la  stessa  ragione  per  cui  lo  sono  V  oro  e 
r  argento  e  quelli  che  sono  padroni  di  esse  sono  altrettanto 
ricchi  (TcXooaiaJrepot  si  at). 

Così  Socrate  espressamente  classifica  le  quaUtà  personah 
fra  le  ricchezze.  E  ciò  naturalmente  significa  che  il  lavoro  è 
ricdiezza,  poiché  quando  ima  persona  fa  qualche  servigio 
per  un'altra  ed  è  pagato  per  esso,  il  valore  di  questo  ser- 
vizio è  misurato  in  moneta,  precisamente  come  esso  fosse 
carne  o  vino.  Ciò  mostra  che  non  vi  è  nulla  che  sia  asso- 
luta ricchezza  in  se  stessa,  né  che  sia  ricchezza  in  tutti  luoghi 
ed  in  tutti  i  tempi;  che  ogni  cosa  é  ricchezza  solo  quando 
essa  è  scambiabile  e  che  questo  é  U  significato  della  parola 
Xpififjux,  che  è  uno  dei  termini  più  usuaU  per  ricchezza  in  greco, 
poiché  esso  viene  da  xP^V^^f  abbisognare  domandare.  Quindi 
XpVifjux  semphcemente  significa  qualunque  cosa  che  é  abbiso- 
gnata e  domandata  e  quando  una  cosa  cessa  di  essere  abbi- 
sognata e  domandata,  o  xp^^^f^^^  ^sa  cessa  di  essere  xpvipux, 
0  ricchezza. 


Ma  le  qualità  personali  possono  essere  usate  come  potenza 
di  acquisto  in  un'  altra  forma,  oltre  che  in  quella  di  lavoro. 
Se  im  mercante  gode  buon  «  Credito  »,  come  esso  é  chia- 
mato, egU  può  andare  al  mercato  e  acquistare  beni,  non  con 
moneta  contante,  ma  dando  la  sua  promessa  di  pagare  in 
un  tempo  futuro  ;  cioè  egU  crea  un'  Azione  contro  di  sé 
stesso.  I  beni  diventano  la  sua  efiettiva  proprietà,  preci- 
samente come  se  egli  li  avesse  pagati  in  denaro;  questa 
azione  é  il  prezzo  dei  beni  e  viene  chiamata  un  credito, 
poiché  essa  non  é  il  diritto  di  una  qualche  specifica  somma 
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di  moneta,  ma  solamente  un  diritto  contro  la  persona  del 
mercante  di  domandargli  moneta  in  un  tempo  futuro. 

D  credito  ha  quindi  una  potenza  di  acquisto,  precisamente 
come  la  moneta  e  Demostene  dice:  Svoi  o^y<*^^v  Svtoiv  itXoiìtoo 
Te  xaC  Tcpòq  airavTo^  maTet/eoOai ,  ixei^ov  éan  to  tì\^  ir^aTeci)<; 
J^rotpx^v  tijw  V ,  essendovi  due  specie  di  proprietà,  la  moneta  e  il 
credito  generale,  la  nostra  più  grande  proprietà  è  il  credito.  Cosi 
pure:  et  8é  tooto  aY^ef<;  o*tC  ir{aTi<;  d<fopp,i[  toSv  Tcaocov  eon 
lUY^oTTQ  Tcpó^  xP^^'^^^lJ^v  ^<*^  ^v  apotfjefo^,  se  voi  ignoraste 
cioè,  che  il  credito  è  il  più  grande  capitale  di  tutti,  per 
l'acquisto  della  ricchezza,  voi  sareste  profondamente  igno- 
rante. 

Quindi  se  un  mercante  può  comperare  beni  col  suo  cre- 
dito, il  valore  del  suo  credito  è  misurato  in  moneta,  preci- 
samente come  il  suo  lavoro. 

Cosi  Demostene  espressamente  considera  il  credito  perso- 
nale come  ayaOoi,  beni  e  averi  e  come  of^op^t],  o  capitale. 

EgU  è  quindi  ora  stabiUto,  che  le  quaUtà  personali  sotto 
le  forme  del  lavoro  e  del  credito  sono  ricchezza. 

Della  dottrina  dei  Oinristi  che  i  Diritti  sono  ricchessa. 

Ma  vi  è  ancora  un  altro  ordine  di  quantità  le  quaU  pos- 
sono essere  comprate  e  vendute,  ossia  di  quaUtà  il  di  cui 
valore  può  essere  misurato  in  moneta  ed  è  particolarmente 
su  queste  che  io  voglio  richiamare  V  attenzione ,  poiché  egli 
è  rapporto  ad  esse  che  gU  Economisti  moderni  hanno  pro- 
vato la  più  grave  difficoltà.  Se  io  deposito  una  quantità 
di  moneta  nelle  mani  del  mio  banchiere,  che  cosa  avviene 
di  quella  moneta?  Essa  diventa  assoluta  proprietà  del  ban- 
chiere; io  trasferisco  la  mia  assoluta  proprietà  sulla  moneta 
nel  banchiere.  Ma  io  non  gliene  faccio  però  un  dono  , 
prendo  qualchecosa  in  cambio  di  essa.  E  che  è  questo  qual- 
checosa?  In  cambio  delle  moneta  il  banchiere  mi  dà  un  credito 
nei  suoi  libri,  cioè  egli  mi  apre  un'  azione,  a  reclamare  una 
eguale  somma  di  moneta  da  lui,  quando  a  me  piaccia. 
Questa    azione    è    il    prezzo     che    il    banchiere    mi 
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paga  per  la  moneta;  e  se  io  lo  scrivo,  questo  mio  diritto, 
su  di  una  carta  nella  forma  di  un  Cheque,  questo  cheque 
può  circolare  in  commercio  ed  effettuare  un  qualsiasi  numero 
di  scambi,  esattamente  come  se  esso  fosse  moneta,  fino  a 
quando  viene  pagato  e  quindi  estinto.  Quindi  se  un  mercante 
compra  dei  beni  a. credito,  egli  crea  un'  azione  contro  sé  stesso 
per  una  somma  di  danaro  dovuta  in  un  tempo  avvenire,  la 
quale  è  il  vero  prezzo  di  quei  beni.  E  se  questa  azione  viene 
scritta  sopra  una  Cambiale,  può  Circolare  in  commercio  ed 
effettuare  un  numero  qualsiasi  di  scambii  sino  a  che  non  viene 
pagata  e  con  ciò  estinta. 

Queste  azioni  sono  dette  Crediti;  ma  sarà  conveniente 
osservare  qui ,  che  esse  sono  pure  dette,  nel  linguaggio  della 
legge  e  nell'uso  comune,  debiti,  cosi  che  le  parole  Credito 
e  Debito  sono  usate  indifferentemente  per  significare  un'  a- 
zione  di  un  creditore  contro  un  debitore. 

Supponiamo  ancora  che  lo  Stato  abbia  bisogno  di  moneta, 
per  qualche  scopo  pubblico.  Esso  compera  moneta  da  chiun- 
que è  disposto  a  vendergliene  ed  in  cambio  della  moneta  dà 
ai  suoi  creditori  certi  diritti  di  domandare  una  serie  di  paga- 
menti da  esso.  Questi  diritti  sono  detti  in  linguaggio  popolare 
i  Fondi  pubbUci,  possono  essere  comprati  e  venduti  come 
qualsiasi  avere  materiale,  essi  sono  beni  vendibili. 

Supponiamo  che  una  persona  partecipi  alla  sottoscrizione 
del  capitale  per  una  compagnia  commerciale  qualunque.  La 
moneta  che  essa  paga,  diventa  assoluta  proprietà  della  com- 
pagnia e  in  cambio  riceve  dei  diritti  di  partecipare  ai  profitti 
futuri,  realizzabili  dalla  compagnia.  Questi  diritti  sono  chia- 
mati Azioni,  possono  essere  comprati  e  venduti  come  qual- 
siasi avere  materiale,  essi  sono  beni  vendibih. 

E  così  vi  è  una  grande  quantità  di  altre  specie  di  diritti 
astratti,  come  le  Patenti,  i  diritti  di  autore,  l'avviamento  di 
un' intrapresa,  etc.,  i  quali  sarebbe  troppo  lungo  enumerare. 

Ora  questi  diritti  astratti  non  si  possono  vedere  e  non 
si  possono  toccare,  ma  essi  possono  essere  comprati  e  ven- 
duti e  lo  sono  anzi  in  ogni  paese,  ogni  giorno  e  per  centi- 
naia di  milioni.  Il  loro  valore  può  essere  misurato  in  moneta 
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e  perciò  i  giuristi  di  tutte  le  nazioni  espressamente  li  classi- 
ficano come  €  ricchezza  »,  «  beni  e  averi  »  «  beni  vendibili  ». 

E  appunto  nelle  Pandette  di  Giustiniano,  è  stabilito  come 
principio  fondamentale  della  Legge  Romana:  Pecuniae  nomine 
non  solum  numerata  pecunia,  sed  omnes  res  tam  soli  quam 
mobiles,  tam  corpora  quam  jura  continentur.  E  sotto  il  ter- 
mine ricchezza. ,  sono  inclusi  i  diritti:  Aeque  bonis  adntc^ 

merabitur  etiam  si  quid  est  in  actionibus  :  — Le  azioni  sono 
comprese  sotto  il  termine  «  beni  ». 

Cosi  Ulpiano  dice:  «  Nomine  eorum  quib  sub  conditione 
vel  in  diem  debent  et  emere  et  vendere  solemus.  Ea  enim 
Res*  est  quae  emi  et  venire  potest  ^k:  Noi  siamo  abituati  a 
comperare  ed  a  vendere  debiti  pagabili  in  una  certa  occa- 
sione ed  in  un  giorno  fissato.  Perciò  sono  ricchezza,  la  quale 
può  essere  comprata  e  venduta. 

Così  una  semplice  azione  è  inclusa  nel  termine  m£rx. 
Nei   Basilici  è  detto  :   tcJ  ovd|xaTt  tcov  ^piQjiaTcov  ori  }aòvov  t4 

Sotto  il  termine  xp^ra....,  sono  inclusi  i  Diritti. 

Cosi  T)5  TOO  fl:paYjiotTO(;  '^poar^opicf,  xaC  "AiTtat  T^ai  ACxata 
«epi^XeTat:  I  diritti  e  le  azioni  sono  pure  comprese  nel  ter- 
mine «  Beni.  »  Èssi  sono  pure  detti  oo(7(a  d<^yn^,  ricchezza 
invisibUe. 

Quindi  nella  legge  romana  e  greca  i  Diritti  sono  espres- 
samente chiamati,  Pecunia,  Bona,  Res,  Merx,  ^ptìjj/xTa,  irpoÉ- 
YjiaTa,  ayaOa,  otJo^a. 

Cosi  è  precisamente  anche  nella  legge  inglese.  Sotto  il 
Regno  di  Elisabetta  fu  risolto  dalla  Corte  che  le  azioni  sono 
comprese  nel  termine  Beni,  in  un  atto  del  parlamento.  Cosi 
in  un  caso  molto  noto,  fu  detto  :  Ma  i  beni  e  gli  averi  com- 
prendono i  debiti....  Le  azioni  sono  considerate  come  beni  e 
averi.  In  tutti  i  testi  della  legge  inglese  è  dichiarato ,  che 
questi  astratti  Diritti  sono  beni  vendibih  e  sono  chiamati 
Incorporeal  Chattels  ;  ed  in  codesto  grande  paese  com- 
merciale, ogni  persona  che  si  occupa  di  afiari  sa,  che  quegU 
astratti  Diritti  ammontano  in  valore  a  centinaia  di  milioni 
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di  danaro  e  qualche  volta  vi  superano  la  somma  di  tutti  gli 
averi  materiali. 

Gli  antichi  dunque  possedevano  il  vero  istinto  scientìfico. 
Essi  posero  una  singola  qualità  generale  come  la  sola  es- 
senza e  il  solo  principio  della  ricchezza,  poi  cercarono  e  sco- 
prirono tutti  i  diversi  ordini  di  quantità,  i  quali  possedevano 
la  quaUtà  della  permutabilità  e  li  chiamarono  ricchezza,  giacché 
non  vi  è  nulla  che  possa  essere  comprato  e  venduto,  che  non 
si  comprenda  in  una  di  queste  tre  forme:  Cose  materiali,  Lar 
vero  e  Diritti.  E  queste  essendo  tre  specie  di  quantità  permu- 
bili ,  possono  essere  naturalmente  scambiate  in  sei  modi 
diversi,  i  quaU  sei  modi  di  scambio  comprendono  tutto  il 
commercio,  nella  sua  più  vasta  estensione  e  in  tutte  le  sue 
forme  e  varietà. 

Ora  si  comprende  che  abbiamo  qui  una  scienza  positiva 
definita,  cioè  la  scienza  che  tratta  del  fenomeno  relativo  alla 
quaUtà  della  permutabilità;  la  quale  è  una  scienza  definita 
e  positiva  appunto,  quanto  la  sono  la  meccanica,  T ottica. o 
qualsiasi  altra. 

Ma  nei  tempi  moderni,  fino  a  pochi  anni  or  sono  queste 
idee  furono  totalmente  disconosciute.  Per  molti  secoU  la  moneta 
fu  ritenuta  essere  la  sola  forma  della  ricchezza;  idea  che  diede 
luogo  a  molte  conseguenze  perniciose.  Verso  la  fine  del  17^ 
secolo,  la  ricchezza  fu  ritenuta  significare  tutte  le  cose  ma- 
teriali che  conducono  al  benessere  umano. 

Quindi  sorse  quella  setta  in  Francia,  che  fondò  1'  eco- 
nomia politica  come  scienza;  ed  essa  inventò  l'espressione  di 
€  produzione,  distribuzione  e  consumo  della  ricchezza», ideila 
quale  formula  io  cercherò  ora  di  spiegare  il  vero  significato. 

CJoUa  parola  ricchezza  i  Fisiocratici  intesero  i  prodotti 
materiah  della  terra  che  sono  portati  in  commercio  e  scam- 
biati e  solo  questi  e  non  altri.  QueUi  che  i  proprietari  desti- 
nano al  loro  godimento  individuale,  essi  dissero  Biens  e  so- 
lamente quelli  che  i  proprietari  scambiano  con  altri,  chia- 
marono Richesses. 

Essi  esclusero  espressamente  cosi  il  lavoro  ed  i  Diritti, 
come  i  crediti,  dal  novero  delle  ricchezze;  ammettevano  che 
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di  questi  fosse  fatto  un  commercio,  ma  negarono  loro  il  nome 
di  ricchezza.  Poiché,  come  dicevano  quei  filosofi,  ammettere 
che  il  lavoro  ed  i  crediti  sieno  ricchezza,  sarebbe  un  aflfer- 
mare  che  la  ricchezza  possa  essere  creata  dal  nulla. 

Per  produzione  essi  intendevano  V  atto  dell'  ottenere  il 
prodotto  grezzo  dalla  terra  e  del  portarlo  in  commercio. 

Ma  questo  prodotto  grezzo  usualmente  esige  varie  trasfor- 
mazioni e  bisogna  che  sia  trasportato  da  luogo  a  luogo, 
prima  di  essere  adatto  per  V  ultimo  acquirente.  Tutti  gU  in- 
dividui impiegati  in  questo  processo  intermedio,  vennero  da  essi 
chiamati  distributori. 

Quelli  i  quaU  finalmente  acquistano  U  prodotto  completo 
e  lo  portano  via  dal  commercio  per  il  loro  proprio  uso  e  go- 
dimento personale,  essi  chiamarono  consumatori,  da  consu- 
mare, giacché  essi  completano  la  transazione. 

Tutta  la  transazione,  —  il  passaggio  del  prodotto  dal  suo 
primo  produttore,  attraverso  i  distributori  intermedii,  fino  al 
consumatore  finale,  —  fu  da  essi  chiamata  commercio  o  scambio. 

Ma  la  parola  distribuzione  fu  qualche  volta  usata  come 
equivalente  di  consumo  ;  così  che  le  espressioni  «  produzione, 
distribuzione  e  consumo  »  «  produzione  e  distribuzione  >  e 
«  produzione  e  consumo  »  sono  tutte  identiche  ed  esse  tutte 
non  significano  altro  che  commercio  o  scambio.  Esse  erano 
in  fatto  sempUcemente  ofierta  e  domanda;  e  l'offerta  e  la 
domanda  insieme,  costituiscono  il  commercio  o  lo  scambio. 

Ma  benché  la  prima  scuola  degU  economisti  abbia  rifiu- 
tato di  riconoscere  il  credito  personale  come  ricchezza,  molti 
altri  scrittori  chiamarono  il  credito  personale,  ricchezza.  Il 
primo  nei  tempi  moderni  che  fece  così,  per  quanto  io  possa 
essermene  accorto,  é  stato  quell'acuto  metafisico  che  fu  il 
vescovo  Berkeley.  Nel  suo  Querist,  egU  chiede  se  il  po- 
tere di  disporre  della  attività  degU  altri  (cioè  il  credito) 
non  debba  essere  reale  ricchezza.  Parecchi  scrittori  mercanti- 
Usti  poi  si  accordano  con  Demostene  nel  chiamare  il  credito 
personale,  ricchezza. 

Lo  scrittore  che  io  debbo  subito  dopo  citare  è  Adamo 
Smith,  la  di  cui  opera  fu  scritta  per  abbattere  certe  dottrine 
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della  prima  scuola  degli  economisti.  Egli  intitolò  la  sua  opera 
An  Inquiry  into  the  nature  aud  causes  of  the  Wealth  of 
nations  (Ricerca  intorno  alla  natura  ed  alle  cause  della  ric- 
chezza delle  nazioni);  ma  sfortunatamente  egli  non  ci  diede 
una  chiara  definizione  del  termine  fondamentale  di  tutta  la  sua 
opera  —  ricchezza.  Nel  principio  dell'opera  però,  parlando 
della  reale  ricchezza  di  un  paese,  egli  mostra  di  intendere 
per  essa  €  V  annuo  prodotto  della  terra  e  del  lavoro  ».  Ora 
si  osserverà  che  in  questa  descrizione  della  ricchezza,  egli 
omette  la  qualità  di  permutabilità  ;  ed  egU  è  ovvio  che  la  sem- 
pUce  produzione  della  terra  e  del  lavoro,  non  può  essere  ac- 
cettata come  una  giusta  definizione  della  ricchezza. 

Però  più  tardi  egU  classifica  le  capacità  naturaU  ed  ac- 
quisite del  popolo,  come  capitale  fisso  e  come  ricchezza  na- 
zionale, esattamente  concorde  in  ciò  con  quel  dialogo  U 
Eryxias,  che  ho  già  citato.  Ora  egli  è  ovvio  che  le  capacità 
naturaU  ed  acquisite  del  popolo  non  sono  il  «  prodotto  della 
terra  e  del  lavoro.  »  Di  più  ancora  egli  tratta  il  lavoro 
stesso,  come  im  bene  vendibile  e  fa  un  lungo  studio  sui  sa- 
lari, ossia  sul  prezzo  del  lavoro;  ora  anche  il  lavoro  certo 
non  è  4C  il  prodotto  della  terra  e  del  lavoro.  » 

Ancora  più  avanti  lo  Smith  comprende  le  Note  di  Banca 
e  le  cambiali  (Bills  of  Exchange)  sotto  il  termine  di  capitale 
circolante.  Ora  le  Note  di  Banca  e  le  cambiali  sono  credito: 
esse  sono  mere  azioni  e  queste  non  sono  di  sicuro  il  pro- 
dotto della  terra  e  del  lavoro.  Quindi  lo  Smith  concorda  coi 
giuristi  di  tutte  le  nazioni  nel  comprendere  i  Diritti  fra  le 
ricchezze. 

Dopo  di  aver  durato  qualche  centinaio  di  pagine  a  in- 
fondere nello  spirito  de'  suoi  lettori  la  nozione,  che  la  ricchezza 
è  semplicemente  «  il  prodotto  della  terra  e  del  lavoro  »,  egli 
ammette  che  se  una  cosa  non  è  permutabile ,  essa  non  è  ric- 
chezza, e  per  conseguenza  quindi,  che  la  permutabihtà  è  in 
realtà  la  essenza  della  ricchezza. 

Cosi  prendendo  tutta  T  opera  insieme,  lo  Smith  ammette 
che  la  permutabilità  è  la  reale  essenza  della  ricchezza  e  che 
vi  sono  tre  ordini  di  quantità  permutabili. 
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Egli  dice  che  lo  scopo  del  suo  lavoro  si  è  di  trovare  i 
principii  che  regolano  il  prezzo ,  perciò  i  primi  due  libri  della 
sua  opera  sono  un  trattato  sul  valore,  ossia  sul  commercio, 
più  0  meno  imperfetto. 

Qualunque  possa  esserne  il  merito,  il  difetto  fondamen- 
tale dell'opera  si  è,  che  la  prima  metà  di  essa  è  basata  sul 
lavoro  e  sulla  materiaUtà  come  costituenti  la  ricchezza  e  la 
seconda  metà  sulla  permutabilità. 

Nel  1776  Condillac  pubblicò  un'  opera  dello  stesso  indi- 
rizzo di  quella  di  Adamo  Smith,  intitolata  Le  Commerce  et 
le  Gouvemement,  nella  quale  egU  definisce  la  scienza  eco- 
nomica, la  scienza  del  commercio. 

L' opera  di  Ricardo  non  è  che  un  trattato  sui  prezzi  di 
certi  beni,  una  teorica  del  valore. 

Whately  osserva  nelle  sue  letture,  che  lo  Smith  non  de- 
finì sufficientemente  lo  scopo  della  sua  opera  e  dice  che  l'E- 
conomia politica  non  è  che  la  scienza  degli  scambi. 

Cosi  fino  a  questi  tempi  tutti  gli  economisti  ritennero 
essere  il  commercio  o  lo  scambio  il  fondamento  della  economia 
politica,  qualunque  altri  si  sieno  gU  argomenti  ai  quah  essa 
possa  essere  estesa.  Egli  è  ben  vero  che  non  vi  fu  un'opera 
la  quale  sia  stata  una  soddisfacente  esposizione  della  scienza 
del  commercio  in  tutta  la  sua  estensione;  ma  in  ogni  modo 
il  concetto  fu  chiaro  abbastanza. 

Ora  viene  un  cangiamento  più  fatale.  J.  B.  Say,  l'eco- 
nomista francese,  fu  il  primo  a  definire  1'  economia  politica 
come,  la  produzione,  la  distribuzione  e  il  consumo  della  ric- 
chezza ;  egli  ruppe  la  espressione  nelle  sue  parti  componenti 
e  diede  una  discussione  separata  su  ciascuna  di  esse.  Ma  egU 
però  chiama  i  Diritti,  come  le  Note  di  Banca,  le  Cambiali  e 
i  Fondi  pubblici,  ricchezza.  EgU  classifica  pure  le  qualità  per- 
sonaU  come  ricchezza  e  le  chiama  ricchezza  immateriale.  Que- 
st'opera  ebbe  una  grande  popolarità  e  da  essa  in  poi  divenne 
abituale  il  descrivere  l' economia  politica  come  la  produzione, 
la  distribuzione  e  il  consumo  della  ricchezza. 

J.  S.  Mill  fu  un  discepolo  del  Say,  ma  egli  differisce  fino 
ad  un  certo  punto  dal  suo  maestro. 
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Egli  divise  la  materia  in  produzione,  distribuzione  e 
scambio;  ma,  nel  linguaggio  dei  fisiocratici,  ciò  vuol  semplìr 
cemente  dire  scambio  e  scambio.  Egli  ammette  però  che  il 
credito  e  le  qualità  personali  sono  ricchezza  e  chiama  i  bi- 
glietti di  banca,  capitale  produttivo.  Cioè  dunque  il  Mill  e- 
spressamente  ammette,  che  il  credito  è  ricchezza  e  può  essere 
usato  come  capitale. 

Le  opere  del  Say  e  del  Mill  guadagnarono  una  grande 
popolarità  in  Francia  ed  in  Inghilterra  e  la  maggior  parte 
dei  più  comuni  manuali  di  economia  politica,  non  sono  che 
riassunti  di  esse. 

Ma  una  forte  reazione  contro  questo  sistema  va  pro- 
gressivamente diffondendosi  in  tutto  il  mondo.  Il  Bastiat  in 
Francia  ritornò  all'  antico  concetto  che  Y  Economia  politica  è 
la  scienza  degU  scambii.  EgU  disse  che  la  scienza  economica 
è  compresa  nella  parola  valore,  della  quale  essa  non  è  che 
una  più  lunga  parafrasi. 

Più  di  trenta  anni  or  sono,  io  st-esso,  essendo  molto  ver- 
sato negli  affari  pratici,  tanto  agricoli,  quanto  mercantili,  vidi 
che  r  economia  politica  non  può  essere  ridotta  a  scienza  at- 
tenendosi al  sistema  del  Say  e  del  Mill,  e  che  lo  può  es- 
sere soltanto  coli'  adottare  il  concetto  originale  di  essa.  Nel 
1857  io  pubblicai  un  Trattato  di  economia  politica,  come 
scienza  degli  scambii,  al  quale  Michel  Chevalier,  in  quel  tempo 
il  più  distinto  professore  di  economia  politica  in  Europa,  diede 
immediatamente  la  sua  adesione.  E  quando,  qualche  anno 
dopo,  io  sviluppai  completamente  il  grande  principio  scienti- 
fico e  legale  del  credito  e  della  banca,  il  Rouher,  il  quale 
era  un  distinto  avvocato  ed  uno  dei  più  eminenti  economisti 
della  Francia  e  inoltre  allora  Ministro  dell'agricoltura  e  com- 
mercio, volle  fosse  fatto  un  resoconto  del  mio  sistema  e  che 
esso  venisse  distribuito  a  tutte  le  camere  di  commercio  della 
Francia.  E,  in  breve,  io  posso  dire,  che  tutti  gU  econo- 
misti di  Europa  e  di  America,  veramente  indipendenti,  sono 
venuti  alla  mia  stessa  conclusione. 

Io  ammetto  che  questo  modo  di  vedere  il  soggetto  della 
scienza,  non  abbia  fatto  tanto  progresso  in  Inghilterra,  come 
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altrove  ;  e  la  ragione  si  è,  che  coloro  i  quali  insegnano  eco- 
nomia nelle  Università,  sono  ancora  sotto  il  dominio  del  Mill 
e  non  permettono  che  nelle  Università  si  possa  dire  e  sen- 
tire qualche  cosa/ che  sia  in  opposizione  con  lui. 

Ma  molte  persone  eminenti  e  indipendenti  hanno  adot- 
tato questo  concetto  anche  in  Inghilterra.  Io  posso  citare  al- 
Tuopo  Sir  Louis  Mallet,  già  sotto  segretario  di  Stato  per 
r  India,  il  quale  fu  per  lungo  tempo  un  mio  seguace  ;  Sir 
Evelyn  Barines,  ex  Ministro  delle  Finanze  in  India,  che  dopo 
un  profondo  esame  della  questione,  anche  nelle  sue  funzioni 
ufficiali,  dichiarò  di  aderire  al  mio  modo  di  vedere.  Sir  Erskine 
May,  che  fu  per  lungo  tempo  un  appassionato  studioso  della 
economia  politica  ed  uno  dei  commissarii  del  Law  Digest, 
adottò  pure  il  mio  sistema;  il  signor  Bagehot  sempre  e  ri- 
petutamente nelle  sue  varie  opere  ha  detto,  che  T  Economia 
politica  non  è  che  la  Teoria  degli  affari. 

Molti  anni  dopo  io  dimostrai  che,  siccome  V  economia 
tratta  colle  relazioni  variabili  di  quantità,  essa  è  necessaria- 
mente una  scienza  matematica.  Lo  Stanley  Jevons  rese  pub- 
blico il  suo  completo  dissensp  col  Mill  e  dimostrò  pure  che 
r  economia  è  necessariamente  ima  scienza  matematica.  Io 
posso  pur  dire  di  sapere  per  vie  private,  che  questo  modo 
di  vedere  va  ora  facendo  considerevoli  progressi  fra  quelli  i 
quali  esaminano  la  questione  senza  preconcetti  e  con  animo 
indipendente. 

La  ragione  per  cui  Y  economia  è  caduta  in  un  tale  stato 
di  confusione  è  ora  ovvia.  Gli  antichi  ritenevano  che  ogni 
cosa  la  quale  può  essere  comprata  e  venduta  è  ricchezza  — 
che  vi  sono  tre  ordini  di  quantità  permutabih  —  e  quindi  sei 
specie  di  scambio. 

I  fisiocrati  ritenevano  che  solo  le  cose  materiaU  sono 
ricchezza,  e  quindi  essi  trattarono  di  una  sola  specie  di  scambio. 
E  fino  a  che  il  termine  ricchezza  fu  ristretto  ai  prodotti  ma- 
teriali della  terra,  V  espressione  produzione,  distribuzione  e 
consumo  della  ricchezza  fu  chiara  ed  intelligibile. 

Ma  Smith,  Say  e  Mill  compresero  tutti  le  quaUtà  per- 
sonali ed  i  diritti  fra  le  ricchezze  ;  e  come  è  egli  intelligibile, 
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parlare  della  produzione,  distribuzione  e  consumo  del  lavoro  ? 
oppure  della  produzione,  distribuzione  e  consumo  dei  diritti? 
Egli  è  invece  perfettamente  comune,  di  parlare  della  domanda 
e  della  offerta  del  lavoro  e  della  offerta  e  della  domanda  delle 
cambiali. 

Negli  antichi  scrittori  non  vi  è  traccia  di  una  dottrina 
come  quella  che  il  lavoro  e  la  materialità  sono  necessarii 
alla  ricchezza.  La  dottrina  che  il  lavoro  e  la  materialità  sono 
necessarii  alla  ricchezza  è  una  eredità  dei  flsiocratici;  eppure 
gli  scrittori  i  quah  ammettono  che  il  lavoro  e  i  diritti  sono 
ricchezza,  dicono  anche  che  ogni  ricchezza  è  tratta  dai  mate- 
riali del  globo!  Tali  dottrine  sono  manifestamente  in  con- 
traddizione. 

La  sola  vìa  per  liberare  1*  economia  dalla  sua  attuale 
confusione,  si  è  di  adottare  la  permutabilità  come  la  sola  es- 
senza e  il  solo  principio  della  ricchezza  ;  scartare  completa- 
mente il  lavoro  e  la  materiaUtit  come  necessari  alla  ricchezza  ; 
benché  senza  dubbio,  essi  siano  spesso  accidentalmente  asso- 
ciati con  quella;  ed  adottare  il  commercio,  o  scambio,  come 
il  concetto  fondamentale  della  economia.  In  questo  modo 
tutto  l'argomento  del  credito,  delle  banche  e  dello  scambio 
intemazionale,  diventa  intelligibile,  come  parte  della  eco- 
nomia. 

È  costantemente  osservato  che  Y  economia  è  una  scienza 
fisica,  che  deve  essere  trattata  appunto  come  una  scienza 
fisica.  Ma  come  può  mai  la  espressione  produzione,  distribu- 
zione e  consumo  della  ricchezza  suggerire  la  più  lontana  ras- 
somìgUanza  con  una  scienza  fisica?  Quando  invece  noi  la 
comprendiamo  come  la  scienza  degli  scambi,  ossia  del  com- 
mercio, ovvero  come  la  scienza  la  quale  tratta  delle  leggi 
che  governano  le  relazioni  di  quantità  permutabiU,  allora  di- 
venta subito  evidente,  come  essa  sia  una  scienza  fisica,  poiché 
essa  é  una  pura  scienza  di  quantità  variabili  e  deve  essere 
organicamente  construita  con  quei  metodi  che  sono  hnpiegati 
per  tutte  le  altre  scienze  fisiche. 

La  vera  ragione  per  cui  l'economia  si  trova  oggi  in 
uno  stato  cosi  insoddisfacente,  si  é  che  gli  economisti  troppe 
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volte  continuano  ancora  a  designare  la  scienza  come  la  pro- 
duzione, distribuzione  e  consumo  della  ricchezza,  dimenticando 
perfettamente  il  fatto,  che  questa  espressione  fu  appunto  esco- 
gitata per  escludere  tutti  i  prodotti  non  materiali  dal  termine 
ricchezza,  e  non  fu  che  la  teoria  del  valore  di  classe  di 
prodotti  e  di  una  specie  di  scambio. 

n  fatto  è  che  la  espressione  produzione,  distribuzione  e 
consumo  della  ricchezza,  non  basta  a  coprire  la  scienza  nel 
suo  attuale  stato  così  ampliato,  più  di  quanto  le  vesti  di  un 
fanciullo  bastano  a  coprire  un  uomo  adulto  e  grande.  Ora 
che  dopo  ben  2000  anni,  tutti  i  moderni  economisti  sono  ve- 
nuti alla  conclusione  che  gli  antichi  erano  nel  giusto,  rite- 
nendo la  permutabilità  come  la  sola  essenza  e  il  principio 
della  ricchezza  ed  il  lavoro  e  i  diritti  come  beni  permutabili, 
egU  è  evidente  che  la  scienza  degli  scambii,  o  del  commercio, 
è  il  solo  concetto  fondamentale  che  basterà  alla  scienza,  poi- 
ché esso  comprende  tutti  e  tre  gli  ordini  di  quantità  permu- 
tabiU  e  tutte  e  sei  le  distinte  specie  di  scambio. 

Egli  è  spesso  osservato  che  l'economia  deve  essere  or- 
ganicamente construita  sugU  stessi  principii,  su  cui  si  basano 
le  altre  scienze  fisiche.  Ora  quando  noi  vediamo  chiaramente, 
che  essa  è  là  scienza  dei  valori,  egU  è  evidente  che  Tastro- 
nomia  è  la  scienza  tipica  sulla  quale  Y  economia  deve  essere 
modellata,  poiché  il  problema  fondamentale  in  economia  é 
esattamente  uguale  sd  problema  fondamentale  della  astro- 
nomia. In  astronomia  noi  abbiamo  una  serie  di  quantità,  cioè 
i  corpi  celesti,  i  quali  variano  costantemente  le  distanze  ri- 
spettive dell'  uno  dall'  altro.  Il  problema  fondamentale  dell'a- 
stronomia si  é  quello  di  scoprire  la  grande  legge  generale 
la  quale  governa  tutte  queste  variazioni.  In  economia  noi  ab- 
biamo un  vasto  numero  di  quantità  costantemente  varianti 
nel  valore  rispettivo  l' uno  dell'  altro. 

D  problema  fondamentale  dell'  economia  si  é  di  scoprire 
la  grande  legge  generale  la  quale  governa  tutte  queste  va- 
riazioni di   valore. 

D  fatto  é  che  tanto  l' astronomia  quanto  l'economia,  sono 
una  pura  scienza  di  quantità  variabili,  ossia  di  proporzioni. 
Voi.  IL  2 
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Questo  è  a  vero  significato  del  dire  che  V  economia  è 
una  scienza  fisica.  Poiché  noi  troviamo  che  le  stesse  leggi 
dello  scambio  o  del  commercio,  vigono  e  reggono  fra  tutte 
le  nazioni  daUe  più  rozze,  alle  più  civilizzate  di  tutte  le  epoche 
e  di  tutti  i  paesi.  Le  leggi  del  valore  sono  le  stesse  tanto 
adesso,  come  quando  il  commercio  cominciò  e  continueranno 
ad  essere  le  stesse  fino  a  quando  esisterà  commercio. 

Le  stesse  cause  sono  invariabilmente  seguite  dagli  stessi 
effetti.  E  da  ciò  deriva  che  Y  economia  può  assumere  il  rango 
di  scienza  esatta,  una  scienza  permanente  ed  universale  avente 
la  stessa  natura  delle  scienze  fisiche,  poiché  essa  é  basata 
sui  principii  della  natura  umana,  i  quali  sono  così  perma- 
nenti ed  universali,  come  le  quaUtà  delle  sostanze  fisiche,  sulle 
quali  sono  basate  le  scienze  fisiche.  Essa  é  anche  chiamata 
una  scienza  morale,  perché  le  sue  leggi  si  basano  sui  mores 
—  i  tj^  —  degli  uomini.  E  quindi  essa  é  una  scienza  fisica 
e  morale  ed  é  la  sola  scienza  morale  la  quale  é  suscettibile 
di  essere  calcolata  come  una  scienza  esatta. 

Henry  Dunning  Macleod. 
(Traduzione  di  Angelo  Bertolini) 
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DI  ALCUNE  CRITICHE  MOSSE  ALLE  MIE  TEORIE 

(LETTERA  AL  DIRETTORE) 


Le  sagaci  obbiezioni,  che  i  recenti  miei  scritti  ebbero  la  for- 
tuna di  provocare  da  parte  di  alcuni  collaboratori  eminenti  del 
Giornale,  da  te,  egregio  amico,  con  tanta  imparzialità  e  tanta 
competenza  diretto  —  mi-  costringono  a  chiederti  la  parola 
per  soggiungere  alcune  considerazioni  e  difese,  che  non  potrei 
pretermettere.  Che  se  dovrò,  contro  voglia,  obliare  un  istante 
l'aureo  detto  di  Montaigne:  On  ne  parie  jamais  de  soi  sans 
perte,  mi  sforzerò  di  limitare  quanto  sarà  possibile  il  mio 
discorso  e  di  contenere  la  polemica  entro  i  confini  di  una 
completa  obbiettività. 

Debbo  anzitutto  rispondere  ad  alcune  obbiezioni  acutissime, 
che  vennero  mosse  dall'egregio  Prof.  Cognetti  de  Martiis  al 
mio  scritto  su  Carlo  Darwin  e  V  Economia  Politica.  E  qui 
mi  affretto  ad  affermare  che  di  talune  obbiezioni  del  Cognetti 
debbo  ammettere  la  giustezza;  come  pure  sento  il  dovere  di  rico- 
noscere che  quel  breve  mio  scritto  non  è  scevro  di  mende,  e  che 
non  merita  proprio  Y  appellativo  di  lavoro  ingegnosissimo  testé 
accordatogU  daJ  Pensiero  russo.*  Ma  credo  tuttavia  che  la 
parzialità  d' autore  non  faccia  velo  al  mio  giudizio,  se  af- 
fermo che  il  Cognetti  va  tropp'  oltre  quando  mi  appunta  di 
contraddizione,  perchè  prima  asserisco  che  la  lotta  lunana  per 
r  esistenza  si  fa  meno  immite  via  via  col  progresso  deUa  ci- 
viltà, mentre  più  oltre  riconosco  che  lo  sfruttamento  odierno 
delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  industrie  rende  la  lotta  umana 
per  r  esistenza  più  feroce  che  la  lotta  animale.  Fra  questi 
due  asserti  vi  ha  cosi  poco  una  contraddizione,  come  può  es- 
servi contraddizione  fra  due  fatti  avvertibili  dall'  osservazione 
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più  volgare.  Certo  !  La  lotta  per  Y  esistenza  si  è  venuta  fa- 
cendo via  via  meno  cruda  e  riducendosi  entro  i  limiti  deUa 
concorrenza  economica  ;  certo  le  forme  attuali  della  lotta  per 
r  esistenza  non  son  più  così  brutali  come  quelle  d' altri  tempi; 
ma  in  questa  lotta  attuale,  di  cui  è  così  raddolcito  il  carat- 
tere ed  il  campo  è  così  circoscritto,  vi  hanno  ancora  orrori 
più  gravi  di  quelli,  che  si  riscontrano  nella  lotta  animale.  Ciò 
vuol  dire  insonmia  che  la  lotta  lunana  per  Y  esistenza,  la  quale 
ne'  tempi  passati  era  immensamente  più  scellerata  della  lotta 
animale,  oggi,  benché  mitigata  dalla  civiltà,  conserva  ancora 
air  uomo  il  primato  della  ferocia  neUa  famigUa  degU  esseri. 
Ora  come  in  questa  affermazione  si  possa  trovare  una  con-- 
tradictio  in  adjecto  è  ciò  che  davvero  non  comprendo,  finché 
almeno  su  tal  proposito  non  mi  illumini  il  valente  professore 
di  Torino.  D  quale,  del  resto,  avrebbe  dovuto  appuntare  la  sua 
vigorosa  dialettica,  non  già  contro  queste  considerazioni  e  raf- 
fronti di  secondario  rilievo,  ma  contro  Y  argomento  essenziale 
della  mia  tesi,  il  quale  intende  provare  che  Y  accumulazione  del 
capitale  imprime  alla  lotta  per  Y  esistenza  un  carattere  spe- 
ciale, di  cui  é  risultato  la  prevalenza  numerica  delle  classi 
male  alimentate  e  più  misere,  ossia  non  la  morte  dei  deboli, 
feconda  di  vantaggi  alla  specie,  ma  la  loro  esistenza  vegeta- 
tiva e  dolente,  fonte  di  degradazioni  ulteriori.  Finché  il  Co- 
gnetti  non  avrà  combattuto  questa  mia  dimostrazione,  io  non 
potrò  considerare  i  suoi  argomenti  se  non  come  un  abilissimo 
attacco  contro  le  stuccature  di  un  edificio  (se  così  vogliamo 
immodestamente  chiamarlo)  il  quale  però  rimane,  nel  suo  in- 
sieme, incrollato.  (1) 

E  dovrei  pure  soggiungere  alcune  considerazioni,  che  mi 
ha  suscitate  lo  stupendo  articolo,  che  Antonio  Salandra  scrisse 
intomo  alla  mia  Teoria  economica  della  costituzione  politica 
con  invidiabile  elevatezza  di  pensiero  e  di  forma.  Ma  poiché 
spero  di  poter  ritornare  di  proposito  su  questo  argomento,  e 


(1)  Le  mie  osservazioni  sul  darvinismo  (che  io  esposi  fin  dal  1882) 
trovano  un*  ampia  e  notevole  illustrazione  nelle  considerazioni  svolte  e  nei 
fatti  addotti  dal  Col^anni  nel  suo  bel  libro  sul  Socialismo,  Catania  1884. 
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poiché  esso  è  troppo  importante  per  poter  essere  degnamente 
trattato  in  questa  breve  scrittm*a,  cosi  debbo  rimettere  ad 
altra  occasione  V  occuparmene.  Invece  debbo  contrapporre 
una  più  diffusa  risposta  alle  critiche  mosse  dal  nostro  comune 
amico  Ferri  alle  mie  succinte  considerazioni  sul  lavoro  car- 
cerario, (le  quaU  pure  aveano  ottenuto  il  suffragio  dell'auto- 
revole Rassegna  e  di  rispettabili  economisti);  poiché  io  non 
avrò  più  occasione  di  ritornare  sopra  un  argomento  cosi  re- 
moto da'  miei  studi  e  poiché  un  altezzoso  silenzio  mi  é  vietato, 
sia  dalla  convinzione,  ch'io  serbo  saldissima,  che  il  silenzio 
opposto  alle  obbiezioni  scientifiche  equivale  ad  una  dedizione, 
sia,  nel  caso  presente,  dalla  singoiar  stima  ch'io  provo  pel 
formidabile,  ma  pur  sempre  caro  mio  avversario. 

Anzitutto  mi  é  grato  osservare  che  le  avvertenze  del 
Ferri  non  colpiscono  la  sostanza  della  mia  tesi,  né  la  sua 
giustezza  logica,  che  egU  riconosce  inconfutabile  ;  esse  appar- 
tengono a  quella  specie  di  obbiezioni  cunctatorie  (come  io  vo- 
lentieri le  chiamo),  le  quali  si  limitano  a  porre  in  luce  la  len- 
tezza, con  cui  si  attuano  nella  realtà  que' processi,  che  per 
r  economista  teorico  si  compiono  immediati  e  senza  ostacoli. 
Nulla  di  più  giusto,  nulla  di  più  opportuno  di  queste  obbie- 
zioni, come  antidoto  aUa  soverchia  facilità,  con  cui  si  traggono 
illazioni  pratiche  da  astratti  ragionamenti;  ma  nulla  di  più 
frequente  che  l'esagerazione  di  queste  obbiezioni  pratiche,  esa- 
gerazione la  quale  -  a  chi  ben  guardi  -  tenderebbe  alla  negar 
zione  di  ogni  ragionamento  e  di  ogni  legge  economica.  Ora 
a  me  pare  appunto  che  1*  amico  Ferri  cada  in  simile  esage- 
razione, e  che  avendo  -  ciò  eh'  io  non  nego  -  trovato  l' arco 
un  po'  troppo  teso  da  una  parte,  l'abbia  soverchiamente 
piegato  dalla  parte  opposta. 

Infatti  quelle  mie  osservazioni  sulle  influenze  compensatrici 
del  lavoro  carcerario,  nelle  quali  il  Ferri  vede  U  prodotto  di 
una  dialettica  acuta  e  metafisica,  non  meritano  proprio  «  ni 
cet  excés  d' honneur,  ni  cette  indignitó  ».  Esse  non  sono  che 
il  risultato  di  osservazioni,  che  ciascun  mortale,  digiuno  quanto 
vuoisi  di  istruzione  economica,  anzi  di  un'istruzione  purches- 
sia, può  a  proprio  conto  ripetere.  Né  posso  ammettere  col 
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mio  contradittore,  che  in  quelle  mie  considerazioni  io  venga 
meno  a  quel  metodo  storico,  di  cui  mi  dichiaro  seguace,  per 
seguire  invece  un  metodo  sillogistico  e  speculativo.  No.  Quelle 
mie  avvertenze,  appunto  perchè  sono  il  risultato  di  osserva- 
zioni fatte  sui  fenomeni  attuali,  solo  all'  epoca  presente  pos- 
sono applicarsi;  nò  io  ho  mai  sognato  che  esse  potessero  ap- 
plicarsi al  lavoro  carcerario  dell'  età  deUa  pietra  . . .  quando 
in  quell'età  vi  fossero  dei  carcerati  e  questi  lavorassero.  — 
Al  contrario,  gli  è  certo  che  la  influenza  del  lavoro  carce- 
rario è  diversa ,  secondo  che  è  diverso  l' organismo  eco- 
nomico, in  seno  al  quale  esso  si  svolge,  e  che,  ad  esem- 
pio ,  è  assai  più  gravosa  nella  economia  a  schiavi  che  nel- 
r economia  a  salariati;  poiché  per  quell'  assenza  di  versa- 
tiUtà  che  caratterizza  U  lavoro  degU  schiavi,  questi  non 
possono  trasferirsi  ad  altre  produzioni  quando  una  data  im- 
presa non  sia  più  rimuneratrice ;  onde  l'impiego  dei  carce- 
rati deve  in  taU  condizioni  produrre,  non  più  una  crisi  tem- 
poranea, ma  la  inevitabile  ruina  delle  produzioni,  con  cui  essi 
entrano  in  concorrenza  (1).  Col  mutare  del  tessuto  economico 
si  vede  quindi  crollare  il  risultato  delle  mie  considerazioni; 
il  che  prova  luminosamente  che,  qualunque  sia  la  forma  più 
0  meno  schematica  che  quelle  rivestono,  esse  non  fanno  che 
rispecchiare  la  realtà  odierna  de'  fatti  e  sono  il  risultato  della 
più  positiva  ed  impregiudicata  osservazione. 

Ma  lasciamo  queste  considerazioni  generaU  e  veniamo 
all'esame  delle  influenze  del  lavoro  carcerario. 

Si;  r  impiego  produttivo  de'carcerati  assoggetta  l' industria 
hbera  a  crisi  ;  è  questo  un  punto,  sul  quale  tutti  siamo  d' ac- 
cordo. Ma  queste  crisi  sono  necessariamente  temporanee,   e 


(1)  Questo  carattere  del  lavoro  schiayo  si  incontra  nel  lavoro  stesso 
dei  delinquenti;  onde,  secondo  T acuta  osservazione  del  Ducpetiaux,  un 
grave  danno  agli  imprenditori  del  lavoro  carcerario,  quando  siano  obbli- 
gati ad  impiegare  continuamente  i  prigionieri  lavoratori  ;  poiché  allo  sce- 
mare della  domanda  de*  loro  prodotti,  essi  non  possono  trasferire  i  car- 
cerati ad  altro  genere  di  lavoro  e  sono  costretti  ad  ingombrare  il  mer- 
cato di  un  prodotto  già  eccessivo.  (Des  progrès  et  de  V  état  actuel  de  la 
re  forme  penitentiaire,  BruxeUes  1838,  II.  278). 
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di  tale  temporaneità  dee  tener  massimo  conto  non  solo  Te- 
conomista  teorico,  ma  il  legislatore,  il  quale  non  voglia  ad 
un  danno  precario  sacrificare  un  duraturo  vantaggio.  — 
Queste  crisi  sono  temporanee,  ed  è  una  grave  esagerazione 
quella  dell'  amico  Ferri,  il  quale  crede  a  crisi  permanenti  pro- 
dotte dal  lavoro  carcerario.  —  Allorché  gli  economisti  orto- 
dossi afiermavano  che  le  macchine  arrecano  danni  soltanto 
temporanei  ai  lavoratori ,  il  Prudhon  potè  rispondere  con 
qualche  parvenza  di  vero  che,  dacché  le  macchine  si  intro- 
ducono continuamente,  il  danno  temporaneo  diviene  continuo; 
né  può  negarsi  che  in  questo  caso  Y  obbiezione  fosse  per  lo 
meno  plauéibile.  Ma  tale  obbiezione  non  ha  nemmeno  una  larva 
di  plausibilità  nel  caso  che  sto  esaminando;  poiché  quando  l'in- 
dustria carceraria  é  fondata  e  le  industrie  Ubere  rivali  hanno 
grado  grado  deserto  il  mercato  per  portarsi  ad  altre  produzioni, 
non  sa  davvero  vedersi  quale  continua  cagione  di  crisi  per- 
sista, né  quale  misterioso  addentellato  possa  ravvisarsi  a  no- 
velli disastri  della  produzione;  mentre  invece  si  scorge  tosto 
che  un  positivo  vantaggio  perviene  al  lavoratore  —  come  ho 
dimostrato  —  per  T  accresciuta  accumulazione  derivante  dal 
guadagno  fatto  dal  consumatore,  o  dal  contribuente,  o  da  en- 
trambi. 

Ma  a  questa  influenza  compensatrice  del  lavoro  carce- 
rario, da  me  additata,  il  Ferri  oppone  le  gravi  spese  di  am- 
ministrazione, a  cui  soggiace  lo  stato  e  che  attenuano  il  gua- 
dagno, che  esso  ritrae  dal  lavoro  de'  carcerati.  Il  che  non 
panni  aver  grande  rapporto  colla  questione.  Infatti  la  gravità 
delle  spese  di  amministrazione,  che  potrà  essere  oggetto  di 
critica  e  di  provvedimento,  diminuisce  certamente  i  vantaggi 
che  gli  opera)  ritraggono  dal  lavoro  carcerario,  e  U  dimi- 
nuisce egualmente,  sia  che  lo  Stato  venda  i  prodotti  al  prezzo 
normale  o  ad  un  prezzo  minore,  ma  non  costituisce  punto  uno 
svantaggio,  che  dal  lavoro  carcerario  derivi  al  lavoro  libero. 
Sia  che  lo  Stato  venda  i  prodotti  del  lavoro  carcerario  al 
prezzo  normale,  o  ad  un  prezzo  minore,  le  gravi  spese  di  am- 
ministrazione faranno  che  la  riduzione  di  imposta,  che  deriva 
dall'  impiego  produttivo  dei  carcerati,  sia  minore  di  quella  che 
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altrimenti  sarebbe;  ma  questa  riduzione  d'imposta  non  è  il 
compenso  di  un  danno,  che  il  lavoro  carcerario  rechi  al  la- 
voro libero,  poiché  questo  danno  è  assolutamente  nullo,  ap- 
pena il  capitale  ed  il  lavoro  impiegato  nelle  industrie  invase 
dal  lavoro  carcerario  si  trasferiscono  ad  altre  produzioni;  que- 
sta riduzione  d' imposta  è  un  vantaggio  positivo,  quanto  che  de- 
termina un  incremento  di  salario,  che  sarà  certamente  tanto 
minore,  quanto  minore  è  il  guadagno  fatto  dallo  Stato,  ma  che 
non  cessa  per  questo  dal  costituire  per  gli  operai  un  migliora- 
mento della  loro  condizione  economica.  —  E  qui  mi  piace  osser- 
vare, poiché  sono  su  questo  argomento ,  che  coloro,  i  quali  si 
adombrano  ^eì  deprezzamento  dei  prodotti  del  lavoro  carcera- 
rio, dovrebbero,  logicamente,  applaudire  alle  gravi  spese  di  am- 
ministrazione che  quel  lavoro  impone  allo  Stato,  anzi  deside- 
rarne r  accrescimento  ;  poiché  le  maggiori  spese  di  amministra- 
zione costringono  lo  Stato  ad  elevare  il  prezzo  de'prodotti  de'car- 
cerati,  e  sopprime  od  attenua  la  concorrenza  che  que' pro- 
dotti recano  all'  industria  libera.  Questa  conclusione,  la  quale 
certo  non  venne  tratta  dall'  egregio  nostro  contraddittore,  ma 
che  si  deduce  ineluttabilmente  dalle  sue  osservazioni,  parmi 
una  reductio  ad  absurdum  —  e  non  è  la  sola  —  del  pre- 
giudizio che  sto  combattendo. 

D' altra  parte  debbo  confessare  che  le  elucubrazioni  più 
astruse  della  metafisica  tedesca  divengono  per  me  limpidis- 
sime innanzi  alla  seguente  argomentazione  del  positivista  Ferri; 
il  quale  trova  che  l' mfluenza  compensatrice  del  lavoro  car- 
cerario è  in  gran  parte  neutralizzata  per  ciò  «  che  di  fronte 
alla  sonmia  totale  dei  salarj  nelle  industrie  libere  il  guadagno 
che  lo  Stato  ritrae  dal  lavoro  dei  carcerati,  detratte  le  spese 
di  amministrazione,  segna  una  proporzione  ben  più  alta  che 
di  fronte  aUa  somma  totale  delle  imposte  >.  Ma  questa  pro- 
porzione, 0  non  importa  nulla  rispetta  al  problema  che  stiamo 
studiando,  o  influisce -precisamente  ad  accentuare  la  soluzione 
da  me  additata.  —  Se  la  proporzione  fra  il  guadagno  fatto 
dallo  Stato  e  le  imposte  totaU  è  piccola,  ciò  vorrà  dire  che 
piccolo  sarà  lo  sgravio  de'  contribuenti  ;  ma  insomma,  in  qua- 
lunque misura  questo  sgravio  si  compia,  esso  dovrà  determi- 
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nare  un  aumento  —  non  certo  equivalente,  ma  proporzionale,  — 
della  accumulazione  e  quindi  assicurare  un  vantaggio  positivo 
ai  lavoratori.  —  E  la  entità  di  questo  vantaggio  non  si  deve 
misurare  paragonandolo  alle  imposte  totali,  ma  ai  salarj  totali 
prima  percepiti  dai  lavoratori.  —  Orbene  poiché^  secondo  il 
Ferri,  la  proporzione  fra  il  guadagno  dello  Stato  dovuto  al 
lavoro  carcerario  ed  i  salarj  totali  degli  operaj  liberi  è  molto 
elevata,  e  poiché  Taumento  della  accumulazione  dei  contribuenti 
è  proporzionale  al  guadagno  fatto  dallo  Stato,  così  ciò  vuol  dire 
che  r  aumento  dei  salarj,  che  è  risultato  ulthno  del  guadagno 
fatto  dallo  Stato  e  proporzionale  ad  esso,  è  molto  forte,  ossia 
che  il  lavoro  dei  carcerati  eleva  in  una  forte  proporzione  il 
salario  degU' operaj  Uberi,  ossia  vale  appunto  a  rafforzare  il 
risultato,  a  cui  io  ero  pervenuto. 

E  cosi  tutti  quei  €  giri  e  rigiri  »,  che  sembrano  neces- 
sarj  all'  amico  Ferri,  perchè  il  consumatore  impieghi  a  mag- 
gior domanda  di  lavoro  il  risparmio  assicuratogU  dal  deprez- 
zamento dei  prodotti,  non  esistono  che  nella  fervida  immagi- 
ginazione  del  nostro  contraddittore,  poiché  nella  realtà  le  cose 
procedono  proprio  così  speditamente  come  io  le  ho  designate. 
—  E  non  è  infatti  la  cosa  più  consueta  di  questo  mondo, 
che  un  padre  di  famigUa,  un  impiegato,  un  droghiere  (perso- 
naggi questi  al  certo  non  metafisici)  tengano  in  serbo  il  de- 
naro presso  una  Cassa  di  Risparmio,  levandone  la  quantità 
necessaria  alle  spese  quotidiane?  Ebbene  quando,  pel  deprez- 
zamento di  qualche  prodotto,  queste  spese  sono  minori,  non 
è  forse  vero  che  è  maggiore  la  quantità  di  denaro  che  ri- 
mane depositata,  ossia  che  è  impiegato  produttivamente,  ossia, 
parzialmente  almeno,  impiegata  in  salarj?  La  modesta  esposi- 
zione di  questi  fatti  volgari  non  potrebb' essere  tacciata  di 
logica  astrattezza  nemmeno  da  quella  classe  di  misologi,  di 
cui  Kant  ci  ha  descritte  le  gesta  nella  Critica  della  ragion 
pura. 

E  più  poi  mi  sorprende  che  il  Ferri,  declinando  la  tac- 
cia di  contraddizione  fra  i  timori  deUa  concorrenza  carceraria 
e  la  proposta  dell'  impiego  dei  carcerati  nella  coltivazione  dei 
terreni  malarici,  risponda  che  in  questo  caso  non  vi  è  con- 
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correnza,  ma  aumento  di  produzione,  altrimenti  impossibile. 
Ma  il  lavoro  carcerario  dà  sempre  un  aimiento  di  produzio- 
ne, sia  poi  applicato  all'  industria  dei  cappelli,  o  delle  scarpe 
ecc.  come  all'industria  rurale;  e  questo  aumento  di  produ- 
zione desta  sempre  una  concorrenza,  quando  si  riferisca  ad 
un  prodotto  già  ottenuto  dall'  industria  libera,  e  che  si  venda 
dallo  Stato  ad  un  prezzo  minore  di  quello,  a  cui  l'industria 
libera  può  esitarlo.  —  Ebbene,  quando  voi  impiegate  dei  car- 
cerati neUa  produzione  agraria,  e  quando  lo  Stato  vende  i 
prodotti  di  questa  —  come  i  prodotti  delle  altre  industrie 
carcerarie  —  ad  un  valore  minore  del  normale,  è  evidente 
che  voi  portate  all'  agricoltura  libera  una  concorrenza  pode- 
rosa, la  quale  pel  teorico,  e  da  un  punto  di  vista  prettamente 
economico,  potrà  non  essere  oggetto  di  gravi  preoccupazioni, 
ma  che  pone  in  una  contraddizione  inconciliabile  il  denuncia- 
tore della  concorrenza  carceraria,  il  quale  proponga  l' impiego 
dei  carcerati  nella  bonifica  dei  terreni  miasmatici.  —  'E  dico 
che  da  un  punto  di  vista  prettamente  economico  il  teorico 
non  sarà  ostile  a  questa  proposta;  poiché  ragioni  estranee 
alla  scienza  economica  ed  alla  scienza  penale,  ma  superiori 
ad  entrambe,  lo  renderanno  sempre  reluttante  ad  un  metodo 
punitivo  troppo  spietato  e  troppo  degno  di  passati  e  barbari 
tempi. 

Venendo  infine  alle  illazioni  pratiche,  che  si  possono 
trarre  dalle  mie  deduzioni,  osservo  che  nulla  giustifica  1'  as- 
serto del  Ferri,  che  quelle  considerazioni,  se  vere,  portereb- 
bero ad  una  specie  di  nichilismo  amministrativo  su  que- 
sta materia  ;  e  che  se  in  una  nota  di  carattere  esclusivamente 
teorico  io  non  ho  fatto  cenno  di  pratiche  appUcazioni,  gli  è 
solo  perchè  esse  parevanmi  così  ovvie  ed  evidenti,  che  si 
potesse  lasciarne  la  cura  al  meno  inteUigente  fra  i  lettori.  — 
Comunque,  eccede  in  due  parole. 

Ammesso  che  lo  Statò  si  attenga  ad  una  finanza  austera,  ed 
approfitti  di  ogni  aumento  de'propij  redditi  per  isgravare  le 
imposte,  r  impiego  produttivo  de'  carcerati  reca  un  vantaggio 
definitivo  eguale  agU  opera],  sia  che  lo  Stato  venda  i  pro- 
dotti del  lavoro  carcerario  al  prezzo  normale  o  ad  un  prezzo 
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minore,  ma  in  quest'  ultimo  caso  il  risultato  definitivo  è  rag- 
giunto attraverso  una  crisi  temporanea  delle  industrie  invase 
dal  lavoro  carcerario,  mentre  nel  primo  caso  questa  crisi  è 
evitata.  Ora  in  tali  condizioni  è  evidentemente  preferibile  il 
'  primo  metodo,  il  quale  raggiunge  la  elevazione  definitiva  dei 
salarj,  evitando  un  ristagno,  transitorio  ma  pur  sempre  grave, 
di  alcune  produzioni;  —  e  quindi  è  desiderabile  che  i  pro- 
dotti del  lavoro  carcerario  si  vendano  al  prezzo  normale.  — 
Al  quale  intento  però  non  è  punto  necessario  che  lo  Stato 
paghi  ai  carcerati  un  salario  eguale  a  quello  de*  lavoratori 
liberi  ;  poiché  lo  Stato  può  sempre  vendere  i  prodotti  dell'  in- 
dustria carceraria  al  prezzo  a  cui  li  può  fornire  Y  industria 
libera,  per  quanto  le  spese  di  produzione  di  questa  siano 
maggiori  (1). 

Quando  però  lo  Stato,  lungo  dal  giovarsi  dell'accresciuto 
suo  reddito*  per  isgravare  le  imposte,  se  ne  giova  per  accre- 
scere inutilmente  le  proprie  spese  o  per  distribuire  maggiori 
ricchezze  fra  i  parassiti  del  potere,  allora  l'impiego  produt- 
tivo de'  carcerati  non  reca  un  vantaggio  definitivo  agli  operaj 
liberi,  se  non  in  quanto  i  prodotti  del  lavoro  carcerario  si 
vendano  ad  un  prezzo  minore  di  quelli  del  lavoro  Ubero;  poi- 
ché solo  dal  risparmio  assicurato  al  consumatore,  non  da  un 
risparmio  assicurato  ai  contribuenti  può  in  questo  caso  atten- 
dersi una  elevazione  della  accumulazione  e  dei  salar).  —  Quindi 
in  questo  caso  è  preferibile  che  i  prodotti  del  lavoro  carce- 
rario si  vendano  ad  un  prezzo  minore  del  normale,  avendosi 
cura  però  di  evitare  od  attenuare  il  danno  all'industria  li- 
bera, sia  coli'  impiegare  i  carcerati  in  produzioni  nuove ,  sia 
(se  ragioni  tecniche  rendono  le  produzioni  nuove  inaccessibili 
alla  manifattura  di  Stato)  coli'  istituire  gradatamente  e  non 
d'improvviso  le  industrie  carcerarie,  in  modo  da  lasciare  al 


(1)  Nei  Debats  du  Congrès  Penitentiaire  de  Francfort  s.  L  M.  1846 
si  leggono  interessanti  particolari  sulF  industria  carceraria  della  prigione 
di  Pentonville  (Londra),  i  cui  prodotti  si  vendono  al  prezzo  normale, 
senza  che  perciò  si  paghi  ai  carcerati  un  salario  eguale  a  quello  degli 
operai  liberi. 
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capitale  impiegato  nelle  produzioni  invase  dal  lavoro  carcera- 
rio il  tempo  di  trasferirsi  senza  scapito,  o  col  minimo  scapito, 
alle  nuove  produzioni. 

Ridotta  a  tali  condizioni,  la  questione  del  lavoro  carce- 
rario o&e  una  analogia  spiccatissima  con  quella  del  libero 
scambio  e  va  risolta  cogli  stessi  criterj.  Infatti  cosi  nell'  uno 
come  neir  altro  caso  si  tratta  sempre  di  una  concorrenza  fra 
due  specie  di  lavoro,  che  danno  prodotti  congeneri  aventi  di- 
verso valore;  ed  il  problema  più  generale  è  questo,  se  con- 
venga meglio  difendersi  dal  lavoro  più  produttivo,  o  a  minor 
mercato,  in  vista  dei  danni  temporanei  che  esso  cagiona,  od 
accoglierlo  in  vista  dei  definitivi  vantaggi,  che  da  quello  di- 
scendono, n  legislatore  dell'  au  jour  le  jour  si  atterrisce 
polla  concorrenza  del  lavoro  estero  meno  produttivo,  come 
di  quello  meno  retribuito  de]  delinquenti  e  colpisce  il  primo 
coi  dazj,  il  secondo  assoggetta  ad  incarimenti  artificiali  o  sop- 
prime; ma  il  legislatore  che  pon  mente  all'ultimo  risultato 
di  una  evoluzione,  non  ai  suoi  fuggitivi  sussulti,  accogUe 
i  prodotti  del  lavoro  straniero  più  eflScace,  ben  sapendo 
che  il  produttore  nazionale  di  queUe  merci  si  trasferirà  ad 
altre  produzioni,  mentre  l'aumento  di  ricchezza,  che  de- 
riva dall'  importazione  dei  prodotti  esteri  a  miglior  mer- 
cato, eleverà  per  ultimo  l'accumulazione  ed  i  salari;  del 
pari  il  legislatore  preveggente  accoghe  la  concorrenza  del- 
l' industria  carceraria,  poiché  l'ultimo  risultato  di  questa 
è  una  elevazione  delle  mercedi.  —  Per  tal  guisa  il  delin- 
quente ,  nell'  atto  stesso  in  cui  rigenera  sé  stesso  col  lavoro, 
mighora  la  condizione  dell'  operaio  onesto  ;  la  vittima  ribelle 
del  sistema  sociale  eleva,  nell'atto  stesso  in  cui  sconta  la 
pena,  le  sorti  della  vittima  innocente  e  ne  rende  meno  fre- 
quenti le  reazioni  criminose  ;  dall'  ambiente  viziato  del  car- 
cere si  parte  una  influenza,  che  rende  più  ossigenato  l'am- 
biente della  società.  È  questa  una  armonia,  economica,  pe- 
nale, umana;  una  fra  le  rare  armonie  che  appaiono  ancora 
in  alcune  sfere  superficiaU  e  ristrette  della  scienza  dell'  uomo, 
quasi  a  rendere  più  spaventosi  gU  antagonismi,  che  si  mani- 
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festano  in  altre  sfere,  ben  altrimenti  smisurate  e  profonde, 
della  vita  sociale. 

Io  credo  che  per  questo  modo  le  obbiezioni  de'  miei  con- 
traddittori, cui  giustificava  indubbiamente  la  forma  troppa 
succinta  e  troppo  rigida  delle  mie  dimostrazioni,  vengano  per- 
fettamente a  dileguarsi.  —  Io  chiudo  pertanto  questa  lettera, 
della  cui  prolissità  chieggo  a  te.  Egregio  Amico,  la  scusa, 
rendendo  a  quegli  oppositori  vivissime  grazie,  perchè  colle 
loro  obbiezioni  acute  e  conscienziose  recarono  nuova  luce 
su  problemi  interessanti  e  non  ancora  irrevocabilmente  ri- 
solti, e  mi  dettero  occasione  a  riportare  sovr'  essi  la  me- 
ditazione e  lo  studio  ;  ed  esprimendo  il  fervido  voto  che 
la  fortuna  mi  porti  ancora  ad  incontrarmi  con  quegli  elet- 
tissimi ingegni  —  sia  poi  come  alleato  o  come  avversario  — 
sui  campi  di  battaglia  del  pensiero. 

Achille  Loria 
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L'AGRICOLTURA  SIDERALE 


Questo  strano  nome  ha  dato  Giorgio  Ville  a  un  sistema  di  agricol- 
tura che  si  fonda  sulla  contribuzione  che  l'atmosfera  può  offrire  ali» 
Tegetazìone,  mediante  la  coltura  di  piante  che  ne  assorbiscano  e  ne  ac- 
cumulino nel  suolo,  T  azoto  (1).  Come  si  vede,  il  principio  è  assai  più 
chiaro  e  semplice  del  nome,  e  si  riassume  quasi  in  una  pratica  altret- 
tanto nota  che  antica,  Tale  a  dire  i  sovesci.  Ma  da  questo,  al  con- 
chiudere che  le  proposte  del  Ville  non  contengano  nulla  di  nuovo  e 
di  caratteristico  c*ò  un  abisso,  a  riempiere  il  quale  non  ci  vuol  meno 
di  tutto  il  complesso  di  scoperte  e  di  cognizioni  che  separa  la  vecchia 
dalla  nuova  agricoltura.  Se  cosi  non  fosse,  non  si  saprebbe  spiegare  per 
qual  ragione  i  sovesci  —  pratica  tanto  facile  ed  economica  —  non  si  sieno 
mai  estesi  oltre  a  certi  limiti,  fuori  dei  quali  si  riconoscevano  inefficaci. 
Questi  limiti,  che  non  si  sapeva  forse,  una  volta,  precisare  teoricamente, 
era  pur  necessario,  in  pratica,  rispettarli.  Ora,  sapendoli  precisare,  si  sa 
anche  come  allargarli  fin  quasi  a  sopprimerli,  e  in  ciò  sta  appunto  il 
compito  ed  il  merito  della  agricoltura  siderale,  o,  più  brevemente,  della 
siderazione. 

In  seguito  a  un  sovescio  la  terra  non  si  trova  arricchita  che  di 
azoto.  Nei  riguardi  degli  altri  elementi  utili  (acido  fosforico,  potassa  e 
calce),  resta  precisamente  quale  era  prima  del  sovescio,  a  meno  che  non  si 
tenga  conto  della  scarsissinìa  quantità  contenutane  nei  semi  impiegati 
per  esso.  Se  adunque  la  terra  è  tanto  scarsa  di  azoto  che  gli  elementi 
minerali  vi  restino  inerti  (poiché  si  sa  che  la  misura  della  produzione 
è  determinata  dall'elemento  che  vi  concorre  in  proporzione  minore),  il 
sovescio  vi  è  utile.  Se  al  contrario  hawi  eccedenza  di  azoto  sui  minerali, 
il  sovescio  vi  è  inefficace,  se  pur  non  sia  dannoso,  poiché  rende  più  ac- 
centuato questo  difetto  di  equilibrio.  Il  sovescio  poi,  se  effettivamente  non 
accresce  i  principii  minerali,  li  mette  però  in  condizione  di  esser  meglio 
utilizzati  dalle  coltivazioni,  non  solo  per  1* azoto  che  vi  aggiunge,  ma 


(l)  Questa  proprietà,  da  taluni  ancora  oggidi  messa  in  dubbio,  è  ammessa  dal  Ville 
come  indiscutibile  e  mólti  pratici,  come  vedremo  più  avanti,  sono  di  tale  avviso.  Le 
sono  ad  ogni  modo  di  appoggio  grandissimo  le  conclusioni  esposte  da  WoUT  e  da  HeU- 
rìegel  nel  50®  congresso  dei  naturalisti  tedeschi,  tenutosi  recentemente  o  Berlino. 
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anche  perchè  li  concentra  negli  strati  superficiali  e  li  riduce  in  uno  stato 
di  maggiore  assimilabilità.  Sicché  1*  aumento  di  produzione  che  ne  deriya 
non  è  effetto  di  maggiore  fertilità,  bensì  di  maggiore  produttività,  e  non 
ha  luogo  che  a  scàpito  della  vera  ricchezza  intrinseca  della  terra. 

Finché  i  sovesci  verniero  considerati  come  una  concimazione,  nel  senso 
lato  della  parola,  e  come,  quindi,  una  pratica  che  dispensasse  dall'  impiego 
di  altre  sostanze  fertilizzanti,  era  naturale  che  i  benefizi  ne  fossero  o 
scarsi,  o  temporanei,  o  incostanti.  Ora  un  più  esatto  apprezzamento  del 
loro  ufficio,  li  f&  considerare  soltanto  come  accumulatori  di  azoto  e  vi 
aggiunge  quel  tanto  di  sostanze  minerali  che  li  rende  una  concimazione 
completa  e  capace  sempre,  per  quanto  sia  ripetuta,  di  risultati  confor- 
tantissimi Cosi  trattati,  i  sovesci  acquistano  una  importanza  peculiare^, 
che  una  volta  non  si  poteva  riconoscervi:  perocché  divengono  il  perno 
di  un  sistema  agrìcolo  nuovo  e  lo  influenzano  in  tal  guisa  da  subordi- 
narne a  loro  stessi  ogni  particolare  e  da  mettere  in  seconda  linea  quei 
processi  che  si  considerano  i  caposaldi  fondamentali  della  agricultura 
attuale. 

Le  conseguenze  principali  ed  immediate  del  nuovo  sistema  sareb- 
bero due:  —  F  la  riduzione  dei  bestiame  al  puro  necessario  per  la  lavo- 
razione e  quindi  la  soppressione  delle  speculazioni  zootecniche  propria- 
mente dette  (allevamento,  ingrasso,  caseificio  ecc.):  —  2^  l'innalzamento 
dei  prodotti  cereali  al  doppio  e  al  triplo  delle  quantità  ora  comuni. 

Su  ciascuno  di  questi  fatti  potremo  discorrere  con  maggior  facilità, 
se  avremo  in  prima  delineato  in  quali  modi  si  applichi  la  siderazione. 
Diciamolo  subito  :  pregio  eminente  di  questo  sistema  é  la  possibilità  di 
adattarlo  a  tutte  le  circostanze  agricole  e  di  farne  tante  e  co^  multiformi 
appUcazioni  quante  e  quanto  differenti  cotali  circostanze  possono  essere. 
Ciò  costituisce  senza  dubbio  una  grande  guarentìgia  di  successo:  ma  è 
d'altra  parte  condizione  assoluta  che  al  genio  dell'illustre  uomo  che  ha 
precisato  il  principio  si  associi  lo  studio  accurato  del  coltivatore,  al  quale 
unicamente  é  affidata  la  ricerca  dei  modi  in  cui  il  principio  stesso  può 
trovare  lo  svolgimento  più  economico  e  migliore.  —  Su  questo  campo, 
che  è  tuttavia  importantissimo,  saremo  molto  brevi,  perocché  esso  é  di 
propria  spettanza  dell'agricoltura  pratica. 

n  Ville  ha  tanta  fiducia  nel  suo  sistema  che  lo  ritiene  capace  di 
sopportare  nella  sua  parte  passiva  anche  un  anno  di  improduttività,  du- 
rante il  quale  la  terra  non  darebbe  nessun  prodotto  diretto,  e  non  farebbe 
che  accumulare  elementi  di  ricchezza  a  favore  delle  coltivazioni  succes- 
sive. U  tipo  anzi  che  ne  dà,  consiste  nel  seminare  il  trifoglio,  a  prima- 
vera, fra  mezzo  al  grano  e  nel  sovesciarlo  l'anno  successivo  dopo  averne 
favorito  lo  sviluppo  con  una  copiosa  concimazione  minerale  e  dopo  avei*ne, 
eventualmente,  fatto  un  primo  sfalcio,  il  quale  però  non  si  esporterà  dal 
campo,  ma  vi  sarà  lasciato  a  mucchi  per  esservi  sotterrato  insieme  all'erba 
di  seconda  vegetazione  cresciuta  dopo  di  esso. 
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Questo  il  tipo.  Però,  lo  stesso  Ville  ha  fatto  delle  esperienze  che  se 
ne  discostano.  La  prima,  quella  appunto  da  coi  derivò  la  teoria  della 
siderazione,  fu  istituita  con  del  saraceno  seminato  in  una  terra  concimata 
con  12  quintali  di  concime  completo  Ville  e  che,  giunto  a  fioritura,  fu 
sovesciato.  Il  grano  che  gli  sussegiU  diede  EL  44.  80  per  Ea,  mentre 
dove  non  vi  era  stato  saraceno  non  se  ne  ebbe  che  34.  80.  La  differenza 
è  dunque  di  10  El.,  ciò  che  non  è  poco.  Aggiungendo  alla  siderazione 
una  concimazione  supplettiva  di  azoto,  il  prodotto  si  elevò  ad  El.  53.  49, 
senza  che  le  piante  allettassero,  ad  onta  di  forti  temporali,  mentre  non 
poterono  mantenersi  ritte  dove  erano  stetè  concimate  col  solo  ingrasso 
chimico,  senza  sovescio. 

Questi  risulteti  sono  certamente  confortanti ,  ma  non  si  può  non  con- 
venire coli*  opinione  di  Ville  che  essi  non  sieno  €  che  un  avviamento 
verso  r  effetto  culminante  della  siderazione  >.  InfEitti  fra  le  piante  da 
sovescio,  il  saraceno  non  occupa  certo  il  primo  posto:  lo  dimostra  —  se 
dimostrazione  occorresse  per  un  fisttto  a  tutti  noto  •—  un  diligente  studio 
or  ora  pubblicato  da  Heuzé  sulle  piante  da  sovescio.  Migliore  di  molto 
ne  è  il  trifoglio,  nel  quale  €  quando  acquisti  il  suo  pieno  sviluppo  e 
quando  la  terra  riceva,  in  grazia  sua,  una  forte  dose  di  azoto  >  ravvisa 
il  Ville  r  espressione  più  efficace  e  più  complete  del  suo  sistema. 

Un  altro  francese,  Cbtudet,  avrebbe  pensato  di  accrescere  i  benefizj 
della  siderazione  seminando  del  lupino  immediatamente  dopo  aver  sove- 
sciato il  frifogUo,  per  sovesciarlo  a  sua  volte  insieme  a  una  seconda  dose 
di  concime  minerale.  Ville  chiama  queste  €  una  fslice  idea  >  e  pensa 
che  con  queste  doppia  siderazione,  la  massa  d*  azoto  accumulate  nel  suolo 
sia  veramente  enorme.  Soggiunge  però  che  questo  sistema  deve  convenire 
sopratutto  alle  coltivazioni  primaverili,  e  pare  dunque  che  supponga 
non  potersi  il  lupino  sovesciare  a  tempo  per  eseguire  la  seminagione  del 
grano.  In  questo  caso  la  terra  resterebbe  improduttiva  per  tutto  il  tempo 
che  decorre  dalla  mietitura  del  grano  alla  semina  di  una  coltivazione 
primaverile,  non  nell^anno  successivo^  ma  nel  terzo,  cioè  per  circa  20  mesL 

n  lasciare  però  la  terra  oziosa  per  tanto  tempo,  o  anche  solo  per 
quello  che  è  richiesto  dalla  siderazione  primieramente  proposte  dal  Ville, 
sia  pure  con  la  sicurezza  di  averne  poi  un  lauto  compenso,  non  è  sistema 
che  possa  piacere  a  tutti.  Diremo  anzi  di  più:  non  ci  sembra  sistema 
consono  a  quello  spirito  di  attività  e  di  movimento  che  fortunatamente 
va  sostituendosi  alla  oziosa  apatfa  e  alla  semi-immobilità  per  cui  erano 
proverbiati  gli  agricoltori  d*  altri  tempL  Perciò  il  pensiero  corre  volen- 
tieri in  cerca  di  espedienti  i  quali  conducano  allo  stesso  effetto  evitendo 
la  perdite  di  un  anno,  ciò  che  riduce  naturalmente  il  prezzo  di  costo 
della  coltivazione  destinate  a  godere  della  siderazione,  poiché  ad  essa  non 
è  più  da  addebitarsi  in  tal  caso  rate  doppia  di  spese  generali  e  rate 
doppia  di  fitto  o  interesse  della  terra. 

Sotto  questo  aspetto  le  colture  intercalari  sembrano  capaci  di  pre- 
ziosi servigi:  ed  è  appunto  per  trame  tutto  il  partito  possibile  che  Tagri- 
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coltore,  fatto  suo  il  principio  del  Ville,  deve  scrutare  quali  opportunità 
gli  offrono  il  clima  e  la  località,  sotto  la  cui  influenza  egli  opera.  Per 
poco  che  ci  8Ì  pensi,  si  yedrà  quanto  largo  sia  questo  campo:  senza  per- 
correrlo tutto  (ciò  condurrebbe  a  troppi  particolari  di  agricoltura  pratica) 
—  è  tuttavia  opportuno  delinearne  uno  schizzo  nel  quale  questa  che  chia- 
meremo €  siderazione  intercalare  >  trova  T  applicazione  più  ampia  che 
si  possa  immaginare.  Certamente  il  concepirla  è  più  Étcile  che  metterla 
in  pratica,  nò  si  può  presentarla  come  un  sistema  pel  quale  non  sia  da 
pensare  a  nessuna  modificazione.  Ma  pel  solo  fisttto  che  metterla  in  pra- 
tica è  possibile  e  che  le  induzioni  che  si  possono  &re  a  suo  riguardo 
non  sono  che  favorevoli,  vai  certo  la  pena  di  fame  delle  prove.  Non 
avranno  minor  valore,  se  saranno  parziali  :  basta  che  si  facciano.  Durante 
il  loro  svolgimento  si  vedrà  se  sia  da  darvi  1*  estensione  che  qui  propo- 
niamo 0  se  sia  necessario  fermarsi  a  mezza  strada.  In  ogni  caso  quella 
già  percorsa,  non  lo  sarà  stata  senza  frutto.  E  poi  non  bisogna  dimen- 
ticare che  è  soltanto  con  le  prove,  accurate  e  ripetute,  che  si  imparano 
e  si  generalizzano  i  buoni  processi  agricoli,  come  non  si  può  negare  che 
molte  volte  si  elevi  ali*  onore  di  una  esperimentazione  ostinata  proposte 
molto  più  incerte  e  di  attuazione  assai  meno  economica. 

Cominciamo  pure,  come  suggerisce  Ville,  con  la  semina  di  una  legu- 
minosa (erba  medica  o  trifoglio)  fra  mezzo  il  grano,  favorendone  lo  svi- 
luppo con  una  ricca  concimazione  minerale.  Subito  dopo  la  mietitura 
(primi  di  luglio)  potrà  esser  sovesciata  insieme  alla  stoppia  del  grano 
stesso.  Su  questo  primo  sovescio  si  semini  tosto  un*  altra  pianta  collettrìce 
di  azoto  e  a  rapida  crescita  (fagioli,  ceci,  saraceno)  la  cui  vegetazione 
sarà  singolarmente  favorita  dalle  ottime  condizioni  preparatele  dal  sovescio 
precedente,  e  che  potrà  a  sua  volta  esser  sovesciata  perfettamente  a  tempo 
di  dar  luogo  alla  semina  del  frumento. 

Non  vogliamo  indagare  se  la  massa  di  erba  verde  sotterrata  con 
questi  due  sovesci  sia  maggiore  o  minore  di  quella  che  si  avrebbe  avuta 
non  sovesciando  il  trifoglio  che  Tanno  successivo.  Certo  ò  cospicua  (1); 
né  è  a  temersi  che  Testate  —  a  meno  che  non  corra  asciutto  in  modo 
straordinario  —  comprometta  seriamente  la  riescita  della  pianta  seminata 
dopo  il  grano:  perocché  questo  effetto  ò  prevenuto  assai  validamente 
dalla  umidità  che  il  sovescio  precedente  ha  concentrato  immediatamente 
al  disotto  dello  strato  coltivabile.  Del  resto,  T  andamento  della  stagione 
può  produrre  dei  mali  gravissimi  anche  sulla  prateria  di  trifoglio,  la 
quale  non  ha  solo  la  siccità  contro  di  sé,  ma  ben  anco  i  freddi  prima- 
verili che  molte  volte  ne  diminuiscono  assai  notevolmente  il  primo 
prodotto. 


(l)  Quest'anno  a  Montegaldella  il  sarafieno  seminato  dopo  il  framento,  fb  sove- 
sciato ai  primi  di  settembre,  che  aveva  l*  altena  media  di  m.  1.  40.  Avea  ricevuto  bensi 
oooòma^one  chimica,  ma  non  era  stato  preoedoto  da  sovescio.  In  questa  oondisione  è 
ùloIo  sapporre  che  avrebbe  dato  prodotto  ancor  più  oospiouo. 

Voi.  IL  3 
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Che  se,  in  ogni  caso,  1*  azoto  così  acquistato  fosse  meno  abbondante 
di  qnello  che  avrebbe  procurato  il  sovescio  del  trifoglio  nel  secondo  anno, 
ciascuno  vedrà  che  la  concimazione  azotata  necessaria  ad  eguagliare  le 
partite,  importerà  una  spesa  ben  inferiore  a  quella  che  rappresenta  la 
improduttività  di  tutta  intera  un*  annata,  dove  almeno  il  valore  locativo 
della  terra  non  è  estremamente  basso. 

Siffatta  preparazione  deve  ^  convenire  in  modo  specialissimo  al  fru- 
mento, a  disposizione  del  quale  è  messa  una  alimentazione  completa  (quale 
non  sarebbe  se  al  sovescio  non  fosse  accompagnata  la  concimazione  mi- 
nerale), copiosa  e  prontamente  assimilabile.  Non  v*ha  dubbio  quindi  che 
ogni  spesa  incontratavi  non  venga  rimborsata  con  usura  e  tanto  più  che, 
evidentemente,  è  mitìssima,  tutta  riducendosi  al  costo  dei  semi  e  di  due 
arature.  Qualora  però  non  si  avesse  fretta  di  mettere  a  profitto  la  ric- 
chezza cosi  acquisita,  hawi  modo  di  renderla  ancor  più  cospicua  semi- 
nando sul  secondo  sovescio  una  terza  pianta  che  possa  resistere  ai  freddi 
invernali  e  che  ai  sviluppi,  a  primavera,  abbastanza  presto  per  poter 
esser  sovesciata  all'epoca  in  cui  si  seminano  i  cereali  estivi.  Ottimamente 
serviranno  il  trifoglio  incarnato,  le  veccie,  il  colza  e,  in  qualche  paese, 
la  fava,  ciascuna  delle  quali  ci  procura  una  terza  provvista  di  azoto  senza 
aver  menomamente  turbato  1*  ordine  solito  degli  avvicendamenti  e  senza 
aver  fatto  perdere  neppure  una  stagione  di  raccolto. 

Supponiamo  —  e  manifestamente  la  supposizione  si  fonda  sulle  peg- 
giori ipotesi  —  che  quei  tre  sovesci,  presi  insieme,  costituiscano  un  peso 
verde  di  100  mUa  kg.  per  ettaro,  la  cui  dosatura  media  di  azoto  è  a  ri- 
tenersi del  5  per  mille  e  forse  più.  Sono  dunque  500  kg.  di  azoto  che 
noi  abbiamo  preso,  quasi  senza  spese,  alla  atmosfera,  e  che  a  L.  1.50  per 
kg.  (prezzo  a  cui  si  valuta  attualmente  T  azoto  organico)  rappresentano  la 
bella  somma  di  650  lire.  Il  risultato  è  certamente  confortante,  e  più  an- 
cora se  si  rifletta  che  non  sempre  sarà  necessario,  per  giungervi,  il  con- 
corso della  concimazione  minerale.  Questa  sarà,  è  vero,  nella  più  parte 
dei  casi  indispensabile  per  la  prima  delle  tre  coltivazioni,  ma~^potranno 
farne  senza,  le  due  successive  le  quali  crescono  in  un  terreno  dal  quale 
non  venne  esportata  nessuna  quantità  di  acido  fosforico,  potassa  e  calce, 
perocché  questi  elementi,  concorsi  ad  alimentare  la  prima  coltivazione, 
sono  poi  stati,  col  fattone  sovescio,  integralmente  restituiti  al  terreno. 

Non  si  potrà  invece  omettere  la  concimazione  minerale,  nei  riguardi 
delle  colture  che  si  fsiranno  in  séguito,  non  più  a  scopo  di  sovescio,  ma 
a  scopo  industriale.  La  più  elementare  applicazione  della  legge  dell'equi- 
librio fra  i  varii  elementi  della  fertilità  impone  che  a  quei  500  kg.  di 
azoto,  che  costituiscono  un  acquisto  netto  per  la  terra,  si  associi  artifi- 
cialmente un  corrispondente  aumento  di  minerali,  senza  di  che  la  ferti- 
lità non  aumenta:  aumenta  solo  la  ricchezza  in  un  elemento.  Solo  nel 
caso  che  la  composizione  naturale  della  terra  sia  tanto  squilibrata  che 
tutto  r  azoto  dei  sovesci  vi  sia  necessario  per  non  lasciarne  inerti  le  so- 
stanze minerali    si  può  omettere,  per  un  certo  periodo,  la  importazione 
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diretta  di  queste.  Ma  non  8Ì  andrà  molto  avanti  senza  che  la  terra,  i  cui 
costituenti  più  copiosi  son  cosi  posti  a  rapida  liquidazione,  reclami  ag- 
giunte di  minerali  proporzionate  alla  quantità  d*azoto  ricevuta,  sotto  pena 
di  cadere  in  uno  stato  di  quasi  assoluta  sterilità. 

É  difficile  precisare  in  via  assoluta  qual  dose  di  minerali  devasi  as- 
sociare air  uso  dei  sovesci  per  farne  una  concimazione  completa  ed  atta 
ad  esser  ripetuta  molte  volte  e  sempre  con  profitto.  In  via  media  si  può 
ritenere  che  per  500  kg.  di  azoto  occorrano  140  kg.  di  acido  fosforico, 
200  di  potassa,  400  di  calce.  Ora  T acido  fosforico  vale  80  centesimi  e  50 
la  potassa.  Ck>n  adunque  312  lire  (trascurando  il  prezzo  della  calce  che 
è  insigpaificante)  noi  abbiamo  dato  una  concimazione  ricchissima  in  gra- 
zia della  quale  non  sarà  meraviglia  se  tre  o  quattro  raccolti  consecutivi 
fii  eleveranno  al  triplo  e  al  quadruplo  della  misura  ordinaria. 

Ma  r  economia  di  questo  processo  risulta  ancor  maggiore  e  non  di 
poco,  se  sì  ponga  mente  alla  efficacia  che  avrebbero  le  piante  sovesciate 
di  attivare,  scomponendosi,  la  soluzione  e  la  assimilabilità  dell* acido  fo- 
sforico, anche  se  contenuto  in  sostanze  che  difficilmente  lo  lascino  spri- 
gionare. È  noto  che  la  sostanza  più  comunemente  adoperata  per  sommi- 
nistrare questo  elemento  è  il  soprafosfato  di  calce,  ossia  un  fosfato  natu- 
rale trattato  con  T  acido  fosforico  allo  scopo  appunto  di  render  più  solu- 
bile il  suo  elemento  utile.  Ne  contiene  d'ordinario  non  più  del  16  al  18  7o 
in  peso,  mentre,  se  non  fosse  da  preoccuparsi  della  questione  della  solu- 
bilità, si  potrebbe  impiegare  o  polvere  d'ossa  o  fosfeti  minerali  la  cui 
ricchezza  in  acido  fosforico  è  doppia,  e  molte  volte,  meglio  che  doppia 
di  quella  dei  soprafosfati,  pur  costandone,  a  parità  di  peso,  assai  meno. 

È  un  punto  codesto  sul  quale  certamente  occorre  ripetere  le  prove, 
prima  di  accettarlo  pienamente  in  tutte  le  sue  conseguenze.  Ad  ogni  modo 
non  possono  i  pratici  non  sentirsi  molto  affidati  dalle  assicurazioni  di 
Grandeau  (1)  sulla  assimilabilità  dell'acido  fosforico  dei  fosfati  naturali,  men- 
tre, d'altro  canto,  se  mancano  tuttora  esperienze  istituite  direttamente  sui 
sovesci,  si  sa  da  lungo  tempo  essere  la  scomposizione  delle  sostanze  or- 
ganiche e  l'humus  che  ne  deriva,  agenti  potentissimi  di  soluzione  del- 
l'acido fosforico. 

È  poi  manifesto  che  va  accentuandosi  fra  gli  agricoltori  la  tendenza 
a  prendere  in  considerazione  questi  fosfati  naturali  dei  quali  non  si  avea, 
fino  a  poco  tempo  fa,  che  un  concetto  assai  limitato,  tanto  che  solo  a- 
desso  se  ne  cominciano  a  fare  in  Italia,  che  non  ne  possiede  miniere,  im- 
portazioni di  qualche  rilievo. 

La  pratica  della  siderazione  potrà  trovarvi  grandi  agevolezze.  Ed  è 
fortuna  che  se  ne  occupino  fra  altri  i  signori  Ottavi,  di  Casale,  il  solo 
nome  dei  quali  è  un  affidamento  per  l'agricoltore  italiano  e  che,  come 
furono  dei  primi  a  diffondere  in   Italia,  mediante  il   loro  Coltivatore,  la 


(1)  Vedi  Etudes  agronomiques  1885-86,  par  L.  Orandeau,  Paris,  Haohette,  1886. 
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conoscenza  delle  proposte  del  Ville,  saranno  certo  dei  primi  an^o  a  stu 
diame  il  complemento  che  vi   può  esser  dato  dall'impiego  dei   fos&ti 
minerali. 

Non  va  infine  dimenticato  che  in  molti  luoghi  si  trovano  già  dei 
buoni  modelli  di  agricoltura  siderale,  diversamente  regolata,  ma  sempre 
informata  allo  stesso  principio  e  che  risalgono  ad  epoca  di  molto  ante- 
riore al  momento  in  cui  Ville  enunciò  le  sue  idee.  Lo  provano  le  memo- 
rie di  Pasquale  Visocchi,  casertino,  e  di  Stanislao  Solari,  di  Parma. 

Son  questi,  senza  dubbio,  documenti  importantissimi  che  si  consul- 
teranno da  ognuno  con  assai  profitto.  Ma  è  d*  altra  parte  perfettamente 
inutile  tirarli* in  campo  per  sollevare  questioni  di  prìorità  che  proprio 
nò  interessano  gli  agricoltori,  nò  fanno  progredire  di  un  passo  la  dot- 
trina della  siderazione.  Chi  volesse  occuparsene,  del  resto,  deve  pigliarle 
mosse  ancor  più  da  lontano  ed  estendere  le  ricerche  in  un  campo 
ben  più  vasto  per  non  rischiare,  dopo  molto  discutere,  di  conchiudere  a 
delle  inesattezze.  Hawi  per  esempio,  nella  agricoltura  sassone  una  pra- 
tica, notissima  per  le  illustrazioni  che  ne  hanno  dato  Stdckhardt,  Fou- 
quet  e  Damseaux,  la  quale  ò  una  siderazione  bella  e  buona  ed  ò  di  ori- 
gine antichissima:  nò  garantiremmo  che  fosse  la  prima. 

Ma  son  codeste  questioni  a  cui  ò  fin  di  troppo  accennare.  Quello  che 
realmente  importa  ò  che  si  adotti  quella  tal  forma  di  siderazione  per  la 
quale  si  acquisti  nel  minor  tempo  la  maggior  quantità  di  azoto  e  per  la 
quale  la  corrispondente  aggiunta  di  elementi  minerali  possa  farsi  con  la 
minore  spesa.  Son  questi,  ci  pare,  i  termini  precisi  del  problema  che 
oggidì  si  impone  alla  pratica  agricola.  Tanto  meglio  se  questa  offre  dei 
precedenti  che  ne  &cilitino  la  soluzione:  tanto  meglio  ancoi*a  che  alla 
soluzione  stessa  si  riconosca  possibile  di  arrivare  per  vie  differenti.  Il  pro- 
blema, coca  generalizzato,  non  risulta  che  vie  più  degno  di  studio  e  non 
promette  che  risultati  vie  più  grandiosi.. 


IL 


La  siderazione,  permettendo  alFagricoltura  di  far  completamente  senza 
di  stallatico,  sopprìme  la  necessità  del  bestiame,  considerato  come  pro- 
duttore di  concime.  Ben  ò  vero  che  questa  necessità  non  venne  mai  ri- 
conosciuta se  non  da  coloro  che  ignorano  la  portata  degli  ingrassi  chi- 
mici: ò  vero  anche  che  dopo  le  conclusioni  di  Boussingault  essere  il  b^ 
stiame  consumatore,  non  produttore  di  concime,  non  si  può  sperare  di 
mantenere  la  fertilità  col  solo  aiuto  del  letame.  Ma  son  tuttavia  evidenti 
le  ragioni  per  le  quali  moltissime  situazioni  agricole  non  abbandonano  lo 
stallatico,  ad  onta  di  tutti  i, difetti  che  gli  vengono  rimproverati,  nò  cre- 
dono possibile  0  consigliabile  trovarvi  dei  surrogati.  Dobbiamo  tagliar 
corto  su  questo  punto  che  esce  dai   limiti   prefìssi   a   questo   studio,  nel 
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quale  però  è  àsi  constatarsi  che  quasi  tutte  le  speculaxioni  zootecniche  che 
una  volta  riesci  vano  lucrose  e  che,  per  conseguenza,  producevano  il  le- 
tame gratuitamente,  o  quasi,  si  svolgono  ora  in  condizioni  tanto  tristi 
che,  per  non  farle  apparire  in  perdita,  è  necessario  attribuire  al  letame 
un  valore  di  molto  superiore  al  reale.  Se  queste  speculazioni,  non  ostante 
la  lor  triste  riescita ,  si  continuano  ciò  non  può  essere  che  per  due  motivi 
0  perchè  si  spera  che  la  crisi  da  cui  sono  colpite  sia  passeggiera  e  che 
giovi  sopportare  qualche  anno  di  perdita,  in  aspettazione  di  giorni  mi- 
gliori: 0  perchè  la  necessità  di  questo  benedetto  letame  si  crede  impre- 
scindibile ed  assoluta,  e  si  crede  per  conseguenza  obbligo  di  buona  agri- 
coltura produrne  quanto  più  sia  possibile. 

Manifestamente,  è  il  secondo  di  questi  motivi  che  ha  maggiore  in- 
fluenza e  che,  in  pari  tempo,  è  più  sussistente.  Sperare  non  si  può  nel 
risorgimento  delle  nostre  industrie  pastorali  quando  si  pensi  alle  cause 
che  ne  motivano  la  depressione  e  che,  col  volger  del  tempo,  sembrano 
destinate  ad  aumentare  notevolmente  di  efficacia. 

Senza  occuparci  della  concorrenza  fortissima  fatta  ai  latticinii  indi- 
geni dai  latticinii  americani,  non  si  trova  nella  esuberanza  della  produ- 
zione locale  un  motivo  potente  di  deprezzo?  e  questa  esuberanza  non  di- 
viene sempre  maggiore  per  il  continuo  sorgere  di  latterie  sociali?  Che  se 
poi  qualche  provvedimento  doganale  cercasse  di  impedire  o  di  difficultare 
r entrata  dei  prodotti  esteri,  non  v*ha  debbio  che  la  sola  speranza  (er- 
ronea, ma  facilissima  a  prender  piede)  che  il  mercato  locale  migliorasse, 
farebbe  immediatamente  aumentare  di  tanto  la  produzione  che  T  effetto 
sarebbe  precisamente  1*  opposto  dello  sperato. 

Crediamo  che  sarebbe  fsuiilissimo  provare  la  esuberanza  di  questa 
nostra  produzione:  ad  ogni  modo,  a  sciogliere  i  dubbii  che  potessero  a- 
versi  in  proposito,  basta  rilevare  come  esuberante  sia  la  produzione  e  di 
carne  e  di  giovani  animali,  dalle  quali  industrie  manifestamente  poco  si 
discosta  quella  del  latte.  Ora,  egli  ò  evidente  che  tanto  le  operazioni  di 
ingrassamento  che  quelle  di  allevamento  propriamente  detto,  hanno  og- 
gidì preso  proporzioni  cosi  ampie  che  la  offerta  supera  costantemente  la 
domanda  ,  quantunque  di  rado  si  effettuino  importazioni  di  animali 
grassi  (1)  e  di  vitelli,  e  quantunque  ancora,  in  certi  momenti  (come 
per  es.  nel  passato  estate  sotto  T  influenza  o  la  minàccia  del  cholera),  il 
consumo  di  carne  sia  stato  assai  maggiore  del  solito. 

Non  si  può  adunque  mettere  in  dubbio  che  la  nostra  pastorizia  ha 
oggidì  preso  uno  slancio  tale,  sotto  T  influenza  delle  felici  condizioni  che 
le  erano  fatte  nel  tempo  scorso,  che,  da  sola  e  senza  bisogno  di  impor- 
tazioni, basta  a  provvedere  a  tutti  i  bisogni,  in  maniera  che  non  si  può 


(l)  Né  i  pochissimi  tentativi  finora  fattine  né  le  importaiioni  di  carne  sembra  che 
sieno  per  assumere  importansa  di  rilievo. 
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seriamente  sperare  nel  ritomo  dei  prezzi  a  cui  una  volta  si  vendevano  i 
suoi  prodotti.  Queste  verità  sono  già  penetrate  nella  coscienza  degli  alle- 
vatori, i  quali,  se  pur  non  abbandonano  una  industria  verso  cui  nutrono 
tanto  scarsa  sfiducia,  lo  fanno  —  come  dissimo  —  non  solo  perchè  è 
difficilissimo  rompere  d*  un  tratto  abitudini  vecchie  e  care,  ma  anche  per- 
chè la  credono  necessaria  a  provvedere  le  materie  fertilizzanti  del  podere. 
I  soli  sovesci  non  sarebbero  certo  in  grado  di  sostituirla  in  questo  uffi- 
cio :  nemmeno  lo  possono  i  concimi  chimici  il  cui  costo,  ove  comprendano 
anche  la  parte  azotata,  li  rende  inaccessibili  a  molti.  Lo  potrà  invece  la 
unione  dei  sovesci  coi  concimi  chimici,  cioè  la  siderazione,  alla  quale 
sarà  quindi  dovuta  la  possibilità  di  far  cessare  industrie  oramai  scalzate 
e  probabilmente  destinate  a  mai  piti  rivedere  giorni  di  prosperità. 

Sarebbe  del  resto  nmle  —  e  lo  s*  intende  feudlmente  —  generalizzare 
di  soverchio  queste  conclusioni  in  maniera  da  farle  suonare  come  una 
predizione  della  prossima  e  completa  soppressione  di  ogni  industria  pa- 
storale. Ciò  non  sarebbe  serio.  Molte  industrie  pastorali  non  si  esplicano 
^-  e  tuttavia  con  ottimi  risultati  — -  che  contemporaneamente  alla  pro- 
duzione di  forza  motrice,  dalla  qual  condizione  è  lor  costituito  im  am- 
biente singolarmente  favorevole  che  lor  rende  fEu:ilmente  tollerabili  diM- 
coltà  economiche  insormontabili  per  le  industrie  che  si  esercitano  per  so 
ed  in  sé.  Questo  è  sovra  tutto  il  caso  della  piccola  coltura  che  domanda 
al  suo  bestiame  tutte  le  funzigni  senza  specializzarlo  per  alcuna  e  che 
verosimilmente  continuerà  per  un  bel  pezzo  ancora  in  questo  sistema  che 
dà  molte  volte,  se  ben  diretto,  risultati  commendevolissimL 

Non  è  adunque  a  dirsi  che  la  siderazione  distrugga  le  industrie  pa- 
storali. Essa  dà  la  possibilità  di  sopprimerle  dove  è  cessata  la  ragione 
della  loro  esistenza  e  dove  la  ragione  principale  che  le  fa  sussistere  tut- 
tora, cioè  la  produzione  di  letame,  è  una  ragione  che  dovrebbe  venire  in 
seconda  linea  e  che  anzi,  a  rigore,  dovrebbe  considerarsi  come  un  ac- 
cessorio. 

Della  siderazione  del  resto  possono  giovarsi  anche  le  industrie  zoo- 
tecniche, le  quali  trovano  in  essa  tutte  quelle  facilitazioni  che  derivano 
da  un  economico  aumento  di  fertilità  il  quale  invece  di  esser  devoluto  alla 
produzione  di  grani,  può  benissimo  essere  utilizzato  per  la  produzione 
di  foraggi. 

Ma  r  effetto  culminante  del  nuovo  sistema  si  ha  quando  lo  si  appli- 
chi alla  produzione  del  frumento,  a  quella  produzione  cioè  che  per  mille 
motivi  è  impossibile  abbandonare  completamente  e  che  urge  quindi  otte- 
nere al  minor  prezzo  possibile.  Si  tratta  con  esso  di  portare  i  raccolti  al 
triplo  e  al  quadruplo  delle  misure  ordinarie,  e  ciò  con  una  spesa  la  cui 
esiguità  non  può  sfuggire  a  nessuno  e  realizzando  quindi  dei  risparmi 
notevoli  nel  costo  di  produzione. 

Per  quanto  sappiamo,  nessun  sistema  agricolo  venne  mai  presentato 
con  un  programma  co^  seducente  e  nello  stesso  tempo  cosi  pratico  e  così 
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semplice.  É  una  trasformazione  bensì ,  questa  che  ci  suggerisce  Ville,  ma 
una  trasformazione  che  gli  agrìcoltori  comprendono  senza  fatica,  che  non 
li  turba  con  la  enormità  delle  spese  o  con  cambiamenti  troppo  forti  alle 
loro  pratiche,  che  non  contempla  coltivazioni  nuove  e  poco  conosciute, 
ma  che  si  svolge  senza  escire  dalle  coltivazioni  usuali  e  che  infine  auto- 
rizza i  più  lieti  presagi  sui  suoi  risultati.  É  forse  in  cotale  trasformazione 
che  si  troverà  Tunica  via  —  certo  apparisce  fin  d*ora  la  più  pratica  di 
quante  sono  state  proposte  •—  per  risolvere  quei  problemi  che  si  vorreb- 
bero sciolti  da  provvedimenti  di  legge  ai  quaU,  assai  meno  per  principio 
che  per  non  negare  T  evidenza  di  quanto  succede  sotto  i  nostri  occhi,  è 
impossìbile  annettere  fiducia. 

Pare  a  noi  adunque  che  gli  studi  e  le  prove  sul  nuovo  sistema  deb- 
bano essere  con  ogni  cura  promossi  ed  incoraggiati  E  poiché  i  concorsi 
a  premi  adottati  dal  signor  Ministro  di  agricoltura  per  le  migliorie  agrar 
rie  incontrano  tanto  favore  e  danno  tanto  buoni  risultati,  non  si  saprebbe 
abbastanza  desiderare  che  venissero  applicati  anche  alla  siderazione.  Sa^ 
l'ebbe  un  ottimo  mezzo  per  mettere  in  luce  alcuni  dei  tanti  particolari 
di  esecuzione  di  cui  è  ricco  il  medesimo  principio,  e  che,  ideati  da  uno, 
possono  con  molto  profitto  essere  riprodotti  da  altri. 

D.  Labipbrtioo. 
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Mentre  ai  giornali  ufficiosi  della  Francia,  che  rinnovano  le  loro  pro- 
teste contro  r occupazione  dell* Egitto  da  parte  dell*  Inghilterra,  questa 
£a  rispondere  che  essa  non  intende  rendersi  padrona  esclusiya  della  yia  che 
conduce  alle  colonie  francesi,  ma  che  però  non  lascerà  la  terra  dei  Fa- 
raoni prima  che  la  sua  missione  di  ordine  non  sia  compiuta ,  alcuni  proy- 
vedimenti  amministrativi  colà  adottati  sono  ben  lontani  dall*  aggiungere 
fondamento  a  siffatte  dichiarazioni. 

Principale  fra  essi  è,  ne  sembra,  la  riforma  monetaria  che,  dopo  a- 
verne  commesso  lo  studio  ad  una  Commissione  speciale,  in  cui  T  elemento 
inglese  era  largamente  rappresentato,  nominata  fino  dal  7  agosto  1884, 
venne  quivi  introdotta  con  decreto  del  Khédive  del  14  nov.  1885;  riforma 
la  quale  presenta  anche  per  noi  una  segnalatissima  importanza,  per  le 
conseguenze  che  ne  sono  derivate  riguardo  alla  circolazione  delle  nostre 
monete  d* argento  nei  mercati  egiziani,  e  sopra  tutto  in  quelli  di  Ales- 
sandria e  del  Cairo,  ove  esse,  almeno  fino  agli  ultimi  tempi,  prevalevano. 

I  bimetallisti  discutono  ef  si  agitano ,  non  solamente  in  America ,  in 
Francia  ed  in  Germania,  ma  anche  in  Inghilterra,  quanto  più  si  va  ac- 
centuando il  deprezzamento  commerciale  delFargento  ;  ma  il  Gabinetto  di 
Londra ,  che  pur  talora  li  lusinga  con  buone  parole,  va  anzi  restringendo 
il  terreno  attorno  ad  essi,  ed  estendendo  il  sistema  inglese  a  tipo  oro 
ovunque  gli  sia  dato  di  poterlo  fare  con  vantaggio.  Cosi,  colse  V  occasione 
che  noi  ritirammo  le  antiche  piastre  borboniche,  le  quali  costituivano  in 
buona  parte  la  circolazione  monetaria  dell* isola  di  Malta,  per  esten- 
dere anche  colà  il  regime  a  tipo  oro,  e  si  valse  poi  della  transitoria  oc- 
cupazione deir  Egitto,  per  introdurvi  lo  stesso  sistema,  sebbene  adattato,  e 
per  il  titolo  dei  metalli  impiegati  e  per  il  frazionamento  e  la  nomencla- 
tura delle  monete,  alle  consuetudini  secolari  del  paese. 

L*  unità  monetaria  dell*  Egitto  era  già  la  piastra  d*  argento.  Sta  bene 
che  le  monete  d*oro,  e  nazionali  ed  estere,  abbondavano  nella  circola- 
zione, per  modo  che,  in  linea  di  fatto,  essa  si  reggeva  sul  principio  bi- 
metallico, anche  con  qualche  predominio  della  sterb'na  inglese  nei  rag- 
guagli e  nei  cambi;  ma  i  mercati  egiziani  erano  ancora  un  qampo  aperto 
ali*  argento,  e  le  stesse  monete  estere  bianche  vi  potevano  affluire  con 
pieno  potere  liberatore.  Ciò  era  di  particolare  utilità  per  gì*  interessi  della 
causa  bimetallica  in  generale,  ed  in  particolare  per  gì* interessi  nostri,  in 
alcuni  di  cotesti  mercati  abbondando  considerevolmente  i  nostri  scudi  e 
le  nostre  lire. 

Ora,  la  riforma  del  14  novembre  1885  ha  mutato  radicalmente  que- 
sto stato  di  cose.  La  lira  egiziana  d*oro,  del  valore  di  100  piastre,  ò  di- 
venuta la  unità  monetaria  del  paese,  alla  quale  ogni  multiplo  o  summul- 
tiplo,  cosi  d*oro  come  d*  argento,  cosi  di  nickel,  come  di  bronzo,  si  rag- 
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guaglia;  ed  ayendo  essa  il  valore  di  poco  più  di  25  lire,  il  nuovo  regime 
egiziano  si  accosta  preferibilmente  ali* inglese,  che  ha  per  unitÀ  la  so- 
vrana d*oro.  È  il  titolo  del  metallo  che  fu  conservato  a  875,  al  pari  delle 
lire  antiche,  mentre  la  sterlina  è  a  916.  Il  potere  liberatore  illimitato  fa 
poi  attribuito  esclusivamente  alle  monete  d*oro,  ed  a  quelle  di  argento, 
tutte  del  titolo  di  833  Va»  oltre  ad  averne -ristretta  la  cirtolazione  a  sole 
40  piastre  per  abitante,  furono  assegnate  le  funzioni  di  una  semplice  va- 
luta sussidiaria,  fissandone  a  200  piastre  (circa  L.  50)  T  impiego  massimo 
legale  per  ciascun  pagamento;  tutto  ciò  pure  in  perfetta  armonia  col  si- 
stema inglese. 

Che  una  riforma  monetaria  occorresse  nell*  Egitto,  noi  non  saremmo 
disposti  a  contenderlo.  L*oro  nazionale  difettava,  difettava  una  buona  mo- 
neta d'argento  divisionale,  difettavano  i  multipli  delle  piastre,  e  queste 
sole  abbondavano,  in  molta  parte  però  mal  coniate,  o  coniate  e  venute  di 
contrabbando.  La  conversione  di  tutte  le  monete  antiche  in  altre  nuove, 
tanto  d*oro  quanto  d* argento,  un  migliore  ordinamento  e  l'aumento  di 
ease,  erano  divenuti  una  necessitÀ  che  la  Commissione  ebbe  a  dimostrare 
ampiamente  nel  suo  rapporto:  ed  a  questa  grande  operazione  si  sta  già 
attendendo  alacremente,  e  con  rapidi  risultati,  dal  governo  egiziano  (1).  Nò 
avremmo  alcunchò  da  obbiettare  alla  introduzione  della  moneta  di  nickel , 
destinata  a  sostituire,  almeno  in  parte,  il  bronzo  anche  negli  Stati  europei. 

Ma  ciò  che  a  noi  sembra  suscettivo  di  critica  è  il  fatto  che  1*  Inghil- 
terra, la  quale  pur  protesta  la  provvisorietà  della  sua  occupazione,  se  ne 
sia  intanto  valsa  per  mutare  cosi  radicalmente  il  sistema  monetario  di  un 
paese,  in  cui  tutti  gli  Stati  latini,  e  particolarmente  la  Francia  e  1* Ita- 
lia, hanno  tanti  interessi ,  un  sistema  che.  da  secoli  vi  durava,  e  che  a- 
gevolava  considerevolmente  le  transazioni  commerciali  di  queste  due  na- 
zioni nel  territorio  da  essa  occupato;  tanto  piii  che  per  uno  stato  nel 
quale,  come  1*  Egitto,  la  circolazione  del  biglietto  di  Banca  è  ancora  ignota, 
la  introduzione  del  regime  monometallico  oro  deve  necessariamente  avere 
conseg^ienze  più  larghe  e  più  gravi. 

Noi  comprendiamo  che  il  governo  egiziano,  dovendo  eseguire  molti 
pagamenti  in  oro  all'estero,  e  ricevendo  le  imposte  in  massima  parte  in 
argento,  aveva  tutto  1*  interesse  a  passare  al  sistema  oro,  per  evitare  il  no- 
tevole dispendio  del  cambio,  tanto  più  sensibile,  quanto  più  l'argento  si 
deprezza;  ed  ò  ben  noto  quanto  anche  il  governo  delle  Indie  inglesi  deve 
perdere  ogni  anno  per  cotesta  identica  causa;  ma  nò  la  entità  di  cotesti  pa- 
gamenti, nò  la  posizione  ufficiale  dell'  Inghilterra  in  Egitto,  ci  parrebbero 
tali  da  giustificare  la  g^ave  misura. 


(.)  Rappori  à  son  Allesse  U  KéUve  sur  les  operations  monélairss  faites  dans  *• 
prtmier  semestre  de  V  annie  1886,  par  Moostapha  Pehmy.  —  Le  Caire.  Impriroarie 
Natioaale,  1886.  Par  V  aumento  delle  monete  naiionali  d*  argento  fii  Impiegato  il  metallo 
dei  tallefl  tedetohi  vendnU  ali*  Egitto  dalla  Germania,  la  quale  coti  risponde  agli  ecci- 
tamenti che  riceve  dai  bimetallisti  a  rientrare  nel  sistema  a  doppio  tipo,  abbandonato 
nel  1873. 
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Ma  y*ò  di  più.  La  lettura  dei  verbali  e  del  rapporto  della  Commis- 
sione monetaria  egiziana  non  lascia  alcun  dubbio  intorno  allo  scopo,  che 
ebbe  pure  la  riforma,  di  dare  l'ostracismo  all*argento  estero.  Poiché  lo  stesso 
argento  nazionale  è  scaduto  alla  semplice  funzione  di  moneta  sussidiaria, 
il  pieno  potere  liberatore  non  poteva  essere  conseiTato  alle  monete  bianche 
di  conio  estero.  E  poichò  il  valore  nominale  di  queste  ultime  non  si  trova 
più  in  alcun  ragionevole  rappoiix)  col  loro  valore  intrinseco,  non  potrebbero 
accettarsi,  e  dalle  casse  pubbliche  e  dai  privati,  anche  limitatamente  per 
ogni  pagamento,  se  non  ad  un  valore  ridotto.  L* impiego  dell'argento  e* 
stero,  per  ciascun  pagamento,  rimane  quindi  ristretto  a  circa  L.  50,  come 
per  r  argento  nazionale,  ma  inoltre  non  vi  può  essere  usato  se  non  in  ra- 
gione di  un  valore  di  tariffa,  che  il  governo  va  diminuendo  successiva- 
mente e  senza  tregua.  Ad  esempio,  lo  scudo  della  Lega  latina,  che  al  1.^ 
settembre  era  ancora  tariffato  a  L.  4. 55,  al  primo  ottobre  era  già  ridotto 
a  L.  4.22,  e  dal  1.^  gennaio  1887  non  sarà  accettato  che  per  L.  3.90. 
Questa  riduzione,  incominciata  con  un  decreto  del  1.^  ag.  p.  p.,  e  comune 
alle  lire,  agli  scellini,  ai  fiorini,  ai  colonnati  ed  alle  rupie  d'argento, 
avrà  per  necessario  risultato  il  ritorno  di  tutte  le  valute  d' argento  estere 
ai  rispettivi  paesi  d'origine,  e  chiuderà  ad  esse  inesorabilmente  i  mei*cati 
egiziaiu,  nessuno,  infatti,  potendo  trovare  il  suo  tornaconto  nell' inviare  colà 
per  L.  3. 90  una  moneta  che  qui  riceva  per  5.  E  la  serie  delle  riduzioni,  se 
esse  devono  coordinarsi  al  ribasso  effettivo  dell'argento,  non  è  forse  ter- 
minata ancora. 

Noi  non  ci  dissimuliamo  tutti  i  pericoli  ai  quali  andava  incontro  lo 
Egitto  per  il  fatto  di  trovarsi  esposto,  da  ogni  lato,  alla  invasione  delle 
monete  d'argento  estero.  Oli  Stati  latini,  se  non  altro,  oltre  ad  avere 
sempre  limitata  la  emissione  delle  monete  divisionali ,  sospesero  già  da  pa- 
recchi anni  la  coniazione  degli  scudi;  ma  altri  stati,  come  la  Spagna,  la 
Russia,  l'Austria  e  la  Rumenia,  ed  inoltre  la  coniazione  di  contrabbando,  vi 
operavano  o  vi  potevano  sempre  operare  una  importazione  cui  non  era  impo- 
sto limite  alcuno.  Il  governo  egiziano  aveva  pertanto  ogni  ragione  di  premu- 
.  nirsi,  e  di  premunire  i  portatori  nazionali,  contro  gli  effetti  di  cotesta  invasio- 
ne, aggravata  da  un  deprezzamento  che,  a  malgrado  di  passaggere  oscilla- 
zioni, accenna  a  crescere  sempre  più,  e  contro  gli  effetti  di  una  speculazione 
criminosa,  che  aveva  a  suo  campo  principale  di  sfruttamento  l'Egitto  appun- 
to. Si  comprende  anche  che  abbia  potuto  prefiggersi  il  ripristinamento  di  una 
buona  circolazione  di  monete  divisionali  nazionali ,  a  danno  delle  estere. 

Ma,  ciò  che  non  ci  sembra  egualmente  corretto,  ò  che  esso  abbia  trat- 
tato alla  stessa  stregua  l'argento  spagnuolo,  austriaco,  russo  e  rumeno, 
di  emissione 'illimitata,  e  l'argento  degli  Stati  della  Lega  latina,  di  emis- 
sione limitata  e  di  coniazione  sospesa:  che  abbia  dato  l'ostracismo,  indifferen- 
temente, così  ai  talleri,  ai  colonnati  ed  ai  fiorini,  come  ai  nostri  scudi  ed  alle 
nostre  lire  :  che  abbia  ridotto  e  intenda  ridurre  sempre  più  il  valore  dei 
pezzi  da  5  lire  dell'Unione  latina,  che  sono  a  pieno  titolo,  e  vendono  ac- 
cettati come  oro  in  tutto  il  territorio  di  essa,  al  pari  di  quello  dei  pezzi 
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da  L.  2,  1  6  50  cent.,  che  sono  a  titolo  inferiore,  ed  hanno  un  potere  li- 
beratore Umitato  anche  nei  rispettivi  paesi  d*  orìgine. 

Ci  sembra,  infine,  che  con  la  riforma  monetaria  introdotta  in  Egitto, 
e  con  le  misure  di  riduzione  di  tariffa  dell'argento  estero,  onde  essa  yenne 
accompagnata,  non  solamente  la  Inghilterra  abbia  compiuto  un  atto  di 
alta  sovranità,  che  contrasta  profondamente  con  le  sue  dichiarazioni  di- 
plomatiche, ma  che,  non  prevenendone  affatto  gli  Stati  latini ,  e  non  in- 
tendendosi previamente  con  essi  in  alcun  modo,  non  abbia  tenuto  abba- 
stanza conto  dei  suoi  doveri  di  buona  vicinanza  verso  gli  Stati  stessi,  e 
principalmente  verso  la  Francia  e  T  Italia,  che,  unite  strettamente  in  lega 
monetaria,  dovranno  pure  provvedere  alla  tutela  dei  propri  interessi, 
cosi  profondamente  lesi. 

L' Egitto,  libero  e  indipendente,  e  non  vincolato  a  noi  da  nessun 
patto  monetario,  avrebbe  potuto  operare  cotesta  riforma  ed  anche  adot- 
tare tutte  coteste  disposizioni  ostruzioniste  a  danno  dell'argento  estero, 
senza  che  alcuna  potenza,  e  nemmeno  gli  Stati  appartenenti  alla  Lega 
latina,  aveasero  avuto  diritto  di  fargli  rimostranze  di  sorta;  perocchò  la 
monetazione,  e  tutto  ciò  che  concerne  la  circolazione  metallica  di  un  paese, 
costituisce  oggetto  di  atti  sovrani,  di  indole  intema  ed  insindacabili  da 
parte  di  Stati  esteri,  a  meno  di  patti  speciali  che  siano  stati  stipulati. 

Per  altro,  le  riforme  e  le  misure  delle  quali  abbiamo  parlato,  e  che 
r  Egitto,  da  diecine  e  diecine  di  secoli  i*etto  a  base  d'argento,  mai 
avrebbe  escogitate  e  adottate  di  sua  propria  iniziativa,  furono  colà  in- 
trodotte esclusivamente  per  impulso  e  per  volere  dell' Inghilterra,  la 
quale  pur  protesta,  ad  ogni  tratto,  della  transitorietà  della  sua  occupa- 
zione ;  ed  ò  sotto  quest'  ultimo  punto  di  vista  che  la  sua  azione,  troppo 
efficace  e  palese,  ci  sembra  suscettiva  di  appunti  severi. 

È  per  essa  che  la  pietra  dello  scandalo  venne  gettata  in  tutti  i  paesi 
dell'Oriente,  dove  l'esempio  dell'Egitto  non  mancherà  di  esercitare  la 
più  sinistra  influenza,  generando  la  sfiducia  a  danno  di  quel  sistema  mo- 
netario, a  tipo  argento,  cui  essi  rimasero  sempre  fedeli;  tanto  più  che  non 
poca  parte  del  traffico  dell'Oriente  con  l'Europa  si  attua  a  mezzo  dei 
grandi  mercati  egiziani. 

E  cosi,  mentre  l' America  del  Nord  fa  ogni  sforzo  per  riversare  l'ec- 
cedenza dei  dollari  d'argento,  da  cui  è  afflitta,  nella  China,  nelle  Indie 
e  nel  Giappone,  sottostando  a  tutte  le  conseguenze  di  quel  bimetallismo 
costantemente  in  azione,  che  le  è  imposto  dal  Bland~bill,  legge  di  cui 
invano  quei  principali  statisti  invocano  la  sospensione,  perchè  in  opposi- 
zione con  le  condizioni  naturali  del  rapporto  attuale  fra  \  due  metalli 
preziosi,  l' Inghilterra,  sti'etta  irremovibilmente  alla  sua  bandiera,  influisce, 
con  mezzi  che  a  noi  non  paiono  al  tutto  regolari  ed  accettevoli,  in  un 
senso  diametralmente  opposto  nella  regione  del  Mediterraneo  che  si  trova 
in  maggiore  e  più  diretto  contatto  con  l'Asia. 

Novembre  1886.  Augusto  Mortaba. 
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Émile  de  Lareleje*  La  péninsule  des  Balkans,  (Vienne,  Croatie, 
Bosnie,  Serbie,  Bulgarie,  Roumélie,  Turquie,  Roamanie).  Tomee  2,  Bru- 
xellee,  C.  Muquardt,  1886. 

Il  pauroso  e  fsmtastico  dramma  che  si  è  svolto  in  questi  ultimi  tempi 
nella  Penisola  Balcanica,  ha  richiamata  T  attenzione  generale  sulla  con- 
dizione politica  ed  economica  dei  popoli  di  quella  terra.  Ma  fra  le  tante 
nazionalità  in  cui  è  divisa  quella  regione,  la  Bulgara  è  certamente  quella 
che  attrae  di  più,  non  solo  V  attenta  curiosità  di  noi  tutti,  ma  la  calda 
simpatia  di  chiunque,  o  abbia  libera  e  felice  la  patria,  o  V  abbia  serva 
di  dominio  straniero.  A  noi  italiani  toma  sulle  labbra,  per  dolente  cor- 
rispondenza di  idee,  il  canto  del  divino  lombardo  e,  pensando  alla  gene- 
rosa Bulgaiìa,  che  attraversa  un  periodo  cosi  sciagurato  e  pericoloso  per 
la  sua  indipendenza,  ripetiamo  con  lui, 

non  e*  è  cuor  che  non  batta  per  te. 

É  naturale  quindi  che  questo  interesse  per  le  terre  balcaniche  e  per 
la  Bulgaria  in  modo  speciale,  che  ha  conquiso  politici,  economisti  e  tutti 
quanti,  si  estrinsechi  in  qualche  modo  più  concreto,  della  simpatia  espressa 
colle  sole  parole.  Di  là  le  ricerche  attente  e  diligenti,  gli  esami  accurati 
della  questione  balcanica  ;  di  là  le  pubblicazioni  di  nuovi  studii  su  quelle 
terre  e  quei  popoli,  la  di  cui  vita  economica  è  di  tanto  diversa  da  quella 
\  dell*  occidente  e  offre  un  cosi  largo  campo  ai  raffronti  e  alle  ricerche 
intomo  alla  evoluzione  storica. 

Per  sapeme  un  pò*  di  più  di  quanto  riuscivano  a  dirci  le  Gazzette 
di  questi  giorni,  si  ricorreva  ancora  agli  scritti  di  Madame  de  Sevigné, 
del  Blanqui,  quando  si  ebbero  ultimamente  il  volume  di  Jean  Erdic 
(Queillé)  e  quello  illustrato  del  Kanitz. 

Émile  de  Laveleye  ha  voluto  egli  pure  arricchire  la  letteratura  re- 
lativa a  quei  popoli  e  1*  ha  fatto  con  quest*  opera  €  La  penisola  dei  Bal- 
cani >  Egli^  partito  da  Vienna,  per  visitare  un'altra  volta  quegli  Jugo- 
slavi del  Danubio  —  il  di  cui  regime  patriarcale,  del  possesso  collettivo 
della  Zàdruga  e  delle  Hatiscommumoneny  gli  aveva  inspirato,  15  anni 
prima,  un  ingenuo  entusiasmo  —  per  spingersi  poi  in  Bosnia,  nella  Bul- 
garia e  arrivare  sino  a  Ck>stantinopoli,  alla  città  santa,  la  mòta  sospirata 
dei  Russi  e  dei  Greci,  1*  antica  metropoli,  dove  la  Cupola  di  S.  Sofia  si 
innalza  gigantesca,  come  eterno  rimprovero  pei  cristiani  di  occidente. 
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Lungo  fa  il  TÌaggio  dell*  economista  belga  e  attraveraando  tanti 
paesi,  vedendo  tante  genti,  entrando  a  contatto  con  tanti  uomini,  o  fa- 
mosi come  il  Vescovo  Strossmayer,  od  oscuri  come  1*  umile  Bulgaro,  che 
coltiva  le  terre  fatte  ricche  dalla  natura  e  rese  nude  come  deserto  dalla 
barbarie  dell*  uomo,  è  naturale  che  egli  venga  facendo  una  quantità  di 
osservazioni  a  volta  profonde,  acute,  a  volta  eleganti  e  gli  sorgano  le  idee 
or  argute,  or  leggere,  spesso  nuove  e  buone.  Nò  certo  noi  ci  possiamo 
promettere  di  seguirlo  per  tutto  il  suo  lungo  e  avventuroso  viaggio,  che 
egli  ci  narra  con  stile  affascinante,  pur  riuscendo  qualche  volta  arido  e 
frettoloso. 

Egli  fu  a  Vienna  e  là  conobbe  e  firequentò  il  Ck).  Taaffe,  il  de  Kal- 
nokj,  avvicinò  tedeschi  e  czechi,  trattò  di  politica  e  di  economia;  passò 
quindi  a  Zagabria,  (la  capitale  croata,  che  egli  con  una  insistenza  non 
gradita  certo  a* suoi  ospiti,  si  ostina  a  chiamare  alla  tedesca,  Agram) 
ed  «ivi  ebbe  domestichezza  collo  Strossmayer.  Questi  gli  mostrò  quanto 
la  Croazia  seppe  fare  nei  pochi  anni  dacché  fu  nuovamente  ridesta 
a  civiltà  e,  grande  com'egli  è,  T  eroico  patriotta,  gli  fece  sentire  tutta 
la  potenza  della  sua  febbrile  iniziativa,  inspirandogli  un  sentimento 
di  ammirazione  calda,  sincera,  immensa,  che  trapela  da  tutto  il  capitolo 
a  lui  dedicato.  In  Croazia  egli  rivide  quelle  famose  Zadrugeu,  di  cui  ci 
ha  parlato  altre  volte  e  sebbene  riconosca  che,  non  solo  esse  non  trovano 
imitazione,  ma  scemano  di  numero  sempre  più,  incorreggibile  adoratore, 
inneggia  ancora  a  quella  forma  primitiva  di  proprietà  e  di  vita  patriar- 
cale, che  va  scomparendo.  Discende  nella  Bosnia  e  qui  si  diffonde  a  par- 
larci delle  condizioni  passate  e  presenti  di  quella  infelice  provincia,  ac- 
cenna alle  riforme  fatte  e  da  fare,  ma  sopratutto  interessanti  e  nuove 
riescono  le  notizie  che  egli  ci  dà  sul  regime  agrario  mussulmano. 

Secondo  il  diritto  mussulmano  infatti,  ha,  stranamente,  pieno  vigore 
e  rigore  il  principio  economico,  che  il  lavoro  ò  la  sorgente  della  pro- 
prietà: quindi  il  dissodamento  è  uno  dei  principali  modi  di  acquisto  della 
proprietà  e  la  cessazione  della  coltura  la  fa  invece  perdere.  E  tale  prin- 
cipio è  riassunto  nelle  parole  del  giureconsulto  Sidi-Kelil  €  quegli  che 
vivifica  la  terra  morta  ne  diventa  proprietario  ;  se  le  traccio  dell*  occupar 
zione  antica  sono  scomparse,  quegli  che  fa  rivivere  il  suolo,  lo  acquista.  > 

Lasciata  la  Bosnia  TA.  va  in  Serbia,  sempre  avendo  occasione  di  accu- 
mulare osservazioni  sulla  lotta  delle  nazionalità,  che  si  contrastano  il  do- 
minio di  ogni  zolla  della  sciagurata  penisola;  e  della  Serbia  il  Laveleye 
parla  a  lungo  piti  da  economista  che  da  totiriste.  Essa  gli  lascia  1*  im- 
pressione di  una  ddlle  nazioni  le  più  felici  del  continente,  perchè  a  suo 
vedere  ha  tutti  gli  elementi  di  un  brillante  avvenire,  riunisce  le  condi- 
zioni della  vera  civiltà,  di  quella  che  offre  a  tutti  moralità,  libertà,  co- 
gnizioni e  benessere.  In  essa  sopravvivono  le  autonomie  locali  e  le  libertà 
comunali  del  passato,  che  nell* occidente  si  debbono  ricostituire  perchò 
morte.  La  produzione  della  ricchezza  vi  è  ancora  limitata,  ma  tutte  le 
famiglie  vivono  su  terra  che  loro  appartiene.  Dalla   Serbia  il  Laveleye 


Digitized  by 


Google 


46  ANGELO   BERTOLINI 


entra  in  Bulgaria,  per  proseguire  poi  il  suo  viaggio  nella  Rumelia,  nella 
Macedonia  e  spingersi  fino  a  Costantinopoli,  da  dove  risale  per  la  Ro- 
mania nella  fiera  e  romantica  patria  dei  Màgiari. 

Della  Bulgaria  TA.  discorre  a  lungo,  trattando  delle  sue  condizioni 
politiche,  degli  uomini  che  si  adoperarono  per  redimerla  dal  giogo  mus- 
sulmano e  ora,  libera  e  indipendente,  la  governano,  di  quelli  quindi  che 
ebbero  tanta  parte  negli  ultimi  avvenimenti,  che  il  Laveleye  naturalmente, 
quando  scriveva,  non  sospettava  nemmeno;  delle  sue  condizioni  econo- 
miche, delle  aspirazioni  sue  e  de*  suoi  destini.  Racconta  della  venuta  del 
principe  Alessandro,  salutata  con  grandi  speranze  e  narra  i  primi  atti 
del  suo  principato.  Parla  quindi  delle  lotte  fra  il  partito  liberale,  capi- 
tanato da  Zankoff,  Karaveloff  e  Balabanofif  ed  il  partito  conservatore,  i 
di  cui  duci  erano  Natchovitch  e  Grecoff;  e  siccome  è  costretto  a  ricor- 
dare quella  specie  di  colpo  di  stato  consumato  dal  principe  il  27  maggio 
1881,  due  anni  dopo  la  promulgazione  della  Costituzione  di  Tirnova  — 
pella  quale  ha  giuste  parole  di  entusiasmo  — -  cosà  egli  si  mostra  severo 
verso  Alessandro  di  Battemberg.  Anzi  tutti  i  capitoli  sulla  Bulgaria,  su 
Sofia,  sulla  Rumelia  e  sulla  Macedonia,  sono  dominati  da  una  specie,  se 
non  di  avversione,  certo  di  poca  simpatia  verso  questo  giovane  tedesco, 
il  quale  invece,  specie  cogli  ultimi  suoi  atti,  si  è  cosi  potentemente  con- 
quistata r  ammirazione  e  V  amore  dell'  Europa  civile.  Ma  il  Laveleye  scri- 
veva quando  la  Rumelia  non  era  ancora  unita  alla  Bulgaria,  quando  non 
si  era  ancora  svolto  il  fosco  e  misterioso  dramma  del  ratto,  del  ritorno, 
della  abdicazione,  che  si  è  chiuso  circondando  di  una  serena  luce  la  mar- 
ziale e  generosa  figura  di  Alessandro  di  Bulgaria,  uomo  veramente  degno 
del  trono  e  di  cupe  tinte  il  dominatore  della  razza  slava. 

Detto  di  queste  lotte  politiche  fra  i  due  partiti,  che  finirono  col  ri- 
torno al  potere  di  Zankoff,  dei  primi  attriti  colla  Russia,  che  furono  ap- 
pianati dair  arte  diplomatica  di  Balabanoff,  dell'  avvenimento  al  Governo 
di  Karaveloff  coi  radicali,  l' A.  ci  mostra  quanto  siano  dolorosi  questi  con- 
tinui mutamenti  di  ministeri,  la  piaga  di  tutti  quei  paesi.  Viene  poi  a 
narrarci  diffusamente  la  vita  dei  principali  uomini  politici  della  Bul- 
garia, di  Marko  Balabanoff,  di  Slavelkoff,  dei  due  fratelli  Lubin  e  Petko 
Karaveloff  e,  mentre  non  ha  per  essi  che  parole  di  lode,  chiaramente 
prova  come  sempre  sia  stata  funesta  per  il  loro  paese,  l' intramettenza 
russa:  €  L'attitudine  dello  Czar  è  stata  sovranamente  inintelligente  e  gli 
agenti  russi  a  Sofia  compiono  un  officio  tanto  funesto,  quanto  maldestro. 
Essi  vogliono  che  tutto  cammini  a  modo  loro  e  quando  il  sentimento  della 
dignità  nazionale  resiste,  si  sforzano  di  imbrogliar  tutto,  di  rovesciare  i 
ministeri,  di  dare  uno  scacco  al  principe  e  di  provare  che  vi  è  bisogno  di 
essi,  n  solo  risultato  che  raggiungeranno  sarà  di  far  dimenticare  ai  Bul- 
gari tutti  i  servigi  che  loro  ha  resi  la  Russia  e  di  distruggere  ogni  senti- 
mento di  riconoscenza.  »  Fatidiche  parole,  che  oggi  si  pesano  e  si  ap- 
prezzano con  ben  maggiore  giustezza,  di  quello  che  si  potesse  farlo  quando 
l'A.  scriveva! 
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La  Bulgaria  è  un  paese  eminentemente  agricolo;  possiede  miniere  di 
carbone,  minerale  di  ferro  e  persino  piombo  argentìfero,  bench  ò  di  que- 
st* ultimo,  fino  a  che  non  si  CEuranno  le  strade ,  sarà  impossibile  ri- 
cavare un  vantaggio,  ma  non  pertanto  essa  ò  sovratutto  agricola.  I  suoi 
abitanti  hanno  il  genio  e  il  gusto  della  coltura  del  suolo;  aggiungetevi 
un  poco  di  scienza  pratica,  essi  arricchiranno  il  paese. 

Uno  dei  fenomeni  economici  più  importanti  per  la  Bulgaria,  fu  quello 
prodotto  dalla  considerevole  emigrazione  dei  mussulmani,  i  quali  se  ne 
partirono  per  non  servire  nell'esercito  sotto  i  crìstianL  Per  questo  fatto 
la  popolazione  delle  città  diminuì  di  assai  e  le  case  e  le  terre  abbando- 
nate si  vendettero  e  si  vendono  a  un  prezzo  vile.  Contuttocìò  il  commercio, 
lungi  dal  scemare  è  quasi  raddoppiato. 

n  sistema  di  imposte  è  sempre  il  mussulmano,  solo  la  decima  in 
natura  fu  convertita  in  una  imposta  fissa.  I  villaggi  pagano  V  imposta 
allo  Stato  collettivamente,  il  sindaco  la  percepisce,  senza  rilasciare  re- 
golare ricevuta.  Questo  sistema  dà  naturalmente  luogo  ad  abusi  ed  in- 
convenienti, ai  quali  è  urgente,  ma  difficile  riparare. 

In  Bulgaria  non  vi  è  grande  proprietà,  punta  aristocrazia,  nessuna 
ostilità  fra  le  classi  sociali.  Quasi  dappertutto  i  coltivatori  possiedono  la 
terra  che  essi  sfruttano  e  che  basta  ai  loro  bisogni.  L'affittanza  ò  sco- 
nosciuta, la  mezzadria  rarissima.  Però  V  agricoltura  è  molto  primitiva , 
dal  1842  essa  non  ha  fatto  un  passo;  tanto  è  vero  che  il  De  Laveleje 
si  serve  per  descriverne  le  umili  condizioni  delle  belle  pagine  del  BlanquL 
Anche  in  Bulgaria  vi  sono  delle  Zadrugas^  o  comunità  di  famiglie  di 
contadini,  però  esse  vanno  sempre  più  scomparendo.  Verso  1*  Est  poi,  se- 
condo Lord  Bath,  vi  sono  dei  comuni  dove  il  territorio,  considerato  come 
proprietà  collettiva,  è  sottoposto  a  una  divisione  periodica  fra  i  capi  fa- 
miglia, come  nel  mòr  russo. 

Insomma  la  condizione  economica  di  questo  paese  è  tale  da  far  diro 
al  Laveleje,  che  studiandola,  si  è  colpiti  dal  vedere  come  essa  rassomigli 
a  quella  delF Europa  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e  a  quella  dell'interno 
dell*  India  di  oggi  giorno. 

Ma  i  Bulgari  hanno  nel  più  alto  grado  la  qualità  che  assicura  la 
prosperità  delle  nazioni:  sono  ammirabili  lavoratoli,  infaticabili,  intelli- 
genti, economi  Buoni  agricoltori,  buoni  falegnami,  buoni  muratori,  essi 
sapranno  creare  il  secondo  agente  della  produzione,  il  capitale,  che  adesso 
loro  manca  affatto. 

La  costituzione  che  sta  a  base  del  loro  governo,  assicura  ai  Bulgari 
un  ottimo  stromento  per  progredire  continuamente.  Certo  che  il  parla- 
mentarismo porta  degli  abusi,  ai  quali  bisognerebbe  por  fine;  anche  il 
funzionarismo  è  una  piaga  che  affligge  il  paese  e  pare  sia  molto  grrave, 
dacché  r  A.  scrive  qui,  1*  intera  pagina  che,  a  proposito  di  questo  malanno 
ripeterà  certo  senza  avvedersi,  parlando  della  Romania,  ma  sono  questi 
difetti  proprii  di  tutti  i  popoli  che  assurgono  a  vita  nuova  e  che  solo  il 
tempo  co* suoi  insegnamenti,  riesce  a  togliere. 
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Questo  paese,  il  quale,  era  guidato  da  un  principe  generoso  (chec- 
chò  ne  dica  il  Laveleje),  non  aveva  debito  pubblico,  era  fertUe  ed 
abitato  da  un  popolo  di  agricoltori  laboriosi  e  intelligenti,  non  conosceva, 
nò  grandi  proprietà,  nò  grandi  fortune,  nò  miseria,  nò  classi  dirigenti,  ma 
godeva  un  benessere  generale,  pareva  certamente  destinato  a  grandi  cose  e 
ad  esercitare  un  giusto  predomìnio  su  tutta  la  penisola  Balcanica. 

Un  turbine  ò  passato  sovra  tante  promesse,  la  confusione,  lo  sgomento 
regnano  nella  Bulgaria:  dalle  steppe  della  Russia,  che  mandano  sulla 
vasta  pianura  di  Sofia  il  loro  vento  gelato,  ò  precipitata  ima  valanga,  che 
ha  scosso  dalle  fondamenta  tutto  il  piccolo  principato.  Alessandro  di 
Battemberg  ha  preso  Tamai'a  via  dell'esilio,  i  Bulgari  stanno  incerti  e 
timorosL 

Che  vale  essere  sobri,  economi,  lavoratori,  avere  una  terra  fertile  e 
ricca,  trovarsi  nelle  condizioni  migliori  per  progredire,  quando  la  forza 
straniera  brutalmente  interviene  a  rompere  ogni  più  bella  speranza! 

Queste  malinconiche  considerazioni  vengono  spontanee  alla  lettura 
del  bel  libro  di  Émile  de  Laveleje;  un  libro  che,  sebbene  grave  di  di- 
fetti, inquanto  T  economista  appare  qualchevolta  leggero  ed  il  narratore 
di  viaggi  arido  e  slegato,  pure  si  legge  col  più  grande  interesse,  perchò 
in  generale  ci  parla  con  brio,  scienza  e  pratica  di  cose,  di  fatti,  di  uomini 
che  hanno   potentemente  attratto  la  nostra  attenzione. 

Angelo  Bertolini. 
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LA  RIFORMA  DEL  DAZIO  SUL  PETROLIO 
IN  AUSTRIA-UNGHERIA 


Cercheremo  in  quanto  segue  di  esporre  e  chiarire  la  cosìdetta  que- 
stione del  petrolio,  cioè  la  quistione  della  riforma  del  dazio  sul  petrolio, 
che  Tenne  messa  all'ordine  del  giorno  del  parlamento  austriaco  nel  giu- 
gno scorso;  dessa  merita  che  ci  si  soffermi,  non  tanto  per  la  sua  impor- 
tanza politica  -  che  naturalmente  all'estero  è  secondaria  -  quanto  per  lo 
interesse  scientifico  che  ovunque  ha  per  T  economista  e  il  finanziere. 

In  occasione  del  rinnovamento  del  concordato  fra  T  Austria  e  l'Un- 
gheria che  determina  i  rapporti  economici  e  finanziari!  delle  due  parti 
dell'  impero  Austro-ungarico ,  si  dovevano  rivedere  parecchie  voci  della 
tariffa  daziaria  del  1882  e  fra  queste  eziandio  i  dazi  sul  petrolio.  Al  quale 
proposito  si  intavolarono  fra  il  governo  austriaco  e  l'ungherese  delle  trat- 
tative dalle  quali  emanò  un  progetto  di  legge,  che  venne  presentato  alla 
approvazione  di  entrambi  i  parlamenti.  In  Ungheria  la  tariffa  concordata 
venne  accettata;  in  Austria  all'incontro  furono  modificati  di  molto  i  dazi 
proposti  sul  petrolio,  nonchò  varì'e  altre  voci.  Indicare  per  quali  ragioni 
ed  in  che  modo  ciò  avvenne  è  appunto  lo  scopo  di  questo  breve  scritto. 

Risalendo  fino  alla  tariffa  introdotta  nel  1882,  che  resta  in  vigore 
fino  al  momento  della  definitiva  approvazione  delle  proposte  modifica- 
zioni, vediamo  che  il  consumo  di  petrolio,  per  ragioni  prettamente  fiscali, 
vi  è  colpito  di  una  tassa  che  appare  molto  elevata ,  quando  la  si  raffronti 
con  quella  esistente  precedentemente,  poiché  il  dazio  sul  petrolio  puro 
(raffinato),  che  era  di  fi.  3  al  quintale,  vi  figura  in  fi.  10.  Non  staremo 
a  considerare  se  fosse  opportuno,  o  meno,  dal  punto  di  vista  politico-fi- 
scale e  politico-sociale  aggravare  la  mano  sul  petrolio,  e  ci  limitiamo  ad 
osservare,  che,  fino  all'anno  1882,  alla  maggior  parte  del  consumo  di 
petrolio  provvedeva  l'importazione  di  raffinati  esteri. 

I  dazi  concordati  nel  1882  sono  questi: 

Categoria  XXI,  —  Olii  minerali.  Art.®  119.  Olii  grezzi  e  inservibili 
per  r  illuminazione  prima  di  non  essere  stati  raffinati,  o  purificati 
pagano: 

Voi.  IL  4 
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a)  86  sono  grevi,  e  hanno  una  densità  che  a  12.^  R. 
supera  830  gradi  (millesimi  della  densità  dell* acqua  pura)  al 
quintale  netto I-IO  fl. 

b)  se  leggeri,  con  una  densità  di  830  gradi,  o  meno, 

al  quintale  netto 2.00  fl. 

Art.^  120.  Olii  grezzi,  utili  per  T illuminazione  senza  raf- 
finamento, 0  purificazione,  pagano  al  quintale  netto    ....  10.00  fl. 

Art^  121.  Olii  raffinati,  o  semi  raffinati: 

a)  se  grevi,  con  una  densità  superiore  870.®  ....  1.90  fl. 

b)  se  leggeri,  di  870.®,  o  meno 10.00  fl. 

Con  disposizioni  aggiunte  (n.  1  e  2)  vien  determinato  che  nei  dazi 
di  fl.  10.00  ò  compreso  il  dazio  consumo  all'interno,  e  che  gli  olii  grevi 
e  grezzi  provenienti  dalla  Rumania  sono  ammessi  con  un  dazio  di  favore 
di  0.68  fl. 

Richiamiamo  fin  d*ora  T  attenzione  sui  termini  dell*  art.®  119  e  ne 
spieghiamo  la  portata.  Il  medesimo  quando  dice:  €  gli  olii  grezzi  e  m- 
sembili  per  V  illuminazione  prima  di  non  essere  stati  raffinati  >,  non  ha 
voluto  distinguere  due  specie  di  olii,  facendo  una  alternativa,  ma  sem- 
plicemente aggiungere  una  nota  alla  precedente,  in  modo  che  viene  a 
dire,  che  il  benefizio  del  tenue  dazio  da  fl.  1.10  a  fl.  2.00  è  concesso  sol- 
tanto a  favore  di  olii  che  d*un  lato  non  possono  servire  alla  illumina- 
zione senza  essere  precedentemente  stati  sottoposti  ad  un  processo  di  raf- 
finamento e  d* altra  parte  sono  realmente  grezzi,  cioè  tali  quaU  escono 
dalle  viscere  della  terra. 

Questa  versione  dell*  articolo  è  non  soltanto  rafibrzata  dall*opina- 
mento  dell*  Amministrazione  delle  finanze  (decr.  del  M.®  delle  fin.  16  ago- 
sto 1882),  ma  eziandio  dalla  ratio  ivris  e  dalla  logica  della  intera  cate- 
goria XXI;  poiché,  se  la  copula  dovesse  intendersi  in  senso  dis^untivo 
(olii  grezzb,  ed  inoltre  gli  olii  che  non  sono  utili  per  la  illuminazione 
prima  di  non  essere  stati  raffinati),  ne  verrebbe,  che  ogni  olio,  pui*chè 
sia  grezzo,  avrebbe  senz'altro  diritto  al  dazio  di  1.10  fl.  rispettivamente 
di  2.00  fl.,  ed  allora,  quale  significato  resterebbe  al  dazio  di  10.00  fl.  so- 
pra gli  olii  grezzi  di  cui  ali*  art  120? 

Inoltre  ad  ogni  olio  €  purché  non  possa  seiMre  alla  illuminazione 
senza  aver  precedentemente  subito  una  raffinazione  »,  dovrebbe  applicarsi 
questa  medesima  tariffa,  ed  allora,  quale  significato  avrebbe  il  dazio  di 
fl.  10  dell* art  121,  sugli  olii  leggeri,  semiraffinati,  cioè  inservibili  an- 
cora per  r  illuminazione? 

L*  effetto  finanziario  dei  dazii  sul  petrolio  sarebbe  riuscito  meschino, 
se  non  si  fossero  prese  ancora  altre  misure.  Infatti,  il  prezzo  del  petrolio 
raffinato  sarebbe  cresciuto  ali*  interno  di  fl.  10.00;  ma  il  lucro  derivante 
da  questo  rialzo  di  prezzo  (ripercussione)  non  avrebbe  appartenuto  al  fi- 
sco, bensì  a  coloro  che  sì  sarebbero  dati  alla  importazione  di  olii   gi*ezzi 
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dall* estero  e  alle  operazioni  di  raffinamento  del  medesimo  all'interno;  si 
sarebbe  accresciuta  costatemente  la  quantità  di  olio  colpito  dal  dazio  di 
fl,  1.10  e  2.00.  e  simultaneamente  sarebbe  andata  scemando  quella  colpita 
dal  dazio  più  yantaggioso  per  il  fisco  di  10.00  fl. 

Per  evitare  la  quale  cosa  si  tassarono  gli  olii  puri,  ottenuti  mediante 
raffinazione  all'interno,  con  fl.  6.50  al  quintale  (legge  del  26  maggio  1882), 
tassa  che  si  liscuote  in  base  ad  un  sistema  sviluppatissimo  di  controllo 
delle  fabbriche. 

Prima  di  discorrere  degli  effetti  di  queste  leggi  del  1882,  abbiamo 
tre  osservazioni  da  fare.  Inanzi  tutto,  y*è  da  osservare  che  il  dazio  doga- 
nale è  dovuto  in  oro,  mentre  la  tassa  di  consumo  si  paga  ali* intemo  in 
carta-moneta;  il  che  significa,  che,  al  corso  attuale,  il  dazio  doganale 
per  rapporto  alla  tassa  di  consumo  cresce  del  25%  presso  a  poco,  e 
quindi  10.00  fl.  di  dazio  doganale  in  oro,  equivalgono  a  fl.  12.50  in  carta. 

Inoltre  è  da  notare  che  1*  entrata  doganale  viene  pagata  alla  cassa  co- 
mune dell*  impero  (cioè  dell* Austria  e  dell*  Ungheria  )  e  serve  per  soppe- 
rire alle  spese  comuni,  p.  e.  all'esercito,  mentre  invece  il  ricavo  delle 
tasse  di  consumo  appartiene  a  quello  dei  due  stati  (cioè  alFAustria  od  al- 
l' Ungheria)  nel  di  cui  territorio  le  raffinerie  si  trovano.  In  terzo  luogo 
deve  tenersi  conto  del  fatto,  che  per  1*  importazione  e  per  la  raffinazione 
non  hanno  importanza  pratica  che  gli  olii  leggeri  americani  (2  fl.)  con 
grande  percentuale  di  olio  puro,  gli  olii  grevi  russi  (1.10  fl.)  con  piccola 
percentuale  di  olio  puro  e  finalmente  gli  olii  che  si  ottengono  in  Au- 
stria, cioè  in  Galizia,  che  hanno  una  percentuale  di  olio  puro  di  gran 
lunga  inferiore  agli  americani,  ma  notevolmente  superiore  ai  russi  (cioè 
circa  il  50  7o  di  olio  puro  contro  1*  80  %  americano  e  il  33  Vo  russo).  Nel- 
Tanno  1885  la  Galizia  produsse  circa  600.000  q.  di  oUo  gi'ezzo.  L*olio 
greve  rumeno  ha  poca  importanza  per  la  quantità  relativamente  piccola 
in  cui  si  importa,  circa  200.000  q.  ali*  anno. 

Premessi  questi  fatti,  è  di  molto  interesse  osservare  in  qual  modo 
dopo  Tanno  1882  sieno  variate  le  cifre  relative  alla  importazione  di  olii 
grezzi  e  raffinati,  nonché  le  entrate  dtiziarie  dell*  Imiterò  e  quelle  dovute 
alla  tassa  di  consumo  dei  due  Stati. 

In  quanto  all'olio  raffinato,  quello,  cioè,  più  importante  per  l'erario 
{\OjOO  fl.),  si  importarono: 

nel  1881 1.336.000  q. 

nel  1883 781.000  q. 

nel  1885  ...,    .       441.000  q. 

Di  olio  grezzo  leggero  -  americano  -  (2  fl.)  passarono  la  frontiera: 

nel  1883 80.000  q. 

nel  1885 418.000  q. 
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Di  olio  greve  russo  (1.10  fl.)  si  registrarono  alla  dogana: 

nel  1883 4.800  q. 

nel  1884 27.700  q. 

nel  1885 250.000  q. 

Ora  è  certo  che  queste  cifre  rivelano  una  notevolissima  rivoluzione 
nel  commercio  di  petrolio.  La  portata  finanziaria  della  modificazione  av- 
venuta nel  carattere  della  importazione  è  palese;  è  evidente  il  regresso 
delle  entrate  doganali  proprie  dell'Impero,  poiché  il  calo  nella  voce  di 
10  fiorini  non  può  neppure  alla  lontana  neutralizzarsi  coi  pagamenti  piii 
frequenti  dei  dazi  di  1.10  e  2  fl. 

D*  altra  parte  ò  evidente  1*  accrescimento  delle  entrate  dovute  alla 
tassa  di  consumo  nei  due  Stati  in  seguito  allo  sviluppo  delle  raffinerìe 
all'interno.  Le  cifre  e  i  fatti  confermano  pienamente  questa  conclusione. 
Le  entrate  derivanti  dai  dazi  doganali  e  dalle  tasse  di  consumo  ehbei*o  il 
movimento  che  risulta  dal  seguente  specchietto: 

Anni       Dazi  imperiali  Tasse  di  consumo 

in  Austria  in  Ungheria  Complessiv. 

1883  7.991.000          1.214.000  524.000  1.738.000 

1884  7.841.000          1.500.000  1.731.000  3.231.000 

1885  5.890.000         2.210.000  3.406.000  5.616.000 

Si  vede  a  colpo  d'occhio,  che  V  Ungheria,  meglio  dell'Austria,  ha 
saputo  dare  uno  sviluppo  rapido  e  largo  alle  raffinerie,  giovevoli  in  pari 
tempo  alle  sue  finanze  ed  alla  sua  economia  nazionale  ;  ed  infatti  in  modo 
diretto  e  indiretto  il  governo  ungarico  appoggia  la  raffineria  del  petrolio 
su  larga  scala  e  generosamente. 

Contro  la  piega  presa  dagli  avvenimenti,  quale  noi  li  abbiamo  esposti 
finora,  non  si  può  muovere  alcun  lagno  in  base  alla  legislazione  vigente. 
La  legislazione  del  1882  ha  creato  un  trattamento  differenziale  per  l'olio 
puro  importato  direttamente  dall'estero  e  l'olio  grezzo  estero  che  si  raf- 
fina all'interno;  e  con  ciò  ha  cagionato  la  diminuzione  della  importa- 
zione di  olio  puro  e  l'aumento  della  importazione  di  olio  grezzo  e  della 
raffineria  all'  interno  ;  l' industria  privata  ha  immediatamente  scelta  e 
sfruttata  la  via  che  le  era  indicata;  tutt'  al  più  l'Austria  può  deplorare 
di  essersi  lasciata  vincere  dall'Ungheria  e  di  aver  visto  crescere  di  poco 
la  sua  imposta  sul  petrolio  mentre  calava  l'entrata  imperiale.  Ed  anche 
se  gli  olii  grezzi  esteri,  malgrado  le  spese  di  trasporto  e  il  dazio,  si  po- 
tessero acquistare  delle  raffinerie  nazionali  a  minor  prezzo  degli  olii  della 
Galizia  e  se  quindi  la  concorrenza  estera  deprimesse  il  prezzo  dei  pro- 
dotti della  Galizia,  —  anche  questo  dovrebbe  subirsi  come  conseguenza 
legittima  della  legge  del  1882,  a  cui  potrebbesi  rimediare  soltanto  con  la 
revocazione  di  quella  legge. 
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Ma  allora,  come  spiegarsi,  che  precisamente  i  rappresentanti  1* in- 
dustria della  (Galizia ^  che  veramente  è  in  triste  condizioni,  abbiano 
finito  per  dichiarare  dì  essere  contenti ,  e  di  ritenere  perfino  di  avere  per 
il  momento  guadagnato  molto,  se  gU  si  conservava  la  legge  esistente  e 
se  la  si  esiguiva  sinceramente! 

Qui  siamo  giunti  al  punto  in  cui  si  può  con  T Amleto  esclamare  i 
€  T  is  something  putrid  in  the  state  of...  ^  -»  Ricordiamoci  ora  1*  incre- 
mento rapido  della  ^  importazione  di  olio  grezzo  e  greve  russo ,  il  quale , 
come  ognuno  sa,  non  trovasi  che  al  principio  di  uno  sviluppo  grandiosa; 
ricordiamoci  ancora,  che  quest'olio,  quando  esce  in  'Russia  dalle  visceri 
della  terra,  contiene  soltanto  il  33%  all' incirca  di  olio  puro;  ricordia- 
moci inoltre,  che  per  quésto  motivo  il  medesimo  paga  soltanto  un  dazio 
di  fi.  1.10  per  100  chilogrammi,  e  a  lato  di  questi  fatti  collochiamo  a- 
desso  quest'altro  straordinarissimo,  che  da  poco  più  di  un  anno  si  è  im- 
parato in  Russia  Ài  falsificare  questo  medesimo  olio  in  modo  tale,  che, 
dopo  di  averlo  raffinato  cosi  che  contenga  r85%  ^^  ^^^  puro,  mesco- 
landovi poi  una  leggera  impurità,  lo  si  rende  affatto  simile  di  apparenza 
all'olio  grezzo,  e  lo  si  trasporta  sotto  gli  occhi  della  dogana  austro-un- 
garica attraverso  alla  frontiera  sdaziandolo  con  fi.  LIO,  cioè  a  titolo  di 
olio  veramente  grezzo.  Questo  procedimento  costituisce  una  frode  mani- 
festa e  non  cessa  di  essere  una  frode  per  il  fatto  che  i  chimici  della  do- 
gana finora  non  sono  in  grado  di  distinguere  con  qualche  certezza  l'olio 
falsificato  dall'olio  grezzo;  e  ancora  meno  cessa  la  frode  per  il  fatto  che 
in  Russia  €  l' olio  grezzo  artificiale  »  viene  preparato  alla  luce  del  sole 
ed  è  noto  in  commercio  sotto  il  nome  tecnico  dì  €  olio  austriaco  ». 

La  voce  daziaria  di  fi.  ì.  10  non  era  intesa  per  un  olio  grezzo  che 
ha  la  medesima  percentuale  di  olio  puro  che  trovasi  nell'olio  americano 
tassato  con  fi.  2.00. 

Cosi  si  spiegano  l' importazione  sempre  crescente  di  olio  russo  e  l'im- 
barazzo e  i  lagni  dell'  industria  'petroliera  della  Galizia. 

Chi  guadagna  in  questa  operazione!  Il  raffinatore,  la  raffineria  in 
genere,  e  le  finanze  di  quello  Stato  di  cui  il  governo  favorisce  quanto  più 
può  la  raffineria.  Il  danno,  oltre  l'industria  della  Galizia,  oppressa  dal- 
l'olio russo  che  in  virtù  della  frode  riesce  ancora  più  a  buon  mercato 
di  quello  che  già  sarebbe  per  se  stesso,  lo  risentono  d'un  lato  l'Impero 
e  le  sue  casse  doganali,  poiché  un  olio,  che  forse  dovrebbe  pagare  10  fi., 
penetra  con  un  dazio  di  fi.  1.10,  e  dall'altro  il  consumatore,  il  quale,  fin 
che  dura  il  dazio  di  fi.  10  in  oro  (cioè  fi.  12.50  in  carta)  per  l'olio  raf- 
finato e  puro  lo  rimborsa,  nel  prezzo  d'acquisto  senza  che  il  fisco,  a 
nome  del  quale  le  si  aggrava  ne  ricavi  nulla.  Il  guadagno  colossale  che 
viene  a  fare  Q  raffinatore  si  può  facilmente  calcolare:  100  chilogr.  di  olio 
puro  si  ottengono  da  lui  con  117  eh.  del  prodotto  russo  portato  al  85% 
con  la  falsificazione;  su  di  ciò  egli,  paga  fi.  1.72  in -carta  a  titolo  di  da- 
ào;  per  la  raffinazione  fi.  6,50  a  titolo  di  tassa;  in  complesso  egli  paga 
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quindi  per  dazio  e  tassa  fl.  8.22  per  ogni  100  chilogrammi  raffinati.  Il 
prezzo  del  prodotto  si  accresce  a  titolo  di  dazio  di  fl.  12.50;  la  differenza 
fra  fl.  12.50  e  fl.  8.22  ò  di  fl.  4.28,  e  costituisce  il  premio  del  raffinatore 
per  aver  purificato  dell* olio  intenzionalmente  misturato,  operazione  la 
quale  tutt^al  più  può  avergli  costato  fl.  0.60  per  100  chilogrammi. 

La  tassa  complessiva  dovuta  dagli  olii  raffinati  che  si  ottengono  dal- 
r  olio  grezzo  russo,  è,  come  abbiamo  visto,  di  fl.  8.22,  nella  quale  somma 
la  tassa  di  consumo  all'interno  ò  compresa  in  fl.  6.50;  ma  questa  tassa 
sta  pure  a  carico  del  produttore  galiziano,  ossia  del  raffinatore  di  olio 
grezzo  della  Galizia..  La  differenza  di  fl.  1.72,  che  rappresenta  il  dazio 
doganale,  aggrava  esclusivamente  gli  olii  grezzi  esteri,  e  quindi  questa 
somma  è  1*  unico  margine  di  protezione  che  la  frode  lascia  sussistere  a 
favore  dell'olio  galiziano.  Se  all'incontro  la  legge  si  applicasse  in  con- 
formità delle  intenzioni  del  legislatore,  cioè  se  con  il  dazio  di  fl.  1.10  non 
venisse  dalla  Russia  che  olio  veramente  grezzo,  avente  circa  il  33Vo  ^ 
olio  puro,  ne  verrebbe  che  100  eh.  di  olio  puro  ricavato  da  quella  ma- 
teria prima  pagherebbe  fl.  10.70  fra  dazio  e  tassa;  il  premio  del  raffina- 
toi*e  sarebbe  circoscritto  alla  differenza  fra  fl.  12.50  e  fl.  10.70,  cioè  ri- 
dotto a  fl.  1.80,  mentre  la  protezione  accordata  al  produttore  galiziano 
anunonterebbe  alla  differenza  fra  10.70  e  6.50,  cioè  a  fl.  4J20. 

Ora  è  chiaro,  perchè  i  rappresentanti  V  industria  galiziana  al  postutto 
difendono  la  legge  del  1882,  ma  la  vogliono  applicata  sinceramente. 

Quante  sieno  le  angustie  dell'industria  petrolifera  della  Galizia,  in- 
dustria sommamente  importante  per  quel  regno  povero  e  industrialmente 
poco  sviluppato,  si  pud  comprendere  dalle  seguenti  cifre.  Secondo  il  pa- 
rere univoco  dei  periti ,  il  limite  estremo  che  durevolmente  il  prezzo  non 
può  varcare,  a  meno  di  non  far  scomparire  l'industria  è  di  fl.  4.50  a 
fl.  4.10;  ora,  da  pochi  anni  a  questa  parte  il  prezzo  dell'olio  grezzo  ga- 
liziano è  calato  da  fl.  8.00  a  fl.  3.60.  L'olio  russo  falsificato  costa  al  luogo 
di  provenienza  (Caucaso)  fl.  2  al  quintale  ;  il  trasporto  fino  a  Fiume,  ove 
si  trova  la  piii  grande  raffineì^ia,  richiede  fl.  2.50;  il  dazio  è  di  fl.  1.38 
in  carta  (=1.10  in  oro);  cioè,  complessivamente  il  quintale  di  olio  russo 
costa  fl.  5.88.  Dall'olio  galiziano  si  ricava  soltanto  il  55%  ^  ^^^  puro, 
mentre  il  prodotto  russo  falsificato  frutta  1'  85  %;  se  ora  si  contrapongono 
le  spese  di  fl.  5.88  sopra  85  Vo  ^  ^^^  PUi*o  al  prezzo  che  può  concedersi 
per  l'olio  galiziano  di  55  gradi  %,  ne  viene  che  la  concorrenza  estera 
deve  ridurre  il  valore  del  quintale  galiziano  a  fl.  3.80.  Senonchè,  anche 
questo  calcolo  è  ancora  più  vantaggioso  della  realtà  per  l'olio  galiziano, 
poiché  d' un  lato,  l' operazione  di  raffinamento  dell'  olio  galiziano  importa 
per  lo  meno  il  doppio  della  spesa  occorrente  per  l'olio  russo  (cioè  fl.  1.60 
contro  fl.  0,60)  e  dall'altro,  si  ricavano  dalla  lavorazione  dell'olio  russo 
prodotti  secondarli  (olio  da  macchine)  assai  più  pregievolL  Né  devesi  scor- 
dare che  l'importazione  di  olio  russo  non  è  ancora  che  al  principio 
del  suo  sviluppo  e  che  quindi  il  prezzo  del  medesimo  di  gran  lunga 
non  ha  ancora  raggiunto  il  suo  limite  estremo. 
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È  donqpe  perfettamente  esatto  il  dire  che  la  tariffa  del  1882  e  le 
ineTitahili  frodi  hanno  ridotta  la  industria  nazionale  all'orlo  della  rovina, 
mentre  le  raffinerie  sono  diventate  dei  pozzi  nei  qnaU  si  deversa  dalle 
saccoccie  dei  contribuenti  e  dei  consumatori  a  piene  mani  dell'oro;  e  con 
ragione  altresì  si  è  negato  il  nome  di  industria  a  una  operazione  che 
consiste  nel  depurare  una  materia  misturata  appositamente  a  scopo  di 
frodare  le  dogane. 

Allorquando  si  trattò  in  quest'anno  di  riformare,  cioè  di  accentuare 
il  carattere  protezionista  della  tariffa  del  1882,  non  si  potò  a  meno  di 
tentare  di  rimediare  a  difetti  cosi  gravi  del  dazio  sul  petrolio  ed  infEitti, 
quando  la  questione  fu  portata  al  parlamento  austriaco  (giugno  1886) 
erano  tre  le  proposte  che  vi  si  formularono. 

La  prima,  dovuta  al  governo,  non  toccava  al  testo  dell'ari  119  della 
tariffa,  lasciandovi  quindi  1'  €  e  »  congiuntiva,  e  si  Umitava  di  accrescere 
il  dazio  da  fl.  1.10  a  fl.  1.42.  Per  il  qual  progetto,  la  finora  indomita 
frode  avrebbe  continuata  senza  essere  molestata,  salva  la  possibilità  di 
troncarla  in  avvenire  mediante  progressi  nella  tecnologìa  chimica;  possi- 
bilità questa  che  costituisce  una  ben  magra  consolazione. 

La  seconda  proposta,  dovuta  alla  maggioranza  dei  deputati  della  Qar 
lizia,  che  più  di  altri  sono  interessati  nella  industria  nazionale  petroli- 
fera, modificava  la  €  e  »  congiuntiva  dell'ari  119  in  una  €  o  >  disgiun- 
tiva, cioè  capitolava  dinanzi  alla  frode  e  portava  la  confusione  in  tutta 
la  tariffa  del  petrolio;  inoltre  accresceva  il  dazio  da  fl.  1.10  a  fl.  2.00. 
Con  questa  proposta  si  otteneva  che  l'importazione  dell'olio  €  grezzo  ar- 
tificiale »,  russo  cessava  di  essere  contrabando,  cioè  £Eu;evasi  una  conces- 
sione all'etica  dei  contribi^enti. 

La  terza  propoeta  era  dovuta  alla  opposizione  e  precisamente  al  Pro- 
fessore Suess,  ben  noto  fra  gU  economisti  per  il  suo  libro  sull'c  Avve- 
nire dell'oro  >;  egli  voleva  che  ogni  olio  non  servibile  senza  raffina- 
mento alla  illuminazione  pagasse  posticipatamente,  in  ragione  dell*  olio 
puro  che  se  ne  può  ricavare  mediante  raffinamento,  un  dazio  fi.  9  in  oro, 
cioè  fl.  11.25  in  carta,  al  quintale;  di  questa  somma,  fl.  6.50  sarebbero 
spettati  a  titolo  di  tassa  alla  cassa  degli  Stati  e  il  resto  alla  cassa  impe- 
riale a  titolo  di  dazio  ;  il  controllo  a  cui  sono  digià  soggette  le  raffinerie 
comunque  si  sia  per  l'esazione  della  tassa  di  consumo,  permetterebbe 
di  costatare  esattamente  la  quantità  di  prodotto  raffinato  ricavato  dalle 
materie  prime  importate. 

In  quanto  segue  abbiamo  calcolato  la  situazione  della  cassa  impe- 
riale, della  industria  galiziana,  dei  raffinatori  austriaci  e  ungheresi,  se 
condo  le  varie  proposte  e  secondo  lo  attuale  stato  delle  cose. 

Premettiamo  qualche  spiegazione  alla  tabella,  che  riassume  quella 
situazione  nel  modo  più  breve  e  chiaro. 

Sub  L  trovasi  indicata  la  situazione  attuale  con  l'importazione  del 
prodotto  russo  fedaificato  di  85  gradi  e  tassato  fl.  1.10; 
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snb  n.  sono  calcolati  gli  effetti  della  proposta  governatiYa; 

sub  IH.  figura  la  proposta  dei  deputati  della  Galizia; 

sub  IV.  Tedonsi  gli  effetti  della  tariffa  del  1882  secondo  la  intenzione 
del  legislatore,  in  cui  soltanto  Tolio  russo  grezzo  di  337o  ^^  potrebbe 
importare  col  dazio  di  fl.  1.10; 

sub  V.  finalmente  esponiamo  gli  effetti  della  proposta  dello  onore- 
vole Prof.  Suess. 

La  prima  colonna  del  quadro  (a)  contiene  l'ammontare  complessivo  dei 
tributi  gravanti  100  chil.  di  olio  puro  estratto  dalFolio  russo  grezzo,  e 
naturalmente  soltanto  sub  IV,  si  tratta  dell'olio  grezzo  vero; 

la  seconda  colonna  (b)  indica  la  somma  sempre  uguale  della  tassa  di 
consumo, 

la  terza  (e)  contiene  la  differenza  che  si  ottiene  defalcando  dalla  prima 
la  seconda,  e  che  spetta  alla  dogana  e  i*appresenta  la  protezione  di  cui 
gode  r industria  nazionale  (galiziana); 

la  quarta  (d)  dà  la  cifra  che  si  ottiene,  se  si  toglie  dal  dazio  di  fl.  12.50, 
dovuto  per  olio  raffinato  alla  impoi*tazione,  e  che,  per  ripercussione,  passa 
al  prezzo  di  ogni  olio  raMnato  dell'interno,  la  somma  della  prima  co- 
lonna; questa  differenza,  come  già  si  è  avvertito,  rappresenta  il  premio 
della  raffineria  nazionale. 

La  somma  della  prima  e  quarta  colonna,  ossia,  della  seconda,  terza 
e  quarta,  è  sempre  di  fl.  12.50,  cioò  di  quanto  cresce  il  prezzo  del  pro- 
dotto raffinato  a  titolo  di  dazio  doganale  dovuto  per  olio  raffinato. 

Tributo  totale  di        Tassa  Dazio  Premio  Tributo 


100  eh.  raffin. 

consumo 

del  raffin. 

ripercosso 

(«) 

{f>) 

ic) 
=  (a  -  6) 

id) 

=  (•  -  a) 

=  (a  +  d) 

I. 

fi.   8.22 

6.50 

1.72 

4.28 

12.50 

II. 

8.55 

6.50 

2.05 

3.95 

12.50 

III. 

9.44 

6.50 

2.94 

3.06 

12.50 

IV. 

10.70 

6.50 

4.20 

r.80 

12.50 

V. 

11.25 

6.50 

4.75 

1.25 

12.50 

A  prima  vista  ò  chiaro,  che  T  ordinamento  più  razionale  e  giusto  del 
dazio  sul  petrolio  è  quello  pi*oposto  sub  V  dal  Prof.  Suess;  il  medesimo 
ammetteva  a  condizioni  uguali  l'importazione  di  ogni  olio  grezzo  ed  in 
genere  di  ogni  olio  non  servibile  alla  illuminazione  senza  raffinazione;  gio- 
vava altresd  alla  cassa  doganale  dell'Impero,  senza  danneggiare  la  tassa 
di  consumo  dei  due  Stati;  accordava  all'industria  della  Galizia  una  am- 
pia protezione  senza  aggravare  il  contribuente  maggiormente  di  quello 
che  lo  sia  digià,  merito  questo  che  non  può  attribuirsi  ad  ogni  revisione 
doganale  in  senso  protezionista,  e  finalmente  tagliava  corto  al  contra- 
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bando  senza  esaere  costretti  a  doverlo  inseguire  con  dazi  crescenti.  Solo 
i  profitti  esorbitanti  dei  raffinatoli,  profitti  che  dal  punto  di  vista  della 
finanza  pubblica  e  della  economia  nazionale  non  si  possono  giiistificare 
scemavano  e  ciò  avveniva  senza  che  menomamente  la  raffineria  si  tro- 
vasse minacciata,  poiché  fra  fi.  12.50  e  11.25  resta  un  margine  sufficiente. 

Disgraziatamente  questa  proposta  non  è  restata  che  un  ideale;  le  rap 
gioni  che  si  opposero  alla  medesima  non  ne  riguardano  la  sostanza  ed 
in  caso  avrebbero  potuto  soddisfarsi  facilmente  con  emendamenti  ;  la  colpa 
del  rigetto  non  Tha  nò  la  maggioranza  di  sei  voti,  a  cui  ò  dovuta,  nò 
il  governo  che  lo  dovette  patrocinare;  sta  piuttosto  nel  rapporto  che  av- 
vinchia  T  Austria  e  1*  Ungheria.  Il  progetto  governativo  che  proponeva  il 
rialzo  del  dazio  da  fi.  1.10  a  1.42  (sub  II.)  era  il  frutto  di  trattative  lun- 
ghe e  difficili  fra  i  governi  dei  due  Stati  e  la  riforma  della  tariffa  dogar 
naie  non  può  ottenersi  che  mediante  delibere  concordi  dei  due  poteri  le- 
gislativi. Ora  il  governo  Austriaco  dichiai»ò  esplicitamente  che  V  Ungheria 
non  accetterebbe  giammai  la  proposta  Suess  e  che  quindi  l'accettazione 
di  tale  proposta  per  parte  del  parlamento  Austriaco  provocherebbe  sol- 
tanto complicazioni  prive  di  scopo  utile  e  pericolose. 

In  considerazione  di  questa  condizione  di  fatto  la  maggioranza  mini- 
steriale non  volle  per  una  tale  questione  provocare  la  caduta  del  mini- 
stero e  lo  scioglimento  della  Camera,  e  con  grande  rincrescimento  preferì 
di  lasciar  cadere  la  proposta  preferita,  senza  tuttavia  potersi  decidere  ad 
accettare  T altra,  meno  addatta,  del  governo  (sub  II).  Decise  invece  di 
accogliere  la  proposta  della  maggioranza  dei  deputati  della  Galizia  (sub  III.) 
e  rese  quindi  necessarie  delle  nuove  trattative  fra  i  governi  dei  due  Stati. 

Quale  ne  sarà  1*  esito,  per  ora  non  può  affatto  predirsi  per  la  sem- 
plice ragione  che  non  sono  ancora  intavolate;  questo  solo  ò  certo  fin 
d*ora,  che  1*  Ungheria  non  intende  abbandonare  T  industria  della  raffi- 
neria, tirata  su  con  tanti  sacrifizi,  sicché  può  con  fondamento  dubitarsi, 
se  la  proposta  accettata  dal  parlamento  austriaco  (sub  III.)  diventerà  mai 
legge  dell*  Impero. 

Questo  ò  lo  sviluppo  e  lo  stato  attuale  della  questione  tanto  contro- 
versa del  petrolio. 


Praga.  15  lugUo  1886. 


Prof.  Dr.  J.  Kaizl 
Deputato  al  parlameuto  austriaco 
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La  Banea  ipotecarla  del  contadini  In  Bassla.  (1) 

Nella  anteriore  nostra  corrispondenza  si  disse  come  V  aumento  della 
popolazione  e  la  deficienza  di  teiTa,  fossero  le  cause  fondamentali  del 
malessere  dei  contadini  i*ussi.  L'aumento  della  popolazione  dipende  dalla 
estensione  dei  lotti  di  terra  dei  contadini  e  ciò  è  provato  eloquentemente 
dalle  cifre  riferentesi  a  questo  fenomeno  pubblicate  dall'  ufficio  di  stati- 
stica del  Ministero  dell' interno  per  la  zona  centrale  della  Russia. 
In  20  anni  l'aumento  della  popolazione  è  stato 

del  16,6  y^  dove  i  lotti  sono  di  l  desiatina^  0  meno, 

da  1  »        a  2, 

>  2         >        >  3, 

>  3  >  >  4, 
»  4  »  »  5, 
»  5  »  »  6, 
»  6  in  più. 

Le  inchieste  posteriori  assicurano  che  ciò  non  avveniva  solo  nella  zona 
centrale.  E  questo  è  ben  naturale  in  un  paese  come  la  Russia  dove  oltre 
r  80  %  della  popolazione  si  dedica  al  lavoro  dei  campi,  dove  0  non  esi- 
stono del  tutto  altre  professioni,  0  esse  non  forniscono  che  un'aggiunta 
al  reddito  che  dà  la  terra. 

Questa  grande  importanza  della  terra  è  riconosciuta  prima  di  tutti 
dal  contadino  stesso,  co^  che  egli  non  desidera,  non  chiede,  non  spera 
che  in  un  aumento  del  suo  lotto  e  questo  aumento  egli  lo  attende  da 
tutti  gli  avvenimenti,  persuaso  com'è  che  verrà  giorno,  in  cui  il  potere 
supremo  esproprierà  tutti  i  proprietarii  per  rendere  gratis  la  terra  al 
contadino. 

Questa  condizione  di  cose  fa  passare  la  questione  dal  campo  economico 
al  sociale,  in  modo  che  lo  Stato  è  costretto  a  porsi  seriamente  il  pro- 
blema della  mancanza  di  terra  nella  classe  rurale. 

La  mancanza  della  terra  è  dovuta  agli  errori  del  grande  atto  del 
1861.  Ma  questi  errori  non  potevano  rendersi  manifesti  subito  dopo  la 
riforma,  occorreva  del  tempo  per  studiarne  i  risultati  pratici  e,  più  ancora 
occorreva  del  tempo  perchè  la  popolazione  crescesse  e  trovasse  troppo 
angusti  i  confini  della  propria  terra. 

Fu  solo  dopo  molti  anni  che  l'esistenza  del  fatto  s'impose  all'atten- 
zione del  governo.  Quando  cioè  la  voce  dei  contadini  vinse  quella  dei 
proprietarii  e  quando  ognuno  si  avvide  che  troppo  deboli  erano  i  bUanci 
dei  zemstvyos  per  provvedere  a  una  co^  grave  incombenza. 

Allora  infine,  dopo  molti  studii  da  parte  del  Governo,  che  rimontano 
fino  agli  ultimi  anni  del  i*egno  di  Alessandro  I,  si  fondò  la  Banca  Ipo- 
tecaria dei  contadini  y  la  quale  fu  approvata  solo  il  18-30  Maggio  1882. 


(l)  V.  Statistica  della  proprietà  fondiaria  ecc.  Parte  I,  p.  XL. 
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L  art.  1  dello  statuto  ne  determina  esattamente  lo  scopo  ;  essa  sorse 
per  €  fornire  ai  contadini  i  mezzi  di  acquistare  terre  ^  nel  caso  in  cui  i 
proprietarii  volessero  venderle  e  i  contadini  acquistarle  >. 

Quindi  essa  evidentemente  non  è  una  istituzione  speculativa,  ma  ha 
uno  scopo  sociale,  in  quanto  Tait.  constata  il  bisogno  di  aumentare  le 
terre  dei  contadini  e  prescrive  alla  Banca  di  andare,  in  certo  modo,  in 
traccia  di  questo  bisogno  e  di  aiutare  i  contraenti  quando  non  manchi 
loro  che  il  danaro.  Meno  ancora  poi  la  Banca  si  può  accusare,  come  fu 
tacciata  da  alcuni  reazionari,  di  essere  una  istituzione  tendente  a  far 
sparire  la  proprietà  terriera  della  nobiltà  in  favore  dei  contadini,  di  creare 
cioè  r  espropriazione  degli  uni  a  favore  degli  altri,  quando  si  penai  che 
essa  è  €  una  istituzione  governativa  a  disposizione  del  ministero  delle 
finanze  »  (art  2). 

Ecco  in  ogni  modo  quale  è  in  poche  parole  V  organizzazione  di  questa 
Banca,  che  ha  raccolto  tante  simpatie  e  tanta  popolarità  in  tutta  la  so- 
cietà intelligente  della  Russia  e  presso  i  contadini  che  usufruirono  del 
suo  aiuto. 

L*  amministrazione  centrale  è  a  Pietroburgo  e  le  sezioni  stanno  nelle 
città  che  son  sedi  di  governo.  L'ultimo  resoconto,  del  1884,  dice  che  alla 
fine  di  quell'anno  ve  n'erano  già  18;  ma  ò  bene  da  credersi  X;he  esse 
cresceranno  annualmente  fino  a  che  la  Banca  estenderà  la  sua  benefica 
azione  su  tutta  la  Russia  europea. 

Il  direttore,  i  membri  del  Consiglio  della  Banca  e  i  capi  delle  sezioni 
sono  nominati  dal  Ministro  delle  finanze;  un  membro  della  sezione  ó 
nominato  dal  Governatore  locale  e  due  altri  sono  eletti  dallo  jsemstwo. 
I  buoni  emessi  dalla  Banca  (per  100,  500  e  1000  rubli)  che  fruttano  il 
5  7q  d'interesse,  sono  realizzati  non  da  quelli  che  prendanola  prestito, 
ma  dalla  Banca  stessa^  col  sussidio  della  Banca  di  Stato  e  i  prestiti  sono 
fatti  in  denaro  contante.  Questi  buoni  sono  guarentiti  dalle  terre  date  in 
pegno  e  dallo  Stato  in  generale.  Il  Governo  li  accetta  alla  pari  in  tutte 
le  sue  relazioni  finanziarie  coi  privati,.  Da  questo  punto  di  vista  dunque, 
essi  sono  fuori  di  corso  nelle  borse  e  sono  trattati  come  carta  moneta, 
locchò  torna  a  maggior  comodo  della  Banca  quando  voglia  realizzarli. 

La  Banca  ha  diritto  di  realizzare  per  5  milioni  di  rubli  de'  suoi  buoni 
ogni  anno;  per  realizzarne  di  più  ha  bisogno  di  un  permesso  imperiale. 
Questa  limitazione  non  è  certo  utHe,  né  giustificabile  ;  e  infatti  la  pratica 
del  secondo  anno  ha  già  mostrato  il  vizio  di  questo  art  10  dello  Statuto, 
in  quanto,  malgrado  la  lenta  procedura  necessaria  per  ottenere  questo 
permesso,  la  Banca  fu  costretta  a  ricorrervi  nel  1884,  per  realizzare  altri 
5  milioni. 

La  Banca  non  presta  danaro  che  ai  contadini  nelle  seguenti  forme: 
a  una  comunità,  a  una  compagnia  almeno  di  3  membri,  o  a  persone  sin- 
gole. La  grandezza  del  prestito  non  può  sorpassare  i  125  rubli  per  ogni 
uomo  quando  si  possieda  la  terra  in  comune,  e  i  500  rubli  per  famiglia 
0  per  possessore  individuale.  In  condizioni  eccezionali  e  col  permesso  del 
ministro  delle  finanze  questi  limiti  possono  essere  sorpassati. 
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Il  denaro  ò  prestato  per  24  anni  e  mezzo,  o  per  34  e  mezzo.  Il  cre- 
dito non  è  caro;  esso  costa,  5  V^  per  Vo  ^^  interesse,  1  per  %  per  le  spese 
di  amministrazione  e  per  il  capitale  di  ricambio  e  infine  1  per  Vo>  ^^^ 
prestiti  per  34  anni  e  mezzo  e  2  per  y^  in  quelli  di  24  anni  e  mezzo, 
per  r  ammortamento.  In  una  parola  il  ci*edito  costa  7  Vt  ^^  ^  Vi  P^r  Vo» 
compreso  T  ammortamento,  il  quale  si  può  fare  più  rapidamente,  quando 
i  clienti  della  Banca  lo  desiderino. 

In  caso  di  ritardo  è  fissata  una  ammenda  del  Y^  per  Voi  ^^  ^ssa  però 
può  essere  perdonata  qiiando  il  zemstwo  certifichi  che  il  ritardo  avvenne 
per  cause  eccezionali,  quali  incendi!,  tempeste,  malattie,  etc.,  nel  qual 
caso  la  Banca  può  perfino  dìfierire  tutti  i  pagamenti 

È  degno  di  ricordo  infine,  riferendosi  esso  alla  Banca,  il  progetto 
di  legge  che  si  sta  ora  formulando,  pel  quale  si  accorderebbe  a  questa 
Banca  stessa,  il  diritto  di  prestare  danaro  per  T  acquisto  di  terre  a  quei 
borghesi  indigenti  che  si  occupano  solo  di  agricoltura.  Ed  è  degno  di 
ricordo  questo  progetto,  diciamo,  in  quanto  con  esso  si  mirerebbe  a  sol- 
levare la  infelice  condizione  di  questi  poveri  proletarii,  già  servi,  i  qaali, 
prima  della  emancipazione  del  1681  e  in  attesa  di  essa,  furono  dai  loro 
proprietari  inscritti  quali  artigiani ,  allo  scopo  di  non  dar  loro  della  terra 
e  sono  oggi,  o  fittavoli,  o  conduttori  di  terre  d'altri,  in  una  condizione 
sociale  '  ed  economica,  che  assai  somiglia  a  quella  miseranda  degli  antichi 
servi. 

Ecco  il  lato  giuridico  di  questa  istituzione;  vediamola  ora  nella  sua 
pratica  attuazione,  che  non  è  meno  interessante,  quando  si  pensi  che, 
se  i  contadini  hanno  ottenuto  il  credito  ipotecario  che  prima  non  aveva- 
no, più  che  dagli  statuti  e  dai  regolamenti,  dipende  da  quelli  che  sono 
alla  testa  Sella  Èanca  stessa  e  dall*  indirizzo  che  le  han  dato,  il  far  si 
che  essi  possano  veramente  usufruirne. 

n  Direttore  attuale  della  Banca  è  il  signor  KarUxwtzou)^  dotto  eco- 
nomista, uomo  attivo  e  appassionato  della  sua  missione;  dei  tre  membri 
del  consiglio,  si  può  ricordare  il  Woropono%o^  noto  pubblicista  ed  econo- 
mista; in  generale  poi  il  personale  della  amministrazione  centrale  e  delle 
sezioni  ò  scelto  sempre  fra  i  laureati  dalle  università.  E  ricordiamo  que- 
gli uomini  di  valore  e  benemeriti  e  questa  ultima  circostanza,  perchè  non 
ci  sembrano  di  poco  momento. 

Quanto  all'indirizzo  pratico  della  fianca,  esso  si  rileva  dai  Resoconti 
citati,  dai  quali  principalmente  appariscono  essersi  stabilite  le  seguenti 
tendenze  nei  criteri  amministrativi,  che  noi  possiamo  solo  fugacemente 
accennare,  ma  che  meritano  di  essere  apprezzate. 

Prima  di  tutto  la  Banca  ritiene  come  obbligatorio  per  essa  di  ri- 
partire il  suo  bilancio  (c^e  non  è  molto  pingue)  in  modo,  che  possa  rìu- 
scire  il  più  possibilmente  benefico  a  quelli  che  hanno  poca  terra,  o  che 
non  ne  hanno  del  tutto  e  lo  chiude  a  quelli  che  ne  hanno  molta  e  che 
sono  in  generale  più  agiatL 

Essa  poi  entra  ad  esaminare  con  cura  il  contenuto  dei  contratti  che 
riceve,  malgrado  la  loro  forza  giuridica.  Essendosele  cioè  presentato  nella 
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pratica  il  caso  di  contratti,  nei  quali  i  contadini,  non  bene  compren- 
dendo, per  la  loro  ignoranza,  alcune  clausole  da  essi  accettate,  guarenti- 
vano l'esecuzione  dei  patti,  con  gravi  ed  esorbitanti  amende,  la  Banca; 
giustamente  interpretando  queste  comminatorie ,  non  tanto  come  intimi- 
dazioni rivolte  a  far  eseguire  il  contratto,  ma  come  calcoli  usurari  fatti 
nella  speranza  che  il  contadino,  non  adempiendo  ai  mal  compresi  obbli- 
ghi assunti,  avesse  a  pagare  im  giorno  le  onerose  amende;  credette  ben 
rispondere  allo  spirito  della  sua  istituzione,  negandosi  di  permettere  il 
prestito,  ove  il  venditore  non  accettasse  1* esclusione  dal  contratto  della 
condizione  di  amenda,  o  la  diminuzione  di  essa  a  tal  punto,  che  potesse 
realmente  considerarsi  come  impulso  al  pagamento  e  non  come  aggravio 
usuraro,  o  quando  ancora,  in  qualche  caso,  il  venditore  non  accettasse 
la  diminuzione  del  prezzo  della  terra. 

Nò  ò  questa  da  considerarsi  come  una  offesa  della  libertà  dei  con- 
trattL  Ove  si  pensi  che  ima  delle  parti  contraenti,  il  contadino,  è  sem- 
pre illetterato,  ignorante,  si  deve  riconoscere  che  la  Banca  non  può  la- 
sciare senza  tutela  i  contratti  che  le  si  presentano  per  avere  il  permesso 
del  prestito,  e  che  questo  indirizzo  pratico  della  attuale  amministrazione 
ò  eminentemente  lodabile. 

La  Banca  non  cessa  di  ripetere  che  il  suo  scopo  ò  il  miglioramento 
della  condizione  economica  del  popolo  e  che  le  incombe  di  togliere  tutti 
gli  ostacoli  che  ad  esso  si  oppongono;  quindi  tale  indirizzo  ò  perfetta- 
mente rispondente  a  questa  sua  missione. 

Risulta  ancora,  dai  più  volte  citati  resoconti ,  che  il  Consiglio  tende 
ad  impedire  che  si  tragga  profitto  della  Banca  e  delle  agevolezze  che  essa 
offre,  da  parte  di  speculatori,  in  quanto  esso  oculatamente  studia  se  gli 
acquisti  &tti  da  compagnie  (nel  qual  caso  la  somma  ottenibile,  come  si 
disse,  ò  più  forte)  a  lotti  disuguali  fra  soci,  non  velano  maneggi  di  scal- 
tri che  nascondono  sotto  la  forma  della  associazione  T  acquisto  in  grande 
fatto  col  &vore  della  Banca.  E  ciò  giustamente,  in  quanto  se  si  potesse 
avverare  un  tal  patto,  la  Banca  aiuterebbe  il  formarsi  delle  grandi  pro- 
prietà fondiarie,  cioè  agirebbe  contro  il  suo  compito  fondamentale. 

Infine  è  lodevolmente  spiccata  la  tendenza  da  parte  del  Consiglio,  a 
non  aiutare  mai  il  contadino  che  vende  la  sua  terra.  Essa  deve  mirare  a 
migUorame  la  condizione  economica  e  gli  si  presenta  perciò  da  buon  pap 
dre  di  fEimiglia,  che  gli  consiglia  di  non  disfare  il  suo  nido. 

Quanto  dicemmo,  sebbene  sia  alquanto  slegato  e  frettolosamente  ac- 
cennato, ci  sembra  che  caratterizzi  bene  la  natura  di  questa  nostra  bella 
istituzione,  tanto  simpatica.  Ma  dai  Resoconti  delia  Banca,  ben  altro  si 
può  ricavare,  in  quanto  essi  illustrano  la  condizione  economica  attuale 
della  Russia.  E  noi,  con  un*  altra  nostra  lettera,  ci  ripromettiamo  appunto 
di  sfruttarli  sotto  questo  punto  di  vista. 

N.  DB  Karychew. 
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n  primo  Congrresso  nazionale  delle  Casse  di  risparmio  in  Fi- 
renze. —  I  nostri  lettori  sanno  che  il  giorno  22  novembre  scorso  i  rap- 
presentanti delle  Casse  di  risparmio  italiane  si  raccolsero  in  Congresso 
per  la  prima  volta,  nella  gentile  città  di  Firenze.  Siamo  lieti  di  dare  ora 
ad  essi  una  breve  notizia  dei  risultati  del  Congresso  medesimo. 

Innanzi  tutto,  ci  ò  grato  di  constatare  che  gì*  intenti  che  si  propo- 
neva la  Commissione  ordinatrice  e  segnatamente  il  presidente  di  essa, 
r  infaticabile  Direttore  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  il  comm. 
Cesare  Zucchini,  furono  completamente  raggiunti  ove  si  pensi 'ai  numero 
ed  alla  qualità  delle  Casse  di  risparmio  rappresentate ,  alla  singolare  im- 
portanza delle  risoluzioni  prese. 

Sopra  217  Casse  di  risparmio  esistenti  nel  Regno,  ben  122  si  fecero 
rappresentare  al  Congresso  e  fra  le  più  importanti  ove  si  ponga  mente 
che,  sopra  un  miliardo  di  depositi  esistenti  presso  tutte  le  Casse  di  ri- 
sparmio, le  rappresentate  ne  avevano  per  ottocento  milioni  circa. 

I  temi  pili  salienti  sottoposti  dalla  Commissione  ordinatrice  alle 
deliberazioni  del  Congresso,  erano,  a  nostro  avviso,  due:  quello  concer- 
nente le  proposte  da  presentare  al  governo  per  la  riforma  legislativa  delle 
Casse  di  risparmio  e  T  altro  della  costituzione  di  una  Commissione  per- 
manente esecutrice  dei  voti  espressi  nel  primo  Congresso  e  preparatrice 
del  secondo. 

La  discussione,  diretta,  con  somma  perizia,  dal  comm.  Zucchini,  il 
quale  per  acclamazione  fu  assunto  agli  onori  della  presidenza,  fu  ampia 
e  serena  sopra  i  due  temi  ;  ma  il  primo  attrasse  in  modo  speciale  V  at- 
tenzione dei  convenuti. 

La  mancanza  di  una  legge  che  regoli  in  modo  stabile  1*  ufficio  am- 
ministrativo ed  economico  delle  Casse  di  risparmio,  e  determini  i  rap- 
porti fra  queste  e  il  governo  dello  Stato  ha  dato  origine  ad  una  giuri- 
sprudenza non  sempre  costante  e  qualche  volta  ostile  a  quei  benemeriti 
Istituti.  Quindi  là  necessità  di  una  legge  parve  a  tutti  così  ovvia,  che, 
malgrado  la  opposizione  di  pochi,  il  Congresso  deliberò  che  una  legge 
vi  fosse. 

Ma  doveva  questa  legge  definire  il  carattere  giuridico  delle  Casse  di 
risparmio?  Le  opinioni  furono  diverse,  e  fra  quelle  espresse  con  mag- 
giore autorità,  avevano  prevalenza  le  opinioni  che  stavano  per  la  defini- 
zione. Fu  accolto  invece  il  concetto  contrario,  perchè  si  pensò  giustamente, 
che  se  la  definizione  era  utile,  non  era  altrettanto  agevole  darla  precisa 
e  compiuta.  Esclusa  la  definizione,  fu  discusso  se  le  Casse  di  risparmio 
dovessero  conseguire  la  personalità  giuridica  per  un  atto  del  potere  ese- 
cutivo ovvero  nei  modi  consentiti  alle  Società  commerciali  ed  alle  Società 
di  mutuo  soccorso,  cioò  per  registrazione.  Ed  anche  qui,  malgrado  gli 
opposti  pareri ,  prevalse  il  partito  che ,  tenuto  mente  alla  natura  delle 
Casse  di  risparmio,  cotà  diversa  da  quella   delle   Società  commerciali  e 
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delle  Società  di  mutuo  soccorso,  fosse  assai  più  conveniente  ripetere  la 
personalità  giuridica  da  un  Decreto  Reale.  Con  questa  deliberazione  il 
Congresso,  mentre  riconosceva  la  consuetudine  amministrativa  sinora  se- 
guita in  proposito,  faceva  omaggio  ai  recenti  pareri  del  Consiglio  di  Stato, 
coi  quali  si  è  fermato  il  principio  che  le  Casse  di  risparmio,  quando  non 
siano  istituite  per  scopi  di  lucro,  sono  enti  morali  legalmente  riconosciutL 

Non  riferiremo,  per  amore  dì  brevità,  la  discussione  avvenuta  sopra 
i  vari  articoli  delle  proposte  formulate  dalla  Commissione  ordinatrice,  e 
dalla  quale  uscirono  approvati  con  pochissimi  emendamenti.  Il  concetto 
che  li  informa  e  che  fu  affermato  nella  dotta  discussione,  si  riassume  in 
poche  paròle:  autonomia  nelle  Casse  di  risparmio,  sorretta  dalla  respon- 
sabilità degli  amministratori  e  difesa  dalla  equa  vigilanza  governativa. 

Terminato  Pesame  delle  proposte  di  indole  legislativa,  il  Congresso 
si  occupò  con  amore  di  una  questione  sollevata  dal  rappresentante  della 
Cassa  di  risparmio  di  Temi,  il  conte  Manassei,  intomo  agli  aiuti  che  le 
Casse  di  risparmio  debbono  prestare  col  credito  alla  agricoltura.  Il  conte 
Manassei  pose  il  quesito  in  questi  termini:  se  si  vuole  uscire  dalle  di- 
squisizioni dottrinarie  ed  entrare  nel  campo  pratico  per  una  sola  via  si 
perviene,  introducendo  nella  legge  che  dovrà  regolare  V  ordinamento  delle 
Casse  di  risparmio,  una  disposizione,  la  cui  mercè  fosse  consentita  la  co- 
stituzione del  pegno  senza  la  materiale  tradizione  della  cosa  pignorata. 

La  proposta  sembrò  ardita  ad  alcuni,  ad  altri  non  perfettamente  ne- 
cessaria, perchè  un  disegno  di  legge,  che  sarà  fra  qualche  giorno  legge 
dello  Stato,  rende  per  altra  via  e  con  altri  mezzi  agevole  il  credito  al- 
r agricoltura.  Pregato  dai  suoi  colleghi  il  conte  Manassei,  cosi  beneme- 
rito del  credito  agrario,  ritirò  la  sua  proposta  e  fu  invece  votato  per  ac- 
clamazione un  ordine  del  giorno  delPonor.  Giusso,  Direttore  generale  del 
Banco  di  Napoli,  col  quale,  illustrato  da  un  forbito  discorso  del  pro- 
ponente, si  afferma  in  modo  solenne  il  dovere  delle  Casse  di  risparmio  di 
venire  in  aiuto  della  patria  agpricoltura ,  nei  modi  e  con  le  forme  che 
le  leggi  dello  Stato  consentono. 

Non  meno  importante  del  primo  era  il  tema  secondo  posto  air  ordine 
del  giorno  del  Congresso,  e  la  sua  importanza  emerse  in  modo  singolare 
nella  discussione  che  ne  fu  fatta. 

I  compiti  delia  Commissione  permanente  instituita  nel  Congresso  di 
Firenze  sono  questi  :  Studiare  e  curare  gì*  interessi  comuni  delle  Casse  di 
risparmio;  raccogliere  e  pubblicare  gli  atti,  gli  studi  e  i  dati  statistici 
delle  Casse  stesse;  promuovere  la  formazione  di  nuove  Casse  di  rispar- 
mio nelle  varie  parti  d*  Italia  e  il  progressivo  sviluppo  e  perfezionamento 
di  quelle  esistenti;  fare  studi  ed  acconcie  pubblicazioni  sulle  questioni 
economiche,  amministrative  e  legislative  riguardanti  le  Casse  e  T  ordina- 
mento del  risparmio  e  del  credito,  preordinare  il  lavoro  pei  Congressi 
futuri. 

Alcuni  fira  i  convenuti  espressero  il  timore  che  la  Commissione  per- 
manente nella  facoltà  di  curare  il  progressivo  perfezionamento  delle  Casse 
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di  rìsparmio,  non  trovasse  il  pretesto  di  ingerirsi  dell'  ordinamento  di  que- 
ste, e  ne  offendesse  in  certo  modo  la  autonomia.  Ma  i  dubbi  furono  dis- 
sipati nella  discussione,  ed  a  nostro  avviso  non  avevano  ragione  di  es- 
sere; da  poiché  non  si  possono  concepire  intrusioni  inopportune  o  dan- 
nose da  parte  di  una  commissione  composta  dei  rappresentanti  delle  mag- 
giori Casse  di  risparmio  ed  anche  di  quelli  delle  minori ,  che  sono,  quindi, 
emanazione  diretta  degli  enti  chiamati  a  trarre  partito  dai  consigli  e  dai 
suggerimenti  della  Commissione. 

Noi  pensiamo  che  la  Commissione  permanente,  mentre  conferma  il 
vincolo  di  solidarietà  fra  le  Casse  di  risparmio  del  Regno,  di  cui  furono 
gettate  le  prime  fondamenta  nel  Congresso  di  Firenze ,  può  e  deve  espli- 
care la  sua  azione  efficacissima  nel  riordinamento  amministrativo  e  con- 
tabile delle  Casse  di  risparmio  minori.  Se  si  teme  la  soverchia  ingerenza 
dello  Stato,  si  invochi  T  aiuto  della  Commissione  che  è  carne  della  pro- 
pria carne.  E  dobbiamo  pure  confessarlo,  ove  si  eccettuino  le  Casse  di 
risparmio  dei  maggiori  centri ,  il  numero  più  grande  di  quelle  che  hanno 
sede  nei  piccoli  comuni,  hanno  amministrazione  e  contabilità  imperfettis- 
sime. Nò  la  breve  sfera  di  azione  o  la  pochezza  dei  mezzi  a  noi  sembrano 
scuse  sufficienti;  i  piccoli,  come  i  grandi  organismi,  debbono  essere  per- 
fetti e  compiuti;  e  siccome  le  piccole  Casse  di  risparmio,  che  veggono 
più  da  vicino  i  bisogni  dell'agricoltura  e  della  piccola  industria,  sono 
chiamate,  forse  di  preferenza,  a  sovvenire  questi  due  fattori  della  produ- 
zione nazionale,  il  loro  riordinamento  amministrativo  e  contabile  si  im- 
pone imperiosamente. 

Quando  la  Commissione  permanente  volgesse  di  preferenza  le  sue  cure 
e  i  suoi  studi  sopra  un  tale  argomento,  avrebbe  compiuto  un'  opera  alta- 
mente civile,  ed  avrebbe  preparato  il  terreno  a  quella  consociazione  fra 
le  Casse  di  risparmio  alla  quale  essa  prelude  e  di  cui  noi  affrettiamo  con 
voti  vivissimi  la  costituzione. 

Il  tema  concernente  la  istituzione  di  un  Monte  pensioni  fra  le  Casse 
di  risparmio  per  il  servizio  delle  pensioni  ai  propri  impiegati  e  le  pro- 
poste della  Cassa  di  risparmio  di  Imola  furono  rimandate  alla  Commis- 
sione permanente,  perchè  non  sembrò  sufficiente  la  preparazione,  ed  an- 
che perchò  il  Congresso  giunto  alla  sua  quinta  seduta  sentiva  il  bisogno 
di  sciogliersi. 

Non  ci  sembra  fuori  luogo  accennare  allo  splendido  pranzo  offerto  ai 
convenuti  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Firenze,  il  quale  chiuse  in  modo 
veramente  geniale  i  lavori  del  primo  Congresso  nazionale  delle  Casse  di 
risparmio.  In  esso  intervennero  il  prefetto  della  provincia  ed  il  sindaco 
della  Città,  e  nei  brindisi  furono  manifestati  i  sentimenti  più  elevati,  le 
aspirazioni  più  nobili  per  il  progresso  del  risparmio  e  della  economia 
nazionale,  per  la  prosperità  della  Dinastia  che  ha  con  si  stretti  legami 
congiunto  i  suoi  destini  alla  causa  della  libertà  e  del  benessere  nazionale. 

Riassumendo,  gli  effetti  morali  del  primo  Congresso  nazionale  delle 
Casse  di  risparmio  sono  evidenti.  Chiuse  sinora  nei  rispettivi  centri  di  a- 
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zione,  esse  erano  nel  maggior  numero,  le  nne  ignote  alle  altre.  Il  Con- 
gresso le  ha  avvicinate,  le  ha  poste  in  g^ado  di  conoscersi.  È  un  primo 
passo  e  gigantesco,  il  quale  conduce  inevitabilmente  a  quella  unione  che 
sarà.  Togliamo  sperare,  la  forza  rinnoveliatrìce  della  pianta  antica  ma 
poderosa  del  risparmio  popolare. 

Le  Casse  di  risparmio  non  hanno  fatto,  come  alcuni  credono,  il  loro 
tempo;  esse  sono  chiamate  ancora  a  rendere  eminenti  servigi  alla  causa 
della  economia  nazionale,  quando,  senza  smarrire  o  tradire  le  origini  loro 
e  la  loro  essenza  costitutiva,  si  adattino  ai  nuovi  tempi,  accolgano  gì' in- 
flussi della  mutata  condizione  economica  della  società  moderna.  Il  primo 
Congresso  e  i  successivi  avvieranno  le  Casse  di  risparmio  italiane  sopra 
questo  sentiero  luminoso. 

n  Congresso  delle  Società  ItallAiie  di  M.  S.  fra  Commessi  di 
Commercio.  —  Sino  dall*  anno  1874  alcune  Società  italiane  di  M.  S.  fra 
Commessi  di  commercio  costituirono  una  Lega  per  il  reciproco  aiuto  e 
mutuo  trattamento,  e  n*era  principale  obbiettivo  il  collocamento  dei  soci 
disoccupati.  Solo  cinque  erano  le  Società  che  si  riunivano  in  Alessandria 
e  vi  fondavano  codesta  Lega,  La  quale  tenne  poi  il  suo  2^  Cong^resso  in 
Genova  nel  1877,  e  il  3**  in  Brescia  nel  1880.  Oltre  alla  disoccupazione, 
al  credito  etc.  la  Lega  si  occupò  anche  di  quistioni  attinenti  al  lavoro, 
specie  quella  del  riposo  settimanale,  per  cui  appoggiò  sempre  un'agita- 
zione in  senso  però  piti  che  possibile  pacifico  e  conciliante. 

Dopo  il  Congresso  di  Brescia  la  Lega  doveva  riunirsi  per  la  4*  volta 
in  Bologna,  e  alla  presidenza  della  Società  di  Bologna  e  in  particolar 
modo  al  presidente .  Cav.  A.  Bara  e  al  segpretario  Rag.  Ugo  Orlandi  ei*a 
stato  affidato  V  incarico  di  prepare  i  lavori  per  tale  Congresso,  che  venne 
formalmente  indetto  pei  giorni  5,  6,  7  e  8  Decembre  u.  s. 

Nò  i  lavori  preparatòri  potevano  riuscire  più  acconci  ed  importanti. 
Anzitutto  si  pensò  ad  estendere  le  ramificazioni  della  Lega,  e  se  ne  ot- 
tenne che  sopra  24  Società  fra  Commessi  di  commercio  esistenti  in  Ita- 
lia, 15  accettarono  il  Programma  del  Congresso,  o  moralmente  vi  fecero 
adesione  (1). 

n  Congresso  di  Bologna,  al  quale  intervennero  21  rappresentanti, 
ebbe  un'impronta  di  operosità  pratica  ed  efficace,  oltre  al  riuscire  op- 
portunissimo  per  i  motivi  che  andiamo  ad  esporre. 

La  legge  del  15  aprile  u.  s.  sul  Riconoscimento  giuridico  delle  So- 
cietà di  M,  S,  può  intendersi  estesa  alle  Società  dei  Commessi  di  Com- 
mercio? E  se  lo  è,  possono  queste  Società,  che  hanno  fra  i  principali  loro 
scopi  il  sussidio  di  disoccupazione ,  approfittarne,  e  come? 


(l)  Le  Società  rappr^enUmte  erano:  Alestandria;  Bologna;  Brescia (8);  Genova; 
Milaoo  (S);  Modena;  Napoli;  Panna;  Piacenza;  Roma;  Udine. 
Le  adergnti  -»  Firenze  e  Siena. 

Voi.  II.  5 


Digitized  by 


Google 


66  PREVIDENZA 


n  Ministro  Grimaldi  aveva  già  risposto  a  taluni  sodalizi  che  per  suo 
avviso  la  legge  riferivasi  solo  agli  operai;  ma  vari  tribunali  invece  ave- 
vano già  accordata  la  personalità  giuridica  a  Società  d'impiegati,  dando 
cosi  interpretazione  assai  più  larga  alla  legge. 

Ecco  un  primo  punto  sul  quale  il  (Congresso  era  chiamato  a  pro- 
nunziarsi. 

Ancora  doveva  vedersi  se  conveniva  fare  uffici  presso  il  Ministero 
affinchè  la  legge  sulla  Cassa  Pensioni  Nazionale,  che  dovrà  venire  ri- 
presentata alla  Camera,  si  estenda  anche  alla  classe  dei  Commessi. 

E  poscia  dovevano  studiarsi  i  modi  migliori  per  dare  la  maggiore 
estensione  ed  efficacia  all'opera  della  Lega,  la  quale  ora  rappresenta  un 
gruppo  di  3000  soci  con  L.  600  ,mila  e  più  di  capitale. 

Noi  non  possiamo  estenderci  a  dare  il  Resoconto  delle  sedute,  che 
riescirono  quanto  mai  interessanti.  L'  ufficio  di  Presidenza  venne  costi- 
tuito co^:  Cav.  A.  Barà^  On.  Pelagatti  presidenti;  Rag.  Orlandi  e  Avv. 
Cottini  di  Milano  Segretari, 

L*on.  Pelagatti  presidente  della  Società  dei  Commessi  di  Parma  e 
Direttore  di  quella  Cassa  di  Risparmio,  fu,  anche  per  la  sua  qualità  di 
Deputato  al  Parlamento,  di  efficace  aiuto  ai  lavori  del  Congresso:  e  al- 
trettanto dicasi  deir  on.  Baldini^  eletto  Delegato  dalle  Società  di  Modena 
e  di  Roma.  Il  Comm  Zacohlnl^  presidente  della  Camera  di  Commercio 
di  Bologna,  e  per  tale  sua  qualità  invitato,  intervenne  esso  pure  a  tutte 
le  sedute,  e  diede  notevoli  ed  utili  schiarimenti. 

Importanti  riferimenti  vennero  letti  dal  Rag.  Orlandi  sullo  sviluppo 
della  Lega  e  sui  modi  di  renderla  sempre  più  utile;  dal  Comm.  Filippo 
Boffl  sulla  Gassa  pensioni^  e  dall'  On.  Pelagatti  sulle  leggi  del  ricono^ 
scimento  giuridico  e  della  Cassa  pensioni. 

Il  Prof.  Del  Prato  di' Alessandria,  il  Cav.  Gherzi  di  Genova,  il  Sig. 
Ball*  Angelo^  ispettore  nel  Porto-franco  di  cotesta  città,  e  il  Sig.  Gavi- 
rati,  rappresentante  la  Società  italiana  dei  viaggiatori  di  commercio  resi- 
dente in  Milano,  presero  parte  attivissima  alle  discussioni,  e  in  ordine  al 
riconoscimento  giuridico  pronunziò  un  discorso  quanto  mai  interessante 
Ton.  Baldini, 

n  Sig.  De  Ltica  di  Napoli  pronunziò  pure  un  elaborato  discorso  in 
ordine  alla  quistione  del  riposo  festivo  sostenendo  la  opportunità  d*una 
legge  che  lo  sanzioni. 

Ecco  ora  per  sommi  capi  le  risoluzioni  votate  in  tale  raduno,  nto- 
desto  nelle  sue  forme  estrinseche,  ma  assai  importante  per  se  stesso,  e 
dei  cui  Atti,  quando  saranno  pubblicati,  potranno  giovarsi  in  genere  le 
Società  di  M.  S.  del  Regno. 

Il  Cong^*esso  adunque  fece  voti: 
che  tutte  le  Camere  di  Commercio  italiane  cerchino  di  coadiuvare  la 
classe  elei  Commessi  di  commercio  sia  sotto  1* aspetto  dell'istruzione  sia 
per  un  efficace  patronato; 
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che  vengano  accordati  ai  viaggiatori  ed  agenti  di  commercio,  appar- 
tenenti a  Società  di  Mutuo  Soccorso,  facilitazioni  neDe  spese  di  viaggio, 
facendosi  pratiche,  ali*  uopo,  presso  gli  onorevoli  Ministri  dei  Lavori  Pub- 
blici ed  Agricoltura  e  Commercio; 

che  si  debba  adoperarsi  affinchò  la  tariffa  d*  assicurazione  contro  gV  in- 
fortuni nel  lavoro  venga  ribassata  pei  Commessi  di  commercio  e  altre 
categorie  esposte  a  rischi  minimi;  e  ciò  specialmente  in  vista  di  favorire 
le  assicurazioni  collettive; 

che  le  Società  collegate  appogino  l'istituzione  delle  Banche  coope- 
rative; 

che  presso  le  singole  Società  s'istituiscano  Comitati  di  collocamento  e 
questi  si  mettano  in  corrispondenza  coli' Ufficio  Centrale  della  Lega; 

che  col  fondo  della  Lega  si  facciano  anche  prestiti  o  si  dieno  sussidi 
ai  soci  disocupati,  i  quali  provino  di  recarsi  in  luogo  ove  abbiano  tro- 
vato l'impiego; 

che,  ritenuto  la  legge  15  aprile  u.  s.  per  il  riconoscimento  giurìdico 
delle  Società  Operaie  di  M.  S.  possa  estendersi  alla  classe  dei  Commessi, 
sarebbe  desiderabile  approffittare  del  beneficio  di  essa  legge  per  costi- 
tuirsi in  Ente  giurìdico,  qualora  però  non  venga  perciò  limitata  la  be- 
nefica azione  materiale  e  morale  che  le  Società  ora  esercitano; 

che  la  Presidenza  della  Lega  concreti  un  progetto  per  il  quale  i  Com- 
messi di  commercio  possano  profittare  nel  modo  più  utile  dei  progettati 
libretti  di  pensione  della  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna,  non  senza  om- 
mettere  le  pratiche  presso  il  Governo  e  presso  il  Parlamento  acciochò 
nel  disegno  di  Legge  per  la  Cassa  Nazionale  di  pensioni  i  Commessi  di 
commercio  abbiano  a  rìtenersi  senz'altro  compresi; 

che,  affermando  essere  il  rìposo  festivo  una  necessità  per  la  igiene  e 
per  le  esigenze  morali  ed  economiche,  le  Società  collegate  inizino  e  con- 
tinuino pratiche  presso  i  proprìetari  commercianti  perchè,  compatibil- 
mente colle  condizioni  locali  del  commercio,  concedano  il  rìposo  festivo 
ai  proprì  Commessi  o  quanto  meno  accolgano  il  metodo  del  turno  nel 
rìposo  festivo  o  settimanale  almeno  nei  mesi  di  minor  lavoro. 

Venne  poi  deliberato  che  la  Sede  Centrale  della  Lega  sia  stabilmente 
in  Bologna,  e  che  le  Società  collegate  paghino  un  contrìbuto  proporzio- 
nale al  numero  dei  loro  Soci,  a  ciascuno  dei  quali  verrebbe  data  una 
tessera  di  riconoscimento  coli'  indicazione  degli  Uffici  delle  Società  colle- 
gate. Si  deliberò  pure  la  pubblicazione  di  un  Bollettino  semestrale  e 
l'invio  d'un  telegramma  al  Ministro  Grimaldi,  il  quale  tosto  rispose  che 
avrebbe  benevolmente  accolte  le  raccomandazioni  degli  egregi  rappre- 
sentanti la  classe  dei  Commessi. 

Le  accoglienze  che  la  Società  dei  Commessi  di  Bologna  fece  ai  De- 
legati delle  sue  consorelle  italiane  furono  festose  ed  ospitali  quanto  mai, 
e  i  delegati  stessi  espressero  la  loro  viva  soddisfazione  e  gratitudine,  ol- 
treché in  un  Indirìzzo  presentato  al  Cav.  A,  Bava,  col  seguente  nobilis- 
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8Ìmo  Ordine  del  Giorno  da  tutti  firmato,  e  di  cui  il  cav.  Gherzi  di  Genova 
daya  lettura  al  chiudersi  del  Congresso  : 

€  Il  Congresso,  nel  por  termine  ai  proprii  lavori,  con  un  voto  una- 
nime e  solenne, 

l'ende  vive  grazie  alla  Società  di  Bologna  pel  modo  splendido,  ordina- 
tissimo,  con  cui  ha  saputo  predisporre  ogni  cosa  in  questa  circostanza, 
e  per  la  cordialità  fraterna  con  cui  ha  accolto  i  Delegati  delle  Società 
consorelle;  e  ringrazia  pure  vivamente  1* illustre  ed  operosissimo  Presi- 
dente, cui  è  dovuta  in  gran  parte  la  buona  riuscita  del  Congresso; 

rivolge  poi  un  affettuoso  saluto  alla  patriottica  città  di  Bologna,  dai 
piii  remoti  tempi  centro  e  culla  del  sapere  italiano,  e  che  sa  mostrarsi 
ben  degna  deUe  sue  nobilissime  e  gloriose  tradizioni  anche  nello  studio 
e  nella  pratica  delle  leggi  economiche  e  di  previdenza,  secondo  le  esi- 
genze della  Società  moderna  ». 
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Sommirlo.  —  n  IV  Congresso  delle  banche  popolari  italiane.  —  Il  Congresso 
delle  Associaiioni  cooperative  tedesche.  —  La  revisione  nelle  Associasioni  cooperative 
tedesche.  —  Le  Associasioni  cooperative  tedesche  nel  1885.  —  II  Congresso  delle  Ban- 
che popolari  belghe.  —  Le  Banche  popolari  belghe  al  30  giugno  1886. 

Il  m  Congresso  delie  Banche  popolari  italiane  tenuto  a  Firenze 
nel  1882  aveva  scelto  Bari  a  sede  del  futuro  convegno;  che  avrebbe  do- 
vuto tenersi  nel  1884  se  parecchie  cagioni,  e  principalmente  le  condizioni 
sanitarie,  non  lo  avessero  impedito. 

Come  fu  annunziato  nel  numero  di  novembre  di  questo  giornale, 
questo  quarto  Congresso  si  adunerà  nella  prossima  primavera.  Il  pro- 
gramma dei  lavori  non  fu  ancora  fissato,  ma  gli  argomenti  non  fa- 
ranno certo  difetto:  tra  gli  altri  converrà  certamente  occuparsi  dalla 
nuova  legge  sul  credito  agrario;  e  sarà  opportuno  ripetere  la  racco- 
mandazione già  fatta  altre  volte  alle  banche ,  perchò  non  abusino  della 
grande  larghezza  di  credito  ad  esse  offerta,  e  limitino  i  risconti  entro  i 
confini  segnati  dalla  prudenza,  cercando  pure  il  modo  di  dare  maggiore 
efficacia  a  questa  raccomandazione  mercè  una  benevole  sorveglianza  ad  una 
ampia  pubblicità.  Anche  le  questioni  fiscali  dovranno  essere  oggetto  di 
deliberazioni^  benché  per  questo  rispetto  il  Comitato  dell* Associazione  siasi 
sempre  adoperato  con  opera  indefessa,  coronata  spesso  da  felice  successo  ; 
come  è  il  caso  della  cosidetta  tassa  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile:  la 
recente  disposizione  del  ministro  delle  finanze,  che  impone  agli  uffici  del 
fisco  di  rinunziarvi,  è  dovuta  principalmente  alla  istanza  rivolta  al  Ministro 
dal  Comitato  dell*  Associazione  fra  le  Banche  popolari  neir  agosto  pas- 
sato, e  che  porta  le  firme  di  più  che  500  istituti  di  credito  popolare. 
Ma  ancora  vi  sono  non  poche  difficoltà  fiscali  da  vincere  :  ad  esempio 
r  interpretazione  data  dal  Ministero  delle  Finanze  air  articolo  della  legge 
di  registro  e  bollo  che  colpisce  le  sovvenzioni  sopra  pegno. 
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Alla  fine  di  Agosto  le  AssocUdoni  cooperatÌT6'  tedesche  tennero  il 
loro  annuale  eongresso  a  Colberg;  non  ne  fa  ancora  pubblicato  il  ren- 
diconto, ma  il  sunto  delle  deliberazioni  prese  fa  pubblicato  nel  Blatter 
fUr  Gennossenschaftstoesen  (4,  11  e  25  Settembre). 

Il  Presidente  (procuratore)  dell*  Associazione  generale,  dott.  Schenck, 
ha  reso  conto  del  movimento  cooperatÌTO  in  Germania  ed  ha  principal- 
mente dimostrato  i  progressi  e  V  utilità  della  revisione. 

La  commissione  nominata  dal  precedente  congresso  per  studiare  la 
questione  della  Gassa  di  soccorso  fra  gli  impiegati  delle  associazioni  e 
dei  provvedimenti  da  prendersi  a  favore  dei  superstiti  degli  impiegati  morti, 
ha  presentato  lo  statuto  organico  della  Gassa,  ed  ha  comunicato  le  con- 
venzioni fatte  con  tre  società  di  assicurazioni  sulla  vita. 

A  fine  di  sostenere  con  maggior  vigore  la  lotta  che  qualche  volta 
vien  fatta  alle  unioni  di  credito,  di  produzione  e  di  consumo,  sia  dalle 
auterità  governative ,  le  quali  sostengono  le  casse  Raiffeisen ,  sia  dalle 
associazioni  di  commercianti,  ed  a  fine  di  diffondere  sempre  più  le 
unioni  schulziane,  si  è  fatto  invito  a  coloro  che  vogliono  schiarimenti  od 
informazioni  a  rivolgersi  al  Presidente  dell*  associazione  generale,  che 
dovrà  tenerne  conto  e  pubblicarle  nel  foglio  dell*  associazione,  e  che  venne 
anche  autorizzato  a  rimborsare  le  spese  di  viaggio  a  coloro  che  debbano 
per  questi  scopi  conferire  direttamente  con  lui. 

Si  deliberò  di  ammettere  ai  Gongressi  generali  ed  alle  adunanze  dei 
gruppi  regionali,  con  voto  consultivo,  anche  quelle  società  per  azioni  od 
in  accomandita,  le  quali  si  propongono  scopi  simiglianti  a  quelli  delle  as- 
sociazioni cooperative. 

Si  raccomandò  a  tutte  le  associazioni  di  consumo  di  avere  per  ob- 
bligo statutario  un  fondo  di  riserva,  che  deve  servire  per  sopperire  alle 
eventuali  perdite  ma  non  mai  per  accrescere  i  dividendi;  e  che  essendo 
proprietà  comune  di  tutti  i  soci  non  viene  computato  nella  restituzione 
della  quota  ai  soci  uscenti. 

E  finalmente  si  è  rimandata  ad  un  prossimo  congresso  la  discussione 
intomo  air  ordinamento  dei  versamenti,  dei  rimborsi  e  del  calcolo  degli 
interessi  sui  depositi  a  risparmio. 

La  ristrettezza  dello  spazio  ci  vieta  di  illustrare  queste  deliberazioni, 
le  quali  per  la  loro  importanza  meritano  un  attento  esame.  Quando  ver- 
ranno pubblicati  i  verbali  avremo  forse  occasione  di  tenerne  nuovamente 
parola  e  di  riferire  anche  le  principali  disposizioni  dello  Statato  della 
Gassa  di  Soccorso,  che,  dopo  chiuso  il  Gongresso,  venne  approvato  e  sot- 
toscritto dalla  Associazione  generale  (la  quale  contribuisce  alla  Gassa  con 
300  marchi  ogni  anno),  da  7  gruppi  regionali,  da  43  unioni  di  credito 
e  di  consumo,  e  da  11  direttori  di  gruppi  e  di  unioni. 

Nel  fascicolo  di  settembre  abbiamo  discorso  dell*  istituto  della  reri- 
sione  Ci  stanno  ora  sott*  occhio  molti  documenti  gentilmente  inviatici  dal 
Dott  Schenck,  i  quali  ci  danno  1*  opportunità  di  aggiungere  qualche  no- 
tizia su  questo  importantissimo  argomento. 
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Nel  Congresso  di  Eisenach  (1878)  erasi  deliberato  di  raccomandare 
ai  direttori  dei  gruppi  regionali  di  scegliere  alcuni  uomini  pratici  negli 
affari,  nella  contabilità  e  neir  ordinamento  delle  associazioni,  per  inviarli 
ad  ispezionare  quelle  associazioni  che  ne  facessero  richiesta  ;  e  di  porgere 
aiuto  coi  consigli  e  coi  fatti  a  quelle  associazioni  che  si  trovassero  in  condi- 
zioni tali  da  minacciare  rovina.  Ma  questa  deliberazione  ebbe  poca  efficacia 
pratica,  ed  anzi  le  catastrofi  di  parecchie  unioni  avvenute  appunto  in  quel- 
la anno  e  nel  successivo  fornirono  argomenti  agli  oppositori  delle  unioni 
schulziane  sia  per  combattere  la  responsabilità  illimitata  come  per  so- 
stenere esaere  ufficio  dello  Stato  di  sorvegliarle.  Nel  1881  (Congresso 
di  Cassel)  si  affermò  dovere  la  revisione  essere  un  ufficio  stabile:  ma  in- 
torno al  modo  di  ordinarlo  differivano  le  opinioni.  Lo  Schulze  Deliltzsch 
sosteneva  dovere  T  ufficio  dipendere  direttamente  dalla  Associazione  ge- 
nerale la  quale  ne  avrebbe  sostenuto  le  spese,  e  voleva  che  il  Congresso 
ne  deliberasse  addirittura  V  impianto;  lo  Schenck  invece  opinava  ch^  la 
revisione  fosse  affidata  ai  gruppi  e  proponeva  questa  deliberazione: 

a)  considerando  essere  le  revisioni  regolari  un  complemento  dell*  or- 
dinamento delle  associazioni,  e  servire  nello  stesso  tempo  a  combattere  il 
tentativo  di  sottoporre  per  legge  le  associazioni  al  controllo  di  impie- 
gati dello  Stato  o  dei  comuni; 

b)  considerando  essere  quindi  interesse  generale  di  ottenere  questa 
istituzione  in  tutti  i  gruppi  regionali; 

il  Congresso  dichiara  essere  obbligo  dei  gruppi  regionali  di  provve- 
dere alla  istituzione  di  revisioni  regolari  e  periodiche  delle  singole  unioni. 

Prevalse  V  opinione  dello  Schenck  e  la  sua  proposta  venne  approvata 
a  grande  maggioranza. 

Nella  rivista  di  settembre  abbiamo  detto  dei  progressi  fatti  dalla  re- 
visione, la  quale  ha  servito  a  coreggerò  molti  errori,  e  sventare  molti  pe- 
ricoli, ed  a  provare  come  il  principio  deW  aiutati  da  te  stesso  sia  fe- 
condo anche  applicato  alle  sorveglianza  degli  istituti  fatta  indipendente- 
mente dall'  azione  dello  Stato. 

La  utilità  della  revisione  venne  poco  a  poco  riconosciuta  da  tutte  le 
unioni,  delle  quali  non  tocca  affatto  T  autonomia  essendo  sempre  facolta- 
tiva. Ma  poiché  la  revisione  ò  ufficio  dei  gruppi  regionali,  è  avvenuto, 
che  in  quei  gruppi  (e  sono  il  maggior  numero)  nei  quali  venne  accettata 
da  tutte  le  associazioni  che  ne  formano  parte  sia  divenuta  obbligatoria, 
in  questo  senso,  che  non  possano  appartenere  al  gruppo  quelle  associa- 
zioni che  non  vi  si  sottomettono. 

Le  revisioni  sono  periodiche  e  straordinarie:  le  prime  vengono  com- 
piute ogni  due  o  tre  anni  secondo  un  turno  fissato  dal  direttore  del  gruppo, 
le  seconde  son  fatte  a  richiesta  delle  singole  associazioni  ma  sempre  con 
r  assenso  del  direttore  del  gruppo. 

Il  revisore  è  un  impiegato  del  gruppo,  il  cui  direttore  fissa  ogni 
anno  il  numero  e  T itinerario  dei  viaggi.  Le  spese  di  stipendio,  diane 
ecc.,  sono  sostenute,  o  interamente  dal  gruppo,  o  parte  del  gruppo  parte 
delle  associazioni  ispezionate. 
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Per  servire  di  guida  neli*  ispezione  sono  compiiate  dalle  istruzioni  o 
questionari,  ai  quali  il  revisore  deve  rispondere.  Quando  il  revisore  siasi 
fatto  un  concetto  preciso  e  compiuto  dello  stato  dell*  associazione  ispe- 
zionata, esso  convoca  il  consiglio  di  presidenza  e  di  sorveglianza  dell'  as« 
sociazione  stessa  ed  espone  i  risultati  del  suo  esame,  dice  dei  difetti 
trovati,  suggerisce  i  rimedi,  ode  gli  schiarimenti.  Questo  scambio  di  idee 
ò  utilissimo,  poiché  giova  a  far  considerare  il  revisore  come  un  amico 
e  consigliere,  e,  togliendo  le  asprezze  e  le  diffidenze,  giova  ad  aquistare 
sempre  maggior  favore  ali*  istituto  della  revisione.  Così,  nel  breve  tempo 
da  che  la  revisione  è  ordinata,  furono  corretti  più  errori  e  introdotte  mag- 
giori e  più  utili  innovazioni,  di  quello  che  non  sia  stato  fatto  prima  in 
un  periodo  di  tempo  assai  più  lungo.  Compiuta  l'ispezione,  il  revisore 
stende  un  rapporto  al  direttore  del  gruppo,  al  quale,  secondo  una  re- 
cente deliberazione,  le  associazioni  devono  dar  notizia  se  i  suggerimenti 
del  revisore  vennero  seguiti  o^percbò  non  lo  furono. 

Nelle  adunanze  annuali  dei  gruppi  gli  ispettori  leggono  un  rapporto 
sui  risultati  delle  ispezioni  fatte  senza  per  altro  accennare  ai  nomi  delle 
associazioni  ispezionate:  tali  rapporti  danno  spesso  occasione  a  discussioni 
assai  importanti,  alcune  volte  sono  stampati  e  comunicati  agli  altri  gruppi, 
e  sempre  vengono  inviati  alla  Associazione  generale  accompagnandoli  con 
alcune  informazioni  generali. 

Finalmente  ogni  anno  nel  Congresso  il  Presidente  dell*  Associazione 
riferisce  su  tutto  T  andamento  della  revisione.  Al  Congresso  assistono 
pure  tutti  i  revisori,  i  quali  si  adunano  sotto  la  presidenza  del  Presidente 
dell*  Associazione  e  discutono  con  esso  e  coi  direttori  dei  gruppi  tutte  le 
questioni  più  importanti  «relative  al  loro  ufficio. 

Così  si  compie  questo  ordinamento,  il  quale  ha,  ed  avrà  sempre  più, 
una  influenza  eminentemente  benefica  sullo  sviluppo  delle  associazioni  co- 
operative; noi  vorremmo,  lo  ripetiamo,  che,  con  le  necessarie  modificazioni, 
fosse  attuato  anche  in  Italia,  ove  gioverebbe  grandemente  €  a  dare  unità 
»  d*  indirizzo  alle  banche  popolari,  a  far  conoscere  le  perfette,  e  miglio- 
»  rare  le  imperfette,  a  correggere  gli  errori,  a  sorvegliare  insomma^  con 
»  visite  frequenti  ed  accurate,  1* andamento  delle  istituzioni  di  credito 
»  popolare  »;  e  servirebbe  anche  ad  accrescerne  sempre  più  il  numero. 


Dal  Bendleonto  delle  Àssoeiadoni  eooperatlre  tedesche  nel  1885 
(lahresbericht  fur  1885  tiber  die  auf  Sebsthilfe  gegrundeten  deutschen 
Erverbs  und  Wirthschaftgenossenschaften) ,  togliamo  le  seguenti  notizie. 
Le  Associazioni  in  tutta  la  Germania  erano  alla  fine  del  1885  circa 
4200,  (alla  fine  del  1884  erano  3822)  comprese  le  Casse  di  prestiti  del 
Granducato  di  Assia,  del  Granducato  di  Baden  e  dell* Assia-Nassau  die 
sono  ordinate  secondo  i  principii  dello  Schulze,  ma  escluse  le  Casse 
Raifleisen.  Rispetto  allo  scopo,  le  associazioni  si  dividono,  in  2118  di  cre- 
dito, 1377  di  produzione  (industriali),  682  di  consumo,  33  di  costruzione. 
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Le  associazioni  fra  agricoltori  (specialmente  quelle  a  scopo  industriale) 
sono  cresciute  di  numero  e  di  importanza;  dal  rendiconto  presentato  al 
secondo  Congresso  di  queste  associazioni  si  rileva  che  nel  1885  sorsero 
tra  le  classi  agricole:  1 12  nuove  società  di  consumo,  36  per  la  produzione 
dei  latticini!,  e  moltissime  per  V  acquisto  e  la  vendita  in  comune  di  se- 
menti, concimi,  derrate  ecc.  ;  complessivamente  vi  erano  circa  700  associa- 
zioni rurali  sparse  in  tutto  l'impero. 

Il  giro  d*  affari  delle  4200  associazioni  può  calcolarsi  a  3  miliardi  di 
marchi,  il  loro  capitale  circolante  a  800  milioni,  dei  quali  300  di  patri- 
monio proprio  e    500  avuti  da  terzi. 

La  Banca  centrale  delle  associazioni  tedesche  (società  in  accomandita 
Sórgely  Parisitis  e  C.)  con  sede  a  Berlino  e  filiale  a  Francoforte  s.  M. 
aveva  un  capitale  di  9  milioni  di  marchi. 

11  rendiconto  di  cui  ci  occupiamo  comprende  tanto  le  associazioni 
di  credito  quanto  quelle  di  produzione,  di  consumo  e  di  costruzione,  ma 
limiteremo  qui  il  nostro  esame  solamente  alle  prime. 

Le  Associazioni  di  credito  che  hanno  fornito  notizie  sono  896  con 
458,080  soci.  Il  capitale  circolante  è  costituito  da  108  milioni  di  marchi 
di  capitale,  21  di  riserva,  402  avuti  a  prestito  da  banche  e  privati  o  rice- 
vuti in  deposito;  complessivamente  furono  dati  a  credito  1534  milioni. 

Il  seguente  prospetto  indica  la  ripartizione  delle  somme  date  a  cre- 
dito dal  1880  al  1885: 


Anni 

Preetiti 
cambiari 

Sconti 

Obbligazioni 

Ipoteche 

Conti  correnti 
attivi 

(in  milioni  e  migliaia  di 

Marchi) 

1880 

550,354 

299,223 

100,524 

8,985 

488,438 

1881 

532,968 

312,746 

101,423 

9.543 

515,322 

1882 

536,303 

332,260 

104,612 

7,101 

522,089 

1883 

533,680 

342,690 

110,630 

9,813 

516,802 

1884 

502,578 

360,233 

115,834 

14,135 

524,170 

1885 

507,086 

391,429 

103J69 

11,329 

520,225 

La  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  permette  di  illustrare  conveniente- 
mente questo  prospetto  e  le  altre  cifre  che  andremo  esponendo  in  se- 
guito; dobbiamo  limitarci  a  riferire  brevemente  alcune  delle  osservazioni 
fatte  dallo  Schenck,  autore  del  rendiconto. 

Lo  Schenck  si  allieta  che  i  crediti  per  ipoteche  nuove  siano  minori 
che  nel  1884,  ma  furono  pure  minori  le  restituzioni  fatte  nel  1885,  per 
cui  r  ammontare  dei  capitali  impiegati  in  queste  operazioni  ò  superiore 
a  quello  dell*  anno  antecedente.  I  debiti  ipotecari  ammontavano  alla  fine 
del  1881  a  19,861,993,  1882  a  23,096,682,  1883  a  24,580,428,  1884  a 
27,573,992,  1885  a  30,651,100  marchi. 

Questo  aumento  continuo  ò  vivamente  ed  a  ragione  deplorato  dallo 
Schenck,  il  quale  insiste  perchè  in  tali  operazioni  non  si  impieghi  più  del 
fondo  di  riserva. 
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A  noi  sembra  pure  degno  di  nota  Y  aumento  quasi  costante  nei  conti 
correnti  attivi  e  negli  sconti  e  la  diminuzione  nei  prestiti:  ò  questo  a 
nostro  avviso  un  indizio  che  la  clientela  delle  unioni  tedesche  si  fa  piii 
numerosa  e  diviene  più  agiata,  e  ciò  in  parte  a  cagione  deir aumentata 
prosperità  delle  unioni,  che  le  costringe  ad  estendere  la  loro  sfera  d*a- 
zione,  ma  principalmente  per  F  influenza  esercitata  dalle  unioni  stesse  nel 
migliorare  la  condizione  economica  dei  loro  soci  e  clienti.  Del  che  ò  prova 
il  costante  aumento  nella  partecipazione  media  di  ogni  socio  nel  capitale, 
che  era  di  marchi  206,1  nel  1876;  210,4  nel  1877;  214  nel  1878;  220.1  nel 
1879;  221,4  nel  1880  e  nel  1881;  223,9  nel  1882;  225,9  nel  1883;  235  nel 
1884  e  235,4  nel  1885. 

Le  proroghe  e  le  rinnovazioni  tengono  sempre  un  posto  importante 
nel  complesso  degli  afifari  e  lo  Schenck  raccomanda  vivamente  di  non  ac- 
consentire mai  rinnovazioni  dei  debiti  senza  che  ne  sia  pagata  una  parte. 

Anche  alle  banche  tedesche,  come  alle  italiane,  affluiscono  sempre  più 
abbondanti  i  capitali  estranei;  dividendo  il  capitale  avuto  da  i  terzi  per  il 
numero  dei  soci  si  ha  una  media  che  da  775  marchi  nel  1876  sali  a  877 
nel  1885.  Lo  Schenck  deplora  che  alcune  unioni  non  sappiano  abba- 
stanza frenare  questo  affluire  di  i)U0vi  capitali ,  ma  d*  altra  parte  egli 
stesso  riconosce  che  ebbe  poca  efficacia  a  tale  scopo  la  diminuzione  degli 
interessi  che  fu  più  volte  raccomandata  e  generalmente  attuata  ;  si  che  il 
denaro  dei  terzi  costa  ora  in  media  alle  banche  4,07  per  cento  mentre 
nel  1879  costava  4,70  per  cento.  Questa  misura  non  deve  differire  gran- 
demente da  quella  pagata  dalle  nostre  banche  popolari,  per  le  quali  si 
sa  solamente  che  gli  interessi  passivi  Tariano  tra  il  2  ed  il  7  per  cento: 
se  fosse  possibile  formare  una  media  si  avrebbe  forse  un  saggio  un  po*^ 
inferiore  al  tedesco,  ma  conviene  tener  conto  che  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  aggrava  in  modo  notevole  la  condizione  dell'  istituto  debitore. 

L*  abbondanza  di  capitale  porta  per  conseguenza  V  aumento  negli  im- 
pieghi: cosi  la  somma  di  valori  pubblici  posseduta  dalle  unioni  va  co- 
stantemente crescendo  come  crescono  i  depositi  presso  banche  e  banchierì. 

I  valori  pubblici  erano  alla  fine  degli  anni: 

1880  1881  1882  1883  1884  1885 

Marchi  27,168,018  29,161,129  33,422,927  38,568,376  44,655,760  46,964,618 
e  i  depositi  presso  banche  e  banchieri 

Marchi  18,508,300  20,303,064  18,739,050  20,164,970  24,028,164  21,388,910 
per  cui  gli  impieghi  disponibili  salirono  in  6  anni  da  milioni  45  Vt  ^ 
milioni  68  V4. 

Nei  congressi  delle  associazioni  tedesche  si  ò  loro  raccomandato  di 
mettere  in  un  fondo  di  riserva  speciale  Y  utile  derivante  dall'  aumento  nel 
prezzo  dei  pubblici  valori,  ma  non  tutte  seguono  il  prudente  consiglio, 
parecchie  ancora  hanno  la  deplorevole  abitudine  di  considerare  quell'utile 
come  un  profitto  dell'esercizio,  il  che  dà  adito  ad  una  speculazione  pe- 
ricolosa. 
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Il  reddito  lordo  del  capitale  circolante  fu  in  media  di  5,82  per  cento  ; 
le  perdite  ammontarono  a  marchi  909^543  pari  a  m.  1,98  per  socio;  Futile 
netto  fu  in  media  di  m.  18  per  socio,  il  che  corrisponde  a  più  del  7  V, 
per  cento  sul  capitale.  Gli  utili  netti,  ammontanti  complessivamente  a  m. 
8,354,095  furono  cosi  ripartiti;  m.  1,605,428  alla  riserva,  e  m.  6,480,210 
ai  soci  per  dividendo.  In  beneficenze  e  scopi  di  pubblica  utilità  furono  di- 
stribuiti m.  34,647,  alia  qual  somma  per  altro  si  devono  aggiungere  le 
contribuzioni  versate  da  parecchie  unioni  nella  Cassa  di  soccorso  degli 
impiegati. 

Un  prospetto  indica  le  spese  di  amministrazione  in  714  associazioni, 
le  quali  avevano  1954  membri  della  direzione  (direttore,  cassiere,  control- 
lore, ecc.)  e  369  impiegati  subalterni.  I  primi  ricevettero  1,794,920  m.  di 
stipendio  fisso,  825,259  m.  di  partecipazione  negli  utili  e  84,008  m.  di 
gratificazioni;  i  secondi  ebbero  395,278  m.  di  stipendio  fisso  e  31,718  m. 
di  gratificazioni.  In  confronto  degli  anni  precedenti  si  nota  una  diminu- 
zione nella  quota  di  utili  assegnata  agli  impiegati,  diminuzione  che  fu  più 
volte  raccomandata  dai  congressi.  Complessivamente  nelle  714  unioni  le 
spese  per  stipendi,  gratificazioni,  revisioni  ordinarie  e  straordinarie,  ecc. 
salirono  a  m.  3,514,551  ;  le  altre  spese  di  amministrazione  a  m.  1,045,051. 

Da  due  anni  lo  Schenck  pubblica  nel  rendiconto  anche  un  prospetto 
delle  operazioni  fatte  con  agricoltori,  allo  scopo  di  dimostrare  colle  cifre 
il  largo  sussidio  di  credito  che  le  associazioni  schulzìane  portano  ali*  agri- 
coltura e  la  loro  attitudine  a  soddisfare  ai  bisogni  dell'  industria  agricola. 

Malgrado  la  difficoltà  di  tali  ricerche  ben  544  associazioni  hanno  for- 
nito le  notizie  relative  al  1885.  Queste  544  associazioni  avevano  in  com- 
plesso 270,808  soci,  dei  quali  72,994  (27  per  cento)  facevano  dell*  agricol- 
tura la  loro  occupazione  principale  e  37,879  (13,9  per  cento)  esercitavano 
r  industria  agricola  come  occupazione  secondaria.  Coi  soci  della  prima 
categoria  furono  fatte  200,052  operazioni  a  termine  fisso  per  un  importo 
di  m.  139,659,918  e  furono  anticipati  m.  15,607,475  in  4080  conti  correnti 
garantiti  con  cambiali  (253),  malleverie  (2979),  ipoteche  (605),  ecc. 

Il  Xm  Congresso  delle  Banche  popolari  belghe  fu  tenuto  a  Liegi 
il  26  settembre.  Dovevano  prendervi  parte  lo  Schenck  ed  il  Luzzatti  ma 
r  uno  e  r  altro  non  poterono  intervenirvi  per  ragioni  di  salute.  Quest*  ul- 
timo aveva  proposto  di  discutere  sui  modi  di  annodare  delle  relazioni 
continue  fra  le  diverse  banche  ^popolari  europee  e  di  fondare  un  ufficio 
intemazionale  di  informazioni,  e  nella  lettera  con  cui  si  scusava  di  non 
poter  prendere  parte  al  Congresso  esponeva  il  pensiero  che  1*  ufficio  inter- 
nazionale dovesse  pubblicare  un  Bollettino  allo  scopo  di  far  meglio  conoscere 
le  istituzioni  di  credito  popolare  dei  vari  paesi  e  di  stringere  fra  loro  rap- 
porti d*a£fari.  Lo  Schenck  in  una  lettera  al  Presidente  del  Congresso  af- 
ferma Futilità  di  stringere  relazioni  continue  fra  le  banche  popolari  dei 
vari  paesi,  ma  reputa  più  utile  a  questo  effetto  1*  invio  dei  delegati  ai  ri- 
spettivi congressi  di  quello  che  la  fondazione  di  un  ufficio  internazionale. 
11  Congresso,  plaudendo  ali* iniziativa  del  Luzzatti,  deliberò,  a  cagione  del- 
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r  assenza  di  lui  e  del  rappresentante  delle  associazioni  tedesche,  di  riman- 
dare ad  un  altro  anno  ogni  discussione  su  questo  argomento. 

Il  D^Àudrìmont,  nel  discorso  d'apertura  del  Congresso,  deplora,  che 
dopo  22  anni  di  propaganda  yi  siano  in  Belgio  solamente  17  banche 
popolari  con  10,000  soci  ed  attribuisce  questo  scarso  risultato  alla  indiffe- 
renza della  classe'  dirìgente.  <  Anziòhè  vivere,  egli  soggiunge,  sempre 
più  della  vita  dei  lavoratori,  sembra  che  essa  voglia  allontanarsene.  Ri- 
tomi una  buona  volta  su  so  stessa  !  Ne  ò  tempo  !  Studi  con  quella  bene- 
volenza di  cui  è  capace  i  bisogni,  le  aspirazioni  dei  lavoratori,  che  le  sa- 
ranno certo  rìconoscenti  di  essere  guidati,  sostenuti  nella  via  sulla  quale 
hanno  la  fondata  speranza  di  trovare  gli  strumenti  della  loro  emanci- 
pazione. » 

Queste  parole  che  il  D*  Andrìmont  rivolge  come  un  rimprovero  ed 
un  eccitamento  ai  suoi  concittadini  tornano  ad  onore  di  noi  italiani,  i 
quali,  nella  gran  maggioranza,  mostriamo  di  interessarci  al  benessere 
delle  classi  lavoratrici  ;  ne  è  prova  la  viva  parte  che  le  persone  più  agiate 
e  più  colte  prendono  a  diffondere  e  ad  aiutare  le  istituzioni  di  previdenza: 
società  di  mutuo  soccorso,  istituti  cooperativi  di  credito,  di  consumo  ecc.; 
ne  ò  prova,  per  parlare  di  un  fatto  recente,  la  partecipazione  di  molti  uo- 
mini eminenti  al  Congresso  delle  società  cooperative  di  Milano,  dove,  come 
notava  il  Rabbeno  in  questo  stesso  giornale,  esercitarono  un*  azione 
utilissima. 

Il  Congresso  di  Liegi  si  occupò  della  organizzazione  del  credito  agri- 
colo. Il  D*  Andrìmont  affermò  che  la  legge  sul  credito  agricolo  promul- 
gata nel  1884  non  ha  portato  alcun  effetto,  il  che  egli  attribuisce  alle 
molte  formalità  da  cui  sono  circondati  i  prestiti  ed  alla  diffidenza  dei  con- 
tadini, i  quali  ben  difficilmente  si  indurranno  a  confidare  i  loro  affari, 
come  lo  vuole  la  legge,  ad  un  Comptoir  d!  escompte.  Per  organizzare  util- 
mente il  credito  agrìcolo  converrebbe  fondare  delle  Banche  popolari  agri- 
cole, le  quali  fossero  ammesse  al  rìsconto  presso  la  Banca  nazionale  per 
conto  della  Cassa  di  Risparmio  (che  è  T  istituto  autorizzato  da  quella  legge 
ad  impiegare  parte  dei  suoi  fondi  in  prestiti  agli  agricoltorì).  Queste 
banche  popolarì  agpricole  dovrebbero  essere  promosse  dal  Governo,  come 
esso  promuove  le  società  di  mutuo  soccorso,  e  cioò  per  mezzo  di  una  com- 
missione permanente  la  quale  redige  e  diffonde  in  gran  copia  statuti,  re- 
golamenti, istruzioni. 

Esse  sarebbero  fondate  col  principio  della  solidarietà,  limitata  per 
altro  a  tre,  quattro  o  cinque  volte  la  quota  sociale,  che  non  sarebbe  su- 
periore a  200  0  300  franchi;  dovrebbero  sottomettersi  ad  una  ispezione 
ufficiale  di  cui  sosterrebbero  la  spesa;  il  borgomastro  ne  sarebbe  il  pre- 
sidente onorarìo  con  voto  consultivo  nei  consigli,  il  ricevitore  ed  il  segre- 
tario comunale  coprirebbero  T  ufficio  di  gerente  e  di  cassiere.  Il  D' An- 
drìmont conclude  proponendo  al  congresso  di  rivolgersi  al  Governo  perchò 
venga  istituito  presso  il  Ministero  un  comitato  di  propaganda.  Ma  questa 
proposta  fu  combattuta  da  parecchi,  i  quali  si  chiarirono  contrari  ad  ogni 
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ingerenza  dello  Stato  e  1*  adunanza  deliberò  di  rinviare  la  questione  del- 
l' ordinamento  del  credito  agricolo  air  esame  delle  singole  banche  per  di- 
scuterne poi  nel  venturo  Congresso. 

Tutta  questa  discussione  è  assai  notevole;  un  uomo  dotto,  autorevole 
e  liberale  come  il  D*Andrimont  vi  ha  manifestato  delle  idee  affatto  op- 
poste a  quelle  delle  associazioni  italiane  e  tedesche^  le  quali  sono,  a  ra- 
gione, così  gelose  della  loro  autonomia. 

Più  ragionevole  e  meno  pericolosa  sarebbe  la  domanda  rivolta  al  go- 
verno dal  Congresso  perchè  alla  Commissione  permanente  delle  società 
di  mutuo  soccorso  siano  aggregati  uomini  tecnici  i  quali  si  adoperino  a 
ricercare  tutte  le  società  cooperative  esistenti  nel  Belgio  ed  a  pubblicarne 
una  statistica  periodica,  se  non  si  volesse  affidato  a  questa  Commissione 
anche  V  ufficio  di  riconoscere  e  registrare  codeste  associazioni  in  base  ad 
un  modello  di  statuto-tipo  che  essa  dovrebbe  formulare  per  ciascun  gruppo 
di  società.  Questa  domanda  ha  lo  scopo  di  fornire  gli  elementi  per  una 
federazione  delle  cooperative;  fu  già  fatta  tre  volte  nel  1878,  nel  1881  e 
nel  1883  ma  il  governo  non  vi  ha  dato  mai  ascolto,  ora  vi  si  insiste  nuo- 
vamente prendendo  argomento  dai  recenti  torbidi  che  funestarono  il  Belgio 
e  che  diedero  origine  alla  Commissione  d' inchiesta  sul  lavoro,  dallVsempio 
della  Francia  e  deli*  Italia  ove  le  associazioni  cooperative  si  sono  fede- 
rate o  stanno  per  farlo  (ma,  per  verità,  liberamente,  ali*  infuori  di  ogni 
aiuto  od  ingerenza  del  governo),  e  dalle  agitazioni  operaie  promosse  (os- 
serva il  relatore)  da  un  lato,  dai  socialisti  che  hanno  per  iscopo  di  ag- 
gruppare gli  uomini  e  i  capitali  per  lanciarli  nel  movimento  rivoluzionario, 
e  dair  altro  dagli  economisti  cristiani,  i  quali  vogliono  distruggere  la 
dottrina  del  self  help  considerata  come  orgogliosa  e  sovvertitrice  e  so- 
stituire nelle  società  cooperative  alla  direzione  degli  uomini  quella  di  Dio, 
cioè  del  prete. 

In  queste  parole  di  uno  tra  i  più  fervidi  cooperatori,  il  sig.  Delisse, 
si  trova  forse  la  spiegazione  del  bisogno  che  sentono  i  cooperatori  belgi 
di  una  autorità  eminente  come  è  quella  dello  Stato  per  far  trionfare  il 
loro  principio  tra  gli  avversi  partiti  che  si  agitano  in  quel  paese  :  il  rivo- 
luzionario ed  il  clericale;  tutti  e  due  potenti  ed  audaci  (1). 

Al  rendiconto  del  Congresso  di  Liegi  va  unito  un  prospetto  della 
situazione  di  15  banclie  popolari  belghe  al  80  giugno  ISSO.  —  Ne 

togliamo  alcune  cifre: 

Numero  dei  soci  9981,  capitale  sociale  fr.  2,012,914,  fondi  di  riserva 
fr.  281,121,  depositi  in  conto  corrente  fr.  3,334,708,  cambiali  fr.  4,027,784, 


(1)  Il  Sig.  Delisse  nel  suo  discorso  afferma  che  le  federazioni  delle  banche  popo- 
lari tendono  a  scomparire  dappertutto  per  fondersi  in  associazioni  più  vaste  e  cita  l' e- 
sempio  dell*  Italia  ove,  secondo  le  sue  parole,  la  federazione  delle  società  cooperative 
preconizzata  nel  recente  congresso  di  Milano  dovrebbe  comprendere  anche  le  banche 
popolari.  Ora,  come  ò  noto,  ciò  ò  inesatto  poiché  la  Aitociazione  fra  le  banche  popO" 
lari  itattane  non  cesserà  di  aver  vita  propria  e  distinta  della  federazione  ohe  si  vuol 
fondare,  colla  quale  per  altro  stringerà,  lo  speriamo,  una  alleanza  proficua  sulla  base 
degli  intenti  comuni. 
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debitori  in  conto  corrente  fr.  1,894,665,  immobili  fr.  526,455,  valori  pub- 
blici fr.  1,296,615,  operazioni  di  credito  fatte  durante  l'esercizio  1885-1886 
fr.  31,141,871,  dividendi:  minimo  4  %  massimo  8  Vo- 
li saggio  dello  sconto  è  assai  vario,  spesso  si  commisura  sopra  quello 
della  Banca  Nazionale  aggiungendovi  y,  od  1  per  cento  oppure  una  prov- 
vigione di  Yg  e  perfino  di  y^  per  cento  al  mese  ;  la  Banca  di  Gand  alla 
fine  d*anno  restituisce  ai  membri  una  parte  delle  commissioni  da  essi 
pagate  durante  V  anno. 

Paragonando  questa  situazione  con  quella  al  30  Giugno  1883  si  av- 
verte in  questi  tre  anni  un  aumento  di  213  soci,  di  circa  6  milioni  di 
franchi  nella  somma  data  a  credito,  di  64,000  franchi  nel  capitale,  e  di 
88,763  franchi  nel  fondo  di  riserva,  di  più  che  1  milione  di  franchi  nei 
depositi  in  conto  corrente,  di  682,070  franchi  nelle  cambiali  in  portafoglio 
e  di  pili  che  1  milione  di  franchi  nei  valori  pubblicL 

Ettore  Levi. 
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L*anno  corrente  e  morituro,  fu  per  il  nostro  paese  (come  anche  per  la 
maggior  parte  di  quelli  del  vecchio  continente)  testimone  di  un  ristagno 
negli  affari  e  nella  produzione,  che  ebbe  a  principale  conseguenza  una  se- 
quela di  disastri  finanziari!  veramente  dolorosi  a  contemplarsi  e  contro  la 
quale  invano,  o  guari  si  è  tentato  di  opporre  argini  che  ci  paiono  spedienti 
ideali  più  che  pratici  e  reali,  poiché  T  origine  di  tale  stato  di  cose  risiede 
precipuamente  nello  stato  di  sofferenza  in  cui  collocano  le  nostre  indu- 
strie alcuni  fatti  a  cui  sarebbe  molto  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
lo  apportare  efficace  e  pronto  rimedio. 

É  sopratutto  nemica  dell' industiia  Italiana,  come  già  è  stato  detto 
ad  usura,  la  invasione  dei  nostri  mercati  da  parte  dei  prodotti  delle 
industrie  straniere  che,  per  i  lunghi  anni  di  vita  che  contano,  per  la 
Bovrabondanza  di  capitali  a  loro  disposizione ,  e  per  altre  condizioni  pe- 
culiari in  cui  trovansi,  sono  necessariamente  poste  in  situazione  tale  da 
non  temere  concorrenza  e  da  imporre  assolutamente  i  loro  prezzi,  per 
quanto  vili  essi  siano. 

Varrebbero  a  diffenderci  opportuni  trattati,  ma  sopratutto  la  intel^ 
ligente  applicazione  di  tarifib  ferroviarie  opportunamente  studiate  ed 
una  conveniente  riforma  del  sistema  tributario,  gravissimo  da  noi  per 
tutti  i  contribuenti,  ma  sopratutto  gravoso  alle  industrie  che,  sul  n£u 
6cei*e,  hanno  mestieri  di  protezione  e  di  aiuto,  non  di  repressione  duris- 
sima quale  è  quella  a  cui  sono  pur  troppo  molto  di  sovente  assoggettate 
le  giovani  industrie  del  nostro  paese. 

Neir  industria  laniera  si  sostengono,  e  non  tutti  egualmente  bene,  i 
pochi  colossi  i  cui  capitali  fissi  in  parte  ammortizzati,  oppure  facilmente 
rinnovabili  e  trasformabili,  i  cui  capitali  di  giro,  ben  proporzionati  alla 
dei  loro  affari,  la  cui  clientela  in  massima  assicuratagli  costituisce 
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in  una  posizione  peculiare  che,  in  gran  parte  almeno,  li  toglie  alla  in- 
fluenza narcotizzante,  alla  depressione  a  cui  la  concorrenza  delle  piazze 
inglesi,  francesi,  belghe  assoggetta  i  minori  loro  fratelli,  in  seguito  alla 
quale  molti  di  questi  ultimi  cadrebbero  se  lo  stato  dei  mercati  avesse, 
per  un  pezzo  ancora,  a  mantenersi  invariato. 

Anche  più  marcato  è  lo  stato  di  pletora  dei  nostri  mercanti  per 
ciò  che  si  riferisce  al  cotonificio.  1  filati  sopratutto  ingombrano  i  depo- 
siti dei  grossisti  e  ingombrano  a  tal  segno  le  manifatture  che  molti 
sono  i  cotonifici  nei  quali  è  sensibilmente  diminuita  la  media  delle  ore 
di  lavoro  perchè  i  maggazzini  ricolmi  di  prodotti  impongono  una  so- 
spensione di  produzione  micidiale  alla  industria.  Meno  sentito  forse  è  un 
tale  stato  di  cose  nei  tessuti  per  i  quali  diverse  circostanze  contribuiscono 
a  migliorare  alquanto  le  attuali  circostanze  in  cui  versa  il  mercato. 

Intorno  al  lanificio  ed  al  canapificio  bastano  a  chiarirne  lo  stato  le 
parole  pronunziate  il  30  novembre  u.  s.  dal  comm.  Restelli  Senatore  del 
Regno  e  presidente  della  Società  di  lanificio  e  canapificio  nazionale^  le 
quali  possonsi  riassumere  come  segue  :  Il  ristagno  degli  affari  è  generale 
per  la  industria  nostra  non  solo  ma  per  tutte  ;  i  nostri  bilanci  ce  lo  pro- 
vano dappoiché  certo  essi  non  presentano  un  utile  quale  i  soci  potevano 
sperare;  è  appena  mediocre  e  giova  sperare  in  un  migliore  avvenire. 

In  queste  industrie  del  resto  lo  stato  deUe  cose  è  anche  attualmente 
espresso  con  sufficiente  approssimazione  dalla  p.  p.  Rassegna  (Marzo  1886). 
Lo  stato  del  mercato,  la  statistica  della  produzione,  delle  importazioni, 
dei  prezzi  hanno  subite  in  questo  frattempo  lievi  modificazioni,  ed  al- 
trettanto dicasi  a  proposito  di  quelle  dei  fusi  e  dei  telai. 

Alquanto  migliore  è  lo  stato  delle  cose  per  conto  dell*  industria  se- 
rica. L*anno  1886  fu  abbastanza  buono  e  consoliderà  la  buona  opinione 
generale  sulla  posizione  del  mercato  serico.  Infatti,  dalla  Relazione  sulla 
annata  1886  fatta  dal  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio 
rileviamo  che  la  produzione  senza  raggiungere  il  massimo  degli  anni  1880 
ed  83  fu  però  abbastanza  buona  e  largamente  remunerativa  agli  alleva- 
tori, n  raccolto  dei  bozzoli  si  riassume  come  segue 

Piemonte Chg.    7464721 

Lombardia »     16928449 

Veneto »       8468698 

Liguria »         152741 

EmiHa »       2581332 

Marche  ed  Umbi-ia »       1736536 

Toscana »       1700568 

Lazio »  59036 

Meridionale  Adriatica »  92061 

>  Mediterranea >       2073825 

Sicilia »         137561 

Sardegna »  1795 


Totale  del  Regno  Chg.  41397323 
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Alquanto  inferiore  a  quelli  del  1880  e  1883,  di  circa  250,000  chilogrammi 
è  parò  tra  i  buoni  giacché  supera  di  circa  10,000,000  di  chilogrammi  il 
raccolto  infelice  del  1882. 

Ad  ogni  modo  però  anche  ali*  industria  serica  italiana  molti  sono  i 
concorrenti  che  le  fanno  guerra  aspra  e  spesso  dannosissima.  Alla  Francia 
si  è  unita  ora  la  6ei*mania  che,  coir  ardore  che  Tha  invasa  da  circa  un 
decennio,  ò  riuscita  ad  acquistare  non  poco  terreno.  D*  altra  parte  lo 
stesso  Giappone  ha  cominciato  a  scendere  in  lizza  minacciando,  più  se- 
riamente di  quel  che  forse  ora  non  appare  ed  in  non  lontano  avrenire, 
la  nostra  indiistria  serica. 

Da  questo  ramo  di  industrie,  che  ebbe  un  periodo  di  floridezza  for- 
s'anco  non  sperato  alcuni  anni  or  sono,  passando  alle  industrie  metal- 
lurgiche ci  troviamo  in  un  campo  piii  ridente.  —  Esse  sono  sul  nascere 
in  Italia,  la  quale  fino  da  ieri  poteva  dirsi  completamente  tributaria  del- 
r  estero. 

Quantunque  anche  in  questo  ramo  non  siano  tutte  rose  quelle  che 
si  veggono,  né  tutte  disposte  a  fiorire,  il  sorgere  e  la  prospera  vita  di 
cui»  godono  alcuni  molto  importanti  stabilimenti,  la  Fonderia  ed  acciaie- 
ria di  Temi  in  prima  linea,  fanno  bene  sperare  di  tali  industrie  presso 
di  noi  mentre  la  costituzione  dello  Stabilimento  per  V  Industria  del  rame 
a  Livorno  con  4,000,000  di  capitale,  e  quella  di  altre  minori  per  il  ferro 
ed  altri  metalli,  fanno  bene  arguire  dell*  avvenire. 

n  mercato  però  del  ferro  e  delli  congeneri  è  influenzato  anche  qui 
in  maniera  molto  notevole  dall*  estero,  dove  i  varii  sindacati  istituitisi 
creano  ambienti  talvolta  anche  artificiali,  contro  i  quali  giova  lo  stare 
in  guardia  sopratutto  quando  hanno  di  mira  la  creazione  ed  il  sosteni- 
mento di  prezzi  elevati,  non  sempre  giustificabili,  e  dai  quali  è  temibile 
che  si  cada  poi  a  ribassi  tanto  più  pericolosi,  e  causanti  danni,  quanto 
meno  erano  prevedibili  o  preveduti. 

Questo  stato  di  cose  vige  attualmente  appunto  per  le  ghise  e  gli  ac- 
ciai, i  ferri  in  bai*re  e  le  lamiere,  pei  quali  i  produttori,  e  le  associazioni 
dei  medesimi,  volgono  ogni  sforzo  a  mantenerne  elevati  i  prezzi,  quan- 
tunque le  commissioni  avute  siano  poco  numerose,  gli  stabilimenti  lavo- 
rino generalmente  meno  assai  della  media  abituale,  e  la  durata  dei  la- 
vori in  corso,  per  le  comissioni  suddette,  sia  necessariamente  breve. 

Lo  stesso  risveglio  riscontrato  nelle  industrie  metallurgiche,  per  le 
quali  presso  di  noi  sarebbe  desiderabile  ancora  un  assai  maggiore  slancio 
in  ciò  che  concerne  il  ferro,  qi  riscontra  in  quelle  industrie  che  colle 
precedenti  hanno  diretto  legame.  —  Le  officine  per  costruzioni  meccani- 
che aumentano  le  loro  lavorazioni,  in  proporzioni  ancora  modeste,  ma 
pure  sensibile,  ed  è  sopratutto  alle  costruzioni  ferroviarie,  a  quelle  na- 
vali per  conto  del  Governo,  alle  molte  imprese  che  lavorano  a  coprire 
di  reti  ferrate,  di  canali,  di  acquedotti  ecc.  ecc.  il  nostro  paese  colle  re- 
lative provviste  di  binari!,  ponti,  ecc.  che  un  tale  risveglio  è  principal- 
mente dovuto. 
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Anche  le  piccole  officine,  qui  più  che  nelle  altre  industrie,  hanno 
lavoro  in  discreta  proporzione  ed  è  buon  sintomo  il  vedere  che  ne  sor- 
gono di  nuove,  piccole  e  grandi;  altre  si  trasformano  o  si  rinsanguano, 
come  accade  a  mo*  di  esempio  ora  dell*  Elvetica  trasformatasi  nella  Società 
di  costruzioni  meccaniche  con  un  capitale  di  1,200,000  lire,  e  lo  scopo 
principale  di  costiniire  materiale  mobile  per  ferrovie  e  tramvajs,  non  che 
caldaie  a  vapore,  macchine  fisse  e  simili.  Onde  a  grandi  stabilimenti  ci- 
tati in  una  precedente  rassegna  (Gennaio  1886)  e  cioè: 

1.*^  Ansaldo  e  C.  di  Sampierdarena. 

2.**  Oderò  e  C.  di  Sestri  ponente. 

3.**  Fratelli  Orlando  di  Livorno. 

4.**  Pietrarsa  e  Granili  di  Napoli. 

5.®  I.  Cuppis  e  C.  di  Napoli. 

6.**  G.  e  T.  Puttison  di  Napoli 

7.**  Oreteu  di  Palermo, 
ed   oltre  a  quello  di  E.  Oramo  e  C,  ài  Genova,  abbiamo  da  aggiun- 
gere la  Società  suddetta  ai  grandi  stabilimenti  di  costruzioni  meccaniche 
della  nostra  Penisula,  e  quelle  di  Savona  già    Tardy  e  Benech,  Nettile 
di  Venezia  ecc.  ecc. 

La  produzione  però  nella  quale  il  vincere  lo  straniero  è  ardua  cosa, 
si  è  in  quanto  concerne  la  produzione  del  materiale  mobile  ferroviario  e 
sopratutto  delle  locomotive  che,  nella  Germania,  hanno  tutt^ora  un  cen- 
tro di  produzione  cosi  privilegiato  da  non  temere  confix)nti. 

Ad  ogni  modo  però  quando  si  rifletta  che  le  industrie  meccaniche 
sono  in  grande  avvanzamento  presso  di  noi,  e  promettono  bene  nell'av- 
venire è  già  un  compenso  ai  men  lieti  annunzi  dati  più  sopra  a  propo- 
sito di  altri  rami  di  produzione. 

Peccato  che  non  si  accenni,  in  questo  ramo  delle  industrie  a  quella 
specializzazione  che  è  attuata  in  molte  parti  dell'estero  con  vantaggi 
grandissimi,  e  verso  la  quale  troppo  poco  è  stato  fin  qui  fatto  da  noi. 

Di  altre  industrie,  importantissime  di  per  so  stesse,  ma  che  sui  mei^ 
cati  hanno  minore  influenza  e  quindi  vi  sono  meno  considerate,  può  darsi 
migliore  contezza.  Fra  queste  citiamo  le  Rafiinerie  di  zuccheri,  gli  Sta- 
bilimenti di  Elettricità,  le  maioliche  che  vincono  ormai  la  concorrenza 
straniera  sui  nostri  mercati,  ed  anzi  vanno  a  farsi  a  loro  volta  concor- 
renti sui  mercati  altrui;  altrettanto  dicasi  della  industria  vetraria,  di 
quella  dei  fiammiferi  che  pur  essendo  giunta  a  fornii*e  ottimi  generi  ad 
un  buon  mercato  favoloso,  aumenta  sempre  la  propria  produzione  ed 
esporta  in  ragguardevole  misura. 

Concludendo:  la  guerra  tremenda,  che  si  fanno  ora  i  popoli  me- 
diante le  industrie  trae  la  propria  influenza  anche  sui  nostri  mercati  e  si 
costituisce  in  uno  stato  di  sofferenza  più  o  meno  marcato  a  seconda  delle 
diverse  industrie;  considerato  però  che  da  poco  tempo  possiamo  preten- 
dere al  vanto  d'  essere  un  paese  industriale  ;  considerato  che  al  molto 
fatto  moltissimo  altro  deve  aggiungersi  e  ciò  non  ostante  le  nostre  in- 
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dostrìe  BÌ  reggono  dove  stentando  e  dove  abbastanza  bene,  ma  pur  si 
reggono  contilo  i  nemici  d'  oltre  Alpi  v'  è  bene  da  augurare  per  T  Italia 
industriale  nei  prossimi  anni. 

E.   C.   BOCCARDO 


BIBLIOGRAFIE 


1.  MìBòre  et  remèdes  par  M.  le  Compte  d' HaUMonvill»,  ancien 
depute.  —  Paris,  Oalman  Levy  1886,  pag.  550. 

Ai  lettori  della  Revue  des  Deux  Mondes  non  deve  giungere  nuovo 
questo  libro,  perchè  buona  parte  ne  fu  pubblicata  nell*  annata  scorsa  di 
quel  periodico.  Esso  è  di  indole  descrittiva,  è  T opera  di  un  uomo,  che 
si  propone  di  fare  conoscere  alle  classi  agiate  e  colte  il  formidabile  pro- 
blema della  miseria  e  i  tentativi  fatti  in  questi  ultimi  tempi  per  la  sua 
soluzione.  Il  volume  si  può  quindi  dividere  in  due  parti  ;  V  una  spesa  nella 
descrizione  del  triste  fenomeno,  quale,  in  proporzioni  gigantesche  e  reso 
più  commovente  dallo  spettacolo  della  ricchezza  circostante,  si  presenta 
in. una  grande  città  come  Parigi;  T  altra  dedicata  air  analisi  delle  prin- 
cipali combinazioni  e  istituzioni ,  che  vennero  escogitate  neir  intento  di 
migliorare  le  sorti  delle  classi  più  numerose;  analisi  rapida,  ma  coscien- 
ziosa ed  imparziale,  sì  che  di  ognuna  di  quelle  combinazioni  e  istituzioni 
TA.  pone  sempre  in  chiaro  il  concetto  fondamentale,  le  speranze  che 
r  hanno  ispirata,  i  progressi  realizzati,  le  delusioni  patite,  le  condizioni  di 
svolgimento  futuro. 

La  prima  parte  non  si  può  riassumere.  Chi  non  ha  V  opportunità  di 
vedere  le  cose  co'  proprii  occhi  o  non  ha  il  coraggio  di  vincere  la  ripu- 
gnanza che  ispirano  i  quartieri  poveri  di  una  grande  città,  legga  questo 
libro  e  si  farà  un'idea  degli  stenti  e  della  degradazione,  in  cui  trasci- 
nano la  vita  tante  creature  umane.  Il  libro  d*  altronde  è  scritto  con  molto 
affetto  ed  in  forma  letteraria,  talché  la  lettura  ne  riesce  attraentissima  a 
diiunque. 

La  seconda  parte  assume  una  forma  più  dottrinale  senza  del  resto  ca- 
dere nelle  investigazioni  sottili  della  teoria,  da  cui  TA.  affetta  anzi  di  tenersi 
lontano:  non  già  che  egli  taccia  affatto  dei  teorici,  ma  ne  sa  far  cenno 
con  garbo  e  solamente  per  quel  tanto  che  gli  può  servire  di  base  e  in- 
troduzione al  suo  resoconto  e  un  pochino  anche  forse  per  esercitare  di 
quando  in  quando  la  punta  del  suo  humor.  Comunquesia,  il  nostro  A. 
distingue  due  scuole  in  ordine  al  problema  delia  miseria:  una,  che  egli 
chiama  storica  <  senza  fare  precisamente  della  miseria  un  fatto  nuovo, 
attribuisce  la  maggior  parte  dei  mali  che  affliggono  la  nostra  società  alla 
Rivoluzione  francese  e  alle  dottrine  economiche  di  libertà  e  concorrenza 
di  cui  quella  ha  assicurato  il  trionfo,  alla  distruzione  delle  antiche  cor- 
porazioni, che  essa  brutalmente  ha  fatto  scomparire,  in  una  parola  al 
disordine  che  essa  avrebbe  prodotto  nel  mondo  del  lavoro  come  in  quello 
della  politica  »  —  T  altra  scuola  che  TA.   battezza  col  nome  di  scuola 
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dell*  avvenire  sostiene  che  «  dalla  Itivolazione  data  un*  era  nuova  parti- 
colarmente favorevole  ai  lavoratori;  che,  certamente,  i  principi  fecondi 
seminati  dalla  Rivoluzione  non  hanno  ancora  dato  tutti  i  loro  frutti,  ma 
il  trionfo  sempre  più  completo  della  democrazia  ne  recherà  la  piena  ma- 
turazione e  grazie  allo  sviluppo  delle  istituzioni  di  previdenza  e  di  mu- 
tualità, grazie  a  nuovi  modi. di  rimunerazione  del  lavoro  e  di  associazione, 
la  miseria  finirà  per  non  essere  che  un  caso  eccezionale  e  anormale  ». 

L*A.,  con  mente  imparziale,  sa  trovare  ciò  che  vi  è  di  vero,  e  negli 
esagerati  rimpianti  degli  uni  verso  un  passato  che  non  può  piii  ritornare,  e 
nelle  troppo  confidenti  speranze  degli  altri  verso  uno  splendido  avvenire. 
Certo,  r  antico  regime  non  era  in  realtà  quale  ce  lo  dipinse  la  leggenda 
rivoluzionaria  e  lo  storico,  che  sia  senza  preconcetti,  sa  bene  metterne 
in  luce  molti  buoni  lati  ;  ma  d*  altra  parte  siamo  ancora  ben  lontani  da 
quella  mitezza  di  costumi  e  candidezza  cristiana  di  intendimenti,  che  la 
scuola  storica  attribuisce  agli  uomini  di  quei  tempi.  Il  sentimento  reli- 
gioso, per  quanto  più  vivo  e  diffuso  di  adesso,  non  giungeva  però  a  quel- 
la intima  e  generale  compenetrazione  dei  cuori,  in  grazie  della  quale  sol- 
tanto è  possibile  la  effettuazione  di  queir  ideale  di  vita  di  amore  e  carità, 
che  detta  scuola  vagheggia  e  si  lusinga  di  riscontrare  in  atto  nei  secoli, 
che  precedettero  la  Rivoluzione.  La  corporazione,  per  esempio,  questo  fe- 
nomeno preminente  della  società  medievale  e  tanto  celebrato  dalla  scuola 
storica,  è  figlia  del  movente  dell'interesse  professionale,  non  del  senti- 
mento religioso  e  caritatevole,  onde  al  suo  nascere  trovò  la  inimicizia 
della  Chiesa  e  quando,  superate  le  prime  difficoltà,  si  svolse  completa- 
mente, si  rivelò  quasi  nient' altro  che  una  macchina  di  guerra  di  unMn- 
dustria  contro  V  altra  e  di  protezione  dell*  interesse  dei  padroni  contro 
quello  degli  operai,  tanto  che,  a  propria  difesa,  questi  si  dovettero  unire 
in  quello  che  fu  detto  compagnonaggio.  Nemmeno  gli  scioperi,  né  volon- 
tari nò  forzati ,  furono  sconosciuti  ali*  antico  regime,  e  se  facevano  meno 
rumore  nel  mondo,  ciò  non  toglie  che  fossero  dolorissimi  per  chi  ne  sen- 
tiva le  dirette  conseguenze.  E  se,  malgrado  tutto,  non  si  può  dire  che  la 
sorte  degli  operai  di  industria  sìa  stata  in  generale  molto  infelice,  non 
vanno  però  dimenticati  i  contadini,  della  cui  triste  e  precaria  condizione 
fanno  lamento  tanti  scrittori  e  atti  amministrativi  [del  tempo.  Sicché  si 
potrà  bene  accusare,  se  si  vuole,  gli  economisti  di  troppa  rigidità  di  for- 
molo quando  compendiano  le  loro  dottrine  nella  massima  del  laissez  faire 
o  in  quell'altra,  che  il  lavoro  è  una  mercanzia,  e  si  potrà  anche  desi- 
derare che  queste  vengano,  se  troppo  unilaterali,  completate  con  una  os- 
servazione più  vasta  del  problema  e  in  caso  di  applicazione  non  siano 
sole  a  indicare  la  via  da  tenersi,  ma  si  contemperino  con  altre  conside- 
razioni anche  non  economiche;  ma  non  si  potrà  imputare  alle  teorie  di 
libertà  e  concorrenza^  predicate  dagli  economisti,  la  miseria  e  il  prole- 
terìato. 

Questi  fenomeni  sono  pur  troppo  il  prodotto  di  cause  ben  più  pro- 
fonde ,  di  cause   che  risiedono   nella  natura   medesima  dell*  uomo  e  nelle 
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leggi  necessarie  di  evoluzione  della  società;  onde  si  iliade  e  chi  ne  spera 
la  scomparsa  da  molteplici  e  studiate  combinazioni^  o,  come  si  esprìmeva 
Isacco  Pereire  nel  programma  del  concorso  da  lui  aperto  su  questo  argo- 
mento, —  da  semplici  rìforme  pratiche  e  razionali  —,  non  meno  di  chi 
invoca  a  quello  scopo  il  ritorno  di  una  costituzione  sociale  proprìa  di 
altri  tempi. 

Il  nostro  A.  passa  in  rassegna  alcune  fra  le  prìncipali  proposte  messe 
innanzi  ed  alcune  fra  le  istituzioni  tentate  a  vantaggio  della  classe  ope- 
raia, dal  consiglio  di  M.  Perin  di  ispirarsi  al  sentimento  dell*  abnegazione 
e  della  rinuncia,  consiglio  moltp  morale,  ma  punto  economico  e  pratico, 
ai  sindacati  misti  di  operai  e  padroni  caldeggiati  dai  membri  dell*  Opera 
dei  circoli  cattolici  con  il  conte  di  Mun  alla  testa,  alle  istituzioni  di  rì- 
iparmio,  alle  società  di  mutuo  soccorso,  alle  società  cooperative  di  pro- 
duzione e  di  consumo,  alla  partecipazione  dei  lavoratori  agli  utili  indu- 
striali ecc.,  trattando  di  ciascuno  di  questi  argomenti  da  un  punto  di 
vista  molto  pratico  e  positivo,  ma  con  vivacità  e  senza  abuso  di  statisti- 
che, che  difficultano  la  lettura  e  disamorano  dal  libro  il  grosso  dei  lettori. 
Ci  dilungheremmo  troppo,  se  volessimo  anche  soltanto  riassumere  il  pen- 
siero deirA.  sopra  ognuna  di  queste  proposte  e  istituzioni:  ci  basti  dire, 
che  la  conclusione  generale  che  egli  deriva  dal  loro  esame  è  in  complesso 
favorevole  e  che,  senza  essere  entusiasta  di  nessuna,  riconosce  il  bene 
che  hanno  fatto  e  quello  che  possono  ancora  fare,  specialmente  se  siano 
ritenute  entro  i  loro  naturali  confini  e  non  si  eh  legga  loro  ciò  che  non 
possono  dare. 

Ma  se  r  animo  esulta  nel  notare  i  progressi  realizzati  da  queste  isti- 
tuzioni, che  una  filantropia  illuminata  o  il  sentimento  della  previdenza  e 
della  dignità  personale  si  sforzano  di  suscitare  e  mantenere,  il  coraggio 
ci  viene  meno  quando  dobbiamo  riconoscere  V  immensità  del  male  e  il 
poco  che  in  paragone  fu  fatto  per  combatterio,  quando  dobbiamo  ricono- 
scere, che  cause  permanenti  e  ineluttabili  si  oppongono  al  suo  completo 
sradicamento.  Questa  è  la  conclusione  cui  giunge  il  nostro  A.,  pensiero  che, 
accennato  nelle  prime  pagine,  svolge  solo  nelF  ultimo  capitolo.  Il  pro- 
gresso, in  cui  il  secolo  nostro  ha  tanta  fede,  e  che  di  continuo  invochiamo 
come  rimedio  ai  mali  di  cui  soffre  1*  umanità,  ò  anzitutto  egli  stesso  ar- 
tefice terribile  di  sofferenze,  poiché  le  innovazioni,  i  cambiamenti  di  orga- 
nizzazione industriale,  di  stromenti  e  sistemi  di  lavoro,  di  correnti  com- 
merciali ,  in  cui  esso  consiste,  non  si  possono  compiere  se  non  a  costo  di 
infiniti  dolori  e  disastri  per  gli  individui  di  guisa  che  si  può  dire  che  <  la 
doppia  credenza  alla  continuità  del  progresso  e  alla  perpetuità  della  mi- 
seria non  ha  nulla  di  contraddittorio  e  le  due  affermazioni  lungi  dall*  esclu- 
dersi si  impongono  a  vicenda  ».  —  A  questi  dolori,  che  rappresentano  per  la 
umanità  il  costo  delle  sue  vittorie,  s*aggiungono  quelli  che  sono  le  conse- 
guenze delle  sue  infermità,  innumerevoli  infermità  fisiche,  intellettuali  e 
morali  e  altri  che  sono  il  fratto  di  quelle  grandi  perturbazioni  che  ogni 
tanto  vengono  a  scuotere  daller  basi  la  vita  economica  dei  popoli  o  V  effetto 
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degli  errori  delia  politica  interna  o  degli  accecamenti   della   industria 
medesima. 

E  se  le  cause  della  miseria  sono  in  sostanza  indistruttibili  e  perma- 
nenti, vano  ò  cercare  a  quella  una  panacea:  bisogna  accontentarsi  di  pal- 
liativi ,  che  leniscano  le  sofferenze  più  acute.  Sovrano  fra  tutti  i  palliativi 
è  ancora  il  più  antico,  la  carità,  essa  che  tacita  si  insinua  in  tante  isti- 
tuzioni anche  in  quelle  che  sono  destinate  a  sostituirla,  essa  che  oggi 
incontra  tanti  avversari  e  fra  economisti  e  più  ancora  fra  sociologi;  ma 
alla  quale  ci  spingono,  e  le  tradizioni  del  passato,  e  sentimenti  umani- 
tari, «,  se  sia  razionale  ed  assennata  quale  tutti  desideriamo ,  anche 
forse  lo  spirito  delle  dottrine  evoluzionistiche  stesse,  come  mezzo  efficace 
per  rafforzare  quelle  tendenze  altruistiche,  nel  cui  sviluppo  quelle  teorie 
sperano  per  la  formazione  di  un  ambiente  veramente  sociale,  che  per- 
metta la  completa  armonizzazione  di  tutti  gli  interessi,  lo  spontaneo  ri- 
spetto di  tutti  i  diritti,  la  integrazione  in  una  forma  superiore  di  condotta 
di  quelle  che  oggi  sono  ancora  in  gran  parte  forme  antagonistiche  di 
condotta,  la  forma  egoistica  e  T  altruistica. 

Arturo  Zagnonl 

2.  Twenty-eigMli  report  of  the  Commissioners  of  Her  Ma- 
jesty* s  Inland  Revenue  on  the  duties  Tinder  their  management 
for  the  year  ended  31st  march  1885,  with  some  retrospective 
history  and  complete  tables  of  accounts  of  the  duties  from 
1869-70  to  1884-5  inclusive. 

Abbiamo  in  mano  il  28**  rapporto  dei  commissioner*  of  inland  reve- 
nue; il  primo  che,  dal  1870  in  poi,  recapitoli  quindici  anni  di  ammini- 
strazione finanziaria. 

Ck)me  tutti  sanno,  sono  due  le  Amministrazioni  che  in  Inghilterra 
raccolgono  quasi  tutte  le  contribuzioni:  1.**  i  cosidetti  «  Commissioners 
of  Customs  >,  e  2*.**  i  cosidetti  <  Commissioners  of  Inland  Revenue  >. 

Questi  ultimi  hanno  gradatamente  ampliato  le  loro  incombenze,  men- 
tre i  primi  le  hanno  poco  a  poco  ristrette,  sicché  ora  circa  i  due  terzi 
di  tutte  le  entrate  passano  per  le  mani  dei  Commissioners  of  Inland  Re- 
venue. Infatti,  le  tasse  che  colpiscono  il  commercio  estero  sono  ridotte  a 
dieci  articoli,  suddivìsi  in  cinquanta  voci,  e  di  questi  dieci  articoli  soli 
quattro  hanno  importanza  fiscale,  cioè  le  tasse  sugli  spiriti,  sul  thè,  sul 
tabacco  e  sul  vino,  poiché  forniscono  il  95  Vo  delle  somme  incassate  dalla 
Direzione  delle  Dogane.  Le  spese  di  riscossione  sono  circa  del  5%  ^u^^ 
entrata  netta;  cifra  notevolmente  maggiore  -  per  effetto  della  predetta 
riduzione  della  materia  imponibile  -  di  quella  che  esibisce  TAmministra- 
zione  consorella,  cioè  il  3VtVo  ®^  ricavo  netto. 

I  Commissioners  of  Inland  Revenue  amministrano  quattro  gruppi  di 
entrate:  1.**  T  €  excise»,  ossia,  originalmente  una  decima  sui  prodotti  del 
suolo,  poi  costituita  specialmente  dalle  tasse  sulle  bevande    e  oggi  com- 
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prenaiya  in  genere  della  maggior  parte  delle  tasse  indirette  interne;  2.^  il 
Bollo  (Stamps)  che  comprende  la  maggior  parte  delle  imposte  di  e  re- 
gistro >;  3.^  le  imposte  fondiarie  e  4.^  la  e  Income  tax  >.  Inoltre  questa 
Amministrazione  riscuote  pure  una  piccola  parte  dei  dazi  doganali,  cioè 
quelli  che  gravano  spiriti  depositati  in  temporanea  franchigia  nei  magaz- 
zeni della  Inland  Revenue. 

fattuale  relazione  tesse  la  storia  di  ognuna  di  queste  imposte;  in 
poche  parole  le  origini,  e  minutamente  le  vicende  più  recenti;  la  nar- 
rativa ò  ornata  di  un  grande  cumulo  di  consigli  pratici,  fondati  sulle 
esperienze  fotte.  Ciò  rende  la  relazione  una  fonte  veramente  pregevole 
agli  studiosi  delle  cose  fiscali  in  genere,  e  non  soltanto  importante  per  il 
retto  intendimento  della  attuale  condizione  del  regime  tributario  inglese. 
Sono  95  pagine  consacrate  alla  esposizione  dei  risultati  dell'esperienza 
inglese  relativa  alle  suddette  imposte,  a  cui  fanno  seguito  247  paging  di 
quadri  statìstici,  che  si  decompongono:  1.*^  in  confronti  fra  le  riscossioni 
del  1885  e  del  1884;  2.""  in  un  elenco  delle  tasse  revocate  dal  1870  al 
1885;  occorre  appena  avvertire,  che  questo  elenco  è  un  elenco  ragionato 
e  perciò  assai  istruttivo;  3.*^  in  una  statistica  delle  riscossioni  fatte  dal 
1870  al  1885,  corredata  della  statistica  delle  spese  di  riscossione  sostenute. 

Ci  sembra  inutile  di  voler  spigolare  notizie,  o  dati  statistici,  poiché 
avrebbe  interesse  la  riproduzione  di  una  buona  meta  del  grosso  volume. 

Maffeo  Pantaleoni. 

3.  Viotor  Brants.  —  La  lutto  pour  le  paia  quoUdien.  — 
Paris,  Louvain  1885. 

Victor  Brants  appartiene  a  quella  nobile  falange  di  robusti  ed  acuti 
intelletti,  i  quali,  insoddisfatti  dell*  odierna  forma  economica  e  preoccu- 
pati delle  sue  tendenze  funeste,  vagheggiano  un  ritomo  parziale  alle  pas- 
sate forme  della  economìa.  Questi  economisti  crebbero  già  assai  numerosi 
oltr'alpe,  e  formarono  una  scuola,  che  ebbe  a  proprio  capo  T illustre  e 
compianto  Le  Play.  Anche  il  Rodbertus,  T  acuto  teorico  dei  socialisti  te- 
deschi, si  avvicinava  a  queste  dottrine,  che  il  Roscher  ed  il  Mohl  dicono 
giustamente  romantiche,  e  di  cui  può  ritrovarsi  la  prima  traccia  nelle 
opere  di  Adamo  Mliller.  Neil*  Italia  questa  scuola  non  ha  più  di  qualche 
solitario  ed  oscuro  seguace;  di  che  noi  non  sappiam  dolerci,  perchè  con- 
sideriamo gli  intenti  di  quel  sistema  troppo  contraddittori  alla  legge  del 
progresso  che  tutte  trascina  le  forme  della  vita.  Ma  pur  dissentendo  dalle 
teorie  fondamentali  di  quella  scuola,  noi  non  possiamo  nascondere  Talta 
stima  che  portiamo  pei  nobilissimi  sensi  e  per  1*  acuto  ingegno  de*  suoi 
più  valorosi  rappresentanti. 

Ora  fra  i  più  cospicui  teorici  dell*  indirizzo  scientifico  in  discorso  è 
certamente  il  Brants  -  il  noto  autore  déìl'  Economie  Politiqtte  au  moyen 
ége  -;  il  cui  libro  va  fra  le  più  interessanti  produzioni  dell*  economia 
politica  conservatrice.  —  Con  un*  ampia  e  luminosa  analisi  dei  fattori 
produttivi  TA.  si  schiude  la  via  ad  una  indagine  sul  conflitto  fra  il  ca- 
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pitale  ed  il  lavoro,  sulla  questione  sociale  e  sulle  cause  della  miseria ,  in- 
fine suir  intervento  dello  stato  a  tutela  delle  classi  lavoratrici.  —  Il  Brants 
è  però  troppo  sagace  e  troppo  colto  economista,  per  patrocinare  su  que- 
sti problemi  le  idee  di  un  ritorno  assoluto  alle  forme  economiche  dì  un* 
altra  età;  che  anzi  vediamo  con  soddisfazione  combattuta  dalF autorevole 
sua  penna  il  pensiero  di  ricomporre  le  corporazioni  medioevali.  Il  libro 
è  dunque,  come  il  lettore  comprende,  una  fusione  felicemente  tentata, 
delle  idee  dei  conservatori  sociali  colle  nuove  tendenze  imposte  dairodierno 
sviluppo  della  scienza  e  della  società;  e  come  tale  esso  deve  caldamente 
raccomandarsi  a  tutti  i  cultori  delle  discipline  economiche. 

4.  Maoleod  Henry  Bnnnliiff.  M.  A.  —  The  elements  of  E- 
conomics. 

Di  quest'opera,  che  il  Rouher  disse,  aver  prodotto  una  rivoluzione 
nella  scienza  economica,  sono  comparsi  ora  il  I  ed  il  II  vol.,  parte  1.% 
di  modo  che  si  ha  adesso  completa  V  Economia  pura;  ed  è  sotto  stampa 
il  Voi.  II,  parte  2.*,  che  conterrà,  a  quanto  ci  informa  l'autore  €  Mixed 
Economics  >. 

L'opera  è  divisa  in  3  libri:  il  primo,  traccia  il  sorgere  della  scienza 
induttiva  nei  tempi  moderni,  formula  i  principii  ed  i  metodi  sui  quali 
ogni  scienza  induttiva  deve  basarsi  e  svolge  la  loro  applicazione  ali*  Eco- 
nomia. Il  secondo,  contiene  una  esposizione  delle  Scienza  economica  per 
sé  stessa,  ossia  —  per  ripetere  le  parole  e  quindi  specificare  il  concetto 
dell' A.  —  i  principii  scientifici  ed  il  meccanesimo  del  Commercio  uni-- 
versale.  Il  terzo,  infine,  tratta  di  alcuni  argomenti  fondamentali  della 
scienza:  Libero  scambio  e  protezionismo;  un  sistema  decimale  di  conio, 
il  bimetallismo,  la  Popolazione,  la  legge  dei  poveri,  la  tenuta  delle  terre, 
le  imposte,  le  Ck)lonie,  etc.  etc. 

Noi  facciamo  adesso  opera  di  semplice  annunzio  e  quindi  non  accen- 
niamo per  nulla  alle  idee  dell*  A.,  le  quali  del  resto  sono  abbastanza  co- 
nosciute ,  e  accettabili  o  no,  discuttibili  o  no,  sono  sempre  da  accogliersi 
con  rispetto.  La  Westminster  Review  infatti,  parlando  di  questo  libro, 
ebbe  a  dire  esser  esso,  il  vero  modello  di  un  testo  scolastico  ed  al  giudi- 
zio della  autorevole  rivista  inglese,  si  deve  sempre  rendere  omaggio. 
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Biyista  del  Periodici.  —  Arminjon  F,  V,  continua  il  suo  studio 
intitolato:  e  Lavoro ^  Proprietà  e  Tributi  in  ordine  all'  agricoltura  ed 
alle  industrie  ».  —  Esamina  l' influenza  sociale  ed  economica  della  mez- 
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zeria  agraria;  studia  il  prezzo  del  fruménto  e  le  leggi  annonarie  sotto  i 
Cesari,  in  China,  in  Italia,  in  Ispagna  al  tempo  della  decadenza  politica; 
guarda  quale  è  il  mercato  che  si  apre  oggi  all'operaio  europeo,  cita  il 
modo  in  cui  la  Francia  sovviene  le  sue  industrie  e  fatto  un  quadro  della 
marina  mercantile  e  dei  suoi  redditi,  viene  infine  a  concludere,  che  —  se- 
condo lui  — -  il  tempo  delle  dottrine  liberiste  è  passato  e  che  ormai  troppo 
ci  ò  costata  la  prova  della  libertà.  Proclama  quindi,  il  ritorno  delle  an- 
tiche tradizioni  storiche  del  commercio,  nell*  interesse  indivisibile  della 
produzione  e  del  consumo,  in  ogni  civile  e  ben  costituita  nazione  e 
principalmente  tra  noi.  (Rassegna  Nazionale  16  Novembre  1886. 

Dunbar  Charles  F.  The  reaction  in  politicai  Economy.  (La  reazione 
in  Economia  politica).  —  Questo  importantissimo  scritto  appare  in  una 
Rivista  ultimamente  fondatasi  a  Boston  dalla  Havard  Uniwrsitas ,  col 
tìtolo  di  «  Quarterly  Journal  of  Economics  >.  L*A.  esamina  il  nuovo  in- 
dirizzo dato  da  una  scuola  di  moderni  economisti  alla  nostra  scienza,  in- 
dirizzo che  fu  preconizzato  come  una  reazione,  o  una  rivoluzione  contro 
la  vecchia  economia,  come  una  specie  di  riorganizzazione  della  scienza  e 
del  suo  metodo,  basata  su  principii  piuttosto  vagamente  definiti,  ma  gene- 
ralmente dichiarati  essere  in  perfetta  armonia  con  quelli  i  quali  hanno 
dato  nuova  vita  a  quasi  ogni  altro  ramo  delie  discipline  scientifiche.  Il 
Dunbar  dimostra  invece,  con  accurato  esame,  come  questo  movimento  non 
sia  per  nulla  una  rivoluzione,  ma  solo  una  naturale  reazione,  forse  salu- 
tare, destinata  a  promuovere  infine  un  rapido,  ma  ordinato  «viluppo  della 
scienza,  seguendo  pur  sempre  le  vie  segnate  dai  grandi  maestri  di  quella, 
che  fu  chiamata  la  scuola  deduttiva.  La  reale  importanza  del  nuovo  mo- 
vimento, gli  sembra,  essere  spesso  misconosciuta ,  in  parte  per  una  negli- 
gente disamina  dello  scopo  e  dei  veri  limiti  della  vecchia  economia  e  in 
parte  per  una  inesatta  osservazione  dell*  indirizzo  assunto  dai  grandi  mae- 
stri della  nuova. 

Egli  studia  i  due  grandi  punti  capitali  di  divergenza,  o  differenza 
fra  le  due  economie,  la  vecchia  e  la  nuova;  la  base  storica  data  ai  teo- 
remi economici  e  V  allargamento  delle  funzioni  dello  Stato.  E  dimostra, 
come  il  primo  non  consista  tutt*al  più  che  in  una  aggiunta  della  ricerca 
storica  ai  metodi  di  investigazione  già  in  uso,  la  quale  non  sarebbe  che 
una  differenza,  fra  la  vecchia  e  la  nuova  scuola,  di  valore  relativo  dato 
al  lato  storico  deir  argomento  e  non  un  cangiamento  radicale  del  metodo 
usato  per  giungere  alle  verità  economiche;  e  come  il  secondo  comprenda 
un  campo  di  idee  nelle  quali  le  due  scuole,  secondo  lui,  sarebbero  ben 
lungi  da  quella  contraddizione  che  si  vuole  far  credere  esista  fra  esse, 
ove  il  problema  si  riconduca  ai  suoi  veri  limiti,  all'esame  cioè  della  que- 
stione —  che  ò  quella  che  sorge  naturalmente  quando  si  ponga  il  sudetto 
quesito  —,  delle  relazioni  che  corrono  fra  Y  etica  e  la  scienza  economica. 

Il  nuovo  movimento  quindi,  nel  suo  complesso,  benché  rappresentato 
da  appassionati  suoi  fautori,  come  una  rivoluzione  destinata  a  dare  al 
mondo  una  nuova  economìa  politica,  sembra  in  fatto  airA.,  uno  sviluppo 
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della  scienza  già  esistente,  ottenuto  pella  influenza  di  una  forte  reazione 
contro  le  tendenze  che  avevano  prematuramente  frenato  il  suo  progresso. 
In  quanto  questo  movimento  ha  carattere  storico,  esso  significa  un  nuovo 
impulso  dato  allo  studio  della  compagine  sociale,  passata  e  presente,  nella 
sua  origine  e  ne*  suoi  risultati ,  ma  non  V  adozione  di  un  qualche  nuovo 
metodo  di  investigazione,  e  in  quanto  esso  sia  sociale,  o  etico,  significa 
un  accrescimento  di  valore,  di  peso  dato  agli  obblighi  che  furono  piii 
spesso  ignorati  che  negati.  —  (  The  Quarterly  Journal  of  Economics^ 
Ottobre  1886). 

Fustel  de  Coulanges,  Le  Domaine  rural  chez]  les  Remains,  —  Pei 
primi  5  secoli  di  Roma  mancano  i  dati  precisi  sullo  stato  della  proprietà 
rurale,  quindi  lo  studio  di  essa  è  difScile.  Però  con  T  aiuto  di  varii  do- 
cumenti TA.  cerca  di  rappresentare  colla  maggior  esattezza  possibile  la 
natura  del  dominio  rurale  e  lo  stato  della  popolazione  che  vi  viveva, 
esaminando  il  tempo  che  va  dall*  impero  fino  alle  invasioni  germaniche. 

Prima  TA.  studia  il  nome  del  dominio;  quindi  passa  air  esame  del- 
r  estensione  ordinaria  e  media  di  un  dominio  rurale,  cioè  a  vedere  se  è 
la  piccola,  0  la  grande  proprietà  che  vi  regnava.  Egli  crede  di  poter 
concludere  che  il  suolo  d*  Italia  era  allora  coperto  da  una  fitta  popola- 
zione di  piccoli  proprietari  ed  a  provare  questa  sua  affermazione  sfrutta 
le  poche  cifre  che  in  tale  argomento  si  possiedono,  si  difibnde  poi  in  ulte- 
riori ricerche  in  proposito  e  mostra  come  prima  la  terra  fosse  frazionata 
di  molto  e  solo  tardi  si  andasse  formando  la  grande  proprietà  per  il  lento 
raggruppamento  delle  piccole  e  delle  medie,  nonché  per  V  occupazione  dei 
saltus,  terre  prima  abbandonate  e  poi  messe  a  coltura  da  privati,  da 
città  e  dallo  stato  stesso.  Forma  quest*  ultima  del  grande  dominio  che  più 
frequentemente  si  incontra  in  Italia. 

Il  Coulanges  passa  quindi  a  studiare  il  dominio  rurale  nella  Gallia. 
Qui  la  proprietà  privata  era  già  conosciuta  prima  della  venuta  di  Cesare 
e  anzi  vi  vigeva  il  regime  della  grande  proprietà.  La  conquista  romana 
lo  trasformò  a  poco  a  poco  e  per  molte  cause,  cosi  che  al  principio  del 
Medio-Evo  i  dominii  avevano,  come  in  Italia,  una  estensione  disuguale, 
ma  le  piccole  proprietà  erano  poche,  e  la  media  e  la  grande  coprivano 
la  maggior  parte  del  suolo. 

Pur  non  potendolo  provare,  FA.  crede,  sia  un  errore  il  ritenere, 
come  si  fa  comunemente,  che  si  avessero  allora  immensi  latifundia.  La 
nostra  impressione  —  egli  dice  —  si  è  che  i  grandi  dominii  dell'epoca 
imperiale  non  sorpassassero  V  estensio^^e  del  territorio  di  un  nostro  villag- 
gio. Ma  a  lato  del  dominio  esisteva  il  villaggio  e  quale  rapporto  vi  era 
fra  essi?  Pur  esistendo  agglomeramenti  rurali,  il  comune  rurale,  come 
istituzione  regolare  e  universale,  non  e*  era  e  nella  società  romana  T  unità 
rurale  non  era  il  villaggio,  ma  il  dominio. 

Arrivato  a  questo  punto  TA.  parla  della  cultura  fatta  per  gruppi  di 
schiavi,  penetra  cioè  nell*  intemo  del  dominio  e  studia  la  popolazione  che 
vi  abitava.  Chiarisce  il  concetto  romano  dello  schiavo  e  dimostra  come  il 
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padrone  fosse  proprietario  de*  suoi  schiavi  come  della  terra.  Ma  il  lavoro 
servile  non  era  il  solo  sistema  di  coltivazione  di  un  dominio,  anche  ai 
tempi  romani  vi  erano  lìberi  che  coltivavano  le  terre  altrui.  Tardi  però 
entrò  nello  spirito  delle  istituzioni  romane  V  idea  della  locazione  della 
terra.  Nei  primi  tempi  vigette  il  precario,  semplice  concessione,  che  dura 
quanto  vuole  il  concedente  e  non  comprende  prezzo  fisso.  Col  tempo  sor- 
gano altri  usi.  Si  hanno,  o  i  mercenarii  pagati  a  giornata,  o  uomini  che 
si  incaricano  delle  parti  più  delicate  della  coltura  e  acquistano  cosi  un 
diritto  sovra  una  parte  del  raccolto. 

Infine  appare  la  locazione  che  prima  ha  forma  di  compra-vendita  dei 
prodotti  del  suolo,  fatta  anticipatamente  e  per  un  dato  numero  d' anni , 
poi  diventa  contratto  formale,  guarentito  dalla  legge  e  diviene  di  grande 
uso.  Pare  il  prezzo  fosse  pagato  in  danaro,  certo  i  fitti  erano  a .  corto 
termine,  ma  però  i  fittavoli  (coloni)  restavano  a  lungo  e  i  figli  succede- 
vano ai  padri.  Però  erano  essi  gente  povera  e  il  grande  fittavolo  ò  figura 
ignota  nel  mondo  romano.  È  questo  fittavolo,  che  si  avvicina  allo  schiavo 
pella  sua  miseria,  che  diverrà  forse  col  tempo  colono,  rimanendo  sulla 
stessa  frazione  di  suolo,  quando  non  sarà  piii  perfettamente  libero  in 
quanto  non  potrà  abbandonare  la  terra  che  occupa.  E  delle  circostanze 
che  hanno  potuto  produrre  la  trasformazione  della  tenuta  del  fittavolo 
libero  in  quella  del  colono  TA.  promette  di  trattare  in  un  altro  studio. 
{Revue  des  detuo  Mondes,  15  settembre  1886). 

Èiorena  Abele,  Le  riforme  e  le  dottrine  economiche  in  Toscana,  — 
L*A.  contìnua  il  suo  studio  che  già  occupò  varii  numeri  della  Rassegna 
Nazionale.  Tratta  qui  della  riforma  frumentaria.  (Rassegna  Nazionale  y 
1**  Novembre  e  1*»  Dicembre  1886). 

RìtìsU  delle  Bibliografie.  —  BesobraeofT  W,  Etudes  sur  Vecono- 
mie  natìonate  tie  la  Russie.  —  T.  II.  S.  Petersburg  1886.  Lipsia,  Voss* 
Sartiment  (Q.  Haessel).  L*  autore  si  rivela  accurato  e  obbiettivo  osserva- 
tore, nonché  chiaro  e  vivace  riferitore  dello  sviluppo  e  delle  condizioni 
di  cultura  del  territorio  centrale  industriale  della  Russia.  (  VierL  jahr, 
Scrifì.  a.  23,  v.  3,  f.  1.) 

Blanqul  Aug,  <  Kritik  der  Gesellschafì  ».  Leipzig,  Wìegaud  1886.  — 
È  una  traduzione  in  tedesco  di  alcune  opere  del  noto  pubblicista.  Il  primo 
volume  contiene  «  Capitale  e  lavoro  >  e  Idee  di  alcuni  economisti  ». 
Il  2^  vol.:  €  Scritti  vari  e  notizie  ».  La  vuota  declamazione  e  le  tirate 
rettori  che  costituiscono  il  materiale  piii  importante  di  questi  scritti.  {Jahr- 
backer,  vol.  13,  f.  3®). 

Clarke  C.  B.  London  Macmillan  1886.  Speculations  from.  Politi- 
cal Economy,  —  Queste  speculazioni  del  signor  Clarke  intorno  a  parec- 
chie importanti  questioni  sono  rimarcabilmente  nuove  e  brillanti.  Esse 
sono  sostenute  con  grande  equità  ed  abilità  con  argomenti  chiaramente 
svolti.  Dei  9  articoli  di  questo  piccolo  volume,  3  sono  specialmente  ri- 
marchevoli per  la  loro  forza,  cioè  quelli  sul  €  Libero  scambio  universale  », 
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<  n  riscatto  della  terra  »  e  il  «  Libero  scambio  nelle  ferrovie  >.  (  West- 
minster Revieto,  October  1886). 

Qreef  (de)  QulUaume.  Introduction  à  la  Sociologie.  Bruxelles  G. 
Majolez  1886.  —  È  questo  un  libro,  terribilmente  dotto,  terribilmente 
scientifico  e  —  stiamo  per  dire  —  terribilmente  arido.  In  ogni  modo  TA. 
si  dimostra  un  molto  robusto  pensatore  e  approfondisce  seriamente  il  suo 
argomento.  È  questo  però  un  libro  per  studenti  e  non  per  dilettanti. 
(Westminster  Bevieio,  October  1886). 

HQgsen  Dr.  Ed.  Cronik  der  Gegenwart,  Dusseldorf,  Bagel,  1886.  — 
É  il  riassunto  giorno  per  giorno  delle  discussioni  parlamentari,  degli  atti 
ufficiali  importanti  degli  avvenimenti  più  rilevanti.  Una  specie  di  foto- 
grafìa storica  contemporanea.  Questa  compilazione  potrà  rendere  grandi 
servigi  agli  studiosi.  (/.  des  Éc.,  Septembre  1886). 

Léautey  Eugòne,  L'Enseignement  commercial  et  les  Écoles  de  Com^ 
merce  en  France  et  dans  le  monde,  Librairie  administrative,  1886.  —  In 
un  tempo  in  cui  non  si  tratta,  quasi  in  tutti  i  gradi,  superiore,  secon- 
dario e  primario,  che  di  specializzazione  dell*  insegnamento ,  si  leggerà 
con  profìtto  il  libro  del  Léautey.  Nella  1°  parte  fa  conoscere  lo  stato 
attuale  dell*  insegnamento  commerciale  e  la  condi2ione ,  i  programmi,  gli 
esercizii  delle  scuole  francesi;  nella  2^  propone  i  mezzi  per  migliorarle  e 
svilupparle;  nella  3*  studia  le  scuole  in  Germania,  Austria,  Italia,  Stati 
Uniti,  Svizzera  Belgio  e  in  altri  paesi,  tranne  naturalmente  Tlngbilterra 
la  quale  non  ha  scuole  di  commercio,  e  ciò  deve  ben  metter  in  guardia 
contro  1*  utilità  che  ci  si  lusinga  avranno  tutte  le  riforme  domandate.  (Re^ 
vue  des  Deux  mondes,  15  Novembre  1886). 

Loria  Achille,  La  teoria  economica  della  Costituzione  politica.  Torino, 
Bocca  1886.  —  Libro  scritto  collo  splendore  e  coli*  erudizione  proprie 
a  tutte  le  opere  precedenti  dell*  autore.  Abbassa  troppo  Tuomo,  conside- 
randolo  come  dominato  esclusivamente  da  motivi  economici,  ma  ha  il 
merito  incontestabile  di  porre  in  luce  la  base  economica  delle  costituzioni 
politiche,  troppo  negletta  finora  dalla  scienza.  {Rev,  de  Belgique^  Nov.  1886). 

Il  potere  segue  la  ricchezza  e  questa  usa  ed  abusa  di  quello  a  suo 
profitto  soltanto.  Invano  le  classi  languenti  attendono  la  loro  sollecita 
redenzione,  ottenuta,  se  fia  d*  uopo,  anche  colla  violenza  ;  invano  una  scienza 
pietosa  invoca  1*  azione  dello  Stato  perchè  si  compia  quietamente  la  grande 
opera  di  giustizia  sociale.  Son  le  forme  economiche  stesse  che  da  so  me- 
desime attraverso  scosse  e  dolori,  trasformandosi  sempre,  ban  da  rendere 
più  uguale  la  distribuzione  delle  ricchezze.  Questo  il  risultato  estremo  di 
questa  opera:  tale  indubbiamente  e  in  qualunque  caso  —  sia  che  1*  as- 
sunto suo  possa  dimostrarsi  difinitivo,  o  solo  utopistico  —  da  recare  alta 
fama  ali* A.  e  grande  onore  alla  nostra  Italia.  (  Rivista  Italiana  per  le 
Scienze  Giuridiche,  Voi.  II,  fase.  I.) 

liarlo  Karl  (Winkelblerk).  Unhtersuchungen  Uber  die  organisation 
der  Arbeit  oder  System  der  Welt^Oekonomie,  (Ricerche  sull'organamento 
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del  lavoro  o  sistema  di  Economia  mondiale).  Laupp  1886,  4  voi.  —  É 
dopo  la  morte  del  Mario  che  T  attenzione  della  Germania  si  fissò  su*  suoi 
scritti.  L*A.  manca  di  metodo  scientifico,  di  disciplina  di  raziocinio  di 
ordine  e  di  chiarezza.  Il  1**  volume  contiene  una  introduzione  storica  Siila 
economia;  il  2^  la  storia  e  la  critica  dei  sistemi  economici:  il  3**  espone 
i  principii  fondamentali  della  economia;  e  il  4^  tratta  delle  applicazioni 
delle  dottrine  economiche,  specie  della  popolazione,  alla  quale  il  Mario 
dà  grande  importanza,  e  del  pauperismo  (Ntu>va  Antologia,  1®  Dee.  1885). 

ài  aurei  Dupe/ré,  Le  procés  verbal  de  la  vie,  Paris,  Quantin.  —  La 
singolarità  del  titolo  risponde  a  una  singolarità  di  contenuto:  è  un  tenta- 
tivo di  risolvere  i  grandi  problemi  della  morale  e  della  finalità  umana 
con  r  aiuto  della  storia  solamente.  (/.  des  Éc,,  September  1886). 

SohStPe,  D,r  Alò,  £.  fr.  Gesammelte  Aufsàtze,  P  voi.  Tubinga, 
Laupp  1885.  — -  Un  libro  di  Shàffle  ò  sempre  un  avvenimento:  e  non 
manca  neppure  di  interesse  questa  recente  raccolta  da  lui  fatta  di  scritti 
giovanili,  e  di  moderne  polemiche,  apparse  già  in  vari  giornali  e  opu- 
scoli. Alcuni  scritti  datano  dal  1885,  come  «  Decadenza  e  risorgimento 
della  corporazione  »,  <  Passato  e  avvenire  del  Comune  tedesco  >,  «  Bel 
moderno  concetto  della  nobiltà  ».  Altri  recenti  non  mancano  di  attualità 
trattando  delF  assicurazione  contro  V  infortunio,  dei  dazi  sui  cerali,  sistema 
monetario,  lega  economica  continentale.  Le  altre  trattazioni  che  in  questo 
libro  si  contengono  non  sono  di  minore  interesse,  nò  meno  degne  dell'il- 
lustre uomo.  (Jàhrbi4cher^  voi.  13,  f.  3.**) 

Journal  d*  Economie  Politique  de  S,  Petersbourg,  B.  Demacoff  1885- 
1887.  —  Questa  pubblicazione  apparsa  di  recente  segna  un  salutere 
risveglio  nelle  forze  attive  della  scienza  economica  in  Russia.  Il  giornale 
ò  benissimo  redatto:  contiene  articoli  dei  piii  reputati  scrittori  della 
materia,  una  bibliografia  completa  e  molto  ben  fatta,  e  un  sommario 
degli  articoli  economici  più  rimarchevoli  pubblicati  nel  giornalismo  russo. 
Questa  ultima  parte  ò  di  sommo  interesse  per  gli  stranieri,  in  seguito 
alla  poca  diffusione  dei  giornali  russi  in  Europa.  (/.  des  Ècy  Aoùt  1886). 

Recenti  Pabblicazioni.  —  Adams  Henry  C.  JR.  /.  Ely,  A.  /.  Hadley, 

E,  J,  James,  S.  Neiocombe,  S.  N.  Patten,  E.  R.  A.  Seligman,  JR.  M,  Smith, 

F.  W.  Tausig.  Science  Economie  Discussion,  —  New  Jork,  The  Science 
Company,  1886. 

Bowker  R.  R.  Economics  for  the  people,  being  Plain  Talks  on  Eco- 
nomics. —  p.  VI,  240,  16.'.  1886. 

Brett  S.  Free  Trade  :  Cobden,  Bright,  Gladstone,  Fatocett  etc.  colla- 
cted  aud  examined.  —  London,  Effingham  Wilson,  1886. 

Cannada-Bartoli  Gaetano.  Lo  Stato  e  la  proprietà  ecclesiastica.  — 
Napoli,  Riccardo  Marghieri  di  Gius.  1886. 

Difiret  (de)  A.  Gedanken  Ober  National^oekonomie,  Politik,  Philo- 
Sophie.  —  Pari  IV,  1886.  Heidelberg.  Burow,  1.80  m. 
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Ely  R.  T.  T?ie  labor  movement  %n  America.  —  New-York,  T.  Y. 
Crowell  et  Co.  1886. 

Faveau  G.  Etudes  sur  les  Premiers  Principes  de  la  science  écono- 
mique,  Paris,  1886. 

Gemmellaro  Russo  Aw.  Carlo.  Sulla  Legge  Economica  del  Salario 
e  del  Profitto,  Osservazioni,  —  Catania  Tip.  di  Eugenio  Coco.  1886. 

Marx  K.  Capital,  Translated  by  F,  Engels,  —  London,  Swan;  Son- 
nenschein  et  Co.  1886. 

n. 
Agricoltura  Iidutria  o  lanUattiiro. 

Biyista  del  Periodiei.  —  Qrad  Charies,  La  production  de  C  Alcool 
en  Aliemagne  à  propos  de  nouveux  impóts.  —  É  un  colpo  d' occhio  com- 
plessivo sulla  produzione  dell*  alcool  in  Germania  dal  punto  di  vista  delle 
risorse  che  la  imposizione  di  questo  articolo  può  procurare  alle  casse 
dello  Stato,  e  ciò  in  vista  di  un  progetto  di  legge  che  sarà  presentato  al 
Reichstag  per  una  nuova  imposta  prelevata  sul  consumo.  (Jour,  des  Econ. 
Aoùt  1886). 

Lame  Henry  C,  —  Be  la  proprietà  des  mines  à  propos  de  faits 
récents.  —  In  questo  primo  ai-ticolo  V  A.  si  limita  a  una  storia  delle  vi- 
cissitudini legislative  e  scientifiche  subite  dal  problema  minerario,  il  quale 
ha  sempre  oscillato  fra  le  due  opposte  tendenze  della  proprietà  privata  e 
della  pubblica,  e  questo  problema  mai  come  oggi  ha  avuto  un  contenuto 
pratico,  perchè  urge  di  stabilire  fino  a  quale  limite  può  giungere  T  inge- 
renza e  r  autorità  dello  Stato,  e  sorvegliare  T  esercizio  di  una  miniera: 
se  il  possessore  della  miniera  possa  venire  scacciato,  quando  senza  mo- 
tivi plausibili  non  esercita  o  esercita  male  la  miniera. 

La  legge  napoleonica  del  1810  ancora  in  vigore  è  sicuramente  ispi- 
rata ai  più  rigidi  principii  della  proprietà  privata:  i  verbali  delle  sedute 
preparatorie  esprimono  senza  possibilità  di  equivoco  che  nella  mente  di 
quei  legislatari  la  proprietà  di  una  miniera  valeva  precisamente  quanto 
e  come  la  proprietà  di  un  pezzo  di  suolo:  e  Napoleone  espresse  parec- 
chie volte  il  pensiero  che  il  proprietario  della  miniera  non  potea  venire 
spossessata  che  per  opera  dei  tribunali  e  per  ragioni  di  diritto  privato. 

Ad  onta  di  ciò  V  art  49  di  quella  legge,  porterebbe  a  conseguenze 
diverse  in  quanto  sanziona  la  decadenza  del  proprietario,  tutte  le  volte 
che  r esercizio  sia  ristretto  o  sospeso  in  modo,  da  turbare  la  pubblica 
sicurezza  o  i  bisogni  dei  consumatori. 

In  base  di  questo  articolo  e  di  una  legge  complementare  del  1838  i 
deputati  radicali  chiedevano  alla  Camera  francese  la  decadenza  della  So- 
cietà delle  miniere  di  Decazeville,  in  occasione  del  notissimo  e  sanguinoso 
sciopero  che  vi  ebbe  luogo. 

Il  Ministero  non  credo  mai  di  avere  in  forza  delle  leggi  invocate 
r autorità  necessaria   a   provvedere:  ma   riconoscendo   l'urgenza  di  una 
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radicale  riforma  del  regime  minerario,  promette  e  tiene  la  promessa  di 
presentare  un  nuovo  progetto  di  legge  sulle  miniere. 

Questo  progetto  è  stato  presentato  alla  Camera  francese  e  TA.  si 
propone  in  un  secondo  articolo  di  mfhutamente  esaminarlo.  (Jour,  des 
Écon,  Septembre  1886). 

Rlrista  delle  Bibliografie*  —  BèrtaénolU  C,  V  Economia  delV  a- 
gricoltura  in  Italia  e  la  sua  trasformazione.  Roma,  Forzani  1886.  — 
Questo  lavoro  si  deve  considerare  come  uno  studio  comparativo  ed  esatto 
delle  principali  questioni  attinenti  ali*  agricoltura  italiana  e  quasi  un  com- 
plemento dell*  opera  pregevolissima  pubblicata  alcuni  anni  or  sono  dalFA. 
sulle  vicende  dell*  agricoltura  in  Italia. 

Le  conclusioni  dell*  A.  non  differiscono  sostanzialmente  da  quelle  che 
ricava  prima  dello  studio  sui  fatti  il  lacini. 

Però  ci  sembra  che  alcuni  punti  della  trattazione  rimangano  ancora 
poco  chiariti,  i  criterii  delle  riforme  agrarie  non  siano  perfettamente  sicuri 
e  sovratutto  non  siano  dimostrate  bene  le  ragioni  generali  e  le  prove  ne- 
cessarie della  trasformazione  agraria.  (Niuìta  Antologia  1  Novembre  1886.) 

Eheber^f  Dr.  K,  J»  Professore  in  Erlangen,  Agrarische  Zustànde  in 
Italien.  Leipzig.  Duncker  e  Humblot,  1886.  —  Dagli  atti  della  inchiesta 
agraria  trasse  1*  A.  questo  libro,  che  merita  di  esser  molto  letto  e  medi- 
tato in  Italia.  Egli  trova  che  le  condizioni  dell*  agricoltura  in  Italia  son 
tutt*  altro  che  liete:  la  popolazione  agrìcola  lavora  molto  e  vive  misera- 
mente :  la  tecnica  agraria  rimane  sensibilmente  inferiore  a  quella  di  qua- 
lunque altro  paese,  e  i  metodi  sono  in  gran  parte  quelli  dell*  evo  medio: 
gli  strumenti  agrari  primitivi  e  insufficienti  :  la  cultura  irrazionale  :  le 
razze  degli  animali  degenerate:  i  concimi  insufficienti:  i  boschi  devastati, 
immense  pianure  deserte.  La  divisione  del  suolo  ò  nocevole;  i  proprietari 
vivono  in  città,  le  imposta  e  il  debito  ipotecario  sono  insostenibili.  Con 
tutto  ciò  TA  crede  in  un  migliore  avvenire  trovando  nella  coscienza  del 
paese  i  germi  sani  di  quel  rìnnovellamento  da  cui  solo  il  paese  può  spe- 
rare fortuna.  {Jahrhùcher,  voi.  13,  f.  3.®). 

Hillon  A»  La  crise  agricole.  Madrid  1886.  —  Le  leggi  di  protezione 
agraria  del  1885  per  1*  elevazione  dei  dazi  di  entrata  per  i  cereali  e  il 
bestiame  sono  aspramente  combattute  in  questo  libro.  L*  A  trova  contro 
la  politica  protezionista  argomenti  di  rilievo  e  se  ne  giova  con  rara  mae- 
stria. (Jtir.  des  Ècon,  Septembre  1886). 

Huber  Dr.  F.  C.  Die  Ausstellungen  und  unsere  Exportindustrie. 
Stuttgart  Paul  Neff  1886.  —  Il  lavoro  è  degno  di  grandissima  lode:  la 
profondità  scientifica  si  congiunge  a  molta  obbiettività,  conoscenze  della 
materia  e  chiarezza  nella  sistemazione  dei  bisogni  della  vita  pratica.  L*  A. 
combatte  il  pregiudizio  che  le  esposizioni  siano  dannose,  ma  conviene 
che  spetta  allo  Stato  di  vigilarne  con  opera  metodica  e  permanente  lo 
svolgimento,  nel  fine  di  renderle  veramente  feconde  e  utili  allo  sviluppo 
del  Commercio  di  esportazione.  {Jahrbiicher  Voi  13  f.  V  e  2°). 
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Report  (second)  of  t?ie  Royal  Commission  to  inquire  into  the  De- 
pression of  Trade  and  Industrie.  London.  Eyre  and  Spottiswoode,  1886. 
—  La  commisaione  dMnchiesta  sulle  cause  della  depressione  commerciale 
e  industriale,  riferisce  i  risultati  ^delle  sue  indagini.  In  questo  secondo 
rapporto  sono  comprese  le  deposizioni  dei  grandi  industriali  (ferro,  car- 
bone industrie  tessibili)  e  le  informazioni  date  da  279  corporazioni  di 
operai,  nonchò  quelle  dei  consoli  di  25  Stati  d'Europa,  America  e  Africa. 

É  una  raccolta  di  materiali  preziosissimL  {Jahrbiicher,  Voi.  13.  f. 
1*»  e  2^). 

Beoenti  Pabblleaiioni.  —  Resch  P.  Die  Entwickelungsstufen  der 
Yolhsvoirthschaft  Studie.  Qràtz  Moser.  1886. 

m. 
(tomorelo  (iitorio  el  esterio)  o  truporti. 

Birista  del  PeriodieL  —  S&uerbeok  A*  Esq.  Prices  of  commodities 
and  the  precious  metals,  (Prezzi  delle  merci  e  dei  metalli  preziosi).  — 
Nel  nostro  secolo  si  innalzò  in  modo  notevole  la  curva  della  produzione 
complessiva  dei  metalli  preziosi,  per  cui  ne  derivò  un  apprezzamento  ge- 
nerale di  tutte  le  cose,  che  stimolò  vivamente  l'industria  ed  attirò  in 
tutti  i  suoi  rami  un*  onda  di  benessere.  Ma  ai  giorni  lieti  successero  ben 
presto  i  tristi.  L'  oro  in  seguito  alla  scoperta  delle  miniere  dell'  America 
e  deir  Australia,  come  dotato  delle  migliori  qualità  monetarie,  divenne  il 
signore  supremo  della  circolazione  e  T  argento ,  prodotto  esso  pure  in 
grande  copia  e  respinto  da  quasi  tutte  le  zecche  del  mondo  commerciale, 
svilì  sempre  più.  La  produzione  dell*  oro  non  tardò  a  rallentarsi,  mentre 
invece  il  giro  degli  scambii  si  estendeva  e  più  pungente  diveniva  il  bi- 
sogno di  medio  circolante;  di  là  un  abbassamento  notevole  nel  livello  ge- 
nerale dei  prezzi  e  quello  stato  di  dolorosa  contrazione  di  cui  si  risente 
tutta  r  attuale  attività  economica.  L*  A.  passa  in  rassegna  le  varie  e  più 
importanti  merci,  illustrando  la  storia  dei  loro  prezzi  con  opportune  ta- 
belle e  con  diagrammi  e  conclude  stimando  almeno  il  18  per  %  il  ribasso 
sofferto  dal  livello  generale  dei  prezzi  negli  ultimi  otto  anni  (1878-85). 

Certamente  in  questo  effetto  debbono  aver  avuta  una  parte  impor- 
tante i  progressi  industriali  realizzati  sotto  forme  infinite,  ma  la  gene- 
ralità del  fenomeno,  vieta  di  pensare  che  essi  ne  costituiscono  Tunica 
causa. 

Il  ribasso  generale  dei  prezzi  si  è  primieramente  ripercosso  su  presso 
che  tutte  le  classi  sociali.  Sugli  operai,  il  di  cui  vantaggio  come  consu- 
matori, non  compensò  il  danno  derivante  loro  dalla  contrazione  del  fondo 
salari  ;  sugli  imprenditori,  specie  agricoli,  che  vieppiù  angustia  la  concor- 
renza extra-europea,  resa  più  attiva  dal  ribasso  dei  noli;  sui  commer- 
cianti che  dovettero  compensare  i  diminuiti  lucri  con  una  più  intensa  at- 
tività. Quelli  che  ci  guadagnarono  furono  solo  i  portatori  di  rendite,  il 
di  cui  corso  saliva  pella  concorrenza  dei  capitali  che  fuggivano  V  industria. 
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Le  cause  di  questo  grande  disturbo  della  circolazione  monetaria, 
sono  in  parte  naturali  e  in  parte  artificiali.  Le  une  assolutamente  inevi- 
tabili, le  altre  pure  quasi  inevitabili,  se  non  in  astratto,  certo  in  pratica, 
poiché  non  è  già  da  sperare  che  oggi  i  grandi  Stati  del  mondo,  si  met- 
tano d*  accordo  su  qualsiasi  forma  di  bimetallismo.  Tutti  tendono  al  mo- 
nometalismo  aureo ,  cosi  che,  malgrado  V  Africa  e  V  India  e  sovratutto 
r  Australia,  lascino  sperare  un*  altro  ricco  gettito  d*  oro ,  malgrado  V  uso 
crescente  del  credito  restringa  il  bisogno  di  moneta  sonante,  V  A.  con- 
tinua a  temere,  che  per  un  pezzo  ancora,  Toro  si  abbia  da  trovare  sul 
mercato  in  istato  di  relativa  e  crescente  scarsezza  e  che  quindi  i  prezzi 
sieno  destinati  a  ribassare  ancora.  (Journal  of  the  Statistical  Society  V. 
XLIX.  p.  Ili  settembre  1886. 

RlTista  delle  Bibliografie.  —  Atkinson  •  Edward.  The  distribution 
of  products  or  The  mechanism  and  the  Metaphysics  of  Exchange  Thre 
Essays.  New-York.  1885.  (La  distribuzione  dei  prodotti  o  il  meccanismo 
e  la  metafisica  dello  scambio.  Saggi  tre).  —  Questa  importante  opera  di 
uno  dei  migliori  economisti  americani  ò  degna  di  nota.  Lo  scopo  princi- 
pale dello  scritto  dell*  Atkinson  appare  essere  quello  di  sfatare  alcune 
delle  erronee  dottrine  dell*  Autore  del  Progress  and  Poverty  e  de'  suoi  se- 
guaci. Noi  non  crediamo  che  il  metodo  da  lui  scelto  sia  il  migliore,  ma 
però  è  sotto  molti  aspetti  interessante.  L*A.  è  qualchevolta  prolisso,  ma 
in  ogni  modo  i  suoi  saggi  sono  ingegnosi  e  attraenti,  e  come  opera  di 
uno  dei  più  abili  americani,  dovrebbero  essere  più  noti  di  quello  che  sono. 
{Journal  of  the  Statistical  Society,  lune  1886). 

Bioilay  Leon,  Les  prix  en  1790,  Paris  Guillaumin.  1886.  —  È  questo 
un  pregevole  saggio  di  statistica  storica.  La  maggior  parte  dei  lavori 
manuali  e  dei  generi  di  uso  diverso  sono  passati  in  rassegna;  e  il  mate- 
riale raccolto  è  assai  prezioso.  Però  1  dati  potevano  certo  essere  elaborati 
meglio  e  corredati  di  un  maggior  numero  di  note  e  osservazioni.  (Nuowi 
Antologia^  16  Ottobre  1886). 

E^er  Qeorg,  Eandbuch  des  Preussischen  Eisenbahn  rechtes,  Bresla- 
via.  I.  U.  Kern.  1886.  —  È  un  opera  utile  tanto  ai  funzionari  che  ai 
commercianti  e  agli  studiosi.  Sotto  la  forma  di  manuale  si  ha  una  rac- 
colta ordinata  e  sistematica  del  dritto  ferroviario  prussiano  con  riferi- 
mento anche  a  legislazioni  di  altri  paesi.  Del  resto  il  nome  dell*  A.  ò 
una  garanzia.  (V.  Jahrschrift  a  23,  v  3.  f.  2. 

Hudley  von.  Railroad  transportation,  its  history  and  its  laws.  (I 
trasporti  ferroviari,  loro  storia  e  loro  legislazione  ).  New  York  and  London. 
—  L'  A.  tenne  un  corso  di  lezioni  sulla  politica  ferroviaria,  donde  ha  ri- 
cavato i  materiali  per  la  composizione  di  questo  libro,  nel  quale  sono 
trattate  in  parecchi  capitoli  le  principali  questioni  relative  alla  formazione 
e  air  Amministrazione  delle  ferrovie,  ali*  ordinamento  delle  reti,  alla  fissa- 
zione delle  tariffe,  alla  concorrenza  ed  al  monopolio,  ai  sistemi  prevalenti 
negli  Stati    Uniti  d' America  e  negli   Stati  più  civili  d*  Europa,  e  via  di- 
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cendo.  L*A.  dimostra  una  competenza   speciale  e  una  larga   cognizione 
dell'argomento  trattato.  {Nuova  Antologia,  1  Settembre). 

KaizI  Dr.  Jos,  Die  Verstaatlichung  der  Eisenbahnen  Oesterreichs, 
Leipzig.  Duncker  e  Humblot,  1886.  —  Espone  V  A.  V  evolazione  di  questi 
ultimi  anni  nella  politica  ferroviaria  in  Austria  e  la  vittoria  decisiva  del- 
r  esercizio  di  Stato,  sulle  contrarie   tendenze.  {Jahrbiiclier  voi.  13,  f.  3^). 

Leyen  (von  der)  Alfred,  Die  nordamerikanischen  Eisenbahnen  in 
ihren  loirthschaftlichen  Beziehungen.  (Le  ferrovie  dell'  America  del  N. 
nei  loro  rispetti  economici).  Leipzig.  Veit  e  C.**  1886.  -»-  In  una  serie 
di  memorie  indipendenti  e  libere  T  A.  tratta  le  questioni  principali  della 
politica  ferroviaria  americana  e  cerca  di  chiarìre  i  punti  esenziali,  con- 
creti di  questa  parte  della  economia. 

Il  suo  libro  è  assai  pregevole  e  ricco  di  particolari  interessanti: 
serve  a  gettar  luce  sovra  un  soggetto  che  non  è  conosciuto  abbastanza. 
Peraltro  vale  a  confermare  un  concetto,  ormai  comune  a  molti  eco- 
nomisti e  politici,  ed  è  che  il  sistema  della  libera  concorrenza  applicato 
alle  ferrovie  in  qualunque  sua  forma,  produce  effetti  disastrosi  e  dà  luogo 
ad  abusi  ed  inconvenienti  molteplici.  {Ntuyoa  Antologia^  1  Ottobre  1886). 

O'Connor,  è.  E.  Price  and  Wages  in  India.  Calcutta  1886.  (Prezzi 
e  salari  nelF  India).  —  È  una  breve  rivista  dei  prezzi  dei  cereali  dal  1861 
e  del  tasso  dei  salari  dei  contadini,  dei  muratori,  dei  carpentieri  e  dei 
fabbri,  dal  1873  air  86.  L*  opuscolo  e  fornito  di  numerose  tabelle  e  di  12 
pagine  di  diagrammi  dimostranti  le  fluttuazioni  dei  prezzi.  {Journal  of 
the  Statistical  Society,  1886). 

Ulrich,  Franz.  Das  Eisenhahntarifwesen  t.  allg,  w.  nach,  seiner  bes, 
Entwickelung  in  Deutschland  Oest-Ung.  Schio.  Ital,  Frankr.  Belgien, 
den  Niederlanden  und  England  dargestellt.  Berlin  e  Leipzig.  J.  Gutten- 
tag,  1886.  —  Nel  1882.  T  A.  ebbe  incarico  dal  Governo  di  dettare  neirU- 
niversità  di  Bonn  lezioni  di  Economia  in  applicazione  alle  vie  ferrate  e 
specialmente  sulle  tariffe.  A  questo  fine  egli  si  studiò  di  acquistare  un 
ordine  di  idee  sistematiche  sull*  obbietto.  I  risultati  di  questi  studi  rice- 
vono oggi  pubblicità  nel  presente  volume  che  raggiunge  pienamente  lo  ^ 
scopo  voluto,  cioè  armonizzare  V  organismo  reale  e  pratico  delle  vie  fer- 
rate con  i  principii  della  scienza.  {Jdhrbùcker,  voi.  13.  f.  1  e  2*). 

Weber  (von)  U.  H.  Schule  des  Eisenbahnxoesens,  —  4.*  edizione, 
accresciuta  con  la  collaborazione  di  illustri  specialisti,  per  opera  di  Richard 
Koch.  Lipsia.  J.  J.  Weber.  1885.  L'autore  non  potè  dolorosamente  con- 
durre a  fine  la  quarta  edizione  di  questa  opera  già  giustamente  celebrata. 

Essa  ha  un  doppio  obbiettivo:  la  storia  della  viabilità  dalle  prime 
sue  tracce,  fino  all'odierno  impianto  del  sistema  ferroviario  e  lo  svolgi- 
mento di  tutta  la  tecnica  ferroviaria,  secondo  le  più  recenti  esperienze  e 
i  nuovissimi  progressi. 

Oltremodo  interessante  ò  la  parte  storica  e  la  trattazione  tecnica  non 
è  ad  essa   inferiore,,   sebbene  Y  A.  non  tagli    netto  sul  noto  problema  di 
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Ferrovie  di  Stato  e  Ferrovie  private.  Il  Weber  però  fornisce  tanta  ric- 
chezza di  elementi  in  tale  riguardo,  da  potersi  a  ragione  affermare,  che 
la  possibilità  della  soluzione  può  agevolmente  cogliersi  per  chi  consideri 
serenamente  e  senza  preconcetti  i  risultati  concreti  e  gli  indirizzi  fe- 
condi del  sistema  ferroviario.  (V.  Jahrschrifty  a  23.  v.  2.®  f.  1."). 

Beeenti  Pnbblieazioiif  •  —  De  Paoli  Antonio.  Ferrovie  e  Commercio. 
Proposta  di  riforme  alla  contabilità  delle  strade  Ferrate,  Padova  Tip. 
Salmin,  1886. 

Ministero  delle  Finanze  Direzione  Generale  delle  Gabelle.  Statistica 
del  Commercio  speciale  di  importazione  ed  esportazione  dal  i  gennaio 
al  31  ottobre  i886. 

Società  Italiana  per  le  Strade  Ferrate  del  Mediteraneo.  Assemblea 
generale  del  21  Novembre  1886.  Relazione  del  Consiglio  di  Ammini' 
strazione.  Milano.  Stab.  Civelli  1886. 

Soro-Delitala  Aw.  Carmine.  L'amministrazione  e  la  Giustizia  nelle 
Industrie.  —  Voi  1^  Industrie  che  si  esercitano  sull'uomo.  Parte  prima 
Della  Istruzione.  Sassari  Tip.  I.  Dessi,  1886. 

IV. 

riiauo. 

Rivista  dei  Periodici.  —  Bodet  Mathieu.  Les  solutions  démocrati- 
ques  de  la  question  des  impóts,  par  M.  Leon  Say.  —  Leon  Say  ha  pub- 
blicato in  due  volumi  le  otto  conferenze  da  lui  tenute  alla  scuola  di  scienze 
politiche:  queste  conferenze  hanno  un  valore  scientifico  non  discutibile, 
ma  hanno  precipuamente  un  valore  di  combattimento,  perchò  son  dirette 
contro  l'applicazione  in  Francia  àeW  imposta  sul  reddito,  la  quale,  pro- 
posta dai  democratici,  è  stata  già  votata  dalla  commissione  del  bilancio 
in  opposizione  a  Sadi-Carnot;  e,  caso  stranissimo,  <}uesto  pertinace  Mini- 
stro di  Finanza  probabilmente  uscirà  dal  Ministero  perchò  respinge  i  40 
0  più  milioni  che  la  Commissione  del  bilancio  gli  vuole  a  forza  regalare. 
Say  combatte  a  nome  dei  grandi  principi,  dichiarando  reazionaria  la  ten- 
denza a  sostituire  le  imposte  indirette  o  reali,  con  le  imposte  personali. 
Nota  che  queste  tendono  sempre  a  divenire  arbitrarie,  e  che  per  l'inci- 
denza e  ripercussione  sono  sempre  pagate  dal  più  debole,  quello  appunto 
che  si  vorrebbe  proteggere. 

Spez/.a  una  lancia  contro  la  imposta  progressiva,  e  non  accetta  nep- 
pure la  imposta  sotto  la  forma  più  equa  adottata  da  altri  paesi  cioè,  in- 
come tax  einkommensteuer,  ricchezza  mobile,  condannando  sia  la  forma 
inquisitoria  e  arbitraria  nell'  accertamento ,  sia  le  risultanze  finali  sulla 
economia  generale  del  paese.  (Joum.  des  Écon.  Aoùt  86). 

Hill  H.  P.  Payment  of  the  national  debt  (Pagamento  del  debito  na- 
zionale). —  Dimostra  la  convenienza  di  estinguere  i  debiti  dello  Stato, 
Voi.  IL  7 
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perno  della  politica  tradizionale  dell*  Unione  Amencana  (  T?ie  North  A- 
merican  Review.  Settembre  86). 

Slavophile,  Les  finances  rìisses,  —  (Jour,  des  Écon,  Aoùt  86). 

Storum  René.  Les  tresories  payeurs  généraux  des  finances.  —  L*  or- 
dinamento delle  tesorerie  francesi  rimonta  a  una  legge  del  1806,  che  pure 
a  queir  epoca  segnò  un  grande  progresso  mentre  liberava  il  Tesoro  dello 
Stato  dalle  mani  dei  banchieri  prìvati  a  cui  il  servizio  era  affidato.  Però 
ancora  i  Tesorieri  generali  non  sono  che  dei  banchieri  funzionari  dello 
StatOf  essendo  obbligati  a  fare  larghe  anticipazioni  al  Tesoro,  e  godendo 
d*  altra  parte  i  benefici  di  un  conto  corrente  a  interessi  con  T  amministra- 
zione. Di  fronte  ai  benefizi  colossali,  che  sotto  forma  di  agi  e  interessi 
essi  vengono  a  conseguire,  il  Ministro  di  Finanza  propone  una  riforma  ra- 
dicale. Convertendo  il  debito  galleggiante  in  consolidato,  può  farsi  a  meno 
delle  anticipazioni  obbligatorie  dei  Tesorieri,  e  tolto  questo  ostacolo  può 
bene  ridursi  la  funzione  a  un  servizio  ordinario  con  stipendio  fisso,  abo- 
lendo il  conto  corrente  a  interesse.  L*A.  deir  articolo  loda  il  proposito  in 
massima,  ma  crede  utile  la  conservazione  del  conto  corrente  che  ha  reso 
finora  eminenti  servigi  (Jour.  des  Ècon.  Aoùt.  86). 

StrSII  Dr.  Moritz.  La  ntu>mssifna  èra  delle  conversioni  in  German 
nia.  —  Nobilissimo  è  il  pensiero  a  cui  s*  ispira  lo  scrittore  e  tanto  più 
notevole  in  quanto  in  genere  gli  uomini  della  h^ute  finance,  alla  quale, 
come  Direttore  della  Notenbank  di  Baviera  egli  appartiene,  tendono  a 
guardare  certe  quistioni  da  punti  di  veduta  non  esclusivamente  etici  e 
patriottici.  Eppure  l'articolo  si  propone  di  combattere  la  tendenza  alla 
conversione  dei  titoli  dì  pubblici  prestiti  e  invoca  la  ragione  politico- 
sociale  contro  la  ragione  fiscale. 

È  un  fatto  innegabile  che  da  parecchio  tempo  il  saggio  d*  interesse 
tende  a  una  discesa  che  si  è  fatta  sempre  più  rapida.  Dal  5,  al  4  7^,  dal 
47,  al  4%*  ^  il  ^^'^  ^^^  bì  ferma;  può  quasi  dirsi  che  il  saggio  me- 
dio dell*  interesse  accenni  già  al  3  Yt-  ^^  queste  condizioni ,  favorevoli  per 
un  verso,  hanno  largamente  usato  sia  le  Società  anonime  sia  gli  Ammi- 
nistratori di  pubblici  prestiti;  le  conversioni  hanno  seguito  le  conversioni 
con  utile  evidente  dei  bilanci  degli  enti  amministrati.  Però  il  benessere 
di  un  paese  non  viene  unicamente  dalle  economie  del  bilancio  dello  Stato 
0  dei  Comuni;  la  riduzione  dell*  interesse  ha  recato  una  scossa  abbastanza 
sensibile  a  un  grande  numero  di  aziende  private  e  specialmente  alla  me- 
dia e  piccola  possidenza.  Non  tutti  i  subbìetti  economici,  sono  in  grado 
di  ritirare  i  loro  capitali  e  investirli  produttivamente  in  altre  speculazioni 
che  implichino  la  necessità  di  un  lavoro  personale.  I  vecchi ,  gì*  infermi , 
le  donne ,  altri  subbietti  sono  coattivamente  obbligati  a  quel  genere  di  in- 
vestimento, come  i  minorenni,  le  opere  pie  e  simili,  onde  una  riduzione 
d'interesse  colpisce  e  senza  rimedio  i  più  deboli,  che  disgraziatamente 
sono  i  più  numerosi.  Ora  da  questa  grande  e  insanabile  sofferenza  non 
può  certo  venirne  bene  alla  ricchezza  nazionale. 
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Se  il  ministro  delle  finanze  per  amore  del  suo  bilancio  può  oggi  sen- 
tirsi attirato  a  studiare  la  possibilità  di  una  conversione  al  3%  della 
pubblica  rendita  consolidata,  non  deve  valutare  uno  solo  dei  lati  della 
quistione.  La  possibilità  vi  ò  già  forse,  la  convenienza  fiscale  ò  evidente, 
ma  ▼!  è  un  altro  elemento  che  non  va  trascurato;  quali  conseguenze  po- 
trà questo  avvenimento  arrecare  alla  economia  generale  del  paese?  Oltre 
ai  danni  già  enumerati  ve  né  potrebbe  essere  uno  ben  più  grave  e  più 
pernicioso  per  la  potenza  economica,  per  la  salute  del  paese,  ed  ò  Tesodo 
del  capitale  di  risparmio  verso  V  estero.  Il  danaro  non  ha  patria ,  il  ca- 
pitale tende  come  Tago  magnetico  verso  il  polo  della  più  larga  remune- 
razione; non  tutti  gli  Stati  raggiungono  quella  solidità  economica  che  li 
h  degni  della  maggior  fiducia,  e  quindi  del  più  mite  interesse.  Vi  hanno 
moltissimi  titoli  pubblici  stranieri  che  rendono  se  non  1*8,  o  il  7,  certo 
il  6  e  il  57o  ^  questi  attireranno  senza  fallo  la  grande  massa  del  ri- 
sparmio nazionale.  Potrebbe  avvenire  che  in  un  giorno  di  supremo  biso- 
gno dovendo  il  paese  fare  1*  inventario  delle  proprie  forze  vive ,  non  tro- 
vasse in  fondo  ai  forzieri  che  cumuli  di  carta,  mentre  il  capitale  nazio- 
nale in  mani  straniere ,  fors*  anche  nemiche ,  potrebbe  convertirsi  perfino 
in  istrumento  di  rovina  per  la  patria  di  origine. 

Del  resto  conclude  Y  autore,  non  ò  detto  che  V  abassamento  del  sag- 
gio d*  interesse  debba  essere  un  fenomeno  permanente  e  durevole.  Se  que- 
sto triste  periodo  di  pace  armata  che  opprime  V  Europa  e  paralizza  lo 
spirito  d*  intrapresa  venisse  a  cessare,  anche  il  saggio  d*  interesse  potrebbe 
riprendere  il  suo  limite  normale,  e  Teconomia  nazionale  non  turbata  dalle 
frequenti  conversioni  dei  pubblici  titoli,  non  si  accorgerebbe  nemmeno 
di  aver  traversato  una  crisi  funesta  {Jahrbucher  f.  N,  Oek.  u.  Stai,  voi.  13 
fase  5^ 

BiTista  delle  Bibliografie.  —  Bo!!$$  Albert  The  financial  history 
of  the  United  States  from  1774  to  1885.  New  York  1879-86  (Storia  fi- 
nanziaria degli  Stati  Uniti  dal  1774  al  1885).  —  La  storia  finanziaria  de- 
gli Stati  Uniti  si  divide  naturalmente  in  tre  grandi  periodi;  quella  dei 
biglietti  di  Stato,  che  va  fino  al  1789,  quella  dei  biglietti  del  Banco  di 
Stato,  dal  1789  al  1863  e  quella  di  un  proprio  sistema  di  Finanza,  che 
data  dal  1863. 

Ma  TA.  pur  accettando  questi  tre  periodi,  li  ha  suddivisi  ognuno  in 
5  periodi  minori,  nella  storia  di  ognuno  dei  quali,  quasi  ogni  capitolo 
tratta  una  questione  come  storicamente  completa  di  per  se  stessa  e  que- 
sto metodo  danneggia  la  lettura  in  quanto  fa  perdere  il  nesso  totale  del- 
r  opera. 

L*A.  avrebbe  dovuto  darci  qualche  cosa  di  più  che  una  semplice 
massa  dì  feitti  necessariamente  sconnessi  come  egli  fa  in  questo  lavoro, 
dal  quale  non  risulta  come  egli  la  pensi  riguardo  alla  questione  generale, 
e  quale  egli  creda  possa  essere  1*  avvenire  delle  finanze  del  suo  paese.  Ma 
forse  egli   coronerà* la  sua  opera,  già  degna  di   lode,  col  dare  un  som- 
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mario  delle  sue  idee,  nel  4**  volume  (e  ultimo)  che  ha  promesso.  (Journal 
of  the  Statistical  Society.  June  1886). 

Egtaner  Theod,  Das  Ósterreichische  Steuerstraftrecht.  Innshruck  1886. 
—  L*  argomento  della  penalità  nelle  leggi  d*  imposta  non  conta  certo  una 
ricca  letteratura.  L*  A.  ha  cercato  di  colmare  il  vuoto  per  la  legislazione 
austriaca,  e  si  rivela  tanto  ahile  giurista  quanto  conoscitore  di  leggi  fi- 
nanziarie (  V.  jahrschrift  a.  23  v;  3  f.  2). 

Hesketh  BiUs.  T.  The  Grammar  of  Indian  Finance.  London,  King 
A.  Son,  1886  (La  Grammatica  della  Finanza  Indiana).  —  Questo  libretto, 
che  ò  si  può  dire  un  opuscolo,  ò  una  delle  poche  pubblicazioni  che  real- 
mente raggiungono  lo  scopo  per  cui  furono  fatte.  Una  delle 'difficoltà  nello 
studio  nelle  finanze  dei  paesi  stranieri  deriva  dal  fatto,  che  ogni  paese 
pubblica  i  suoi  documenti  officiali,  in  una  forma  ad  esso  speciale,  non- 
chò  anche  dal  fatto,  che  per  comprendere  le  finanze  di  un  paese  lo  stu- 
dioso ha  bisogno  di  conoscere  qualche  cosa  della  sua  storia.  Il  sig.  Biggs 
ha  diminuito  queste  difficoltà  e  scemato  la  conseguente  perdita  di  tempo 
che  producono  questi  ostacoli.  In  questa  Grammatica  ogni  ramo  finan- 
ziario ha  un  capitolo  ad  esso  destinato,  dove  è  trattato  sia  dal  lato  sto- 
rico, come  statistico  e  naturalmente  finanziario  (Journal  of  the  Statistical 
Society.  September  1886). 

Nierop  (van)  Dr.  f.  $.  Van  de  inkomsteubelasting  te  Amsterdam, 
(Deir  imposta  sul  reddito  in  Amsterdam).  —  In  questo  breve  lavoro  stu- 
dia TA.  le  ragioni  per  cui  il  provento  dell*  imposta  ò  diminuito  in  Am- 
sterdam, non  ostante  l'aumento  di  popolazione.  Ritiene  che  il  fatto  derivi 
dairaver  nel  1882  soppresso  T  obbligatorietà  delle  denunzie  per  parte  del 
contribuente,  nonchò  dal  forte  accrescimento  del  proletariato  (JahrbOcher, 
voi.  13,  t  3''). 

Recenti  Pabblieazioni.  —  A.  C.  Imposta  sui  redditi  di  Ricchezza 
mobile.  Della  Tassa  sui  Crediti  Fruttiferi  posta  a  carico  del  Debitore. 
Osservazioni  alla  decisione  20  Dicembre  1885,  n.  82530  della  Commissione 
Centrale  per  le  imposte  dirette.  —  Roma,  Tip.  Eredi  Botta,  1886. 

Ministero  delle  Finanze.  Direzione  Generale  delle  Gabelle.  Tariffe 
comparate  dei  Dazi  Doganali.  —  Roma,  Tip.  Eredi  Botta,  1886. 

Ministero  delle  Finanze.  Relazione  sulV  Amministrazione  delle  Ga- 
belle per  V esercizio  transitorio  1884  e  per  l'esercizio  normale  1884-85. 
Roma,  Tip.  Eredi  Botta,  1886. 

V. 

lionete-Banehe-Orodlto. 

BiTista  del  Periodici.  —  Db  Johannis  A.  J.  Sul  riordinamento 
delle  banche  di  emissione.  —  Già  in  uno  studio  precedente  V  A.  aveva 
itccertato  T  indirizzo   seguito  dagli   Istituti  di  emissione   e  la  meta  verso 


Digitized  by 


Google 


E   RECENTI  PUBBLICAZIONI  101 

cai  essi  camminano;  si  propone  ora  di  indagare  invece,  per  quanto  gli 
può  essere  possibile,  1*  avvenire. 

I  sistemi,  più,  o  meno  chiaramente,  sostenuti  da  varii  autori,  date 
le  condizioni  dei  nostri  6  istituti,  sono:  o  la  Banca  Unica,  o  la  pluralità 
delle  Banche,  o  il  Banco  di  Stato  (favorito  si  dice  dalla  esistenza  dei  due 
Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia),  o  la  moltitudine  delle  Banche,  in  quanto 
ai  sostenitori  di  quest*  ultima  teoria  non  sembrano  nemmeno  sufficienti  i 
6  istituti  esistenti. 

L*A.  non  va  ad  esaminare  i  detti  possibili  sistemi,  nò  dichiara  di 
preferire  Tuno  all'altro,  si  limita  solo  a  ricercare  i  risultati  probabili 
dell'attuale  sistema,  qualora,  come  pare,  esso  venga  prorogato. 

E  fatto  ciò  egli  viene  a  formulare  una  serie  di  domande  rivolte  ai 
sostenitori  della  legge  del  1874:  chiede,  cioè,  se  dovrebbe  la  nuova  legge 
lasciare  viva  la  possibilità  che  gli  Istituti  maggiori,  impediscano  1* eser- 
cizio dei  diritti  ai  minori;  se  non  dovrebbe  disciplinare  e  limitare  l'in- 
tervento dello  Stato;  concedere  di  poter  aumentare  la  potenza  del  ca- 
pitale fino  a  un  limite  uguale  per  tutti;  e,  se  ciò  si  avverasse,  non  do- 
vrebbe imporre  l'obbligo  di  una  piena  riserva,  o  almeno  di  una  riserva 
in  maggiori  proporzioni;  se  non  dovrebbe  dare  essa  facoltà  esplicita 
al  Ministro  di  limitare  la  riscontrata  a  vantaggio  degli  Istituti  minori, 
quando  ciò  sia  necessario,  affine  di  evitare  quanto  in  tale  riguardo  si  ò 
visto  per  il  passato;  se  non  dovrebbe  infine  ancora  fissare  il  correspet- 
tivo  a  compenso  del  rischio  corso  dall'Istituto  maggiore,  nonchò  il  nu- 
mero delle  sedi  o  stabilimenti  in  proporzione  del  capitale.  E  tutte  que- 
ste domande  le  muove  il  chiaro  A.  perchò  —  egli  dice  —  gli  sembra 
che  si  stia  trattando  il  grave  argomento  con  soverchia  leggerezza  {Ras- 
segna Nazionale,  1**  Novembre  1886). 

Lee  A.  £.  Bimetallism  in  the  United  States  (Il  bimetallismo  negli 
Stati  Uniti).  —  La  storia  del  bimetallismo  negli  Stati  Uniti  mostra  una 
volta  di  più  come  le  leggi  economiche  sieno  generali.  Oli  effetti  a  cui  esse 
diedero  luogo  in  quel  paese  in  materia  monetaria  sono  sostanzialmente 
eguali  a  quelli  sperimentati  in  Europa.  Fin  dai  primi  momenti  delle  co- 
lonie americane  troviamo  in  azione  la  Legge  di  Qresham.  La  moneta  cat- 
tiva, consistente  in  merci,  quali  il  bestiame  e  le  palline  da  fucile,  scac- 
cia l'argento  che  tenta  le  sue  prime  apparizioni  sul  mercato,  cosi  come 
più  tardi,  attraverso  alle  varie  vicende  dei  prezzi  comparativi  dei  due 
metalli  preziosi ,  si  sottrae  alla  circolazione  quello  che  ò  apprezzato  meno 
del  dovuto  dalla  legge  positiva. 

Nel  1761 ,  dichiarati  nel  Massachussetts  contemporaneamente  moneta 
legale,  l' oro  e  l' argento,  il  secondo  abbandona  il  mercato,  perchè  in  quel 
tempo  esso  perdeva  in  base  al  rapporto  legale  il  5%;  più  tardi  fugge 
l'oro,  poi  l'argento  di  nuovo,  di  guisa  che  si  è  costretti  ad  ammetterlo 
come  semplice  moneta  divisionale  e  ad  adottare  il  tipo  aureo  composto, 
consolidato  e  completato  da  ultimo  dalla  legge  del  12  Febbraio  1873.   Il 
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Bland  Bill  (1877)  tendeva  a  ristabilire  il  doppio  tipo  per  mezzo  della  li- 
bera coniazione  dell'argento,  ma  su  proposta  di  Altison  il  Senato  la  li- 
mita a  4  milioni  di  dollari  al  mese. 

Non  per  ciò  si  arresta  lo  svilimento  del  metallo  bianco,  che  la  cre- 
sciuta dimanda  ne  stimola  la  produzione  e  riesce  cosi  a  un  nuovo  ribasso. 

Dietro  iniziativa  infine  degli  Stati  Uniti  si  raduna  nel  1881  la  Con- 
ferenza internazionale  monetaria;  ma  anche  essa  si  scioglie  senza  ot- 
tenere alcun  risultato  pratico  {Politicai  Science  Quarterly,  Vol.  1.  n.  3. 
Settembre  1886). 

Rà8  John,  V  Sistoire  naturelle  du  credit  (Jour.  dea  Écòn,  Sept.  86). 
—  Noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  riassumere  questo  articolo  dell*  E- 
minente  autore  del  Contemporary  Socialism,  quando  esso  apparve  la  pri- 
ma volta  nella  Contemporary  Review  dell'Agosto  86  (Y.  fase,  del  Settem- 
bre u.  s.). 

La  Beime  des  Banques  nei  suoi  feiscicoli  di  Settembre  e  Ottobre  pro- 
segue la  pubblicazione  dell*  accurato  studio  del  signor  Foumier  de  Flaix 
sulle  Istituzioni  di  Credito  popolare  y  e  si  occupa  specialmente  dell*  Au- 
stria-Ungheria e  dell*  Italia.  Per  ciò  che  riflette  il  nostro  paese,  ecco  i  ti- 
toli dei  capitoli  :  I.  Le  opere  pie.  IL  II  decentramento  dell*  Italia.  III.  Le 
Casse  di  Risparmio  nel  1884.  IV.  Le  Società  di  mutuo  soccorso.  V.  Le 
Banche  popolari.  VI.  Casse  di  Credito  fondiario  e  agrario.  VII.  Società  di 
Credito  ordinario.  Vili.  Legislazione  sulle  istituzioni  di  Credito  popolare. 
IX.  Cassa  rurale.  X.  Cassa  pensioni  per  i  maestri  elementari.  XI.  Cassa 
di  assicurazione  contro  gì*  infortuni  del  lavoro.  XII.  Società  di  produzione 
e  consumo.  XIII.  Risultati  delle  istituzioni  di  Credito  popolare  in  Italia. 

Oltre  che  per  la  precisione  e  ricchezza  di  notizie  che  rendono  pregevole 
il  lavoro  anche  presso  di  noi ,  è  a  saper  grado  allo  scrittore  della  grande 
benevolenza  con  cui  egli  giudica  di  noi  e  delle  cose  nostre;  egli  pensa 
che  1*  ammirevole  rigoglio  della  mutuità  prepari  ali*  Italia  giorni  prosperi. 

Biyista  delle  Bibliografie.  —  Bamberger  L  Die  Schicksale  des 
Lateinischen  Mimzbundes  Berlin,  Simion,  (Le  vicende  dell* Unione  la- 
tina). —  Questa  monografia,  scritta  colla  chiarezza  e  sicurezza  di  un  pro- 
fondo conoscitore  della  materia,  tende  a  raddrizzare  molte  storte  opinioni 
e  a  dimostrare  due  cose:  la  tendenza  naturale  ed  irresistibile  di  tutte  le 
nazioni  civili  al  regime  del  tipo  unico  d*oro  e  la  superfluità,  per  non 
dire  il  pericolo,  delle  convenzioni  intemazionali,  in  materia  monetaria. 
(Rassegna  Nazionale,  V  Ottobre  1886. 

Clarmont  Danieli.  The  Gold  Treasure  of  India.  London,  Kegan  Paul, 
1884  (Il  tesoro  aureo  dell'  India).  —  Discarded  Silver,  A  pian  of  its  Use 
as  Money  (L'argento  abbandonato.  Un  progetto  per  usarlo  come  moneta). 
Kegan  Paul,  London,  1886.  —  Gli  scrittori  di  cose  monetarie  sono  le- 
gione e  di  molti  errori  sono  ricchi  i  loro  scritti.  Questi  due  piccoli  libri 
(di  cui  il  2^  ò  il  seguito  si  può  dire  dei  primo)  ne  sono  una  eccezione. 
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L*A.  prova  nel  primo,  che  vi  ò  molto  oro  ozioso  neir  India  e  propone  che 
il  Governo  Indiano  lo  conii  in  bilione,  così  che  il  pubblico  possa  darlo  in 
cambio  delle  sovrane  inglesi  e  che  queste  monete  possano  essere  monete 
legali  anche  nei  grossi  pagamenti.  Propone  si  lasci  alla  libera  contratta- 
zione il  fissare  il  rapporto  consegaente  di  valore. 

Nel  secondo  spiega  il  meccanesimo  pratico  di  questo  suo  progetto.  — 
(Journal  of  the  Statistical  Society,  September  1886), 

Coartali  fils.  A.  Histoire  des  Banques  en  France.  Paris,  Guillau- 
min,  1886.  —  Questo  libro  che  apparisce  nella  sua  seconda  edizione  non 
è  a  sufficienza  penetrato  nella  pubblica  opinione ,  poiché  se  cosi  fosse,  la 
Francia  non  si  troverebbe  ancora  sotto  il  monopolio  forzato  di  un*  unica 
banca  di,  emissione,  la  Banca  di  Francia,  sulla  quale  per  giunta  T  auto- 
rità del  governo  è  prevalente  e  assorbente. 

La  vita  e  V  opera  di  Giovanni  Law  occupano  gran  parte  del  lavoro, 
il  quale  poi  non  ha  a  dir  vero  che  un  unico  obbiettivo,  cioè  la  storia 
della  Banca  di  Francia,  le  sue  origini,  il  suo  sviluppo,  le  sue  funzioni,  i 
meriti  e  i  difetti.  L*A.  dice  benissimo  che  la  Banca  di  Francia  ò  dive- 
nuta una  grande  istituzione  governativa,  accomanditata  dai  privati.  Un 
vero  regime  di  libertà  sarebbe  salutare,  e  segnerebbe  un  passo  nella  via 
del  progresso.  —  (7.  des  Éc.  Aoùt  1886) 

Cusumano  Vito  Prof.  Le  polizie  dei  banchieri  privati  di  Palermo 
nei  secoli  XV  e  XVL  Studi,  Palermo,  Tip.  dello  Statuto,  1886.  —  La 
storia  delle  Banche  si  ò  in  buona  parte  rifatta  merco  le  accurate  ricer- 
che del  Lattes,  del  Ferrara,  del  Rota  e  di  altri  e  per  mezzo  di  nuove  in- 
dagini si  allarga  e  chiarisce  in  molti  punti  di  giorno  in  giorno.  Ora  il 
prot  Cusumano  ha  pubblicato  questo  breve  saggio  di  ricerche  assai  vaste 
e  originali,  i  cui  risultati  vedremo  presto  raccolti  in  un  ampio  lavoro, 
per  dimostrare  le  prime  origini  dell*  assegno  bancario  in  alcuni  titoli  fìdu- 
ciari ,  usati  un  tempo  da  banchieri  italiani.  È  questo  un  saggio  molto  pre- 
gevole di  studi  storico^conomici ,  nei  quali  è  desiderabile  che  alla  esat- 
tezza e  alla  diligenza  si  accoppi  un  ordine  più  preciso  e  maggior  rigore 
di  critica.  —  (Nuova  Antologia,  1^  Settembre  1886. 

Fontanettt  C,  Intorno  al  riordinamento  degli  Istituti  di  emissione. 
Brevi  Note.  Firenze,  Bencini,  1886.  —  Esaminata  la  situazione  attuale, 
i  mezzi  atti  a  migliorarla  sarebbero  secondo  TA.:  estensione  delle  sedi  e 
delle  succursali  —  aggruppamento  degli  Istituti  minorì  —  corso  legale 
mantenuto  ai  biglietti  delle  Banche  —  reparto  dei  tagli  —  consorzio  de- 
gli Istituti  in  quanto  concerne  i  loro  rapporti  col  Governo. 

n  libro  del  Fontanelli  rende  conto  dello  svolgimento  della  questione 
bancaria  dal  1874  ai  nostri  giorni;  analizza  la  legge  del  30  aprile  1874, 
dimostra  gli  inconvenienti  della  legge  stessa  durante  e  dopo  la  abolizione 
del  corso  forzato  ed  esamina  il  progetto  Berti-Magliani.  Esso  quindi  offre 
in  forma  piana  una  esposizione  lucida  e  istruttiva  della  questione  e  me- 
rita di  essere  letto  da  quanti  vogliono  apprendere  il  vero  stato  del  pro- 
blema bancario.  —  (Economista  di  Firenze.  5  Sett  86). 
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Ni0rop  (van)  /).  F.  8.  —  Europeesch  landbouiocrediet  (  Credito  agra- 
rio europeo).  Amsterdam  1885.  —  Sono  esposte  in  questo  libro  le  diffi- 
coltà che  incontra  T  agricoltura  nel  procurarsi  il  credito,  nonché  i  prov- 
Tedimenti  che  i  paesi  progrediti  hanno  preso  a  questo  riguardo.  Lo  scopo 
che  TA.  si  propone  è  di  rendere  note  le  misure  che  dovrebbero  prendersi 
in  Olanda  per  ottenere  un  razionale  miglioramento  nel  credito  agrario. 
—  {Jahrbùcher  voi.  13,  f.  T  e  2^). 

Papa  D' Amìoo  L  Avv.  —  H  biglietto  di  banca:  formazione  storica, 
F.  Martinez.  Catania  1886.  —  In  questa  memoria  troviamo  disegnate  ra- 
pidamente e  descritte  a  brevi  tratti  le  fasi  storiche  del  biglietto  di  banca. 
Questo  scritto,  benché  di  carattere  generale  e  sommario,  ha  pregi  non 
comuni,  perché  informato  a  un  concetto  storico  positivo,  condotto  con 
metodo  esatto  e  fornito  di  seria  dottrina.  —  (Nuowi  Antologia,  1®  Set- 
tembre 1886). 

VI. 

Popolailene  omigraileno  o  colonie. 

Birista  dei  Periodici.  —  Hordmann  //.  Colonizzazione  interna.  —  Se 
bene  in  Germania  il  movimento  di  popolazione  abbia  dato  dcd  1875  air  80 
un  aumento  annuale  di  1,14'/,,  e  dairSO  all' 85  del  0.70  7,,  pure  que- 
st* aumento  si  restringe  ai  centri  agglomerati,  alle  città;  le  campagne 
sono  però  deserte,  e  la  produzione  di  materie  prime  eccessivamente  de- 
bole, tanto  che  bisogna  fame  larga  importazione  dall'estero.  L'industria 
e  r  agricoltura  ne  soffrono,  e  questa  condizione  di  cose  sarà  irrimediabile 
finché  la  forte  immigrazione  della  campagna  verso  la  città  non  trovi  un 
freno,  che  può  unicamente  consistere  in  una  migliore  ripartizione  del 
suolo  che  faciliti  e  renda  più  densa  1*  abitabilità  delle  campagne.  La  grande 
proprietà  che  pur  rende  minore  il  costo  di  produzione,  ha  lo  svantaggio 
di  trattenere  stabilmente  sopra  una  data  superficie  un  minor  numero  di 
uomini  ;  la  piccola  proprietà  ha  maggiori  spese,  ma  utilizza  tutte  le  forze 
lavoratrici  di  tutti  i  membri  della  famiglia,  e  quindi  ottiene  un  compenso 
che  pareggia  quasi  il  reddito  netto  anche  per  la  maggiore  intensità  di 
cultura. 

Per  ottenere  questo  scopo  la  casa  che  apparisce  più  semplice  sarebbe 
r allettamento  dei  latifondi:  però  preso  così  alla  lettera  questo  tempera- 
mento trae  una  somma  di  svantaggi  che  farebbe  mancare  lo  scopo  del 
provvedimento,  la  necessità  cioè  non  solo  di  fornire  il  pezzo  di  terra,  ma  di 
fornirlo  in  modo  che  il  contadino  trovi  V  utilità  di  stabilirvisi  e  applicarvisi 
con  tutte  le  sue  forze.  A  ciò  può  solo  provvedere  una  speciale  legisla- 
zione, la  quale  cominci  dal  facilitare  il  pagamento  del  prezzo  a  rate,  con 
modici  interessi  per' la  parte  di  prezzo  non  pagata,  non  escludendo  Tin- 
gerimento  di  Banche  agricole  che  anticipino  quel  prezzo,  e  pongano  in 
circolazione  i  titoli  di  questo  credito  ipotecario.   Ma  questo  non  basta, 
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perchè  data  la  terra  bisogna  anche  dare  le  condizioni  per  vivere  e  pro- 
durre; se  ciò  deve  avvenire  contraendo  debiti,  e  oberando  la  terra,  si  ri- 
cadrebbe nelle  medesime  condizioni  di  prima  spingendo  fatalmente  le 
classi  mrali  alla  rivoluzione  agraria.  Potrebbe  forse  spogliato  dalle  forme 
fantastiche  ingredire  nella  vita  giuridica  il  pensiero  dell*  incameramento 
statario  di  tutto  il  snolo. 

Su  questo  riguardo  il  Ministero  di  Agricoltura  ha  presentato  al  Con- 
siglio superiore  di  Agricoltura  il  progetto  di  istituzione  del  cosi  detto 
«  Renteugut  >,  che  sarebbe  un  fondo  rustico  trasferito  sotto  costituzione 
di  una  rendita  fondiaria  irredimibile  a  prò  del  cedente,  che  potrebbe 
eventualmente  essere  lo  Stato.  Però  si  chiami  rendita  costituita  o  si  chia- 
mino interessi,  il  nome  non  risolve  la  quistione;  quando  il  pagamento  di 
questa  somma  copre  il  reddito  netto  del  cespite ,  V  agricoltore  non  ha 
altra  risorsa  che  abbandonarlo.  Per  il  creditore  della  rendita  non  avrebbe 
la  cosa-  minori  svantaggi.  L* Irlanda  insegni,  e  su  per  giù  ques{a  tale 
rendita  costituita  si  può  ben  paragonare  ai  fitti  irlandesi,  in  occasione 
ai  quali  ha  potuto  farsi  strada  il  pensiero  del  riscatto  delle  terre  per 
opera  dello  Stato,  il  quale  se  ai  fittaiuoli  darebbe  in  piena  proprietà  il 
suolo,  ne  pagherebbe  ai  proprietari  evitti  il  prezzo. 

E  questa  condizione  di  cose  che  in  Irlanda  è  generale  perchè  quasi 
tutta  la  popolazione  agraria  è  costituita  di  fìttaiuoli,  può  riprodurvi  altrove, 
non  per  il  pagamento  dei  fitti,  ma  per  quello  degli  interessi.  Finora  si 
tratta  di  una  massa  di  casi  isolati,  ma  quando  il  debito  ipotecario,  e  le 
esecuzioni  coattive  avranno  colpito  tutta  la  popolazione  agricola,  allora  i 
tristi  fasti  irlandesi  potrebbero  avere  un*  eco  assai  più  funesta  sul  conti- 
nente europeo. 

Pensarci  in  tempo,  e  con  rimedi  radicali  potrebbe  essere  opera  onesta 
e  patriottica.  (Vierteljahrschrifì  fr,  V.  Werth,  Poi,  etc.  Anno  23,  voi.  4 
2*  metà). 

vn. 
PreTidtua. 

BiYista  dei  Periodiei*  —  Da  BetLumonUHenri.  La  nouvelle  hi  sur 
la  caisse  nationale  de  retraites  pour  la  vieillesse,  —  Non  pare  allo 
scrittore  che  la  nuova  legge  giunga  a  dare  un  impulso  efficace  a  questa 
istituzione,  che  nata  al  1850  ha  vissuto  ora  una  vita  di  miseria  ed  ora 
una  vita  fittizia  secondo  le  fluttuazioni  del  mercato  sul  saggio  dell*  inte- 
resse. Certo  è  però  che  essa  ha  sempre  fallito  lo  scopo  umanitario  e 
morale  che  si  proponeva.  (Jour.  des  Ècon,,  Sept  1886). 

Manauei  Paol&no.  La  Consociazione  delle  Casse  di  risparmio  ita^ 
liane,  •»  L*A.  in  questo  suo  breve  studio  descrittivo  del  lavoro  compito 
per  giungere  a  quella  Consociazione,  che  spettava  al  Congresso  di  Firenze 
di  de4iberare  e  stabilire,  non  mira  ad  altro  che  a  giustamente  sostenere 
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r  importanza  e  T  utilità  di  una  rappresentanza  morale  e  collettiva  da 
eleggersi  dalle  Casse  di  risparmio  italiane,  che  curi  e  studii  gli  interessi 
delle  Casse  di  Risparmio.  {Rassegna  Nazionale,  16  Novembre  1886). 

8à8  Joseph.  Les  caisses  d' épargne,  —  L*  A.  esamina  le  disposizioni 
legislative  sulle  Casse  di  Risparmio,  che  il  Ministro  di  Finanza  sottopone 
all'approvazione  del  Parlamento.  {Jor.  des  Écon.^  Sept.  1886). 

Biyista  delle  Bibliografie*  —  Ugo  Mazzola.  V  assicurazione  degli 
operai  nella  Scienza  e  nella  legislazione  germanica.  Roma  1886.  —  È 
lavoro  frutto  di  Studii  molto  profondi  :  per  la  Germania  che  lavora  intor- 
no alla  legislazione  sociale  ò  di  altissimo  valore  T  opinione  di  un  cosi 
dotto  et  imparziale  straniero  {Zeitschrift  fur  das  ges.  Eandelsrecht.  Voi. 
XXXII,  fesc.  3-4). 

Wollembori  L.  La  cooperazione  rurale.  Padova  1886.  —  Sotto  que- 
sto tìtolo  viene  fuori  la  seconda  annata  di  una  piccola  rivista  mensile 
che  ò  r  organo  di  propaganda  per  le  istituzioni  Raiffeisen  in  Italia.  L*A., 
infaticabile  apostolo,  fu  fondatore  della  Banca  di  Loreggia;  e  già  17  altre 
Banche  agrarie  vivono  e  prosperano  non  solo  formando  il  credito,  ma 
rialzando  il  livello  morale  e  intellettuale  tra  le  popolazioni  agricole  del- 
l' Italia  superiore.  Il  fascicolo  di  febbraio  contiene  un  articolo  di  de  Besse 
sulle  Casse;  quello  di  aprile  una  recensione  di  U.  Caratti  sul  progetto 
di  legge  discusso  alla  Camera  dei  deputati ,  per  V  ordinamento  dei  credito 
agrario.  {Jahràùcher,  voi.  13,  f.  3**). 

Beeenti  pabblieazioni*  —  Allocchio  Dott.  Stefano.  La  Cassa  cen- 
trale di  Risparmio  di  Milano  e  le  Provincie  Lombarde.  —  Milano,  U. 
Hoepli  1886). 

Errerà  Alberto.  Discorso  sulle  due  nuove  leggi  per  il  riconoscimento 
giuridico  e  per  la  cassa  per  gli  infortuni  nel  lavoro  degli  operai  e 
sulla  istruzione  Provinciale. 

Cassa  di  Risparmio  in  Imola.  Contributo  al  primo  Congresso  Nazio- 
nale delle  Casse  di  Risparmio  Firenze,  Novembre  1886.  —  Imola  Tip. 
d'Ignazio  Galeati  e  figlio,  1886. 

Cassella  0.  Una  Questione  vitale  per  le  Società  Coperative  di  Con- 
sumo. —  Caserta,  Stab.  Tip.-litografico  della  Minerva,  Giacomo  Turi  e 
figa,  1886. 

Gobbi  S.  C.  Ulisse.  —  Economia  Politica.  Sui  risultati  del  Con- 
gresso tenuto  in  Milano  dalle  Società  Cooperative;  Relazione  letta  al 
R.  Istituto  Lombardo  nelV  adunanza  dell'i!  novembre  i886. 

Gobbi  U.  Sulla  ripartizione  degli  utili  nelle  Società  cooperative.  Re- 
lazione letta  al  i^  Congresso  delle  Società  cooperative  dal  iO  al  i3  ot- 
tobre 1886.  —  Milano  Tip.  Ditta  Emilio  Civelli,  1886. 

Magazzino  Sociale  di  Caserta.  La  Cassa  d'Assicurazione  per  gV  in- 
fortuni sul  lavoro  e  la  Cassa  pensioni  per  gli  Operai.  Propaganda  ad 
iniziativa.  —  Stab,  della  Minerva  Giacomo  Turi  e  figli  1886. 
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Rabbeno  Ugo.  Se  alle  Società  cooperative  di  consumo  convenga  piii 
distribuire  le  merci  al  prezzo  di  costo,  oppure  ai  prezzi  correnti,  Rela- 
zione  letta  aM^  Congresso  delle  Società  cooperative  italiane  radunatosi 
in  Milano  dal  iO  al  i3  ottobre  i886.  —  Milano  Tip.  Ditta  Emilio  Ci- 
?6lll,  1886. 

vin. 
Qiestitil  gtelall  •  loeiallnit. 

Birista  dei  Periodici.  —  Hyndman  H.  It,  Sul  socialismo  in  Inghil- 
terra, (SociallBm  in  England).  —  Il  fervente  apostolo  del  socialismo  fa 
una  specie  di  resoconto  dei  progressi  compiuti  dalla  propaganda  socia- 
lista in  Inghilterra  neir  ultimo  quinquennio. 

Il  socialismo  cinque  anni  or  sono,  era  ristretto  a  qualche  studioso  e 
a  pochi  operai  mancanti  di  una  esatta  nozione  della  questione  per  la 
quale  ai  agitavano.  Essi  costituivano  la  Sezione  inglese  del  Club-socialista, 
poi  dÌBciolto,  il  quale  aveva  sede  in  una  via  dietro  Scho  Square.  1  tenta- 
tivi per  una  vigorosa  azione,  dopo  la  caduta  della  Ck)mune  di  Parigi, 
andarono  falliti  e  lo  stesso  Carlo  Marx,  fondatore  della  Intemazionale, 
aveva  perduto  ogni  speranza. 

Durante  il  primo  quarto  di  questo  secolo,  il  socialismo  di  Roberto 
Ovoen  —  materialista,  ma  non  storico  e  scientìfico  —  è  ^tato  ampiamente 
discusso  ed  ha  guadagnato  molti  seguaci.  Quasi  nello  stesso  tempo  il 
socialismo  pratico  dei  Cartisti,  comprendente  la  nazionalizzazione  della 
terra  e  la  cooperazione  rurale,  acquistò  grande  popolarità. 

Il  vero  nome  di  Socialisti  Democratici,  che  molti  credano  sia  jstato 
importato  dalla  Germania,  fu  usato  da  Bronterre  0*  Brien,  quasi  cinquanta 
anni  or  sono,  assai  prima,  cioè,  che  la  influenza  del  Marx,  dell*  Engels, 
e  del  Laasalle  avesse  cominciato  a  farsi  sentire  in  Inghilterra.  Inoltre 
delle  vaghe  tendenze  socialiste  si  possono  rintracciare  negli  Statuti  inglesi, 
a  cominciare  dalla  Legge  dei  poveri  di  Elisabetta,  sino  agli  Atti  sulle 
Fabbriche  della  Regina  Vittoria. 

Presentemente  si  assiste  ad  un  potente  e  rapido  incremento  nella 
organizzazione  socialista.  La  Social- Democratic-Federation,  conta  ormai 
15  branche  attive  nella  sola  Londra,  oltre  quelle  che  esistono  nei  prin- 
cipali centri  industriali  delle  varie  provinole.  La  Socialist-League,  sepa- 
ratasi dalla  Social-Democratic- Federation  dieciotto  mesi  or  sono,  per  que- 
stioni personali,  quantunque  meno  attiva,  coopera  anch'essa  ad  espandere 
sempre  più  la  propaganda. 

Vi  è  pure  una  Associazione  di  Socialisti  Cristiani,  la  quale  ti*atta  le 
difficoltà  sociali  dal  punto  di  vista  cristiano;  poi  la  Fearian  Society,  che 
si  occupa  del  socialismo  da  un  punto  di  vista  piuttosto  teorico,  nonché 
molte  altre  associazioni  di  natura  affine.  Gli  Anarc?uci  però  formano  e, 
secondo  THjndman,  formeranno  sempre,  una  piccola  minorità  in  Inghil- 
terra. Grande  sviluppo  ha  pure  preso  la  stampa  socialista.  Il  primo  gior- 
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naie  socialista  che  vide  la  luce,  è  stato  il  Christian  Socialist,  periodico 
mensile;  la  Justice  è  l'organo  settimanale  della  Social-Democratic-Fede- 
ration, appartiene  ed  è  pubblicato  da  operai.  Il  Commonioeal  (Il  Bene 
generale),  organo  della  Socialist-League,  a  cominciare  dal  maggio  u.  s. 
da  mensile  che  era,  si  è  trasformato  in  periodico  settimanale.  Vi  sono 
inoltre  h'Anarchist^  il  Practical  Socialist  ed  il  Church  Reform.  All'in- 
cremento del  Socialismo  fa  riscontro  —  secondo  VA,  —  la  decadenza  del 
trade-unionism.  Nel  1872  alla  Conferenza  annuale  erano  infatto  rappre- 
sentati non  meno  di  1,300,000  trade-unionists,  nel  1885  invece  questo 
numero  era  ridotto  a  500,000.  Le  idee  socialiste  che  sono  accolte  con 
grande  entusiasmo  —  sempre  secondo  1'  Hjndman  —  dalle  classi  operaie 
della  Inghilterra  e  della  Scozia,  si  fanno  strada  invece  con  gi'ande  diffi- 
coltà nel  Paese  di  Galles.  Gli  operai  di  questa  regione  sono  poveri  e  sfi- 
duciati e  Quindi  di  difficile  organizzazione.  (  The  North  AmetHcan  Review, 
Sett'  1886). 

Valleroux  Hubert  Le  Socialisme  d' État  condamné  par  une  commis- 
sion officiele,  —  Esiste  in  Francia  una  Commissione  per  il  dipartimento 
della  Senna,  incaricata  di  vegliare  all'esecuzione  delle  leggi  sul  lavoro 
e  di  riferirne  al  prefetto.  La  legge  di  cui  si  parla  è  del  1848,  e  fu  ri- 
chiamata in  vigore  nel  1883,  regola  il  lavoro  e  stabilisce  che:  €  la  gior- 
nata dell'operaio  nelle  manifatture  e  opifici  non  potrà  eccedere  12  ore 
di  lavoro  effettivo  ». 

Ora  il  rapporto  di  questa  commissione  constata  che  questa  legge 
rimane  non  solo  ineseguita,  ma  in  gran  parte  ignota,  cosi  agli  impren- 
ditori come  ai  lavoranti;  che  tanto  gli  unì  che  gli  altri  si  sono  ribellati, 
come  per  fatto  lesivo  dei  loro  interessi,  all'esecuzione  della  legge,  e  ciò 
a  prescindere  delle  grandi  e  deplorevoli  incertezze  a  cui  dà  luogo  il  testo, 
non  potendosi  nel  caso  concreto  definire  che  cosa  sia  o  non  sia  <  mani- 
fattura e  opificio  »;  e  volendosi  applicare  la  legge  del  1841  per  la  quale 
sono  €  usines  »  sottoposte  all'  obbligo  <  quelle  a  motore  meccanico  e  a 
fuoco  continuo,  o  che  occupino  più  di  venti  operai  »  le  difficoltà  non 
sono  minori  in  casi  concreti. 

Secondo  l'A.  non  è  con  la  correzione  del  testo  che  si  migliorerà  la 
legge,  che  nei  suoi  principi  riceve  dalla  vita  reale  la  più  vigorosa  con- 
danna. (Jour,  des  Écon.^  Aoùt  1886). 

RiTlsta  delle  Bibliografie.  —  Bamberier  L  Die  sozialistische  Gè- 
fahr,  Berlin,  Leon  Simion,  1886.  —  Questo  lavoro  è  un  epilogo  delle  di- 
scussioni avvenute  in  Germania  in  ordine  al  mantenimento  delle  leggi  di 
eccezione  contro  i  .socialisti.  L'A.  accusa  di  contraddizione  quella  politica, 
che  da  una  parte  applica  misure  di  coercizione  e  dall'altra  prende  in 
prestito  al  socialismo  il  gergo  e  i  processi.  Il  socialismo  è  un  pericolo 
perchè  non  si  deve  credere  alla  linea  di  demarcazione  cogli  anarchici, 
ma  non  è  certo  il  socialismo  codino  quello  che  varrà  a  neutralizzare  le 
tendenze  e  a  garentire  la  società  dal  minacciato  soqquadro. 
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La  sola  diga  può  trovarsi  nella  pubblica  opinione  illuminata  e  co- 
sciente: la  società  attuale  non  è  perfetta,  ma  ha  le  sue  basi  sul  giusto  e 
r  onesto,  e  un  gran  principio  di  solidarietà  stringe  gli  uominL  Facendo 
punto  di  leva  da  questi  capi  saldi  e  purificandosi  da  ogni  contagio,  po- 
trà sicuramente  guadagnarsi  il  regno  della  pubblica  coscienza.  ^  (/.  des 
Éc.  Aoùt  1886). 

Cetty  //.  (Tabbó).  Le  mariage  dans  les  classes  ouwiéres,  Rizheim,  A 
Sutter,  1886.  —  Ispirandosi  a  Le  Play  e  ai  socialisti  cattolici,  l'A,  vor- 
rebbe cercare  la  cagione  per  cui  nei  tempi  andati  vi  furono  cosi  forti 
razze,  in  cui  le  numerose  famiglie  non  impedivano  la  fondazione  di  grandi 
case,  e  oggi  invece  T  operaio  non  può  bastare  a  sé  stesso  alla  moglie,  ai 
figli,  e  nasce  il  proletariato.  Secondo  FA.  tutta  le  responsabilità  è  del- 
r  €  industrialismo  delle  nuove  dottrine  »  che  hanno  avvilito  il  lavoro  fino 
a  farQe  una  merce  che  si  compra  e  si  vende. 

L' A  non  consiglia  altro  rimedio  che  il  sollevamento  dello  spirito  re- 
ligioso, il  riposo,  la  santificazione  della  Domenica,  e  T ossequio  dei  pre- 
cetti della  Chiesa.  E  cosi  sia.  —  (/.  des  Éc.  September  1886). 

—  Die  Wohnungsnot  der  àrmeren  Klassen  in  deutschen  Qrosstàdten 
tmd  Yorschlàge  zu  deren  Abhilfe,  (Il  bisogno  di  abitazioni  delle  classi  po- 
vere nelle  grandi  città  tedesche  e  proposte  per  rimediarvi).  1  voi.  Lipsia, 
Dunker  e  Humblot,  1886.  —  È  la  prima  parte  di  una  inchiesta  istituita 
dalla  Associazione  tedesca  per  la  politica  sociale  sullo  stato  delle  classi 
operaie;  forma  anche  il  volume  30.°  della  serie  di  pubblicazioni  «  Schri- 
fien  des  Vereins  fur  Socialpolitik  ».  —  {Nuova  Antologia,  1.^  Dicembre 
1886.  Roma). 

Die  Wohnungsnot  der  àrmeren  Klassen  in  deutschen  Grosstàdten, 
und  Yorschlàge  zu  deren  Abhilfe,  Leipzig,  Duncker  et  Humblot,  1886. 
—  Questo  libro  contiene  una  raccolta  di  pareri  e  relazioni  eccitate,  quasi 
sotto  forma  di  inchiesta,  dal  Yerein  fur  sozialpolitik.  Il  grave  problema 
è  trattato  da  tutti  i  cooperatori  con  cura  ed  amore,  però  egli  è  certo  che 
iutte  le  prescrizioni  dell' autorità  e  tutti  gli  sforzi  umanitari  rimarranno 
vani,  finché  non  vi  saranno  che  cattive  case;  poiché  è  sempre  meglio  a- 
vere  una  cattiva  abitazione  che  non  averne  alcuna.  Quindi  il  primo  ob- 
biettivo dovrebbe  essere  quello  di  far  nascere  le  buone  abitazioni,  e  a 
questo  intento  dovranno  concorrere  tanto  Fattività  dei  privati,  quanto  il 
potere  dello  Stato,  considerato  questo  nella  sua  triplice  funzione  di  grande 
potenza  finanziaria,  di  legislatore,  e  di  organismo  amministrativo. 

Ql&ditonB,  The  irish  question,  Londres,  Murray.  —  Questo  opuscolo 
è  una  specie  di  programma  politico,  una  dichiarazione  personale,  e  un 
bilancio  delle  ultime  elezioni  generali  inglesi.  Gladstone  ravvisa  nel  ver- 
detto elettorale  non  una  condanna,  ma  il  desiderio  di  procedere  piti  len- 
tamente nell'esame  del  gravissimo  problema.  —  {Joum,  des  Éc,  Septem- 
bre  1886). 

Lemoi^ne  A.  V  igiene  dei  contadini ,  considerati  nei  loro  rapporti  col 
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bestiame,  Milano,  Dumolard,  1886.  —  La  vita  comune  col  bestiame,  la 
permanenza  nelle  stalle  per  stare  al  caldo  con  economia  di  combustibile, 
i  contatti  assidui  con  la  bestia,  sono  per  le  classi  rurali  cause  di  malat- 
tie; le  quali,  se  il  contatto  ò  con  animali  sani,  possono  essere  di  lieve 
conto,  ma  se  gli  animali  sono  ammalati  possono  avere  conseguenze  per- 
.  niciose.  Analisi  delle  condizioni  di  esistenza,  prevenzioni,  rimedi,  consi- 
gli: ecco  il  contenuto  del  libro,  che  è  dedicato  ai  grandi  proprietari  per 
ottenerne  la  propaganda  nelle  classi  rurali  —  (Jour,  des  Écan,  Septem- 
bre  1886). 

itundln^  D/  Kuri  Die  LOgen  des  soiialistischen  Evangelismus ,  und 
die  moderne  Gesellschaft,  Stuttgart,  Levy  e  MùUer,  1886.  —  Questo  opu- 
scolo dovrebbe  servire  di  prepai*azione  a  un'opera  di  maggiore  mole, 
però  sarebbe  stata  forse  maggior  ventura  se  lo  scrittore  avesse  compiuta 
r opera,  lacendo  a  meno  della  presente  introduzione,  la  quale  sia  per  la 
vivacità  del  linguaggio,  sia  per  la  superficialità  delle  dimostrazioni,  sia 
per  la  mancanza  di  precisione  nei  concetti,  manca  di  carattere  scientifico. 

Dando  loro  il  nome  di  menzogne,  si  vorrebbe  provare  la  vacuità  e 
insussistenza  dei  dommi  della  Chiesa  socialista:  e  i  capitoli  hanno  titoli 
come  questi:  <  La  menzogna  del  quarto  Stato  »,  €  La  menzogna  della 
legge  bronzea  del  salario  »,  <  La  menzogna  dell'emancipazione  della 
donna  »,  <  La  menzogna  umanitaria  »,  <  La  menzogna  dello  stato  so- 
ciale ».  Non  ostante  il  difetto  di  base  di  questo  opuscolo,  pure  non  manca 
qualche  osservazione  felice.  —  (Jahrbiicher  v.  13,  f.  3). 

8antanielo  8 poto  Aw.  La  famiglia  in  rapporto  alla  qttesiione  sociale, 
Torino,  Loescher.  —  Questo  scritto  ottenne  il  2®  premio  al  Ck>ncorso  Ra- 
vizza  in  Milano.  11  giudizio  degli  uomini  valenti  che  componevano  la 
commissione  esaminatrice  è  la  migliore  raccomandazione  del  libro. 

L*A.  ha  meditati  i  lavori  del  Le  Play,  che  fu  primo  a  portare  il 
metodo  sperimentale  nelle  questioni  sociali  e  da  essi  ha  tolto  molto  per 
il  suo  argomento,  servendosi  quindi  di  un'ottima  guida.  —  (Rassegna  di 
scienze  sociali  e  politiche,  1®  Settembre  86).  • 

n  Rouxel  si  mostra  poco  favorevole  a  questo  scritto.  —  Dice  che  in 
conformità  alla  dottrina  del  Le  Play  si  stabilisce  che  la  famiglia  mono- 
gama e  stabile  risponde  a  progresso,  civiltà,  e  libertà,  si  ammette  però 
il  divorzio,  si  combatte  l'emancipazione  politica  della  donna,  e  la  divi- 
sione forzata  dei  beni  tra  i  figli.  Il  libro  ò  notevole  per  aver  messo  in 
luce  alcuni  soggetti  finora  poco  trattati  come  ad  es.  i  rapporti  tra  la  fa- 
miglia e  la  grande  e  piccola  industria,  il  grande  e  piccolo  commercio. 
—  (/.  des  Éc,  Septembre  1886). 

Santangelo  Spoto  Ippolito  D.^  La  tendenza  delle  classi  sociali  infe- 
riori nella  2^  metà  del  XIX  secolo,  —  La  tendenza  predominante  delle 
classi  lavoratrici  nella  seconda  metà  di  questo  secolo,  secondo  l'A.,  si  ma- 
nifesta nelle  modenie  associazioni  operaie,  assai  meglio  ordinate  e  con  più 
alte  aspirazioni  di  quelle  di  altri  tempi 
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Le  antiche  associazioni  operaie  mirayano  esclusivamente  aW  utile  u^ 
niverscUe;  le  odierne  conciliano  il  vantaggio  privato  col  ptibblico.  Lo  spi- 
rito di  associazione  moderno  si  manifesta  come  una  tendenza  sociale  in 
quanto,  con  la  cooperazione  delle  forze  e  degli  interessi^  più  che  al  van- 
taggio dell'individuo  mira  a  quello  dell* o^ poetato. 

Né  questa  grande  evoluzione  sociale  va  confusa  col  socialismo  radi-- 
cale;  FA.  vuol  anzi  dimostrare  come  le  classi  sociali  inferiori  tendano  a 
quella  forma  di  socialismo  che  pone  per  base  alle  loro  aspirazioni  1*  or- 
dinato e  pacifico  progresso.  —  (Ross,  nazionale,  16  Novembre  1886). 

Rodbertus-Jagetzow  D/  0,  —  Zur  Belenchtung  der  Socialen  Frage: 
Zweiter  Theil,  (Sullo  schiarimento  della  Questione  sociale;  Parte  Seconda). 
Herausgegeben  von  Th.  Kozak  und  A.  Wagner,  Berlin.  —  È  il  3**  vo- 
lume delle  opere  postume  del  Rodbertus  pubblicate  in  questi  anni  per 
cura  del  Prof.  Adolph  Wagner  e  del  Dott.  T.  Kozak  e  contiene  la  2.* 
parte  incompleta  e  alcuni  frammenti  di  un'  opera  sulla  Questione  sociale. 
Precede  una  introduzione  del  Wagner.  Il  Rodbertus,  in  quest'opera,  tenta 
di  riprovare  induttivamente,  per  mezzo  di  raffronti  storico-statistici^  quelle 
proposizioni  teoriche,  che  nei  precedenti  suoi  lavori  aveva  cercato  di  di- 
mostrare col  ragionamento  deduttivo.  La  presente  pubblicazione  serve  a 
chiarire  ancor  meglio  le  idee  dell'eminente  economista.  —  {Nuova  An-- 
tologia.  16  Settembre  1886). 

Unger  8,  D.""  Fortschrift  und  Socialismus,  (Progresso  e  Socialismo). 
Berlin,  Puttkammer;  u.  Miihlbrecht,  1886.  —  L'A.  afferma,  contraria- 
mente allo  Spencer,  che  un  vero  progresso  non  è  possibile  che  presso  gli 
esseri  dotati  di  ragione,  dovendo  riconoscersi  nel  resto  della  natura  ani- 
mata e  inanimata  un  semplice  svolgimento  di  foi*ze.  Dice  inoltre  che  la 
civiltà  moderna  non  differisce  dalla  antica  che  nella  maggiore  diffusione. 
Nei  primi  capitoli  descrive  la  civiltà  antica;  nell'ultimo  espone,  in  breve 
e  trascuratamente,  i  principii  del  socialismo  moderno. 

Erra  quindi  l'A.,  primo  nel  considerare  il  socialismo  piuttosto  come 
fatto  che  come  concetto,  secondo  nel  ritenere  che  fra  le  antiche  società 
comunistiche  e  l' ordinamento  sociale  moderno,  o  avvenire,  non  ci  sia  che 
differenza  fli  estensione.  —  {Nuova  Antologia,  1  Ottobre  86). 

Beeenti  Pubblicazloiii.  —  Montagne  F.  C.  The  old  Poor-Lav}  and 
the  new  Socialism ,  or  Pauperism  and  taxation,  London ,  Cassel  and  C. 
Limited,  1886. 

Wachenhausen  0  Grundsàtze  der  Nationalismus  und  der  Socialde- 
mokratie.  Leipzig,  Wigaad,  1886. 

IX. 

Statlsttca. 

Rirista  del  Periodiei.  —  Bulletin  de  rinsUtut  International  de 
StaHstique.  Tome  I.  1®  et  2*  Livraisons  Annóe   1886.  —  CJome  abbiamo 
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promesso  nel  fascicolo  di  Settembre,  dove  ne  riportammo  il  Sommario, 
diamo  qui  un  frettoloso  riassunto  di  questa  importantissima  pubblicazione. 

L*anno  scorso  in  Giugno  si  celebrarono  gli  anniversari  della  Sta- 
tistical Society  di  Londra  e  della  Societé  StatisUquey  di  Parigi  L' idea  di 
approfittare  di  quelle  feste  per  porre  le  basi  di  una  Società  Intemazio- 
nale di  Statistica  è  dovuta  alla  Società  di  Londra;  quella  di  Parigi  venne 
ad  essa  in  appoggio  e  quindi  V  idea  fu  tosto  attuata. 

L'Istituto  Intemazionale  è  una  Associazione  privata  e  vuol  essere 
anzitutto  un  corpo  scientifico,  libero.  Esso  pubblica  un  Bolettino  trime- 
strale e  un  Annuario.  Questo  che,  sebbene  giunti  tardi,  ora  ci  occupa  è 
il  1.®  volume  del  Bollettino  comprendente  i  2  primi  numeri. 

In  esso  il  Neumann-Spallart,  fa  le  presentazioni;  descrive  le  origini 
deir  Istituto  e  dice  per  quali  ragioni  e  con  quali  intendimenti  esso  fu 
fondato. 

L*  articolo  del  Sig.  Rawson  (Presidente)  risponde  alle  tendenze  scien- 
tifiche dell'Istituto:  {Intemational-Statistics  illustrated  hy  vital  statistics 
of  Europe  and  of  some  of  the  United  States  of  America).  In  esso  sono 
utilizzate  le  tavole  di  statistica  comparata,  che  la  nostra  Direzione  Gene- 
rale della  Statistica  presentò  nel  volume  del  movimento  della  popolazione 
per  r  anno  1883,  per  la  maggior  parte  degli  Stati  europei  e  per  alcuni 
Stati  della  CJonfederazione  Americana  del  Nord. 

n  De  Foville  discorre  della  Divisione  della  proprietà  ;  tema  che  egli 
trattò  ampiamente  nel  recente  volume  €  Le  morcellement  de  la  proprietà  » 
e  l'articolo  anzi,  si  può  considerai'e  come  una  appendice  a  quel  volume. 
Vi  si  trovano  dati  più  recenti,  nonché  dati  del  tutto  nuovi,  frutto  di  re- 
centi ricerche.  Nel  Regno  si  contano  1,173,821  proprietari,  cifra  ben  su- 
periore a  quella  che  si  soleva  dare  per  vera  da  certi  partigiani  della  ri- 
forma agraria.  Ben  è  vero  che  su  972,836  proprietari  della  sola  Inghil- 
terra, non  meno  di  703,289  possedono  al  più  0,405  Ettari  di  terreno! 

In  Francia  si  contavano  nel  1826  circa  10  milioni  di  còtes  foncières  (1) 
e  nel  1884  più  di  14  milioni.  I  còtes  foncières  sono  ben  più  del  numero 
dei  proprietari,  perchè  una  sola  persona  può  possedere  in  più  comuni; 
ma  in  ogni  modo  sono  un  indizio  buono  dello  stato  della  proprietà  fon- 
diaria in  rapporto  alla  sua  distribuzione.  Nel  1879  su  100  còtes  foncières 
si  contavano  39  proprietari,  sicché  oggi  i  proprietari  in  Francia  sareb- 
bero circa  8  milioni 

E  a  proposito  di  proprietà  fondiaria,  è  degno  di  ricordo  l'articolo 
dello  Sbrojavacca  (Sul  valore  della  proprietà  fondiaria  rustica  e  sulla  gra- 
vezza delle  imposte  che  la  colpiscono  in  alcuni  Stati).  L'A.  calcola,  spesso 
com'è  naturale,  accontentandosi  di  calcoli  approssimativi,  che  il  de- 
bito ipotecario  sulla  proprietà  rustica  rappresenti  in  Italia  il  14  %*  ^^ 
Francia  il  13  Vo»  ^^  Austria  il  30  %>  ^^  Irlanda  il  40  7o»  "^^^  Paesi  Bassi 


(1)  ArtleoU  di  ruolo,  secondo  la  terminologia  della  nostra  Diresione  Generale  delle 
Imposte  Dirette. 
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il  20  Vo  <^J^<^  ddl  yalore.  Le  imposte  preleverebbero  sol  reddito  netto  il 
24  %  in  Italia,  U  20  »/<>  in  Francia,  il  20  7^  in  Irlanda,  il  17  Vo  in 
Germania,  il  13  7o  ^^^  Belgio,  TU  Vt  P*  Vo  ^^^  Paesi  Bassi.  Mentre 
dunque  noi  avremmo  relativamente  lieve  il  carico  degli  interessi  per  de- 
biti contro  ipoteca ,  si  godrebbe  per  le  imposte  un  primato*,  che  non  ò 
precisamente  quello  scoperto  dal  Gioberti. 

Interessante  ò  lo  scritto  del  Prof.  Beloch  dell*  Università  di  Roma.  La 
popolazione  di  Roma  antica.  Gibbon  aveva  assegnato  a  Roma  (tempi  di 
Costantino)  1,200,000  ab.;  Bunsen,  arrivò  a  1,300,000  come  minimum  ed 
a  2,000,000.  come  cifra  probabile  deUa  popolazione. 

Come  il  Bunsen,  il  Beloch  fa  entrare  nel  suo  calcolo,  quale  elemento 
principale,  il  numero  degli  individui  che  ricevevano  grano  dallo  Stato: 
ma  è  di  lui  j>iti  accurato  e  sottopone  a  doppia  riprova  il  suo  resultato, 
valendosi  della  quantità  di  grano  necessario  per  il  mantenimento  di  tutta 
la  città  e  del  numero  di  case  abitabili. 

Secondo  FA.  la  popolazione  di  Roma  verso  il  principio  dell'era  vol- 
gare era  da  945,000  a  1,035,000  ab.  inclusi  TAgro  Romano  e  parte  delle 
colline  Albane  e  Sabine.  La  città  sola  entro  la  cinta  Aureliana  e  Seve- 
riana  aveva  da  800  a  850,000  ab.  Partendo  poi  dal  consumo  annuo  di 
grano  della  città,  si  ha  una  popolazione  da  760  a  920  mila  ab. 

La  ^polazione  della  città  e  dell'Agro  insieme,  nei  primi  3  secoli 
deir  Impero,  si  può  calcolare  a  1  milione  circa,  quella  della  sola  città  a 
800,000  ab.  e  poco  più  e  Una  popolazione  dunque  assai  piii  grande  di 
qualunque  altra  città  antica  e  non  mai  raggiunta  da  alcuna  città  europea 
fino  al  principio  di  questo  secolo  ».  L' articolo  del  Dott.  Perozzo  (Della 
composizione  della  popolazione  per  sesso  ed  età  in  Italia  ed  in  altri  Stati 
esteri),  mira  a  confermare  sulla  scorta  degli  ultimi  censimenti,  un  fatto 
già  noto  ;  che  la  popolazione  d' un  paese  cioè,  si  divide  quasi  a  perfetta 
metà  fra  i  due  sessi;  che  nella  maggior  parte  dei  paesi  una  lieve  pre- 
valenza l'hanno  le  femmine,  meno  che  in  Italia  e  nel  Belgio,  dove  ci 
sono  uomini  a  sufficienza  per  dare  marito  sino  all'ultima  femmina  e  an- 
cora ne  avanza.  Infine  nello  studio  di  statistica  comparata  sullo  sviluppo 
delle  Clearinghouses  y  del  Dott.  H.  Rauchberg,  sono  brevemente  descritte 
la  fasi  pelle  quali  passò  l'istituzione  delle  stanze  di  compensazione  in 
tutti  i  paesi,  dove  esse  hanno  raggiunto  una  certa  importanza. 

Come  si  sa  la  compilazione  del  Bollettino  per  disposizione  dello  Sta- 
tuto, è  affidata  al  Segretario  Generale  dell'  Istituto.  Tale  carica  è  coperta 
ora  dal  nostro  illustre  Direttore  Generale  della  Statistica,  Comm.  Bodio, 
al  quale  ci  permettiamo  di  porgere  le  piti  vive  felicitazioni  per  il  modo 
splendido  con  cui  egli  soddisfece  al  suo  compito,  rendendo  un  segnalato 
servìgio  di  più  alla  scienza  ed  ai  cultori  di  essa,  che  già  gli  devono 
tanto. 

Karup  JohànneSf  u.  Qollmw  Dott  med.  Della  mortalità  nella  classe 
dei  medici,  —  La  singolarità  e  il  pregio  di  questo  accurato  studio  di 
Voi.  n.  8 
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statistica  derivano  grandemente  dalle  fonti  cui  attinsero,  e  dal  metodo  che 
gli  scrittori  seguirono.  Le  fonti  furono  le  tabelle  della  Banca  di  Assi- 
curazioni sulla  vita  di  Gota,  il  metodo,  superiore  a  quello  adottato  da 
Catper  e  da  altri,  nell*  aver  posto  a  raffronto  non  già  il  numero  dei  de- 
cessi dei  medici  contro  il  totale  numero  dei  viventi  di  ogni  altro  ceto, 
ma  contro  il  numero  di  medici  viventi  entro  dati  periodi  di  tempo  e 
periodi  di  età,  partendo  dai  17  anni,  e  fissando  cosi  per  ciascuna  età  il  ' 
numero  dei  decessi  e  quello  dei  sopravissuti. 

Senza  seguire  la  lunga  e  laboriosa  disamina,  le  conclusioni  vengono 
sinteticamente  esposte  dagli  autori  medesimi  e  sono  :  1^  Fra  tutte  le  cause 
di  morte  hanno  fatto  maggiori  vittime  (sui  medici  assicurati  alla  Banca 
di  Gota)  la  tisi  polmonare,  1* apoplessia,  e  il  tifo.  2^  Di  conseguenza  al 
prevalere  di  queste  cause  mortifere  si  avvera  per  i  medici  in  confronto 
agli  altri  assicurati  una  maggiore  mortalità  dell*  11,  53  %.  3^  Questo 
aumento  di  mortalità  si  spiega  coi  maggiori  pericoli  insiti  alla  profes- 
sione provenienti  dai  contatti,  specie  con  gli  ammalati  di  tifo,  dalle  in- 
fluenze delle  intemperie,  e  dal  faticoso  esercizio.  (Jahrbucher  f,  H.  Oeh, 
u.  Stat,  Voi.  13.  fase.  5. 

Rivista  dello  Bibliografie.  —  De  tohannìa  A.  L  Bella  Statistica  e  del 
suo  ufficio.  Firenze  Bellini  e  C.  1886.  —  In  questa  memoria  si  -conden- 
sano i  principi  fondamentali  della  statistica  e  se  ne  spiegano  i  limiti  e  gli 
uffici;  essa  può  considerarsi  una  prolusione  ad  un  corso  sistematico  e  cer 
tamente  sarà  in  esso  che  verrà  dato  sviluppo  ai  concetti  fondamentali, 
qui  esposti  con  sobrietà  e  concisione  (K).  {Ateneo  Veneto,  Luglio- Agosto 
1886. 

Ferraris  Prof,  f .  Carlo.  La  Statistica  nelle  Università  e  la  Statistica 
delle  Università,  (Gior.  degli  Econ.  Fase.  2^,  1886.  Bologna.  —  Questa 
prolusione  del  Comm.  Ferraris  al  suo  Corpo  di  Statistica  nella  Università 
di  Padova,  riassume  con  sintesi  efficace  un  corredo  svariato  di  dottrina 
e  di  ben  nutrita  erudizione  scientifica  e  dimostra  come  nel  dotto  profes- 
sore la  profondità  del  sapere,  non  vada  disgiunta  da  naturale  acutezza  di 
mente  e  da  originalità  e  limpidezza  di  idee.  {Rassegna  di  Scienze  Sociali 
e  politiche^  V  Settembre  1886. 

Jaatrow  D,  Die  Yolkszahl  detuscher  Stàdte  zu  Ende  des  Mittelalters 
und  Beginn  der  Neuzeit  V  fascicolo  nella  raccolta  Historische  Unter^ 
suchungen,  Berlin-Gfirtner ,  1886.  —  L'  A.  pubblica  un  saggio  diretto 
a  stabilire  il  metodo  di  ricerca  per  fondare  la  Statistica  storica,  e  vi 
riesce  con  singolare  fortuna:  è  la  prima  volta  che  il  problema  viene  af- 
frontato con  vero  metodo  di  critica  storica.  (V.  jahrschrift  a  23.  v.  3.  f.  2). 

Q.  Mayr  e  Q.  B.  Balilonl.  La  Statistica  e  la  pita  sociale.  2.^  edizione. 
Loescher,  Torino.  —  La  nuova  edizione  di  questo  libro  è  la  migliore 
conferma  del  favore  col  quale  è  stato  accolto.  Il  Salvioni  illustrò  i  varii 
argomenti  svolti  dal   Mayr   ricorrendo    ampiamente  alle   fonti   ufficiali 
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della  statistica  italiana,  per  modo  che  il  suo  libro  si  può  ritenere  come 
il  trattato  più  completo  che  attualmente  si  possegga  sulla  demografia 
italiana.  {Rivista  italiana  per  le  Scienze   Giuridiche  YoL  II.  £asc.  I). 

Ministero  (f  Agricoltura  Industria  e  Commercio.  —  Statistica  della 
Stampa  Periodica  al  31  Dicembre  1885  e  Movimento  dei  Periodici  du- 
rante gli  anni  1884  e  1885.  Roma,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini  1886. 


ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMMERCIO 

E  CRONACA  DELLE  BANCHE  POPOLARI  E  DEGÙ  ISTITUTI 

D'EMISSIONE. 

Camera  di  Commereio  ed  arti  per  la  Città  e  ProTineia  di  Man- 
tera.  —  Sentita  la  relazione  d' ufficio  sui  quesiti  da  raccomandare  al 
Ministero  per  T  esame  del  Consiglio  dell*  industria  e  del  commercio  nella 
proesima  sessione,  di  conformità  alla  circolare  ministeriale  31  luglio  u.  s. 
N.  14064,  il  Collegio  con  voto  unanime  approva  le  proposte  presiden- 
ziali e  conseguentemente  delibera: 

a)  che  sia  interessato  il  R.  Ministero  a  promuovere  gli  studi  del  sul- 
lodato  Consesso  intomo  ai  seguenti  oggetti:  *• 

—  Riforma  consolare  giusta  le  esigenze  commerciali. 

—  Denunzia  dei  trattati  di  commercio. 

^  Riforma  del  servizio  postale  in  corrispondenza  ai  voti  espressi 
dalle  Camere  di  commercio  e  più  ampiamente  concretati  dalla  Camei*a 
di  Milano  con  apposita  relazione  al  Ministero. 

—  Esenzione  del  carbone  fossile  e  derivati  dai  dazi  interni  di  consumo. 

-^  Riduzione  delle  tariffe  ferroviarie  interne  per  il  trasporto  dei  ce- 
reali, con  esame  della  proposta  avanzata  dalla  Camera  di  commercio  di 
Venezia  secondo  la  quale,  oltre  alla  riduzione  delle  tariffe,  il  Governo 
dovrebbe  accordare  un  premio  di  L.  1.  40  per  quintale  metrico  ali*  espor- 
tazione dei  gl'ani  indigeni. 

—  Riforma  della  legge  6  luglio  1862  N.  680  suU*  ordinamento  delle 
Camere  di  commercio  in  base  alla  relazione  del  comm.  Monzilli  al  Con- 
siglio superiore  del  commercio  ed  alla  memoria  pubblicata  nel  1883  dalla 
Camera  di  Mantova  in  ordine  alla  relazione  medesima. 

—  Obbligatorietà  della  denuncia  delle  ditte  commerciali  alle  Camere 
in  relazione  al  progetto  di  legge  da  tempo  presentato  al  Parlamento. 

b)  Che  sia  interessato  lo  stesso  R  Ministero  a  portare  al  Consiglio 
superiore  le  diverse  questioni  discusse  dal  Congresso  delle  Camere  di 
commercio  tenutosi  nel  1884  in  Torino  e  che  attendono  tuttora  una  riso- 
luzione da  parte  del  governo. 

Camera  di  commercio  di  Como*  —  Nella  seduta  del  26  corrente 
approva  il  seguente  ordine  del  giorno  preceduto  da  elaborati  considerandi 
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€  che  venga  tosto  discussa  e  tradotta  in  legge  la  nuoTa  tariifa  generale 
dei  dazi  di  dogana;  che  Tengano  nel  primo  termine  utile  denunziati  i 
trattati  di  commercio  ora  vigenti  ;  e  in  pari  tempo  siano  intrapresi  e  colla 
maggior  sollecitudine  condotti  i  negoziati  allo  scopo  di  conchiudere  nuove 
convenzioni  pel  commercio  e  per  la  navigazione,  di  conformità  alle  mu- 
tate circostanze  ed  alle  odierne  condizioni  delle  industrie  e  dei  traffici  ed 
alle  esigenze  finanziarie  dello  Stato.  » 

Camera  di  commercio  di  Milano*  —  Dopo  varie  comunicazioni 
sulla  domanda  di  sussidio  presentata  dal  Comitato  promotore  per  T  espo- 
sizione internazionale  di  apparecchi  per  macinazione  e  panificazione  ed 
industrie  affini  da  tenersi  in  Milano  nel  1887,  la  Camera  approvò  con 
voto  unanime  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

€  La  Camera  convinta  della  pratica  utilità  che  in  generale  hanno 
le  esposizioni  speciali  e  della  opportunità  di  tenere  in  Milano  nel  1887 
quella  progettata  di  apparecchi  per  macinazione,  panificazione  ed  indu- 
strie affini,  facendo  plauso  a  quegli  egregi  cittadini  che  ne  furono  ini- 
ziatori, vota  per  la  medesima  un  concorso  di  lire  tremila. 

Ammise  alla  quotazione  in  borsa  il  nuovo  tipo  delle  obbligazioni 
emesse  dalla  Società  generale  immobiliare  di  lavori  di  utilità  pubblica 
ed  agricola  sedente  in  Roma,  pel  valore  di  un  milione.  » 

Camera  di  commercio  di  Cremona.  —  Nella  tornata  del  25  ottobre 
deliberava  quanto  appresso:  approvava  il  bilancio  preventivo  del  1887 
nella  somma  di  L.  13,705;  incaricava  la  presidenza  di  diffondere  la  notizia 
della  esposizione  galleggiante  di  prodotti  italiani  proposta  dalla  ditta  Ca- 
nepa  e  Ricchini  di  Genova  affinchè  il  distretto  possa  cooperare  nel  miglior 
modo  al  buon  esito  del  progetto;  deliberava  di  astenersi  dair esprimere 
gli  apprezzamenti  richiesti  dalla  Camera  di  commercio  di  Milano  sui  vari 
rapporti  relativi  ad  industrie  esistenti  in  quel  distretto  applicabilmente 
alle  tariffe  doganali,  interessando  per  altro  la  Camera  stessa  ad  apprez- 
zare il  voto  della  Camera  Cremonese  relativo  alla  abolizione  del  dazio 
d*  entrata  in  Francia  del  bestiame  bovino;  riteneva  che  T introdotta  ridu- 
zione delle  tariffe  ferroviarie  per  il  trasporto  dei  concimi  per  quanto 
apprezzabili,  non  era  tale  da  favorire  T incremento  agricolo  industriale; 
e  quindi  deliberava  rivolgersi  al  Governo  affinchè  fosse  fatta  una  ulte- 
riore riduzione;  stabili  di  raccomandare  al  Governo  che  sottoponga  alla 
discussione  del  Consiglio  Superiore  del  commercio  il  voto  tendente  ad 
ottenere  che  sia  imposto  alla  entrata  in  Italia  un  dazio  sui  laterizi  fran- 
cesi, e  specialmente  su  quelli  di  Marsiglia  perchè  esenti  da  dazio  e  final- 
mente la  Camera,  esaminata  la  disposizione  governativa  colla  quale  sai^eb- 
besi  prescritto  che  quando  nei  contratti  di  mutuo  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  è  a  carico  del  mutuatario,  la  tassa  non  debba  venir  calcolata  sul 
solo  interesse  pagato  pel  mutuo,  ma  suU*  interesse  aumentato  della  rela- 
tiva tassa;  deliberò  di  unire  la  sua  voce  a  quella  del  Consiglio  Provin- 
ciale contro  tale  disposizione,  trasmettendo  al  Ministero  del  commercio. 
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Camera  di  commercio  di  Bimini.  —  Questo  Istituto  a  somiglianza 
di  quello  di  Mantova  ha  intrapreso  la  pubblicazione  d*  un  bollettino  quin- 
dicennale dei  prezzi  dei  vari  generi  che  si  vendono  sul  mercato  ed  è  di 
somma  utilità. 

BANCHE  POPOLARI-  —  Banca  Mataa  Popolare  in  Caiazzo  (Soc.  An. 
Coop.  —  Corrispondente  del  Banco  di  Napoli).  —  Situazione  al  31  Ottobre 
1886:  AtHvo.  Cassa  L.  4,050,90.  Portafoglio  L.  198,385,67.  Immobili  e  mobilio 
L.  9,231,91.  Valori  L.  71,048,50.  Mutui  L.  12,244,39.  Conti  Corr.  garantiti 
L.  41,013,03.  Crediti  diversi  L.  5,558,41.  Spese  L.  14,450,42.  Passivo,  Ca- 
pitale (azioni  2389  da  L.  25)  L.  59,725.  —  Riserve  L.  20,599,44.  Effetti  a 
pagare  L.  12,000.—  Depositi  (conti  correnti,  risparmio  e  buoni  fruttiferi) 
L.  223,347,60.  Banche  e  corrispondenti  (saldo)  L.  12,918,83.  Debiti  diversi 
L.  3,360,89.  Rendite  L.  24,031,47.  —  CambiaU  riscontate  L.  89,768,10. 

Banca  Popolare  Cooperatira  di  Licata  (Corrispondente  del  Banco 
di  Sicilia).  —  Situazione  al  30  Novembre  1886:  AtHvo.  Cassa  L.  18,048,48. 
Portafoglio  L.  224,002,61.  Anticipazioni  L.  6603,55.  Conti  Correnti  con 
garanzia  L.  2002,52.  Valori  (L.  25^  di  Rend.  ital.  in  cauzione  al  Banco 
di  Sicilia)  L.  48,856,50.  Mobili  e  spese  di  primo  impianto  L.  5596.  —  Cre- 
diti diversi  L.  6020.  —  Spese  L.  19,858,12.  Passivo,  Capitale  (azioni  2553  da 
L.  50  possedute  da  233  soci)  L.  126,305.  Riserva  L.  4134,93.  Depositi 
(conti  correnti  e  risparmio)  L.  54,043,86.  Assegni  e  pagare  L.  13,525. 
—  Banche  corrispondenti  (saldo)  L.  67,2:0,68.  Debiti  diversi  L.  34,176,18. 
Rendite  L.  31,542,13.  —  Cambiali  riscontate  L.  193,010,50. 

Banca  Popolare  Cooperatira  di  Massa  Superiore  (Corrispondente 
della  Banca  Nazionale,  Banca  Nazionale  Toscana,  Banco  di  Napoli  e  Banco 
di  SicUia).  —  Situazione  al  31  Ottobre  1886:  Attivo.  Cassa  L.  8,062,50. 
Portafoglio  L.  250,343,64.  Mobili  e  spese  d'  impianto  L.  4,191,80.  Valori 
L.  1,207.  —  Effetti  in  sofferenza  L.  1,644,05.  Crediti  diversi  L.  7,905,29. 
Spese  L.  7,434,42.  Passivo,  Capitale  (azioni  2310  da  L.  30)  L.  66,816,85. 
Riserve  L.  7,962,92.  Depositi  (conti  correnti,  risparmio,  buoni  fruttiferi) 
L.  87,327,99.  Banche  e  corrisp.  (saldo)  L.  86,814,79.  Debiti  diversi  L.  14,526,34. 
Rendite  L.  17,339,81. 

Banca  Popolare  Cooperatira  di  Tasto  (Corrispondente  del  Banco 
di  Napoli,  della  Banca  Nazionale  e  della  Banca  Nazionale  Toscana).  — 
Situazione  al  31  Ottobre  1886:  AtHvo.  Cassa  L.  21,690,18.  Portafoglio 
L.  243,139,24.  Anticipazioni  (su  merci  e  effetti  pubblici)  L.  17,001,23. 
Valori  (Rend.  Ital.  in  cauzione  presso  il  Banco  di  Napoli  e  la  Banca  Naz. 
Toscana)  L.  29,985,40.  Mobili  e  spese  d'impianto  L.  2,590,74.  Crediti  in 
sofferenza  L.  1,760,35.  Crediti  diversi  L.  21,696,69.  Spese  L.  13,161,82. 
Passivo.  Capitale  (azioni  1711  da  L.  30  possedute  da  466  soci)  L.  49,626,65. 
Riserve  L.  5422,31.  Depositi  (conti  correnti,  risparmio  e  buoni  fruttiferi) 
L.  133,393,59.  Banche  e  corrispondenti  compresi  gli  istituti  di  emissione 
(saldo)  L.  138,397,20.  Debiti  diversi  L.  3,723,03.  Rendite  L.  20,462,77.  — 
Cambiali  riscontate  L.  103,670.40. 
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Banea  Agricola  di  TiUa  di  Tilla  (Società  anonima  cooperativa). 
Situazione  al  30  Novembre  1886:  Attivo.  Cassa  L.  5,025,18.  Portafoglio 
L.  40^659,13.  Banche  e  Corrispondenti  (saldo)  L.  1,213,32.  Immobili  e  mo- 
bili L.  2,339,70.  Spese  L.  3,573,37.  Passivo,  Capitale  (azioni  873  da  L.  20) 
L.  14,834.  —  Riserva  L.  130.  —  Depositi  (conti  correnti  e  a  scadenze  fisse) 
L.  27,676,95.  Depositi  a  cauzione  L.  5,000.  —  Rendite  L.  5,169.75.  — 
Cambiali  riscontate  L.  238,225,94. 

SITUAZIONI  DELLE  BANCHE  DI  EMISSIONE  ITALIANE 

Banea  Nazionale  Italiana 

so  iiifikn  dWraxt 

Cassa  e  riserva L.  290,980,000  +    4,138,000 

PortafogUo >  419,019,000  +  18,303,000 

Attivo    {  Anticipazioni >    73,884,000  —       289,000 

Oro »  185,810,000  —       267,000 

Argento.  .  * »    21,376,000  +         10,000 

i  Capitale  versato >  150,000,000  

Massa  di  rispetto >    37,090,000  

Circolazione »  611,206,000  +  26,341,000 

Altri  debiti  a  vista >    72,257,000  +    6,022,000 

Banea  Nazionale  Toseana 

30  RTwbn  diftran 

Cassa  e  riserva L.    41,182,000  +    4,319,000 

PortafogUo >    39,954,000  —       932,000 

Attivo    {  Anticipazioni >      5,924,000  +         13,000 

Oro »     16,470,000  +          4,000 

Argento »      5,226,000  —       206,000 

!  Capitale  versato >    21,000,000  

Massa  di  rispetto »      3,398,000  

Circolazione >    72,316,000  +    2,277,000 

Altri  debiti  a  viste »      3,724,000  +    3,155,000 

Banea  Toseana  di  Credito 

10  itMn  4iC  Mi  SI  «ttobra 

Cassa  e  riserva. L.      5,099,000  —         62,000 

Portafoglio >      4,349,000  —    1,728,000 

Attivo    l  Anticipazioni >      4,020,000  +        43,000 

Oro »      4,550,000  +           1,000 

Argento >         450,000    + 

!  Capitale >      5,000,000  

Massa  di  rispetto >         435,000  —   — 

Circolazione >     13,196,000  +       152,000 

Altri  debiti  a  visto >  14,000  

Banea  Romana 

SI  «ttokn  4iff.  Mi  10  «ttobn 

Cassa  e  riserva L.     16,707,000  —       100,000 

Portefoglio >    35,688,000  +    1,688,000 

Attivo    {  Anticipazioni »         611,000  —          8,000 

Oro »     12,340,000  —          9,000 

Argento >      2,168,000  —        29,000 

I  Capitale >    15,000,000  

Massa  di  rispetto »      3,616,000  

Circolazione >    42,505,000  +       191,000 

Altri  debiti  a  visto »         940,000  —       557,000 
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Banco  di  Napoli 

10  MfcÉbn  diAMn 

Cassa  e  riserva L.    30,146,000  +    2,759,000 

Portafoglio »    45,341,000  —       307,000 

Anticipazioni >      7,081,000  +       110,000 

[  Numerario >    21,943,000  +         58,000 

i  Capitale. »     12,000,000  

Massa  di  rispetto >      3,000,000  

Circolazione »    48,448,000  —       936,000 

Conti  corr.  e  altri  debiti  a  vista   »    32,472,000  —       582,000 


Attivo 


INDICE  DELLE  LEGGI  E  DEI  DECRETI 

CHE    SI    PUBBLICANO    IN    MATERIA  ECONOMICA 

n  N.<»  243  della  Gazzetta  Ufficiale  (1886,  Ottobre  18)  contiene:  — 
Decreto  del  Ministro  del  Tesoro  concernente  il  saggio  da  conteggiarsi  sui 
consolidati  5  e  3  %  ^  cominciare  dal  P  Ottobre  1885. 

N.®  245.  Relazione  e  R.  Decreto  n.  4122  (Serie  3*)  che  autorizza  un 
prelevamento  di  somma  dal  fondo  €  Spese  impreviste.  » 

N.*  246.  Relazioni  e  R.  R.  Decreti  nn.  4123  e  4124  (Serie  3')  che 
autorizzano  prelevamenti  di  somme  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  im- 
previste. R.  Decreto  n.  4125  (Serie  3*)  che  aumenta  del  */,  per%  Tinte- 
resse  dei  Buoni  del  Tesoro  a  cominciare  dall*  1 1  corr. 

N.*  248.  R.  Decreto  n.  4126  (Serie  3')  che  dà  piena  ed  intera  ese- 
cuzione alla  Convenzione  addizionale  alla  Convenzione  d*  estradizione  fra 
r  Italia  e  i  Paesi  Bassi  per  V  arresto  provvisorio  dei  delinquenti  dei  quali 
potrà  essere  chiesta  T  estradizione. 

N.**  251.  R.  Decreto  n.  4129  (Serie  3*)  che  approva  V  annesso  Rego- 
lamento per  la  coltivazione  indigena  del  tabacco. 

N.^  255.  Ministero  peli*  Interno.  Ordinanza  di  Sanità  marittima  n.  20. 

N.^  268.  Relazioni  e  R.  R.  Decreti  nn.  4149  e  4150  (Serie  3*)  che 
autorizzano  prelevamenti  di  somme  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  im- 
previste. 

N.  269.  Ministero  dell*  Interno.  Ordinanza  di  Sanità  marittima  n.  21. 

N.**  275.  Relazione  e  R.  Decreto  n.  4158  (Serie  3*)  concernente  un 
prelevamento  di  somma  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste. 

N.®  280.  Ministero  del  Tesoro.  Avviso  concernente  il  pagamento  di 
interessi  del  consolidato  5  per  7o*  Direzione  generale  del  Debito  pub- 
blico: Stato  delle  310  obbligazioni  al.  portatore  del  Debito  creato  con 
Legge  26  Giugno  e  R.  Decreto  22  Luglio  1851  (Elenco  D.  n.  8  legge 
4  Agosto  1861  )  Prestito  Hambro,  estinte  mediante  acquisti  fatti  al  valore 
del  corso  nel  1®  Semestre  1886  e  i  di  cui  numeri  vengono  resi  di  pub- 
blica ragione. 
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N.**  281.  Ministero  dell' intemo.  Ordinanza  di  Sanità  marittima  n.  22. 

—  Legge  n.  4165  (Serie  3*)  che  autorizza  il  Governo  del  Re  a  dare  ese- 
cuzione alla  Convenzione  stipulata  a  Londra  in  unione  ad  altri  Stati  per 
la  garantia  di  un  imprestito  da  contrarsi  dal  Governo  egiziano. 

N.^  283.  Ministero  dell*  Interno.  Ordinanza  di  sanità  marittima  n.  23. 

—  R.  Decreto  n.  4166  (Serie  3*)  che  autorizza  la  Direzione  Generale  del 
Debito  Pubblico  a  ritirare  ed  annullare,  tenendone  noi  1  numeri  d'iscri- 
zione, titoli  di  debiti  redimibili  presentati  per  la  conversione  in  rendita 
consolidata  5  per  •y^. 

N.®  288.   Ministero  dell' Interno.  Ordinanza  di  Sanità  marittima  nn. 
24  e  25. 


NOTE 
La  Scuola  industriale  di  Tieenia. 

In  occasione  della  distribuzione  dei  diplomi  in  questo  ottimo  Istituto, 
fondato  dalla  intelligente  munificenza  del  Senatore  Rossi  e  ora  stabil- 
mente ordinato  con  sussidii  del  Governo,  della  Provincia  e  del  Comune 
di  Vicenza,  si  richiamò  su  di  esso  V  attenzione  di  tutto  il  paese. 

E  diciamo  1  attenzione,  ma  vogliamo  anche  aggiungere  V  ammirazio- 
ne, la  quale  va  giustamente  tributata  a  questa  Scuola;  modellata  su 
quelle  industriali  della  Francia  e  sulla  più  antica  di  Fermo;  che  risponde 
sempre  più  e  meglio  ai  savii  intendimenti  del  suo  fondatore.  Essa  ci  for- 
nisce dei  giovani  che,  lungi  dall' accrescere  la  infelice  schiera  degli  spo- 
stati, ricchi  di  diplomi  e  di  lauree  e  scarsi  di  quella  dottrina  e  di  quei 
pratici  criterii  che  si  esigono  oggi  nella  vita,  sono  in  grado  di  ben  prov- 
vedere a  sé  stesai  e  al  paese  con  la  coltura  seria  e  razionale  che  vien 
loro  impartita  nelle  scuole  e  nelle  officine. 

Noi  abbiamo  sempre  con  amore  seguito  lo  svolgersi  di  questa  sim- 
patica ed  utile  istituzione  ed  oggi  la  segnaliamo  alla  ammirazione  di  tutti 


Calvino  Aw.  Giuseppe  e  Giovanni  Gasparini.  —  Raccolta  delle  Mas- 
sime adottate  dalla  Deputazione  Provinciale  di  Roma,  in  sede  di  tutela 
dal  1871  a  tutto  il  1885.  —  Roma.  Forzani  e  C.  1886. 

In  questo  volume  abbiamo  notato  Teccelente  spirito  giurijiico  che 
informa  le  risoluzioni  e  i  voti  della  dep.  provinciale,  e  la  succosa  pre- 
cisione con  cui  le  massime  vennero  formulate.  È  un  libro  utile  non  solo 
alle  amministrazioni  dei  comuni  e  delle  opere  pie  ma  a  tutti  indistinta- 
mente in  special  modo  per  la  parte  che  riguarda  l'elettorato  ammini- 
strativo e  le  tasse  comunali. 


Doti.  Alberto  Zorli  Direttore-proprietario  responsabile. 
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GIORNALE  DEGLI  ECONOMISTI;  1887.  N.  2. 


Onorevole  Amico 


Vicenza  li  23  Oennaio  1887. 


Devo  tenere  a  Venezia  nel  Marzo  una  Commemorazione 
del  Minghetti.  Per  corrispondere  al  Suo  invito  cortese  e  alle 
promesse  mie  avevo  sulle  prime  divisato  di  tuttavia  dedicare 
al  Giornale  degli  Economisti  uno  studio  sull'  uomo  di  scienza 
e  riservare  alla  Conunemorazione  lo  studio  sull'uomo  di  Stato. 
Poteva  però  apparire,  che  con  ciò  non  si  apprezzasse  suflScien- 
temente  quell'unità  che  costituisce  il  merito  principalissimo  del 
Minghetti.  Penso  pertanto  di  rendere  alla  memoria  di  lui  l'omag- 
gio, che  certamente  sarebbe  stato  a  lui  più  gradito  e  che  è  quindi 
il  più  degno ,  collocando  le  dottrine  economiche  a  quel  posto 
eh'  egli  volle  assegnare  a  esse  si  alto  nel  governo  della  cosa 
pubbUca.  Non  Le  sembri  quindi  eh'  io  venga  meno  alla  pro- 
messa, che  io  Le  avevo  dato,  la  quale  anzi  intendo  di  mante- 
nere cosi  più  compiutamente,  coli'  annuire  che  l' articob  ceda 
alla  Commemorazione.  E  mi  abbia 


Affes.o  obbLo  A. 


Fedele  Lampertico 


Voi.  IL 
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IL  CARATTERE  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA 

SECONDO  IL  SIG.  MACLEOD 


D  Sig.  Macleod  conclude  la  sua  Dissertazione  pubblicata 
nel  precedente  fascicolo,  assegnando  all'  Economia  il  carattere 
di  scienza  fisica,  di  scienza  esatta  e  di  scienza  naturale. 

È  scienza  fisica  «  poiché  ella  è  basata  sui  principii  della 
natura  umana,  i  quali  sono  cosi  permanenti  ed  universali  come 
le  qualità  delle  sostanze  fisiche  sulle  quaU  sono  basate  le 
scienze  fisiche  ». 

È  scienza  esatta  perchè  «  le  leggi  del  valore  sono  le  stesse, 
tanto  adesso  come  quando  il  commercio  cominciò,  e  conti- 
nueranno ad  essere  le  stesse  fino  a  quando  esisterà  com- 
mercio ». 

È  infine  scienza  morale  «  perchè  le^sue  leggi  si  basano 
sui  mores  degli  uomini  ». 


E  ora  un  pò  di  rivista  retrospettiva. 

Negli  Elementi  d'Economia  Politica ,  pubbUcati  nel 
1858  il  sig.  Macleod  dichiarò  che  V  Economia  è  una  partico- 
lare sezione  d' una  scienza  più  estesa,  «  la  Sociologia  o  E- 
conomia  Sociale  ».  Evidentemente,  V  espressione  Economia 
Sociale  era  da  lui  adoperata  come  equivalente  a  quella  di 
Filosofia  Sociale  usata  da  Stuart  Mill  nel  titolo  della  sua  ce- 
lebre opera. 

Determinando  in  quel  libro  la  natura  e  i  limiti  della 
Economia,  come  scienza  pura,  il  Sig.  Macleod  si  esprimeva 
nel  modo  seguente:  «  Oggetto  della  Economia  Politica  come 
scienza  pura  è  di  scoprire  le  leggi  che  regolano  i  rapporti  di 
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scambio  delle  quantità.  Ora  le  relazioni  di  scambio  di  una  qual- 
siasi quantità  rispetto  ad  un'  altra  quantità  costituiscono  ciò 
che  chiamasi  il  suo  valore  relativamente  a  coteste  quantità. 
E  cosi,  a  parer  nostro,  il  vero  oggetto  dell'Economia  PoU- 
tica  è  quello,  di  scoprire  le  leggi  che  regolano  i  valori  delle 
quantità  (p.  10  sg.)  ». 

Quattordici  anni  più  tardi ,  nella  prima  edizione  (1872) 
de'  suoi  Principii  di  Filosofia  Economica  il  Sig.  Macleod 
diede  questa  definizione  della  «  Scienza  economica  »  —  «  L' E- 
conomia  è  la  scienza  che  tratta  delle  leggi  che  governano 
le  relazioni  delle  quantità  permutabili.  »  E  la  dichiarò  «  ima 
scienza  fisico-morale,  perchè  le  sue  leggi  si  raccolgono  me- 
diante r  osservazione  dei  mores  degli  uomini ,  e  gli  effetti  di 
queste  sono  rappresentati  dalle  somme  numeriche  per  cui  le 
rispettive  quantità  verranno  scambiate  l' uno  contro  l' altra  ». 

Definizione  e  dichiarazione  sono  precedute  da  un  lungo 
cenno  storico  sulle  dottrine  economiche  da  Aristotele  sino  a 
Stuart  Mill.  Seguono  alcune  pagine  sul  concetto  della  ric- 
chezza e  troviamo,  a  proposito  della  «  ricchezza  immateriale  » 
un'  estesa  citazione  del  dialogo  Eryxias,  e  a  proposito  della 
«  ricchezza  incorporea  »  brani  delle  Pandette  e  de'BasiUci. 

Le  quantità  economiche  sono  raccolte  in  tre  categorie: 
ricchezza  materiale,  ricchezza  immateriale  e  proprietà  incor- 
porea. E  le  tre  specie  di  quantità  economiche  è  detto  potersi 
reciprocamente  scambiare  in  sei  maniere  differenti. 

Poco  più  di  due  anni  dopo,  (maggio  1875)  il  Macleod  rias- 
sunse le  proprie  idee  intomo  all'  indole  della  scienza  econo- 
mica in  uno  scritto  pubbUcato  nella  Contemporary  Review 
col  titolo:  Cos'è  V Economia  Politicai  Però  in  cotesta  pub- 
bUcazione  s' afferma  che  tutti  i  cultori  moderni  dell'  Economia 
la  dicono  scienza  fisica  e  si  riesce  alla  conclusione  che  que- 
sta disciplina  non  ha  niente  a  che  fare  con  le  cose  in  sé 
stesse,  ma  soltanto  con  lo  scambio  de'  diritti  sulle  cose  (p.  21). 

Anche  in  cotesto  sunto  è  riepilogato  il  cenno  delle  dot- 
trine economiche  e  quello  sul  concetto  di  ricchezza.  Sei  anni 
appresso  (giugno  1881),-  il  Sig.  Macleod  lesse  aU'  istituto  dei 
Banchieri,  di  Londra,  una  nota  «  sulla  moderna  scienza  del- 
l' Economia  ». 
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The  time  has  now  come  for  a  positive  science  of 
Economics  (è  venuto  il  tempo  d'  una  scienza  positiva  dell'  E- 
conomia)  esclamava  il  dotto  lettore.  E  riproduceva  con  lievi 
ritocchi  e  rimaneggiamenti  molta  parte  dello  scritto  testé 
menzionato  e  parecchi  brani  compendiati  delle  pagine  dei 
Prindpii  di  Filosofia  economica  relative  alla  definizione  della 
ricchezza,  al  dialogo  EryxiaSy  al  riconoscimento  del  carattere 
di  ricchezza  ne' diritti  per  parte  del  Diritto  romano,  aUe  tre 
specie  di  quantità  permutabiU  e  alle  sei  specie  di  permutazioni. 

La  conclusione  è  la  solita  :  l' Economia  è  ima  scienza  fi- 
sica, perchè  la  sua  soggetta  materia  è  un  insieme  di  feno- 
meni 0  fatti  basati  su  una  sola  idea  centrale  —  la  permuta- 
bilità; è  una  scienza  morale  perchè  fondata  sui  bisogni  del- 
l' uomo.  È  insomma  una  scienza  fisico-morale  suscettibile  di 
essere  inalzata  al  grado  di  scienza  esatta. 

La  Dissertazione  inserita  nel  fascicolo  precedente  ci  ha 
rimesso  sotto  gli  occhi  la  esposizione  storico-critica  riguardo 
all'indole  dell'Economia  e  al  concetto  di  ricchezza  e  i  con- 
sueti corollarii. 


Non  è  il  caso  di  entrare  in  un  lungo  e  largo  esame 
delle  dottrine  del  Sig.  Macleod.  Lo  hanno  fatto  più  o  meno 
ampiamente  e  con  disposizioni  e  conclusioni  diverse  il  Richelot, 
il  Ciccone,  il  Lampertico,  il  Wagner,  lo  Schiattarella,  il  Cossa, 
il  Cairnes,  A.  Garelli,   il  Boccardo,  il  Supino  e  altri. 

Qui  si  vuole  unicamente  accertare  1.®  se  il  carattere 
che  il  Sig.  Macleod  assegna  all'Economia  sia  proprio  quello 
che  a  cotesta  scienza  si  addice,  anche  ammettendo  ch'essa 
miri  a  ciò  che  dal  Macleod  s' afierma,  e  S.**  se  davvero  questo 
sia  il  compito  dell'  Economia  come  scienza. 


Dato  dunque  e  non  concesso  che  i  rapporti  di  scambio 
delle  quantità  costituiscano  il  solo  oggetto  dell'  Economia ,  si 
domanda  a  quale  categoria  di  scienze  essa  appartenga. 

Il  Macleod  in  verità  non  ce  lo  dice.  Cominciò  per  con- 
siderarla come  un  ramo  distinto  della  Sociologia  e  ha   finito 
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per  dichiararla  scienza  fisico-morale,  ed  esatta  per  giunta.  Ora 
l'avere  accumulato  cotesti  aggettivi  intomo  al  nome  della 
scienza  è  indizio  di  due  cose.  0  della  natura  complessa  dei 
fenomeni  che  compongono  la  sua  soggetta  materia,  o  della 
indeterminatezza  de*  concetti  che  nella  mente  del  Sig.  Macleod 
corrispondono  a  que' tre  aggettivi. 

Se  non  che  egli  esclude  la  prima  parte  del  dilemma  quando 
dice  netto  che  la  nota  caratteristica  dei  fenomeni  economici  è 
la  permutabilità.  Resta  dunque  la  seconda  parte.  E  invero  un 
primo  difetto  appare  già  nelle  tre  denominazioni  adottate  dal 
Sig.  Macleod,  empiriche  anzi  che  veramente  scientifiche. 

La  Fisica,  la  Chimica  ecc.  considerano  e  studiano  i  feno- 
meni nei  loro  elementi  e  traggono  da  questa  loro  funzione 
un  carattere  che  hanno  comune  con  tutte  le  altre  discipUne 
che  il  Macleod  chiama  scienze  fisiche. 

Le  Matematiche  studiano  le  forme  sotto  le  quaU  i  feno- 
meni ci  appaiono  e  soghono  volgarmente  chiamarsi  scienze 
esatte. 

La  Politica,  l'Etica  e  le  altre  scienze  affini,  studiano  i 
fenomeni  nel  loro  insieme  e  appartengono  al  gruppo  delle 
cosi  dette  scienze  sociaU. 

Ma  che  confronto  scientifico  può  farsi  tra  i  principii 
della  natura  umana  e  le  qualità  delle  sostanze  fisiche? 

E  r  accertamento  delle  «  leggi  del  valore  »  è  forse 
l'effetto  d'una  semplice  operazione  matematica? 

Infine,  si  può  dire  che  le  leggi  del  valore  si  basino  su 
m^res  umani  e  afiermare  nel  tempo  stesso  che  sono  inva- 
riabiU? 

Dunque  né  con  criterii  scientifici  è  fatta  la  distinzione 
caratteristica  delle  scienze,  né,  ammessi  pure  i  criterii  em- 
pirici del  Macleod,  riesce  agevole  porre  in  una  di  quelle  ca- 
tegorie di  scienze  1'  Economia  così  come  1'  economista  scoz- 
zese la  concepisce. 

L'Economia  non  é  scienza  astratta  come  la  Logica  e  la 
Matematica;  ciò  che  forma  la  materia  del  suo  studio  non 
sono  le  proprietà  generali  dei  corpi  e  i  loro  cambiamenti  di 
stato  ;  né  i  costumi  degli  uomini  esercitano  un'  infiuenza  as- 
soluta sulle  sue  leggi,  ma  soltanto  relativa. 
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E  ancora,  se  Y  Economia  non  ha  niente  a  che  fare  con 
le  cose  in  se  stesse,  come  il  Macleod  asseriva  nell'  articolo 
della  Contemporary  Review^  ma  con  le  permutazioni  de' di- 
ritti sulle  cose,  è  certo  che  la  sua  esistenza  è  subordinata 
alla  determinazione  de'  diritti  reali.  E  se  è  così,  in  che  asso- 
miglia essa  alla  Chimica  ovvero  all'Algebra? 

Abbiamo  in  Biologia  quello  che  chiamasi  scambio  di  ma- 
teria, fondamento  alla  circolazione  della  vita.  Ammettiamo 
pure  che  una  qualche  analogia  possa  additarsi  tra  questo  fe- 
nomeno e  lo  scambio  economico,  ma  la  permutabilità  di  quelle 
che  il  Macleod  chiama  quantità  economiche  è  una  proprietà 
che  coteste  quantità  acquistano  per  dato  e  fatto  dell'  uomo, 
nelle  umane  società,  in  un  particolare  momento  della  evolu- 
zione di  tali  società.  Invece  il  sig.  Macleod  ne  discorre  come 
si  farebbe  della  compressibilità  de'  gas  o  dell'  attrito  de'  solidi. 
Bisogi^  quindi  concludere  che  il  compito  attribuito  dal  sig. 
Macleod  all'  Economia  non  fornisce  un  criterio  scientifico 
attendibile  per  mettere  questa  scienza  in  uno  od  altro  diparti- 
mento dello  scibile  umano,  o  tutto  al  più  può  indurre  a  col- 
locarla li  dove  appunto  nel  1858  l'aveva  messa  l'autore  del 
quale  ci  occupiamo,  cioè  nella  Sociologia. 


Se  non  che,  può  dirsi  che  l' Economia  sia  la  scienza  che 
investiga  le  leggi  di  scambio  delle  quantità?  Fu  già  notato 
che  cotesta  definizione  circoscrive  dentro  confini  troppo  an- 
gusti la  scienza,  e  ciò  sin  da  quando  il  Whately  propose  la 
sua  celebre  denominazione  di  Catallattica. 

D  Macleod  che  vede  in  Aristotele  il  vero  fondatore  della 
scienza  economica  sa  certamente  come  il  Filosofo  di  Stagh*a 
non  considerasse  sotto  il  puro  punto  di  vista  dello  scambio 
l'Economica.  Le  pagine  della  Politica  nelle  quaU  Aristotele 
deUneò  il  suo  sistema  economico  contengono  acute  osservazioni 
intorno  a'  vari  modi  d'acquisto,  distinguendo  l'acquisto  natu- 
rale dall'  artificiale  e  cosi  v'  è  distinta  l' utiUtà  dal  valore.  E 
r  Economica  è  detta  comprendere  ogni  arte  di  acquisto  na- 
turale e  artificiale  che  intenda  al  soddisfacimento  de' bisogni, 
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mentre  è  riservato  il  nome  di  Crematistica  alla  speculazione 
commerciale  e  nella  Crematistica  trova  posto  la  moneta.  La 
ricchezza  poi  dicesi  essere  il  complesso  de*  beai  necessari  alla 
vita  e  utili  alla  civile  e  domestica  società. 

0  che  forse  nelle  ricchezze  la  permutabilità  non  è  in 
stretta  connessione  con  V  utilità?  Certo  lo  scambio  e  il  regime 
della  compravendita  danno  per  cosi  dire  norma  alla  econo- 
mia civile,  tuttavia  trattasi  pur  sempre  d'  una  forma  indiretta 
del  procacciamento  de' beni.  Ora,  studiare  come  le  società  si 
forniscano  direttamente?  di  questi  s'  ha  da  reputare  indagine 
estranea  all'  Economia?  0  come?  se  per  l' appunto  al  procac- 
ciamento diretto  è  subordinato  il  procacciamento  indiretto.  D 
che  è  quanto  dire  che  negU  scambi  sono,  mediante  reciproche 
permutazioni,  ripartiti  i  diversi  beni  tra  gli  uomini.  Ma  co- 
testa  massa  di  beni,  cosi  ripartita,  come  e  donde  è  venuta 
fuori?  A  quale  altra  scienza  se  non  all'  Economia  spetta 
questa  indagine?  Come  rendersi  conto  dell'indole  e  special- 
mente delle  variazioni  del  valore  senza  saper  nulla  del  costo? 

Ci  sarebbe  da  andare  innanzi  per  un  pezzo  con  domande 
simiU  se  non  credessimo  di  aver  data  oramai  conveniente 
risposta  ai  due  quesiti  che  ci  eravamo  fatti. 

1  Fisiocrati  allargarono  troppo  il  campo  della  scienza 
Economica;  il  sig.  Macleod  lo  restringe  troppo. 

D  processo  positivo  d' una  indagine  scientifica  deve  svol- 
gersi in  modo  razionale  e  1'  ordine  delle  idee  relative  ad  im 
dato  gruppo  di  fenomeni  seguire  e  riprodurre  via  via  le  fasi 
che  essi  percorsero  sino  al  momento  in  cui  presero  la  forma 
sotto  la  quale  ci  appaiono.  Cominciare  la  illustrazione  della 
vita  economica  con  lo  scambio  e  ridurre  tutto  il  compito 
della  scienza  a  descriverne  le  guise  svariate  e  gU  effetti, 
certo  mirabih,  è  fare  opera  non  adatta  a  fornire  un'  appro- 
priata nozione  della  struttura  e  delle  funzioni  dell'  organismo 
nazionale  o  sociale  in  ciò  che  concerne  il  procacciamento 
de'  beni,  ' 

Dice  il  Macleod  che  produrre  è  nuli'  altro  che  mettere 
in  vendita  e  si  sforza  di  darne  la  dimostrazione  con  inge- 
gnoso ragionamento   nella   sua  Filosofia  Economica.   Pure 
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Ognuno  intende  come  i  due  fatti  siano  distinti  tra  loro  e  di- 
versi, anche  quando,  com'  è  per  l'appunto  nelle  società  civili, 
si  produce  per  vendere  e  il  commercio  influisce  ad  eccitare 
0  a  deprimere  la  produzione.  D  capitale  è  definito  dal  Ma- 
cleod:  ogni  quantità  economica  che  dia  profitto.  —  E  la  de- 
finizione mette  in  luce  non  la  funzione,  come  pur  si  dovrebbe, 
del  capitale,  ma  gli  effetti  di  essa. 

Ogni  sua  dimostrazione,  ogni  suo  concetto,  sarei  per  dire, 
si  risente  del  punto  di  vista  parziale  sotto  il  quale  egli  ha 
preso  a  considerare  V  ambiente  de'  fenomeni  economici.  Sic- 
come il  punto  di  vista  non  è  in  tutto  falso,  cosi  non  ne 
rimane  turbata  in  tutto  la  veduta  di  cotesto  ambiente;  ma 
certo  esso  in  molti  casi  ne  impedisce  la  disamina  accurata, 
l'analisi  minuta  e  aliena  da  qualunque  tendenzioso  proposito 
e  l'appUcazione  corretta  del  metodo  induttivo. 

S.   CpGNETTI  DE   MaRTIIS 
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n  concetto  della  cooperazìone.  —  La  teoria  economica  dell*  associa- 
zione cooperativa.  —  L*  associazione  cooperativa,  la  speculativa  e  la  ca- 
ritativa. —  I  principi  economici  dell*  associazione  cooperativa.  La  riserva 
delle  prestazioni  sociali  ai  soci.  La  mancanza  di  reddito  sociale.  —  Ap- 
pendice.  La  teoria  giuridica  dell*  associazione  cooperativa.  Linee  fonda- 
mentali della  legislazione  delle  cooperative. 

L 

La  nozione  esatta  della  parola  cooperazìone  manca  tut- 
tora, ancora  si  cerca  la  definizione  precisa  e  propria  dell'  as^ 
sociazione  cooperativa,  pur  in  tanta  ricchezza  di  scritti  sul- 
r  argomento  e  in  tanto  largo  uso  di  quelle  espressioni  cosi 
nelle  trattazioni  scientifiche  che  nei  comuni  discorsi,  largo  al 
punto  da  farlo  ritenere  abuso  più  presto. 

Chi  pensi  aUa  fioritura  più  o  meno  recente  e  nuova  di 
istituti  che  s' intitolano  cooperativi  invocanti  cittadinanza  giu- 
ridica e  trattamento  fiscale  quaU  a  loro  particolarmente  si 
addicano,  la  questione  d' importanza  teorica  e  pratica  indiscu- 
tibile apparirà  acquistare  speciale  risalto.  Ma  finché  non  gli 
si  presenti  il  fatto  economico  fissato  ne'  suoi  veri  caratteri 
al  legislatore  non  riuscirà  di  costruirne  la  propria  figura  giu- 
ridica, né  di  determinare  le  condizioni  fiscali  ad  esso  dovute. 

D  tema  spesso  tentato,  anche  per  l' incertezza  della  ter- 
minologia non  é  giunto  sin  qui  a  un'  elaborazione  soddisfacente. 

L'amfibologia  della  parola  é  la  fonte  prima  delle  ambi- 
guità e  degli  equivoci.  Nel  primo  suo  senso  cooperazione  si- 
gnifica ogni  concorso  di  forze  ogni  conserto  di  opere  ogni 
combinazione  di  lavori.  E,  cioè,  designa  semplicemente  quel 
coordinamento  che  é  una  delle  faccie  del  fenomeno  di  cui 
r  altra  é  la  divisione  del  lavoro. 

Voi.  IL  10 
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Altrimenti  il  termine  fu  adoprato  qual  titolo  dell'orga- 
nizzazione volontaria  d'una  pluralità  di  forze  per  un  comune 
scopo  economico,  facendone  un  mero  sinonimo  della  privata 
e  libera  associazione  (1). 

Infine  fu  assunto  a  indice  e  contrassegno  di  un'intera 
trasformazione  sociale  ed  industriale,  di  una  nuova  forma  di 
organizzazione  economica.  L'  uso  ne  risale  all'  Owen  e  al  suo 
sistema  utopistico.  Utopistico  come  ogni  disegno  in  cui  si  con- 
cepisca un  sistema  univoco  d'organizzazione  sociale-economica, 
fondato  su  uno  dei  principi  informatori  del  processo  econo- 
mico esclusivamente.  Mentre  è  l' uomo  intero  con  i  molteplici 
suoi  impulsi  e  con  le  sue  varie  forze  la  potenza  organizza- 
trice e  motrice  dell'  economia  sociale.  Alla  pluralità  di  tali 
principi  quali  si  affermano  con  una  influenza  sulla  condotta 
umana  nel  campo  economico  che  rivesta  caratteri  di  una 
certa  regolarità  e  generalità,  corrisponde  una  moltiplicità  di 
sistemi  d' organizzazione  economica  coesistenti  fra  loro  e  va- 
riamente combinantesi  nel  corso  della  storia,  nel  quale  così  si 
altera  l'intero  ordinamento  economico  sociale,  come  variano 
essi  coli'  evolversi  e  cangiarsi  dei  principi  umani  che  li  de- 
terminano, e  nella  combinazione  loro  muta  il  posto  che  cia- 
scuno vi  tiene. 

Qui  la  cooperazione  si  considera  come  il  nome  particolare 
di  uno  dei  sistemi  d' organizzazione  economica  vigenti  in  una 


(1)  Le  definizioni  note  dell*  associazione  cooperativa  si  possono  divi- 
dere in  dae  categorie  :  ^quelle  che  con  frasi  più  o  meno  pittoresche  V  as- 
similano air  associazione ,  di  cai  T  essenza  non  muta  se  le  forze  onde 
consta  sian  piccole  piuttosto  che  grandi  o  mediocri  ;  quelle  che  accennano 
soprattutto  alia  rimozione  che  opera  d*  organi  intermedi.  Le  quali  anche 
peccano  guardando  air  effetto  del  fenomeno  anziché  air  essenza,  mentre 
quell'effetto  non  è  esclusivo  deir associazione  cooperativa  conseguendosi 
pur  da  istituti  di  natura  diversa,  né  sempre  ad  essa  è  seguace  come  quando 
sorge  a  soddisfare  un  bisogno  de*  suoi  componenti  non  anco  per  essi  prov- 
visto da  un*  impresa  speculativa.  Inutile  aggiungere  eh*  è  erronea  la  con- 
fusione da  alcuni  fatta  deli*  associazione  cooperativa  coli*  associazione  ope- 
raia non  dipendendo  necessariamente  dalla  qualità  dei  componenti  d*un  so- 
dalizio la  qualità  della  sua  costituzione,  ben^  dal  modo  del  loro  organamento. 
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società  ordinata  com'  è  nell'  epoca  presente  presso  i  popoli 
civili;  che  nella  combinazione  di  tali  sistemi  ha  piccolo  luogo 
ora,  ma  cui  è  riserbato  nell'  avvenire  di  conquistarne  uno  più 
largo;  cosi  da  non  escludere  interamente  daJ  significato  suo 
anche  quel  più  superbo  senso  di  titolo  e  segno  d'  un  nuovo, 
un  giorno  possibilmente  dominante,  sistema  d'organizzazione 
economica  conforme  al  concetto  di  chi  primo  volle,  inalzan- 
done il  vessillo,  divinare  un'  intera  trasformazione  industriale 
e  sociale. 


IL 


Nel  sistema  prevalente  dell'odierna  costituzione  econo- 
mica r  industria  è  edita  in  guisa  che  il  soggetto  di  ciascuna 
delle  diverse  imprese  in  cui  si  concreta  (e  sia  l'impresa  in- 
dividuale 0  collettiva,  e,  cioè,  il  soggetto  ne  consti  di  una 
singola  economia  particolare  o  di  più  associate)  allestisce  le 
determinate  prestazioni  economiche,  la  cui  produzione  costi- 
tuisce di  essa  impresa  l' oggetto  proprio  e  specifico,  a  proprio 
conto  e  rischio  in  vista  di  dati  bisogni  altrui  per  soddisfare 
i  quali  quelle  prestazioni  economiche  possano  esser  richieste. 
In  che  sta  il  carattere  speculativo  di  tali  imprese. 

Dell'  esistenza  d'ogni  singola  impresa  cosi  costituita  è  pre- 
supposizione condizione  e  limite  l'esistenza  di  un  numero  di  pri- 
vate economie  particolari  che,  a  soddisfare  lo  stesso  bisogno  da 
esse  sentito  cui  l'uso  delle  prestazioni  economiche  da  quella 
prodotte  serve,  le  si  rivolgano  per  fornirsene  dandone  un 
correspettivo,  quale  nel  dibattito  della  domanda  e  dell'offerta 
si  concreta  nel  prezzo,  e  tale  nella  totaUtà  sua  che  economi- 
camente assicuri  l'esercizio  della  funzione  industriale  dalla 
impresa  assunta  o  che  al  suo  soggetto  consenta  un  compenso 
ch'ei  tenga  adeguato  ai  sagrifici,  all'ufficio  di  editore  della 
funzione  industriale  onde  si  tratta,  inerenti.  —  Cosi  che  quel 
numero  di  economie  particolari  dominate  da  un  comune  bi- 
sogno, che  per  soddisfarlo  si  rivolgono  alla  medesima  im- 
presa a  ottenerne  le  prodotte  prestazioni  economiche,  costi- 
tuiscono naturalmente,  benché  inconsapevolmente,  in  ordine 
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alla  soddisfazione  di  tal  comune  bisogno  un  gruppo  di  cui 
è  questo  comun  bisogno  benché  non  riconosciuto  il  vincolo 
appunto,  e  che,  a  così  dire,  circonda  l'impresa  prowedi- 
trice  (1).  —  Or  nel  sistema  cooperativo  tali  inconsci  gruppi 
si  riconoscono  e  si  organizzano  in  liberi  e  consapevoli  con- 
sorzi capaci  di  provvedere  in  modo  autonomo  a  quel  bisogno 
sentito  dalle  economie  particolari  onde  constano  e  il  quale  ne 
costituisce  il  nesso.  E  sia  che  un  tal  bisogno  fosse  soddi- 
sfatto già  per  via  speculativa  o  che  di  soddisfarsi  non  avesse 
avuto  modo  ancora. 

L' associazione  cooperativa  è  V  organizzazione  spon- 
tanea (2)  d' una  pluralità  di  economie  particolari  dominate 
da  un  comune  bisogno  per  esercitare  collettivamente  e  in 
modo  autonomo  la  funzione  industriale  che  produce  le  speci- 
fiche prestazioni  economiche  atte  a  soddisfarlo.  Onde  importa 
nei  soggetti  delle  particolari  economie,  che  cosi  si  organiz- 
zano, il  riconoscimento  della  comunanza  nel  bisogno,  la  vo- 
lontà di  provvedervi  mediante  gestione  collettiva  ed  autono- 
ma, r affermazione  e  l'assunto  della  soUdarietà  relativa. 

L' associazione  cooperativa  non  è  che  un  modo  di  ge^ 
stione  della  funzione  indttstriale  ;  esssL  non  è  tale  in  quanto 
v'è  compiuta  una  determinata  funzione  industriale,  ma  in  quanto 
v'  è  compiuta  per  opera  e  per  conto  di  coloro  stessi  che  delle 
prestazioni  prodottene  si  servono  pei  loro  personali  bisogni. 

Nella  struttura  cooperativa  dell'industria,  il  soggetto  di 
ogni  singola  impresa,  la  personaUtà  dell'  imprenditore,  è  la  col- 
lettività organizzata  delle  stesse  economie  particolari  che  ab- 
bisognano e  si  forniscono  delle  specifiche  prestazioni  econo- 
miche medesime  che  l' impresa  di  cui  si  tratta  produce. 

Quindi  nel  sistema  cooperativo  il  soggetto  dell'  impresa 
fornitrice  alle  economie  particolari  che  le  chiedono  delle  de- 


(1)  Intorno  al  banchiere  s*  adunano  i  bisognosi  di  credito,  gli  operai 
intorno  ali*  industriale,  i  consumatori  al  bottegaio,  e  cosi  via. 

(2)  A  distìnguerla  dai  gruppi  cooperativi  derivanti  da  fatti  naturali 
(famìglie!)  o  storici  (Stati!)  o  dall* imposizione  dell'  autorità  pubblica 
(consorzi  coattivi!). 
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terminate  prestazioni  economiche  da  esse  prodotte,  e  cia- 
scuna economia  particolare  che  se  ne  fornisce  non  costi- 
tuiscono come  nel  sistema  speculativo  due  termini  diversi  dir 
visi  opposti  spinti  da  interessi  contrari  e  in  rapporto  fra  loro 
di  antagonismo,  poiché  essi  vengono  invece  a  far  capo  alle 
persone  medesime  e  i  sentimenti  che  li  movono  convergono 
agli  stessi  animi  umani. 

n  principio  dell'egoismo  particolare  informa  il  sistema 
speculativo,  quello  dell'interesse  solidale  il  sistema  coopera- 
tivo, poiché  deriva  dalla  considerazione  d' un  bisogno  comune 
e  giunge  al  provvedimento  in  comune  di  esso. 

Nel  sistema  speculativo  il  conseguimento  dei  beni  econo- 
mici avviene  mediante  lo  scambio  contrattualmente  effettuato 
fra  le  diverse  economie  particolari  che  li  richiedono  e  li  for- 
niscono sotto  l'impulso  del  proprio  particolare  interesse.  Il 
principio  regolatore  del  processo  di  produzione  e  distribuzione 
delle  prestazioni  economiche  vi  é  quello  della  speciale  precisa 
piena  corrispondenza  fra  prestazione  e  controprestazione  in 
ogni  atto  di  scambio  Uberamente  compiuto  sotto  l'influenza 
della  domanda  e  dell'  offerta. 

Nel  sistema  cooperativo  segue  solo  una  corrispondenza 
generale  fra  il  complesso  delle  prestazioni  sociali  ai  soci  e  la 
totalità  delle  controprestazioni  loro,  ma  non  avviene  specifi- 
catamente fra  le  singole  prestazioni  che  ciascun  socio  dal  so- 
dalizio riceve  e  le  controprestazioni  sue  proprie;  il  rapporto 
fra  queste  e  quelle  non  potendo,  entro  l' ambito  sociale,  esser 
determinato  dal  gioco  della  domanda  e  dell'  offerta,  non  po- 
tendo concretarsi  e  trovar  espressione  in  un  prezzo,  né  d'al- 
tronde essendo  in  nessun  modo  pienamente  commensurabili 
fra  loro  le  prestazioni  sociali  ai  singoli  e,  cioè,  il  beneficio 
che  dall'associazione  questi  ritraggono,  e  le  loro  contropre- 
stazioni ad  essa.  Vi  si  può  far  luogo  soltanto  all'  assegnazione 
dei  contributi  necessari  a  sanare  le  spese  sociaU  fra  le  eco- 
nomie particolari  consociate  ripartendole  fra  di  esse  secondo 
le  norme  di  reciproco  accordo  stabilite.  E  nel  criterio  di  tal 
ripartizione  soltanto  si  può  trovare  il  principio  che  regoU  il 
processo  di  distribuzione  delle  prestazioni  economiche  prodotte 
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dair  associazione  cooperativa,  le  contropre stazioni  alle  quali 
appunto  consistono  nel  prendere  che  i  consociati  fanno  sopra 
di  sé  r  onere  inerente  alla  compartecipazione,  la  responsabilità 
sociale  e  il  carico  delle  contribuzioni  necessarie  a  sostenere  il 
costo  di  produzione  delle  prestazioni  economiche  poste  in  es- 
sere* dall'  impresa  comune. 


in. 


L'associazione  cooperativa  è  una  specie  dell'associnone 
che  si  distingue  così  dall'associazione  speculativa  come  dalla 
caritativa  (1). 

Le  società  cooperative  sono  sodalizi  di  persone  biso- 
gnose delle  determinate  prestazioni  economiche  medesime  che 
l'impresa  stessa  pel  loro  concorso  eretta  ed  esercitata  pro- 
duce come  sua  specifica  e  propria  funzione  industriale.  Sono 
sodalizi  di  consumatori,  di  compratori  mentre  le  società 
speculative  sono  sodalizi  di  venditori. 

L'associazione  speculativa  è  l'organizzazione  di  una  plu- 
raUtà  di  economie  particolari  intesa  ad  esercitare  una  deter- 
minata funzione  industriale  per  trarre  dalla  fornitura  delle 
specifiche  prestazioni  di  questa  ad  altre  economie  particolari 
che  ne  richieggano  l'acquisto  pei  loro  bisogni  —  cioè,  dal 
commercio  di  esse  prestazioni  —  un  reddito  che  distribuito 
alle  economie  particolari  partecipanti  all'associazione  valga  a 
compensarle  dei  sagrifici  inerenti  alla  partecipazione  sociale, 
in  quella  misura  che  nella  concorrenza  con  simiglianti  imprese 
nei  dibattiti  del  mercato  è  conseguibile.  —  Il  contenuto  della 
controprestazione  dell'  associazione  alla  prestazione  dei  soci  è 
il  reddito  y  il  ricavato  dell'  attività  industriale  produttrice  di 
beni  atti  allo   scambio  ottenuto  nel  loro  scambio   appunto, 


(1)  Sogliono  intitolarsi  cooperative  molte  società  il  cui  ordinamento 
si  può  definire  un  compromesso  fra  la  società  di  speculazione  e  quella  di 
beneficenza  e  il  cui  procedimento  è  quindi  destinato  ad  oscillare  fra  quei 
due  poli  sulFuno  infine  terminando  a  gravitare  più  che  sull'altro.  Ma 
r associazione  cooperativa  procede  co^  lontano  dall'uno  come  dall'altro. 
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a  provento  della  vendita  a  terzi  delle  prestazioni  economiche 
prodotte  dall'impresa  sociale. 

Invece  il  contenuto  della  controprestazione  dell'associa- 
zione cooperativa  alle  prestazioni  dei  soci  (il  correspettivo, 
cioè,  ch'essi  ottengono  alla  responsabilità  sociale  e  agh  altri 
oneri  a  loro  incombenti)  non  consiste  in  un  reddito  ma  nella 
fornitura  a  loro  fatta  di  specifiche  prestazioni  economiche 
conformi  alla  natura  dell'  associazione  per  le  circostanze  eco- 
nomiche ad  essi  proprie,  vale  a  dire  nella  facoltà  che  a  loro 
appartiene  di  usare  e  nell'  uso  effettivo  eh'  essi  fanno  delle 
prestazioni  economiche  sociaU  per  soddisfare  il  bisogno  <5ui 
quelle  servono,  l'esistenza  e  comunanza  del  quale  in  essi  co- 
stituisce il  substrato  dell'  associazione  cooperativa  stessa. 

Neil' associazion9  caritativa ^  infine,  la  controprestazione 
ai  soci  manca  o  quasi,  i  partecipi  fanno  getto  totale  o  par- 
ziale della  retribuzione  economica  quale  in  un'associazione 
speculativa  simigliante  toccherebbero.  Come  in  questa  anche 
nell'  associazione  caritativa  s' intende  provvedere  a  determi- 
nati bisogni  di  estranei  ma  a  differenza  di  quella  non  si  mira 
a  ricavare  da  tale  opera  un  reddito  o  ad  ogni  modo  non  tutto 
il  reddito  conseguibile,  un  reddito,  cioè,  pari  a  quello  che  da 
pari  opera  sa  ottenere  un'  associazione  speculativa  tecnica- 
mente uguale. 

IV. 

Il  correspettivo  dei  soci  nell'associazione  cooperativa  è 
il  diritto  di  valersi  e  l' uso  effettivo  per  le  proprie  circostanze 
delle  prestazioni  economiche  che  l'impresa  sociale  produce 
come  sua  specifica  funzione  industriale  e  che  rappresentano 
il  suo  proprio  scopo.  Una  tal  facoltà  è  esclusiva  dei  soci; 
cessa  il  diritto  mancando  l'onere  cui  è  correlativo,  cade  il 
compenso  dove  il  sagrificio  vien  meno.  Questa  restrizione  è 
un  principio  organico  dell'associazione  cooperativa;  ne  ri- 
sponde all'essenza  e  alla  genesi.  Nella  gestione  cooperativa 
dell'industria  l'esercizio  della  funzione  industriale  si  compie 
per  conto  di  quelli  stessi  e  di  queUi  soltanto  i  quali  si  for- 
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niscono  delle  prestazioni  economiche  che  ne  sono  il  prodotto 
a  valersene  pelle  loro  particolari  circostanze. 

Questa  restrizione,  appunto,  importa  che  T antagonismo 
d'interessi  onde  i  rapporti  intercedenti  fra  il  soggetto  d'ogni 
impresa  speculativa  (sia  individuale  o  collettiva)  e  le  persone 
aUene  {i  terzi)  cui  essa  per  suo  istituto  fornisce  le  prestazioni 
economiche  che  produce  sono  informati,  nel  sistema  coope- 
rativo svanisca. 

L' associazione  cooperativa  non  ha  relazioni  con  persone 
aUene  se  non  in  quanto  siano  richieste  quaU  mezzi  necessari 
al  conseguimento  dello  speciale  fine  che  componendola  i  soci 
si  sono  proposti.  Siffatte  relazioni  da  cui,  circondata  com'è 
da  imprese  speculative,  l'associazione  cooperativa  non  può 
prescindere  costituiscono  la  sua  azione  speculativa  la  quale, 
completamente  eliminata  nei  rapporti*  seguenti  entro  l' ambito 
sociale  e  scaturenti  dal  compimento  dell'  ufficio  proprio  e  dal- 
l'opera  che  rappresenta  lo  scopo  specifico  dell'associazione, 
unicamente  si  manifesta  nelle  transazioni  esteriori  indispensa- 
bili come  mezzo  al  fine  sociale  (1). 


(1)  Quindi  un  criterìo  efficace  a  distìnguere  i  sodalizi  cooperativi 
dalle  altre  imprese  tecnicamente  similari  è  questo  che  mentre  esercitano 
la  stessa  funzione  industriale  queste  la  compiono  in  servizio  del  pubblico, 
quelli  non  lo  possono  fare  nò  direttamente  poiché  ne  riservano  1*  opera 
essenziale  e  specifica  ai  soci  soltanto,  né  indirettamente  salvo  che  in  modo 
subordinato  e  ristretto  non  potendo  che  avere  subordinata  e  ristretta  ef- 
ficienza Tazion  loro  che  si  esplica  nelle  relazioni  volte  solo  a  procacciare 
i  mezzi  al  loro  fine  necessari  alla  necessità  di  questo  solo  servendo  e  nei 
limiti  suoi  trovando  i  limiti  propri. 

Qui  si  può  notare  un'altra  cosa.  Poiché  nell* associazione  cooperativa 
tutto  il  beneficio  dei  soci  sta  nella  soddisfazione  del  bisogno  personale 
cui  le  prestazioni  economiche  sociali  sanno  provvedere  e  poiché  esso  per 
intensità  e  ampiezza  é  vario  nei  singoli,  la  disuguaglianza  dei  soci  nel 
beneficio  che  traggono  dalla  partecipazione  segue  come  necessaria  e  na- 
turai conseguenza.  È  conforme  alla  natura  dell'associazione  cui  non  il 
puro  egoismo  particolare  ma  il  sentimento  dell'interesse  solidale  ispira 
e  in  cui  un  elemento  di  fratellanza  si  mescola  sempre,  che  i  singoli  par- 
tecipi n'abbiano  a  ricavare  differente  vantaggio,  che,  non  vi  si  realizzi  l'equi- 
librio perfetto  delle  prestazioni  e  dei  benefici  individuali  E  perciò  non  ò 
contraria  al  concetto  che  l'informa  né  ripugnante  all'indole  sua  la  pre- 
senza pur  d'alcun  socio  il  quale  poco  o   punto  ricorra  alle  prestazioni 
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Nell'economia  cooperativa  non  v'  ha  vendita  ma  distribu- 
zione delle  prestazioni  economiche  prodotte  dall'impresa  coo- 
perativa e  conseguente  ripartizione  del  costo  di  produzione  di 
esse  fra  tutti  quelU  a  cui  furono  distribuite.  D  qual  costo  si 
risolve  nell'  importo  delle  spese  di  produzione  proprie  d' ogni 
particolare  prestazione  economica  sociale  e  in  quello  delle 
spese  generàU  d' amministrazione  e  dei  pesi  periodici  gravanti 
sull'azienda  cooperativa  in  cui  è  compreso  l'occorrente  per 
mantenerla  in  regolare  assetto.  Il  che  basta  perchè  l'associa- 
zione cooperativa  ottenga  la  sua  autarchia  e  adempia  al  pro- 
prio fine.  Ogni  ulterior  carico  sostenuto  dai  soci  indica  e 
consente  un  ufficio  che  i  confini  dell'azione  cooperativa  ol- 
trepassa e  ad  essa  s' aggiunge  e  s' innesta. 

L' esercizio  dell'  azienda  cooperativa  non  è  fruttifero  di 
rendita;  i  suoi  bilanci  non  si  saldano  con  utili.  L'associa- 
zione cooperativa  come  tale  è  improduttiva  di  reddito  sociale. 

La  produzione  di  un  reddito  sociale  e  la  conseguente  ri- 
partizione di  esso  ai  soci  appartengono  al  sistema  speculativo, 
derivano  dall'  esercizio  d'  un'  impresa  industriale  eretta  ed  esei^ 
citata  per  fornire  ad  estranee  economie  le  prestazioni  economi- 
che che  produce  verso  un  correspettivo  quale  si  concreta  nel 
prezzo,  n  reddito  sociale  consiste  nel  frutto  della  vendita  delle 
prestazioni  economiche  prodotte  dall'  impresa  collettiva  di 
speculazione. 

Diversi  sono  1'  opera  e  il  fine  dell'  associazione  coopera- 
tiva: porre  in  essere  certe  prestazioni  economiche  a  che  i 
soci  se  ne  valgano  nelle  economie  loro  per  la  soddisfazione» 
o  la  iriigliore  soddisfazione  (se  altrimenti  si  soddisfacevano), 
di  determinati  bisogni  lor  propri. 


Neil'  associazione  cooperativa  (la  quale  distribuisce  esclu- 
sivamente ai  soci  le  prestazioni  economiche  prodotte  dalla  fun- 


economiche  sociali  e  vi  trovi  all'onere  della  partecipazione  scarso  od  anco 
nullo  compenso  economico.  È  invece  interamente  contraria  all'idea  co- 
operativa la  presenza  neli'  associazione  di  persone  che  vi  cerchino  solo 
un  profitto. 
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zione  industriale  eh'  essa  esercita  )  non  potrebbe  formarsi 
reddito  sociale  né  darsi  attribuzione  ai  singoli  soci  delle 
quote  che  il  patto  sociale  ne  stabilisse  a  ciascuno,  se  non  in 
quanto  si  pagassero  dagli  uni  agli  altri.  H  che  le  terrebbe 
il  carattere  cooperativo  fosse  anche  in  apparenza  chiusa  nel 
cerchio  della  mutualità  e,  cioè,  escludesse  pure  i  non  soci  dal 
diritto  di  conseguire  le  prestazioni  economiche  che  nell'impresa 
collettiva  sono  prodotte  qual  sua  propria  e  specifica  funzione 
e  che  del  sodalizio  rappresentano  il  fine.  —  Aftinché  i  bilanci 
degli  esercizi  sociaU  possano  segnar  degli  avanzi  è  mestieri 
che  le  prestazioni  economiche  sociaU  siano  fornite  ai  soci  non 
al  puro  costo  di  produzione  di  esse  nell'  impresa  collettiva  ma 
coir  aggiunta  di  un  ulterior  contributo. 

Or  se  la  norma  di  ripartizione  fra  i  soci  dell'  avanzo  così 
adunato  sia  la  proporzione  precisa  onde  ciascuno  è  concorso 
a  formarlo  segue  una  sempUce  restituzione  di  quegl'  ulteriori 
contributi  a  ciascuno  nella  misura  che  li  ha  fatti.  Qui  si  tratta 
di  un  ufficio  accessorio  che  all'ufficio  essenziale  dell'associa- 
zione cooperativa  s'aggiunge  e  s' innesta  (1)  ma  non  n'altera 
la  natura  ;  qui  non  v'  ha  formazione  di  reddito  sociale  né  at- 
tribuzione di  dividendi  ;  e  1'  utile  netto  segnato  nei  bilanci 
degU  esercizi  sociaU  qui  è  una  mera  figura  contabile.  —  Ma 
se  il  criterio  della  ripartizione  é  diverso,  reddito  sociale  efiet- 
tivamente  si  forma,  dividendi  efiettivamente  si  percepiscono, 
e  r  associazione  si  muta.  L'  adozione  di  un  tal  criterio  im- 
porta necessariamente  che,  alla  distribuzione  dell'  avanzo 
degli  esercizi  sociaU  pur  tutti  i  soci  avendo  parte,  la  fra- 
zione che  ne  tocca  a  tutti  rappresenti  una  parziale  resti- 
tuzione dei  contributi  eccedenti  il  costo  di  produzione  deUe 
prestazioni  sociali  che  i  soci,  i  quaU  ne  abbisognarono,  per 
poterle  ottenere  han  fatto,  mentre  la  frazione  non  a  tutti 
distribuita  costituisce  il  frutto  della  fornitura  speculativa 
delle  prestazioni  sociaU,  il  quale,  quei  soci,  cui  una  parte 
dei    contributi    eccedenti   il    costo    di  produzione  deUe  pre- 


(1)  L'  associazione  si  £a  servire  ctnche  come  una   cassa  di  risparmio  ^ 
automatica  pei  soci. 
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stazioni  economiche  sociali  da  loro  fatti  per  conseguirle- non- 
è  restituita,  con  tal  quota  appunto  concorrono  a  formare ,  e 
il  quale  costituisce  il  reddito  sociale,  e  il  benefizio  speculativo 
consentito  a  quelli  dei  soci  invece  fra  i  quali  questa  seconda 
frazione  ancora  è  ripartita.  Così  V  associazione  si  distingue  in 
due  parti  e  pure  apparendo  una  è  scissa  sostanzialmente  in 
due  categorie  diverse  e  fra  loro  in  relazione  d'antagonismo, 
ed  è  in  effetto  im'  impresa  collettiva  di  speculazione  esercitata 
sotto  la  veste  di  una  sedicente  mutualità. 

Questa  apparente  partecipazione  parziale  al  reddito  netto 
sociale  data  anche  a  quei  soci  che  in  realtà  non  sono  che  i 
clienti  dell'  associazione  non  costituisce  nemmeno  una  reale 
compartecipazione  ai  profitto  loro  concessa.  La  frazione  di 
utile  dell'  azienda  cosi  restituita  a  questi  soci-clienti  ove  non 
sia  determinata  nella  misura  sua  in  guisa  da  limitare  in  modo 
assoluto  e  non  solo  relativo  V  entità  dell'  ulteriore  frazione 
d'effettivo  utile  che  spetta  solo  agli  altri  soci,  i  quali  in  sostanza 
sono  i  soli  veri  impresari,  è  ottenuta  mediante  un  accrescimento 
del  prezzo  a  cui  le  prestazioni  sociali  sono  vendute  predi- 
sposto appunto  acconciamente  a  far  luogo  alla  concessione 
cui  si  dà  il  titolo  di  compartecipazione  al  profitto  ma  che  non 
è  realmente  tale,  più  logico  e  più  sincero  essendo  di  soppri- 
merne la  causa  deprimendo  il  prezzo  di  tanto  quanto  la  par- 
zial9  restituzione  onde  si  tratta  importa  (1). 


(l)^La  fatta  analisi  appar  più  evidente  quando  si  pensi  che  nella 
realtà  in  simiglianti  istituti  i  quali  pigliano  di  regola  le  forme  della  società 
anonima  per  azioni  gli  utili  van  divisi  fra  i  soci  in  ragione  del  possesso 
individuale  del  capital  sociale,  e  che  coloro  i  quali  n'acquistano  le  pi*esta- 
zioni  economiche  pei  loro  bisogni,  per  lo  più,  punto  ovvero  in  ben  tenue 
misura  partecipano  a  quel  possesso,  mentre  airinvece  niente  o  pochissimo  i 
maggiori  caratisti  vi  ricorrono,  tralasciando  che  al  caso  ottengono  un  trat- 
tamento di  favore.  Si  tratta  di  pure  associazioni  speculative  e  la  mutualità 
di  che  si  vestono  è  una  mera  illusione  e  non  altro  infine  che  un  artificio 
industriale.  (Società  d*  assicurazione  proprietarie^  secondo  1*  espressione  in- 
glese, 0  compagnie  dette  mutue^miste  !  Banche  per  azioni  con  ripartizione 
degli  utili  fra  i  soci  in  ragione  della  parte  di  ciascuno  nel  capitale  sociale, 
le  quali  accreditino  solo  i  loro  azionisti!  Ecc.). 
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'Una  reale  compartecipazione  al  profitto  s'avvera  soltanto 
se  per  patto  sociale  all'  altezza  del  dividendo  sia  determinato 
un  massimo  limite  in  nessun  caso  superabile,  ogni  eccedente 
avanzo  netto  che  si  realizzasse  assegnato  esclusivamente  a 
coloro  che  si  forniscono  delle  prestazioni  sociali,  a  ciascuno 
nella  proporzione  del  prezzo  pagato  per  ottenerle  nell'  eser- 
cizio sociale  cui  l' avanzo  si  riferisce.  Qui  si  tratta  di  un'  as- 
sociazione speculativa  con  ammissione  di  un'  effettiva  compar- 
tecipazione al  profitto  pei  suoi  clienti.  Ed  è  un'  organizzazione 
che  può  considerarsi  come  una  forma  latente  di  cooperazione 
e  quasi  veicolo  e  avviamento  alla  perfetta  associazione  coo- 
perativa quando  con  opportune  norme  sia  a  quest'intento 
indirizzata  (1).  * 


Per  la  riserva  delle  prestazioni  economiche  sociali  che 
costituiscono  l' oggetto  proprio  ed  il  fine  dell'  associazione  coo- 
perativa ai  soli  partecipi  e  per  l'assenza  di  reddito  sociale, 
e  quindi  di  dividendi,  essa  particolarmente  si  distingue.  L'inos- 
servanza del  primo  principio  la  confonde  o  coli' associazione 
speculativa,  o  colla  caritativa  secondo  che  le  prestazioni  eco- 
nomiche sociali  siano  fornite  ai  non  soci  al  prezzo  corrente 
di  mercato,  ovvero  a  un  prezzo  diverso  e  cioè  semigratuita- 
mente 0  gratuitamente.  E  1'  ammissione  del  dividendo  la  sna- 
tura mutandola  in  società  speculativa  coli'  indurre  1'  antago- 
nismo degU  interessi  dov'  è  essenza  e  fine  la  solidarietà 
economica  volontariamente  cercata  e  attuata. 

APPENDICE 

L'associazione  cooperativa  importa  nei  soggetti  à^e  e- 
conomie  particolari  che  la  compongono  l' afiermazione  della 
comunanza  onde  sono  legate  nel  bisogno  che  dell'  associazione 
è  il  substrato,  e  la  volontà  di  provvedervi  in  modo  autonomo 
e  collettivo  che  dell'associazione  è  il  fine.  E  però  la  sua  e- 
sistenza  implica  il  riconoscimento  e  l' assunto  della  solidarietà 


(1)  È  il  tipo  prevalente  dei  magazzini  inglesi. 
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economica  che  in  ordine  alla  soddisfazione  di  un  comune'  bi- 
sogno avvince  le  economie  particolari  le  quali  vi  si  organizzano, 
da  parte  dei  soggetti  di  esse  che  ne  sono  giuridicamente  i 
rappresentanti  e  gU  organi  responsabili.  Il  principio  giuridico 
dell'associazione  cooperativa  è  la  solidarietà  personale  dei 
soci  che  della  solidarietà  economica  ad  essa  inerente  è  la 
traduzione  giuridica  e  la  sanzione. 

L*  associazione  cooperativa  è  essenzialmente  un'  unione 
personale:  move  e  trae  qualità  modo  e  alimento  dalla  con- 
siderazione del  comune  personale  bisogno  dei  partecipi,  dalla 
presenza  in  essi  di  determinate  attitudini  individuali,  dalla 
reciprocanza  di  continuate  e  regolari  prestazioni  personali. 
Onde  la  qualità  di  socio  non  vi  può  poggiare  su  un  confe- 
rimento di  capitale  (1),  né  essere  trasmissibile;  ma  dalla  pre- 
senza 0  dalla  mancanza  delle  circostanze  personali  a  cui  il 
motivo  della  partecipazione  e  la  quaUtà  di  socio  essenzial- 
mente si  connettono  dipende  a  giudizio  dell'  associazione  o  del 
singolo  la  sua  accessione  e  il  suo  allontanamento  o  il  volon- 
tario recesso.  Quindi,  i  diritti  d' ammissione  e  d' esclusione  nel 
sodalizio  verso  i  singoli,  e  di  rinuncia  in  questi,  e  la  cessa- 
zione pel  venir  meno  della  persona  o  delle  condizioni  perso- 
nali a  cui  la  qualità  di  socio  e  la  cagione  dell'associarsi  si 
lega. 

E  quindi,  la  giustificazione  giurìdica  della  mutabilità  dei 
soci  che  risponde  alla  naturale  variabilità  nelle  dimensioni  del 
gruppo  dianzi  inconsciamente  costituito  (o  che  avrebbe  potuto 
esser  costituito)  dalle  economie  particolari,  di  cui  l'associa- 
zione cooperativa  non  è  che  l' organizzazione  conscia  e  vo- 
lontaria. 


(1)  NeUe  associazioni  cooperative  il  capitale  sociale  non  può  aver 
grado  di  rappresentante  e  dominatore  del  sodalizio  ma  quello  subordinato 
di  mero  stromento  al  conseguimento  del  fine  sociale.  E  i  conferimenti  di 
capiiale  imposti  ai  soci  vi  hanno  unicamente  la  funzione  di  mezzi  neces- 
sari perchè  T  associazione  possa  nel  miglior  modo  produrre  e  distribuire 
ai  soci  le  prestazioni  economiche  ch'essi  cotd  riunendosi  hanno  cercato, 
neir  ottenimento  di  queste  soltanto  trovando  il  compenso  anche  per  il  sa- 
crificio a  tali  conferimenti  inerente. 
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E  di  fronte  alla  mobilità  dei  soci  la  responsabilità  per- 
sonale, pur  definita  nel  tempo  con  opportuna  provvedimento 
di  prescrizione  legale  a  beneficio  dei  cessati ,  appare  a  di- 
ritto necessaria. 


Sono  associazioni  cooperative  quelle  che  diserbando  ai 
loro  stessi  soci,  esclusivamente,  il  conseguimento  delle  presta- 
zioni economiche  la  cui  produzione  n'  è  la  funzione  propria 
e  lo  scopo  specifico,,  procedono  in  guisa  che  i  rapporti  giu- 
ridici resultanti  dall' azion  loro  essenziale,  e  cioè  dalla  gran 
massa  degU  atti  loro,  si  erigono  non  su  un  antagonismo  di 
interessi,  come  accade  quando  erompono  dal  processo  di  di- 
stribuzione delle  prestazioni  economiche  nel  sistema  specu- 
lativo intervenendo  fra  termini  mossi  solo  da  opposti  sen- 
timenti, ma  su  una  solidarietà  economica  riconosciuta  e  vo^ 
luta.  Quindi  è  che  le  disposizioni  legislative  più  severe  per 
le  società  speculative  ad  evitare  i  pericoli  degU  inganni  in 
cui  potrebbero  trarre  i  terzi,  interessate  come  sono  a  far 
comparire  innanzi  a  loro  più  forte  che  in  realtà  non  sia 
la  propria  costituzione,  possono  piegarsi  alle  richieste  delle 
cooperative  nell'ordine  giuridico,  come  per  la  mancanza  in 
esse  di  reddito  sociale  devono  nell'  ordine  fiscale  risparmiarle. 
Non  è  favore  o  eccezione  ma  particolarità  di  trattamento  ri- 
spondente alla  particolarità  della  cosa. 


L' associazione  cooperativa  è  una  società  d'  una  specie 
particolare,  non  una  sottospecie  d'altre  società;  né  possono 
regolarla  le  norme  che  reggono  le  società  civili  cui  è  estra- 
nea la  sohdarietà  dei  soci  e  la  mutabiUtà  loro  ripugna ,  o  le 
società  del  commercio. 

ta  circoscrizione  legale  se  n'otterrà  con  una  serie  di 
precetti  d'indole  negativa  intesi  a  determinarne  l'ambito  e 
1'  ufficio  (1). 

L' azione  legislativa  invero  si  esplica  piuttosto  nel  vie- 


(1)  Lie  larghezze  legislatiye  devono,  com*  è  evidente,  fondarsi  sulle  re- 
strizioni legislative.  Anche  praticamente  la  soverchia  elasticità  nuoce  allo 
svolgimento  della  cooperazione  del  pari  che  la  soverchia  rigidità  della 
legge.  Il  sistema  di  stabilire  come  requisiti  essenziali  delle  cooperative  e 
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tare  che  certi  atti  si  compiano  anziché  nel  prescrivere  che 
certi  atti  si  facciano;  e  cosi  concreterà  il  legislatore  il  pen- 
sier  suo  megUo  che  con  una  definizione  formale.  La  legisla- 
zione delle  cooperative  impedirà  che  le  prestazioni  economi- 
che prodotte  come  specifica  funzione  e  proprio  scopo  dell'  im- 
presa sociale  abbiano  ad  esser  fornite  ad  altri  che  ai  soci; 
che  la  divisione  parziale  o  totale  degU  avanzi  degU  esercizi  so- 
ciali fra  i  soci  segua  in  proporzioni  diverse  da  quelle  onde 
ciascuno  ha  contribuito  a  formarU,  ovvero  che,  oltre  di  ciò 
o  invece  di  ciò,  essi  in  tutto  o  in  parte  si  assegnino  altrimenti 
che  a  un  fondo  comune  non  divisibile  durante  la  società,  e 
allo  scioglimento  da  ripartire  nelle  dette  proporzioni  (1)  o  da 
indirizzare  a  fini  di  pubblica  utilità;  che  i  carati  di  capitale 
posseduti  dai  singoU  soci,  da  loro  per  patto  sociale  conferiti, 
fruttino,  possano  o  non  possano  esser  ripresi  durante  l'asso- 
ciazione, e,  al  caso,  al  socio  cessato  se  n'  accresca  in  qualsia 
modo  il  valsente  (2). 


come  criteri  alle  norme  legislative  che  le  considerano  la  variabilità  de 
soci  e  del  capitale  è  inesatto  queste  non  essendone  note  caratteristiche 
speciali  ed  esclusive,  è  assurdo  volendo  nelle  concessioni  largite  dal  legi- 
slatore trovar  le  ragioni  dell*  accordarle  e  nelle  larghezze  stesse  fondando 
la  loro  giustificazione,  è  irrazionale  non  potendo  dal  legislatore  riguar- 
darsi per  se  stessa  con  special  favore  la  società  a  €  personale  e  capital 
variabile  »,  ò  ibrido  e  ingiusto  e  peccante  insieme  per  eccesso  di  liberalità 
e  di  rigore  creando  due  varietà  della  stessa  specie  d*  associazione  distinte 
per  questo  solo  eh'  è  circondata  1*  una  dalle  prescrizioni  stimate  necessarie 
e  eh*  è  da  talune  di  esse  senza  causa  francata  Taltra,  pur  in  ogni  cosa  e- 
guale  alla  prima.  Cosi  è  puramente  meccanico  empirico  e  arbitrario  il 
criterio  ond*  è  fissato  un  massimo  alla  quota  d*  interesse  cui  ciascun  socio 
può  avere  nella  società;  e  nel  legislatore  rivela  la  coscienza  della  sua  in- 
capacità a  cogliere  i  verì  caratteri  del  fatto  economico  da  lui  voluto  re- 
golare e  della  licenza  per  tal  modo  da  lui  consacrata  onde  a  una  norma 
siffatta,  pur  soggetta  ad  essere  così  facilmente  nella  pratica  elusa,  s'ap- 
piglia quasi  a  freno  che  tenti  limitare  il  preveduto  abuso  della  troppo 
comoda  legislazione. 

(1)  Praticamente  convien  ammettere  una  prescrizione  contro  i  soci 
cessati  da  un  certo  tempo  escludendo  essi  e  1  loro  aventi  causa  dalla 
ripartizione. 

(2)  L*  esclusione  del  dividendo  è  pure  un  provvedimento  contro  la  so- 
yerchia  fluttuabiiità  del  capitale  sociale  provocata  dalla  fluttuazione  inevi- 
tabile del  dividendo. 
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E  imporrà  solidale  e  personale  la  responsabilità  dei  soci , 
illimitata  o  limitata  (1)  ma  sempre  alle  persone  inerente  su 
queste  fondata  viva  e  attuosa,  non  mai  tale  che  T  eseguito 
conferimento  di  capitale  n'  abbia  a  spegnere  Y  efficacia.  E  de- 
terminerà essenzialmente  personale  la  qualità  di  socio  non 
conseguibile  da  chi  manchi  della  capacità  d'obbligarsi  giuri- 
dicamente 0  difetti  delle  condizioni  prescritte  nel  patto  sociale 
perchè  conformi  alla  natura  e  all'obbietto  del  sodalizio;  né 
trasmissibile  in  alcun  modo. 

Le  larghezze  della  legge,  sulle  limitazioni  fondate,  si 
compendieranno  nella  concessione  della  mobiUtà  dei  soci  ade- 
guatamente regolata  nei  riguardi  dei  terzi  e  dell'associazione 
stessa  e  coi  relativi  diritti  in  questa  di  ammissione  e  di  e- 
sclusione,  e  nei  singoU  di  rinuncia,  e  della  variabilità  del  ca- 
pital sociale  che  ne  dipende,  nell'  ordine  giuridico  ;  nell'  ordine 
fiscale,  nella  piena  franchigia  dell'azienda  cooperativa  costi- 
tuita dall'  esercizio  della  funzione  industriale  eh'  è  ufficio  spe- 
cifico e  fine  proprio  del  sodalizio,  a  questo  dovuta  e  non 
competente  invece  all'  azione  speculativa  eh'  esso  espUchi  fuori 
dell'ambito  suo  nei  rapporti  intrecciati  con  aUene  persone. 


(1)  È  il  sistema  della  libertà  di  scelta  quanto  al  grado  della  respon- 
sabilità pur  sempre  personale.  Ed  è  essenziale  la  differenza  fra  la  società 
anonima  unicamente  fondata  sul  capital  sociale  e  V  associazione  a  respon- 
sabilità limitata  che  involge  la  solidarietà  patrimoniale  dei  soci  entro  i 
limiti  della  garanzia  determinata  nel  patto  sociale.  Ma  ad  ogni  modo  Tasso- 
ciazione  a  responsabilità  senza  limite,  offrendo  più  alta  sicurezza  e  non  tanto 
nella  maggior  solidità  economica  che  rappresenti  quanto  nella  saldezza  più 
grande  della  sua  costituzione,  guarentigia  di  più  vigorosi  prcfcedimenti,  e 
nella  superior  sua  consistenza  argomento  di  stabilità  di  fronte  alla  facoltà 
di  uscirvi  ed  entrJarvi  e  della  continua  mutabilità  del  capitale;  meglio 
rispondendo  all'  ideale  fraterno  della  cooperazione  e  al  sentimento  di  soli- 
darietà morale  che  T ispira,  e  stimolando,  sia  dettò  qui  di  passata,  lo  svi- 
luppo dell'educazione  psicologica  indispensabile  al  progresso  del  movi- 
mento cooperativo  ;  preferendosi  dai  meno  abbienti  spinti  perchè  più  deboli 
a  raccomandarsi  all'  organizzazione  più  forte,  potrà  andar  distinta  giusta- 
mente dal  favor  della  legge. 
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APPUNTI  DI  ON  LIBERO-SCAMBISTA 
Siila  Selaiioie  dell'  Oior.  Elleia  per  la  SerMone  della  TarìlOi  dogatale  (i) 


Prima  dì  affrontare  1*  arduo  problema  della  Revisione  della  Tariffa 
doganale  con  provvida  misura  il  Parlamento  deliberava  di  procedere 
ad  una  nuova  Inchiesta  sulle  nostre  condizioni  economiche,  ed  affidava, 
come  si  sa,  tale  imponente  lavoro  a  una  Commissione  i  di  cui  membri 
erano,  per  V  alta  stima  in  cui  li  tiene  il  paese ,  fra  i  più  adatti  a  com- 
pierlo con  rara  competenza,  e  con  sagace  imparzialità. 

Già  nel  1885  il  Senatore  Lampertico ,  compita  V  opera  sua,  ci  diede 
quella  Relazione  per  la  parte  concernente  T industria  agraria,  che  è  un 
monumento  di  saggia  dottrina  e  un  modello  di  diligente  solerzia,  e  che 
se  non  accontentò  una  parte  del  paese,  quella  che  si  attendeva  dalla  co- 
scienza del  valoroso  economista  vicentino  ciò  che  essa  non  gli  poteva 
dettare,  diede  giustamente  ragione  alle  aspettative  del  maggior  numero. 

Ora  il  deputato  Ellena,  ci  fornisce  la  Relazione  per  la  parte  indu- 
striale, in  un  poderoso  volume,  che  è,  non  meno  di  quello  del  Lamper- 
tico, saggio  di  profonda  sapienza  economica  e  di  gagliarda  attività. 

Questa  Relazione  ha  già  richiamato  giustamente  T  attenzione  di  tutto 
il  paese,  il  quale  cosi  dà  segno  di  occuparsi  lodevolmente  di  quanto  con- 
cerne i  suoi  più  vitali  interessi  e  intorno  ad  essa  per  quanto  il  breve 
tempo  e  le  condizioni  nostre  ce  lo  permettono,  vogliamo  spendere  alcune 
parole,  augurandoci  che  le  nostre  modeste  osservazioni  siano  accolte  con 
quella  franca  serenità  con  cui  noi  le  facciamo  e  che  esse  servano  a  for- 
nirci, ove  si  creda  ne  valgano  la  fatica,  quegli  schiarimenti  che  è  nella 
nostra  intenzione  di  provocare. 

+ 

La  Relazione  dell*  On.  Ellena  si  divìde  in  due  parti:  la  parte  gene- 
rale e  la  parte  speciale. 

La  parte  generale,  suddivisa  alla  sua  volta  in  IX  capitoli,  tratta  di 
quelle  questioni  di  indole  teorica  le  quali  sono  come  il  perno  di  tutto  il 


(1)  Fedeli  al  nostro  programma  pubblichiamo  il  presente  articolo  del  Prof.  Ber- 
toUoi.  Nel  prossimo  numero  un  altro  valente  nostro  collaboratore  risponderà  alle  osser- 
TasìODÌ  dell*  Autore.  Pubblicheremo  inoltre  gli  scritti  che  so  tale  argomento  ci  perver- 
ranno da  altri  autori. 

Voi.  IL  11 
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lavoro,  0  meglio  il  lume  che  serve  a  chiarire  le  argomentazioni  dell' au- 
tore e  a  spiegarne  i  moventi  e  le  conclusioni.  La  parte  speciale,  che  ab- 
braccia diciasette  categorie,  le  quali  alla  lor  volta  comprendono  tutte  le 
voci  della  tariffa  doganale,  tratta  di  tutte  le  proposte  che  la  Commissione 
crede  di  dover  sottoporre  alla  approvazione  del  Parlamento,  discutendo  a 
proposito  di  esse  i  suggerimenti  che  vennero  alla  Commissione  stessa  da 
ogni  parte,  e  vagliando  le  ragioni  prò  e  contro  di  essi;  e  viene  poi  a 
una  conclusione  finale,  dopo  aver  giustamente  tenuto  conto  anche  della 
categoria  dei  metalli  preziosi. 

Noi  naturalmente  non  porteremo  la  nostra  attenzione  a  questa  parte 
speciale,  sebbene  in  verità  stia  in  essa  il  vero  lato  pratico  della  Relazione, 
ma  semplicemente  andremo  annotando  alcuni  punti  della  parte  generale  e 
solo  pochi;  cioò  ci  soffermeremo  su  quegli  argomenti,  i  quali  eviden- 
temente esprimendo  i  concetti  teorici  che  servirono  di  guida  a  tutto  T  in- 
dirizzo delle  proposte  pratiche,  assumono  una  capitale  importanza,  e  su 
quelli  soli  intomo  ai  quali,  come  dissimo,  vorremmo  modestamente  fosse 
fornita  qualche  spiegazione. 

Presa  in  esame  la  Riforma  doganale  compiuta  nel  1878,  i  fenomeni  in 
mezzo  ai  quali  fu  applicata,  e  chiaritine  gli  effetti  finanziarii,  nonché  i 
risultamenti  economici  ;  dimostrate  le  imperfezioni  dell'  attuale  reggimento 
doganale  e  accennati  i  Umiti  che  si  devono  tenere  nella  riforma  di  esso, 
per  fornire  più  lumi  alle  di  lui  ricerche.  Ton.  Ellena,  studia,  con  dotta 
ed  accurata  indagine,  la  politica  doganale  dei  principali  Stati  e  i  caratteri 
delle  loro  tariffe. 

Passa  quindi  in  rassegna  la  dogana  Russa,  quella  degli  Stati  Uniti 
d'America,  dell* Austria-Ungheria ,  della  Francia,  [della  Germania,  della 
Gran  Bretagna  e  del  Belgio:  compiendo  quest'ampio  e  diligente  studio, 
con  una  dottrina  che  meriterebbe  da  se  sola  V  elogio  il  più  spassionato , 
anche  là  dove,  se  fosse  il  caso  di  prendere  in  più  maturo  esame  quanto 
espone  l'Autore,  forse  si  potrebbe  trovarsi  in  disaccordo  con  lui  riguardo 
alle  conclusioni  alle  quali  egli  arriva. 

Premesso  dunque  questo  utile  studio,  il  Relatore  viene  ad  esaminare 
il  carattere  economico  della  tariffa  italiana.  Ed  è  a  questo  proposito  che, 
con  ottima  intenzione,  studiate  le  statistiche  commerciali  e  le  correnti 
monetarie,  l'Autore  combatte  le  argomentazioni  di  coloro  i  quali  volendo 
attenuare  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni,  credono  di  po- 
tere sicuramente  e  con  prontezza  conseguire  il  loro  scopo  mediante  un 
aumento  cospicuo  dei  dazii  di  confine.  Ma,  pur  supponendo  —  ciò  che 
non  sappiamo  quanto  possa  essere  vero  —  che  coloro  i  quali  Sostengono 
quella  opinione,  credano  che  le  importazioni  forestiere  consistano  preci- 
puamente di  cose  manifatturate ,  non  è  col  risponder  che  s'ingannano,  in 
quanto  una  paziente  analisi  appositamente  istituita  sulle  cifre  del  nostro 
movimento  commerciale ,  mette  in  grado  1*  A.  di'assicurarli,  che  le  manifat- 
ture non  rappresentano  più  del  40  per  cento  del  tutto  insieme  delle  nostre 
importazioni,  che  1*  argomentazione  rimane  distrutta.  Questo  sarà  un  eccel- 
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lente  dato  di  &tto,  ma  non,  a  nostro  modesto  parere ,  una  efficace  risposta. 
Sarà  anche  una  ragione  in  favore  della  buona  causa  che  ha  in  mano  TA.,  ma 
non  è  co^  che  essa  può  essere  validamente  difesa.  La  vera  ragione  per  cui  con 
alti  dazii  non  si  riuscirebbe  ad  attenuare  T  eccedenza  delle  importazioni  sulle 
esportazioni  è  piuttosto  questa,  che  (senza  riguardo  a  merci  manufatte,  o 
grezze,  o  che  so  io)  per  ogni  merce  che  non  può  entrare  causa  Paltò 
dazio,  è  chiusa  P  uscita  a  quella  merce  che  andrebbe  in  pagamento  di  essa. 

Di  più  ancora,  noi  osserviamo  che  lungi  dall' esporre  qui  una  opi- 
nione per  ristabilire  P  equilibrio ,  o  combattere  la  propoeta  tendente  ap- 
punto a  ristabilirlo,  ben  si  doveva  dire  come  si  spieghi  questo  squilibrio, 
come  esso  possa  esistere,  perchè  evidentemente  ogni  merce  importata  è 
pagata,  non  è  già  regalata. 

Ogni  merce  che  entra  è  pagata,  o  colla  merce  che  esce,  o  in  oro.  Se 
essa  è  pagata  colla  merce  che  esce,  ogni  discorso  è  finito;  se  invece  è 
pagata  in  oro ,  questo  oro  deve  essere  stato  prima  evidentemente  comprato 
con  un*  altra  merce,  perchè  noi,  che  si  sappia,  non  abbiamo  miniere.  Or 
dunque  poi  ne  consegue  ancora  questo:  o  lo  straniero  piglia  una  mercQ^ 
o  piglia  oro;  se  piglia  oro,  diminuisce  la  nostra  scorta  esistente,  e  allora,  — 
e  non  è  il  caso  di  ricorrere  a  teorie  economiche,  perchè  i  fettti  parlano 
abbastanza,  —  allora  i  prezzi  calano;  calando  i  prezzi  da  noi,  ed  elevandosi 
all^estero ,  dove  andò  Poro,  cessa  Pinteresse  di  importare  le  mercanzie  da  dove 
Bono  care  a  dove  sono  a  buon  mercato  e  cresce  Pinteresse  di  esportarne  da 
noi,  dove  sono  a  buon  mercato,  all'estero,  dove  sono  care.  E  cosi  tutto 
corre  per  la  più  liscia,  P  equilibrio  è  spiegato  e  non  e'  è  bisogno  di  par- 
lare di  merci  manu&tte,  o  greggie  e  di  instituire  pazienti  analisi  sulle 
cifre  del  movimento  commerciale. 

L*on.  Ellena  invece  non  ha  creduto  di  porre  cosi  asciuttamente  la 
questione,  e  tutto  intento  a  combattere  P  opinione  di  coloro  che  vorreb- 
bero ricorrere  agli  alti  dazii,  per  diminuire  P eccedenza  delle  importa- 
zioni, partendo  secondo  lui,  dal  falso  concetto  che  le  importazioni  fore- 
stiere consistano  precipuamente  di  cose  manufatturate,  si  studia  di  dimo- 
strar loro  che,  pur  non  rappresentando  le  manifatture  che  il  40  per  cento 
del  tutto  insieme  delle  nostre  importazioni,  anche  questa  cifra  è  cospicua, 
non  già  a  cagione  dell'insufficienza  dei  dazii,  ma  perchè,  non  ostante  il 
rapido  aumento  della  produzione  indigena,  la  domanda  nel  nostro  paese 
soverchiava  P  offerta.  Ed  egli  ha  creduto  di  vedere  tanta  importanza  in 
questa  sua  dimostrazione,  che  a  lungo  si  diffonde  a  commentarla  e  chia- 
rirla con  dotte  indagini  intomo  all'aumento  dei  consumi  cagionato  dal- 
l'aumento della  popolazione,  dal  miglioramento  dei  salarli  e  dalla  dimi- 
nuzione dei  prezzi. 

Ora  noi  non  possiamo  certo  seguire  P  eminente  relatore  in  questi  suoi 
studi!  e  meno  ancora  possiamo  vagliarli.  Riconosciamo  certamente  che 
queste  dimostrazioni  relative  all'aumento  dei  consumi,  sono  fondate,  ma 
vogliamo  solo  osservare  che  in  ogni  niodo  esse  ci  dicono  poco,  quando  si 
pena  che  aumento  di  domanda  ò  contemporaneo  aumento  di  offerta.  É 
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questo  anzi  lo  stesso  fenomeno.  Tanto  è  vero  che  il  significato  di  doman- 
da, è  quantità  offerta. 

In  ogni  modo  è  con  la  più  viva  compiacenza,  c)ie,  pur  non  trovando 
completa  ed  esauriente  la  dimostrazione  che  ci  viene  offerta,  registriamo 
le  auree  parole  colle  quali  V  A.  chiude  questo  paragrafo  :  €  noi  vediamo 
che  le  facili  ricette  dei  proibizionisti  non  servirebbero  a  dare  al  paese  un 
assetto  economico  migliore  ».  Sono  parole  alle  quali  pienamente  Scoiamo 
coro,  ma  col  dolore  che  non  sempre  l'egregio  autore  le  abbia  volute  ri- 
cordare, come  poscia  verificheremo. 

E  anzi  il  successivo  capitolo  -—  €  Protezione  e  libero  scambio  »  -— 
ci  dà  purtroppo  anche  soverchia  materia  per  giustamente  lagnarci  che 
quanto  fu  prima  detto,  non  avesse  a  essere  che  una  semplice  frase. 

L*  A.  a  proposito  del  citato  argomento,  messo  in  testa  al  capitolo,  ha 
le  seguenti  espressioni  :  €  D' altra  parte  è  d*  uopo  riconoscere  che  alcune 
delle  opinioni  troppo  assolute  degli  economisti  in  tomo  ai  dazii  protettivi, 
sono  state  contraddette  da  uno  studio  più  attento  dei  fatti.  Essi  talvolta 
non  ponevano  mente  che  i  benefici  effetti  della  concorrenza  si  possono 
esperimentare  anche  nel  mercato  intemo  dei  grandi  Stati  moderni  ». 

Non  occorre  far  pesare  prima  di  tutto  il  valore  di  questo  periodo,  il 
quale  comincia  con  quel  d'  altra  parte  y  che  è  gravido  di  conclusioni  mi- 
nacciose. 

Però,  venendo  a  noi,  qui  non  si  sa  precisamente  a  quali  teorie  miri 
TA.  quando  parla  di  opinioni  troppo  assolute  degli  economisti  intomo  ai 
dazii  protettiti,  quindi  egli  può  sempre  avere  una  facile  difesa;  perlocchò 
noi  pure  lasciamo  correre  il  dubbio,  per  quanto  ci  punga  vivo  il  desi- 
derio di  sentir  più  chiaro  il  concetto  dell'  A. 

Ma  in  ogni  modo  il  fatto  non  sta  precisamente  come  lo  espone  V  on. 
El  lena.  Non  è  vero,  prima  di  tutto,  che  i  libero-scambisti  abbiano  tra- 
scurato il  fatto  della  concorrenza  intema  e,  senza  andar  a  far  citazioni 
lunghe  e  inutili,  basterà  qui  ricordare  il  nome  del  Fawcett 

Questa  concorrenza  interna  poi ,  alla  quale  sembra  che  si  appelli  V  on. 
autore,  quasi  a  difesa  di  quanto  egli  starà  per  dire  e  proporre;  questa 
concorrenza  intema  tra  fabbricanti  protetti,  che  pare  dovrebbe  essere 
la  teoria  delle  rose  senza  spine,  non  toglie  nulla  ai  vizii  del  sistema 
protettore.  Inquantochò,  nella  ipotesi  di  una  concorrenza  fra  i  pro- 
duttori protetti,  tale  che  i  prezzi  si  livellino  al  puro  costo  da  essi  su- 
bito, più  i  profitti  medii  usuali  in  paese,  si  avrà  una  produzione  tanto 
più  costosa,  di  quello  che  sarebbe  la  produzione  dei  medesimi  generi  in 
un  regime  di  libera  concorrenza,  di  quanto  è  maggiore  il  costo  di  questi 
stessi  produttori;  i  quali,  a  confessione  del  sistema,  hanno  un  costo  tale 
che  non  avrebbero  potuto  rifarsi  delle  loro  spese  in  un  regime  di  per- 
fetta libeta  concorrenza.  Quindi  mentre  da  un  lato  i  consumatori  pa- 
gheranno per  determinati  prodotti,  prezzi  più  elevati  di  quelli  che  avreb- 
bero pagato  in  un  regime  di  libera  concorrenza,  i  produttori,  malgrado 
il  dazio,  non  godranno  che  quei  profitti  medu  che  avrebbero  come  che 
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sìa  conseguito,  rivolgendo  i  bro  capitali  a  industrie  meglio  adatte  alle 
circostanze. 

Quindi  se  vi  è  forma  di  protezione  non  difendibile,  è  proprio  questa, 
alla  quale  pare  si  rivolga  con  amorosa  preferenza  TA.,  perchè  essa  fa 
perdere  al  consumatore  senza  far  guadagnare  al  produttore. 

Nò  soltanto  ciò  vogliamo  far  presente  ali*  egregio  relatore,  che  più 
grave,  se  è  possibile,  T  appunto  ci  viene  alle  labbra,  non  appena  egli  ar- 
riva alla  conclusione  in  cui  tutto  esprime  T  animo  suo. 

Ributtati  ancora  una  volta  i  dazii  esorbitanti,  con  ottime  ragioni  e 
giuste  parole,  egli  viene  a  concludere  -—  strana  dissonanza  armonica!  — - 
che  ciò  €  non  vuol  dire  che,  anche  per  la  via  di  savie  riforme  daziarie, 
rivolte  sonmttutto  a  compensare  i  produttori  del  peso  delle  imposte,  non 
si  debba  cercare  di  restringere  il  soverchio  delle  importazioni  di  mani- 
iatture  forestiere  ». 

Ora  non  ò  dalla  dottrina,  dalla  saggezza  dell*  on.  relatore  che  ci 
aspettavamo  una  simile  sorpresa.  Egli  che  ha  voluto  dimostrare  essere  as- 
surdo il  restringere  cogli  altri  dazii  T  eccedenza  delle  importazioni  fore- 
stiere, sebbene  non  abbia  sfruttato  tutti  i  buoni  argomenti  che  la  forza 
della  sua  tesi  gli  poteva  fornire,  egli  stesso  viene  ora  a  proporceli!  Né 
basta,  ma  gli  sfugge  la  strana  idea  di  voler  coi  nuovi  esacerbamenti 
della  tariffa,  compensare  i  produttori  paesani  del  peso  delle  imposte  a 
cui  essi  soggiacciono  e  di  cui  vanno  esenti  i  concorrenti  stranieri. 

E  qui  dobbiamo  proprio  confessare  che  mai  più  stupefacente  sorpresa 
ci  ha  colpiti,  di  quella  che  provammo  nel  leggere  queste  parole.  In  ve- 
rità pare  ci  si  voglia  sempre  più  persuadere  che  la  scienza  economica  ò 
condannata  alla  sterile  fatica  di  Sisifo.  Già  tre  quarti  di  secolo  sono  pas- 
sati dacché  Ricardo  ha  confutato  con  una  stringente  considerazione.  Ter- 
rore che  qui  si  fa  tornare  a  galla;  e  se  quindici  lustri  non  sembrano 
ancora  sufficienti  a  fax  persuasi  gli  uomini  che  un  principio  è  falso,  bi- 
sogna proprio  con  ìsconforto  riconoscere,  che  la  mente  umana  è  troppo 
lenta  nell*  accettare  la  verità. 

Rìcardo  ci  ha  insegnato  —  e  lo  rammentò  anche  recentemente  un  no- 
stro valoroso  amico  in  queste  pagine  —  che  se  vi  sono  produttori  i  quali 
soccombono  sul  mercato  nazionale  a  produttori  esteri  per  difetto  di  dazii 
compensatori,  non  possono  non  esservi  simultaneamente  altri  produttori 
nazionali,  soggetti  alla  medesima  pressione  tributaria  che  affligge  i  pro- 
duttori soccombenti,  i  quaU  si  creano  un  mercato  all'estero,  perchè  ogni 
merce  che  entra,  deve,  tosto  o  tardi,  pagarsi  con  altra.  In  altri  termini, 
quella  medesima  pressione  tributaria  non  compensata,  che  si  ritiene  es- 
sere la  causa  per  la  quale  taluni  produttori  perdono  il  mercato  intemo  a 
vaiitaggio  di  fDrestieri,  non  può  in  tale  apprezzamento,  non  riconoscersi 
eziandio  come  la  causa,  che  procura  ad  altri  produttori  nazionali,  la  di 
cui  merce  paga  T  importazione,  un  mercato  estero. 

E  se  ciò  è  vero  —  come  è  la  verità  più  sacrosanta  —  a  che  servono 
mai  i  dazii  compensatori?  Perchè,  sotto  un  ìiome  fallacemente  lusinghiero 
si  rimette  in  onore  il  vecchissimo  sofisma? 
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E  giacché  la  parola  sofisma  ci  è  venuta  sulla  penna,  sarebbe  pro- 
prio il  caso  di  ripetere  oggi,  per  nuovo  ammaestramento,  ciò  che  tanti 
anni  or  sono,  scriveva  quello  splendido  ingegno  di  Federico  Bastiat?  Ci 
pare  opera  vana.  Nella  prima  serie  dei  solismi  economici,  e*  è  un  para- 
grafo (V)  intitolato  €  Nos  ptoduiis  soni  grevés  de  taxes  »,  il  quale  bi- 
sognerebbe tutto  riportare  per  non  sciupare  lo  spirito  e  r  efficacia  della 
dimostazione  del  Bastiat 

Egli  dorme  tranquillo  là  nella  bella  Chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi 
e  certo  non  sogna  che  il  vecchio  sofisma  da  lui  schiacciato,  sia  accolto 
oggi  in  una  dotta  Relazione  del  nostro  Parlamento! 

Ma  non  basta  — -  in  cauda  venenum  — -  e  T  on.  autore,  ci  vuol  ancora 
persuadere  che  i  dazii  presenti  possono  essere  aumentati,  ma  -—  aggiunge 
egli,  quasi  a  mitigare  V  effetto  della  espressione,  —  ma  in  misura  mode- 
rata, come  chiede  il  genio  italiano  alieno,  anche  nelle  cose  economiche, 
da  rivoluzioni  violenti  e  amico  di  studiate  e  pazienti  evoluzioni 

E  qui  non  vorremmo  andare  più  in  là  di  quello  che  il  tempo,  lo 
spazio  e  r  animo  nostro,  ci  acconsentirebbero,  ma  il  genio  italiano,  ricor- 
dato qui  tanto  curiosamente,  ci  fa  ritornare  aUa  memoria  quelle  parole  del 
Ferrara,  dettate  appunto  a  proposito  di  genio  italiano,  nelle  lettere  sulla 
italianità  della  scienza  economica,  che  ci  asteniamo  dal  riprodurre,  pur 
avendole  volute  rammentare. 

Continuando  il  suo  discorso  intomo  alla  — -  Protezione  e  libero  scam- 
bio —  r  on.  EUena  si  studia  sempre  di  combattere,  con  lodevole  premura, 
i  dajiii  altissimi,  mostrandone  tutti  i  lati  brutti  e  perniciosi;  co^  avesse 
egli  avuto  dinanzi  alla  mente,  chiari  e  neitti,  i  lati  non  meno  brutti  e  non 
meno  perniciosi  dei  dazii  altt,  dei  quali  egli,  pur  parlando  sempre  di  li- 
bero scambio  e  combattendo  la  protezione,  si  fa  proponente  e  sostenitore! 

E  nel  seguito  della  sua  dimostrazione,  dopo  aver  provato  che  i  dazii 
altìssimi  rendono  quasi  (f)  impossibile  la  conciliazione  fra  i  vani  ordini^ 
di  produttori,  viene  a  dire:  €  Nò  si  dica  che  portati  i  dazii  fiscali  a  mi- 
sura che  per  il  caffo  si  avvicina  al  valoi*e  della  merce,  per  lo  zucchero  e 
il  petrolio  si  ragguaglia  al  doppio,  per  lo  spirito  al  triplo  e  per  il  tabacco 
va  a  maggiore  altezza,  un*  amministrazione  illuminata  ed  energica  non 
desire  temere  danni  irreparabili  da  un  grosso  aumento  dei  dazii  sui  pro- 
dotti industriali  ».  Ora,  continuando  in  questa  nostra  impresa  di  andare 
qua  e  là  a  balzi  e  senza  un  certo  ordine;  della  qual  cosa  chiediamo  perdono 
a  chi  legge,  ma  la  vastità  del  lavoro  che  abbiamo  per  mano  d.  serva  di 
scusa,  insistendo  a  rivolgere  più  che  altro  delle  modeste  osservazioni  al- 
l'on.  relatore,  come  dissimo  fino  da  principio;  ora  qui  in  verità  il  caso, 
posto  com*ò,  ci  riesce  un  pò*  strano,  se  bene  riusciamo  a  comprenderlo. 

Non  ò  forse  vero  che  il  dazio  fiscale  ò  tale  quando  si  ha  in  vista 
unicamente  il  raggiungimento  di  un  utile  pella  finanza,  astrazione  fatta 
dagli  effetti  suoi  sulla  economia  generale  del  paese?  Questo  almeno  noi 
crediamo,  questo  ci  fu  insegnato:  se  mal  ci  apponiamo,  ci  si  tolga  dal- 
l' errore. 
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Ma  86  cosi  è,  —  come  parci  verità  indiscutibile  —  visto  che  la  fe- 
condità massima  di  un  dazio  si  raggiunge  quando  il  medesimo  è  di  Vt 
tatt*al  più  ad  valorem,  come  può  mai  darsi  e  per  quale  motivo  che  un 
dazio  superiore  passi  per  fiscale?  E  questo  chiediamo,  perchè  col  nostro 
modo  di  vedere,  ci  riesce  ben  curioso  quanto  scrive  qui  Toner.  EUena; 
e  lo  chiediamo  sempre  per  desiderio  di  vederci  più  chiaro  di  quello  che 
ora  ci  riesca  di  vedere. 

Verissimo  ò  poi  quanto  segue  a  dire  TA.  €  È  antica  la  lotta  d*  in- 
teressi fra  le  varie  industrie.  I  tessitori  chiedono  che  i  filati  siano  im- 
muni, 0  almeno  soggetti  a  miti  dazi;  gli  stampatori  sono  nemici  dei  di- 
ritti troppo  elevati  sui  tessuti;  i  tintori  vogliono  la  franchigia  delle  ma- 
terie coloranti;  T industria  meccanica  ripugna  dai  dazi  elevati  chela  me- 
tallurgia domanda;  quasi  tutte  le  fabbriche  invocano  un  mite  reggimento 
daziario  per  i  prodotti  chimici  e  per  le  macchine.  »  Verissimo  ò  questo 
e  stupendamente  detto.  Ma  è  verissimo  pei  cUut  altissimi^  come  per  gli 
alti;  è  questa  anzi  una  delle  più  belle  note  che  dal  coro  dissodante  dei 
proteziomstì,  viene  a  fondersi  in  elegante  armonia  col  ritornello  liberista. 
È  da  questo  attrito  di  interessi  che  si  sprigiona  la  luce  della  verità  che 
noi  sosteniamo;  nò  sarebbe  stato  gran  male  neppure,  se  Toner.  Ellena 
avesse  aggiunto  al  suo  bel  periodo,  che  c*ò  anche  un  altro  che  grida 
contro  i  dazi  elevati  che  gravano  qualsiasi  oggetto,  contro  ogni  reggi- 
mento daziario  che  non  sia  meramente  fiscale,  e  questi  ò  il  consumatore, 
cioè  la  grande  maggioranza  del  paese. 

Ma  pare  sia  un  destino  che  non  si  possa  andar  troppo  avanti  colla 
completa  approvazione  di  quanto  pensa  e  scrive  TÀ.,  giacché  anche  qui 
egli  ci  vuol  togliere  subito  tale  compiacenza.  €  Finora  -—  egli  aggiunge 
—  noi  siamo  giunti  a  conciliare,  fino  ad  un  certo  punto  questi  interessi 
discordanti,  queste  aspirazioni  divergenti,  grazie  alla  moderazione  del  si- 
stema doganale;  e  speriamo  che  anche  in  avvenire  si  possa  raggiimgere 
T  intento,  se  procederemo  con  grande  cautela  e  prudenza  negli  aumenti 
di  dazio.  » 

Ed  ecco  appunto  che  si  ritorna  da  capo  ai  concetti  di  prima;  nò  pos- 
sono certo  la  cautela  e  la  prudenza,  invocate  qui  a  far  la  parte  che  più 
sopra  era  riservata  al  genio  italiano,  fard  passar  lisci  gli  aumenti  di  dazio, 
ai  quali  ad  ogni  costo,  T  onor.  Ellena,  pur  parlandoci  di  libertà  e  com- 
battendo la  protezione,  ci  va  preparando. 

È  ben  vero  che  T  onor.  Ellena  confessa  che  già  colla  tariffa  attuale 
€  molte  diecine  di  milioni  sono  chieste  ai  consumatori  per  mantenere  le 
fabbriche  indigene  »,  ma  gli  pare  questa  €  una  necessità  per  promuovere 
la  grandezza  nazionale  e  per  preparare  un  più  lieto  avvenire.  » 

Noi  però,  pur  lasciando  correr  la  frase  sulla  quale  avremmo  tanto  a 
ridire  per  tutto  T  ordine  stranissimo  di  concetti  che  essa  suppone,  prote- 
stiamo che  di  questa  grandezza  nazionale  che  tanto  ci  costa,  e  di  questo 
lieto  avvenire  che  ci  si  fa  pagar  tanto  caro  al  presente,  non  sappiamo  in 
verità  cosa  fsuxd,  e  crediamo  di  avere  con  noi  a  far  coro  la  maggioranza 
della  nazione. 
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A  completare  V  opera  sua,  V  illustre  autore,  va  con  profonde  e  dot- 
tissime indagini  esaminando  la  condizione  economica  del  nostro  paese,  af- 
fine di  stabilire  una  specie  di  confronto  con  quella  degli  altri;  confronto 
che  non  sai  se  sia  più  veramente  diretto  a  persuaderci  dei  benefici  effetti 
della  passata  tariffa,  o  della  impossibilità  e  del  danno  di  altissimi  dazi! 
che  si  volessero  imporre,  o  meglio  del  bene  che  ci  potranno  fare  i  do^ù* 
non  altissimi  che  si  verranno  poi  suggerendo. 

In  ogni  modo  splendidi  sono  questi  studii  condotti  con  severa  e  parca 
dottrina,  non  meno  che  con  efftcacia  dimostrativa. 

Sono  passati  in  rassegna  tutti  i  lati  del  problema  industrialo,  non 
uno  è  trascurato:  T industria  agraria  e  T industria  manifattrice,  il  prezzo 
del  danaro,  il  movimento  ascendente  nelle  operazioni  di  credito,  T  aboli- 
zione del  corso  forzoso,  la  difSdenza  dei  capitali  per  gli  impieghi  indu- 
striali, il  reggimento  tributario,  la  mano  d*  opera,  le  privative  industriali 
e  i  trasporti  per  strada  ferrata;  problema  quest'ultimo,  al  quale  giusta- 
mente Tonor.  A.  ha  dedicato  un  diligente  e  accuratissimo  studio,  special- 
mente per  la  parte  che  riflette  le  tariffe. 

Ritornando  quindi  al  soggetto  principale  del  suo  discorso,  Tonor.  £1- 
lena  è  condotto  ancora  una  volta,  per  una  specie  di  irrequieto  desiderio 
di  persuadere  so  stesso  e  gli  altri,  a  cercare  argoménti  contro  le  tariffe 
doganali  troppo  alte,  af^ne  specialmente  di  allontanare  la  folla  di  avidi 
proibizionisti,  che  si  deve  essere  precipitata  su  lui.  Un*  arma  contro  que- 
ste alte  tariffe  la  trova  nella  impossibilità  a  cui  esse  conducono  di  sti- 
pulare dei  trattati  di  commercio.  E  poiché  questo  naturalmente  ad  alcuni 
potrà  parere  non  un  difetto,  ma  un  beneficio,  egli  viene  ad  esaminare  la 
cosa. 

Viene  cioè  a  prendere  in  minuta  considerazione  tutte  le  obbiezioni 
che  i  partigiani  delle  tariffe  autonome,  —  i  quali  però  V  onor.  Ellena 
non  vorrà,  si  spera,  mettere  a  fascio  con  quelli  delle  alte  tariffe,  benchò 
egli  tutti  insieme  qui  li  confonda,  —  muovono  al  sistema  dei  trattati.  Ora 
non  abbiamo  certo  intenzione  di  riprender  per  nostro  conto  la  questione. 
Riconosciamo  nella  elegante  discussione,  dell*  onor.  A.  una  acutezza  di 
vedute  nel  ribattere  le  obbiezioni  mosse  ai  trattati,  che  non  ci  sorprende 
gi^chò  appunto  viene  da  lui,  ma  ci  impone;  non  è  questo  però  il  mo- 
mento di  lasciarci  trascinare  a  ribattere  la  vecchia  controversia,  la  quale 
per  noi  adesso  non  presenta  alcun  interesse.  Solo  vogliamo  muovere  anche 
a  questo  proposito  un*  altra  osservazione  ali*  onor.  Ellena. 

Sino  dal  principio  della  Relazione,  dopo  aver  con  somma  disinvoltura 
posto  da  banda  tutta  la  Scuola  economica  alla  quale,  benchò  modesti  gre- 
garii,  apparteniamo;  dopo  aver  detto  addirittura  di  ritenere  inutile  ogni 
discussione  sui  ragionamenti  di  ordine  generale  e  teorico  dei  libero-scambisti 
e  mostrato  di  non  fare  il  minimo  calcolo  di  tutti  gli  argomenti  che  per 
tanti  anni  e  in  tante  opere  essi  hanno  saputo  raccogliere  a  favore  della 
loro  tesi  e  dopo  aver  asserito  che  ormai  ognuno  è  convinto  che  bisogna 
fare  del  protezionismo  e  che  tutto  il  problema  sta  nella  ricerca  della  mi- 
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sarà  della  protezione  che  ò  da  accordarsi;  nel  mettersi  a  questa  ricerca, 
ha  subito  trovato  un  primo  formidabile  ostacolo.  Avendo  posto  per  princi- 
pio che  converrebbe  per  ogni  ramo  d' industria  ricercare  il  costo  di  pro- 
duzione suo,  cosi  air  intemo  come  fuori  e  dalla  differenza  dedurre  la  quan- 
tità della  difesa  necessaria,  ha  però  tosto  riconosciuto  e  dimostrato,  con 
una  ammirabile  logica  e  una  forte  dottrina,  T  impossibilità  in  cui  si  è  di 
trovare  in  questo  modo  la  cercata  misura,  in  quanto  gli  elementi  di  essa 
non  si  possono  raccogliere,  quelli  che  si  ottengono  non  sono  attendibili  e 
infine  anche  se  si  trovassero  non  servirebbero  a  nulla,  perchè  variano  ad 
ogni  momento.  Quindi  egli  allora  concludeva  collo  strano  concetto  di  star 
bilìre  una  specie  di  altalena  fra  dazii  e  importazione,  che  formulava  così: 

€  Se  vediamo  crescere  rapidamente  V  importazione è  lecito  supporre 

che  il  dazio  è  insufficiente.  Se  accade  il  contrario  e  segnatamente  se,  non 
ostante  una  vigilanza  sempre  sveglia  ed  accorta,  il  contrabbando  si  fa  piii 
vivace,  si  può  dubitare  che  il  diritto  di  confine  sia  soverchiamente  elevato  » 
— -  non  accorgendosi  allora  che  egli  recava,  colla  sua  formula  la  pili  strana 
e  grave  offesa  al  piii  comune  buon  senso,  il  quale  doveva  farlo  avvertito 
che  non  si  può  con  un  dazio,  suggerito  dalla  esperienza  del  passato,  prov- 
vedere al  futuro,  che  —  e  Tonor.  Ellena  si  è  affaticato  a  dimostrarlo  — 
sarà  certo  da  quello  diverso. 

Ma  questo  non  ci  riguarda  ora  e  al  momento  opportuno,  non  abbiamo 
creduto  di  farlo  rilevare,  in  quanto  volemmo  credere  che  la  sapienza  del- 
l' onor.  Relatore;  per  quanto  pur  si  mostri  sdegnosa  per  quelle  dottrine 
nelle  quali  noi  abbiamo  il  torto  di  conservare  fede;  non  poteva  aver  pre- 
sentato la  soluzione  qui  riportata  come  un  serio  criterio  scientifico,  ma  do- 
veva aver  voluto  solamente,  per  modo  di  dire,  gettare  là  una  formula,  che 
sapeva  bene  essere  lungi  dall'avere  alcun  rigore  ed  efficacia  di  principio, 
Q  più  ancora  la  menoma  serietà.  Solo  abbiamo  fatto  la  lunga  digres- 
sione per  meglio  far  presente  all' onor.  relatore  la  nostra  osservazione  e 
per  ricordargli  come  Tarme  abbia  due  tagli. 

Egli  allora  faceva  valere  l'argomento  perchè  tornava  a  vantaggio 
della  sua  tesi:  ma  non  potrebbe  ora,  che  discorriamo  di  trattati  di  com- 
mercio e  di  tariffe  autonome,  un  sostenitore  di  queste,  portarlo  per  conto 
suo  contro  l' onor.  Ellena  che  strenuamente  difende  i  trattati  di  comm^r^ 
ciò  ?  L' onor.  relatore  non  potrebbe  che  piangere  il  figlio  passato  nelle  fila 
degli  avversari! 

E  infatti  se  il  concetto  fondamentale,  se  tutta  la  scienza  del  prote- 
zionismo —  sia  pure  temporaneo  a  dazio  compensatore  —  sta  nel  gioco 
di  questa  scala  mobile  a  nuovo  sistema,  come  non  vedere  che  lungi  dal 
farà,  sostenitore  dei  Trattati  di  commercio  esso,  per  rimaner  conseguente 
a  8ò  stesso,  dovrebbe  esserlo  delle  tariffe  autonome? 

Le  tariffe  autonome  in  fatto  potrebbero  dare  riparo  ai  neo-protezionisti 
perchè  con  esse  —  dato  che  fosse  fattibile  —  avrebbero  agio,  correndo 
dietro  alla  fata  morgana  della  ricerca  dei  costi  di  produzione  stranieri  ed 
indigedì,  di  modificare  a  loro  beneplacito  le  tariffe  della  dogana;  ma  i 
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trattati  di  commercio,  almeno  per  il  tempo  della  loro  durata,  che  non  pud 
essere  troppo  breve,  starebbero  come  rigida  sbarra  insuperabile.  E  i  pro- 
tezionisti correrebbero  pericolo  con  essi,  di  lasciar  per  troppo  tempo  tn- 
difese  le  industrie  paesane;  e  quando  alla  scadenza  del  trattato  accor- 
ressero a  salvarle,  rischierebbero  —  si  scusi  il  paragone  —  di  chiudere 
la  stalla  quando  i  buoi  fossero  scappata! 

In  ogni  modo  però,  non  crediamo  che  saranno  di  certo  i  ragiona- 
menti che  il  chiaro  A.  svolge,  per  ùx  vedere  con  chi  convenga  stipulare 
trattati  ed  a  quali  condizioni,  quelli  che  potranno  aumentare  la  schiera 
dei  fautori  dei  trattati.  —  €  Non  debbono  essere  stipulati  (i  trattati) 
—  dice  egli  -—  che  coi  paesi  rispetto  ai  quali  più  vivaci  sono  i  nostri 
scambi  e  che  possono  disturbare  le  nostre  esportazioni.  All'Inghilterra, 
ad  esempio,  che  non  abbandonerà  tanto  presto  la  sua  politica  liberale, 
sarebbe  dannoso  che  l' Italia  facesse  concessioni,  le  quali  non  avrebbero 
compenso  o  lo  avrebbero  inadeguato.  » 

Ma  come,  ma  come  ?  In  verità  che  qui  ci  sembra  di  navigare  nel  più 
strano  dei  mari.  Lo  scopo  per  il  quale  V  A.  è  pronto  a  sagriiìcare  i  pro- 
duttori —  come  egli  mostra  di  ritenere,  -—  col  negar  loro  dei  dazii,  è 
quello  di  ottenere  dai  paesi  esteri  delle  concessioni  consistenti  nell*  aper- 
tura del  loro  mercato.  Quindi  ne  viene  che  a  misura  che  egli  ottiene  con- 
cessioni dall'estero,  egli  è  pronto  a  fare  concessioni  in  Italia;  ma  appena 
Testerò  gli  fa  delle  concessioni  complete,  che  succede?  -—  egli  con- 
siglia di  non  fame  nessuna l  E  la  logica?  Non  parrebbe  invece  si  dovesse 
concludere,  tutt' al  contrario,  che  sarebbe  il  caso  di  fare  delle  concessioni 
altrettanto  complete?  Noi  lo  chiediamo  modestamente  all'onor.  autore. 

Che  cosa  diranno  mai  i  fair^traders  inglesi  nel  leggere  questa  pagina 
della  Relazione  parlamentare  italiana?  Con  giusta  ragione  vi  troveranno  un 
argomento  formidabile  in  favore  della  loro  tesi;  essi  invocheranno,  e  a 
pieno  diritto,  dei  dazii,  per  ottenere  V  abolizione  dei  quali  a  rispetto  nostro, 
dovremo  fare  dei  sagrifici,  mentre  ora  sono  rimossi  senza  che  ci  costino  nulla. 

Nò  più  efficacia  persuasiva  presso  gli  avversarii  dei  Trattati  di 
commercio,  avrà  certo  T  altro  principio  che  formula  Tonor.  Autore,  cioò: 
€  che  i  trattati  debbono  avere  durata  non  troppo  breve,  nò  soverchia- 
mente lunga.  »  È  questa  una  regola  soverchiamente  ingenua  perchò  si  possa 
neanche  supporre,  che  il  chiaro  autore  ce  l'abbia  voluta  dare  sul  serio. 


Troppo  lungi  forse  ci  ha  portati  la  curiosa  indagine  che  ci  eravamo 
proposti  di  fBure.  Se  essa  non  ò  cosi  concludente  come  si  poteva  credere, 
resti  sempre  fisso,  che  il  nostro  modesto  scopo  era  quello  di  rivolgere  al- 
cune osservazioni  su  questa  poderosa  Relazione,  che  deve  aver  certamente 
costato  lunga  fatica  all'illustre  Autore,  al  quale  tutto  il  paese  deve  sin- 
ceramente professare  grata  ammirazione. 

In  ogni  modo  noi  dissimo  ciò  che  più  avevamo  in  animo;  nò  ancora 
rìsparmieremo  il  i*esto,  giacché  le  saggie  e  nobili  parole  con  cui  \  onor. 
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Ellena  conclude  il  suo  yolome:  <  in  tutti  i  nostri  lavori  ci  siamo  stu- 
diati di  rendere  ossequio  ai  concetti  di  moderazione,  che  hanno  inspirato 
finora  le  istituzioni  doganali  italikne  »,  non  possono  né  celare,  né  far  di- 
menticare un  momento,  la  tendenza  protezionista,  sia  pur  leggera,  delle 
di  lui  proposte.  Tendenza  che  non  .era  nostra  intenzione,  né  compito 
nostro,  di  mettere  in  luce  in  queste  pagine,  che  risentono  tanto  della 
fretta  con  cui  sono  dettate,  ma  che  megUo  d*ogni  altro  scritto,  questo 
poderoso  volume  della  Relazione,  rende  evidente,  ad  ogni  pagina,  ad  ogni 
linea. 

La  relazione  della  parte  agraria  della  commissione  d*  inchiesta  per  la 
Revisione  della  tariffa  doganale,  termina  —  e  glie  ne  sia  reso  lode  an- 
cora una  volta  -—  con  un  voto  liberista;  questa  della  Parte  industriale 
termina  con  un  voto  leggermente  protezionista,  in  aggiunta  al  protezionismo 
che  già  avevamo. 

Strano  rovescio  delle  cose! 

Se  un  protezionismo  era  giustificabile  -—  ove  mai  ce  ne  fosse  uno 
—  lo  era  nel  primo  caso.  ^ 

Date  le  seguenti  condizioni  teoriche,  che  nel  fatto  sono  sostenute 
dalla  commissione  per  T  agricoltura; 

1^  che  un  paese  abbia  un  vantaggio  segnalatissimo  nella  produzione 
di  generi  che  costituiscono  lo  stapel  prodttce  di  un  altro  (1*  America  sul- 
r  Italia  nella  fattispecie  della  Relazione); 

2^  che  sìa  positivo  essere  questo  vantaggio  transitorio  a  breve  sca- 
denza, qualunque  ne  possa  essere  la  causa  (esaurimento  di  zone  fertili,  o 
che  so  io); 

2f*  che  sia  positivo  che  un  dazio  protettore  si  possa  revocare  appena 
si  voglia  e  all'epoca  prestabilita; 

ne  seguirebbe,  che  un  dazio  sembrerebbe  indicato,  per  evitare  che  il  paese 
soprafatto  (Italia),  dopo  aver  abbandonato  con  perdita  di  capitali  T  in- 
dustria sua  naturale  ed  essersi  rivolto  ad  altre  industrie,  non  dovesse  poi 
ritornare,  con  un  nuovo  spreco  di  capitali,  alla  sua  industria  primitiva, 
quando  venissero  a  cessare  le  provviste  estere,  che  nella  ipotesi  fatta,  sa- 
rebbero state  temporanee. 

Se  un  voto  protezionista  era  da  potersi  temere,  lo  era  nel  primo 
caso,  giacché  T  agricoltura  lo  aveva  chiesto  ad  alta  voce  e  per  tanto 
tempo. 

Invece  esso  ci  viene  per  la  parte  industriale,  inatteso  dalla  gran  mag- 
gioranza, da  essa  non  dimandato.  E  come  ci  viene? 

Almeno  quando  si  vogliono  sostenere  dottrine  protezioniste,  si  sapes- 
sero difendere  come  vanno  difese,  e  non  già  abbandonando  la  posizione 
che  sarebbe  guernita  di  cannoni,  per  collocarsi  sotto  le  forche  caudine. 

Angelo  Bertouni. 


Digitized  by 


Google 


PREVIDENZA 

LE  CASSE  DI   RISPARMIO  ITALIANE 
ED  IL  LORO  RIORDINAMENTO  LEGALE 

(Disegno  di  legge  pel  riordinamento  delle  Casse  ordinarie  di  risparmio  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati  dal  Ministro  Berti  il  30  Novembre  1881.  —  Relazione  del  De- 
putato Mantellini  sol  preaccennato  disegno  di  legge  presentata  alla  Camera  il  28  Giu- 
gno 1882.  —  Atti  del  Congresso  di  Casse  di  Risparmio  tenuto  a  Bologna  nei  giorni  9  e 
10  Giugno  1886.  Bologna  Regia  Tipografia,  1886.  —  Osservazioni  dei  Consigli  di  Am- 
ministrazione delle  Casse  di  Risparmio  italiane  sui  criteri  additati  dal  Congresso  di  Bo- 
logna pel  riordinamento  legislativo  delle  Casse  medesime.  Bologna  Tip.  Aszoguidi,  1886. 
—  Paolini,  Contributo  al  Congresso  delle  Casse  di  Risparmio  da  tenersi  in  Firenze. 
Imola  Tip.  Galeati,  1886.  —  Atti  del  Congresso  Nazionale  delle  Casse  di  Risparmio 
italiane  tenuto  in  Firenze  nei  giorni  22,  23  e  24  Novembre  1886.  Firenze,  Tip.  Arte 
della  Stampa,  1886.  —  Magaldi,  Relazione  sul  detto  Congresso  a  S.  E.  il  Ministro  di 
Agricoltura  Industria  e  Commercio.  Roma,  Tip.  Botta.  —  Villa-Pernice,  Relazione  sul 
detto  Congresso,  al  Comitato  della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano.  Milano,  Tipografia 
Reggiani). 

Avanti  tutto,  hanno  veramente  bisogno  le  Casse  di  risparmio  italiane 
di  essere  riordinate  mediante  una  legge  come  il  governo  si  accinge  fare? 
Esse  vivono  e  prosperano  da  circa  tre  quarti  di  secolo  e  godono  una 
immensa  fiducia  per  parte  delle  popolazioni  ;  ciò  potrebbe  far  credere  che 
tale  bisogno  non  esista ,  ovvero  sia  piuttosto  artificiale  che  reale.  Però , 
ben  considerando ,  si  giunge  a  conchiudere ,  che,  se  non  vi  è  il  bisogno, 
vi  è  per  lo  meno  T  opportunità  di  fare  una  legge  che  regoli  la  loro  co- 
stituzione ed  azione. 

Questi  istituti  in  Italia  hanno  avute  origini  differenti,  sebbene  ab- 
biano tutti  comune  lo  scopo,  quello  cioè  di  raccogliere  e  far  fruttare  con 
sicurezza  i  risparmi.  Molte  Casse  furono  fondate  per  iniziativa  privata,  ossia 
da  consorzi  di  particolari  cittadini  ;  non  poche  da  Opere  Pie  e  da  Municipi; 
alcune  anche  dagli  stessi  Governi.  Esse  in  generale  non  ebbero  altre 
norme  che  quelle  derivanti  dai  loro  particolari  statuti  approvati  ben  s^  in- 
tende dai  governi  del  tempo.  Costituita  T unità  d*  Italia,  il  governo  na- 
zionale, forse  perchè  stretto  da  altre  e  più  pressanti  cure,  poco  pensò 
alle  Casse  di  risparmio,  quando  non  fosse  per  molestarle  con  provvedi- 
menti fiscali.  Le  Casse  dal  canto  loro  non  entrarono,  salvo  poche  ecce- 
zioni, nella  vita  nuova,  che  fu  conseguenza  del  rinnovamento  politico  :  esse 
per  la  maggior  parte  continuarono  a  regolarsi  secondo  le  loro  vecchie 
consuetudini,  senza  spingere  lo  sguardo  all' infuori  del  loro  distretto,  ri- 
manendo disunite  e  quasi  sconosciute  le  une  alle  altre,  come  se  apparte- 
nessero ancora  a  Stati  diversi.  Non  videro,  come  i  tempi  nuovi  richiede- 
vano assolutamente,  che  in  ogni  villaggio  sorgesse  un  ufficio  collettore 
del  risparmio;  non  seppero  provvedere  a  questo  bisogno;  e  lasciarono 
che  se  ne  incaricasse  il  governo,  creando,  colla  legge  27  maggio  1875,  le 
Casse  di  risparmio  postali.  Certamente  in  questi  ultimi  venticinque  anni 
le  antiche  Casse  di  risparmio  conservarono  la  fiducia,  che  in  esse  fu  mai 
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sempre  riposta  dalle  popolazioni,  ed  accrebbero  grandemeate  il  cumulo 
dei  loro  depositi.  Tutto  cammina,  ed  hanno  camminato  anche  le  Gasse  di 
risparmio.  Ma  i  passi,  che  queste  hanno  fatto,  sono  ben  poca  cosa,  se  si 
confrontano  con  quelli  rapidissimi  fatti  da  altri  istituti  di  credito ,  che ,  al 
confronto  delle  Casse  di  risparmio,  possono  dirsi  ancora  bambini. 

Male  argomenterebbe  però,  chi  da  queste  nostre  premesse  ricavasse 
la  deduzione,  che  noi  riteniamo  opportuna  una  legge  sulle  Casse  di  ri- 
sparmio per  dare  ad  esse  lino  speciale  impulso,  per  imprimere  loro  un 
indirizzo  piuttosto  che  un  altro.  Noi  crediamo,  che  le  Casse  di  risparmio 
ormai  possano  e  vogliano  entrare  spontaneamente  nella  vita  nuova.  Ci 
piace  anzi  constatare  che  per  parte  1*  evoluzione  loro  è  cominciata.  La 
nuova  legge  non  deve  che  secondare  il  movimento  evolutivo,  e  garantire 
alle  Casse,  che  potranno  compierlo  da  se  medesime,  senza  patire  pressioni 
estranee  neppure  dal  governo.  Nessuna  legge  organica  regola  e  difende 
ora  questi  istituti:  non  ne  emanarono  alcuna  i  cessati  governi  assoluti,  i 
quali  forse  amarono  di  conservarsi  cosi  pienamente  arbitri  dei  destini 
delle  Casse;  e  nessuna  ne  emanò  finora  neppure  il  governo  nazionale,  il 
quale  per  conseguenza  rimane  investito  rispetto  alle  Casse  di  quegli  stessi 
poteri  arbitrari  che  competevano  ai  governi  assoluti.  Non  si  può  disco- 
noscere al  governo,  tutore  universale,  il  diritto  di  vegliare  sulle  Casse, 
di  approvarne  gli  statuti,  di  sottoporle  ad  ispezioni,  di  scioglierne  ben 
anche  le  amministrazioni  quando  si  manifestino  abusi;  ma  queste  fa- 
coltà del  governo  debbono  essere  circoscritte  da  una  legge  entro  limiti 
ben  definiti,  per  modo  che  non  si  abbiano  a  temere  esorbitanze  di  ministri. 
Ecco  le  ragioni  di  opportunità  per  fare  una  legge.  Ora  siamo  in  condi- 
zioni, che  quando  si  ha  da  formare  lo  statuto  di  una  Cassa  nuova,  o  da 
riformare  quello  di  una  Cassa  esistente,  non  si  ha  altra  guarentigia  che 
il  governo  non  sia  per  introdurvi  disposizioni  lesive  della  indipendenza 
delle  Casse,  salvo  la  moderazione  dei  ministri.  A  lode  del  vero  questa 
moderazione  non  ha  mal  fatto  difetto  finora.  Ma  un  timore  non  ingiusti- 
ficato di  non  trovarla  sempre,  e  di  avventurarsi  a  sottostare  ad  arbitri, 
ha  sovventi  volte  scoraggiati  i  cittadini  dal  fondar  Casse  nuove,  ed  ha 
distolti  gli  amministratori  delle  Casse  esìstenti  dal  por  mano  a  riforme 
di  loro  vecchi  statuti  bisognosi  di  essere  ritoccati.  E  qui  veramente  sta 
il  male.  Non  istà  tanto  nella  mancata  fondazione  di  Casse  nuove,  perchè 
quelli  che  le  avrebbero  istituite,  hanno  potuto  raggiungere  egualmente 
bene  il  loro  lodevole  scopo,  fondando  invece,  sotto  la  tutela  delle  leggi 
commerciali,  delle  banche  popolari^  le  quali  secondo  una  felice  espres- 
sione del  Luzzatti  non   sono  altro  che  Casse  di  risparmio  perfezionate. 

Ma  è  un  male  che  le  Casse  esistenti  non  possano  procedere  alla  ri- 
forma dei  loro  statuti  sotto  1*  egida  di  una  legge,  la  quale  le  assicuri, 
che  la  riforma  non  sia  per  trar  seco  pericoli  di  minorata  indipendenza. 

Della  loro  indipendenza  le  vecchie  Casse  italiane  hanno  tutta  la  ra- 
gione di  essere  gelose.  Questa  ragione  la  ricavano  dagli  ammaestramenti 
dell*  esperienza. 
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Le  prime  Gasse  di  risparmio  sorsero  poco  più  di  nn  secolo  fa  nella 
Germania  e  nella  Svizzera.  Di  là  si  propagarono  all'Inghilterra.  Ed  indi 
si  diffusero  per  tutto  il  mondo  civile.  Sotto  Fazione  dei  costumi  e  delle 
leggi,  queste  Gasse  nei  varii  paesi  si  foggiarono  tosto  a  due  tipi,  detti 
dal  De  Gandolle  Fano  svizzero  e  T altro  inglese.  La  differenza  caratteri- 
stica fra  di  essi  sta  nel  diverso  modo  di  investire  il  denaro  raccolto.  Se- 
condo il  sistema  svizzero  prevalente  anche  in  Germania  le  Gasse  impie- 
gano i  loro  fondi  mediante  1*  opera  di  un  proprio  Gonsiglio  direttivo  in 
sconto  di  cambiali,  prestiti  a  privati  preferibilmente  a  breve  scadenza, 
acquisti  di  azioni  ed  obbligazioni  commerciali  di  solidità  assoluta,  di 
titoli  di  Gomuni  e  di  altri  corpi  morali,  ed  in  modica  misura  anche  di 
titoli  di  Stato.  Secondo  il  sistema  inglese,  applicato  primieramente  in  In- 
ghilterra, e  seguito  indi  in  Francia,  le  Gasse  non  hanno  quasi  bisogno 
dell*  opera  di  un  Gonsiglio  direttivo,  bastando  semplicemente  che  abbiano 
un  Gomitato  di  vigilanza,  poiché  il  governo  ingerendosi  nelF  azienda  delle 
Gasse  ne  rivolge  la  totalità  dei  fondi  raccolti  air  investimento  in  titoli  di 
Stato,  od  in  conto  corrente  col  pubblico  erario.  Il  sistema  inglese  lega 
le  sorti  delle  Gasse  a  quelle  del  governo,  e  pone  i  '  risparmi  del  popolo 
in  balia  delle  vicende  politiche.  L*  Inghilterra  è  paese  eccezionalmente 
fortunato,  perchè  da  secoli  immune  da  rivoluzioni  e  da  guerre  inteme. 
Pure  le  sue  Gasse  di  risparmio  in  poco  più  di  mezzo  secolo  hanno  per^ 
duto  HO  milioni  di  franchi  pei  ribassi  di  valore  dei  fondi  pubblici  cau- 
sati dalle  vicende  politiche.  In  Francia  nel  1848,  quando  i  rivolgimenti 
politici  incolsero  quel  paese,  i  depositanti  sia  per  i  bisogni  loro  creati 
dalla  crisi,  sia  per  sfiducia  penetrata  negli  animi  loro,  corsero  alle  Gasse 
a  domandare  la  restituzione  dei  loro  peculi.  Il  governo  dovette  disporre, 
che  si  rimborsassero  i  depositi  metà  in  rendita  5  %  data  al  pari  del 
valor  nominale,  metà  in  buoni  del  tesoro,  mentre  quella  e  questi  perde- 
vano dal  30  al  40  %,  In  seguito  le  Gasse  conteggiarono  ali*  80  %  la 
rendita  che  davano,  invece  di  denaro,  in  rimborso  dei  depositi  avuti  in 
denaro:  fu  meno  male;  ma  vi  era  sempre  una  perdita  pei  depositanti, 
perchè  la  rendita  valeva  meno  di  80.  Infine,  e  venuti  tempi  migliori,  le 
Gasse  concessero  delle  indennità  ai  depositanti  più  danneggiati.  Ma  i 
danni,  anche  secondo  i  calcoli  del  governo  francese,  non  furono  risarciti 
per  intero.  Nel  1870,  in  conseguenza  della  guerra  franco -prussiana  e  dei 
disordini  della  Gomune,  si  fu  da  capo  :  le  Gasse  di  risparmio  francesi  do- 
vettero sospendere  i  pagamenti  per  molti  mesi.  Istituti,  i  quali  raccolgono 
i  risparmi  del  popolo  per  restituirli  nel  tempo  del  bisogno,  e  che  nei 
momenti  di  crisi  politiche,  vale  a  dire  quando  i  bisogni  del  popolo  sono 
più  urgenti  per  Tarrenamento  degli  affari,  pel  mancato  lavoro  e  per  le 
spese  cresciute,  si  trovano  nelP  impossibilità  di  provvedere  ai  rimborsi,  si 
possono  francamente  giudicare  inadatti  al  raggiungimento  dello  scopo 
per  cui  sono  creati.  AH* incontro  le  Gasse  svizzere  e  germaniche,  vi- 
venti ed  operanti  nella  sfera  degli  interessi  privati,  e  che  cercano  la  si- 
curezza degli  impieghi  ripartendoli  in  molteplici  rami,  non   hanno  mai 
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dato  luogo  ad  inconTenientì,  che  neppur  da  lontano  possano  assomigliarsi 
a  quelli  sopradescrìtti.  In  base  agli  ammaestramenti  della  pratica,  sem- 
bra adunque  non  discutibile  la  preferenza  da  darsi  al  tipo  di  Casse  di 
risparmio,  che  non  abbiamo  difficoltà  di  chiamare  svizzero,  col  De  Gan- 
dolle,  ma  che  potrebbe  forse  anche  dirsi  italiano,  poiché  ad  esso  si  at- 
tennero finora  le  Gasse  italiane  in  generale.  E  la  loro  esperienza  conferma 
validamente  la  bontà  del  sistema,  perchè  esse  poterono  attraversare  senza 
scosse,  e  senza  sospensioni  di  pagamenti,  le  crisi  politiche  non  indifferenti 
per  le  quali  la  nazione  raggiunse  T indipendenza  e  Punita. 

Nei  metodi  di  impiego  del  capitale  amministrato  sta  principalmente 
la  questione  della  autonomia,  o  libera  esistenze  delle  Casse,  poiché  da 
questi  metodi  risulta  poi  la  loro  situazione  ^  il  loro  modo  di  essere  la 
loro  vita.  Perciò  ce  ne  siamo  occupati  in  primo  luogo. 

Ma  vi  sono  altri  problemi  che  si  collegano  colla  libera  esistenza 
delle  Casse.  Anzi  ve  ne  sono  di  più  appariscenti.  Quello  per  esempio  della 
nomina  e  della  responsabilità  degli  amministratori.  Questi  possono  essere 
scelti  dalla  pubblica  autorità  governativa,  provinciale  o  comunale;  ovvero 
possono  uscire  da  consorzi  privati.  Sempre  però  deve  razionalmente  in- 
tendersi che  rappresentino  i  depositanti.  La  Gassa  di  risparmio  é  fatta 
per  questi  e  non  per  altri.  Se  la  nomina  degli  amministratori  è  devoluta 
alla  pubblica  autorità,  si  intende  che  questa  interviene  per  risparmiare 
ai  depositanti  le  difficoltà  e  forse  anche  i  pericoli  di  una  elezione,  che 
loro  spetterebbe  in  diritto,  ma  per  la  quale  praticamente  sono  disadatti. 
Se  è  riservata  ad  un  consorzio  di  privati,  si  intende  che  questi  legal- 
mente e  moralmente  non  possono  e  non  debbono  essere  che  una  catego- 
ria di  depositanti,  i  quali  si  assumono  maggiori  oneri,  non  già  maggiori 
diritti,  degli  altri;  poiché  il  compito  e  la  responsabilità  di  amministrare 
non  possono  riguardarsi  che  come  oneri.  In  Italia  abbiamo  i  due  sistemi 
di  nomina  degli  amministratori,  diremo  così,  pubblico  e  privato.  Non  cre- 
diamo che  sia  il  caso  di  discutere  sulla  preferenza  da  darsi  ali*  uno  o  al- 
l'altro, perché  entrambi  sono  intrinsecamenti  buoni,  ed  hanno  poi  nelle 
diverse  regioni  e  provincie  plausibili  motivi  di  essere,  derivanti  dalle 
differenti  origini  delle  Gasse,  che  talora  sono  sorte  per  merito  di  comuni, 
Provincie  e  governi,  talora  per  merito  di  privati,  come  già  abbiamo  ac- 
cennato. Piuttosto,  per  quel  principio  che  tutte  le  cose  del  mondo  sono 
soggette  ad  avere  qualche  difetto,  é  da  guardare  quali  difetti  possono 
manifestarsi  in  questi  due  sistemi  di  nomina,  e  come  sia  dato  di  preve- 
nirli 0  porvi  riparo. 

I  Consigli  direttivi  delle  Casse,  i  quali  escono  per  intiero  da  una  sola 
pubblica  amministrazione,  per  esempio  dai  Consiglio  comunale,  possono 
far  cadere  la  Cassa  in  balia  di  una  fazione  politica  o  municipale.  Un 
temperamento,  per  rimovere  od  allontanare  almeno  il  pericolo,  potrebbe 
esser  quello  di  ripartire  le  nomine  degli  amminintratori  fra  i  dififerenti 
corpi  pubblici  locali,  cioè  consiglio  provinciale,  consiglio  comunale,  ca- 
mera di  commercio.  È  stato  anche  suggerito  di  costituire  per  queste  Gasse 
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una  assemblea  dei  maggiori  depositanti  appartenenti  a  classi  diverse,  de- 
signati per  la  prima  volta  dal  Consiglio  comunale,  e  successivamente  dal- 
Tassemblea  medesima,  coi  compito  di  partecipare,  insieme  ai  corpi  pubblici, 
alla  nomina  degli  amministratori,  di  nominare  una  commissione  di  sindaci  o 
revisori  dei  conti  e  di  discutere  ed  approvare  annualmente  i  bilanci.  E 
questo  pure  ò  un  concetto,  che  merita  di  essere  studiato.  Poiché  il  peri- 
colo di  vedere  le  Casse  infeudate  ai  Comuni,  è  anche  maggiore  di  quello 
di  vederle  infeudate  al  governo.  Quest*  ultimo  pericolo  per  lo  meno  è  più 
remoto,  poiché,  ò  giustizia  il  riconoscerlo,  al  presente  il  governo,  e  se- 
gnatamente il  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  dal  quale 
le  Casse  dipendono,  ò  animato  rispetto  ad  esse  da  sentimenti  liberali;  e 
lungi  dal  chiamarle  a  farsi  sovventrici  dello  Stato  mediante  T  acquisto  di 
titoli  di  debito  pubblico,  le  incorraggia  e  le  eccita  anzi  a  dedicarsi  agli 
investimenti  in  favore  di  privati  e  massime  a  quelli  giovevoli  air  agricoltura. 
Ma  i  Consigli  Comunali,  meno  illuminati  e  per  conseguenza  meno  giusti 
e  meno  liberali,  anche  quando  si  professano  libéralissimi,  poco  si  rendono 
conto  dell*  ufficio  vero  delle  Casse  di  risparmio,  e  invece  di  riguardarle 
come  cosa  dei  depositanti,  le  considerano  quasi  come  cosa  del  comune,  e 
col  pretesto  di  farle  contribuire  ai  pubblico  bene,  sono  ben  capaci  di  di- 
lapidarle. 

Quando  T  amministrazione  delle  Casse  è  riservata  ad  un  Consorzio 
di  privati,  il  pericolo  che  può  nascere  sta  in  ciò  che  a  poco  a  poco  il 
Consorzio  divenga  una  casta  chiusa  ed  inaccessibile  a  chiunque  non  piac- 
cia alla  casta  stessa.  Con  qualunque  nome  si  chiami  il  Consorzio,  e  qua- 
lunque sia  il  nome  che  ai  consorziati  ò  piaciuto  di  assumere,  bisogna  ri- 
tenere ben  escluso  che  questi  possano  essere  i  padroni  della  Cassa.  Razio- 
nalmente i  soli  depositanti  in  quanto  tali  hanno  dei  diritti  sulle  attività 
della  Cassa.  Il  Consorzio  ed  i  consorziati  che  reggono  la  gestione  della 
Cassa  non  possono  aver  altro  titolo  ad  amministrare  salvo  che  un  mandato 
presunto  loro  conferito  dai  depositanti.  Conseguentemente  il  nome  di  società 
dato  al  consorzio ,  i  nomi  di  socio  o  di  azionista  dati  ai  consorziati  sono 
giuridicamente  imprecisi,  ed  anche  pericolosi  in  quanto  possono  far  na- 
scere r  erroneo  concetto,  che  i  consorziati  siano  padroni  della  Cassa; 
concetto  che  è  sempre  stato  formalmente  escluso,  e  che  quando  fosse  am- 
messo rovinerebbe  il  credito  delle  istituzioni,  poiché  potendo  gli  interessi 
privati  di  uno  dei  pretesi  soci  volgere  a  male,  in  tal  caso  i  creditori  di  lui 
avrebbero  il  diritto  di  molestare  la  Cassa.  Secondo  un  ordine  logico  di  idee, 
i  fondatori  di  una  Cassa  di  risparmio,  che  ne  diventano  poi  gli  amministra- 
tori, non  possono  considerai*si  che  come  una  classe  speciale  di  depositanti, 
che  ha  dagli  altri  il  mandato  tacito  di  amministrare.  I  fondatori  infatti  co- 
minciano sempre  la  loro  opera,  col  versare  ciascuno  una  data  somma.  Questa 
somma  è  un  deposito,  che  per  solito  suol  essere  sterile,  ma  che  potrebbe 
anche  essere  fruttifero  nella  misura  che  lo  sono  i  depositi  ordinari.  I  de- 
positi dei  fondatori  restano  poi  vincolati  a  garanzia  di  quelli  ordinari,  finché 
col  cumulo  degli  utili  annuali  la  Cassa  non  ha  potuto  formarsi  una  riserva 
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che  li  sostituisca.  Allora  vengono  svincolati  e  rimborsati  in  parte;  non 
per  intiero,  perchè  il  depositante  fondatore  che  ricevesse  il  rimborso  del- 
r  intiero  suo  deposito  perderebbe  il  titolo  di  depositante,  ed  è  per  lo  meno 
conveniente  ohe  lo  conservi.  Torniamo  a  dire  che  è  indifferente,  che  i 
depositi  dei  fondatori  siano  sterili,  o  fruttiferi  nella  misara  dei  depositi 
ordinari.  Starebbe  male  che  fossero  fruttiferi  in  misura  maggiore  e  pri- 
▼ileggiata.  Sarebbe  poi  assolutamente  incompatibile  colla  natura  della 
istituzione,  il  rimunerarli  con  un  dividendo  variabile  in  proporzione  degli 
utili,  invece  che  con  un  interesse  fisso,  perchè  il  dividendo  essendo  proprio 
delle  sfeculaxioni  fatte  per  conto  di  società^  porterebbe  ai  concetti  di 
società  e  di  padronanza,  che  a  giusta  ragione  si  vogliono  assolutamente 
esclusi  La  sterilità  dei  depositi  versati  dai  fondatori  ha  il  suo  lato  buono,  ed 
il  suo  lato  cattivo.  Il  lato  buono  sta  in  questo,  che  scalza  dalle  fondamenta 
il  concetto  di  società  sia  civile  sia  commerciale.  Nel  codice  civile  la  società 
ò  definita:  un  contratto,  col  quale  due  o  più  persone  convengono  di  met" 
fere  qualche  cosa  in  comunione  allo  scopo  di  dividere  II  guadagno  c?ie 
ne  potrà  derivare  (art  1697).  Nelle  società  commerciali  lo  scopo  di 
lucro  è  ancora  più  essenziale,  costituendo  questo  scopo  il  carattere  di 
tutti  gli  atti  di  commercio.  Escluso  il  lucro  pei  fondatori  ed  amministra- 
tori, diviene  loro  assolutamente  inapplicabile,  in  un  corretto  linguaggio 
giuridico,  il  nome  di  #oct  o  di  azionisti,  e  resta  esclusa  perciò  ogni  più 
lontana  presunzione  di  loro  diritti  di  padronanza  sulle  attività  della  Gassa. 
Il  lato  non  buono  della  sterilità  dei  depositi  dei  fondatori  sta  in  ciò,  che 
essa  induce  a  rimborsarli  presto  quasi  per  intiero  ed  anche  per  intiero.  Cosi 
coloro,  che,  come  mandatari  dei  depositanti,  amministrano  la  Cassa,  ces- 
sano di  essere  depositanti.  Ciò  fa  dimenticare  a  loro,  ad  un  poco  anche 
agli  altri,  la  loro  vera  qualifica.  Quando  il  deposito  dei  fondatori-ammi- 
nistratori fosse  fruttifero  nella  misura  dei  depositi  ordinari,  potrebbe  pre- 
scriversi che  fosse  e  dovesse  rimanere  dì  somma  non  diremo  rilevante, 
ma  almeno  non  illusoria,  come  si  pratica  presso  molte  casse  di  risparmio. 
Ciò  starebbe  bene,  non  tanto  perchè  in  tal  modo  i  depositi  dei  fondatori 
costituirebbero  una  qualche  garanzia  pei  depositanti  ordinari,  ma  perchè 
richiedendosi  chiara  e  spiccata  nell*  amministratore  delle  casse  di  risparmio 
la  qualità  di  depositante,  si  renderebbero  chiare  e  spiccate  certe  incom- 
patibilità, che  da  taluni  non  si  vogliono  vedere.  Nel  Consulente  Commer~ 
dale,  periodico  che  si  pubblica  in  Roma,  e  pel  suo  carattere  scien- 
tifico tratta  le  questioni  con  molta  calma,  abbiamo  lette  queste  gravi  pa- 
role: €  Alcune  Casse,  vorremmo  che  fossero  poche,  non  solo  consentono 
»  che  il  debitore  dell'istituto  possa  validamente  essere  eletto  all'ufficio  di 
»  membro  del  Consiglio,  ma  permettono  che  il  Consigliere  che  funziona 
»  e  che  delibera  sulla  accettazione  dei  prestiti,  attinga  largamente  pei 
»  suoi  bisogni  personali  o  per  i  suoi  commerci  ai  capitali  della  Cassa  ». 
Esso  conchiude  col  dire:  €  Per  la  buona  riputazione  delle  Casse  occorre 
»  che  il  legislatore  vieti  ciò  »  (Anno  III.  N.  23).  A  noi  piace  di  constatare, 
che  le  Casse  più  riputate  hanno  spontaneamente  scritto  nei  loro  statuti  o 
Voi  n.  12 
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regolamenti  il  divieto  agli  aoiministratori  di  rendersi  debitori  dell*  Istituto. 
Vogliamo  anche  credere,  che  degli  amministratori  delle  altre  Gasse,  per  le 
quali  il  divieto  non  ò  scritto,  possa  dirsi,  quello  che  il  Congresso  delle  ban- 
che popolari  tenuto  a  Bologna  nel  1880  dichiarò  per  conto  di  queste:  €  Con- 
statando che  generalmente  i  presidenti  si  astengono  e  i  consiglieri  d*  am- 
ministrazione usano  modestamente  delle  operazioni  di  sconto,  serbando 
cosi  quelle  delicate  convenienze,  che  assicurano  il  buon  andamento  degli 
istituti  di  credito  popolare,  passa  all'ordine  del  giorno.  »  Reso  spiccato 
il  concetto  che  gli  amministratori  devono  riguardarsi  come  mandatari  dei 
depositanti  e  depositanti  essi  stessi,  diventa  chiaro  per  tutti  che  non  oon- 
viene  che  essi  siano  debitori  dell'istituto.  Certo  questo  concetto  non  vuol 
essere  applicato  con  esagerazione.  Ma  non  crediamo  che  sia  esagerato  il 
pretendere,  che  non  siano  debitori  dell*  istituto,  quelli  fra  i  fondatori  che 
assumono  l'effettiva  amministrazione  entrando  a  far  parte  del  Consiglio 
direttivo,  e  che  gli  altri  abbiano  ad  ess^e  esclusi  dal  Consorzio  quando 
si  rendono  debitori  morosi.  Oggi  vi  sono  dei  fondatori  che  non  sentono 
il  dovere  di  rinunciare  alla  loro  qualifica,  quantunque  non  abbiano  fatto 
onore  ai  loro  impegni  verso  l'istituto;  quantunque  questo  abbia  dovuto 
esperire  ed  esaurire  gli  atti  giudiziali  contro  di  loro,  ed  abbia  dovuto  por- 
tare a  perdita  una  parte  del  credito.  E  nessuna  legge  dà  diritto  al  Consi- 
glio direttivo,  di  dichiarare  decaduti  dulia  loro  qualifica  simili  fondatori;  e 
non  vi  provvedono  in  generale  neppure  gli  statuti  delle  Casse,  nei  quali 
forse  non  si  è  creduto  decente  di  ammettere  come  possibili  di  tali  fotti. 
Ed  effettivamente  il  dover  provvedere  ad  essi  è  spiacevole.  Tale  necessità 
però  si  elimina  tacitamente  col  proclamare,  che  i  componenti  del  consorzio 
reggente  la  cassa  devono  essere  depositanti  ;  col  richiedere  da  loro  un  de- 
posito di  somma  non  illusoria.  In  tal  caso  prima  ancora  che  comincino  a 
versare  in  istrettezze,  i  fondatori-amministratori  vorranno  riavere  il  loro  de- 
posito, e  così  si  elimineranno  da  so  medesimi;  o,  nella  peggiore  ipotesi, 
quando  si  rendano  debitori  morosi  dell'istituto,  questo  potrà  per  prima  cosa 
oppignorare  il  deposito,  senza  che  ciò  abbia  l' aspetto  di  una  inutile  du- 
rezza, come  accade  quando  la  somma  del  deposito  non  basta  a  coprire  le 
spese  dell' oppignoramento;  e  cosi  per  altra  guisa  resteranno  eliminati  dal 
consorzio  coloro  che  non  avranno  avuto  la  prudenza  di  ritirarsi  a  tempo. 
Molti  altri  inconvenienti  toglierà  di  mezzo  ancora  questa  qualifica  di  de- 
positanti voluta  nei  membri  del  consorzio  reggente  la  Cassa.  I  veri  fon- 
datori vengono  meno  per  morte  o  per  altri  motivi,  e  vogliono  essere  so- 
stituiti. Se  si  lascia  ai  consorzio  di  completarsi  da  so  medesimo  con  as- 
soluta libertà  di  scelta,  i  consorziati  rimasti  non  guarderanno  ad  altro 
che  a  scegliere  dei  loro  amici  ;  appunto  perchè,  colla  più  retta  intenzione, 
vorranno  preferire  persone  da  loro  stimate,  daranno  il  voto  sempre  e 
soltanto  ai  loro  amici.  La  massima  stima  si  ha  per  solito  pei  più  intimi 
amici.  Cosi  a  poco  a  poco  il  consorzio  diventerà  una  camarilla,  E  si 
potranno  vedere  fatti  analoghi  a  quelli  che  occorrono  nei  clubs  delle 
caccio  e  simili,  dove  si  dà  palla   nera  a  chi  ò  antipatico.  Richiedendosi 
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che  gli  aggregandi  al  Consorzio  dovessero  rappresentare  essenzialmente 
la  classe  dei  depesitanti,  la  scelta  avrebbe  un  indirizzo  dal  quale  non  po- 
trebbe deviare  tanto  facilmente.  Avendosi  dei  depositanti  disposti  ad  en- 
trare nel  consorzio  e  volendoli  escludere,  bisognerebbe  addurre  dei  mo- 
tivi plausibili,  o  almeno  oppor  loro  altri  candidati  fomiti  di  migliori 
requisiti,  e  così  Y  aggregazione  si  trasformerebbe  in  elezione.  Non  si  po- 
trebbe più  votare  con  palla  bianca  o  nera  su  un  nome;  si  dovrebbe  vo- 
tare per  scheda  scrivendo  il  nome  del  candidato  che  più  più  piace.  Riu- 
scirebbe eletto  chi  raccogliesse  maggiori  voti.  Gli  altri  pur  rimanendo 
esclusi,  non  si  potrebbero  dire  reietti;  anzi  conserverebbero  tutte  le  pro- 
babilità di  riuscire  un'  altra  volta.  Migliorata  la  forma,  migliorerebbe 
anche  la  sostanza  degli  atti;  perchò  ò  legge  naturale  che  la  forma  più 
corretta  debba  influire  sulla  correttezza  intrinseca  delle  cose.  Se  non  altro 
il  togliere  a  chi  vuole  escludere  un  dato  individuo  la  facoltà  di  riuscire 
nel  suo  intento  col  dare  voto  nero  semplicemente  negativo;  ed  il  metterlo 
nella  necessità  dì  por  in  campo  un  altro  nome,  che  per  avere  probabilità 
di  riuscita  dovrebbe  essere  migliore,  porterà  ad  una  specie  di  selezione 
fra  i  candidati,  e  cosi,  a  tener  elevato  il  livello  intellettuale  del  consorzio: 
non  vogliamo  parlare  di  quello  morale,  che  ò  da  credere  sia  per  essere 
sempre  ed  in  ogni  caso  elevatissima. 

In  conclusione  le  casse  di  risparmio  italiane  hanno  finora  vissuto  e 
prosperato  senza  essere  regolate  da  alcuna  legge.  Ma  se  non  necessario, 
può  essere  opportuno  ora  che  si  faccia  una  legge  per  esse.  Poiché  hanno 
d*nopo  di  modificare  i  loro  vecchi  statuti,  di  adattarsi  ai  tempi,  le  mo- 
dificazioni statutarie  bisogna  che  si  possano  compiere  con  sicurezza  che 
varranno  a  raffermare  T indipendenza  delle  casse,  dal  governo,  dalle  fa- 
zioni municipali,  dalle  camarille  private.  La  nuova  legge  deve  dare  que- 
sta sicurezza. 

Per  raggiungere  V  intento  la  legge  nuova  non  avrà  da  sancire  che  poche 
e  semplici  disposizioni.  Posto  per  principio  che  le  Gasse  di  risparmio  hanno 
lo  scopo  di  raccogliere  e  fecondare  i  risparmi,  dovrà  dare  i  criteri  per  di- 
stinguere i  depositi  di  risparmio ,  da  quelli  di  altra  natura,  che  può  essere 
conveniente  e  quasi  necessario  di  ammettere,  specialmente  in  certe  località, 
dove  i  soli  depositi  di  vero  risparmio  non  sarebbero  sufficenti  a  costi- 
tuire un  capitale  adeguato  per  un  giro  di  affari  sicuro  ed  economico;  ma 
che  vogliono  essere  trattati  in  modo  diverso  dai  depositi  di  vero  risparmio. 
Dovrà  dare  i  criteri  fondamentali  per  la  scelta  e  le  proporzioni  degli  in- 
vestimenti, lasciando  un  qualche  campo  al  prudente  arbitrio  degli  ammi- 
nistratori. Dovrà  stabilire  un  rapporto  obbligatorio  fra  il  fondo  di  riserva 
e  i  depositi,  interdicendo  ogni  erogazione  di  utili  quando  la  Gassa  non 
abbia  cumulata  la  riserva  voluta.  Dovrà  indicare  come  possano  erogarsi 
gli  utili,  quando  la  riserva  raggiunga  il  limite  voluto.  Dovrà  regolare  la 
nomina  degli  amministratori  adottando  temperamenti  per  ovviare  a  quei 
possibili  difetti  che  abbiamo  accennati  di  sopra.  Dovrà  definire  e  preci- 
sare la  responsabilità  degli  amministratori  stessi.  Infine  potrà  accordare 
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dei  privilegi  alle  Casse,  come  esenzioni  o  mitigazioni  di  tasse,  e  potrà 
anche  non  accordarne.  Secondo  noi  le  Casse  non  hanno  bisogno  di  pri" 
vilegì.  Ed  in  generale  poi  i  privilegi  non  possono  piacere  a  nessuno.  Piut- 
tosto qualche  disposizione  non  di  privilegio,  ma  di  diritto  singolare^  può 
occorrere  alle  Casse,  percbò  i  depositi  fatti  presso  di  esse  anche  da  mi- 
nori, 0  da  persone  soggette  a  tutela  siano  considerati  come  atti  di  sem- 
plice amministrazione,  e  quindi  dichiarati  rimborsabili  senza  intervento 
dei  tutori  ;  perchò  possano  rilasciare  duplicati  di  libretti  al  portatore  sma- 
riti, annullando  questi,  senza  ricorrere  ad  una  procedura  troppo  lunga  e 
gravosa;  perchè,  occorrendo,  possano  in  qualche  modo  non  dispendioso 
ritirare  quitanze  anche  da  depositanti  anal&beti;  e  cosi  via  dicendo. 

Noi  crediamo,  che,  sotto  la  guarentigia  di  una  legge  cosi  semplice, 
e  senza  impulsi  estranei,  le  Casse  di  risparmio  italiane  sapranno  de  so 
medesime  assumere  quel  posto  che  loro  compete  nella  nuova  economia 
nazionale  formatasi,  ed  in  mezzo  agli  altri  istituti  che  sono  sorti.  Eviden- 
temente vi  è  posto  per  tutti,  cosi  per  le  Casse  di  risparmio  ordinarie, 
come  per  quelle  postali,  e  per  le  banche  popolari.  Anzi  la  condizione  delle 
cose  addita  per  questi  istituti  una  ovvia  e  naturale  divisione  di  lavoro. 
Alle  casse  postali  governative  il  compito  modesto,  ma  pur  nobilissimo  di 
raccogliere  i  piccoli  risparmi  dei  villaggi,  che  hanno  troppo  discosta  la 
Cassa  ordinaria  o  la  Banca  popolare.  Non  bisogna  dimenticare  che  le 
Casse  postali  appartengono  al  pericoloso  tipo  inglese,  e  che  perciò  ò  bene 
raccolgano  un  capitale  limitato,  tanto  da  poter  anche  in  tempi  di  crisi 
politiche  essere  rimborsato  con  facilità.  Alle  Casse  di  risparmio  ordinario 
il  compito  di  raccogliere  il  grosso  dei  risparmi,  ed  anche  di  dar  ricetto 
ai  capitali  momentaneamente  inoperosi.  Loro  sedi  naturali  i  capoluo- 
ghi di  Provincie  e  di  circondari,  o  di  mandamenti  importanti.  Il  com- 
pito delle  banche  popolari  si  attiene  più  alla  concessione  del  credito  che 
alla  raccolta  dei  risparmi;  nondimeno  possono  adempiere  Tuna  e  T altra 
funzione,  e  lo  debbono  nelle  borgate  mediocri  dove  non  possono  sussistere 
contemporaneamente  una  Cassa  di  risparmio  ed  una  banca  popolare,  e 
dove  se  vi  ò  un*  unico  istituto,  si  chiami  cassa  o  banca,  deve  fare  un  pò 
di  tutto  per  adattarsi  air  ambiente  e  rispondere  ai  bisogni  di  questo. 
Dappertutto  poi  le  banche  popolari  diventano  preziose  alleate  delle  grosse 
Casse  di  risparmio,  servendo  a  queste  per  V  impiego  dei  fondi.  È  bene 
che  il  denaro  raccolto  dalle  Casse  di  risparmio  discenda  in  modici  pre- 
stiti a  fecondare  il  lavoro,  il  minuto  commercio,  la  piccola  agricoltura. 
Ma  gli  amministratori  delle  grandi  casse  di  risparmio  non  possono  curare 
direttamente  queste  piccole  operazioni.  Non  ne  hanno  il  tempo  e  forse 
anche  non  ne  "hanno  le  attitudini.  Essi  invece  possono  agevolmente  riuscire 
nel  lodevole  intento  coir  interposizione  delle  banche  popolari,  cioò  riscon- 
tando il  portafogli  di  queste,  che  sono  create  apposta  per  fare  i  piccoli 
prestiti  e  vi  debbono  avere  una  attitudine  speciale.  In  tal  guisa  le  Casse 
di  risparmio  hanno  il  vantaggio  di  procedere  colla  massima  sicurezza, 
perchò  a  loro  garanzia,  oltre  le  firme  dei  sovvenuti  sta  sempre  il  giro 
della  banca. 
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Con  queste  poche  considerazioni  noi  ci  siamo  proposti  soltanto  di 
chiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sopra  problemi  che  meritano  di 
essere  esaminati.  Crediamo  che  la  parte  piii  utile  del  nostro  lavoro  con- 
sista in  queir  elenco,  di  scritti  che  abbiamo  posto  in  testa  di  quest*  arti- 
colo. In  quegli  scritti  i  bisogni  delle  Gasse  di  risparmio  sono  studiati 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Ciò  che  abbiamo  saputo  trarre  da  essi  ò  ben  poca 
cosa  in  confironto  di  quello  che  potranno  apprendervi  i  nostri  lettori  se 
vorranno  consultarli,  come  speriamo  di  averli  invogliati  di  fare. 

C.  Bottoni 


RASSEGNA   FINANZIARIA 
Osservazioiii  sulla  flnania  Italiana. 

(  Continauione  :  vedi  fase  6.  Voi.  I.  ) 

Torniamo  dunque  da  capo  e  diciamo  brevemente  di  due  principali 
ipotesi  in  cui  bisogna  ragionare  il  problema  degli  effetti  della  pressione 
tributaria.  In  cima  sta  naturalmente  T  ipotesi,  che  si  tratti  di  un  momento 
in  cui  ogni  imposta  esistente  in  un  paese  sia  giunta  a  definitiva  incidenza, 
ossia  devono  restare  esclusi  dall'esame  tutti  i  fenomeni  di  mera  trasla- 
zione d'imposte.  Ciò  premesso,  bisogna  distinguere  due  casi,  cioè,  ragio- 
nare in  due  ipotesi  subordinate  alla  precedente:  in  quella  più  semplice  di 
un  mercato  chiuso  prima,  eppoi  in  quella  di  un  mercato  aperto.  L'ipo- 
tesi di  un  mercato  chiuso  non  è  superflua,  poichò  con  essa  si  rivelano 
tatti  quegli  effetti  della  pressione  tributaria  che  si  avrebbero  in  ogni 
paese,  se  non  vi  fossero  dislivelli  tributari  fra  nazioni,  oppure,  dati  i  dis- 
livelli, se  i  movimenti  intemazionali  di  beni  e  di  persone  fossero  perfet- 
tamente facili  e  quasi  istantanei,  cioè,  scompaiono  tutti  gli  effetti  pura- 
mente distributivi  di  ricchezza  e  popolazione,  lasciando  un  residuo  di  ef- 
fetti definitivi,  affatto  reali  universalmente  parlando,  e  reali  nella  misura 
della  realizzazione  delle  ipotesi  per  rispetto  ad  un  dato  paese,  sulle  quan- 
tità di  ricchezza  disponibile,  sul  costo  della  medesima  e  sulla  quantità  e 
qualità  della  popolazione.  Finalmente  ricordiamo,  che  per  noi  si  tratta 
soltanto  del  oaso,  in  cui  la  somma  dei  tributi  non  intacca  più  del  red- 
dito nazionale,  e  ciò  per  la  ragione  già  data,  e  perchè  il  caso  opposto 
non  potrebbe  discutersi  nell'  ipotesi  di  un  mercato  chiuso,  contenendo  al- 
lora una  conU*addizione  in  a^jecto;  non  escludiamo  tuttavia  che  alcune 
imposte  intacchino  il  reddito  lordo  di  alcuni  contribuenti;  ci  basta  che 
la  somma  complessiva  delle  entrate  pubbliche  lasci  intatta  quella  parte 
del  reddito  complessivo  che  occorre  per  reintegrare  il  capitale  assorbito 
dal  processo  di  produzione;  e  ci  è  anche  indifferente,  se,  contrariamente 
alle  buone  regole  finanziarie,  le  imposte  tutte,  o  alcune,  sono  commisu- 
rate al  capitale,  anziché  correttamente,  al  reddito  imponibile. 
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Ora,  in  queste  tre  ipotesi,  —  della  traslazione  compiuta,  del  mercato 
chiuso,  e  deUa  somma  delle  imposte  non  maggiori  della  somma  dei  red- 
diti netti  —  quali  sono  gli  effetti  della  pressione  tributaria? 

Innanzi  tutto,  per  la  sua  propria  definizione,  la  .pressione  tributaria 
costituisce  una  diminuzione  universale  dei  redditi  a  parità  di  sforzi,  op- 
pure un  aumento  universale  degli  sforzi  a  parità  di  redditi;  brevemente: 
un  aumento  generale  del  costo  di  produzione.  Se  un  individuo,  o  una 
nazione,  nella  ipotesi  di  un  aumento  generale  del  costo  di  produzione, 
preferirà  subire  un  aumento  di  pena,  allo  scopo  di  conservare  il  reddito 
di  prima,  oppure  una  diminuzione  delle  utilità  disponibili,  pure  di  non 
sottoporsi  a  piii  doloroso  travaglio,  sembra  un  problema  insolubile^  perchò 
nella  definizione  data  (e  che  tutti  danno)  di  un  aumento  del  costo  di  produ- 
zione, appaiono  come  locuzioni  sinonime  <  la  diminuzione  universale  dei 
redditi  a  parità  di  sforzi  >  e  <  T  aumento  universale  degli  sforzi  a  parità  di 
redditi  >.  Eppure,  per  poco  che  ci  si  pensi,  appare  chiaro,  che  un  indi- 
viduo, 0  una  nazione,  nell'ipotesi  di  un  aumento  generale  del  costo  di 
produzione,  non  si  trova  nell'imbarazzo  in  cui  si  è  trovato  l'asino  di 
Buridano,'  ma  deve  preferire  una  diminuzione  del  reddito  ad  un  aumento 
degli  sforzi  penosi.  Ecco  la  dimostrazione  dell'  asserto.  Se  ognuno  lavo- 
rasse fino  a  quel  punto,  in  cui  la  penosi tà  dell'ultima  dose  di  lavoro  è  uguale 
al  piacere  che  procura  l'ultima  dose  di  prodotto  ancora  conseguito,  —  punto 
che  ognuno,  in  quanto  è  mosso  da  considerazioni  utilitarie,  o  meglio,  da  con- 
siderazioni edonittiche,  non  può  a  meno  di  cercare  di  raggiungere,  essendo 
che,  prima  che  il  medesimo  è  raggiunto,  v'  è  vantaggio  a  lavorare  di  più, 
perchè  in  misura  maggiore  si  godrebbe  di  più,  e  dopo  che  il  medesimo  è 
sorpassato,  v'  è  vantaggio  a  godere  di  meno,  perchò  in  misura  maggiore  si 
soffrirebbe  di  meno,  —  pare  certo,  che  un  accrescimento  della  penosità  del 
lavoro,  ovvero  della  sua  sterilità,  ha  per  effetto,  che  si  debba  preferire  la  ri- 
nunzia ad  una  parte  della  quantità  di  prodotto,  che  prima  si  conseguiva, 
piuttosto  che  accingei*si  ad  un  lavoro  maggiore  ;  imperocché,  l' utilità  de- 
crescente delle  successive  dosi  di  prodotto  non  essendo  variata,  mentre  è 
cresciuta  la  dolorosità  delle  successive  dosi  di  lavoro,  il  momento  in  cui 
r  utilità  di  una  delle  prime  ò  uguale  alla  dolorosità  di  una  delle  seconde, 
deve  essere  raggiunto  più  prontamente  di  prima,  e  per  quantità  di  pro- 
dotto  minorL  L' evidenza  di  questa  argomentazione  risulta  perfetta,  se  un 
aumento  del  costo  di  produzione  esprimesi  graficamente,  al  modo  di 
Jevons,  (The  theory  of  political  econ.,  quantative  notions  of  labour,  p.  187 
della  sec.  ediz.),  oppure  del  Laundardt,  (Math.  Begrundung  der  Volksw. 
1885^  11  Abschnitt  §.  19,  p.  88),  ovvero  anche  ragionasi  con  indici  nu- 
merici al  modo  di  Menger,  (Grunds.  der  Volksw.  1872,  cap.  V,  §.  2  b. 
pag.  187)  nella  cui  opera  ciò  che  Jevons  e  Walras  esprimono  analitica- 
mente, è  reso  con  esempi  concreti,  in  modo  che  coloro  ai  quali  non  ò 
famigliare  il  calcolo  differenziale  e  la  geometria  analitica  possono  ricor- 
rervi con  molto  profitto.  Supponiamo  una  ascissa  YZ,  ed  una  ordinata 
XY.  Siano  le  ordinate  della  curva  convessa  uu^  indicatrici  dei  gradi  finali 
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di  utilità  di  un  bene  qualsiasi  per  quantità  successiye  misurate  sull'ascina 
da  y  Terso  Z.  Sia  poi  la  curva  concava  pp^  una  prima  curva  di  penosità 
di  quantità  successive  di  lavoro,  misurate  altred  sull*  ascissa.  La  curva 
indicante  la  penosità  crescente  del  lavoro,  intersechi  T  altra  indicante  la 
utilità  decrescente  di  quote  parti  concrete  del  prodotto  in  un  punto  e^. 
L'ordinata  di  e^  ò  comune  alla  curva  pp,  e  alla  curva  uu^.  Ogni  incre- 
mento di  lavoro  sarebbe  antieconomico,  ovvero  antiedonistico.  Lo  stesso 
dicasi  di  ogni  diminuzione.  In  e^  è  dimque  raggiimto  il  punto  tenden- 
ziale. (Vedi  fig.  I). 

Ora  cresca  la  penosità  del  lavoro  e  abbiasi  quindi  una  seconda  curva 
pp,^  con  ordinate  che  crescono  più  rapidamente  di  quelle  della  prima  pp^. 
11  punto  di  intersecazione  della  pp^^  e  deUa  uu^  sia  e^^.  È  ovvia  la  ra- 
gione per  cui  ue^^  debba  riuscire  minore  di  ue^,  cioè,  T  ordinate  di  e^^ 
maggiore  dell*  altra  in  e^.  In  altri  termini,  crescendo  la  penosità  del  la- 
voro, si  rinunzierà  ad  una  parte  delle  soddisfazioni  che  prima  avevansi, 
piuttosto  che  protrarre  il  lavoro.  Infatti,  se  si  volesse  conservare  la  somma 
di  godimenti  avuti  prima,  si  avrebbe  una  ordinata  di  soddisfazioni  in  e^ 
minore  della  ordinata  dolorosa  che  trovasi  alla  intersecazione  della  ordi- 
nata di  e^  con  la  curva  pp^„  poniamo  in  m  ;  in  altri  termini,  si  agirebbe 
antieconomicamente. 


Naturalmente  i  risultati  opposti  si  ottengono  neUa  ipotesi  di  una  di- 
minuzione generale  del  costo  di  produzione. 

Dalle  cose  esposte  deriva,  che  un  aggravio  della  pressione  tributaria, 
non  può  giammai  stimolare  l'attività  dei  contribuenti,  in  quanto  questi 
sono  mossi  da  motivi  economici.  Che  se  talvolta  un  tale  effetto  se  ne  ha, 
—  il  che  non  è  provato,  —  ciò  può  unicamente  provenire  dal  concorso 
di  fattori  antieconomici.  Come  è  noto,  v*  è  tutta  una  scuola  di  finanzieri, 
che  ha  formulata  la  teoria,  che  le  imposte  provochino  ima  maggiore  so- 
lerzia, e  gli  sgravi  l'opposto;  e  ve  n'è  un'altra,  che  ha  formulata  una 
dottrina  diametralmente  contraria.  Qui,  come  altrove,  s' è  poi  trovato  chi 
ha  voluto  salvare  capra  e  cavoli,  e  dare  ragione  e  torto  a  tutti  e  due. 
Eppure,  bastava  risalire  ai  principi  di  ogni  ragionare  economico  per  di- 
scemere  da  che  parte  stesse  la  verità.  Vediamo  ora  l' operazione  di  fattori 
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antieconomici.  Nella  vita  oscillasi  costantemente  intomo  al  punto  verso 
il  quale  si  è  attratti,  generalmente  lavorando  meno  di  quello  che  dette- 
rebbe Futilità,  che  dal  lavoro  si  ricava,  spesso  però  altred  varcando  il 
punto  statico  ;  e  le  cause  sono  molteplici,  nò  abbisognano  di  esemplifica- 
zione. Da  un  tale  fettto,  o  da  una  tale  ipotesi,  —  che  £s  lo  stesso  —  ne 
viene  che  nel  primo  caso  una  diminuzione  della  fecondità  del  lavoro  ci 
induce  a  preferire  un  aumento  nella  sua  quantità  ad  una  diminuzione  di 
soddisfazioni,  poichò  quelle  che  si  hanno  si  pagano  con  meno  dolore  di 
quello  che  si  sarebbe  pronti  a  sopportare  pur  di  non  dover  rinunziare 
alle  medesime;  però,  la  diminuzione  della  fecondità,  o  efficacia,  del  la- 
voro non  deve  eccedere  un  certo  limite,  che  or  ora  indicheremo.  Nel  se- 
condo caso,  che  ò  più  raro,  si  preferisce  una  diminuzione  delle  soddisfar 
zioni  per  la  ragione  opposta,  e  gli  effetti  del  medesimo  coincidono  quindi 
con  queUi  che  si  hanno  in  teoria  pura.  Riprendiamo  il  nostro  diagramma, 
(Vedi  fìg.  II),  e  supponiamo  che  il  lavoro  non  sia  spinto  fino  al  limite 
edonistico  e^,  ma  invece  fino  ad  un  punto  qualsiasi  anteriore  al  mede- 
simo, in  modo  che  si  abbia  un  grado  finale  di  utilità  nm  notevolmente 
maggiore  del  grado  finale  di  penosità  f,  m.  Tornerebbe  quindi  conto  di 
spìngere  il  lavoro  fino  ai  raggiungimento  della  ordinata  che  passa  per  e^, 
punto  di  intersecazione  della  uu,  e  della  pp,.  Ma  per  una  ragione  antiqpono- 
mica  qualsiasi,  il  lavoro  si  airesta  prima.  Or  bene,  sopraggiunga  in  queste 
ipotesi  una  sterilizzazione  della  produttività  del  lavoro  tale  che  il  risul- 
tato utile  nm  costi  ora  f,,  m.  Purché  V  ordinata  nm  sia  ancora  maggiore 
dell'  altra  f^,  m,  vi  sarà  ogni  ragione  economica  per  accettare  il  risultato 
utile  nm,  anc?ie  al  costo  maggiore;  ed  economicamente  non  vi  sarebbe 
ragione  per  scorciare  il  lavoro  a  cui  uno  si  sobbarca,  che  se  la  steri- 
lizzazione del  medesimo  è  tale,  che  la  curta  penosa  interseca  la  uu^, 
sopra  il  punto  n.  È  facile  analizzare  allo  stesso  modo  V  ipotesi  in  cui, 
per  una  ragione  antieconomica  qualsiasi,  il  lavoro  sia  spinto  tanto  oltre 
da  aversi  un  grado  finale  di  utilità  minore  del  grado  finale  di  penosità; 
non  occorre  quindi  insistere  maggiormente  sopra  questo   punto.  Le  cose 


(Fig.  li.) 


dette  si  riassumono  in  due  teoremi:  V*  che  il  fenomeno,    economicamente 
normale^    consecutivo  ad  un  aumento  della   pressione  tributaria  deve  es- 
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sere  una  ridazioiìe  dei  redditi  e  non  un  trayaglio  maggiore;  2^  che,  al- 
l' incontro,  quando  canae  antieconomiche  concorrono,  debhonsd  distinguere 
due  casi:  a)  il  caso  in  cui  il  grado  finale  di  utilità  dei  prodotti  conse- 
guiti con  il  lavoro  è  minore  del  grado  finale  di  penosità  del  travaglio,  — 
ed  allora  V  effetto  di  una  accresciuta  pressione  tributaria  ò  identica  a 
quella  che  si  ha  per  il  primo  teorema;  b)  il  caso  in  cui  il  grado  finale 
di  utilità  dei  prodotti  conseguiti  con  il  lavoro  è  maggiore  del  grado  finale 
di  penosità  del  travaglio,  —  ed  allora  due  possono  essere  gli  effetti  di 
una  accresciuta  pressione  tributaria  a  seconda  della  misura  in  cui  il  la- 
voro ò  restato  sterilizzato.' 

Una  conseguenza  pratica  del  secondo  comma  di  questo  secondo  teorema 
ò  questo,  che  per  aversi  un  effetto  benefico  da  una  accresciuta  pressione 
tributaria,  qtiondo  ve  ne  sano  le  condizioni,  occorre  che  V  aumento  sia 
assai  leggero,  per  non  varcare  ilspimto  al  quale  si  ottiene  certamente  lo 
effetto  opposto. 

Ed  ora  ci  resta  ancora  a  ricordare,  che  ò  duplice  la  specie  dei  feno- 
meni economici  in  cui  si  manifesta  la  legge  che  siamo  venuti  commen- 
tando; imperocché  può  considerarsi  l'effetto  di  una  variazione  del  costo 
di  produzione  sulla  misura  in  cui  sarà  soddisfatto  ogni  sìngolo  bisogno, 
e  altresì  sul  numero  e  sulla  varietà  dei  bisogni  che  saranno  appagati. 
Poiché  allo  stesso  modo  come  decrescono  i  gradi  di  utilità  che  presentano 
successive  dosi  del  medesimo  bene,  perchè  hanno  una  decrescente  impor- 
tanza i  successivi  appagamenti  del  medesimo  bisogno,  cosi  decrescono  i 
gradi  iniziali  di  utilità  che  presentano  i  varii  beni,  perchè  hanno  una 
importanza  scalata  gli  appagamenti  dei  varii  bisogni.  Quindi  le  ordinate 
delle  curve  edonistiche  nei  precedenti  diagrammi  possono  indiffeiente- 
mente  esprimere  gradi  finali  di  utilità  di  successive  dosi  di  un  solo  pro- 
dotto, 0  gradi  iniziali  di  utilità  di  dosi  edonisticamente  apprezzabili  di 
diversi  prodotti  Premendoci  che  resti  chiarito  l'effetto  di  un  generale 
aumento  del  costo  di  produzione  nel  modo  più  completo  e  perfetto,  perchè 
ò  di  fondamentale  importanza  per  la  teoria  della  pressione  tributaria, 
pregheremo  il  lettore  di  voler  avere  la  pazienza  di  considerare  per  un 
istante  la  traduzione,  o  perìfrasi  con  indici  numerici,  che  ha  fatta  Carlo 
Menger  del  teorema  di  Stanley  Jevons  sui  gradi  finali  di  utilità.  Siano 
dati  10  bisogni  di  una  importanza  decrescente,  e  sia  questo  pregio  de- 
crescente espresso  appunto  con  indici  che  calano  dal  10  all'unità  in  di- 
rezione orizzontale,  come  vedesi  nella  tavola  che  segue.  Sia  per  es.  il  bi- 
sogno primo  e  più  urgente  (A)  quello  di  cibo  e  il  quinto  o  sesto  (E  e  F) 
quello  di  tabacco.  Sia  inoltre  espresso  il  pregio  di  successivi  appagamenti 
di  ciascun  bisogno  con  indici  decrescenti  in  direzione,  verticale.  La 
scala  orizzontale  e  verticale  del  pregio  che  ha  l'appagamento  di  biso- 
gni si  trasferisca  ai  beni  che  hanno  questo  effetto.  Allora  il  quadro  è  il 
seguente: 
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Ora  finché  il  primo  bisogno  A,  non  ò  soddisfatto  a  tal  punto  che  un 
ulteriore  soddisfacimento  del  medesimo  darebbe  un  piacere  minore  di  un 
principio  di  soddisfazione  di  un  altro  bisogno  che  per  urgenza  gli  sia 
secondo  (B),  si  continueranno  a  rivolgere  tutti  i  propri  sforzi  alla  soddi- 
sfazione esclusiya  del  primo  bisogno.  Raggiunto  questo  punto  (dose  li) 
non  si  passerà  allo  appagamento  del  bisogno  prossimo  per  urgenza,  finché 
il  primo  e  il  secondo  non  saranno  saziati  in  quella  misura  (dose  III  per 
A  e  n  per  B)  che  sia  più  utile  passare  alla  iniziale  soddisfazione  di  un 
nuovo  bisogno,  anziché  accrescere  la  saturazione  dei  precedentL 

È  dunque  evidente,  che,  in  un  dato  momento  qualsiasi,  la  massa  di 
mezzi  disponibili  per  la  soddis&zione  dei  variì  bisogni  viene  distribuita 
fra  i  medesimi  in  un  modo  tale,  da  conseguire  ima  soddisfazione  di  uguale 
intensità  finale  dei  bisogni  tutti  per  ì  quali  basta  la  massa. 

Ossia,  nei  termini*  dell*  esempio  del  Monger,  una  massa  di  beni  sarà 
ripartita  in  modo,  che,  a  seconda  della  sua  entità  totale,  le  ultime  dosi 
della  medesima  avranno,  o  tutte,  poniamo  il  grado  4  dì  utilità,  o  tutte  il 
grado  5,  o  tutto  il  grado  7,  etc. 

È  la  quantità  di  beni  disponibili  che  determina  in  ogni  caso,  quale 
uniforme  grado  finale  di  saturazione  dei  varii  bisogni  sarà  raggiunto  ed 
a  quali  bisogni  non  potrà  più  provvedersi  in  nessun  modo. 

Ma,  precedentemente  abbiamo  dmiostrato  che  un  aumento  della  pres- 
sione tributaria  era  sinonimo  con  un  aumento  generale  del  costo  di  pro- 
duzione; e  che  un  aumento  generale  del  costo  di  produzione  era  sinonimo 
con  una  diminuzione  di  reddito  a  parità  di  somma  di  sforzi  penosi  —  e 
non  sinonimo  con  una  costanza  della  massa  di  redditi  e  maggiore  somma 
di  sforzi  penosi. 

È  dunque  chiaro,  che  T ultimo  e  definitivo  effetto  di  un  aumento 
della  pressione  tributaria  deve  essere,  d'un  lato  quello  di  troncare  del 
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tutto  dal  novero  dei  bisogni  che  possono  soddisfarsi,  una  serie  più  o  meno 
grande  (a  seconda  della  entità  della  riduzione  subita  dalla  massa  dei  red- 
diti) dei  bisoni  aventi  una  importanza  relativamente  minore,  (e  che  in  via 
assoluta  potrebbe  anche  essere  enorme),  e  dall* altro  lato  quello  di  ele- 
vare uniformemente  il  grado  di  insoddisfazione  di  tutti  i  bisogni  ai  quali 
ancora  può  provvedersi  con  la  massa  ridotta.  Si  eleva  cioè  il  grado  finale 
di  utilità  di  tutte  le  ultime  dosi  di  reddito  destinate  ai  varìi  usi  unifor- 
memente. 

Siccome  però  i  gradi  finali  di  utilità  di  quote  parti  di  reddito  non 
presentano  la  simetria  della  tabella  Mengerìana,  potendo,  ad  esempio,  b^ 
nìflsimo  per  il  bisogno  B  raggiungersi  lo  zero  con  4  dosi  e  per  le  succes- 
sive aversi  gradi  rapidamente  crescenti  di  disutilità,  e  viceversa,  per  il  bi- 
sogno D,  ad  esempio,  la  sazietà  non  essere  raggiunta  con  sole  8  dosi,  ne 
viene  che  la  linea  di  uniforme  soddisfacimento  di  tutti  i  bisogni  pei  quali 
basta  la  massa,  sarà  una  spezzata  irregolarissima  i^parentemente;  e  ne 
viene  altresì,  che  se  Taumefto  di  pressione  tributaria  ò  debole,  ne  può 
già  essere  effetto  adeguato  la  sola  rinunzia  a  taluni  consumi  meno  neces- 
sari relativamente,  cioè  V  esplicamento  della  legge  di  astenzùme  del  Block, 
n  che  è  un  effetto  della  pressione  tributaria  già  visto  dai  piii  antichi  fi- 
nanzieri; ma,  affinchè  lo  si  abbia  solo,  occorre  una  configurazione  affatto 
singolare  della  scala  d*  importanza  dei  bisogni  e  della  scala  dei  gradi  di 
utilità  di  successive  dosi  di  reddito  destinate  ai  medesimi;  ed  ò  certo  che 
il  corpo  sociale  moderno,  complessivamente  preso,  realizza  assai  meglio 
r  ipotesi  simmetrica  del  Monger  che  ogni  altra. 

Maffeo  Pantìilboni 


WmmiHII  MILIONI  I  MEZZO  DELLO  STATO  ITAUiNO  IMUTUFERII  (1) 

E  noto  che  per  impegni  presi  coli*  Unione  monetaria  latina  1*  Italia 
dovette  ritirare  tutte  le  monete  dei  vecchi  stati  che  ancora  circolavano  nel 
Regno  ed  ali* Estero.  Nell'ultima  conferenza  monetaria  a  Parigi,  i  rap- 
presentanti degli  Stati  dell'Unione  riconoscendo  T  enorme  danno  che  T  Italia 
aveva  dal  ritiro  di  tali  monete,  accordò  una  coniazione  straordinaria  per 
l'Italia  di  piccole  monete  per  20  milioni  ed  una  coniazione  di  12  milioni 
e  400  mila  lire  pure  di  piccole  monete  per  l'aumento  di  popolazione, 
giacché  ò  pur  noto  che  la  circolazione  delle  monete  di  piccolo  taglio  non 
deve  secondo  la  Convenzione  oltrepassare  le  6  lire  per  abitante  (2). 


(1)  Lamanima  part«di  qaeste  notixie  furono  contemporaneamente  e  dalla  stessa 
persona  comunicate  a  noi  ed  al  Bollettino  delle  Finanie,  Ferrovie  e  Industrie.  (Nota 
détta  JXresione). 

(2)  Ecco  il  testo  dell'  Art.  9  della  Convenzione  monetaria  (6  nov.  1885)  di  Parigi 
fra  Italia,  Francia,  Svizsera  e  Grecia. 
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Ma  il  ritiro  finale  effettuato  negli  nltimi  tre  mesi  dell*  anno  1885 
delle  monete  d'argento  duodecimali  borboniche  che  circolavano  nelle 
Provincie  meridionali  e  quelle  d'argento  potificie  che  circolavano  nella 
provincia  Romana,  con  dolorosa  sorpresa  nostra,  fece  entrare  nelle  Casse 
dello  Stato  una  enorme  quantità  di  ducati  e  mezze  piastre  Borboniche, 
le  quali,  specialmente,  circolavano  nell'  Isola  di  Malta,  e  co^  il  valore  no- 
minale delle  vecchie  monete  ritirate  sali  all'enorme  cifra  di  75  milioni 
circa,  valore  che  dallo  Stato  venne  per  intero  sborsato. 

Di  questi  75  milioni  32  milioni  e  400  mila  lire  circa  vennero  con- 
vertiti, come  di  concerto  coli' Unione,  in  piccole  monete  e  però  lo  Stato, 
per  questa  parte,  non  ebbe  alcun  danno.  Ma  gli  rimasero  200  mila  chi- 
logrammi d'argento  coi  quali  si  potrebbero  coniare  scudi  per  un  valore 
di  42  milioni  e  mezzo  circa,  il  quale  argento  rimasto  non  poteva  con- 
vertirsi in  piccole  monete  opponendosi  la  convenzione  monetaria,  e  d'al- 
tronde vendendo  le  monete  ritirate  pel  valore  intrinseco,  il  danno,  per  lo 
Stato,  era  più  rilevante  causa  la  grande  differenza  fra  il  valore  nominale 
delle  vecchie  monete  e  Tintrinseco,  differenza  calcolata  in  10  milioni  circa. 

Il  Ministro  del  Tesoro  ha  lasciato  e  lascia  tutt'  ora  questi  42  milioni 
e  mezzo  infruttiferi  nelle  casse  dello  Stato.  Gli  interessi  perdenti  annual- 


Abt.  9.  —  Let  haates  Parties  contraetaDtee  ne  poorront  émettre  dea  pieces  d*  ar- 
gent de  2  fttincs,  de^l  francs,  de  50  centimes  et  de  SO  centimes  frappées  dans  les  con- 
ditions indiquees  par  l*  article  4  que  poor  une  valeur  correspondant  à  6  francs  par 
habitant. 

Ce  chifiRre,  en  tenant  compte  des  demiers  recensements  effectnés  dans  chaqoe 
État  et  de  V  accroissement  normal  de  la  population  est  flscè  : 

Pour  la  France,  l'Algerie  et  les  colonies,  à      .    .  * 256,000,000 

Pour  la  Grece,  à 15,000,(  00 

Pour  r  Italie,  à 182,000,000 

Pour  la  Sukse,  éi 19,000,000 

Seront'  imputóes  sur  les  sommes  ci  dessus  les  quanti tés  déjà  ómises  jusqu*  à  ce 
jour  par  les  États  contractants. 

Le  Gouvernement  Italien  est  exceptionnellement  autorise  à  faire  fabriquer  une 
somme  de  20  millions  en  pieces  divisionnaires  d'  argent,  cotte  somme  étant  destinée  à 
assurer  le  remplacement  des  anciennes  monnaies  par  des  pieces  frappées  dans  les  con- 
ditions de  r  article  4  de  la  présente  Convention. 

Le  Gouvernement  federai  suisse  est  autorisó,  à  tifare  ezceptionnel,  en  égard  anx 
besoins  de  la  population,  à  faire  fabriquer  une  somme  de  6  millions  en  pieces  diyision- 
naires  d*  argent 

Le  Gouvernement  frangais  est  ógalement  autorìsé,  &  titre  ezceptionnel,  à  procè- 
der, jusqu'  à  concurrence  de  8  millions  de  francs,  à  la  refonte  en  pieces  divisionnaires 
d*  argent,  des  monnaies  pontiflcales  precedemment  retiróes  de  la  Circulation. 

Come  si  vede  il  contingente  di  moneta  divisionaria  tu  portato  per  l' Italia  causa 
l'aumento  di  popolazione  a  182  milioni  da  170  milioni  che  era  stato  fissato  nella  confe- 
renza del  1878.  Avendo  poi  il  Comm.  Cilena  nella  seduta  del  21  Luglio  1885  fatto  rile- 
vare che  r  Italia  possedeva  uno  stock  di  30  milioni  e  mezzo  di  firanchi  in  vecchie  mo- 
nete entrate  nelle  casse  dello  Stato  dopo  It  sospensione  del  conio  degli  scudi  d'ar- 
gento, i  rappresentanti  degli  stati  alla  Conferenza  convennero  di  accordare  all'Italia  una 
straordinaria  coniazione  di  20  milioni  di  piccole  jmooete. 
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mente  furono  dall' On.  Ellena  calcolati  a  L.  1.348.000  al  taBso  del  4  7^. 
(Vedi  Relazione  sul  Bilancio  della  spesa  del  Tesoro  per  Tesercizio  1886-87.) 
Se  costituissero  un  tesoro  di  guerra^  pazienza;  una  yolta  che  si  to- 
lesse  conservare  infruttifero  questo  argento,  almeno  lo  si  coniasse  in  iscudi 
ottenendo  dagli  altri  Stati  dell*  Unione  di  poterlo  rendere  circolante  solo 
in  caso  di  guerra. 

Secondo  noi  la  colpa  del  Ministero  è  quella  di  non  aver  fatto  dei 
tentativi  verso  gli  altri  Stati  della  Lega  per  ottenere  altra  coniazione 
straordinaria  di  scudi  in  riguardo  all'enorme  danno,  non  previsto,  che  ci 
viene  dal  ritiro  di  questa  massa  tanto  forte  di  piastre. 

È  ben  vero  che  nei  verbali  delle  conferenze  di  Parigi  dal  1865  al 
1884  si  ha  una  prova  pubblica  degli  sforzi  fatti  per  ottenere  una  maggiore 
coniazione  di  scudi  appunto  per  surrogare  le  piastre  borboniche  e  gli 
scudi  papalini,  ma  è  anche  vero  che  le  previsioni  dei  più  addentro  nelle 
questioni  monetarie  amettevano  potessero  ancora  essere  in  circolazione 
un  40  milioni  di  vecchie  monete  e  L'  On.  Ellena  alla  conferenza  mo- 
netaria (seduta  del  21  Luglio  1885)  chiedendo  la  coniazione  straordinaria 
di  moneta  divisionaria,  che  poi  fa  concessa,  parlò  di  uno  stock  di  vecchie 
monete  per  soli  30  milioni.  Ora  facendo  considerare  alle  potenze  la  cir- 
costanza dell'enorme  differenza  fra  le  previsioni  pel  ritiro  delle  piastre 
borboniche  ed  il  reale  ritorno  di  tale  moneta,  e  facendo  rilevare  l'imba- 
razzo e  l'enorme  danno  che  ne  viene  al  nostro  paese  e  più  specialmente 
mostrando  come  sarebbe  pericoloso  pel  mercato  monetario  il  rìtomo  in 
commercio  di  una  massa  cod  rilevante  di  argento  nel  caso  che  il  governo 
si  decidesse  a  vendere  le  piastre  pel  valore  intrìnseco;  facend^  dico  rile- 
vare tutto  ciò  ò  molto  probabile  che  gli  Stati  dell'  Unione  si  fossero  decisi 
a  fare  delle  concessioni  all'  Italia. 

E  crediamo  che  ciò  avessero  concesso  perchò,  come  abbiamo  più  sopra 
rilevato,  quando  il  Comm.  Ellena  chiese  ima  coniazione  straordinaria  di 
30  milioni  co^pspondente  allo  stock  presunto  di  30  che  poi  è  stato  di  75  circa, 
quel  conio  straordinario  fu  concesso  dalla  Conferenza  monetaria.  E  rite- 
niamo  che  sarebbe  stato  e  può  essere  ancora  facilitata  questa  soluzione 
dall'  invìo  d'  un  valente  negoziatore  presso  gU  Stati  della  Lega. 

Non  intendiamo  con  ciò  dire  che  il  Ministero  nulla  abbia  fatto  per 
risolvere  questo  problema.  Sapiamo  che  la  questione  è  stata  studiata  a  fondo 
dalla  direzione  generale  del  tesoro  e  che  sarà  proposta  al  Comitato  per- 
manente istituito  per  l'esame  delle  questioni  monetarie  e  delle  esigenze 
della  circolazione,  ma  perchò  andar  tanto  per  le  lunghe?  queste  titubanze 
costano  milioni  al  paese  e  costituiscono  una  grave  colpa  per  chi  tiene  le 
redini  dello  Stato. 

Sapiamo  inoltre  che  il  Ministero  è  indeciso  di  vendere  tali  monete  o 
di  immobilizzarle  presso  le  Banche  contro  emissione  di  biglietti,  il  quale 
ultimo  appiglio  sarebbe  quello  che  presenta  minori  inconvenienti  sebbene 
non   risolva  la  questione,   preferibile  ad  ogni  modo  all'  altro   di  vendere 


Digitized  by 


Google 


174  RIVISTA   DBLLA    COOPBRAZIONE 

per  argento  le  vecchie  monete,  vendita  che  oltre  una  perdita  certa  per 
lo  Stato  potrebbe  cagionare  un  grave  turbamento  al  mercato  monetario. 

L*  On.  Ellena  nella  sua  relazione  sul  bilancio  della  spesa  pel  Mini- 
stero delle  Finanze,  propone  che  T argento  borbonico  non  coniabile  a 
termine  della  convenzione,  venga  alienato  a  piccole  partite,  a  fine  di  evi- 
tare una  maggiore  perdita  di  interessi,  rimanendo  sempre  in  facoltà  del- 
r  Italia  di  ricomperare  argento,  anche  a  prezzo  più  basso  di  quello  a  cui 
lo  avrà  venduto,  se,  spirata  la  Convenzione,  essa  vorrà  riconiare. 

Tale  essendo  il  concetto  di  uno  dei  principali  componenti  il  Comi- 
tato Monetario  tale  sarà  probabilmente  quello  del  Comitato  stesso.  Questo 
espediente  sebbene  tolga  il  pericolo  di  gravi  perturbazioni  al  mercato 
monetario,  non  evita  T inconveniente  della  grave  perdita  deliberano  per 
la  differenza  fim  il  valore  nominale  ed  il  reale  delle  vecchie  monete,  in- 
conveniente che  verrebbe  tolto  ottenendo  altra  coniazione  straordinaria  di 
scudi  dagli  Stati  della  Unione  Latina.  E  però  speriamo  che  il  Ministero 
farìk  nuovi  tentativi  a  questo  fine. 


RIVISTA  DELLA  COOPBRAZIONE 

SOBUBirio.  »  La  reiasione  del  «  Committee  of  foreign  inquiry  >»:  notizie  sulla 
cooperasione  in  America.  —  I  «  Reports  »  del  «  Foreign  office  >»,  sulla  cooperatone 
ali*  estero.  »  <  Reports  *  delle  «  FHendly  »,  «  Building  *  e  delle  «  Industriai  and 
provident  societies  >  — >  Socialismo  e  cooperasione.  —  I  «  Cooperateurs  frcntfais.  »  » 
«  L*  Emancipation.  »  —  I  centri  regionali  ed  i  magaxsini  cooperativi  all'  ingrosso  in 
Francia.  ^  La  <  Cooperasione  italiana,  »  ~  Il  «  Comitato  eentrale  *  di  Milano,  e  i 
suoi  lavori.  —  Altre  notizie  sulla  oooperailone  italiana.  —  Il  8ig.  Holyoake  ed  il 
congresso  di  Blilano. 

Nelle  passate  riviste  tracciai  un  quadro  generale  del  movimento  coo- 
perativo nei  principali  paesi  del  mondo,  e  parlai  a  lungo  dei  due  im- 
portantissimi congressi  cooperativi  di  Milano  e  di  Lione:  ora,  non  es- 
sendovi avvenimenti  di  tale  importanza  da  doversene  trattare  a  parte,  im- 
prendo una  vera  cronaca  della  cooperazione,  riassumendo  fatti  e  notizie 
raccolte  nei  giornali,  riviste  e  pubblicazioni  più  recenti. 

Debbo  accennare  anzitutto,  sebbene  un  poco  in  ritardo,  alla  seconda 
relazione  del  <  Committee  of  foreign  inquiry  >,  nominato  dalla  unione  coope- 
rativa inglese  per  raccoglier  notizie  sulla  cooperazione  nei  vani  paesi.  L' o- 
pera  di  questo  comitato  ò  di  una  importanza  veramente  notevole,  poiché 
ha  apprestato  e  appresta  agli  studi  una  copia  straordinaria  dì  fatti:  esso 
ha  35  corrispondenti,  in  tutte  le  partì  del  mondo  (il  sottoscritto  ne  ò  cor- 
rispondente per  r  Italia)  e  pubblica  lèttere  e  comunicazioni  importantis- 
sime. La  prima  relazione  mi  fu  di  grande  sussidio  pel  riassunto  generale 
dello  stato  della  cooperazione  in  Europa  ed  in  America.  Da  questa  seconda 
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traggo  alcuni  fra  i  dati  piu  interessanti,  a  complemento  delle  notìzie  che 
sono  già  a  cognizione  dei  lettori. 

Nelle  numerose  lettere  dei  corrispondenti  dagli  Stati  Uniti  d^Amerìca, 
trovo  ragguagli  su  parecchie  importanti  società  di  produzione.  A  San 
Luigi  (Missouri)  esistono  parecchie  di  queste  società,  specialmente  per 
la  fabbricazione  di  mobili  e  di  altri  lavori  in  legno:  la  prima  sorse  nel 
1868,  ed  altre  quattro  poi  nel  1874,  78,  82,  85:  esse  sono  molto  fiorenti, 
e  il  loro  capitale  è  fornito  quasi  totalmente  dai  lavoratori  impiegativi:  non 
trovo  indicato  il  modo  di  ripartizione  degli  utili,  ma  dal  complesso  delle 
notizie  mi  par  di  desumere  che  debbano  avere  proprio  carattere  cooperativo, 
sia  per  la  limitazione  del  numero  delle  azioni  che  ciascun  socio  può  posse- 
dere, sia  per  le  disposizioni  prese  perchè  gli  azionisti  lavoratori  vengano 
a  poco  a  poco  in  possesso  della  parte  di  azioni  che  ò  posseduta  da  altri, 
etc.  A  San  Luigi  poi  parecchi  proprietari!  di  fabbriche  hanno  accordato 
ai  loro  operai  la  partecipazione  ai  profitti. 

A  Minneapolis  (Minnesota),  grande  centro  per  la  macinazione  del 
grano,  esistono  otto  società  di  produzione  fra  operai  fabbricanti  di  botti 
da  farina:  sono  composte  di  operai  di  diverse  nazioni.  Svedesi,  Norvegesi, 
Irlandesi,  Tedeschi,  Italiani  ed  Americani,  che  pare  vadano  ottimamente 
d'accordo  fra  loro.  La  prima  di  queste  associazioni  fa  fondata  nel  1874: 
ora  tutte  8  assieme  fanno  affari  per  circa  un  milione  di  dollari  (5  milioni 
di  Lire)  all'anno.  Quanto  alla  divisione  degli  utili  la  relazione  non  è 
molto  chiara:  pagato  T interesse  al  capitale,  essa  dice,  il  di  più  è  ripar- 
tito fra  i  soci  bottai  in  proporzione  dei  guadagni  (earnings)  (I). 

Fra  le  cooperative  di  consumo,  riferendomi  pel  resto  a  quanto  ne 
dirai  in  una  rivista  precedente  (voi.  I,  fase.  4^),  trovo  utile  accennare  ad 
una  importante  casa  di  commissioni  «  T?ie  Maryland  Grange  Agency  p, 
istituita  sino  dal  1876  a  Baltimora  dai  «  Patrons  of  Husbandry  >,  la 
quale  fa  annualmente  da  300,000  a  500,000  dollari  di  afEari,  e  negli  ultimi 
due  anni,  pagate  le  spese,  ed  un  moderato  interesse  al  capitale,  riparti, 
in  proporzione  dei  consumi,  9000  dollari;  e  cod  pure  ad  una  società  di 
Filadelfia,  costituita  nel  1872,  che  nel  primo  quadrimestre  del  1885  ven- 
dette per  57000  dollari,  e  che  pure  ripartisce  gli  utili  in  proporzione 
degli  acquisti. 

La  cooperazione  non  è  ignota  nemmeno  nell'America  meridionale: 
infatti  a  Buenos  Ajres  esiste  sino  dal  1878  una  società  di  consumo 
«  Societad  cooperativa  de  Almacenes  Limitala  > ,  che  ha  circa  700 
soci,  un  Gioitale  versato  di  100,000  lire,  e  vende  ogni  mese  per  circa 
50,000  lire:  scopo  di  essa  ò  di  ribassare  i  prezzi  e  più  di  tutto  di  frenare 
le  adulterazioni  dei  generi,  che  a  Buenos  Ayres  hanno  preso  enormi  pro- 
porzioni 

Anche  in  Australia,  a  Melbourne,  esistono  due  società  cooperative  di 
consumo,  che  però  non  hanno  dato  finora  resultati  di  molta  importanza-  pare 
che  in  quei  paesi  nuovi,  ricchi,  ed  ove  i  salarli  sono  molto  elevati,  le  piccole 
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economie  che  la  cooperazione  riesce  a  fare  sol  consumo  siano  poco  ap- 
prezzate dagli  operaL 

n  <  Foreign  Office  >  ha  pubblicato  un  volume  contenente  le  rela- 
zioni degli  ambasciatori  inglesi  a  Parigi,  Berlino,  Vienna,  Roma,  Bruxelles, 
Aia,  Stocolma  e  Washington  sullo  stato  della  cooperazione  in  quei  paesi: 
(<  Reports  by  Her  Mayesty*s  Representatives  abroad,  on  the  system  of 
cooperation  in  foreign  countries  >).  È  una  pubblicazione  che  fa  veramente 
onore  a  quel  dicastero,  e  che  raccomandiamo  vivamente  a  tutti  coloro 
che  sono  desiderosi  di  avere  notizie  precise  intomo  alle  varie  istituzioni 
cooperative;  essa  è  un  ottimo  complemento  alla  relazione  del  comitato 
della  unione  cooperativa  inglese.  Naturalmente  si  trova  una  notevole 
differenza  fra  le  relazioni  ufficiali  e  quelle  ottenute  per  via  privata:  le 
prime  sono  più  ordinate  e  sintetiche,  ma  scarseggiano  di  fatti,  in  quei 
paesi  ove  non  si  sono  fatte  inchieste  speciali  suUa  cooperazione  :  difettano 
poi  specialmente  di  apprezzamenti,  e  di  considerazioni  d'ordine  generale, 
le  quali  troviamo,  fonte  preziosa  sgorgante  direttamente  dalla  coscienza 
cooperativa,  nelle  comunicazioni  dei  corrispondenti  del  comitato  dei  coo- 
peratori inglesi». 

Fra  le  varie  memorie  che  contiene  il  volume,  interessanti  ed  accu- 
ratissime sono  quelle  relative  alla  Francia  ed  alla  Germania,  nelle  quali 
si  riassumono  con  gran  precisione  la  storia  e  lo  stato  attuale  del  movi- 
mento cooperativo  in  quei  paesi;  e  notevole  è  anche  quella  relativa  all'Italia 
compilata  sui  dati  fomiti  all'ambasciata  inglese  dal  Comm.  Monzilli,  e  con- 
tenente buona  copia  di  notizie;  se  essa  non  è  completa  per  ogni  rispetto, 
ò  però  scritta  con  molta  serietà  e  non  cade  in  alcuno  di  quegli  errori 
grossolani  e  di  quei  fEdsi  apprezzamenti,  che  si  trovano  non  di  rado  nei 
giudizii  dati  da  stranieri  suUe  nostre  istituzioni.  Ed  a  questo  proposito 
mi  sia  lecito  lamentare  ancora  una  volta  che  il  ministero  d'agricoltura 
industria  e  commercio  non  si  sia  ancora  deciso  a  raccogliere  più  accu- 
ratamente, ed  a  pubblicare  notizie  sullo  stato  delle  società  cooperative 
in  Italia;  cosicché  chi  ne  vuol  saper  qualche  cosa  deve  contentaci  di 
quelle,  necessariamente  incomplete,  raccolte  nei  giornali  o  in  lavori  scien- 
tifici, 0  deve  ricorrere  alle  pubblicazioni  ufficiali  inglesi! 

Fra  le  raccolte  di  fatti  relativi  alla  cooperazione,  debbo  accennare 
ad  altre  tre  pubblicazioni  del  governo  inglese:  ai  «  Reports  >  del  «  Registry 
Office  >  relativi  alle  <  Friendly  Societies  >  alle  <  Buidling  Societies  k  ed  alle 
<  Industriai  and  provident  societies  >  compilati  dall'  illustre  /.  M,  Ludlow^ 
capo  di  quell'ufficio.  Le  «  Building  Societies  >  registrate  a  tutto  il  31 
Dicembre  1885  erano  2243:  di  queste  1811  avevano  583,830  soci,  e  per 
2023  la  cifra  complessiva  degli  incassi  nel  1885  ammontava  a  più  di  541 
milioni  di  lire  italiane;  mentre  il  loro  attivo  in  ipoteche  era  di  circa  1 
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miliardo  e  222  milioni.  Le  <  Industriai  and  provident  societies  >  (coope- 
ratÌTe)  di  tutto  il  Regno  Unito,  registrate  alla  fine  del  1885  erano  1288: 
esse  avevano  803,747  soci,  un  capitale  in  azioni  di  it  L.  219,993,925;  ave- 
vano venduto  nell*  ultimo  anno  merci  per  un  valore  complessivo  di  it. 
L.  747,064,475,  realizzando  it  L.  72,086,650  di  utili  E  si  noti  che  una 
parte  delle  società  esistenti  non  ò  registrata  e  quindi  non  compresa  nella 
presente  statistica. 

Non  posso  intralasciare  di  dir  qualcosa  della  pubblica  discussione  che 
ebbe  luogo  a  Londra  nello  scorso  gennaio  fra  il  Champion^  uno  dei  capi 
della  socialista  «  Social  democratic  Federation  >  ed  il  Jones,  uno  fira  i 
più  distinti  cooperatori.  Il  Champion  ed  il  Jones,  discussero  a  lungo  fra 
loro  e  cogli  uditori,  che  fecero  loro  numerose  obbiezioni  :  naturalmente  cia- 
scuno restò  della  sua  opinione,  ma,  così  dal  riassunto  che  ne  fece  il 
Courtney  (M.  P.)  che  presiedeva  la  conferenza,  come  da  quanto  ne  dicono 
il  «  Times  »  e  le  «  Cooperative  News  »,  mi  sembra  che  questo  pubblico 
dibattito  debba  aver  giovato  molto  alla  cooperazione. 

n  Champion  sostenne  con  molta  vvacità  che  la  cooperazione  è  in- 
capace a  risolvere  la  questione  sociale;  che  non  sopprimendo  la  rendita 
e  r  interesse  non  è  possibile  ottenere  pel  lavoratore  T  intero  valore  del 
suo  lavoro;  che  la  cooperazione  non  presenta  un  piano  abbastanza  ra- 
zionale di  riordinamento,  poiché  soppressi  tutti  gli  intermediarli,  potrebbe 
attuarsi  la  concorrenza  fra  le  società  cooperative,  cosi  dannosa  come  quella 
fra  gli  individui  ;  e  concluse  che  poi,  ad  ogni  modo,  la  cooperazione  sarebbe 
rimedio  troppo  lento,  e  che,  invece  di  aspettare  che  i  mali  sociali  a  poco  a 
poco  si  attenuino,  egli  credeva  più  utile  ed  opportuno  levarli  colla  forza, 
espropriando  i  proprietarìi  ed  i  capitalisti,  e  costituendo  coattivamente  una 
organizzazione  industriale  collettiva  sotto  il  controllo  dello  stato. 

Rispose  il  Jones  a  questi  argomenti,  ponendo  bene  in  luce  in  qual 
modo  possa  la  cooperazione  armonizzare  gli  interessi  ora  cozzanti,  come 
essa  ridurrà  la  rimunerazione  del  capitale  entro  i  suoi  giusti  confini,  e 
come  la  lentezza  sia  una  necessità  per  chi  voglia  giungere  a  qualcosa  di 
pratico  e  non  restare  nelle  nubi  delle  aspirazioni  e  dell'utopìa.  Ed  il 
presidente,  riassumendo  la  discussione,  chiarì  molto  bene  i  punti  di  con- 
tatto e  le  divergenze  esistenti  fra  la  cooperazione  ed  il  socialismo,  con- 
trapponendo all'  ordinamento  precipitato  e  coattivo  voluto  dai  socialisti,  la 
lenta  trasformazione  volontaria  vagheggiata  dai  cooperatori. 

Molte  osservazioni  vorremmo  fare  in  proposito  di  questa  discussione  : 
ci  limitiamo  ad  alcune  poche.  È  notevole  il  contegno  tenuto  dai  coope- 
ratori inglesi  contro  il  socialismo,  contegno  che  dimostra  come  la  coope- 
razione non  sia  da  essi  ritenuta  soltanto  come  mezzo  di  miglioramento  delle 
classi  meno  abbienti,  ma  come  fine  ed  ideale  in  so  stessa.  E  d' altra  parte 
non  devesi  trascurare  il  fatto  che  il  Champion  non  combattè  propria- 
mente la  coopcrazione,  che  anzi  ne  riconobbe  la  utilità):  ma  soltanto  con- 
VoL  IL  13 
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testò  la  sua  efficacia  a  porre  riparo  a  tatti  i  mali  attuali,  contestò  in- 
somma la  sua  portata,  i  suoi  ideali.  Non  sono  adunque  le  società  coope- 
rative che  si  contrappongano  al  socialismo  e  siano  da  esso  combattute, 
ma  è  soltanto  1*  ideale  cooperativo  che  si  contrappone  ali*  ideale  socialista. 
In  Italia  ed  in  Francia  le  condizioni  del  movimento  cooperativo  sono 
diverse  da  quelle  dell*  Inghilterra.  In  Italia  ed  in  Francia  una  discussione 
come  quella  cui  abbiamo  accennato  non  sarebbe  stata  possibile,  o  sarebbe 
stata  causa  di  gravi  discordie  fra  i  cooperatori,  poiché  questi,  se  sono  di 
accordo  nei  mezzi,  discordano  negli  ideali;  e  ve  ne  ha  di  quelli  che  hanno 
per  ideale  la  cooperazìone,  altri  il  socialismo,  e  molti  che  non  si  elevano 
ad  alcun  ideale,  ma  si  contentano  dei  benefìci  immediati  che  la  coope- 
razione arreca.  Gli  ò  perciò  che,  come  sostenemmo  altrove,  per  mantenere 
raccordo  bisogna,  nei  congressi  e  nelle  unioni,  evitare  la  discussione  di 
questi  ideali,  limitandosi  a  quella  dei  mezzi,  nei  quali  V  accordo  è  possi- 
bile. È  un  terreno  neutrale,  che  certamente  presenta  molta  difficoltà,  ma 
che  crediamo  si  possa  conservare  :  almeno  fìno  a  quando  la  cooperazione , 
come  ideale  di  trasformazione  sociale,  sia  abbastanza  diffusa  fra  noi,  sia 
penetrata  nella  coscienza  del  paese;  resultato  al  quale  quaranta  anni  di 
continui  successi  hanno  condotto  il  movimento  cooperativo  in  Inghilterra. 

In  Francia,  dopo  il  congresso  di  Lione,  sembra  che  la  cooperazìone 
accenni  a  prender  maggior  vigore.  Il  giornale  della  federazione  «  Lies  Coo- 
pérateurs  Frangais  »  ha  dovuto  raddoppiare  il  suo  formato,  ed  ora  oltre 
le  notizie  francesi,  dà  anche  ragguagli  sulla  cooperazione  ali* estero:  sono 
poi  interessanti  i  rendiconti  di  molte  società  cooperative  francesi,  che  esso 
pubblica,  e  che  mostrano  come  le  società  solide  e  con  spaccio  ingente 
non  siano  rare. 

Gol  novembre  dello  scorso  anno  cominciò  poi  a  pubblicarsi  a  Nimes 
un  altro  giornale  cooperativo,  «  L*  Emancipation  »,  per  opera  dell*  instan- 
stancabile  tesoriere  della  federazione,  il  Signor  De  Boyve:  ì  tre  numeri 
che  ne  sono  stati  pubblicati  finora  sono  molto  interessanti  e  contengono 
articoli  del  Gide,  del  Brelay,  del  Robert,  del  De  Boyve  ecc.  È  certo  che 
questo  giornale  gioverà  molto  alla  propaganda  cooperativa. 

Ma  il  fatto  più  importante  che  attualmente  sia  da  notarsi  nel  movi- 
mento cooperativo  francese,  ò  la  formazione  dei  centri  regionali. 

I  lettori  sanno  già  che  al  congresso  di  Lione  si  emise  il  voto  che  le 
società  confederate  si  unissero  in  gruppi  regionali,  per  poter  curare  meglio 
i  loro  interessi,  e  che  ciascun  gruppo  dovesse  avere  una  camera  consul- 
tiva ed  un  magazzino  per  1*  acquisto  ali*  ing^rosso. 

Ora  i  cooperatori  francesi  si  misero  subito  ali*  opera  e  sono  ornai 
compiuti  i  lavori  preparatomi  per  costituire  tre  centri  regionali,  coi  re- 
lativi magazzini,  a  Parigi,  a  Lione,  ed  a  Tours.  L*  ultimo  numero  dei 
«  Cooperateurs  frangais  »  dà  uno  schema  del  progetto  di  costituzione  del 
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magazzino  parigino  che,  a  quanto  pare^sarà  organizzato  diversamente  da  quelli 
di  Lione  e  Tonrs.  Esso  avrà  basi  molto  sìmiglianti  a  quelle  delle  «to^^a^  » 
inglesL  n  magazzino  di  Parigi  apparterrà  ad  una  società  per  azioni 
composta  delle  società  di  consumo.  Questa  società  acquisterà  le  derrate  all*in- 
grosso,  e  le  rivenderà  alle  società  azioniste:  di  più  poi  terrà  in  magazzino 
generi  che  ordinariamente  non  sono  tenuti  dalle  società,  perchè  il  provve- 
derli è  costoso  e  difficile  e  lo  spaccio  ò  scarso,  e  li  venderà  direttamente  a 
quei  soci  delle  cooperative  che  ne  abbiano  bisogno.  I  prezzi  dovranno 
eeere  inferiori  a  quelli  dei  grossisti,  e  quindi  la  società  dovrà  realizzare 
utili  modesti,  i  quali,  pagato  un  interesse  del  5  Vo  ^  capitale,  andranno 
ripartiti  in  due  parti,  30  7o  ^  fondo  di  riserva  e  70  Vo  »^^  società  azio- 
niste, in  proporzione  degli  acquisti  da  loro  fatti. 

Come  si  vede  i  cooperatori  francesi  procedono  nei  loro  lavori  imi- 
tando gli  inglesi:  ed  invero  non  potrebbero  sciegliere  miglior  modello. 

Ed  intanto  nemmeno  gli  italiani  può  dirsi  che  stiano  in  ozio:  il  co- 
mitato centrale  eletto  dal  congresso  di  Milano  se  non  ha  fatto  molto,  ha 
però  già  concluso  qualche  cosa.  Primo  frutto  dei  suoi  lavori  è  stata  la 
fondazione  di  un  giornale  «  La  cooperazione  italiana  »,  che  si  pubblica 
in  Milano  e  che  ha  sostituito  il  <  Bollettino  della  Cooperazione  Italiana  » 
che  aveva  pubblicato  per  tutto  Y  anno  passato  a  Caserta  il  bravo  Cassella, 

n  primo  numei*o  della  <  Cooperojtone  italiana  »  conteneva  articoU  del 
Vansittart  Neale,  àeW  ffolyoake,  del  Vigano,  del  Mussi,  Wollemborg, 
Maffi  ecc.;  non  si  potrebbero  invero  raccogliere  dei  nomi  migliori. 

Ed  ò  solo  a  desiderarsi  che  i  numeri  venturi,  oltre  buoni  articoli, 
contengano  anche  abbondante  copia  di  notizie  relative  al  movimento  coo- 
perativo italiano  ed  estero,  e  che  le  società  contribuiscano  a  ciò,  man- 
dando al  giornale  i  loro  rendiconti  e  le  comunicazioni  che  credano  più 
utili. 

Ora  poi  il  comitato  sta  preparando  la  pubblicazione  degli  atti  del 
congresso  di  Milano,  e  della  statistica  cooperativa,  che  loro  sarà  annessa; 
e  speriamo  che  tale  pubbUcazione  vedrà  presto  la  luce. 

Né  in  questi  mesi  il  movimento  cooperativo  si  ò  rallentato  nelle 
varie  regioni  d*  Italia:  molti  fatti  avrei  a  citare,  ma  debbo  limitarmi  ad 
alcuni  pochi,  per  necessità  di  spazio:  accenno  alle  «  casse  di  prestiti  > 
del  Wollemborg^  che  si  vanno  sempre  più  diffondendo,  e  che  ora  comin- 
ciano a  costituirsi  anche  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte,  avendo  omai 
raggiunto  complessivamente  il  numero  3,000,  numero  assai  grande,  ove  si 
pensi  al  breve  tempo  dal  quale  questo  utilissimo  movimento  prese  origine. 
Accenno  pure  alla  benemerita  <  associazione  generale  degli  impiegati  civili  »  di 
Milano,  che  dà  un  vivo  impulso  alla  cooperazione,  e  che  anche  recentemente 
ha  costituita  nel  suo  seno  una  società  cooperativa  a  sistema  inglese  per 
r  acquisto  di  vestiario  ;  società  che  è  dovuta  specialmente  all'  opera  attivis- 
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sima  dell'ottimo  Buffali,  e  che  si  unisce  degnamente  alla  banca  ed  alla 
trattoria  cooperativa,  già  istituite  dalla  medesima  associazione. 

Non  potrei  terminar  meglio  questa  rivista  che  accennando  agli 
splendidi  articoli  che  il  venerando  ed  illustre  G,  I.  Holyoake,  un  vecchio 
e  provato  amico  dell'  ItaUa,  ha  recentemente  pubblicato  nelle  «  Coopera- 
tive Nevos  »  sul  congresso  di  Milano.  Essi  sono  ispirati  a  tanta  simpatia 
ed  affetto  pel  nostro  paese,  che  non  soltanto  ogni  cooperatore,  ma  ogni 
italiano,  deve  sentirsene  commosso,  ed  essergliene  altamente  grato. 

Perugia,  Febbraio,  '87. 

Ugo  Rabbbno. 
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Sommario.  —  La  lotta  contro  la  peronospora  nel  1886.  —  L' idrato  di  calce.  — 
I  rimedi  a  base  di  solfkto  di  rame.  — >  Loro  assolata  innocuità  sai  vini.  —  Le  concla- 
sioni  di  Gajon  e  Mìllardet.  —  La  proposta  di  Corna.  —  I  aaovi  principi  della  conci- 
maxione.  ~  La  tiderazione  e  l' assorbimento  dell*  azoto  atmosferioo.  —  I  fos&ti  e  i  so- 
prafos&ti.  ->  La  fiècre  du  phosphate. 

La  grande  attività  che  i  coltivatori  italiani  hanno  spiegato  nella  de- 
corsa stagione  per  combattere  la  peronospora,  avrebbe  senza  dubbio  con- 
dotto a  risultati  più  concludenti,  se  non  fosse  stata  influenzata  da  alcune 
idee  preconcette,  credute  tanto  salde  e  tanto  buone  da  non  doyersi  as- 
soggettare ad  alcuna  conferma.  Moltissimi  invero,  inebbriati  dei  clamo- 
rosi ed  incontrastati  successi  annunziati  dai  Bellussi,  non  videro  altro  ri- 
medio che  nell'idrato  di  calce,  il  quale,  in  realtà,  venne,  specialmente 
nel  Veneto,  adoperato  in  propoi'zioni  larghissime.  Non  da  per  tutto,  però 
il  successo  corrispose  all'aspettativa,  e  molti,  a  stagione  fluita,  dovettero 
constatare  —  e  con  tanto  maggior  dolore  quanto  piii  tale  risultato  era 
imprevisto  —  che  la  peronospora  non  si  era  punto  vinta  o  che  almeno  ì 
benefici  conseguiti  dalla  lotta  non  erano  sufficientemente  compensati  dalle 
spese  che  essa  rende  necessarie. 

Si  fece  allora  quello  che,  ragionevolmente,  avrebbesi  dovuto  fare 
prima;  si  cercò  cioè  di  stabilire  sotto  quali  condizioni  l'idrato  di  calce 
sia  efficace,  se  una  qualità  di  calce  possa  essere  più  utile  dell'altra,  in 
quali  modi  debbasene  fare  la  spegnitura,  qual  dose  sia  da  impiegarsene 
per  una  data  quantità  d'acqua,  ed  altre  particolarità  delte  quali,  sotto 
l'influenza  dell'entusiasmo  destato  dai  Bellussi,  nessuno  si  era  occupato. 

Di  tali  particolarità  venne  a  lungo  discusso  nelle  Conferenze  di  Fi- 
renze e  con  una  lealtà  che  onora  assai  coloro  che  uno  stolto  e  malinteso 
amor  proprio  avrebbe  potuto  spingere  a  proclamarle  tuttora  inconcludenti. 
Le  quali  Conferenze  perciò  hanno  segnato  Un  gran  progresso  nelle  nostre 
cognizioni  sui  modi  di  combattere  la  peronospora,  se  è  vero  che  si  è  già 
molto  innanzi  nel  cammino  della  scienza,  quando  b\  convenga  che  molto 
ancora  resta  da  imparare.  Partendo  da  questo  punto,  sarà  probabile  che 
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il  sistema  dei  Bellossi,  applicato  con  fede  bensì,  ma  senza  quella  idolatria 
che  impedisce  di  ragionare  e  di  cercare  perfezionamenti,  possa  rendere 
dei  buoni  servigi.  Ma  ò  certo  del  pari  che  nessuno  ^  fuori  di  coloro 
che  lo  hanno  trovato  veramente  buono  e  che,  perciò,  mostrano  di  aver 
per  conto  loro  risolti,  forse  inconsciamente,  quei  punti  che,  teoricamente, 
presentano  ancora  delle  incognite  —  è  certo,  diciamo,  che  nessuno  vi  si 
abbandonerà  col  cuore  cosi  leggiero  come  ha  fatto  nel  1886  e  non  rico- 
noscerà r  opportunità  di  studiare  altre  sostanze  ed  altri  metodi. 

Si  parla  molto  dello  zolfo  acido,  del  gesso,  di  miscele  cupriche  e 
di  altro  ancora.  Molti  affidamenti  si  hanno  specialmente  a  riguardo  dei 
rimedi  a  base  di  solfato  di  rame,  e  forse  maggiori  sarebbero  se  il  fana- 
tismo per  r  idrato  di  calce  non  ne  avesse  impedita  una  più  larga  espe- 
rimentazione. Quello  poi  che  si  deve  ritenere  per  certo  si  è  la  vacuità 
di  ogni  timore  per  la  salute  pubblica,  in  séguito  ali*  uso  di  vini  prodotti 
da  viti  assoggettate  a  tale  trattamento.  Ogni  apprensione  che  si  potesse 
nutrire  su  tal  punto  è  tolta  da  una  moltitudine  di  analisi  e  di  prove  a 
cui  è  impossibile  non  annettere  fiducia,  tanta  ne  è  T  autorità.  Basta  solo 
che  questo  concetto  si  generalizzi  e  divenga  popolare,  in  maniera  che 
una  paura  affatto  infondata  non  rechi  impacci  o  turbamenti  nel  com- 
mercio vinicolo  che  già  si  trova  davanti  ad  abbastanza  difficoltà  perchè 
non  sia  necessario  non  creargliene  di  nuove. 

In  una  delle  ultime  sedute  della  Società  nazionale  di  agricoltura 
in  Francia,  il  chiarissimo  Schloesling  ha  presentato  il  riassunto  delle  espe- 
rienze di  Gayon  e  Millardet  sulla  presenza  del  rame  nei  prodotti  delle 
viti  trattate  con  composti  cuprici.  Questi  chimici  hanno  adoperato  quat- 
tordici preparazioni  differenti  (poltiglia,  acqua  celeste,  soluzioni,  polveri 
e  miscugli)  e  sono  giunti  a  conchiudere  che  se  la  natura  del  trattamento 
ed  il  numero  delle  applicazioni  hanno  il  più  delle  volte  una  influenza 
sulla  quantità  di  rame  contenuta  nelle  uve  e  nel  mosto,  pare  che  non 
ne  abbiano  alcuna  sulla  quantità  del  rame  che  resta  nel  vino  dopo  la 
fermentazione.  Essi  hanno  studiato  non  meno  di  una  cinquantina  di  cam- 
pioni di  vino,  ricevuti  da  diversi  punti  del  sud-ovest  della  Francia  <  la 
»  qual  circostanza  dà  al  risultato  ottenuto  sufficiente  carattere  di  gene- 
>  ralità  perchò  sia  permesso  di  considerare  la  questione  della  innocuità 
»  dei  trattamenti  della  peronospora  mediante  il  rame,  come  risolta  defi- 
»  nitivamente  e  nel  senso  più  favorevole.  »  Infatti,  la  massima  quantità 
di  rame  che  abbiano  potuto  scoprire  in  un  litro  di  vino  ò  stata  di  mil- 
ligrammi 2,8,  mentre  il  più  spesso  non  ne  trovarono  che  1  o  anche  meno. 

Prendendo  occasione  da  queste  assicurazioni,  il  Gomu,  nella  stessa 
seduta,  insistette  sulla  utilità  che  deriverebbe  al  commercio  dei  vini  fran- 
cesi se  si  proclamasse  la  perfetta  innocuità  dei  trattamenti  a  base  di  rame 
6  domandò  che  la  Società  se  ne  occupi  attivamente.  La  stessa  preghiera 
ci  pare  doversi  fare,  in  Italia,  al  Governo,  ai  Comizi  agrari  e  a  tutte  quelle 
istituzioni  a  cui  particolarmente  incombe  1*  ufficio  di  favorire  e  di  tute- 
lare il  commercio  del  vino. 
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—  Non  meno  intensamente  che  della  peronoepora  gli  agricoltori 
stanno  occupandosi  dello  stadio  che  concerne  <  la  forma  >  con  la  quale 
immettere  nel  terreno  gli  elementi  della  fertilità.  Quali  sieno  questi  ele- 
menti, è  stabilito  da  un  pezzo,  talché  oggidì,  nella  generalità  dei  casi, 
tutte  le  lormole  di  concimazione  non  contemplano  che  1*  azoto,  T  acido 
fosfòrico  e  la  potassa.  Ma  mentre  fino  adesso  si  ricorrerà  per  1*  azoto  ol- 
trecchò  alle  sostanze  organiche,  ai  nitrati  di  soda  e  di  potassa  e  al  sol- 
CEito  di  ammoniaca,  e  per  1*  acido  fosforico  si  avea  una  fiducia  quasi  esclu- 
siva ed  illimitata  nei  sopraiosfati,  oggidì  ci  si  dice  chiaro  e  netto  che  i 
denari  spesi  in  tal  modo  sono  assai  male  impiegati,  poiché  con  altri  si- 
stemi, che  costano  infinitamente  meno,  ò  possibile  ottenere  gli  stessi 
risultati. 

Si  tratta  adunque  di  una  vera  rivoluzione  nell'arte  del  concimare, 
la  quale  si  fonda  su  questi  due  principi:  —  inutilità  di  acquistare,  a  ti- 
tolo di  concime,  sostanze  contenenti  azoto,  poiché  la  coltivazione  di  legu- 
minose sarebbe  sufficiente  ad  arricchire  il  terreno,  assorbendone  quan- 
tità enormi  dalla  atmosfera:  —  equipollenza  ai  soprafosfeiti  dei  fosfati 
minerali  che,  pur  essendone,  a  parità  di  peso,  assai  più  ricchi,  si  hanno 
ad  assai  miglior  mercato. 

Dal  primo  di  questi  fatti  prende  origine  la  teoria  della  sidera- 
zione che  il  Giornale  ha  già  fatto  conoscere.  E  in  verità  pare,  dagli  espe- 
rimenti finora  fattine  e  di  cui  comincia  a  render  conto  anche  la  stampa 
italiana^  esser  questa  una  teoria  impiantata  su  solide  basi,  quantunque 
molti  si  ostinino  a  non  creder  possibile  che  le  piante  assorbano  T  azoto 
dalla  atmosfera.  Comunque  sia,  se  gli  agricoltori  potrebbero  incolparsi 
di  leggerezza  ove  la  accogliessero  senza  più  e  volessero  portarla  alle  sue 
ultime  conseguenze,  ò  certo  che  farebbero,  d*  altra  parte,  assai  male  a 
non  studiarla  e  a  non  sperimentarla,  e  tanto  più  per  questo  che  allo 
studio  e  agli  esperimenti  consiglia  ed  invoglia  —  come  abbiamo  detto  — 
Tesser  già  stati  conseguiti  dei  successi,  e  non  poco  importanti. 

Della  <  rìvoluzione  »  che  concerne  le  concimazioni  foefiatiche  ò  già 
qualche  anno  che  si  sono  manifestati  i  primi  sintomL  Adesso  però 
é  giunta  al  suo  apogeo,  tanto  che  i  fautori  dei  fosfati  fossili  credono  di 
aver  abbastanza  elementi  per  proclamare  che  V  impiego  dei  soprafosfati 
è  irrevocabilmente  condannato  dall'  esperienza  a  scomparire.  Della  nuova 
dottrina  ò  banditore  assai  energico  ed  abile  il  Grandeau,  che  si  sente  si- 
curo per  una  lunga  serie  di  accuratissime  esperienze  e  per  un  nuovo  si- 
stema di  fisiologia  secondo  il  quale  V  alimentazione  delle  piante  avver- 
rebbe in  modo  completamente  differente  da  quello  che  siasi  ritenuto  fi- 
nora. Dello  stesso  pensare  del  Grandeau  sono  il  Voelker,  il  Petermann 
ed  altri  chimici  degni  della  massima  considerazione. 

Le  conseguenze  di  questo  nuovo  ordine  di  idee  sarebbero  enormi, 
non  solo  nel  campo  agricolo,  ma  ben  anco  nel  campo  industriale  e  com- 
merciale. In  quello  verrebbero  realizzate  economie  immense,  perocché 
r  acido  fosforico,  di  cui  ogui  giorno  si  sente  maggior  necessità,  non  ver- 


Digitized  by 


Google 


BIBLIOORAPIB  183 


rebbe  a  pagarsi  che  la  metà  di  quanto  si  paghi  attualmente,  nel  se- 
condo, nascerebbe  uno  spostamento  gravissimo  di  interessi,  perocché  tutte 
le  fabbriche  di  acido  solforico  che  alimentano  le  fabbriche  dei  soprafosfati, 
riceyebbero  una  scossa  poco  meno  che  mortale,  mentre  sulla  loro  rovina 
sorgerebbe  vigorosa  e  piena  d'avvenire  una  nuova  industria  —  quella 
della  estrazione  e  della  lavorazione  dei  fosfati  minerali. 

Per  disgrazia  non  sembra  che  V  Italia  sia  molto  ricca  di  questo  te- 
soro nascosto;  almeno  tutti  lo  dicono  o  lo  credono:  però  neppure  la 
Francia  supponeva  fino  a  poco  tempo  fa  l'esistenza  di  estesissimi  giaci- 
menti che  sono  stati  rivelati  da  qualche  fortunato  assaggio,  di  guisa  che 
adesso,  quasi  a  trovare  un  compenso  alla  oziosa  ignoranza  degli  anni 
passati,  si  spiega  un'attività  straordinaria  in  prove  e  ricerche  che  sono 
assai  spesso  coronate  dal  piti  consolante  dei  successL 

La  fiévre  du  phosphate^  dice  il  processo  verbale  della  seduta  13  di- 
cembre 1886  della  Società  Nazionale  degli  agricoltori  in  Francia,  si  è 
impadronita  degli  abitanti  (Somme  e  Pas  de  Calais),  che  fanno  scandagli 
giorno  e  notte.  Le  particelle  di  terreno  sulle  quali  si  scoprono  giacimenti 
di  sabbia  fosfatata,  acquistano  immediatamente  i  prezzi  più  straordinari 
A  Ondile,  22  are  sono  state  or  ora  vendute  95,000  lire! 

La  prospettiva  è  abbastanza  seducente  per  fare  un  pochino  ammalare 
della  fièvre  du  phosphate  anche  i  proprietari  italiani.  Nò  sarebbe  certo 
male  che  anche  qui  —  come  ha  fatto  Risler  —  si  facessero  degli  studi 
geologici  intesi  a  determinare  in  qiudi  luoghi  le  ricerche  avrebbero  mag- 
giore probabilità  di  riescir  fruttuose,  e  che  di  questi  studi,  come  di  cosa 
di  interesse   generale,   prendesse,   in   mancanza  d'  altri,   V  iniziativa  il 
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1.  Lo  Statato  e  il  Senato.  (Studio  di  Fedele  Lampertloo, 
Senatore  del  Regno). 

È  una  storia  molto  vera  e  molto  interessante  delle  vicende  sempre 
onorevoli,  non  sempre  felici,  per  cui  ò  passato  il  Senato  del  Regno  dal 
giorno  della  sua  creazione  fino  a  noi. 

Dopo  il  ricordo  di  ciò  che  il  Senato  è  stato,  di  ciò  che  ha  fatto,  e 
di  ciò  che  ha  dovuto  lasciar  fare,  sono  passati  in  rivista  i  molti  e  varii 
pn^tti  di  riforme  per  la  sua  composizione  e  per  l'esercizio  del  suo 
potere. 

La  nuova  legge  elettorale  politica,  che  si  profondamente  cambiò  le 
condizioni  di  composizione  della  Camera  elettiva,  pone  giustamente  in 
pensiero  circa  le  sorti  del  Senato,  il  quale  continua  ad  essere  a  discre- 
zione delle  nomine  Regie. 
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€  Di  fronte  a  un  suffragio  pressoché  universale,  dice  il  nostro  Au- 
»  torey  non  ò  interesse  di  una  o  di  altra  parte  politica,  ma  di  tutte,  ò  in- 
>  teresse  del  governo  rappresentativo,  che  il  concorso  della  parte  mi- 
»  gliore  del  senno  e  dell'esperienza  nazionale  sia  assicurato  al  Senato.  » 

Le  conclusioni,  a  cui  l'Autore  si  trova  condotto,  sebbene  abbia  il 
proposito  di  non  formularle  distintamente,  sono  queste: 

1.®  Rispettare  sempre  il  testo  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno, 
ma  svolgerne  e  applicarne  le  disposizioni  in  modo  da  corrispondere  alle 
nuove  necessità. 

2.^  Lo  Statuto  non  si  richiama  ad  una  legge  che  regoli  la  prero- 
gativa regia  per  la  nomina  dei  Senatori,  ma  nulla  vieta  che  la  Corona 
imponga  regole  a  so  stessa;  queste  passerebbero  in  diritto  consuetudi- 
nario, che  in  breve  acquisterebbe  ancora  più  efficacia  del  diritto  statu- 
tario scritto. 

3.^  Quanto  all'  esercizio  delle  funzioni  che  spettano  al  Senato  im- 
porta sopratutto  sostituire  vere  sessioni  o  seguiti  di  sedute  alle  sedute 
saltuarie;  perchè  solo  cosi  ò  possibile  che  le  adunanze  del  Senato  siano 
frequentate  dalla  vera  maggioranza  de' suoi  componenti. 

L' Autore  insiste  massimamente  sopra  quest'  ultima  raccomandazione. 
Direi  quasi  che  vi  insiste  disperatamente. 

Infatti  finché  la  Camera  dei  deputati  avrà  da  impiegare  quasi  tutto 
il  suo  tempo  nella  discussione  dei  bilanci,  prima  che  questi  arrivino  al 
Senato-,  la  serie  delle  sedute  del  Senato  dovrà  sempre  soffrire  lunghi  pe- 
riodi d'interruzione.  —  Forse  il  Senato  potrebbe  studiare  altre  leggi, 
intanto  che  la  Camera  dei  Deputati  discute  i  bilanci;  ma  probabilmente 
i  Deputati  non  avrebbero  poi  H  tempo  di  occuparsi  di  queste  leggi;  e 
cosi  il  lavoro  del  Senato  sarebbe  prima  eccessivo,  poi  vano.  11  caso  cosi 
disperato  dovrebbe  far  pensare,  se  sia  proprio  fatalmente  necessario,  che 
il  Senato  non  discuta  nessun  bilancio  prima  che  la  discussione  si  sia 
compita  nell'altra  Camera. 

L'Autore  non  arriva  a  porre  la  questione  in  questi  termini,  per  ri- 
spetto, parmi,  al  testo  dello  Statuto.  Egli  però  ricorda  quale  sia  la  ra- 
gione storica  della  priorità  attribuita  all'una  piuttosto  che  all'altra  Ca- 
mera per  l'approvazione  delle  leggi  di  finanza.  La  quale  ragione  adesso 
è  venuta  a  mancare,  poiché  i  Deputati  sono  eletti  non  solo  dai  contri- 
buenti, ma  anche  da  moltissimi  che  poco  o  nulla  contribuiscono,  mentre 
invece  il  Senato  è  formato  in  base  a  categorìe,  che  comprendono  diret- 
tamente 0  indirettamente  i  maggiori  contribuenti.  Queste  considerazioni 
danno  animo  all'Autore  di  reclamare  a  favore  del  Senato  la  parità  di 
trattamento,  almeno  quanto  alla  presentazione  di  leggi  che  non  siano 
esclusivamente  di  imposte,  di  bilanci  o  di  conti  dello  Stato.  E  in  ciò  ha 
rigorosamente  ragione  a  tenore  della  legge  statutaria;  perchè  se  la  re- 
gola generale  è,  che  il  potere  legislativo  sia  collettivamente  esercitato  dal 
Re  e  dalle  due  Camere  ;  e  se  1'  eccezione  è  che  le  leggi  d'  imposizione 
dei  tributi,  di  approìxizione  dei  bilanci  e   dei  conti  dello  Stato  debbano 
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essere  presentate  prima  alla  Camera  dei  Deputati,  non  vi  ha  dubbio  che 
la  regola  debba  essere  interpretata  largamente  e  Teccezione  strettamente. 

Anzi  le  parole  dello  Statuto  ammettono  benissimo  una  nuoya  inter- 
pretazione, che  appunto  si  adatterebbe  alle  cambiate  condizioni  delle  due 
assemblee,  per  ciò  che  riguarda  la  rappresentanza  degli  interessi  dei  con- 
tribuentL  Lo  Statuto  dice  che  ogni  legge  delle  specie  testò  nominate  sarà 
presentata  prima  alla  Camera  dei  Deputati;  non  dice  che  sarà  discussa 
e  approvata  prima  in  detta  Camera.  —  Vero  che  la  priorità  di  presen- 
tazione è  sempre  stata  intesa  come  priorità  di  discussione  e  di  approva- 
zione; e  che  questa  ò  appunto  una  di  quelle  interpretazioni  consuetudi- 
narie che  valgono  quanto  la  parola  espressa  della  legge.  Ma  come  la 
consuetudine  si  è  formata  in  un  senso,  quando  vi  era  ragione  di  for- 
marsi cosi;  deve  parimenti  potersi  formare  in  un  senso  tutto  diverso, 
quando  le  condizioni  di  fatto  sono  cambiate.  Poniamo  che  sia  un  cam- 
biamento radicale  dello  Statuto;  io  dico  soltanto,  che  è  ottenibile  senza 
cambiare  il  testo.  Dopo  che  i  Ministri  abbiano  presentato  i  bilanci  alla 
Camera  dei  Deputati,  potrebbero  passare  a  presentarli  al  Senato;  e  toc- 
cherebbe poi  alle  Presidenze  delle  due  Camere  di  mettersi  d*  accordo  af- 
finchè alcuni  bilanci  fossero  (discussi  nell*una  intanto  che  altri  sono  di- 
scussi nell*  altra  assemblea.  —  In  sostanza  la  priorità  della  Camera  dei 
deputati  per  riguardo  a  questa  specie  di  leggi  non  impedisce  nemmeno 
adesso  che  la  loro  presentazione  le  sia  fatta  dai  Ministri  a  nome  del  Re  ; 
dunque  la  prima  presentazione  non  significa  esclusiva  iniziativa  della  Ca- 
mera dei  deputati;  dunque  si  può  anche  intendere  che  il  Senato  prepari 
un  progetto  di  legge  (come  a  nome  del  Re  lo  prepara  il  Consiglio  dei 
Ministri),  e  lo  trasmetta  alla  Camera  dei  Deputati,  nella  forma,  se  non 
di  proposta  approvata,  almeno  di  proposta  presentata,  Corì  succederebbe 
appunto,  che  la  proposizione  delle  leggi  spetti  al  Senato  nella  stessa  guisa 
che  spetta  al  Re,  ma  che  per  alcune  di  esse,  tanto  da  parte  del  Re 
quanto  da  parte  del  Senato,  la  proposizione  pigli  la  forma  di  presenta- 
zione, salvo  la  successiva  riconferma  da  parte  del  Senato,  la  quale  cor- 
risponderebbe alla  successiva  sanzione  da  parte  del  Re. 

So  bene  che  queste  interpre.tazioni  possono  parere  troppo  lontane 
dalla  giurisprudenza  attuale;  ma  volere  o  non  volere,  stanno  nei  termini 
precisi  dello  Statuto.  Tocca  poi  alla  consuetudine,  o,  diciamo  meglio,  agli 
uomini  autorevoli  e  potenti,  che  sanno  cambiare  il  nero  nel  bianco  e  il 
bianco  nel  nero,  il  compito  di  rendere  effettiva  e  ferma  la  interpi*eta- 
zione  più  opportuna. 

Del  resto  non  sarebbe  questo  il  primo  caso  di  interpretazioni  estre- 
mamente divergenti  a  proposito  di  una  stessa  disposizione  statutaria.  Te- 
stimonio quel  solenne  articolo  primo,  che  alcuni  considerano  come  il  com- 
pendio vivo,  parlante  e  imperante,  di  tutti  i .  precetti  e  i  voleri  della 
Chiesa  e  del  suo  Capo,  mentre  altri  lo  stimano  come  se  non  fosse  mai 
esistito,  senza  contare  la  serie  lunghissima  delle  interpretazioni  inter- 
medie. Anche  il  nostro  Autore  si  occupa  particolarmente  di  questo  ar- 
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ticolo  primo,  e  fa  intendere  che  al  pari  dello  Statato  e  magari  piii  dello 
Statato,  valga  qaell*  interpretazione  e  qaella  applicazione  che  risulta  dalla 
legge  salle  guarentigie  pontificie.  Salvo  che  la  sua  stessa  teoria  sulla  in- 
definita malleabilità  dello  Statuto  lascia  aperto  il  campo  a  qaalunque  altra 
interpretazione  ed  applicazione  per  1*  avvenire.  Se  T  articolo  primo  dello 
Statuto  coesisto  davvero  colla  soppressione  del  potere  temporale,  non.  vi 
ha  dubbio  che  si  potrà  conciliare  con  qualche  cosa  di  ben  diverso  dalla 
legge  delle  guarentigie. 

Torniamo  alla  specialità  del  nostro  argomento.  —  In  altri  tempi  il 
voto  delle  assemblee  elettive  poteva  essere  considerato  in  rapporto  al  di- 
ritto di  acconsentire  o  non  acconsentire  ali* imposte  e  alla  spesa;  oggi 
la  necessità  di  grandi  spese  ò  diventete  superiore  ad  ogni  arbitrio,  ad 
ogni  consenso  di  parlamenti,  di  re  o  di  popoli.  La  questione  non  è  oramai 
più  sul  consentimento  all'  imposte  e  alla  spesa,  ma  sulla  scelte  della  specie 
d*  imposte  e  sull*  ordinamento  del  modo  d' imposte  e  di  spesa,  quando  non 
mira  alla  disfatte  del  Ministero.  Ora  se  la  questione  è  divenute  molto  piii 
tecnica  che  legale,  la  competenza  del  Senato  ste  al  paro,  se  non  è  maggiore 
di  quella  della  Camera  dei  deputeti,  perchè  nel  Senato  possono  e  devono  es- 
serci piuttosto  i  maestri  che  gU  scolari,  salVo  le  debite  eccezioni.  Ciò  del 
resto  è  tanto  conforme  alla  sostenza  dei  fatti,  che  ora  presso  di  noi  non 
solo  il  Ministro  delle  finanze  è  un  Senatore,  ma  fu  un  Senatore  il  Com- 
ndssario  Regio,  che  dinanzi  alla  Camera  dei  deputeti  sostenne  la  discussione 
della  legge  per  la  perequazione  dell*  imposte  fondiaria.  Vero,  che  in 
questo  ultimo  caso  il  Senatore  era  steto  poco  prima  tra  i  deputeti  Io 
studioso  più  competente  della  materia,  ma  ciò  non  significa,  che  si  tratti 
di  un  caso  eccezionale,  perchè  anzi  è  conforme  alla  regola,  che  siano 
nominati  Senatori  i  migliori  ti*a  coloro  che  sono  steti  deputeti. 

Appunto  per  la  composizione  del  Senato  il  nostro  Autore  molto  sa- 
viamente si  accontente  delle  disposizioni  stetuterie.  Infatti  la  prova  dei 
cambiamenti  introdotti  nelle  elezioni  dei  deputeti  non  invite  a  tenterò 
altre  novità  dei  poteri  elettorali;  anzi  è  quasi  una  raccomandazione  per 
non  cambiare  mai  più  nulla  degli  ordinamenti  politici;  quanto  meno  è 
una  severa  lezione  a  tutti  coloro  i  quali  si  afifretteno  a  proporre  un  cam- 
biamento, appena  che  la  disposizione  precedente  abbia  mostrato  alcuni  o 
anche  molti  difetti. 

Adesso  pur  troppo  il  cambiamento  avvenne;  e  questo  come  influisce 
sulla  composizione  della  Camera  dei  deputeti,  può  influire  sulla  compo- 
sizione del  Ministero,  e  quindi  alla  fine  sulle  nomine  dei  Senatori.  Ag- 
giungi che  una  delle  principali  categorie  di  eleggibili  al  Senato  è  quella 
dei  deputetL 

Ciò  per  altro  condurrebbe  piuttosto  a  disfare  quello  che  è  steto  fatto 
circa  le  elezioni  dei  deputeti,  anziché  a  modificare  le  regole  di  nomina 
dei  senatori.  Ed  inoltre  finora,  per  ciò  che  riguarda  il  Senato,  si  tratte 
soltanto  di  cons^xienze  temute  siccome  possibili,  non  già  di  conseguenze 
già  verificate  e  tanto  gravi  da  far  ci*edere  all'opportunità  e  molto  meno 
alla  necessità  di  nuovi  provvedimenti 
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Lasciando  stare  se  la  nuova  legge  elettorale  politica  abbia  guasto  o 
ti*oppo  0  poco  la  composizione  della  Caniei*a  dei  deputati,  dobbiamo  con- 
fessare, e  pigliamo  la  confessione  dallo  stesso  nostro  Autore,  che  cioè  la 
composizione  del  Senato  se  ne  avvantaggiò,  per  le  recenti  nomine  di 
persone  altamente  riverite  e  meritamente  illustri. 

Alcuni  dei  migliori  elementi,  che  non  trovarono  più  un  posto  con- 
veniente tra  i  colleghi  del  nuovo  collegio  elettorale  o  della  nuova  Ca- 
mera, erano  necessariamente  designati  per  accrescere  dignità  e  autorità 
al  Senato.  E  insieme  coi  nomi  di  personaggi  cosi  eminenti  nessuno  osò 
consigliare  il  Re  di  associare  altri  di  un  valore  dubbio  o  mediocre. 

Tuttavia  il  nostro  Autore  teme,  che  questa  fortuna  possa  essere  ec- 
cezionale e  transitoria  ;  e  per  il  desiderio  di  assicurarla  permanentemente 
al  Senato  insiste  affinchè  le  nomine,  restando  pure  regolate  cerne  sono 
dallo  Statuto,  procedano  con  nuove  guarentigie  di  cui  la  stessa  Corona 
dovrebbe  voler  circondare  T  esercizio  di  cosi  alta  prerogativa. 

Peccato  che  T  Autore  non  voglia  dire^  in  che  cosa  tali  guarentigie 
debbano  consistere,  poiché  se  si  ha  da  introdurre  (mettiamo  pure  sotto 
forma  di  consuetudine)  una  qualche  procedura  che  poco  o  assai  aggiunga 
al  diritto  scritto,  non  basta  mostrare  timori  o  possibilità  di  danni;  im- 
porta sopratutto  una  chiara  notizia  del  nuovo  provvedimento  da  adot- 
tare ;•  e  la  bontà  di  questo  deve  apparire  evidente,  grandissima  e  sicura. 

Certo  la  bontà  di  una  consuetudine  è  guarentita  dal  feitto  stesso  che 
ha  potuto  essere  introdotta  e  mantenuta.  Ma  ciò  appare  quando  la  con- 
suetudine è  stabilita,  non  prima.  E  d*  ordinario  la  consuetudine  si  stabi- 
Lisce  accanto  o  anche  contro  il  diritto  scrìtto,  perchè  viene  imposta  dalla 
forza  delle  cose,  dalla  spontaneità  irresistibile  delle  circostanze,  in  altri 
termini,  quando  1*  ordinaria  prudenza  dei  politici  è  sorpresa  e  sorpassata 
dalla  improvvisa  e  imperiosa  manifestazione  di  qualche  supremo  bisogno, 
0  è  delusa  dalla  latente  insinuazione  di  inavvertite  influenze. 

Se  invece  si  tratta  di  consuetudine  da  introdurre  di  proposito  deli- 
berato, e  da  introdurre  prima  che  i  fatti  abbiano  chiaiita  la  convenienza 
di  un  nuovo  adattamento  degli  ordini  stabiliti;  allora  non  vi  può  e68ei*e 
altro  movente  di  riforma,  che  la  sicura  conoscenza  della  novità  che  si 
preferisce.  E  allora  si  può  anche  rinunciare  ali*  illusione  che  si  contiene 
nell*  uso  della  parola  consuetudine;  poiché  in  sostanza  si  vuole  un  nuovo 
regolamento,  scritto  o  non  scrìtto,  poco  importa.  Il  non  scrìverlo  sarebbe 
pura  e  semplice  affettazione. 

Per  ora  il  Senato  si  è  avvantaggiato  del  meglio  che  ha  perso  la  Ca- 
mera dei  Deputati;  e  nulla  vieta  di  credere,  che  lo  stesso  possa  avvenire 
in  seguito;  tanto  piti  se  sia  fatta  valere  quell* interpretazione  della  legge 
statutaria,  che  tende  ad  allargare  le  attribuzioni  che  gli  spettano. 

Parmi  di  poter  indovinare  (ma  non  ne  sono  ben  sicuro)  che  le  pre- 
ferenze dell*  egregio  Autore  siano  per  le  nomine  regie  su  proposta  del 
Senato,  o  le  nomine  fatte  dal  Senato  per  delegazione  del  Re.  Dico  parmi 
d*  indovinare,  perchè  1*  Autore  parla  in  uno  stesso  punto  della  nomina 
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dei  Senatori  e  della  costituzione  in  tutto  o  in  parte  deW  ufficio  di  presi- 
denza del  Senato;  e  probabilmente  per  questo  ultimo  oggetto  la  pura 
nomina  regia  non  può  essere  modificata  che  nelle  due  forme  ora  accen- 
nate. —  Parimenti  mi  sembra  che  T  ingerenza  del  Senato  sia  benevisa 
ali*  Autore  sopratutto  per  V  applicazione  del  num.  20  dell*  art  33  dello 
Statuto,  per  il  quale  possono  essere  nominati  senatori  coloro  che  con 
servigi  o  meriti  eminenti  hanno  illustrato  la  patria,  In&tti  egli  dichiai'a, 
che  sebbene  tale  disposizione  sia  finora  stata  applicata  con  giusto  rigore, 
e  anzi  eccessivo,  pure  ninno  è  che  non  veda  quanto  sia  il  pericolo  di 
un'applicazione  arbitraria. 

Anche  senza  diminuire  la  prerogativa  regia,  se  il  Senato  vi  fosse  in 
qualche  parte  associato,  quantunque  solo  per  applicare  la  detta  disposi- 
zione; tanto  basterebbe,  perchò  esso  tenesse  in  suo  potere  una  sicura 
guarentigia  di  esistenza  rispettata  ed  autorevole.  Nò. sarebbe  fuori  di  pro- 
posito che  i  servigi  eminenti  ottenessero  cosi  una  particolare  ampiezza  e 
solennità  di  giudizio,  poiché  dai  rapporti  tra  gli  onori  e  i  meriti  dipen- 
dono i  maggiori  interessi  delle  popolazioni. 

In  ogni  caso  se  tali  o  altre  simili  riforme  si  credano  necessarie,  bi- 
sogna decidersi  a  concretarne  le  proposte  e  metterle  in  piena  luce  ;  quan- 
tunque sia  pure  verissimo,  che  chi  già  appartiene  al  Senato  non  può 
tutto  pubblicare  su  tale  argomento,  e  deve  appunto  lasciare  intendere 
molto  più  che  non  dica. 

Luigi  Rameri. 

2.  U.  OobbL  '—  Sulla  ripartizione  degli  utili  nelle  società 

cooperative.  —  Milano,  Civelli,  1886  (un  op.  di  pag.  16). 

3.  Dallo  stesso.  Sui  resultati  del  congresso  tenuto  in  Milano 
dalle  società  cooperative  (estratto  dagli  atti  del  R.  Istituto  Lombardo). 

n  primo  di  questi  due  opuscoli  ò  una  relazione  letta  dall*  autore  al 
congresso  cooperativo  di  Milano;  ed  ò  lavoro  veramente  notevole,  poichò 
contiene  delle  buone  idee,  in  una  forma  assai  concisa.  —  La  questione 
della  divisione  degli  utili  ò  questione  di  estrema  gravità  nelle  società 
cooperative,  che  il  carattere  loro  più  o  meno  cooperativo  è  dato  appunto 
dal  modo  di  ripartizione  :  modo  che  varia  immensamente  in  tutte  le  forme 
di  società,  co&i  in  Italia  come  ali*  estero  :  ma  che  in  Italia  offre  poi  tutte 
le  sfumature  possibili  ed  immaginabili,  che  vanno  dalla  cooperazione  la 
più  corretta,  sino  alla  speculazione  pura  e  semplice,  camuffata  col  nome 
di  cooperativa.  Nò  non  si  può  far  carico  a  tante  società  di  avere  ordina 
menti  poco  razionali,  e  spesso  poco  <  cooperativi  »,  se  la  scienza  stessa  non 
è  riuscita  a  formulare  un  criterio  sicuro,  che  possa  servire  loro  di  base. 
Gli  ò  vero  però  che ,  secondo  le  condizioni  dei  luoghi ,  le  forme  della 
cooperazione  variano  assai  e  debbono  necessariamente  variare,  e  con  esse 
quindi  anche  la  ripartizione  degli  utili.  La  relazione  dell*  egregio  Prof. 
Gobbi  va  notata  per  una  crìtica  fine  ed  ingegnosa,  e  per  la  continua 
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preoccapazione  di  eliminare  dalla  cooperatiya  qualunque  dei  caratteri  pro- 
prìi  dell* impresa  speculativa,  che  ad  essa  si  contrappone;  in  questo  ri- 
guardo essa  potrà  essere  molto  utile,  e  ne  va  data  sincera  lode  ali* au- 
tore. I  criteri  che  egli  dà  per  la  ripartizione  degli  utili  nelle  società  di 
consumo,  di  credito^  di  costruzione,  latterie,  cantine  e  forni  sociali,  sono 
correttissimi:  ma  in  invero  qui  non  e*  era  molto  da  fare,  poiché  questi 
criterii  sono  già  adottati  in  molte  società,  e  sono  generalmente  ammessi 
nella  scienza.  Invece  dove  la  questione  era  veramente  seria,  era  relativa- 
mente alla  società  di  produzione:  è  qui  che  ci  si  trova  in  un  pelago 
inestricabile,  nò  ci  sembra  che  VA,  abbia  risolta  la  questione  in  modo 
definitivo.  È  un  fatto  che,  facendo  astrazione  dal  salario  e  dall*  interesse, 
che  in  una  società  cooperativa  di  produzione  non  avrebbero  ragione  d^essere; 
non  riconoscendo  la  distribuzione,  come  è  fatta  spontaneamente  per  opera 
della  concorrenza  nella  economia  speculativa  capitalista,  si  perde  ogni  crì- 
terio  direttivo;  nò  la  cooperazione  ce  ne  dà  un  altro  sufficiente.  Eppure  sa- 
lario  ed  interesse,  caratterizzanti  Teconomia  dell'impresa  capitalista,  non  pos- 
sono essere  a  tutto  rigore  assolutamente  ammessi  ad  esercitare  alcuna  in- 
fluenza nella  distribuzione  degli  utili  di  una  società  cooperativa.  Noi  qui  non 
possiamo  trattare  a  fondo  questa  questione  di  cui  ci  siamo  occupati  al- 
trove, e  che  persistiamo  a  dichiarare  insoluta:  ma  ci  limitiamo  a  ripor- 
tare le  idee  esposte  dal  €(obbl  in  proposito. 

n  €(obbl  non  rinuncia  alla  concorrenza,  come  fattrice  della  riparti- 
zione: egli  dice  che  nella  cooperativa  di  produzione  il  criterio  di  riparti- 
zione degli  utili  sarà  dato  da  ciò,  che  <  ogni  socio  avrà  come  sua  parte 
»  di  reddito  quel  tanto  che  è  necessario  e  sufficiente  perchò  egli  consenta 
»  a  mettersi  in  società  cogli  altri  per  produrre,  e  gli  altii  consentano 
>  mettersi  in  società  con  lui  ».  L*  idea  delFA.  ò  molto  concettosa:  egli  pensa 
che  fra  i  soci  si  debba  stabilire  una  specie  di  concorrenza  ed  una  specie 
di  reciproca  valutazione,  che  determinerebbe  la  retribuzione  di  ciascuno: 
e  questo  criterio  ò,  in  fondo,  razionale.  Ma  ò  esso  pratico?  Sembra  al  let- 
tore che  sarebbe  possibile  una  tale  massima?  Essa  implicherebbe  Tabban-  ^ 
dono  di  ogni  norma  fissa,  ed  una  continua  variazione  nella  ripartizione, 
a  seconda  della  capacità  dei  vari  soci;  implicherebbe  cambiamenti  continui, 
rivalità,  contestazioni  e  lotte  intestine,  tali  che  credo  porrebl^ro  ad  ogni 
istante  a  repentaglio  la  esistenza  della  associazione.  Insomma,  per  quanto 
razionale,  il  concetto  non  mi  sembra  pratico;  e  TA.  stesso  ha  compreso 
ciò  tanto  bene,  che,  venendo  alla  pratica,  ha  ammesso  che  si  debba  in- 
nanzi tutto  distribuire  ai  soci  una  quota  uguale  al  salario  corrente,  sotto 
forma  di  una  specie  di  anticipazione,  perchò  certo  gli  operai  non  vorreb- 
bero ricavar  meno  di  quanto  ricavano  lavorando  per  conto  d* altri:  il  resto 
si  distribuirà  secondo  il  concorso  prestato  da  ciascuno  :  e  se  non  si  riesca 
a  concretare  un  criterio  in  proposito,  si  distribuirà  in  proporzione  del 
salario  od  anche  in  parti  eguali.  Ma  questi  sono  criteri  empirici  non  solo, 
ma  anche  ingiusti  ;  poichò  se  si  ammettesse  che  il  salario  fosse  un  sistema 
giusto  di  retribuzione,  e  fosse  dato  dalla  concorrenza  veramente  libera, 
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allora  la  utilità  e  necessità  delle  società  di  produzione  sarebbero  assai 
diminuite:  e  quanto  alla  distribuzione  in  parti  eguali,  non  e* e  nemmeno 
bisogno  di  criticarla  perchè  è  stata  già  giudicata  abbastanza  dall*  espe- 
rienza. D*  altra  parte  questi  sistemi  sono  già  in  uso  presso  società  dì  pro- 
duzione, co^  italiane  che  straniere,  e,  se  sono  tra  i  migliori  adottati  finora, 
non  hanno  però  alcuna  base  scientifica.  Quanto  poi  al  criterio  della  con- 
correnza, e  della  distribuzione  in  proporzione  della  parte  avuta  dai  vari 
soci  nell'  organamento  dell*  associazione,  V  autore  non  tenta  di  concretarla 
in  qualche  cosa  di  meno  indefinito;  nò  ciò  sarebbe  stato  possibile. 

Però  dobbiamo  dare  la  mano  ali*  amico  Gobbi  ed  accordarci  per- 
fettamente con  lui,  quando  conclude  che  il  sistema  di  ripartizione  non 
può  essere  stabilito  a  priori,  che  esso  sarà  il  resultato  dell'evoluzione 
naturale  delle  società  cooperative,  e  che  noi  possiamo  dire  soltanto  in 
qual  modo  si  arriverà  a  determinarlo.  D'accordo  perfettamente  che  ciò 
non  si  può  determinare  a  priori:  e  finora,  diciamo  noi,  nemmeno  a 
posteriori,  poiché  i  numerosi  fatti  che  abbiamo  studiato  non  ci  hanno 
illuminato  molto  in  proposito:  il  criterio  trovato  dal  Gobbi  è  nuovo 
ed  ingegnoso,  ma  finora  non  vediamo  come  esso  possa  essere  reso  pra- 
tico: e  siccome  ci  pare  che  in  fondo  egli  medesimo  lo  riconosca,  cosi 
crediamo  che  egli  converrà  con  noi  nella  conclusione  in  cui  venimmo  al- 
ti'ove  trattando  questo  grave  argomento,  e  che  cioè  finora  si  è  concluso 
assai  poco,  né  e*  è  molta  speranza  di  concludere  di  più.  Conclusione  magra 
assai,  se  si  vuole,  ma  che  almeno  ha  il  pregio  di  essere  onesta  e  sincera. 

Avremmo  parecchie  osservazioni  da  fare  anche  circa  il  modo  di  co- 
stituzione e  di  retribuzione  del  capitale,  ma  non  ci  è  possibile  farlo  nel 
poco  spazio  che  ci  è  concesso  per  questa  recensione:  speriamo  che  ci 
occorrerà  presto  di  ritornare  con  più  comodo  su  questo  grave  ed  impor- 
tante argomento,  che  TA.  ha  trattato  pure  con  molta  accuratezza  ed 
acume.  Un  ultimo  e  grave  rimprovero  dobbiamo  fere  all'autore,  ed  è 
quello  di  aver  completamente  dimenticata  la  partecipazione  dei  consuma- 
tori nelle  società  di  produzione.  Forse  che  coloro  che  acquistano  i  pro- 
dotti delle  società,  non  hanno  diritto  ad  una  parte  degli  utili  come 
nelle  società  di  consumo?  L'idea  potrà  sembrare  strana:  ma  pure  in 
Inghilterra  è  stata  ben  compresa  [da  parecchie  società  di  produzione, 
che  hanno  ammessa  tale  partecipazione;  e,  se  ben  ci  si  pensi,  si  vedrà 
che  essa  è  perfettamente  razionale. 

Queste  critiche  amichevoli  non  hanno  certamente  l'intenzione  di  at- 
tenuare i  pregi  incontestabili  dell*  interessante  ed  accurato  lavoro  del 
Prof.  Gobbly  che  ha  certo  il  merito  di  trattare  in  forma  chiara  ed  in 
pochissime  pagine  una  questione  delle  più  complicate  e  difficili,  e  di 
condensarvi  una  copia  notevole  di  idee  e  di  pensieri,  taluno  dei  quali 
originale.  I  consigli  che  egli  dà  alle  società  di  produzione  perchè  si  av- 
vicinino il  più  possibile  all'ideale  della  cooperazione,  sono  ottimi  e  po- 
tranno esercitare  una  salutare  influenza  sul  movimento  cooperativo  in 
Italia,  e  fruttificheranno  assai,  specialmente  in  seguito  all'inchiesta  che 
fu  deliberata  dal  congresso  di  Milano. 
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Che  86  il  Prof.  €(obbl  non  è  rìescito  completamente  nella  sua  ri- 
cerca, e  le  sue  conclusioni  sono  alquanto  scarse,  bisogna  proprio  ricono- 
scere che  la  colpa  non  fu  sua,  ma  dell'  argomento  difficilissimo  che  aveva 
impreso  a  trattare. 


L'altro  opuscolo  è  un  breve  resoconto  del  congresso  cooperativo  di 
Milano,  letto  al  R.  Istituto  Lombardo,  di  cui  l'egregio  A.  è  membro 
corrispondente.  In  esso  il  Gobbl^  lasciata  da  parte  la  cronaca  del  con- 
gresso, viene  a  considerare  serenamente,  e  dietro  criteri  scientifici,  le  varie 
correnti  che  si  manifestarono  nel  congresso  stesso  e  pone  benissimo  in 
luce  il  fatto  che  il  congresso  di  Milano  non  fu  una  riunione  nò  di  anar- 
chicici,  né  di  socialisti  di  stato,  nò  di  repubblicani,  ma  che,  se  opinioni 
le  piii  diverse  vi  furono  esposte  e  sostenute,  in  complesso  ebbero  la  pre- 
valenza i  sani  principi  economici,  e  si  fece  della  cooperazione  e  null'altro. 

E  fa  benissimo  il  Gobbi  a  rispondere  agli  inesatti  apprezzamenti  di 
alcune  riviste  economiche  di  Firenze,  nelle  quali  i  fatti  furono  svisati,  e 
presentati  sotto  un  aspetto  assolutamente  contrario  alla  verità.  Che  se  si 
comprende  benissimo  come  qualche  giornale  politico  abbia  potuto,  per 
ragioni  di  partito,  alterare  i  fatti  e  dar  loro  apparenza  diversa  da  quelle 
che  ebbero  in  realtà;  non  si  riescono  assolutamente  a  comprendere  le  accuse 
fatte  al  congresso  dalla  p.  e.  <  Rassegna  di  Scienze  Sociali  »  che  lo  dipinse 
quasi  come  una  adunanza  di  socialisti,  in  cui  si  fossero  disconosciute  le 
leggi  economiche,  ed  ove  le  teorie  socialiste  contrarie  al  risparmio,  di- 
chiarato una  speculazione  borghese,  non  avessero  trovato  alcun  op- 
positore. 

U.  R. 

4.  O  OmmIU  — -  Una  qnestione  vitale  per  le  Bocietà  ooope- 
rative  di  consumo.  —  Caserta,  Turi,  1886.  (un  opuscolo  di  pag.  30). 

Si  tratta  della  questione  del  dazio  consumo,  già  tanto  dibattuta  fra 
le  società  cooperative  di  consumo  e  gli  appaltatori  del  dazio,  e  che 
verte  intomo  al  punto  se,  in  forza  dell'articolo  5,  allegato  L,  della 
legge  11  Agosto  1870,  le  società  di  consumo  che  vendono  ai  soli  soci 
siano  esentate  dalla  tassa  di  minuta  vendita  nei  comuni  aperti  e  dalla 
sovrimposta  comunale  nei  comuni  chiusi.  Non  possiamo  parlare  qui  di 
tale  questione,  completamente  giurìdica  ;  e  ci  basta  constatare  che,  sebbene 
essa  sia  stata  spesso  risolta  in  modi  diversi,  attualmente  si  può  dire  quasi 
esaurita,  poiché  cosi  le  più  recenti  sentenze,  come  le  opinioni  delle  per- 
sone più  competenti  e  degli  stessi  ministri,  sono  per  la  esenzione.  Ed  ò 
ornai  a  sperarsi  che  cesseranno  del  tutto  le  persecuzioni  cui  non  di  rado 
furon  fatte  segno  le  società  rurali  di  consumo,  per  parte  degli  appaltatori 
dei  dazi. 

Nel  suo  opuscolo  il  Cassella  sostiene  con  buoni  argomenti,  coli'  esame 
delle  discussioni  parlamentari  e  colia  giurisprudenza,  ricca  in  proposito, 
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i  diritti  delle  cooperative  di  consumo:  però  pecca  molto  nell'ordine  e 
nella  forma;  ed  il  suo  lavoro  perde  poi  la  maggior  parte  dei  suoi  pregi 
innanzi  alle  pubbUcazioni  recentissime  e  di  molto  maggior  valore  del  Pa- 
squali e  del  Giuda,  delle  quali  speriamo  poterci  occupare  fra  breve.  Ad 
ogni  modo  è  a  lodarsi  per  T  amore  vivissimo  che  TA.  dimostra  per  le 
associazioni  cooperative,  di  cui  egli  si  ò  fatto  propugnatore  ardente. 

5.  Revue  d'Economie  Politique  l^r«année,  1/  numero.  Janvier- 
Fevrier  1887.  —  Paris,  Larose  et  Forcel  ed. 

È  con  vivissima  soddisfazione  che  noi  salutiamo  la  comparsa  di  questa 
nuova  rivista  d*  Economia  Politica,  che  promette  già  fin  d*  ora  di  prendere 
uno  dei  posti  più  onorevoli  nella  scienza. 

Tutti  sanno  che  attualmente  in  Francia,  se  vi  hanno  molti  cultori 
della  nostra  scienza,  e,  fra  questi,  parecchi  assai  distinti;  non  tutte  le  idee, 
non  tutti  gli  indirizzi  trovano  modo  di  esplicarsi,  perchè  vi  regna  quasi 
assolutamente  una  scuola  che,  se  ha  tradizioni  illustri,  e  grandi  ed  incon- 
testabili meriti,  non  possiede  per  avventura  in  sommo  grado  quello  della 
tolleranza  e  del  rispetto  delle  opinioni  altrui.  —  Gli  è  per  aprire  un  campo 
al  libero  svolgimento  di  tutte  le  opinioni,  gli  è  per  dare  adito  alla  manife- 
stazione dei  nuovi  indirizzi,  che  omai  anche  in  Francia  cominciano  a  farsi 
strada,  che  parecchi  giovani  professori  delle  migliori  università  di  Francia 
si  sono  riuniti  a  pubblicare  questa  rivista.  Il  comitato  di  redazione  è  com- 
posto dei  Prof.  Gide  (Montpellier),  Jourdan  (Aìx),  Villey  (Caen)  et  Duguit 
(Bordeaux);  fra  i  collaboratori  principali  notiamo  il  Foumier  de  FlaiXy 
il  Rougier,  il  Simon  e  parecchi  altri,  i  cui  nomi  non  sono  finora  molto 
noti  air  estero  per  la  semplicissima  ragione  che  non  appartengono  a  quel 
nucleo,  distintissimo  invero,  che  in  Francia  fa  dell'  economia  politica  una 
specie  di  monopolio.  I  redattori  hanno  fatto  appello  anche  agli  economisti 
stranieri,  acciocché  anch'essi  portino  il  loro  contributo  a  questa  rivista, 
che  dovrà  essere  una  specie  di  tribuna  intemazionale  dell'  economia  poli- 
tica: e  fra  i  collaboratori  stranieri  noi  troviamo  l' illustre  LaveUye  (Liegi), 
il  Walras  (Losanna),  1'  Olozaga  (Madrid),  e  parecchi  altri:  di  italiani  il 
nostro  illustre  Prof,  Luigi  Cosso,  ed  il  nostro  collaboratore  Prof,  Ugo 
Babbeno, 

Il  primo  numero,  giuntoci  appunto  ora,  contiene  parecchi  articoli  in- 
teressanti: uno  del  Jourdan y  sull'insegnamento  dell'economia  politica; 
un  altro  del  Beauregard,  sull'aumento  dei  salari  nel  presente  secolo,  ove 
sono  riassunti  ed  esaminati  i  risultati  delle  ricerche  più  notevoli,  che  su 
questo  importante  argomento  sono  state  fatte  nei  diversi  paesi:  una  me- 
moria del  Foumier  de  Flaix  sulle  imposte  in  Australia,  ove  abbiamo  tro- 
vato delle  notizie  interessantiBsime  sulle  condizioni  della  proprietà  fondiaria 
in  quei  paesi  nuovi  Ma  più  di  tutto  ci  ha  piaciuto  un  articolo  del  Gide, 
che,  sotto  il  modestissimo  titolo  di  <  cronaca  »,  ci  presenta  un  quadro 
delle  gravi  vicende  subite  dalle  teorie  economiche  nell'ultimo  ventennio; 
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quadro  che,  oltre  la  finezza  della  critica  e  la  perspicuità,  è  scritto  con 
tanto  brio  e  tanta  el^;anza  che  lo  si  legge  come  un  capitolo  di  un 
romanzo. 

La  nuova  rivista  lascia  alcun  poco  a  desiderare  quanto  alla  biblio- 
grafia, e  difetta  delle  rassegne  di  fatti  economici,  assolutamente  indispen- 
sabili per  una  pubblicazione  che  voglia  seg^uire  V  indirizzo  moderno.  Ma 
queste  sono  lacune  che  certamente  saraimo  colmate  nei  numeri  successivi 
di  questa  rivista,  cui  auguriamo  lunga  e  prospera  vita. 

6.  Mateiialien  sor  Erlàutenmg  nnd  Benrteilting  derwirt- 
flchafOichen  EdelmetallTerliSiltniBse  und  der  W&hrungsfrage 
(Materiali  per  la  dimostrazione  e  l' apprezzamento  dei  rapi)orti 
economici  dei  metalli  preziosi  e  della  quistione  monetaria)  von 
A.  Boetbeer,  Berlin,  Puttkammer  et  Miihlbrecht,  1886,  2®  vervollst 
Ausg.  p.  XII-123  in  4.<> 

Histoire  monétaire  de  notre  temps  de  H.  O.  Hauptf  Paris, 
et  Berlin,  S.  H.  Truchy,  1886,  p.  XVI-432  in-8.^ 

Sono  questi  due  lavori  di  statistica  monetaria,  i  quali,  sebbene  di  me- 
rito non  perfettamente  eguale,  si  completano  a  vicenda,  e  gettano  molta 
luce  sulle  condizioni  presenti  della  produzione  e  del  commercio  dei  me- 
talli preziosi  e  sullo  stato  della  quistione  monetaria. 

n  lavoro  del  Soetbeer,  eh*  è  lo  scrittore  più  autorevole  in  questo  ge- 
nere di  studi,  è  la  continuazione  di  quello  pubblicato  nel  1879;  e  con- 
tiene una  nuova  raccolta  di  dati  e  di  tabelle  statistiche  sulla  produzione, 
sul  movimento  commerciale  e  sugli  usi,  industriali  e  monetari  dei  me- 
talli preziosi  negli  ultimi  decenni  e  negli  Stati  principali.  La  semplice, 
accurata  e  imparziale  esposizione  dei  fatti,  scevra  di  ogni  preconcetto  o 
giudizio  affirettato,  è  grandemente  pregevole.  E  quantunque  molte  delle  cifre 
allegate  non  hanno  altro  valore  che  di  semplici  valutazioni  approssima- 
tive, come  dichiara  qua  e  là  lo  stesso  autore,  pure  nel  loro  complesso 
serbano  una  giusta  misura  e  proporzione  e  possono  quindi  ritenersi  come 
proesime  al  vero.  Risulta  da  questi  dati,  che  la  produzione  dell*  oro,  spe- 
cialmente in  Russia,  è  diminuita  notevolmente  negli  ultimi  anni  e  tende 
a  diminuire  finché  non  avrà  raggiunto  uno  stato  stazionario  ;  mentre  con- 
temporaneamente la  produzione  dell*  argento  si  è  aumentata  e  tende  ad 
aumentarsL  È  dimostrato  del  pari  che  1*  uso  industriale  o  domestico  degli 
oggetti  di  oro  si  è  grandemente  esteso;  laddove  Tuso  dell*  argento  per 
iscopi  non  monetari  non  ha  seguito  la  medesima  proporzione.  Secondo  i 
calcoli  del  Soetbeer,  nel  1831-40  si  adoperava  annualmente  per  uso  in- 
dustriale in  media  un  valore  d*  oro  di  50  milioni  di  marchi,  e  un  valore 
d'argento  di  36  milioni:  ma  negli  anni  1881-84  Toro  adoperato  per  gli 
stessi  scopi  arrivò  a  252  milioni  di  marchi,  e  1*  argento  a  93  milioni.  Il 
primo  aumento  è  quasi  il  doppio  dell*  altro;  perchè  Tuno  è  come  5,04  :  1 
e  1*  altro  come  2,58  :  1.  E  in  tal  guisa  si  comprendono  le  difficoltà  che 
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presenta  lo  scioglimento  della  quistione  monetaria,  difficoltà  inerenti  a 
ciascuno  dei  due  sistemi  che  si  combattono  il  campo.  La- scemata  produ- 
zione e  il  più  esteso  consumo  dell'  oro,  non  solo  esercitano  un'  influenza 
perturbatrice  sul  sistema  del  doppio  tipo  e  contribuiscono  ad  alterarne  le 
basi,  ma  rendono  qua  e  là  meno  agevole  la  istituzione  e  il  mantenimento 
dell*  unico  tipo  d' oro.  Procedendo  cosi  le  cose,  quest'  ultimo  sistema  di- 
verrà un  privilegio  esclusivo  dei  più  grandi  e  più  ricchi  Stati;  mentre 
d'altra  parte  il  sistema  del  doppio  tipo  alla  francese  sarà  del  tutto  inso- 
stenibile, e  dovrà  riformarsi  sovra  altra  base,  con  un  rapporto  di  valore 
più  conforme  alla  realtà.  Ma  prescindendo  da  ogni  quistione  di  massima, 
il  lavoro  del  Soetbeer  può  additarsi  come  un  modello  del  genere  per  co- 
noscenza delle  fonti,  acume  di  critica  e  copia  di  dati.  Egli  dimostra  le 
difficoltà  che  incontra  la  statistica  dei  metalli  preziosi,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  il  commercio  intemazionale;  accenna  a  vari  tentativi 
fatti  in  parecchi  Stati  per  correggerne  gli  errori  e  colmarne  le  lacune; 
e  considera  come  abbastanza  attendibili  le  pubblicazioni  inglesi  ed  ame- 
ricane, le  altre  molto  deficienti  e  spesso  contradditorie.  Le  ricerche  e  i 
giudizi  dell'autore  sono  informati  a  criteri  rigorosamente  scientifici,  e  si 
fondano  sopra  una  vasta,  completa  conoscenza  dell*  ai^omento.  Infine  la 
parte  del  libro  che  tratta  del  ribasso  dei  prezzi  e  della  depressione  in- 
dustriale, sebbene  contenga  alcuni  dati  importanti  e  vari  accenni  desunti 
da  scrittori  diversi,  pure  ci  sembra  manchevole  e  assai  incompleta,  spe- 
cialmente dopo  la  pubblicazione  delle  recenti  inchieste,  americana  ed  in- 
glese, e  di  parecchi  lavori  speciali,  tra  cui  ricordiamo  quelli  molto  prege- 
voli del  Bourne  e  del  Sauerbeck  nel  Journal  of  the  Stat  Society  di  Londra. 
La  storia  monetaria  dell'Haupt,  ch'è  in  certo  modo  una  nuova  ed  am- 
pliata edizione  di  un  altro  lavoro  simile  pubblicato  nel  1884,  può  considerarsi 
come  un  complemento  dell'opera  del  Soetbeer,  e  ci  fornisce  pregevoli  mar 
teriali  sulla  quistione  monetaria.  L' autore  passa  in  rassegna  le  condizioni 
monetarie  di  quasi  tutti  i  paesi,  e  riferisce  intorno  a  ciascuno  dati  più  o 
meno  particolareggiati  e  attendibili,  i  quali  differiscono  alquanto  da  quelli 
dati  dal  Soetbeer,  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  le  valutazioni  ap- 
prossimative intorno  ad  alcuni  StatL  Egli  è  un  bimetallista  noto  e  con- 
vinto, ma  non  esagerato;  e  facendo  giusta  ragione  dei  fatti,  si  tieùe  fermo 
al  principio,  che  una  lega  bimetallistica  praticamente  efficace  è  solo  pos- 
sibile mercè  l'adesione  dell'  Inghilterra;  ed  ammette  in  tal  caso,  che  possa 
variarsi  il  rapporto  di  valore  dei  due  metalli  in  conformità  delle  condi- 
zioni reali.  Ma  finché  ciò  non  succede,  finché  l' Inghilterra  si  tiene  in  di- 
sparte, ogni  tentativo  di  ristabilimento  del  doppio  tipo  in  alcuni  paesi  di 
Europa  non  potrebbe  produrre  che  forti  perturbazioni  ed  effetti  dannosi. 
Una  così  rapida  e  innaturale  elevazione  del  valore  dell'allento  darebbe 
impulso  alla  speculazione  nella  medesima  cerchia  dell'  Unione  monetaria. 
Ma  sopratutto  l' Inghilterra  ne  ricaverebbe  cospicui  guadagni  a  danno 
degli  altri  Stati  mercè  l'elevarsi  del  valore  artificiale  dello  stock  mone- 
tario e  dei  titoli  relativi  nell'  Impero  indiano.  E  però  l' autore  ammonisce 
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opportunamente  gli  Stati  europei  circa  i  pericoli  e  i  danni  eyentuali  di 
un  sistema  monetario  che  non  potrebbe  ristabilirsi  con  benefìcio  di  tutti 
senza  le  debite  cautele,  e  senza  importanti  modificazioni  e  vasti  accordi 
intemazionalL 

R, 

7.  Bssays  in  Finance  by  Robert  CHIieiL  Second  Series,  G.  Bell 
und  Sons,  1886,  p.  VI-474,  in  8.^ 

È  questa  la  seconda  serie  di  saggi,  che  il  Giffen  ci  presenta  raccolti 
in  un  volume  e  che  non  ha  minor  pregio  e  importanza  della  prima.  Sono 
scritti  speciali,  che  Fautore,  assai  competente  in  argomenti  di  statistica 
economica,  ha  pubblicato  in  varie  occasioni,  nei  periodici  inglesi,  intomo 
alle  principali  e  più  vive  quistioni  ;  che  si  sono  agitate  negli  ultimi  anni, 
segnatamente  in  Inghilterra.  Alcuni  di  essi  riguardano  le  materie  com- 
merciali e  monetarie,  cosi  difficili  e  importanti  ad  un  tempo,  quali  il  ri- 
basso dei  prezzi  e  la  depressione  delle  industrie,  la  produzione  dell'oro  e 
la  sua  influenza  sul  commercio  e  sui  prezzi,  la  concorrenza  forestiera  o 
il  progresso  industriale  dell'estero  in  relazione  colla  prosperità  commer- 
ciale inglese,  e  via  dicendo;  altri  si  nferìscono  ad  argomenti  teorici  o  di 
metodo  sdentifìco,  come  Futilità  e  Fuso  delle  ricerche  statistiche,  la  in- 
tetpretazione  dei  dati  relativi  alla  esportazione  e  alla  importazione  delle 
merci  e  simili;  e  gli  ultimi  due  trattano  il  quesito  non  facile  e  interes- 
santissimo delle  condizioni  economiche  e  morali  delle  classi  lavoratrici 
negli  ultimi  cinquantanni. 

Quanto  al  ribasso  dei  prezzi  e  alla  presente  crisi  economica,  il  Giffen 
è  in  Inghilterra  uno  dei  principali  propugnatori  della  teoria  monetaria 
(quantitativa),  ossia  crede,  che  ciò  dipenda  principalmente,  se  non  unica- 
mente, dair  aumentato  valore  della  moneta  o  dalla  relativa  scarsità  dei- 
Toro.  I  rapporti  dell'offerta  e  della  domanda  dei  metalli  preziosi  si  sono 
cangiati ,  perchè  diminuita  la  produzione  dell'  oro  ed  esteso  il  suo  con- 
sumo, tanto  per  gli  uffici  della  circolazione  quanto  per  gli  scopi  indu- 
striali 0  di  lusso,  e  posto  l'argento  in  condizione  subordinata  o  ristretta 
nei  sistemi  monetari  di  parecchi  Stati,  la  quantità  esistente  di  oro  non 
corrisponde'  più  ai  bisogni  aumentati  di  un  mercato  più  vasto,  e  il  suo 
valore  si  è  notevolmente  accresciuto.  Ma,  quantunque  negli  scritti  relativi 
a  tale  quistione  e  ad  altre  affini  si  trovi  copia  di  dati  e  di  osservazioni 
importanti,  pure  il  concetto  sovracennato  è  parziale,  e  la  spiegazione  che 
r  autore  ci  da  dei  fatti  ci  sembra  incompleta.  Una  perturbazione  dei  rap- 
porti economici  cosi  vasta  e  profonda  non  può  essere  che  risultato  di 
molteplici  cause  e  di  quelle  sopratutto,  che  riguardano  le  condizioni,  gli 
elementi  e  l'indirizzo  della  produzione  in  vari  paesL  E  però  l'opinione 
del  Giffen,  sostenuta  da  molti  altri,  e  nella  stessa  Inghilterra  da  scrittori 
autorevoli,  quali  il  Goschen,  1' Hansard,  il  Sauerbeck  ed  altri,  non  ci  di- 
mostra che  un  aspetto  secondario  e  alcuni  effetti  mediati  del  fenomeno  in 
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discorso,  il  quale  deriva  da  sorgenti  più  alte  e  rìmote  ed  ha  le  sue  radici 
nelle  condizioni  mutabili  e  nelle  basi  stesse  della  produzione.  La  diversa 
efficacia  dei  lavoro  nei  paesi  del  vecchio  e  in  quelli  del  nuovo  mondo,  il 
costo  differente  della  produzione  e  le  altre  circostanze,  che  ne  hanno  de- 
terminato e  regolato  T indirizzo  e  rassetto  negli  uni  e  negli  altri,  pro- 
dussero quello  squilibrio  di  forze  e  di  poteri  economici,  che  costituisce  il 
fondo  della  depressione  industriale.  Per  ciò  che  riguarda  l'argomento 
controverso  del  commercio  intemazionale  e  della  libera  concorrenza,  il 
Giffen  cerca  di  dimostrare  con  varie  ragioni,  che  il  progresso  industriale 
che  si  verifica  ali*  estero ,  quand*  è  un  effetto  di  condizioni  naturali  favo- 
revoli, non  può  nuocere  agi'  interessi  dell'  industria  e  del  commercio  della 
Gran  Brettagna,  di  cui  agevola  anzi  e  promuove  ulteriori  incrementi.  E 
circa  il  quesito  dei  salari  e  la  condizione  economica  delle  classi  lavoratrici, 
egli  sostiene  col  miglior  garbo  e  con  un  buòti  corredo  di  prove  la  tesi  ot- 
timistica, e  vuol  dimostrare  che  negli  ultimi  tempi  si  è  verificato  per  questo 
rispetto  un  miglioramento  considerevole,  e  quindi  una  distribuzione  più 
equabile  della  ricchezza.  Ma  contro  tali  opinioni  dell'  autore  si  possono  ad- 
durre molte  cose,  e  sopratutto  i  fatti  accaduti  recentemente  in  Inghilterra 
e  in  altri  paesi,  e  di  cui  abbiamo  numerose  testimonianze  nei  volumi  del- 
l'inchiesta  governativa  inglese  sulla  depressione  industriale.  È  dimostrata 
in  primo  luogo  la  decadenza  del  commercio  e  dell'industria  della  Gran 
Brettagna,  prodotta  tanto  dalle  proibizioni  e  restrizioni  forestiere,  quanto 
dall' accresciuta  capacità  industriale  dell'estero.  E  secondariamente  non 
sono  meno  certi  i  danni  della  classe  lavoratrice,  la  mancanza  di  lavoro, 
il  ribasso  dei  salari,  l' aumentata  miseria  e  le  crescenti  difficoltà  del  vivere 
di  molta  parte  della  popolazione.  Di  un  miglioramento  innegabile,  ma  più 
grande  nelle  apparenze  che  nella  sostanza,  non  è  più  rimasta  alcuna 
traccia  nello  stato  economico  d' intiere  categorie  di  lavoranti  ;  e  le  condi- 
zioni del  lavoro  e  dell'industria  si  sono  aggravati  in  modo  straordinario 
nella  Gran  Bretagna  e  in  altri  paesi.  I  medesimi  fatti  e  le  stesse  conclu- 
sioni vengono  confermati  dall'altra  inchiesta  governativa,  ordinata  negli 
Stati  Uniti,  e  i  cui  risultati  sono  raccolti  nella  relazione  del  Commissario 
del  lavoro  e  gettano  molta  luce  sulle  cause  e  sugli  effetti  della  crisi  eco- 
nomica in  America  e  in  Europa.  Gli .  ultimi  esempi  hanno  scosso  ogni 
fede  in  qualunque  specie  di  ottimismo  economico;  e  mentre  è  manifesta 
la  fallacia  dei  sistemi  artificiali,  restrittivi,  non  è  men  chiara  la  erroneità 
di  certe  costruzioni  teoriche,  fondate  sovra  ipotesi  vaghe. 

Ma  tutto  ciò  non  vale  menomamente  ad  attenuare  il  merito  non  pic- 
colo degli  scritti  del  Giffen,  i  quali  per  copia  ed  elaborazione  di  dati  sta- 
tistici vanno  annoverati  tra  i  migliori  che  si  posseggano  in  InghilteiTa  e 
in  qualunque  altro  Stato.  Oltre  di  quelli  sovraindicatì  e  relativi  a  quistìoni 
speciali,  se  ne  trovano  in  questo  volume  alcuni  di  carattere  teorico  gene- 
rale sul  metodo  statistico  e  sulle  sue  applicazioni,  che  ricbìamano  l'at- 
tenzione degli  studiosi  e  sono  molto  istruttivi.  Qui  la  perizia  e  la  compe- 
tenza tecnica  dell'autore  nelle  materie  statistiche  si  dimostrano  in  modo 
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evidente,  e  attrìboiscono  ai  suoi  scritti  il  valore  e  T importanza  di  saggi 
scientifici  grandemente  pregevoli.  É  questo  il  carattere  proprio  dei  lavori 
d'uomini,  che  hanno  spedale  competenza  in  qualche  materia  o  compiono 
studi  accurati,  profondi  sovra  argomenti  particolari,  che,  quand'anche  le 
loro  conclusioni  non  siano  tutte  egualmente  accettabili,  o  le  loro  vedute 
ammissibili,  rimane  pur  sempre  il  merito  non  piccolo  della  ricerca  scien- 
tifica, pregevole  specialmente  nelle  osservazioni  e  dimostrazioni  partico- 
lari, e  del  metodo  positivo  che  costituisce  un  esempio,  un  modello  gio- 
vevole a  tutti  R. 

8.  Allooohlo  Doti.  Steftuio,  La  Cassa  Centrale  di  Risparmio 
di  Milano  e  le  provinole  lombarde.  —  Milano,  Hoepli,  1886,  in  8.* 
di  pag.  XVIII,  137. 

n  Dott  Allocchio,  favorevolmente  noto  per  altre  pubblicazioni  d*in« 
dole  economica,  fra  le  quali  precipua  una  sul  Credito  fondiario  in  Italia 
(Milano,  Hoepli,  1880),  ha  scritto  questo  libro  per  confutare  T  opinione 
(svolta  dall*aw.  Giuseppe  Gatti,  consigliere  della  provincia  di  Como,  ed 
esaminata  anche  da  qualche  Consiglio  provinciale  di  Lombardia),  che  la 
Cassa  di  Risparmio  di  Milano  sia  un  istituto  pertinente  alla  Commissione 
centrale  di  beneficenza,  opera  pia  fondata  a  Milano  nel  1816  a  favore 
delle  Provincie  lombarde,  la  quale  contribuì  a  formare  il  fondo  di  dota- 
zione della  Cassa,  quando  fiu  costituita  nel  1823;  —  che  perciò  le  provinole 
loml>arde  hanno  insieme  un  diritto  di  proprietà,  fin  qui  disconosciuto, 
sul  colossale  patrimonio  della  Cassa  stessa. 

La  questione  presenta  il  più  vivo  interesse,  e  non  soltanto  per  Mi- 
lano e  per  la  Lombardia,  più  direttamente  implicate;  sia  perchè  si  tratta 
del  massimo  istituto  di  risparmio  che  abbia  il  nostro  paese,  tenendo  la 
disponibilità  di  drda  450  milioni;  sia,  ancor  meglio,  perchè  T opinione 
combattuta  dall*Allocchio  porta  alla  conseguenza  di  negare  alla  Cassa  la 
propria  autonomia  e  di  renderla  pertinenza  delle  provincie  lombarde,  alle 
quali  si  vorrebbero  quindi  localizzati  i  ragguardevoli  beneficii  che  un  cosi 
potente  istituto  può  rendere,  e  rende  infatti,  specie  nell*  esercizio  del  cre- 
dito. —  Perciò  la  controversia  ha  volto  a  sé  la  generale  attenzione;  ed 
anche  recentemente  autorevoli  periodici  se  ne  occuparono,  insistendo  sul 
carattere  autonomo  e  nazionale,  che  la  Cassa  presenta  senza  alcun  dubbio 
oggidL 

La  confutazione  dell*Allocchio  procede  acutamente  per  via  di  una 
analied  minuta;  prima  della  personalità  giurìdica  della  Cassa;  poi  del  pre- 
teso diritto  delle  provincie  sul  patrimonio  di  essa,  anche  indipendente- 
mente dal  riconoscimento  di  questa  personalità  giurìdica;  infine  del  parti- 
colare interesse  che  lega  le  provincie  alla  Cassa,  e  dell'indole  dei  dirìtti, 
che  possono  perciò  loro  spettare. 

La  tesi,  che  è  veramente  quel  che  si  direbbe  una  tesi  elegante,  svolta 
con  mano  maestra  dalFÀutore,  ha  molti  punti  degni  della  maggióre  con- 
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siderazione  anche  dal  lato  giuridico  ed  economico  in  generale;  per  es.,  il 
punto  relativo  al  particolare  diritto  o  interesse  che  possono  avere  i  depo- 
sitanti, di  godere  i  benefizii  risultanti  dall*  investimento  de*  capitali  deposi- 
tati, da  parte  delle  Casse  (specie,  come  dicemmo,  in  operazioni  di  credito), 
e  r  altro,  sul  modo  migliore  come  questi  investimenti  e  le  erogazioni  di 
beneficenza,  che  la  Cassa  lombarda  fa  con  mano  generosa,  possano  più 
efficacemente  venir  praticatL 

Per  questa  attrattiva,  anzi  (maggiore  poi  per  la  maniera  con  cui 
TAllocchio  ha  svolto  questi  punti),  noi  segnaliamo  lo  scritto  al  lettore. 
Giacchò  quanto  alla  difesa  della  Cassa  contro  le  pretese  degli  avversarli, 
difesa  che  è  anche  fondata  su  particolari  considerazioni  di  fatto,  essa  ci 
pare  pienamente  riuscita,  e  tale  da  chiudere  la  questione  in  via  definitiva. 

L.  F. 


RIVISTA  DEI  PERIODICI  E  DELLE  RECENTI  PUBBLIOAZIONL 

I. 
Teoria  o  steria  ocononlca. 

BiTiflta  dei  Periodici.  —  Block  Maurice,  Pour  et  cantre  la  théorie 
de  la  rente  de  Ricardo, 

L'A.,  avvertito  che  nessuna  questione  forse  diede  luogo  a  tante  di- 
spute quanto  questa,  crede  che  ciò  sia  avvenuto  perchè  non  si  seppe  bene 
distinguere  in  essa  ciò  che  è  principale  da  ciò  che  è  secondario  ;  e  questo 
invece  egli  comincia  dal  fare. 

Secondo  Ricardo  la  rendita  risponde  alla  azione  delle  forze  naturali 
contenute  nel  suolo.  Essa  sorge  in  forza  e  in  seguito  della  coltura  simul- 
tanea di  terre  di  qualità  differente,  quindi  il  tasso  della  rendita  differisce 
in  ragione  della  differenza  delle  qualità  del  suolo. 

Donde  si  vede,  e  T  A  si  allunga  a  dimostrarlo  meglio,  che  T  obbiezione 
del  Carey  non  è  che  una  puerilità,  che  non  merita  attenzione  alcuna. 

In  ogni  modo  resta  fisso,  che  il  tasso  della  rendita  varia  secondo  le 
differenti  qualità  del  suolo;  ma  non  basta,  perchè  vi  sia  rendita  bisogna 
che  vi  sia  unità  di  prezzo  ^  e  T  A.  lo  dimostra  —  e  bisogna  ancora  che 
la  fertilità  di  un  campo  non  possa  essere  aumentata  indefinitamente  e  che 
i  consumatori  sieno  abbastanza  numerosi  per  rendere  necessaria  la  coltura 
dei  terreni  mediocri. 

E  qui  il  Block  si  arresta  un  momento  a  confutare  alcune  obbiezioni 
mosse  al  Ricardo:  quella,  che  tutte  le  terre  sono  di  un'eguale  qualità, 
poiché  si  può  loro  aggiungere  gli  elementi  di  fertilità  che  loro  mancano, 
nella  quale  pare  si  supponga  che  gli  ingrassi  non  costino  nulla;  quella, 
che  il  prezzo  del  grano  non  aumenta  sempre,  che  in  certi  anni  si  vide 
ribassare,  che  è  ancora  più  ingenua,  in  quanto  non  si  sa  vedere  quale 
rapporto  possa  avere  un  tale  fenomeno  colla  teoria  di  Ricardo. 
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Se  si  attacca  spesso  Ricardo,  k>  si  fa  a  cagione  delie  conseguenze  esa- 
gerate che  si  tirano  dalle  sue  dottrine.  Molti  non  vogliono  sentir  parlare 
della  rendita,  sia  perchè  essi  hanno  gelosia  del  proprietario  privilegiato, 
sia  anche  perchè  essi  vorrebbero  reagire  contro  questa  gelosia  presso  gli 
altri  Ora  questo  sentimento  è  ben  poco  giustificato. 

Dapprima  la  rendita  non  esiste  che  pei  primi  proprietari,  per  quelli 
che  dissodano  una  terra,  non  pei  loro  successori  a  titolo  oneroso,  e  in  Eu- 
ropa tutti  i  proprietari  lo  sono  divenuti  a  titolo  oneroso ,  sia  per  essi 
stessi,  ma  pei  loro  autori.  Si  obbietterà  che  il  valore  della  terra  sale 
sempre  pel  solo  effetto  dell*  accrescimento  della  popolazione:  alcuni  anzi 
dissero  che  il  proprietario  non  avea  alcun  diritto  a  questa  più  valenza 
causata  dalla  società.  Ma  qui  non  si  tratta  di  rendita. 

In  ogni  modo  VA,  prende  in  esame  qui  la  questione,  per  venir  a 
dimostrare  come  i  favori  della  sorte  siano  tanto  inerenti  alla  umanità, 
quanto  1*  ineguaglianza  delle  forze  e  delle  capacità,  le  malattie,  le  infera 
mità  e  la  morte. 

Ritornando  a  Ricardo,  il  Block  osserva  che  stranamente  si  trovò  tanto 
a  ridire  su  quanto  egli  scrisse  a  proposito  del  suolo,  dal  momento  che 
egli  non  fece  per  esso  che  una  applicazione  di  un  principio  più  generale. 
In  quanto  Ricardo  dimostrò  che  sìntanto  che  i  prodotti  sono  domandati, 
il  loro  prezzo  si  regola  secondo  quelli  le  di  cui  spese  di  produzione  sono 
le  più  elevate. 

Cosi  tutte  le  critiche  mosse  al  Ricardo  si  dimostrano  ingiuste,  mentre 
secondo  TÀ.  non  si  è  veduta  la  crìtica  la  più  seria  da  fare  al  sistema; 
si  avrebbe  dovuto  insistere  su  questo  punto  che  la  sua  teoria  si  applica 
soltanto  ai  primi  occupanti,  mentre  quelli  che  hanno  acquistato  e  pagato 
i  vantaggi  eccezionali  a  denari  contanti,  non  sono  più  che  dei  capitalisti 
che  percepiscono  degli  interessi.  —  {Séances  et  travatuc  de  V  Académie 
des  sciences  morales  et  politiques,  Paris,  Picard.  A.  1886,  Décembre,  12® 
livraison. 

BÒhm-BàW$rk,  V.  Linee  fondamentali  sulla  teorica  del  valore  econo" 
mica  dei  beni. 

In  questo  fascicolo  degli  JahrbOcher  FA.  .pubblica  la  seconda  parte  del 
suo  lavoro  sulla  dottrina  del  valore  :  della  prima  parte  fu  fatto  cenno  nel 
fascicolo  di  Novembre  di  questo  giornale:  e  fu  osservato  come  si  tratti 
di  opera  sommamente  pregievole  e  sopra  tutto  opportuna. 

Però  r  indole  puramente  teoretica,  la  forma  severa  e  sintetica  del  lar 
vero,  la  vastità  del  tema,  rendono  impossibile  una  rassegna  breve  e  fu- 
gace quale  solo  è  consentita  nelle  presenti  note.  Il  lavoro  merita  una 
vera  recensione  bibliografica  che  sarà  fatta  a  suo  tempo:  per  ora  basti 
ritenere  che  fra  gli  scritti  di  economia  teoretica  apparsi  in  quest*  ultimo 
anno,  V  opera  del  Bohm-Bawerk  occupa  un  posto  d*  onore.  —  (Jahrb,  f. 
Nat,  Oek,  u.  Stat,  voi.  13,  fascicolo  &*), 


Digitized  by 


Google 


200     RIVISTA  DEI  PERIODICI  E  DELLE  RECENTI  PUBBLICAZIONI 

Db  Laveteye  Émìle,  Marco  Minghettù 

L' illiistre  amico  del  nostro  paese,  voile  con  affettuosa  e  reverente  pa- 
rola ricordare  il  grande  statista  da  noi  recentemente  perduto. 

Egli  chiama  il  Minghetti,  economista  distinto,  critico  d' arte  di  giusto 
squisito,  politico  dalle  vedute  elevate  e  giuste,  oratore  senza  rivali  e  lo 
paragona  al  Quizot,  al  Thiers,  al  Gladstone  e  al  DisraelL 

Fa  risaltare,  narrando  vari  avvenimenti  della  vita  politica  del  Min- 
ghetti,  quanta  fiducia  avessero  in  lui  il  Gran  Re  e  il  di  lui  succes- 
sore, il  Re  Umberto,  e  a  lui  rende  la  paternità  dell'idea  di  far  entrare 
ritalia  neir orbita  delle  alleanze  germaniche  e  della  politica  che  fece  di 
questa  idea  un  fatto  compiuto. 

Parla  a  lungo  delle  opere  del  MinghettL  Tutti  i  libri  —  egU  dice  — 
del  Minghetti  hanno  il  merito  di  avere  un  valore  durabile,  perchè  essi 
sono  fra  i  migliori  pubblicati  intomo  ai  soggetti  che  trattano.  La  sua 
opera  <  Sulla  Economia  pubblica  e  sulle  sue  attinenze  colla  morale  e  col 
diritto  >  è  una  di  quelle  che  hanno  aperto  la  via  nuova  per  la  quale  la 
scienza  si  è  poi  messa.....  Nelle  sue  lettere  a  Vincenzo  Ferranti  StUla  li- 
bertà religiosa,  difende  1*  idea  deUa  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
idea  che  egli  espose  poi  nel  volume  «  Chiesa  libera  in  Stato  libero,  >  .... 
/  Partiti  politici,  sono  uno  studio  dell'  ufficio  dei  partiti  nel  regime  par- 
lamentare e  dei  gravi  inconvenienti  che  risultano  dalla  loro  continua  in- 
gerenza nella  amministrazione. 

Minghetti  —  dice  ancora  T  A.  —  fu  un  oratore  principe.  La  sua  voce 
era  sonora  e  ferma,  il  gesto  sobrio,  ma  nobile;  aveva  grande  chiarezza  e 
precisione.  All'esposizione  ampia  e  luminosa  del  Thiers,  ag^ungeva  le 
viste  filosofiche  del  Guizoi...  Egli  era  uno  dei  narratori  i  più  charmants 
che  si  possano  incontrare. 

Fu  finanziere  abile  e  inspirandosi  alle  idee  esposte  nel  volume  <  Del- 
l' ordinamento  delle  imposte  dirette  in  Italia  >  ebbe  il  merito  di  chiudere, 
d'accordo  col  Sella,  l'era  dei  deficit  e  di  inaugurare  il  pareggio,  di  cui 
gli  Italiani  sono  a  giusto  titolo  fieri. 

Lavoratore  infaticabile  non  si  risparmiò  mai  ed  è  la  devozione  alle 
sue  funzioni  che  l'uccise  prematuramente.  Ben  disse  il  Torlonia  al  Con- 
siglio Municipale  di  Roma:'«  il  parlamento  italiano  ha  perduto  il  suo 
Demostene  e  il  Re  il  suo  migliore  e  più  eminente  amico.  > 

E  colla  lode  e  il  rimpianto  più  vivi  l' eminente  A.  chiude  questo 
scritto  del  quale  volemmo  far  cenno  nel  nostro  CHòmale,  patrocinato  al 
suo  sorgere  dal  Minghetti,  come  il  Laveleye  bene  ricorda.  {Revue  de 
Belgique.  Gennaio  1887). 

Martin  lohn  Biddulph  li.  A,  <  Economie  Science  and  Statistica  » 
The  Address  of  the  President  of  Section  F.  of  the  British  Association 
at  t?ie  FiftySiajth  Meeting,  held  at  Birmingham  in  September,  Ì886. 
(La  Scienza  economica  e  la  Statistica.  Indirizzo  del  presidente  della  Se- 
zione F.  della  Associazione  Inglese  alla  56^  Riunione,  tenuta  in  Birmin-. 
gam  nel  Settembre  del  1886). 
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Da  molti  viene  negato  alla  Economia  politica  il  carattere  di  Scienza  : 
fra  gli  altri  il  prof.  Bonamj  Price  in  un  discorso  tenuto  nel  1878  al  Con- 
gresso di  Scienza  Sociale  di  Cheltenham  emetteva  l'opinione  che  «T eco- 
nomia politica  non  fosse  una  scienza,  ma  un  corpo  sistematico  di  cogni- 
zioni ottenute  dallo  studio  dei  processi  seguiti  attraverso  la  storia  del- 
r  umanità  nella  produzione  e  distribuzione  della  ricchezza  »,  e  sfidava  a 
scoprire  in  questo  campo  delle  uniformità  di  successione,  dei  fatti  gene- 
rali ,  che  potessero  assumersi  a  leggi  per  V  immutabilità  loro  assoluta. 
Accettare  questi  concetti  è  aprire  V  adito  a  un  empirismo  esiziale.  Noi 
crediamo  che  scopo  della  scienza  è  la  constatazione  di  rapporti  immobili 
o  leggi,  e  suo  ideale  ultimo  la  loro  traduzione  nelle  più  semplici  formole 
matematiche  e  quindi  che  essa  non  va  confusa  coir  arte  ;  dall*  arte  però, 
dal  contatto  colla  vita  pratica  deve  trarre  sempre  nuova  ispirazione  e  oc- 
casione a  migliorare  se  stessa,  tendendo  alla  postulazione  di  un  concetto 
più  compiuto  e  intero  degli  esseri  umani.  La  scienza  economica  non  è 
perciò  da  condannarsi,  se  mira  a  integrarsi  e  ad  estendere  la  propria  or- 
bita, abbracciando  argomenti  che  i  suoi  primi  cultori  avrebbero  respinto 
come  sentimentali  o  filantropici:  cosi  facendo  si  avvicina  alle  condi- 
zioni del  mondo  reale,  e  acquista  in  efficacia  pratica.  Questa  tendenza 
che  si  impone  alle  scienze  fisiche  si  impone  ancor  più  alle  scienze  sociali, 
il  cui  oggetto  è  di  tanto  più  complesso;  poiché  è  solo  tenendo  conto  di 
questa  complessità,  che  noi  possiamo  sperare  di  prevedere  in  qualche  parte 
il  futuro  e  servirci  della  scienza  come  di  stromento  per  in  qualche  parte 
dominarlo:  <  la  storia  non  si  ripete  mai,  scrive  il  Marshall;  nei  pro- 
blemi sociali  0  economici  nessun  avvenimento  è  mai  stato  precedente 
esatto  di  un  altro.  Sono  cosi  varie  le  condizioni  di  vita,  ogni  avvenimento 
è  il  risultato  di  tante  cause  cosi  strettamente  confuse,  che  il  passato  non 
può  mai  illuminare  il  futuro  in  modo  semplice  e  diretto.  »  L'interesse  non 
ò  r  unico  movente  delle  azioni  umane  e  i  naturalisti  hanno  da  un  pezzo 
e  copiosamente  illustrato  il  conflitto  in  cui  i  sentimenti  pongono  Fuomo 
contro  le  leggi  della  natura  fisica,  evidentemente  a  tutto  danno  del  suo 
benessere.  Data  tanta  complessità  di  oggetto,  il  metodo  statistico  diventa 
uno  stromento  prezioso  nelle  investigazioni  economiche.  E  qui  l'autore, 
passa,  in  quella  che  potrebbe  dirsi  la  seconda  parte  del  suo  discorso,  a 
illustrare  i  servigi  che  la  statistica  ha  reso  nello  studio  di  molteplici 
questioni  econoòdche  e  sociali  della  maggiore  importanza  e  toccanti  da 
vicino  le  sorti  delle  nostre  popolazioni  e  a  ragione  conclude  che  non  si 
può  certo  rimproverare  alia  statistica  di  essere  uno  studio  inutile  e  di 
avere  nulla  fatto  pel  bene  della  umanità.  {Jottmal  of  the  Statistical  So- 
ciety^ Dicembre  1886). 

NBWOomb  Qeorge  B,   Theories  of  property  (Teorie  della  proprietà). 

L'A.  con  grande  dottrina  e  raggruppandole  intorno  ad  alcuni  fon- 
damentali principi  filosofici,  passa  in  rassegna  le  principali  teoriche  esco- 
gitate per  spiegare,  giustificare  e  sancire  il  diritto  di  proprietà. 
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Il  diritto  di  proprietà  fu  vigorosamente  sancito  dai  Romani  ed  ela- 
borato nelle  loro  leggi.  Il  principio  della  giurisprudenza  romana  riferisce 
il  diritto  di  proprietà  al  primo  possesso,  al  lavoro,  alla  successione  e  alla 
donazione,  considerando  V  occupazione  di  cose  senza  un  possessore  come 
il  principale  titolo  conferente  la  proprietà. 

Le  istituzioni  e  i  modi  di  pensare  e  di  vivere  nel  medio  Evo  erano 
sfavorevoli  allo  sviluppo  del  sentimento  di  un  diritto  individuale  di  pro- 
prietà, benché  ad  osso  si  preparasse  lentamente  la  via,  in  quanto  T  in- 
fluenza dell'idea  cristiana  della  personalità  dell'uomo  agiva  in  silenzio, 
n  barone  feudale  esprimeva  il  suo  titolo  col  motto  feroce  «  per  Dettm  et 
ferrum  obUnui:  »  ma  questo  titolo,  cosi  imperiosamente  reclamato,  fu  il 
meno  resistente. 

I  filosofi  morali  ed  i  giuristi,  fin  da  quando  cominciò  il  perìodo  mo- 
derno, tentarono  di  trovare  una  base  filosofica  per  la  proprietà  privata, 
di  stabilire  la  giustizia  dei  diritti  sovra  le  cose  che  la  legge  riconosceva 
agli  individui.  Più  tardi  gli  economisti  si  agginnsero  a  quelli  còl  dimo- 
strare la  utilità  generale  della  proprietà  privata,  benché  uno  dei  più  an- 
tichi fra  essi,  spingesse  cosi  lontano  V  antico  punto  di  vista  da  descrivere 
la  proprietà,  come  «  un  terribile,  ma  necessario  diritto,  » 

L*idea  di  un  contratto,  o  di  una  libera  convenzione  di  individui, 
trovò  poscia  favore  presso  pensatori  anche  di  scuole  opposte.  ,Grozio,  basò 
la  filosofia  della  proprietà  su  questo  punto  radicale,  benché  fondasse  il 
diritto  originario  sulla  occupazione.  Hobbes  e  Locke  partirono  dall'idea 
del  contratto,  benchò  rappresentino  due  tendenze  capitali  opposte  nella 
moderna  filosofia  della  proprietà,  la  subbiettiva,  caratteristicamente  te- 
desca e  la  obbiettiva,  peculiarmente  inglese. 

La  teoria  della  proprietà  del  Kant,  benchò  modificata  in  parte  dal 
suo  legame  coli*  idea  di  un  contratto,  è  in  profondo  accordo  colla  sua 
filosofia,  la  quale  assegna  una  tanta  importanza  centrale  e  dignità  alla 
persona  umana.  Nella  personalità  e  nei  suoi  diritti,  essendo  la  personalità 
inviolabile,  egli  vide  per  la  proprietà  un'origine  razionale  e  spirituale. 
1/ ego  è  cosi  esaltato  nel  suo  pensiero  che  i  diritti  dì  proprietà  tendono 
a  predominare  sulle  obbligazioni  sociali 

Fichte,  pur  condividendo  il  profondo  sentimento  della  individualità, 
sviluppa  però  il  lato  passivo  delle  sue  esigenze  e  cosi,  egli  fu  il  primo  in 
Germania  a  sollevare  la  questione  sociale.  Da  lui  sorge  il  socialismo  nella 
sua  varietà  teorica. 

Bentham,  dimostrò,  non  esservi  una  proprietà  naturale  e  che  la  pro- 
prietà è  interamente  la  creazione  della  legge.  La  legge  però,  per  Bentham, 
non  è  arbitraria  e  basata  sulla  forza,  o  sul  timore  come  nella  teoria  di 
Hobbes. 

Mill  nelle  sue  investigazioni  sulla  proprietà  non  mantenne  le  vedute 
ottimiste  sulla  attuale  distribuzione  della  ricchezza,  che  sono  caratteri- 
stiche di  un  vero  seguace  di  Bentham.  Egli  senti  l' influenza  della  filosofia 
sociale  del  Comte  e  fu  condotto  a  dubitare  della  assoluta  esattezza   di  al- 
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cune  delle  deduzioni  dell*  economia  politica  allora  accettata.  Quindi,  dopo 
di  lui,  l'effetto  diretto  delle  dottrine  della  scuola  economica  inglese,  fù^ 
giustificare  da  un  punto  di  vista  utiLLtario  T  istituzione  della  proprietà 
privata  come  è  legalmente  stabilita. 

Ma  mentre  il  moderno  sistema  economico  e  legale  era  chiaramente 
giustificato  dal  punto  di  vista  della  produzione  della  ricchezza,  esso  co- 
minciò ad  apparire  nel  nostro  secolo  molto  meno  desiderabile  in  ricatto 
alla  distribuzione  della  ricchezza  ed   agli  effetti   di  essa  sulla   felicità 

Di  là  il  sorgere  del  socialismo:  e  secondo  i  socialisti  evoluzionisti,  la 
attuale  organizzazione  della  proprietà  e  la  distribuzione  operata  dalla 
concorrenza,  erano  buone  pei  loro  tempi,  ma  sono  destinate  per  legge  di 
progresso,  a  sparire. 

Trattati  questi  punti,  che  noi  dovemmo  forzatamente  solo  accennare, 
TA.  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

1.^  La  proprietà  privata,  giustamente  basata,  definita  e  limitata,  ap- 
pare talmente  un  diritto  naturale,  che  essa  si  appella  all'elemento'  uni- 
versale della  natura  umana.  I  titoli  della  occupazione  e  del  lavoro  sono 
piii  chiaramente  giustificati  dalla  necessità  della  occupazione  come  con- 
dizione del  lavoro,  il  di  cui  diritto  ai  prodotti  suoi  è  evidente  cosi  alla 
intuizione  come  per  1*  utilità.  OH  argomenti  coi  quali  i  filosofi  hanno  cei> 
cato  di  fondare  il  titolo  per  sticcessione  sul  diritto  naturale  o  sulla  utilità 
universale,  furono  meno  concludenti 

2.®  n  sentimento  del  diritto  di  proprietà,  il  rispetto  per  la  proprietà, 
sono  oggi  più  forti  di  una  volta,  perchè  il  diritto  ò  più  razionalmente 
definito  ed  esercitato.  Oli  obblighi  della  proprietà  crescono,  come  la  ric- 
chezza va  crescendo  per  la  cooperazione  delle  forze  sociali  e  ciò  è  rìco- 
nosdtito  dagli  adattamenti  legislativi  riguardo  ai  pesi  sociali,  come  dal- 
l'uso  fatto  dai  privati  del  loro  diritto.  (PoliticcU  Science  Quarterly,  De- 
cembre  1886.  Boston. 

Morena  Abele  seguita,  nella  Rassegna  Nazionale,  la  pubblicazione 
degli  studi  sulle  riforme  e  sulle  dottrine  economiche  in  Toscana.  Nei  fa- 
scicoli  del  P  Settembre,  1**  Novembre,  1**  Dicembre  e  15  Dicembre  ha  pub- 
blicato la  seconda  parte  del  cap.  VI:  La  libertà  frumentaria  abolita  nei 
primi  anni  del  regno  di  Ferdinando  III  e  restituita;  il  cap.  VII:  Livorno 
e  i  commerci  principal  cagione  delle  invasioni  straniere  in  Toscana:  il 
cap.  WW:  La  libertà  frumentaria  violata  dal  Senato  fiorentino;  il  cap. 
IX:  La  questione  commerciale  collegata  con  la  finanziaria,  La  libertà 
frumentaria  restituita  nel  regno  d'  Etruria  e  offesa  sotto  V  Impero  ;  e  il 
cap.  X:  La  libertà  frumentaria  pei  restaurati  ordini  del  1814  confermata 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Ferdinando  IIL  II  Morena  ha  già  annun- 
ziato il  titolo  del  cap.  XI:  La  libertà  frumentaria  assicurata  sotto  LeO" 
poldo  II,  Le  dispute  nelV  Accademia  dei  Georgofili  e  le  provvidenze  del 
governo  toscano  per  la  concorrenza  estera.  Questo  capitolo,  che  il  Morena 
promette  di  compilar  tutto  sopra  documenti  originali,  e  che  avrà   un'im- 
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portanza  singolarìssima  per  T  attinenza  sua  oon  la  presente  questione 
agraria,  Terrà  distìnto  in  tre  partL  «  Distinguendo  (dice  il  Morena)  tutta 
la  contesa  in  tre  partì,  in  prima  entreremo  nell*  Accademia  dei  Oeorgo- 
fili,  dove  il  Paolini,  fiancheggiato  dal  Chiarenti  e  dal  Chiarini,  da  libe- 
rista, che  era  nel  1785,  si  cambierà  in  protezionista  agrario,  e  difenderà 
vigorosamente  la  teoria  della  relatività  delle  leggi  economiche,  cioè  la 
scienza  dei  limiti,  mutevole  al  pari  delle  circostanze  inteme  ed  esteme; 
a  petto  degli  ardenti  fautori  della  teoria  assoluta  del  libero  scambio,  Cap- 
poni, Ridolfi,  De'  Ricci,  Tartini-Salyatici,  Thaon,  Giusti,  Vanni,  Bardi,  Mar 
gini,  GallizioU,  Bettoni,  Pepe  e  Colletta.  Dipoi  penetreremo  nei  segreti  re- 
cessi della  Censura,  dove  il  Paolini  sosterrà  un  altro  disperato  conflitto 
per  pubblicare  i  suoi  scritti  protezionisti,  giudicati  contrari  alle  leggi  dello 
Stato  e  alle  idee  del  governo.  Entreremo  infine  negU  archivi  dei  Ministri 
e  nell'archivio  di  Stato,  dove  il  Fossombroni  e  il  Corsini  ci  scopriranno 
il  pensiero  del  governo  e  le  ragioni  dei  presi  provvedimenti  per  proteg- 
gere r  agricoltura  toscana.  > 

Sèll^man  Edwin  R,  A,  Di  natura  simile  al  nuovo  Quarterly  Journal  of 
Economics  (che  V  A.  loda  assai)  è  la  nuova  Rivista  Italiana,  Giornale  degli 
Economisti^  la  quale  si  pubblica  ogni  2  mesi. 

Oli  ultimi  anni  hanno  veduto  un  crescente  aumento  tanto  nella  quan- 
tità come  nella  qualità,  di  opere  di  Economisti  italiani  Si  può  dire  con 
verità,  che  in  nessun  paese  del  mondo,  eccetto  la  Germania,  vi  ma  una 
cosi  numerosa  ed  abile  schiera  di  scrittori  economisti  come  ora  in  Italia. 

Vi  fu  ivi  pure  una  reazione  contro  la  vecchia  economia  politica,  una 
reazione  che  si  concretò  in  una  associazione  economica  formata  nel  1875 
a  Milano,  da  Luzzatti,  Lampertico,  Sdaloja  e  altri  e  nel  CHomate  degli 
Economisti,  che  rappresentò  le  loro  vedute.  Questo  però  cessò  di  vivere 
poco  tempo  dopo,  ed  è  solo  pochi  mesi  or  sono  che  comparve  il  nuovo 
Criomale,  che  è  praticamente  un  nuovo  periodico  sotto  il  vecchio  nome, 
e  fu  inaugurato  dallo  Zorli,  il  quale  conquistò  la  sua  riputazione  nel  1881, 
colla  pubblicazione  di  una  rimarchevole  opera  sulla  questione  operaia: 
EmancipoJt.^  ecc.  ecc. 

I  collaboratori  del  Giornale,  sono  naturalmente  Italiani,  benché  vi 
siano  articoli  del  Laveleye  suir  argento,  dell' Eheberg  sulla  Tariffa  tedesca. 
Fra  i  più  notevoli  saggi,  ricordiamo  quelli  del  Cognetti  de  Martiis,  sulla 
Economia  come  scienza  autonoma;  del  Lampertico,  sulle  leggi  naturcUi; 
del  Qto\ì\À,  sulla  questione  operaia;  del  Loria,  sul  lavoro  dei  carcerati  ;  òxA 
Ferraris,  sulla  statistica;  del  Rosmini,  sul  sistema  del  lotto. 

Vi  è  pure  in  ogni  numero  una  notevole  rivista  degli  ultimi  atti  le- 
gislativi e  dei  fenomeni  economici  ed  una  bibliografia  di  tutto  il  mondo. 
Una  parte  delle  riviste  è  anche  dedicatisi  ai  nuovi  libri  ed  agli  articoli  delle 
rassegne:  ed  ò  grato  il  notare  che  T attenzione  è  tributata  anche  al  mo- 
vimento della  scienza  economica  in  America.  Infatti  è  diventata  una  ne- 
cessità per  gli  scienziati  moderni  di  essere  cosmopoliti  nella  loro  scienza, 
come  quelli  dell*  ultima  generazione,  almeno  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
erano  gretti  e  paesani. 
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Che  tanto  V  Italia  come  1*  America,  abbiano  trovato  occasione  di  inau- 
gurare dei  giornali  economici  di  un  carattere  strettamente  scientifico,  e 
abbiano  trovato  di  prendere  ampie  notizie  1*  uno  dell*  altro ,  è  certo  un 
fatto  degno  di  congratulazione  e  segno  di  auguri  lieti  per  Y  avvenire  della 
scienza.  (Politicai  Science  Quarterly y  Voi.  1,  December  1886.  Number  4). 
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II. 

Agricoltura.  Industria  o  laalfattare. 

Birlsta  del  Periodici. — English  Land,  Lato  and  Labour  (Terra,  legge 
e  lavoro  in  Inghilterra).  —  L'agricoltura  versa  in  cattive  condizioni:  difficili 
pei  proprietari  i  contratti  di  fitti,  poco  promettenti  pei  fìttaiuoli  e  capitalisti 
gli  investimenti  e  le  spese,  basse  le  mercedi  dei  contadini  costretti  in  conse- 
guenza a  continuare  il  loro  esodo  verso  le  città.  Di  là  le  speranze  confidenti 
di  moltì  in  una  trasformazione  dell'ordinamento  fondiario  in  senso  democra- 
tico e  gì*  inviti  al  legislatore  perchè  vi  ponga  mano.  —  Ninno  contesta  i  van- 
taggi forse  anche  economici,  ma  certamente  sociali  e  politici  di  un  ordi- 
namento fondiario  in  cui  la  grande,  la  media  e  la  piccola  proprietà  si 
contemperino  vicendevolmente;  ma  questi  vantaggi  vengono  meno  se  tale 
ordinamento  non  sia  il  frutto  spontaneo  di  lunghi  secoli  di  storia  lenta- 
mente maturato:  le  abitudini  frugali,  lo  spirito  di  attività  in  cui  prin- 
cipalmente essi  consistono  non  possono  crearsi  di  un  tratto  per  virtù 
magica  di  leggi.  Nella  Francia  stessa  la  piccola  proprietà  non  ò  il  prodotto 
della  legislazione  rivoluzionaria,  come  generalmente  si  crede:  gli  scrìtti 
di  Boisguillebert  e  di  A.  Young  fra  gli  altri,  ci  dimostrano  che  essa  si 
era  allargata  molto  tempo  prìma  sul  suolo  francese  in  forza  di  leggi  eco 
nomiche  e  sociali  naturali:  cosi  in  Belgio,  in  Germania,  Danimarca, 
Austria,  Russia,  dove  la  legge  non  fece  altro  che  sanzionare  il  trapasso 
dalla  proprietà  collettiva  all'individuale,  facilitando  la  liquidazione  reci- 
proca dei  diritti  comuni  dei  signori  e  dei  servi  sulla  terra  e  promovendo 
la  emancipazione   di  questi  ultimi.  Ma  questo  processo  che  condusse  al- 
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'  Fattuale  ordinamento  della  proprietà,  fondiaria  sol  continente,  ordinamento 
che  si  invoca  anche  in  Inghilterra ,  ai  ò  compiuto  in  Inghilterra  da  molto 
tempo,  fino  cioò  dal  secolo  XIV.  Vi  hanno  contribuito  condizioni  speciali 
del  paese,  quali  la  precoce  scomparsa  delle  più  degradanti  forme  di 
servith,  la  debolezza  del  potere  r^^ale  che  impedi  ai  re  di  Inghilterra 
di  rescindere  come  quelli  di  Francia  a  fayore  dei  servi  le  liquidazioni  dei 
diritti  comuni  già  stipulate  d*  accordo  coi  signori,  lo  sviluppo  dell'indu- 
stria, che,  attirando  ai  lavori  cittadini  gran  parte  della  gente  del  contado 
e  fomentando  col  benessere  la  popolazione,  rese  necessaria  la  sostituzione 
di  sistemi  agricoli  superiori  a  quelli  in  uso  nel  medio  evo,  ecc.- 

Lo  svolgimento  dell*  agricoltura  inglese  è  il  prodotto  di  cause  econo- 
miche naturali  bene  accertate;  T  intervento  dello  Stato,  che  contrariasse 
razione  di  quelle  cause  non  porterebbe  che  disordini  e  perturbazioni 
peggiori  dei  mali  cui  tenderebbe  a  rimediare.  Lo  Stato  può  fare  molto  a 
vantaggio  dell'agricoltura,  ma  deve  procedere  con  cautela:  ne  garantisca 
la  sicurezza  tenendosi  lontano  da  ogni  chimera  socialistica;  rimova  gli 
ostacoli  legali  che  difficoltano  la  circolazione  della  terra,  come  la  pre- 
sunzione legale  in  favore  del  primogenito  di  padre  morto  intestato  e  le 
lunghe  e  costose  formalità  necessarie  in  tutti  i  contratti  che  hanno  per 
oggetto  la  proprietà  fondiaria;  promova  la  istruzione  agricola;  riformi  il 
sistema  tributario;  ma  sopratutto  abbia  l'occhio  a  favorire  non  la  piccola 
proprietà,  ma  il  piccolo  fitto,  che,  cosi  facendo,  esso  seconderà  le  leggi 
dello  svolgimento  naturale  della  nostra  economia  agricola:  le  piccole  fit- 
tanze  erano  inopportune  un  tempo,  quando  c'erano  ancora  da  fare  le 
grandi  spese  necessarie  per  rendere  intensiva  la  coltura  e  i  cereali  dove- 
vano essere  prodotti  in  paese,  non  oggi  che  quelle  spese  sono  fatte  e  che 
alla  coltura  arativa  altre  si  sono  sostituite  e  tendono  sempre  più  a  so- 
stituirsi. (T?ie  Edinburgh  Review  N.  337,  January  1887). 

FuBtel  de  Coulanges.  Le  domaine  rural  chex  les  romains.  (1)  II.  Les 
divers  modes  de  tenure,  la  vie  de  Chateau.  (11  fondo  rustico  presso  i  ro- 
mani, n.  i  diversi  modi  di  tenuta,  la  vita  del  Castello).  —'  Negli  ultimi 
due  secoli  dell'impero  romano  la  pratica  del  fitto  libero  ó  della  coltiva- 
zione diretta  per  mezzo  degli  schiavi  va  cedendo  il  campo  a  quella  della 
tenuta  di  affrancato  e  tenuta  di  uomo  libero.  Il  servaggio  si  è  svolto  dalla 
schiavitù  non  per  forza  di  legge,  ma  spontaneamente;  i  proprietarii  cioè 
cominciarono  a  permettere  a  qualcuno  de' loro  schiavi  di  lavorare  isola- 
tamente e  a  proprio  rìschio  e  perìcolo  un  appezzamento  coli' oblige  di 
prestar  loro  in  cambio  certa  porzione  dei  prodotti;  non  perciò  si  miglio- 
rava di  questi  la  posizione  legale  o  nemmeno  forse  la  economica,  ma  se  ne 
inalzava  la  posizione  morale  di  fatto,  così  che  finirono  coli'  ottenere  anche 
un  principio  di  rìconoscimento  giurìdico,  quando  nel  IH  secolo,  rinnovan- 
dosi i  contrasti  per  rìpartire  più  equamente  la  imposta  fondiarìa,  vennero 


(1)  Vedi  fascicolo  antecedente  pag.  88. 
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iscritti  nei  registri  pubblici.  La  concessione,  precaria  da  prima,  si  fece  poi 
vitalizia  ed  ereditaria,  poiché  il  proprietario  medesimo  s*  accorse  di  assi- 
curarsi in  tal  modo  un  reddito  fisso  e  forse  anche,  tutto  sommato,  mag- 
giore di  queUo  che  non  potesse  sperare  dal  lavoro  degli  schiavi:  cosi  quei 
concessionari  da  servi  del  padrone  si  tramutavano  in  servi  della  gleba. 
Da  molti  indizi  si  ricava  che  in  posizione  simile  debbono  essere  venuti  a 
trovarsi  anche  gli  schiavi  affrancati  delle  campagne,  resi  cittadini 
romani.  Quiriti  dinanzi  la  legge,  ma  legati  praticamente  all'antico 
padrone  da  molte  obbligazioni,  perchè  questo,  pur  manomettendoli,  non 
voleva  naturalmente  portare  un  colpo  tixìppo  grave  al  suo  patrimonio. 
Ma  più  numerose  delle  tenute  servili  e  dei  liberti  furono  quelle  dei  coloni. 
I  coloni  sono  il  risultato  di  una  trasformazione  graduale  insensibile,  per 
molto  tempo  invisibile  degli  antichi  fittaiuoli  liberi:  son  cittadini  romani 
che  il  lavoro  e  l'amore  del  campo  fissano  a  poco  alla  volta  al  terreno 
che  han  preso  in  conduzione  o  vi  restano  senza  rinnovare  la  locazione, 
0  che,  impotenti  a  pagare  il  fitto,  lasciano  accumulare  il  debito  in  guisa 
che  il  lavoro  diventa  l'unico  modo  a  loro  disposizione  di  contribuirne 
l'interesse.  Questa  condizione  di  cose,  esistita  sempre,  si  rese  universale 
nel  secolo  IV  e  meritò  allora  che  il  legislatore  se  ne  occupasse  di  pro- 
posito, n  colono  non  ò  un  servo,  è  un  uomo  Ubero;  solo  non  può  allon- 
tanarsi dalla  terra  che  coltiva,  è  sottoposto  non  ad  una  servitù,  ma  a 
un  vincolo  specifico,  al  nextts  colonarius,  vincolo  non  di  uomo  ad  uomo, 
ma  di  uomo  a  terra,  vincolo  che  se  ò  da  un  lato  peso,  dall'altro  è  un 
vantaggio  perchò  assicura  il  godimento  di  un  pezzo  di  fondo  anche  mal- 
grado l'alienazione  che  ne  faccia  il  proprietario,  di  guisa  che  il  colono 
è  veramente  membrum  terrae,  come  lo  chiama  Giustiniano:  —  invariabile 
era  il  censo  dovuto  dal  colono  al  proprietaido ,  onde  il  primo  era  assi- 
curato di  raccogliere  esso  in  persona  o  per  mezzo  de  suoi  eredi  il  frutto 
di  tutte  le  migliorie  che  intraprendesse  e  di  tutte  le  spese  che  facesse  sul 
podere,  come  del  pari  non  poteva  sperare  di  sottrarsi  in  nessun  modo  alle 
disgrazie  che  lo  avessero  colpito.  —  Tutte  queste  clasd  di  coltivatori  enu- 
merate nel  presente  e  nel  precedente  articolo,  benché  si  siano  succedute 
Tuna  all'altro  non  si  sono  l'una  all'altra  sostituite:  schiavi  lavoranti  in 
comune,  schiavi  dalle  piccole  tenute,  fittaiuoli  liberi,  liberti,  coloni  vissero 
assieme  non  confusi,  ma  mescolati  sulle  stesse  terre;  la  proporzione  solo 
mutò  nei  diversi  tempL  Onde  il  fondo  rustico  era  un  organismo  molto 
complesso;  conteneva  terre  di  ogni  specie,  campi,  vigne,  prati,  foreste  e 
uomini  di  ogni  condizioni  sociale,  schiavi,  liberti,  coloni,  liberi  cittadini. 
—  Le  costruzioni  erano  di  tre  specie,  pei  padroni,  per  gli  schiavi  lavo- 
ranti in  comune  e  pei  lavoratori  isolati:  —  quelle  della  prima  specie  fab- 
bricate e  arredate  con  molto  lusso  formavano  la  villa  urbana,  quelle  pegli 
schiavi  coltivatori,  la  villa  rustica:  la  aristocrazia  romana  aveva  gusti 
sfarzosi:  quel  denaro  che  un  tempo  spendeva  per  comprare  i  voti,  ora 
impiegava  a  ornare  l'abitazione  ed  ivi  viveva  dividendo  fra  le  cure  del 
podere,  la  caccia  e  gli  studi  letterari,  il  tempo  che  le  funzioni  politiche 
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ed  amministrative  le  lasciavano  libero.  La  condizione  degli  schiavi,  liberti, 
coloni,  clienti  da  cui  i  signorì  erano  circondati  sembra  che  in  generale 
non  fosse  miserabile  come  molti  credono,  perchè  miti  oramai  erano  di- 
ventati gli  animi  e  i  costami  e  il  contatto  continuo  coi  padroni  doveva 
lenire  molte  miserie  delle  classi  soggette:  la  caratteristica  della  posizione 
di  queste  classi  era  piuttosto  T  immutabilità  che  1*  oppressione.  (Retme 
des  deux  Mondes.  15  Ottobre  1885). 

Beeenti  pnbblieazioiii.  —  Atti  della  Giunta  per  V  inchiesta  agra- 
ria ecc.  Voi.  XV,  Tomo  2.®  —  Indice  sinottico  analitico  degli  atti  dell'  in- 
chiesta,  compilato  dall' A  w.  Leopoldo  Meini.  —  Roma,  1886. 

Barberei  J.  Le  travail  en  France.  Monographies  Professionelles.  2 
vols.  Paris:  Berger-Levrault  et  C.  8vo.  pp.  472  Ciasc.  voL  7.50  fr.  1886. 

Cohn  G.  Zur  Fabrikgesetzgehung  (Rivista  di  vani  rapporti  gover- 
nativi). Jahrb.  f.  Nat.  Ock.  13  Heft  6,  1886. 

Dennis  R.  Indìistrial  Ireland:  A  Practical  Policy  of  Ireland  for 
the  Irish.  London:  Murray  Cr.  8vo.  1886. 

L'industria.  Rivista  tecnica  ed  economica  illustrata,  pubblicata  da 
una  Società  di  industriali  italiani  —  Milano,  Via  Meravigli,  12.  Anno  L 
(1887)  N.  1,  2,  3  e  seg. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Bollettino  di  Notizie 
Agrarie.  Anno  Vili,  N.  55,  56.  —  Bollettino  di  Notizie  Commerciali.  N.  52; 
1887,  N.  1  e  seg. 

Roth  H.  Ling.  On  the  origin  of  Agriculture  8.vo  1886. 

IIL 

Oommorcio  (litono  ol  «stono)  o  trasportt. 

BlTista  del  Periodici.  —  Fournler  de  Flalx.  L' appropriation  des 
ports  à  la  grande  navigation.  —  Nella  seconda  metà  di  questo  secolo  si 
è  da  pturte  dei  governi  pensato  e  speso  fors^  anche  troppo  per  vie  ferrate, 
e  invece  troppo  poco  per  la  navigazione.  Forse  le  vie  ferrate  soddisfano 
non  solo  ai  bisogni  del  trasporto,  ma  anche  a  quelli  elettorali:  una  linea 
nuova  può  alle  volte  essere  un  errore  economico,  ma  assai  spesso  aasicura 
la  vita  di  un  ministero  o  la  rielezione  di  un  deputato  :  ce  n^  è  quindi 
d'avanzo  per  intendere  come  tutti  i  favori  e  tutte  le  dissipazioni  si  siano 
largite  alle  vie  ferrate,  lasciando  in  grave  abbandono  la  navigazione:  e 
questo  abbandono  per  i  paesi  ove  avviene,  si  fa  tanto  più  grave  in  quanto 
altre  nazioni  come  V  Inghilterra,  la  Germania,  il  Belgio ,  Y  Olanda  hanno 
provveduto  con  una  organizzazione  possente  e  con  sagrifìci  non  lievi  al 
miglioramento  dei  loro  porti,  che  sono  oggi  divenuti  vere  e  proprie  citta- 
delle commerciali. 

Fra  tanto  è  innegabile  che  la  maggior  parte  dei  porti  francesi,  —  e 
possiamo  ben  dire  anche  degli  italiani  ^  non  risponde  ai  progressi  e  alle 
esigenze  della  grande  navigazione  e  non  può  reggere  alla  concorrenza  dei 
porti  esteri. 

Voi.  II  15 
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Lo  Stato  a  coi  nei  nostri  paesi  ò  esclusiyamente  devoluta  la  gestione 
e  manutenzione  dei  porti,  vi  provvede  senza  entusiasmo,  con  pochi  da- 
nari, e  ne  affida  al  genio  civile  la  direzione.  Ora  il  rapido  succedersi 
degli  ingegneri  {&  mancare  ogni  unità  d*  indirizzo  nei  lavori:  ogni  nuovo 
arrivato  deve  fare  un  lungo  tirocinio  prima  di  rendersi  padrone  della  ma- 
teria, e  appena  comincia  a  rivelare  qualche  attitudine,  è  subito  sostituito 
da  un  altro. 

n  segreto  del  meraviglioso  sviluppo  dei  porti  inglesi  e  neerlandesi 
sta  in  questo,  che  la  loro  amministrazione  e  il  loro  miglioramento  ò  in- 
teramente affidato  0  alla  città  stessa,  o  a  corporazioni  della  città.  L'in- 
teresse locale  ò  ben  più  forte  dell'  interesse  generale  :  la  municipalità  sarà 
sempre  il  più  vigile,  il  più  costante,  il  più  sagace  gestore  del  suo  porto, 
in  cui  tutta  si  concentra  la  fortuna  della  città:  le  meraviglie  dei  porti  di 
Anversa,  Rotterdam,  Amsterdam,  Londra,  Liverpool,  non  possono  altri- 
menti spiegarsi  che  in  questo  sapiente  istituto  decenti*alizzatore ,  che  lega 
r  amministrazione  del  porto  alla  cura  di  coloro,  cui  più  direttamente  in- 
teressa. Da  ciò  segue  in  primo  luogo  che  i  lavori  portuali  sono  rimasti 
indipendenti  dalle  alternative  del  bilancio  dello  Sato,  e  dalla  politica:  sono 
rimasti  affidati  a  ingegneri  specialisti,  a  uomini  eminenti  che  hanno  le- 
gato la  loro  gloria  e  la  loro  prosperità  a  quella  del  porto,  sicuri  da  ogni 
pericolo  di  traslochi  o  di  simili  seccature. 

In  questi  porti  ò  vero  i  servizi  non  sono  gratuiti:  ma  tali  non  sono 
neppure  sotto  la  gestione  dello  Stato.  Ciascun  porto  del  Nord  possiede 
tasse  particolari  votate  e  applicate  ora  dal  Municipio,  ora  dalle  Corpora- 
zioni. Si  può  sicuramente  valutare  a  100  milioni  annui  di  franchi,  l'am- 
montare dei  diritti  che  si  percepiscono  nel  porto  di  Londra.  Rotterdam, 
Amsterdam  e  Amburgo  hanno  istituito  nel  loro  territorio  Comunale  ima 
imposta  sul  reddito  nel  &ie  di  provvedere  non  solo  alle  spese  straordina- 
rie, ma  anche  a  quelle  di  manutenzione. 

n  Governo  coopera  con  larghi  sussidi  al  miglioramento  dei  porti, 
esercita  im  controllo,  ma  non  amministra  mai. 

Se  questi  risultati  sono  sicuri  e  innegabili:  se  l'avvenire  dei  paesi 
latini  del  Mediterraneo,  deve  necessariamente  svolgersi  nella  conquista 
commerciale  del  mare,  non  si  può  negare  che  il  problema  dei  porti  sia 
di  suprema  importanza. 

Se  non  vi  ha  nella  natura  e  nella  geografia  una  buona  o  cattiva  ra- 
gione perchè  i  porti  di  Bordeaux,  Havre,  Marsiglia,  Genova,  Livorno, 
NapoU  debbano  essere  inferiori  ai  porti  del  Nord,  la  ragione  della  infe- 
riorità è  sicuramente  a  riconoscersi  negli  ordinamenti  amministrativi  Cesi 
du  Nord  maintenant  que  nous  vieni  la  lumière.  Fra  tante  cose  mediocri 
che  se  ne  sono  derivate,  possa  almeno  quest'unica  trovare  imitatori  ap- 
passionati fra  i  nostri  uomini  di  governo,  e  divenire  fonte  di  legittima 
prosperità  per  i  paesi  nostri.  {Journal  des  Économistes,  Oct  1886. 

Soharllni  Or,  Wliliam,  H  commercio  a  minuto  e  i  prezzi  delle  merci. 
Se  bene  il  titolo  accenni  a  una  tesi  speciale,  pure  lo  scopo  finale 
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della  trattazione  consiste  nella  ricerca  della  causa  dell'odierno  rìnvili- 
mento  dei  prezzi,  e  della  crisi  commerciale.  Nella  moderna  vita  econo- 
mica è  innegabUe  un  fatto,  che  mentre  in  un  decennio  i  prezzi  delle 
merci  più  importanti  sono  discesi  del  20%,  pure  il  consumatore  non  si 
è  accorto  che  la  7Ìta  sia  più  a  buon  mercato,  che  la  forza  di  acquisto 
dell'oro  sia  cresciuta.  Questa  appaiente  contradizione  si  spiega  agevol- 
mente ove  si  consideri  che  quasi  il  40  %  del  bilancio  passivo  di  un  medio 
consumatore  ò  costituito  da  spese  necessarie  per  acquisto  di  beni  che  non 
hanno  subito  deprezzamento,  se  pure  non  sono  rincariti:  cosi  l'abita- 
zione, r illuminazione,  spese  di  cultura  intellettuale,  di  sanità,  d'igiene,  e 
in  parte  anche  di  alimentazione,  perchè  la  carne  e  il  latte  sono  a  caro 
prezzo.  D'altro  canto  le  merci  che  hanno  sofferto  i  maggiori  deprezza- 
menti non  sono  quasi  mai  direttamente  consumabili:  per  giungere  al 
consumatore  devono  sempre  passare  per  mani  intermedie,  sia  che  si  tratti 
dì  manifatturare,  come  di  specificare  o  fornire  a  minuto:  or  siccome  nella 
maniflBittura  o  nella  vendita  al  minuto  vi  sono  delle  spese  generali  e  ne- 
cessarie che  non  sono  diminuite,  come  la  mano  d'opera,  gli  affitti  e  le 
anticipazioni  di  provviste,  il  rinvilio  dei  prezzi  subisce  una  seconda  mo- 
dificazione, e  quell' idtdma  percentuale  che  potrebbe  pur  sempre  arrivare 
a  beneficio  del  consumatore  viene  duramente  contrastata  dallo  spaccia- 
tore a  minuto,  il  quale  per  una  serie  di  circostanze,  nonché  subire  le 
leggi  livellatrici  della  concorrenza,  esercita  un  monopolio  locale  che  il 
consumatore  non  giunge  a  scuotere.  Per  venire  ad  un  paragone  potrebbe 
dirsi  che  il  beneficio  della  depressione  dei  prezzi  prima  di  giungere  al 
consumatore  viene  quasi  interamente  assorbito  per  via,  come  un  ruscello 
che  traversi  terreni  sabbiosi  e  non  giunga  mai  al  mare. 

E  queste  conseguenze  sono  necessarie  secondo  lo  scrittore,  perchè 
non  si  è  tenuto  abbastanza  in  rilievo  che  cosa  significhi  l' accresciuto  va- 
lore, l'accresciuta  forza  di  acquisto  dell'oro.  Ciò  che  è  rilevante  per  il 
mercato  mondiale,  non  è  che  una  data  quantità  di  oro  possa  acquistare 
maggiore  quantità  di  altri  beni,  ma  che  l'intera  massa  monetaria  dì  oro 
sia  tale  da  bastare  alla  massa  degli  scambi.  Secondo  lo  scrittore  l' odierna 
crisi  economica  deriva  appunto  da  ciò,  che  la  massa  monetaria  d'oro  non 
e  pari  alla  massa  delle  merci,  di  maniera  che  l'offerta  di  queste  è  più 
forte  dell'  offerta  di  quella.  Non  vi  è  una  deficienza  assoluta  d'  oro ,  ma 
solo  una  relativa:  la  produzione  dell'oro  non  è  venuta  meno,  ma  non  è 
cresciuta  in  proporzione  alla  popolazione  e  alla  produzione  dì  merci,  onde 
è  seguito  uno  squillibrio  tra  questi  due  fattori  e  il  terzo  necessario  che 
è  lo  strumento  dello  scambio. 

Quando  V  accrescersi  normale  della  massa  monetaria  non  è  proporzio- 
nato al  crescere  normale  della  popolazione,  ne  segue  una  diminuzione  nelle 
entrate  di  ogni  singolo  subbietto  economico,  e  quindi  una  restrizione  nelle 
spese  di  questo,  che  tendono  a  ridursi  allo  stretto  necessario:  il  che  spiega ^ 
anche  perchè  il  ribasso  delle  merci  non  arrechi  un  maggior  consumo  di 
esse.  Si  parla  di  eccesso  di  produzione;  ciò  non  significa  che  la  produ- 


Digitized  by 


Google 


212   RIVISTA  DEI  PERIODICI  E  DELLE  RECENTI  PUBBLICAZIONI 

zione  ecceda  i  bisogni  del  consumatore,  essa  eccede  solo  capacità  di  acqui- 
stare, perchè  quel  che  manca,  per  la  rallentata  produzione,  è  Toro. 

L'autore  esamina  minutamente  e  combatte  tutte  le  obbiezioni  con- 
trarie al  suo  sistema,  e  conclude  sempre  che  la  vera  causa  del  male  sta 
nel  difetto  della  massa  monetario  di  oro.  Conduce  ciò  forse  a  stabilire 
che  la  salvezza  possa  trovarsi  nel  bimetallismo? 

.  No ,  secondo  V  autore.  Egli  teoricamente  non  crede  ì&  cosa  impossi- 
bile, ma  praticamente  riconosce  che  per  un  lungo  periodo  non  se  ne 
possa  fav  nulla,  specie  senza  l'accordo  dell'Inghilterra.  Crede  però  che 
sarebbe  opera  saggia  restituire  in  onore  l' argento ,  anche  con  espedienti , 
ritirando  ad  es.  dalla  circolazione  le  piccole  monete  d'oro.  Dovrebbesi 
d'altro  canto  regolare  con  norme  razionali  la  circolazione  fiduciaria,  so- 
pratutto perchè  le  emissioni  non  avvengano  a  sbalzi,  e  senza  criteri  pro- 
porzionali: fatto  che  conturba  profondamente  il  mercato,  alterando  con 
mezzi  artificiali  la  massa  del  medio  circolante. 

Una  conclusione  però  può  trarsi  sicuramente  da  tutto  ciò,  che  il  vero 
e  radicale  rimedio  sarebbe  la  scoperta  di  un  buon  paio  di  miniere.  (?) 
(Jahrbucher  f,  N,  Oek.  u.  Stai.  Vói  13,  fesc.  4). 

Recenti  Pabblicazioni.  —  Anonymous.  Cotton  Movements  and  Flur- 
ctimtions,  1881-86.  (Thirteenth  year.)  New  York:  Latham,  Alexander  & 
Co.  sc.  2.00. 

Barthold  K.  Wahmehmungen  bei  der  Entmckelung  der  Trans- 
portmitteL  Berlin:  Simion.  8vo.  pp.  115.  3  m. 

Bericht.  Uber  den  Betrieb  der  un  ter  Kónigl,  Sachs,  Staatsvenoaltung 
Stoats-  und  Privat-  Eisenbahnen,  mit  Nachrichten  Uber  Eisenbahn- 
nenbau  im  /.  1885.  Dresden:  Warnatz  &  Lehman.  4to.  pp.  348  and 
775.  20  m. 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Torino.  Ossertxuioni  e  proposte  circa 
V  esercizio  Ferroviario  della  rete  Mediterranea,  Relazione  di  speciale  com- 
missione composta  del  vice  presidente  Bertelli  cav.  aw.  Pietro  e  dei  consi- 
glieri Rabbi  cav.  Lorenzo,  Serralunga  cav.  G.  B.,  Sclopis  cav.  ing.  Vittorio 
e  Tivoli  cav.  uff.  Federico.  Deliberazione  presa  ad  unanimità  della  Camera 
nell'adunanza  del  15  gennaio  1887.  Torino  Tip.  della  Gazzetta  del  Po- 
polo, 1887. 

Enedemann.  Dos  Recht  der  Eisenbahnen  (in  (Germania).  2te  Hàlfte. 
Leipzig:  Fues.  8vo.  pp.  401-825.  7.50  m. 

Foxwell  E.  A  History  of  English  Railways,  London:  Bentley  & 
Sons.  8vo. 

Grierson  J.  Railioay  Rates:  English  and  Foreign,  London:  E. 
Stanford,  d.  8vo.  5s. 

Limousin  C.  L*  Organisation  Generale  des  Chemins  de  fer  FranQais 
et  les  Systémes  de  Tarification  des  Transports,  Paris  :  Guillaumin.  8vo. 
1  fr. 
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IV. 

riiain  0  questtoil  logtitlL 

Ririflte  dei  PeriodicL  —  Ouoh$fal^lartiny,  La  Situation  financiére 
de  la  France,  IL  L'emprunt  et  le  budget  de  1887.  (La  ritnazìone  finanTÌaria 
della  Francia.  11.  11  prestito  e  il  bilancio  del  1887).  —  Per  rimediare  agli 
imbarazzi  della  finanza  francese  il  governo,  per  bocca  di  M.  Freycinet, 
dichiaraya  essere  sua  intenzione:  1.  di  ristabilire  T equilibrio,  cioè  met- 
tere in  esatto  bilancio  le  entrate  e  le  spese  ordinarie;  2.  sopprimere  il 
bilancio  straordinario  e  assicorame  il  servizio  per  mezzo  dei  redditi  nor- 
mali; 3.  scemare  il  debito  fluttuante  in  una  certa  proporzione.  A  rag- 
giungere questo  triplice  scopo  si  presentava  il  bilancio  in  3142  milioni 
di  fr.  di  entrate  e  3142  milioni  di  spese,  un  progetto  di  legge,  che  aveva 
per  oggetto  una  combinazione  di  prestito  destinata  ad  alleggerire  il  peso 
del  debito  fluttuante  e  un  altro  progetto,  che  rig^uardava  la  trasforma- 
zione dell*  imposta  sulle  bevande  e  doveva  recare  76  milioni  di  fr.  di 
entrate  in  più  :  un  quarto  progetto  che  sostituiva  della  rendita  3  Vo  ^  ^^^ 
porzione  notevole  del  debito  fluttuante,  nel  mentre  che  per  impedire  un 
nuovo  accrescimento  di  quest*  ultimo,  si  emetteva  1*  opinione  di  fissare  a 
200  milioni  la  somma  che  il  Tesoro  potesse  farsi  anticipare  sui  fondi 
delle  casse  di  risparmio  e  delle  casse-pensioni:  il  prestito  da  farsi  doveva 
salire  alla  cifra  di  1  miliardo  e  V,.  La  commissione  del  bilancio  s'oppose 
al  piano  ministeriale  e  il  governo  dovette  cedei*e,  almeno  nelle  parti  piii 
sostanziali:  il  prestito  fu  ridotto  da  1  miliardo  e  Vt  ^  ^^  milioni  e  dopo 
lunghi  dibattiti  fu  emesso  il  10  Maggio  1886  al  tasso  di  fi*.  79. 80.  Di- 
scorso minutamente  dei  provvedimenti  con  cui  si  intende  ristorare  lo  stato 
delle  finanze  francesi  e  rimettere  1*  equilibrio  nel  bilancio,  TA.  riassume 
in  4937  milioni  l'ammontare  dei  prestiti  contratti  dal  governo  negli 
ultimi  8  anni,  dal  1878  al  1886  incluso,  e  toccato  quindi  delle  nuove 
spese  che  si  ha  in  animo  di  compiere  dai  vari  dicasteri  o  che  furono 
anche  già  votate  e  caricate  sugli  esercizi  futuri,  ha  ben  ragione  di  con- 
cludere malinconicamente,  che  non  è  meraviglia  se  un  paese  in  cui  i  ri- 
sparmi sono  cosi  assorbiti  di  mano  in  mano  che  si  formano,  non  possa 
più  fornire  all'agricoltura,  al  commercio  e  all'industria  i  capitali  che 
soli  possono  vivificarli  e  se  un  languore  generale  si  impadronisce  del  corpo 
sodfde.  (Revue  dee  Deux  Mondes,  1  Ottobre  1886). 

D$  Marnili  A,  /•  La  finanza  italiana.  —  L'A.  profittano  dei  docu- 
menti presentati  di  recente  dall'Onor.  Ministro  delle  Finanze  alla  Camera, 
tratta  della  nostra  finanza. 

Ck)mincia  dall' esaminare  il  Conto  consuntivo  dell'esercizio  1885-86, 
il  quale  presenta  in  confronto  del  relativo  preventivo,  un  aumento  nelle 
entrate,  una  diminuzione  nelle  spese  e  quindi  la  sostituzione  di  un  avanzo 
al  disavanzo  previsto.  L'A.  cerca  le  cause  di  queste  variazioni. 

Le  entrate  effettive  ordinarie  hanno  dato   un  aumento  di  quasi  36 
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milioni,  le  effettive  straordinarie  una  di  V4  ^^  milione  e,  fermandosi  alle 
prime,  gli  aamenti  si  ebbero  per  le  imposte  diretta,  le  taase  sugli  affari, 
le  tasse  di  consumo,  le  tasse  diverse,  e  entrate  diverse. 

Le  spese  presentano  ima  economia  di  poco  più  di  2  mil.  e  Vf>  ^^ 
questa  cifra  è  prodotta  in  verità  da  12  miL  di  maggiori  spese  di  15  mil. 
di  economie.  Le  maggiori  spese  si  devono  al  Tesoro,  alle  Finanze,  alla 
Guerra  e  Marina;  le  economie  al  Tesoro,  alle  Finanze,  ai  Lavori  pubblici 
e  alla  Guerra,  in  proporzioni  molto  diverse,  che  TA.  specifica.  Ma  giustar 
mente  il  De  Johannis  osserva,  che  Teconomia  di  2  miL  e  Vt  ^^^  stipendi 
degli  impiegati  può  essere  un*  economia  pericolosa  e  forse  immorale,  o 
almeno  demoralizzatrìce. 

L*A.  quindi  premettendo  alcune  osservazioni  rivolte  a  chiarire  il  vero 
significato  delle  cifre  che  espone,  crede  di  poter  co^  invece  esporre  i  veri 
risultati  del  consuntivo  1885-86: 
L*  entrata  dello  Stato  (per  ogni  titolo  e  causa)  ascese, 

secondo  lui,  a L.  1,409,097,018. 15 

La  spesa,  (compi'ese  le  estinzioni  dei  Debiti  e  le  costru- 
zioni ferroviarie)  a »   1,637,078,644. 11 

quindi  si  ebbe  una  differeza  reale  di  .  .  .  .  L.  227,981,625. 96 
Per  coprire  la  quale  il  bilancio  accese  debiti  per  ugual  somma.  Quindi 
effettivamente  T  esercizio  85-86  aumentò  il  patrimonio  passivo,  0  diminid 
Fattivo  di  193  mil.,  non  avendo  estinto  debiti  che  per  poco  meno  di  34 
mil.  e  Yj.  Perlocchè  FA.  facendo  i  relativi  confronti  cogli  esercizii  pas- 
sati, conclude,  che  la  situazione  andò  peggiorando  costantemente. 

Passa  quindi,  il  De  Johannis  ad  esaminare  brevemente  il  preventivo 
per  l'esercizio  86-87,  che  egli  espone.  Poiché  si  vede  che  la  situazione 
del  preventivo  86-87  è  migliore  di  quella  offerta  dal  consuntivo  85-86, 
TA.  si  augura  che  a  tali  previsioni  rispondano  gli  accertamenti  e  che 
venga  il  giorno  in  cui  non  sia  piii  necessario  aumentare  per  cause  nor- 
mali il  debito  pubblico,  bastando  le  entrate  effettive  a  coprire  ogni  specie 
di  spese.  {Rassegna  nazùmale,  Firenze,  15  Gennaio  1887). 

De  Loménle,  —  Les  polemiques  financiéres  de  Mmxbeau  et  les  mtet^ 
ventions  à  la  Bourse  de  M.  de  Calonne. 

Uno  studio  quasi  biografico  sulla  parte  presa  da  un  uomo,  anche 
eminente,  nella  storia  finanziaria  del  suo  paese,  non  avrebbe  per  se  mede- 
simo grande  importanza  scientifica;  se  dall'uomo,  che  è  soggetto  dello 
studio^  lo  scrittore  non  sapesse  trarre  la  fisonomia  di  un'  epoca,  e  allargando 
i  confini  del  ritratto  non  giungesse  a  ottenere  un  vero  e  proprio  quadro 
storico.  Questo  seppe  e  potè  l' autore  dello  scritto  cennato  e  a  traverso  la 
turbolenta  e  rumorosa  personalità  di  Mirabeau,  a  traverso  le  agitazioni 
della  polemica  di  lui,  si  intravede  disegnata  con  mano  felice  la  storia  finan- 
ziaria della  Francia  dal  1782  al  1788.  E  se  è  fuori  dubbio  che  il  falli- 
mento delle  finanze  pubbliche  fu,  se  non  la  causa  efficiente,  certo  la  causa 
occasionale  dèi  gran  fedlimento  della  monarchia  di  diritto  divino  e  del- 
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r  antico  regime,  ò  anche  fuori  dubbio  che  uno  studio  storico  finanziario 
dì  quel  perìodo  può  sempre  meritare  T attenzione  degli  studiosi,  specie 
se  lo  studio  YÌen  fatto  da  un  lato  quasi  nuovo,  da  un  punto  di  veduta 
quasi  eccezionale,  cioò  guardando  quel  periodo  a  traverso  un  tempera- 
mento, una  personalità  così  spiccata,  originale  e  caratteristica  quale  è 
quella  di  Mìrabeau.  (Jattmal  des  Économisies,  Oct  et  Nov.  1886). 

Un  Eoonomiità.  L'inchiesta  doganale  sulle  Manifatture,  —  Era  naturale 
che  la  Relazione  dell*Onor.  Ellena,  lavoro  poderoso  e  abilissimo,  richia- 
masse r  atenzione  di  molti  Fra  gli  studiosi  che  appunto  compresero  1*  im- 
portanza dello  scritto  dell*  ex  direttore  Generale  delle  Gabelle,  va  annoverato 
TA.  di  questo  articolo,  il  quale  si  cela  sotto  1* anonimo,  non  so  se  è  a 
dirsi  ambito,  o  poco  beneviso,  di  economista, 

V  economista  riassume  prima  quanto  1*0 nor.  Ellena  ebbe  a  dire  a 
proposito  degli  effetti  della  tariffe  del  1878  e  dei  fenomeni  in  mezzo  ai 
quali  fu  applicata;  accetta  quindi  Tidea  che  i  benefici  effetti  della  con- 
correnza si  possono  sperimentare  anche  nel  mercato  intemo  de*  grandi 
Stati  moderni  e  più  calorosamente  accetta  quanto  la  Relazione  dice  a  pro- 
posito dei  dazii  esorbitanti,  che  essa  rifiuta,  della  solidarietà  degli  interessi 
dell*agTÌcoltura  e  delle  fabbriche,  che  essa  mette  bellamente  in  rilievo ,  della 
gravezza  dei  tributi  che  essa  lamenta  e  propone,  almeno  in  lieve  parte 
di  abolire,  o  scemare,  e  delle  tariffe  ferroviarie,  in  quanto  la  Relazione 
stessa  mette  in  chiaro  la  stretta  connessione  che  passa  fra  la  politica  do- 
ganale e  quella  dei  trasporti  ferrovìarii. 

Tanto  riguardo  a  questi  argomenti,  come  a  quelli  più  importanti, 
per  il  riguardo  pratico  della  disputa  fra  i  partigiani  delle  tariffe  autono- 
me e  i  propugnatori  dei  trattati  di  commercio,  e  del  sistema  da  preferirsi  ' 
circa  i  provvedimenti  di  rappresaglia  per  gli  Stati  che  ci  neghino  il  trat- 
tamento della  nazione  più  favorita,  o  sottopongano  i  nostri  prodotti  a 
balzelli  insopportabili,  V economista  accetta  pienamente  le  conclusioni 
dell*  Gnor.  EUena,  che  raccomanda  i  buoni  trattati  e  per  far  rappresaglia, 
chiede  si  lasci  al  Governo  facoltà  di  ordinare  aumenti  che  non  eccedano 
una  determinata  misura  a  tutti,  o  ad  alcuni  dei  prodotti  provenienti  da 
Stati  doganalmente  nemici;  mostrando  cosi  che  la  concordia  regna  nel 
campo  economico,  più  di  quello  che  certuni  vorrebbero  farci  credere. 

Riassunta  fedelmente  la  parte  generale  V  economista  tratta  della  parte 
speciale  della  Relazione  dell*Onor.  Ellena,  nella  quale  si  esaminano  ad 
una  ad  una  le  categorie  e  le  voci  della  tariffa. 

Anche  qui  V  economista  non  ha  che  da  lodare  quanto  scrive  il  chiaro 
Autore:  solo  —  m  cauda  venenum  —  ricordandosi  infine  che  tutto  lungo 
1*  Inchiesta  non  trovò  abbastanza  compensatrice  la  voce  dei  consumatori 
e  dei  commercianti,  sente  sorgere  in  lui  il  timore  che  €  in  qualche  caso 
la  (Commissione  nelle  sue  conclusioni  possa  aver  ceduto  ai  fabbripanti  » 
—  e  con  questo  timore,  che  suona  quasi  accusa  e  coli' augurio  che  la 
Camera  non  si  mostri  inchinevole  a  nuovi  aumenti  i  quali  toglierebbero 
sUa  nostra  legislazione  doganale  quel  carattere  di  savia  moderazione  che 
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contribuì  largamente  a  rendere  la  tariffa  del  1878  produttiva  per  T  erario 
e  favorevole  air  economia  del  paese,  V  economista,  rompe  tristamente 
quella  concordia  che  ci  aveva  illusi  fino  adesso!  (NìMva  Antologia,  16 
Dicembre  1886). 

K.  EUena,  I  nuovi  Trattati  di  Commercio,  —  L'A.  dice  che  delle  na- 
zioni continentali  solo  la  Francia  e  T  Italia  sono  rimaste  fedeli  ai  Trattati 
di  Commercio,  mentre  le  altre  nazioni  hanno  adottato  il  metodo  delle 
tariffe  autonome. 

Dice  che  il  sistema  delle  tariffe  convenzionali ,  sebbene  il  più  oppor- 
tuno, ò  nei  tempi  che  corrono  irto  di  difficoltà  nella  sua  attuazione  pra- 
tica, mostrando  colla  storia  alla  mano,  come  la  maggior  parte  dei  trattati 
si  ritennero  abbominevoli  al  tempo  stesso  dalle  due  parti  contraenti.  Tra 
gli  altri  ricorda  il  Trattato  italo-francese  del  1881,  che  solo  ora  che  è 
moribondo  è  diventato  una  buona  cosa.  L*A.  combatte  i  libero-scambisti 
e  quegli  uomini  pratici,  ma  specialmente  i  primi ,  che  chiama  metafisici 
dell'economia)  che  giudicano  male  i  trattati 

Crede  che  in  Italia  più  che  altrove  sia  difficile  far  convenzioni  com- 
merciali tollerabili  dall*  opinione  pubblica  e  ciò  pel  periodo  delle  indu- 
strie nascenti  in  cui  si  trova  T  Italia,  il  quale  giustifica,  secondo  TA., 
non  poche  lagnanza  dei  produttori  italiani.  Corregge  però  Terrore  in  cui 
cadono  coloi*o  che  credono  che  V  Italia  esporti  solo  materie  prime  e  im- 
porti manifatture,  asserendo  che  la  nostra  importazione  segna  solo  Vio 
del  suo  totale  di  manufatti  e  che  quindi  i  trattati,  se  fatti  bene,  ci  pos- 
sono tornare  di  grande  utile. 

L*A.  crede  che  vi  sieno  forti  ragioni  per  V  Italia  e  la  Francia  di 
venire  a  ragionevoli  componimentL  Dice  che  i  dazi  francesi  sui  prodotti 
italiani  non  sono  esorbitanti  e  che  il  trattato  del  1881  nel  suo  assieme, 
corrisponde  assai  bene  ai  reciproci  interessi. 

Se  ci  furono  dei  malcontenti,  ne  furono  cause  le  cattive  interpreta^- 
zioni  date  al  trattato  dalle  dogane  francesi,  come  il  reggimento  daziario 
del  bestiame  e  il  tentativo  fatto  di  porre  indebito  ostacolo  ali*  esportazione 
dei  nostri  vini. 

Accenna  alla  Relazione  del  Miraglia  circa  i  danni  recati  ali*  agricol- 
tura italiana  dalla  diminuita  esportazione  dei  bovini  ed  al  tentativo  di 
Sadi-Carnot  circa  i  dazi  sui  vini  di  oltre  12  gradi  di  alcool.  L'A.  spera 
che  gli  interessi  stessi  dei  francesi  consiglieranno  un  ragionevole  accordo 
fra  le  due  nazioni,  allontanandosi  il  meno  possibile  dallo  statu-quo.  Dice 
che  nel  1892  1*  Italia  avrà  nei  negoziati  maggiore  libertà  di  azione  che 
non  la  Francia. 

Passa  al  Trattato  italo-austriaco  del  1878,  che  non  corrispose  per 
nulla  alla  aspettativa,  specie  per  rispetto  al  commercio  dei  vini  e  per 
rispetto  alla  sensibile  diminuzione  nella  cifra  delle  esportazioni. 

A  proposito  della  rinnovazione  del  trattato,  TA.  si  unisce  agli  am- 
monimenti dati  àsàTAitsspitien,  augurando  però  che  la  tariffa  austro- 
ungarica si  pieghi  alle  necessità  di  favorire  una  più  copiosa  esportazione 
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dì  prodotti  italiani.  Dice  che  forti  interessi  spingono   TAustria  a  rinno- 
vare il  trattato. 

Passando  al  trattato  italo-svizzero  del  1883,  TA.  dice,  che  essendo 
pochi  e  di  poco  momento  i  dazi  vincolati,  si  potrebbe  evitare  un  nuovo 
negoziato,  perchè  nel  trattato  colla  Svizzera  s*  incontrano  alcune  voci  che, 
per  necessità  di  cose  devono  servire  per  le  trattative  coll^Austria.  Sog- 
giunge che  per  altro  le  riforme  proposte  in  Isvizzera  non  paiono  dirette 
contro  i  prodotti  italiÀni.  L*A.  chiude  col  dire,  che  la  difficile  opera  dei 
prossimi  negoziati  richiede,  come  saldo  fondamento,  una  nuova  tariffa  ge- 
nerale dei  dazi  di  confine  ed  esorta  la  Camera  ad  accingersi  all'impresa. 
{Nuova  Antologia,  P  Gennaio  1887). 

Neymarok  Alfred,  Un  conseil  superieur  des  finances.  —  L' autore 
crede  fermamente  non  solo  nell*  utilità,  ma  anche  nella  necessità  di  isti- 
tuire un  Consiglio  superiore  per  le  Finanze,  nel  doppio  fine  di  agevolare 
il  compito  legislativo  della  disamina  dei  bilanci  e  quello  del  ministero 
nella  prepai*azione  delle  leggi  speciali,  nella  tutela  della  pubblica  ric- 
chezza, nel  perfezionamento  delle  operazioni  reali  finanziarie,  prestiti  am- 
mortamenti e  simili.  Dovrebbe  questo  consesso  rappresentare  la  tecnica 
e  la  meccanica  finanziaria,  fornire  dati,  lumi,  consigli:  a  ogni  variazione 
arrecata  nell*  esame  preventivo  dei  bilanci  supplire  con  espedienti  illumi- 
nati: studiare  tutti  i  problemi  d*  imposta,  tutte  le  questioni  d*  economia 
genei*ale,  preparare  il  materiale  di  elaborazione  per  i  voraci  appetiti  del 
parlamentarismo:  e  poi  ancora  mandare  a  effetto  nelle  condizioni  più 
opportune  e  più  convenienti  le  vere  e  proprie  operazioni  dT  Borsa  a  cui 
i  governi  più  solidi  sono  spesso  costretti  a  discenderei 

Se  per  i  lavori  pubblici,  V  istruzione,  T  agricoltura  vi  ha  un  consiglio 
superiore,  perchè  non  dovrebbe  essercene  uno  anche  per  le  finanze? 

E  per  rispondere  degnamente  al  suo  scopo  dovrebbe  avere  una  com- 
posizione varia,  autorevole  e  utile:  dapprima  i  principali  capi  di  servizio 
del  ministero,  quindi  una  rappresentanza  della  Commissione  del  bilancio, 
e  della  Commissione  senatoriale  di  finanza:  i  reggenti  la  Banca  di  Fran- 
cia, qualche  amministratore  del  Comptoir  d*Escomptk,  qualche  rappresen- 
tante delle  Camere  di  Commercio,  e  dei  Sindacati,  qualche  notabilità  della 
?iaute  banque  e  della  Compagnia  degli  agenti  di  cambio. 

Oltre  la  composizione,  vi  è  un  altro  elemento  indispensabile  perchè 
questo  Consiglio  funzioni,  ed  è  il  sentimento  della  stabilità:  1* istituzione 
non  nasce  vitale,  se  non  nasce  per  legge,  ma  per  solo  provvedimento  mi- 
nisteriale, le  condizioni  efimere  della  esistenza  annulleranno  qualunque 
beneficio  possa  da  quella  istituzione  ciascuno  giustamente  aspettarsi. 
(Journal  des  Écon.  Oct  1886). 

La  pecora  merinos  e  il  dazio  d*  entrata  sulla  lana.  —  Questo  scritto, 
di  cui  il  presente  fascicolo  non  contiene  che  la  sola  prima  parte,  non 
porta  il  nome  dell'autore,  se  bene  sia  dichiarato  nel  titolo  che,  utiliz- 
zando gli  scritti  lasciati  dal  Ministro  x>on  Schdn,  la  redazione  è  dovuta  a 
un  prussiano  deir  est. 
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li  lavoro  ha  per  iscopo  di  provare  anche  in  un  caso  speciale  la  verità 
universale,  che  i  dazi  protettori  oltre  a  danneggiare  i  molti  a  beneficio 
di  pochi,  finiscono  poi  per  rovinare  gli  stessi  interessi  che  si  vorrebbero 
proteggere:  e  poiane!  caso  speciale  che  il  risorgimento  della  pastorizia  e 
della  produzione  delle  lane  greggie  non  deve  sperarsi  dai  dazi  di  entrata 
sulle  lane  estere,  ma  da  un  miglioramento  delle  razze,  da  una  applicazione 
più  razionale  sulla  industria  di  produzione,  da  un  perfezionamento  nei 
metodi  di  prima  preparazione. 

L'autore  è  condotto  dalle  necessità  del  suo  tema  a  una  corsa  storica 
retrospettiva  sulla  industria  della  lana,  a  cominciare  dalle  epoche  piti  re- 
mote; e  non  si  può  negare  che  questa  indagine  sembri  fatta  con  molta 
coscienza  e  con  metodo  sagace,  se  bene  sia  abbastanza  difficile  segare  lo 
sviluppo  a  lume  di  crìtica,  essendo  che  manca  ogni  richiamo  a  fonti  o 
a  documenti,  limitandosi  Fautore  a  citare  qualche  libro  moderno. 

Però  non  ò  a  porre  in  dubbio  la  conclusione  a  cm  viene  Fautore, 
cioò  che  la  introduzione  in  Germania  della  razza  merinos,  segni  la  dala 
del  maggiore  rigoglio  per  la  pastorizia  tedesca  e  le  industrie  annesse,  sia 
pienamente  confermata  dai  fatti.  Il  proseguimento  del  lavoro  dimostrerà 
come  da  questa  storia  si  possano  trarre  insegnamenti  proficui  per  le  attuali 
esigenze.  {Yierteìjahrschrifì  f,  Y.  Wirthsoh,  Pài  u,  K,  Gesch.  Anno  24, 
VoL  1%  1*  metà. 

r.  SofiuftB  Dr,  M,  FrMrteh,  Gli  stipendi  dei  professori  di  Università 
in  Prussia,  —  L'À.  si  trova  ancora  nella  politica  militante  e  si  ò  proposto 
di  fare  una  serie  di  pubblicazioni  riflettenti  i  bilanci  della  Prussia.  Per 
cominciare  si  rifa  sul  bilancio  della  pubblica  istruzione  e  specialmente 
sui  capitoli  che  concernono  i  professori  universitari. 

Lo  scopo  delFA.  consiste  nel  provare  che  in  Prussia,  sia  in  confìx>nto 
ad  altri  stati  tedeschi,  sia  in  confronto  alle  disposizioni  che  vigono  per 
gli  impiegati  civili  e  militari,  non  vi  sono  norme  sicure^  nò  razionali  in- 
tomo agli  stipendi  dei  professori  di  Università:  che  tutto  ò  abbandonato 
all'arbitrio  governativo,  sia  per  la  dotazione  di  ogni  singola  Università, 
come  per  gli  stipendi  degli  insegnanti.  Si  pensi  un  po*'che  sulla  totale  spesa 
di  Marchi  1,535,670,  la  sola  Università  di  Berlino  assorbe  il  20. 31  %, 
mentre  quella  di  Braunsberg  prende  appena  F  1.  90  %•  ^  guardare  poi 
gli  stipendi  si  hanno  39  categorie  di  professori:  gF inconvenienti  sono 
enormi,  il  £ivore  ò  sovrano,  nessun  principio  di  giustizia,  nessuna  certezza 
di  miglioramento  avvenire. 

L*A.  osserva  i  mali  e  propone  i  rimedi.  (JahrbOcJier  f.  Poi.  Oek,  u, 
Stat.  VoL  14,  fiasc.  1.* 

La  Tariffa  doganale,  —  Note  ad  appunti  sulla  Relazione  della  Com- 
missione d'inchiesta. 

Con  questo  articolo  si  comincia  un  esame  paziente  della  Relazione, 
affine  di  dimostrare  a  quanti  errori  di  oi*dine  diverso  possa  dar  luogo  il 
nuovo  sistema  di  ragionamento  adottato  dall*Onor.  Ellena. 
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L*OQor.  Ellena  dice  che  ò  ormai  ozioso  discutere  sui  ragionamenti 
di  ordine  generale  e  teorico  dei  liberi  scambisti,  in  quanto  tutti  sono 
persuasi  che  un  regime  doganale  non  protettivo,  può  essere  solo  retaggio 
dei  paesi  giunti  al  sommo  della  potenza  economica,  o  che  non  sono  su- 
scettibili di  una  vera  e  propria  azione  industriosa;  che  bisogna  perciò 
iaie  del  protezionismo.  Dato  ciò  come  indiscusso,  V  onor.  Ellena  si  mette 
in  traccia  della  misura  di  questo  protezionismo,  che  riconoèce  doversi 
ormai  esercitare. 

Per  trovare  questa  misura,  converrebbe  per  ogni  ramo  d'industria 
ricercare  il  costo  di  produzione,  cosi  all'interno  come  fuori  e  dalla  diflfe- 
renza  dedurre  la  quantità  della  difesa  necessaria.  Ma  questo  problema  ò 
di  impossibile  soluzione,  e  Toner.  Ellena  si  affattica  a  dimostrarlo. 

Ck)me  quindi  provvedere?  Si  adopera  allora  un  sistema  approssima- 
tivo, il  quale  FA.  crede  di  poter,  dalle  parole  dell'  onor.  Ellena,  cosi  rias- 
sumere :  Si  alzi  il  dazio  quando  cresce  rapidamente  V  importazione,  si 
diminuisca  quando  cresce,  malgrado  la  vigilanza,  il  contrabbando.  Si  avreb- 
be cosi  una  specie  ^i  scala  mobile  che  si  muterebbe  ad  ogni  rinnovamento 
di  trattato,  non  per  proteggere  le  industrie,  ma  per  compensare  i  prezzi 
di  costo  della  produzione  nazionale,  delle  differenze  coi  costi  della  produ- 
zione forestiera. 

Ora  in  questo  concetto,  che  sta  a  base  della  proposta  riforma  doga- 
nale, e  che  TA.  si  limita  per  ora  a  prendere  in  esame;  vi  è  prima  di 
tutto  un  errore  di  logica  elementare.  L'onor.  Ellena  infatti,  ha  egli 
stesso  riconosciuto,  che  gli  elementi  del  costo  di  produzione  sono  sog- 
getti <  a  non  lente  modificazioni  onde  poco  gioverebbe,  se  si  potesse, 
il  fissarlo  in  un  dato  momento  »  —  ora  se  ciò  è  vero,  tanto  per  il  basso 
costo  di  produzione  all'  estero,  come  per  l' alto  costo  nazionale,  come  potrà 
il  dazio  che  vien  fissato  in  base  ai  patti  già  avvenuti,  i  quaU  sono  rapi- 
damente mutevoli,  giungere  a  tempo  per  provvedere  ad  un  avvenire  che 
sarà  sempre  diverso  dal  passato? 

Ma  lasciando  pur  correre  la  logica  e  ritenendo  per  un  momento  l'im- 
possibile, cioò  che  si  possa  veramente  trovare  la  giusta  misura  di  questo 
dazio  compensatore,  vi  ò  in  questo  concetto  un  altro  errore,  la  mancanza 
di  giustizia. 

Se  i  costi  di  produzione  —  e  l'onor.  Ellena  lo  ammette  —  sono  di- 
versi, per  i  diversi  opifici,  su  quale  si  fisserà  il  dazio  compensatore?  — 
Sul  massimo,  sul  medio,  sul  minimo?  — *  Sul  medio  no,  dice  il  Relatore, 
per  non  lasciar  indifese  le  fabbriche  più  bisognose  dunque  meno  ancora 
sul  minimo;  perciò  sul  massimo:  cioè  applicare  un  dazio  compensatore 
il  quale  equipari  il  costo  del  prodotto  estero  al  massimo  costo  di  produ- 
zione italiana.  E  la  giustizia?  Chi  ha  un  costo  di  produzione  minore  del 
massimo,  avrà  per  legge  una  plus  valenza?  Non  si  suggerirebbero  gli 
impianti  di  opifici  ad  alto  costo  di  produzione,  a  chi  ne  avesse  già  di 
perfetti  e  quindi  a  costo  minimo,  per  godere  del  dazio  compensatore?  tio 
vorrebbe  questo  l'onor.  Ellena?  {L'Economista,  Firenze,  6 Febbraio  1887). 
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into  their  Social  Condition  and  Methods  of  Administration.  (Cobden 
Club  Publication).  London  and  New  York:  Cassell  &  Co.  l2nio.  pp.  112. 

Schmoller,  Thiel  (ed  altri).  Die  Innere  Kolonization  in  Deut- 
schland.  ErfSethrungen  und  Vorschlàge.  (Bd.  32  of  Schriften  des  Ver.  f. 
Socialpolitik).  Leipzig:  Duncker  &  Humblot  pp.  229.  5.40  m.     * 

Simmons  A.  State-directed  Colonization  explained  and  defended: 
together  toith  a  Proposed  <  System.  »  London  :  Stanford,  pp.  164  8vo.  6d. 

G.  Yadalà-Papale.  Malthus,  Danoin,  Spencer,  Schaeffle  intomo  al 
problema  della  popolaxùme.  (Estratto  dall*  Antonia  Giuridica,  I.  9-10) 
Catania,  Martinez,  1886.  In  S.*"  di  pag.  22. 

Vanni  Icilio.  Professore  della  Facoltà  Giuridica  dell'  Università  di  Pe- 
rugia. Saggi  critici  sulla  teoria  sociologica  della  popolazione.  I.  Teoria 
biologica  e  teoria  sociologica  della  popolazione.  II.  Questioni  malthusiane 
in  Germania  ed  il  momento  etico  della  teoria  della  popolazione.  Città  di 
Castello,  Tip.  deUo  Stabilimento  S.  Lapi,  1886. 

VII. 

ProTUonia  o  cooporailoio. 

BiTlsta  dei  Periodici.  —  Aoland  //.  D.  Arthur,  là.  P.  Working  Men*s 
Cooperative  Organisations  in  GrecU  Britain.  (Le  organizzazioni  coope- 
rative degli  operai  nella  Gran  Bretagna).  —  L*A.  stesso  riassume  così  i 
risultati  del  suo  studio  sulle  associazioni  cooperative  degli  operai:  <  Ab- 
bondante è  la  somma  dei  risparmi  che  esse  accumulano  e  molto  più  ne 
potrebbero  accumulare  se  potessero  allargarne  senza  danno  il  campo  del- 
r  impiego  diretto.  Riluttano  ad  avventurarsi  in  imprese  rischiose.  L'  or- 
dinamento democratico  presenta  molte  difficoltà  ».  Si  piiò  quindi  accet- 
tare ad  occhi  chiusi  il  giudizio  di  Walker  che  <  la  industria  universale 
non  tende  a  democrazia  ma  ad  una  opposta  condizione  di  cose?  »  L'A. 
non  lo  crede:  si  commette  una  ingiustizia  verso  le  società  cooperative 
operaie,  quando  non  se  ne  riconoscono  tutti  i  vantaggi  economici  e  mo- 
rali, quando  si  chiude  gli  occhi  ai  progressi  che  hanno  fatto  In  tempo 
tanto  breve,  alla  benefica  influenza  che  hanno  spiegato  sulle  condizioni 
della  popolazione  lavoratrice  della  Gran  Bretagna,  quando  si  ha  Tana 
di  disprezzarle,  perchè  in  pochi  anni  non  hanno  risolta  la  questione  in- 
dustriale. (Journal  of  the  Statistical  Society.  Dicembre  1886). 

Beoentl  Pabblicarioni.  —  Bollettino  della  cooperazione  italiana, 
Anno  primo  1886.  Pubblicato  a  cura  del  Magazzino  sociale  di  Caserta  e 
col  concorso  delle  Società  cooperative  italiane. 
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Mantica  Niccolò.  Bibliografia  della  beneficenza  e  previdenza  nella 
pramnda  d*  Udine,  Udine  Prem.  Stab.  Tip.  del  Patronato,  1885. 

Mantica  Niccolò.  H  risparmio  in  prcwnda  di  Udine,  Capitolo  estratto 
dalla  Monografia  La  Previdenza  in  Provincia  di  Udine  ed  offerto  in 
omaggio  al  primo  Congreaso  Nazionale  delle  Gasse  di  Risparmio  in  Fi- 
renze. Udine,  Tipografia  Q.  B.  Doretti  e  soci,  1886. 

Mnistero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Divisione  Industria, 
Commercio  e  Credito  —  Casse  di  Risparmio,  Anno  II.®  Bollettino  del  2® 
semestre  1886.  Roma,  Tipografia  Eredi  Botta,  1886. 

Ministero  di  Aricoltura  Industria  e  Commercio.  Divisione  Istituti  dt 
Credito  e  di  Previdenza.  Appendice  al  Bollettino  Semestrale  del  Credito  e 
del  Risparmio.  —  Operazioni  di  credito  e  di  risparmio  dei  Monti  di  Pietà, 
delle  Casse  di  prestanze  agrarie  e  di  altre  Opere  Pie  al  31  Dicembre 
i885.  Roma,  Tipografia  Eredi  Botta,  1886. 

Monte  di  Pietà  di  Roma.  Resoconto  morale  dell'  Ammistrazione  ag- 
giunto  al  Bilancio  consuntivo  del  1885,  ed  esibito  alla  onorevolissima 
Deputazione  Provinciale,  Roma,  Tipografia  di  L.  Cecchini,  Teatro  VaUe 
62  Consolazione  64,  1886. 

Rabbeno  Ugo.  Se  alle  società  cooperative  di  consumo  convenga  piti 
distribuire  le  merci  al  prezzo  di  costo  oppure  ai  prezzi  correnti,  Relaz.  al 
l.""  Congr.  delle  Soc.  Coop.  ital.  (Milano,  Ottobre  1886).  Estr.  dalla  Ri^ 
vista  di  Benificenza,  XIV.*»  Milano,  Civelli,  1886.  In  8*»  di  pag.  21. 

Rabbeno  Ugo.  Un  preteso  precursore  della  cooperazione  in  Francia 
(L  B,  Buchez),  Estr.  dalle  Rivista  di  Benificenza,  XIV.  Milano,  Civelli, 
1886.  In  8^  di  pag.  22. 

Stanza  di  compensazione  in  Firenze.  Adunanza  generale  ordin.  dei 
soci  del  25  Giugno  1886.  Rekufione  del  Consiglio  di  vigilanza  sul  i^  eser- 
cizio (i885).  Deliberazioni  dell*  Assemblea,  Firenze,  Camesecchi,  1886.  In 
8»  di  pag.  20. 

VIIL 

QBOitl0ii  i0eUll  0  i0elallsB0. 

BtTlBta  dei  Periodiei*  —  Cèlàmandrel  Rodolfo,  Comunismo  e  col^ 
lettivismo. 

Comunismo  e  collettivismo  vanno  spesso  confusi,  eppure  sono  di- 
stinti. Entrambi  vogliono  abolita  la  proprietà  privata  dei  mezzi  di  produ- 
zione, ma  il  primo  vuol  data  ali*  ente  sociale  la  proprietà  dei  mezzi  di 
uso  e  di  consumo,  il  secondo  invece  la  vuol  lasciata  a  chi  li  produsse. 
Causa  di  questa  confusione  fu.  Tessersi  gli  autori  del  famoso  Manifesto 
del  partito  comunista  (Marx,  Engels),  chiamati  appunto  comunisti,  mentre 
il  loro  non  era  che  un  collettivismo,  nonché  ancora  Taver  la  scuola  di 
Fourier  assunto  il  nome  di  comunista,  mentre  anch'  essa  riusciva  ad  un 
vero  e  proprio  collettivismo. 

Il  vero  comunismo  obbligatorio  che  non  ammette  la  proprietà  indi- 
viduale né  dei  mezzi  di  produzione,  nò  dei  mezzi  di  consumo,  sorse  colle 
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opere  di  Gian  Giacomo  Roueneau.  Ma  egli  lasciò  al  comunismo  più  for- 
male e  teorie  che  sistemi  positivi  Non  coià  il  Mably,  suo  discepob,  il 
quale  espose  per  il  primo  tutto  il  sistema  pratico  del  comunismo  mo- 
derno; ma  questo  doveva  entrare  nel  dominio  popolare  solo  nel  1794  col 
Babeuf,  che  mirò  al  vero  comunismo  e  le  idee  del  quale  TA.  riassume. 

Facile  è  il  comprendere  come  una  tale  per£9tta  ed  assoluta  comunità 
di  tutti  i  beni,  come  si  chiamò  prima,  o  un  simile  comunismo  dell*  eguor 
glianza,  come  si  chiama  ora,  non  fosse  realizzabile.  L*A.  dice  che  spetta 
al  Mortara,  fra  i  recenti  scrittori,  il  merito  di  aver  dimostrato  ciò;  per 
quanto  in  verità  a  noi  sembri  che  il  comunismo  avesse  avuto  ben  prima 
dei  demolitori  anche  più  profondi;  e  di  quell'autore  riporta  i  relativi 
ragionamenti. 

n  collettivismo  va  esente  dagU  inconvenienti  del  comunismo,  in  quanto 
in  esso,  attribuendosi  intero  il  prodotto  del  lavoro  al  produttore,  rimane 
r  interesse  individuale  quale  impulso  ad  una  maggiore  produzione  e  si 
evita  la  necessità  di  misure  coercitive.  Ond*  è  —  sempre  secondo  T  A.  — 
che  i  pensatori  del  socialismo  moderno  respingono  in  generale  la  solu- 
zione comunistica  e  si  fermano  al  collettivismo.  E  il  Calamandrei,  per 
fare  come  egli  dice  che  fanno  gli  altri,  si  allunga  a  descrivere  in  che 
esso  consista. 

La  letteratura  collettivista  è  ricca,  basti  ricordare  le  opere  del  Marx, 
del  Colins,  del  Wallace,  del  George;  ma  mentre  questi  criticarono,  lo 
Schaffle  solo  ha  il  merito  di  aver  dato  una  veduta  positiva  di  quello  che 
il  positivismo  potrebbe  essere. 

Vi  sono  due  specie  di  collettivismo:  Tuno  moderato,  sostenuto  dal 
Colins  e  dal  George,  che  si  limiterebbe  a  ridurre  a  proprietà  dello  Stato 
soltanto  il  terreno,  i  capitali,  gli  stromenti  ed  immobili  attinenti  alla  col- 
tivazione; r  altro  più  radicale,  quello  del  Marx  e  dello  Schaeffle,  che 
vuole  r  appropriazione  allo  Stato  di  tutti  gli  stromenti  di  lavoro  e  di  pro- 
duzione, senza  distinzione.  Il  primo  si  chiama  parziale  od  agrario^  il  se- 
condo totale.  Quest'ultimo  FA.  cerca  di  tratteggiare  servendosi  di  una 
serie  di  brani  del  volume  dello  Schaeffle  <  Die  Quintessenz  dee  socia- 
Usmus.  » 

n  passaggio  della  proprietà  da  privata  a  collettiva,  pel  collettivismo 
serio  —  dice  1*  A.  —  si  compirebbe  mediante  una  gpraduale  espropriazione 
dei  capitali  privati,  ai  quali  verrebbe  passato  un  compenso;  per  quanto 
dei  collettivisti  intransigenti  vorrebbero  avvenisse  mediante  una  gratuita 
e  violenta  spogliazione  di  tutti  i  proprietari  attuali.  Il  modo  di  fornire 
allo  Stato  i  mezzi  per  dare  tale  compenso  ai  proprietari  attuali,  è  ancora 
in  discussione:  Colins  vorrebbe  si  esigessero  dai  lavoratori  delle  corri- 
sposte e  la  somma  di  queste  destinarle  a  pagamento  delle  indennità,  e 
cosi,  dice  TA.,  la  cosa  sarebbe  risolta,  ma  Huet  non  vorrebbe  ciò,  e 
quindi  l'imbarazzo  sarebbe  grave.  Però  il  Calamandrei  non  risolve  nem- 
meno egli  la  questione. 

Naturalmente  l'A.  ricorda  la  caiica  a  fondo  contro  il  collettivismo 
del  Leroy-Beaulieu. 
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Cerca  di  dimostrare  non  serio  il  rimprovero  da  questi  fattogli  di  di- 
struggere lo  stimolo  a  produrre  deriyante  dair  interesse  individuale,  as- 
serendo che  esso  sarebbe  mantenuto  anche  nel  regime  collettivista  per  la 
possibilità  che  esso  accorda  di  accumulare  i  frutti  del  lavoro.  Ma  non  sa 
trovare  invece  rispoeta  ali*  altra  obbiezione  del  Leroy-Beaulieu,  che  il  col- 
lettivismo rìescirebbe  ad  una  insopportabile  restrizione  della  libertà  in- 
dividuale. Infatti  non  basta  la  risposta  data  anticipatamente  dallo  Schaaffle 
che  <  la  proprietà  collettiva  deve  solo  estendersi  ai  mezzi  di  produzione 
nei  quali  regna  già  la  divisione  e  V  associazione  del  lavoro,  potendo  gli 
altri  lasciarsi  ai  privati,  purché  non  se  ne  servano  a  scopo  di  lucro,  » 
giacché  allora  T  esempio  dell*  ago  che  farà  cadere  in  contravvenzione  la 
massaia  quando  essa  lo  adoperi  a  rammendare  i  panni  del  vicino  verso 
compenso,  ha  tutta  V  efficacia  della  sua  terribile  ironia.  L*  A.  vede  dò  e 
cerca  di  chiarire  che  Punita  del  collettivismo  non  sarebbe  rotta,  ove  i 
piccoli  meiii  di  produzione  fossero  lasciati  alla  proprietà  privata.  E  su- 
bito anzi,  per  togliere  ogni  dubbio,  abbandona  lo  Schaeffle  e  ritorna  al 
collettivismo  a  grandi  linee  del  Marx  e  de*  suoi. 

In  ogni  modo,  conclude  TA.,  il  tempo  e  lo  studio  vinceranno  le  dif- 
ficoltà che  ora  sembrano  insuperabili:  e  il  collettivismo  rappresenta  cer- 
tamente un  ideale  lontano  verso  cui  ci  spinge  1*  evoluzione  economica, 
tanto  che  già  nella  organizzazione  odierna  vediamo  i  sintomi  di  un  pro- 
gpressivo  avanzarsi  verso  questa  meta.  {Rassegna  di  scienje  sociali  e  poli" 
tìcJie,  Firenze  1^  febbraio  1887). 

Fuid  Dr.  Ludwig,  Del  ristoro  dei  danni  per  gì'  infortuni  del  lavoro, 
sui  territori  soggetti  al  codice  francese. 

La  traccia  più  durevole  e  più  onorevole  che  abbia  lasciato  in  Ger- 
mania la  grande  epopea  napoleonica  è  sicuramente  il  codice  civile,  il 
quale  tanto  per  le  antiche  provincie  del  primo  impero,  quanto  per  T  Al- 
sazia e  Lorena  ha  vigore  di  legge  civile  dello  Stato. 

Fino  al  1871,  epoca  della  promulgazione  deUa  legge  speciale  tedesca 
sulla  Responsabilità  per  gV  infortuni,  le  provincie  di  dritto  francese,  come 
la  stessa  Francia,  non  avevano  risentito  alcun  bisogno  di  legge  partico- 
lare, tenendosi  paghe  delle  prescrizioni  del  Codice  su  questo  riguardo.  Il 
bisogno  invece  era  fortemente  sentito  nei  territori  di  dritto  romano-ger- 
manico, ove  la  legge  era  insufficiente  o  inadatta. 

n  sistema  del  Codice  francese  è  sapiente:  sono  già  quasi  80  anni  che 
funziona  ed  è  rimasto  perfetto  in  tutte  le  sue  partì  e  superiore  anche  alla 
stessa  legge  particolare.  Partendo  dalla  nozione  romana  dei  delitti  o 
quaai-delitti  contiene  tutto  quanto  è  necessario,  perchè  a  ogni  caso  possa 
esser  provveduto;  non  si  restringe  a  ima  sola  classe  di  cittadini,  ma  dà 
norma  sicura  e  generale  nel  supremo  postulato  che  qualunque  fatto  del" 
V  uomo  che  arreca  danno  ad  altri  obbliga  quello  per  colpa  del  quale  è 
avvenuto,  a  risarcire  il  danno:  e  quest* obbligo  non  si  limita  al  sempUce 
fatto,  ma  si  estende  anche  all'omissione  dovendosi  rispondere  della  pro- 
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pria  negligenza  o  imprudenza  (art  1382,  1383  Cod.  Ni^.  art  1151,  1152 
del  Codice  Italiano). 

Ma  qui  il  noto  rimprovero  :  V  onere  della  prona  a  carico  del  dan- 
neggiato rende  inefficaci  le  prescrizioni  della  legge,  per  la  difficoltà  o 
impossibilità  di  addurre  la  prova.  Su  questa  obbiezione  potrebbe  forse 
darsi  un  giudizio  alla  Nordau,  pensando  che  sia  una  di  quelle  opinioni 
tradizionali,  che  si  subiscono  senza  critica,  e  si  sostengono  con  poca  con- 
vinzione. Certo  è  questo,  che  sia  per  virtù  della  legge  stessa,  sia  pe^ 
virtù  dei  magistrati  che  P  hanno  applicata,  nelle  regioni  di  dritto  fran- 
cese la  pratica  ha  dimostrato  che  quest'onere  del)a  prova  non  ha  mai 
neutralizzato  il  dritto  del  risarcimento:  e  che  una  giurisprudenza  umana 
e  illuminata  vale  assai  megUo  del  sovvertimento  di  ogni  principio  di  giure, 
e  del  fondamento  dell'azione  giudiziaria,  e  la  violenza  al  dritto  privato 
che  si  conterrebbe  nella  intyersione  della  prona. 

La  giurisprudenza  del  Codice  francese  ha  reputato  sempre  grave  ne- 
gligenza il  semplice  fatto  che  V  imprenditore  avesse  affidato  un  lavoro  pe- 
ricoloso e  delicato  a  operaio  giovane  e  inesperto,  onde  fosse  poi  seguito 
un  danno. 

In  simili  casi  quindi  bastava  provare  semplicemente  V  affidamento  del 
lavoro  per  essere  fondata  l'azione  di  danno:  e  le  Corti  di  Appellò  son 
giunte  anche  più  in  là  ammettendo  l'indennizzo  in  simili  casi  anche 
quando  l'operaio  danneggiato  non  era  esente  di  colpa  propria. 

Era  altresì  negligenza  di  cui-  dovea  rispondersi  l' omissione  di  prov- 
vedere l'opificio  di  ogni  più  recente  pratica  o  apparecchio  di  sicurezza: 
il  distrarre  l'attenzione  del  lavoratore  con  discorsi,  e  cosi  di  seguito  al 
punto  che  quest'  onere  di  prova,  data  la  larga  e  razionale  interpretazione 
della  negligenza  o  imprudenza,  si  riduce  a  meno  che  nulla  essendo  che 
gli  elementi  della  prova  risultano  obbiettivamente  dal  fatto,  ex  re  ipsa. 

In  ordine  poi  a  responsabilità  indiretta,  mentre  la  legge  particolare 
sì  restringe  alla  sola  persona  del  rappresentante  dell'imprenditore,  il  co- 
dice francese  esaurisce  ogni  grado  più  lontano  di  rapporti:  si  risponde 
secondo  il  codice  del  fatto  delle  persone  o  cose  che  sono  sotto  nostra  cu- 
stodia, il  padre  e  la  madre  per  i  figli  minori,  i  tutori  per  i  pupilli,  ijxi- 
droni  e  committenti,  per  i  domestici  e  commessi,  ì  precettori  e  gli  arti~ 
giani  per  gli  allievi  e  gli  apprendisti  (art  1384  Cod.  Nap.  —  art  1153 
Codice  italiano). 

Sul  qtumtum  dell'  indennità  dovuta  la  giurisprudenza  francese  fu  lar- 
gamente riparatrice  valutando  non  solo  i  danni  diretti  o  materiali,  ma 
anche  gli  indiretti  o  morali. 

E  vi  è  anche  un  ultimo  punto  in  cui  il  Codice  è  più  favorevole,  ed 
è  per  la  prescrizione  la  quale  ridotta  a  soli  due  anni  dalla  legge  parti- 
colare, rimane  di  30  anni  per  il  Codice. 

E  se  mancasse  un  ultimo  argomento  a  favore  del  Codice  si  ha  in 
questo,  che  potendosi  per  la  legge  del  1871  invocare  nelle  singole  regioni 
le  leggi  preesistenti,  se  più  favorevoli,  nelle  regioni  di  dritto  francese  si 
applica  questo  codice  e  non  la  legge  pai'ticolare. 
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Concludendo:  con  il  Ck)dice  civile  francese  e  italiano  non  si  avverte 
alcun  bisogno  di  una  legge  speciale  che  j^roweda  agU  infortuni  del  la- 
voro: la  Francia  co^  procUve  alle  legiferazioni  e  cosi  permalosa  e  ne- 
vrotica nelle  sue  classi  lavoratrici,  non  ha  mai  su  questo  riguardo  av- 
vertito che  le  sue  leggi  fossero  incomplete  o  inefficaci,  tanto  più  che  una 
magistratura  illuminata  e  Uberale  si  è  mostrata  neir  applicazione  della 
legge  degna  della  custodia  di  quel  monumento  di  civile  sapienza  che  è  il 
Codice  Napoleonico. 

Fra  tanto  il  Codice  Germanico  subisce  il  lento  processo  della  sua 
formazione:  lo  scrittore  dell'articolo  si  augura  per  il  suo  paese  che 
quando  i  redattori  si  troveranno  tra  T  estendere  la  legge  particolare  e  lo 
accogliere  le  norme  del  Codice  francese,  possa  la  scelta  non  esser  dubbia. 
{Vierteljahrschrift  f,  V.  Werth.  Poi.  etc.  anno  23,  voi.  4^  1*  metà). 

Fuid  Dr,  n  bilancio  della  delinquenza  nell*  impero  germanico, 

n  Ministero  di  Giustizia  in  collaborazione  con  T  ufficio  di  statistica, 
ha  pubblicato  in  4  grossi  volumi  i  risultati  statistici  della  criminalità  per 
gli  anni  1882  a  1884.  Per  vedute  pratiche  sono  state  trascurate  tutte  le 
infrazioni  minime  nonché  quelle  contro  leggi  speciali  di  alcuni  territori: 
onde  se  nei  dati  la  quantità  è  minore  vi  si  guadagna  in  qualità  per  la 
unicità  di  indirizzo  e  la  universalità  di  contenuto  dei  dati  medesimi. 

Sopra  100,000  abitanti  si  ha  una  media  di  1258  accusati  con  1023 
condannati.  Il  maggior  numero  di  delitti  sono  contro  la  proprietà,  ven- 
gono poi  con  molto  distacco  quelli  contro  le  persone,  e  in  cifre  sempre 
minori  quelli  contro  lo  Stato,  la  Religione,  e  1*  ordine  pubblico,  e  in  cifre 
minime  quelli  dei  funzionari  a  causa  delle  loro  funzioni. 

La  preponderanza  dei  delitti  contro  la  proprietà  rivela  che  vi  ha 
grande  legame  fra  quelli  e  la  condizione  economica  del  paese  e  dei 
delinquenti.  H  31  •/,  di  tali  delitti  è  rappresentato  dal  furto,  e  mentre  la 
media  generale  dà  per  lo  Stato  520  per  100,000  persone  maggiori  dei  12 
anni,  il  massimo  e  minimo  oscilla  dai  222  (Principato  di  Schaumburg^ 
Lippe)  ai  1046  (Circondario  di  Bromberg).  I  territori  dell'Est  e  del  Nord 
danno  una  cifra  di  furti  di  gran  lunga  superiore  a  quella  dell'  Ovest,  del 
Sud,  e  della  media  Germania. 

E  questa  differenza  ha  la  sua  ragione  neUa^  diversità  delle  condizioni 
economiche  delle  varie  contrade:  da  una  parte  i  ricchi  e  fertili  "territori 
dell'  Ovest  e  del  Sud,  con  crescente  progresso  d' industrie  e  favore  di 
clima,  dall'  altro  il  triste  Nord,  le  sterili  nevi,  e  la  povera  industria.  Ogni 
imparziale  osservatore  deve  pur  convenire  che  l'aumento  dei  delitti,  do- 
vuto in  gran  parte  ai  furti  non  è  a  cercarsi  nel  ribassamento  del  livello 
morale.  Chi  segue  la  gravitazione  dei  furti  e  scopre  il  corso  parallelo 
che  questa  ha  con  i  prezzi  dei  cereali,  chi  armonizza  l'aumento  di  tali 
infrazioni  con  la  crisi  industriale,  può  bene  affermare  che  si  ruba  di  più 
lì  dove  la  massa  degli  esenti  d'imposta  è  maggiore,  dove  la  divisione  del 
suolo  è  sfavorevole,  dove  ha  meno  vigore  il  risparmio  e  dove  si  consuma 
piti  acquavite. 
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L*  aumento  dei  delitti  contro  le  persone  è  significante:  per  lesioni 
lievi  si  ha  un  aumento  del  15,4  %  per  le  gravi  del  27  %. 

Questo  aumento  nei  delitti  di  ferocia  è  di  sicuro  un  sintomo  carat- 
rìstico  che  merita  esame,  tanto  più  che  in  taluni  territori  raggiunge  cifre 
gravissime:  sopra  una  media  di  148  per  100,000,  il  Palatinato  tocca  i 
437,  la  bassa  Baviera  i  364  e  T  alta  Baviera  i  310. 

A  concentrare  in  una  parola  1*  eziologia  di  questo  fenomeno,  saremmo 
indotti  a  riconoscere  la  causa  di  questa  epidemia  di  ferocia  nell'  enorme 
consumo  di  bevande  alcooliche. 

In  un  paese  che  presenta  un  consumo  di  circa  242  litri  di  birra  per 
abitante,  dove  si  spende  cinque  volte  di  piii  in  bevande  di  quanto  non 
costi  allo  Stato  il  mantenimento  dell*  esercito,  è  sicuro  che  la  ferocia  trovi 
un  terreno  di  cultura  assai  più  propizio  che  in  qualunque  altro  luogo. 
Non  si  nega  che  la  diversità  del  temperamento,  del  clima,  del  carattere 
dispieghi  su  quelle  cifre  una  efficacia  notevole,  ma  è  anche  certo  che  il 
consumo  di  bevande  alcooliche  è  un  fattore  di  eguale  importanza. 

E  risente  le  medesime  influenze  anche  T  accrescersi  dei  delitti  contro 
il  buon  costume,  che  segna  già  un  aumento  dell'  11,2  Vq  se  bene  fra 
questi  si  comprenda  anche  il  reato  di  lenocinlo  che  proviene  da  altri 
impulsi. 

Nella  terza  categoria  dei  delitti,  quelli  contro  lo  Stato  e  simili,  il 
maggior  numero  è  rappresentato  dalle  renitenze  alla  leva.  Quasi  insigni- 
ficanti sono  le  cifre  per  le  office  contro  il  capo  dello  Stato:  la  frequenza 
invece  delle  resistenze  alla  pubblica  autorità,  e  del  turbamento  dell'  or- 
dine pubblico  sono  da  attribuirsi  agU  eccitamenti  politico-sociali,  che  una 
massa  di  agitatori  opera  profittando  della  depressione  economica  delle 
classi  sofferenti. 

Per  ciò  che  concerne  la  recidiva  essa  su  100  condannati  segna  una 
cifra  di  24,6.  La  maggior  parte  si  resero  recidivi  dentro  V  anno  dalla 
liberazione. 

Nella  grassazione  e  nel  furto  il  numero  dei  recidivi  di  parecchie  volte 
è  maggiore  di  quello  dei  recidivi  di  una  volta  sola. 

Per  la  delinquenza  dei  minorenni  si  ha  una  media  del  10  Vo  <^  ^^^' 
dannati  minori  degli  anni  18. 

A  parte  del  furto  che  rappresenta  come  in  ogni  categoria  di  delin- 
quenti, anche  presso  i  minorenni  la  cifra  più  elevata,  fra  i  delitti  comuni 
hanno  prevalenza  quelli  contro  il  buon  costume,  il  danneggiamento  e  le 
offese  alla  religione.  I  minorenni  condannati  per  offese  al  buon  costume 
sono  838.  Il  reato  d'incendio  è  anche  uno  dei  più  frequenti  nella'  delin- 
quenza giovanile.  L'ottava  parte  del  numero  totale  dei  condannati  per 
offese  al  buon  costume  non  raggiungeva  l'età  legale  pel  matrimonio. 

La  delinquenza  femminile  non  raggiunge  neanche  il  V4  della  ma- 
schile: su  100  condannati  le  donne  rappresentano  il  21,8. 

I  delitti  favoriti  delle  donne  sono  come  sempre  furto  e  infanticidio. 

Su  i  rapporti  dei  delitti  con  le  varie  confessioni  religiose  non  si 
hanno  dati  sicuri. 
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Certo  i  risultati  dì  questo  bilancio  sono  ben  altro  che  confortevoli; 
ma  sarebbe  sempre  gran  ventura  se  da  questo  male  potesse  derivare  un 
bene,  cioè  T  applicazione  di  tutti  gli  uomini  di  mente  e  di  cuore  allo 
studio  delle  cause  di  delinquenza,  senza  preconcetti,  senza  spirito  di  parte 
con  un  solo  obbiettivo  il  miglioramento  morale  della  propria  nazione  con 
un  programma  che  possa  riassumersi  nel  motto:  €  Sine  ira  et  studio,  » 
(V.  Jahrschrift  fur  V.  Werth,  Poi  u.  K.  Gesch.  Anno  24  voL  r,  !• 
metà)i 

Oaiood  Herbert  L  Scientific  Socialism.  Rodbertus, 

La  riputazione  del  Rodbertus,  come  pensatore,  che  pare  vada  sempre 
più  ingrandendo,  è  *la  spinta  di  questo  scritto. 

n  Rodbertus,  nacque  nel  1805,  studiò  leggi,  viaggiò  e  presto  si  ritirò 
nella  quiete  di  Jagetzow  e  ai  trovò  immischiato  nelle  agitazioni  del  47; 
nel  48  fii  per  poco  ministro  ;  veduta  vincitrice  la  reazione  si  ritirò  e  non 
prese  più  parte  alla  vita  politica.  Fu  poco  conosciuto  in  vita  e  mori, 
quasi  ignorato  dal  pubblico  in  generale,  nel  1875.  La  sua  fama  è  dovuta 
ai  discepoli. 

Presto  volse  T  attenzione  agli  studii  politici  ed  economici.  Gli  studii 
storici  furono  dedicati  a  Roma  e  la  morte  gli  impedi  di  completarli.  Da 
questi  studii  dedusse  il  concetto  dei  due  perìodi  della  stona  dell'  uma- 
nità: L'antico  stato  pagano,  il  quale  passato  attraverso  le  forme  della 
teocrazia  e  della  satrapia,  eccelse  colla  polis;  lo  Stato  Germano-Cristiano, 
il  quale  traversò  gli  stadi  feudale  e  burocratico  e  ora  assunse  la  forma 
rappresentativa. 

Gli  studi  storici  del  Rodbertus  furono  specialmente  dedicati  a  Roma, 
il  di  cui  sviluppo  economico  occupò  largamente  la  sua  attenzione.  E  la 
morte  gli  impedì  di  compiere  la  sua  spiegazione  del  perìodo  di  transi- 
zione dopo  Diocleziano,  mentre  egli  avea  condotto  il  suo  studio  fino  a 
quest'  epoca. 

Noi  viviamo  ora  nel  3^  stadio  dello  sviluppo  dello  Stato  Germano- 
Cristiano,  cioè  il  rappresentativo:  ma  questo  stadio  è  transitorìo  come  i 
precedenti  e  prepara  una  forma  di  organizzazione  più  alta  di  quella  del- 
l'antichità  e  del  medio-evo. 

Nella  discussione  dei  fenomeni  dell'  attuale  ordine  sociale  il  Rodbertus 
parte  dalle  dottrìne  di  Smith  e  di  Ricardo,  egli  differìsce  da  essi  solo  in 
quanto  considera  l'argomento  dal  punto  di  vista  sociale.  E  nella  crìtica 
del  presente  ordine  sociale,  pieno  dell'idea  che  i  sistemi  sociali  sono  solo 
relativamente  eccellenti  e  che  ognuno  contiene  una  latente  contraddizione, 
trova  che  nella  nostra  società  la  contraddizione  sorge  dalle  relazioni  fra 
il  lavoro  e  il  capitale,  le  quali  produrranno  inevitabilmente  la  caduta 
delle  attuali  istituzioni  di  proprietà. 

L^  argomentazione  con  cui  il  Rodbertus  cerca  di  stabilire  questa  pro- 
posizione è  questa:  egli  parte  dalla  dottrina  Ricardiana  che  il  lavoro  è 
il  solo  agente  produttivo,  quindi,  egli  conclude,  esso  deve  essere  l' unica 
sorgente  di  valore. 
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La  dottrìna  del  lavoro  ha  certo  gran  peso  nella  teoria  del  capitale 
del  Rodbertus,  ma  non  meno  ne  ha  la  distinzione  che  egli  stabilisce  fra 
capitale  essenziale  {Kapital  an  sich)  e  capitale  storico.  Questa  include 
anche  la  sua  teoria  del  reddito:  e  per  essa  egli  arrÌTa  a  dimostrare,  che 
il  capitale  essenziale  non  è  un  agente  produttivo,  ma  semplice  lavoro  ac- 
cumulato, che  il  capitale  essenziale  ancora,  non  è  la  sorgente  del  reddito, 
ma  il  lavoro  è  la  sorgente  di  entrambi;  che  il  capitale  storico  è  un  pro- 
dotto del  sistema  della  proprietà  privata  della  terra  e  degli  altri  mezzi  di 
produzione,  che  esso  è  un  risultato  dello  sviluppo  sociale  e  non  ha  di- 
ritto alla  universalità  di  permanenza. 

Da  questa  punti  di  vista  si  capisce  la  teoria  del  Rodbertus  del  pau- 
perismo e  delle  crisi. 

Se  la  rendita,  i  profitti,  e  i  salari  sono  pagati  dal  totale  reddito  na- 
zionale, ne  segue  che  il  salire  dei  due  primi,  o  di  uno  di  essi  senza  il 
scemare  dell'altro,  porti  un  ribasso  dei  salari.  Le  crisi,  inoltre,  appaiono 
col  sorgere  del  moderno  sistema  industriale. 

La  trattazione  del  problema  della  terra  e  della  rendita  occupa  un 
importante  posto  nelle  opere  del  Rodbertus.  Egli  sottopone  la  teoria  Ri- 
cardiana  ad  una  severa  critica,  asserendo  che  essa  non  spiega  le  orìgini, 
ma  semplicemente  tratta  del  fatto  della  rendita.  Egli  sostituisce  ad  essa 
ridea  che,  la  rendita,  come  i  profitti  e  gli  interessi,  è  un  prodotto  delle 
istituzioni  sociali. 

Le  più  importanti  riforme  proposte  dal  Rodbertus  sono  quelle  intese 
a  risolvere  il  grande  problema  sociale,  la  lotta  fra  capitale  e  lavoro.  Esso 
deve  essere  risoluto  per  mezzo  di  un  lungo  processo  di  sviluppo  storico, 
che  durerà  almeno  500  annL  Nò  questo  processo  si  compierà  da  so,  ma 
dovrà  essere  guidato  dall'  organo  della  società,  lo  Stato. 

Quest'ultimo  concetto  distingue  il  Rodbertus  òsi  Marx,  il  quale  cre- 
deva che  l'individuo  come  tale  non  potesse  nulla  e  che  il  compito  da 
seguirsi  fosse  di  accrescere,  i  mali  il  più  rapidamente  possibile  con  agi- 
tazioni e  tentativi  di  rivoluzione,  fino  a  renderli  insopportabili:  Theorie 
der  Bòsheit, 

Nò  è  a  credere  che  il  Rodbertus  non  avesse  concretato  anche  un 
programma  pratico:  egli  lo  ebbe  e  ciò  appunto  lo  dimostra  non  solo  il 
capo  di  una  scuola  filosofica,  ma  un  vero  socialista.  E  l'A.  ci  svolge 
questo  programma  pratico,  il  quale  però,  come  tutte  le  costruzioni  socia- 
liste, non  ha  nulla  di  originale  ed  ò  per  noi  assai  meno  interessante  di 
quanto  lo  sieno  le  teorìe  del  solitario  di  Jagetzow,  intorno  al  quale  la 
letteratura  si  va  tanto  arricchendo,  e  che  il  valoroso  E.  Dietzel,  ora  pro- 
fessore nella  lontana  Dorpat,  si  studia  di  completamente  presentarci  (1), 
appunto  mentre  invece  il  brillantissimo  Dott.  A.  Menger,  con  tanta  effi- 
cacia è  serietà,  lo  demolisce  (2).  (Politicai  Science  Quarterly,  Decembre, 
1886.  Boston). 


(1)  H.  DieUel.  Karl  Rodbertus  ecc.  (V.  Ree.  PubbL  Rubrica  Teoria  e  Storia  Bcon. 
(S)  Menger  Anton  D.r  Daa  Rechi  ecc.  (V.  Ree.  Pubbl.  Rubrica  Teoria  e  Storia  Econ. 
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The  Réfit  question  in  Ireland.  (La  questione  dei  fitti  in  Irlanda). 

Il  ribasso  nei  prezzi  dei  prodotti  agricoli  ha  messo  i  conduttori  di 
fondi  irlandesi  nella  impossibilità  di  pagare  per  intero  i  fittL  L*  afferma- 
rono Gladstone,  Pamell,  Chamberlain,  il  Times,  Hicks-Beach  segretario 
per  r  Irlanda  e  persona  che  anche  i  conservatori  rispettano,  ne  convenne 
lo  stesso  Lord  Salisbury,  il  quale  si  scostò  dagli  altri  solo  nella  illazione 
che  le  perdite  dovessero  essere  sopportate  dallo  Stato  piuttosto  che  dai 
proprietari.  Queste  circostanze  indussero  Pamell  a  presentare  alla  Camera 
dei  Comuni  il  suo  progetto  di  legge  per  la  riduzione  dei  fitti.  La  ridu- 
zione proposta  non  era  però  del  50  Vq  come  fu  detto:  il  progetto  portava 
che  doveva  essere  anzitutto  pagata  la  metà  del  fitto  dell*  anno  in  corso 
(1886)  e  la  metà  degli  arretrati  e  che  in  secondo  luogo  la  Corte  di  giu- 
stìzia avrebbe  potuto  ridurre  il  rimanente  debito  in  misura  equa  e  con- 
veniente^  quanto  fosse  stato  provato  che  il  pagamento  totale  del  fitto  pri- 
vava il  conduttore  dei  mezzi  necessari  per  continuare  la  coltivazione.  La 
Camera  dei  Comuni,  seguendo  V  avviso  del  governo  e  dei  capi  delFUnione 
liberale,  respinse  il  progetto  11  21  Settembre  con  95  voti  di  maggioranza. 
Per  un  certo  tempo  le  cose  procedettero  tranquillamente  in  Irlanda: 
molti  proprietari  fecero  importanti  concessioni  ai  loro  fittaìuoli,  riducendo 
il  fitto  del  20,  25,  30  per  cento,  sia  spontaneamente,  sia  per  consiglio  dei 
funzionari  governativi  Ma  dove  V  azione  del  governo  non  si  fece  sentire 
o  non  riuscì,  i  fittaiuoli  seguirono  i  consigli  del  Sig.  Dillon  e  dei  capi 
del  partito  nazionalista  e  aprirono  la  guerra  contro  i  loro  padroni,  adot- 
tando il  coeidetto  piano  cU  campagna  (pian  of  campaign).  È  questo  cer- 
tamente un  pessimo  mezzo  di  ottenere  giustizia,  perchè  nessuna  delle  due 
parti  deve  avere  diritto  di  determinare  da  sola  i  fitti  e  fa  sentire  la  ne- 
cessità di  un*  autorità  che  si  interponga  e  giudichi  imparzialmente.  Il  pro- 
getto di  Parnell  intendeva  a  provvedervi,  ma  la  Gran  Brettagna  per  la 
centesima  volta  fu  sorda  alle  voci  della  maggioranza  dei  deputati  irlan- 
desi: i  segni  del  tempo  però  ci  fanno  presentire  che  avremo  motivo  di 
pentircene.  {The  Westminster  Review.  N.  CXLI  January  1887). 

Vignes  Edouwd.  V  Individu  et  V  État 

lì  problema  è  grave  e  complesso;  esso  deve  risolvere  queste  due  ca- 
pitali questioni:  qual*ò  1* ufficio  rispettivo  dell'individuo  e  dello  Stato; 
quale  è  il  limite  dei  diritti  dell*  uno  e  dell*  altro.  E  cioè  :  1*  uomo  è  egli 
fiotto  per  la  società,  o  viceversa  questa  per  Tuomo  individuo?  —  Dalla 
soluzione  di  questi  due  lati  del  problema  dipendono  i  principi  più  op- 
posti dell*  organamento  sociale,  poiché  se  1*  umanità  è  il  fine  a  cui  deve 
sacrificarsi  V  individiw,  ogni  idea  di  merito  e  di  diritti  personali,  di  re- 
sponsabilità, di  giustizia  spariscono. 

L*A.  enimciata  cosi  1*  importanza  del  soggetto  cita  alcuni  autori  mo- 
derni che  lo  anno  trattato,  fra  cui  prima  il  Batbie.  Trova  necessario  in- 
tendersi sul  significato  a  darsi  alle  parole  Stato  e  Individuo;  constata  che 
Tuomo  nel  fiatto  è  un  essere  socievole  sempre  e  ovunque,  nò  si  cura  in- 
dagare se  tale  socievolezza  sia  effetto  della  natura,  o  di  un  contratto.  — 
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La  fa-mìglìitj  primo  embrione  sociale,  ò  assolutamente  naturale  :  la  tribù, 
la  città,  lo  Stato  sono  meno  naturali  più  liberi,  ma  altrettanto  incontra- 
stabili nella  storia  dell'  umanità.  —  L*  individuo  è  un  essere  personale, 
vivente  di  una  vita  propria;  famiglia,  tribù,  stato  non  sono  che  espres- 
sioni 0  organismi  di  uomini.  —  Tali  semplicissime  definizioni,  spesso  di- 
menticate, riassumono  la  soluzione  di  molti  punti  del  problema. 

Conclude  che  la  famiglia  e  la  società  in  genere  son  fatte  per  V  indi- 
viduo, per  la  sua  conservazione  e  sviluppo,  non  viceversa. 

I. 

Qui  rÀ.  seguendo  il  libro  del  Batbie  dà  uno  sguardo  retrospettivo 
alla  funzione  dello  Stato  nelle  società  più  antiche  fino  ai  nostri  giorni. 
Mostra  come  la  supremazia  dello  Stato  sull*  individuo  è  maarima  in  Grecia 
e  a  Roma;  vien  man  mano  temperandosi  col  Cristianesimo  e  le  invasioni 
Germaniche;  Tuno  coi  suoi  principi  d'uguaglianza,  le  altre  col  loro  spi- 
rito d'indipendenza  personale.  —  Il  cristianesimo  è  causa  prima  dell'abo- 
lizione della  schiavitù.  Col  feudalismo  si  ritempra  lo  spirito  personale  a 
forti  proposti:  le  grandi  monarchie  succedenti,  protettrici  dei  diritti  della 
borghesia  contro  la  prepotenza  feudale,  di  concerto  con  l'opera  evangelica 
della  chiesa,  producono  una  maggiore  accentuazione  dell'emancipazione 
individuale. 

Tale  evoluzione  provvidenziale  à  i  suoi  danni  e  i  suoi  vantaggi 

Dei  danni,  alcuni  sono  imaginari,  in  quanto  considerasi  questa  ten- 
denza come  un  prodotto  di  un  istinto  rivoluzionario;  altri  sono  reali  de- 
rivanti dall'  opposizione  che  l' evoluzione  stessa  incontra  nel  suo  cammino 
provocando  delle  esagerazioni  dall'uno  e  dall'altro  campo  altrettanto  fu- 
neste quando  infondate. 

Per  alcuni  i  diritti  dello  Stato  non  esistono  più:  ogni  progresso  si 
deve  cercare  nel  ritomo  dell'  uomo  allo  stato  di  natura:  per  altri  lo  Stato 
è  tutto  e  sì  sforzano  ridargli  l' antico  ascendente  sull'  uomo  individuo. 

II. 

Visto  il  progresso  evolutivo  nel  campo  dei  fatti,  l'A.  passa  ad  esa- 
minare quello  del  pensieix),  e  vi  trova  un  perfetto  riscontro,  cioè  la  co- 
stante progressione  della  tendenza  al  riscatto  individuale  dal  potere  as- 
sorbente dello  Stato.  —  Lo  scrittore  quasi  sempre  rappresenta  lo  spirito 
del  tempo  in  cui  vìve:  Platone,  Aristotile,  la  Scuola  Stoica,  S.  Tommaso, 
Macchiavelli,  T.  Moro,  Campanella,  Hobbes,  Spinoza,  Locke,  Bossuet,  Mon- 
tesquieu, Rousseau,  i  Fisiocrati,  Kant,  Humboldt,  sono  dall'  A.  passati  ra- 
pidamente in  rassegna,  e  le  loro  teorie  rispecchiano  fedelmente  le  ten- 
denze del  secolo  in  cui  vissero;  confermano  quindi  la  tendenza  riscontrata 
nel  campo  dei  fatti,  salvo  leggere  ondulazioni,  quella  dell'emancipazione 
individuale. 

In  questi  ultimi  tempi  assistiamo  ad  una  potente  reazione  contro  tale 
tendenza,  per  opera  delle  nuove  idee  positiviste  o  socialiste,  il  cui  oggetto 
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è  la  felicità  materiale  dell'individuo,  realizzata  per  mezzo  della   grande 
forza  collettiva  dello  Stato. 

IIL 

Entrando  TA.  a  trattare  la  questione  dal  suo  personale  punto  di 
vista  conclude,  che  ove  non  si  consideri  che  il  lato  fisico  dell'uomo,  e  si 
escluda  una  vita  futura,  il  suo  diritto  troverà  un  limite  nella  forza.  Lo 
Stato  allora,  per  impedire  abusi,  dovrà  essere  onnipotente:  rimpiazzando 
la  legge  alla  coscienza  la  coercizione  dovrà  essere  costante  e  terribile.  — 
Se  per  contro  si  ammette  nell'  uomo  un  destino  futuro,  il  dovere  morale 
prevale  sulla  forza  brutale,  e  lo  Stato  non  deve  altro  fare  che  proteggere 
r  individuo  nella  sua  libera  espansione. 

In  secondo  luogo,  se  si  tien  conto  solo  dei  bisogni  materiali,  la  co- 
munione degli  sforzi  ne  sarà  la  conseguenza  onde  ottenere  maggior  pro- 
duzione col  minimo  mezzo:  di  là  Fazione  potente  dello  Stato  per  sup- 
plire alla  mancanza  dello  stimolo  prodotto  dall*  egoismo,  dall'  interesse 
privato. 

Per  prevenire  tale  inconveniente  i  materialisti  imaginarono  una  serie 
di  palliativi  sociali:  la  carità  legale;  un  interesse  più  lauto  ai  risparmi 
del  povero  confidati  allo  Stato;  casse  per  la  vecchiaia;  dazi  protettori  le 
industrie  nazionali;  imposta  progressiva  ecc.  ecc. 

Noi  preferiamo  cercare  la  nostra  salvaguardia  nel  rispetto  della  li- 
bertà e  della  personalità  umana  :  indietro  quindi  lo  Stato  ovunque  questa 
libertà  e  personalità  si  trovino  da  lui  minacciatL 

IV. 

Dovrà  quindi  lo  Stato  intervenire  nella  produzione^  ripartizione, 
scambio  della  ricchezza?  —  E  in  ordine  alla  vita  morale  e  intellettiva, 
deve  lo  Stato  intervenire  nell'  assistenza,  V  educazione,  V  insegnamento,  le 
arti?  —  E  infine  quale  dovrà  essere  la  più  acconcia  forma  di  governo? 

Anzitutto  lo  Stato  deve  provvedere  alla  sicurezza  sia  intema  che  e- 
stema.  La  prima  con  polizia  preventiva  e  repressiva,  giustizia  criminale  e 
civile.  La  seconda  colla  diplomazia  e  colla  guerra.  Su  ciò  non  àwi  con- 
testazioni che  nella  maniera  con  cui  devono  essere  compiute  queste  fun- 
zionL  L'A.  preferisce  la  polizia  centrale  alla  comunale:  i  magistrati 
eletti  dal  potere  centrale  anziché  dai  cittadini.  La  giurìa  in  materia  crì- 
minale  può  avere  qualche  vantaggio:  sarebbe  impossibile  in  materia  ci- 
vile. —  Cosi  preferisce  le  armate  permanenti  alla  nazione  armata,  la 
quale  non  è  che  l'organizzazione  del  disordine  all'interno,  e  l'impotenza 
al  di  fuorì. 

Altre  attribuzioni  dello  Stato  sono:  I  grandi  lavori  pubblici,  in  quanto 
concerne  l' iniziativa  e  la  direzione,  pel  resto  lasciarne  l' esecuzione  ai  pri- 
vati. Dovrà  però  intervenire  nelle  tariffe  ferroviarie,  onde  prevenire  abusi 
di  monopolio.  La  percezione  delle  imposte  è  altro  dei  compiti  dello  Stato. 

Lo  Stato  non  dovrebbe  mai  intervenire  come  produttore  diretto,  sia 


Digitized  by 


Google 


234     RIVISTA  DEI  PERIODICI  E  DELLE  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


come  possessore  di  beni  demaniali,  che  come  indnstiiale,  fatta  eccezione 
per  la  polvere  da  sparo  e  i  tabacchi.  Il  lavoro  dei  prigionieri  non  deve 
far  concorrenza  al  lavoro  libero.  Se  il  monopolio  della  posta  è  in  parte 
giustificato  dalla  necessità  del  segreto  postale,  è  fuori  della  cerchia  delle 
sue  attribuzioni  quando  vi  unisce  le  casse  postali  di  risparmio,  facendo 
cort  un'ingiusta  concorrenza  ai  banchieri  che  pagano  fortissime  tasse,  e 
sottraendo  quei  risparmi  a  un  più  utile  impiego  nell'  industria  privata.  — 
Via  ogni  percezione  doganale  che  inceppa  il  libero  scambio.  —  Fa  ecce- 
zione per  la  sola  Francia  (!)  perchè,  dice  TA.,  i  prodotti  dell'industria 
firanoese  sono  sovraccaricati  di  una  doppia  imposta  fiscale,  dalla  quale  sono 
esenti  i  prodotti  stranieri! 

In  ordine  alla  circolazione  e  ripartizione  della  ricchezza,  lo  Stato  non 
ha  altro  ufficio  che  il  conio  della  moneta.  Se  colpisse,  con  criteri  ine- 
guali, i  capitali  dei  cittadini  coir  imposta  progressiva  ad  esempio,  inter- 
verrebbe illegittimamente  nella  ripartizione  della  ricchezza. 

L'A.  non  respinge  l'assistenza  pubblica,  anzi  siccome  questo  è  un 
sacrosanto  dovere  della  società  anche  per  i  poveri  colposi,  e  siccome  a 
ogni  dovere  deve  corrispondere  un  diritto,  cosi  conclude  pel  dritto  alla 
assistenza. 

Rispetto  ai  bisogni  morali  educazione,  insegnamento,  arte,  FA.  toglie 
allo  Stato  ogni  diritto  all'  insegnamento  in  quanto  è  pai'te  integrante  del- 
l'educazione,  pel  solo  fatto  d'essersi  separato  dalla  religione. 

Lo  Stato  inoltre  è  incompetente  ad  incoraggiare  l'arte.  —  Lo  Stato 
ha  la  missione  d' interdire  tutto  ciò  che  è  contrario  alla  morale  pubblica. 

In  ordine  alla  forma  di  governo,  quantunque  vi  annetta  poca  impor- 
tanza, l'A.  inclina  per  la  n^onarchia  costituzionale  aristocratica,  come 
quella  che  compendia  in  so  in  maggior  grado  la  giustizia  e  la  modera- 
zione. Fra  i  democratici,  dice  egli,  la  moderazione  è  la  minore  delle  loro 
virtù.  —  La  divisione  dei  poteri  è  altra  condizione  indispensabile  per  un 
buon  governo.  {Jotim,  des  Écon,  Décembre  1886  et  Janvier  1887). 

Wi8S  Dr,  Eduard.  Sulla  penuria  delle  abitazioni  per  le  classi  povere 
nelle  grandi  città, 

n  movimento  continuo  e  infrenabile  di  accentramento  che  spinge  la 
popolazione  delle  campagne  o  dei  piccoU  borghi  verso  i  grandi  centri,  ha 
reso  negli  ultimi  decenni  più  grave  nelle  metropoli  il  problema  dell'abi- 
tazione per  le  classi  povere.  Uno  dei  fattori  che  ha  efficacemente  contri- 
buito a  turbare  l' equilibrio  di  una  razionale  distribuzione  geografica  del- 
l' uomo,  è  senza  dubbio  lo  straordinario  sviluppo  dei  mezzi  di  trasporto, 
la  loro  fÌEtcilità,  celerità  e  buon  mercato.  Ma  è  chiaro  altresì  che  a  questo 
male  non  si  può  rimediare  col  precetto  medico:  €  tolle  causam  »;  nis- 
suno  vorrebbe  abolire  le  vie  ferrate,  o  tornare  al  brigantino  postale.  Il 
rimedio  deve  trovarsi  senza  chiedere  al  progresso  umano,  nò  un  moto  1*0- 
trogrado,  nò  una  sosta. 

La  insufficienza  delle  abitazioni,  che  è  insieme  quistione  di  quantità 
e  di  qualità,  procede  sempre  pai*allelamente  a  un  pervei'timento  di  cultura 
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e  costumi.  Il  fenomeno  è  identico  in  tutte  le  città  grandi;  le  constata- 
zione egualmente  dolorosa,  tanto  più  che  una  cosa  finora  è  certa,  la  init- 
tilità  di  tutti  i  rimedi  tentati  o  proposti,  e  la  vigoria  sempre  nuova  che 
il  male  assume. 

Londra,  Parigi,  Berlino,  Vienna,  Pietroburgo,  hanno  spaventevoli 
mucchi  umani,  che  vivono  come  bestie,  accumulati  in  fondo  a  umide  can- 
tine, 0  in  soffitte  crollanti;  Parigi  ha  35,000  famiglie  che  non  hanno  per 
ciascuna  che  un  solo  ambiente,  ove  si  &  tutto.  Londra  ha  gruppi  dì  case 
ove  per  venti  abitazioni  vi  ha  un  solo  cesso:  e  la  società  dell'acqua,  taglia 
quel  misero  filo  d' acqua  che  vi  scorre,  appena  si  è  in  mora  col  paga- 
mento cosa,  che  succede  assai  spesso. 

I  quartieri  poveri,  extra  moenia,  di  Parigi  furono  chiamati:  <  1* In- 
ferno alle  porte  del  Paradiso.  » 

A  Berlino  T aumento  di  popolazione  dell'ultimo  decennio  non  ha  ri- 
scontri che  con  le  città  americane:  il  prezzo  dell'abitazione  rappresenta 
in  media  il  V4  ^^^^  entrate  di  un  lavoratore;  a  una  abbondanza  di  abi- 
tazioni signorili  risponde  la  piii  stringente  penuria  delle  piccole  abita- 
zioni: e  quindi  si  trae  partito  perfino  dei  canilL 

Se  r  agglomeramento  pletorico  della  popolazione  nei  grandi  centri  è 
un  fattore  di  accresciuta  domanda  che  rialzando  i  prezzi  delle  abitazioni, 
e  diminuendo  gli  spazi  occupabili  opera  nel  doppio  senso  di  diminuire  la 
quantità  e  pervertire  la  qualità  delle  piccole  abitazioni:  dovrebbe  pur 
sempre  questo  danno  essere  transitorio,  per  il  giuoco  della  libera  concor-  • 
renza  che  attirerebbe  i  capitali  alla  edificazione  urbana. 

Malgrado  questo,  il  male  è  permanente  anzi  s'inasprisce  nel  tempo: 
appunto  perchè  il  giuoco  della  libera  concorrenza  è  qui  neutralizzato  dal- 
l' esistenza  di  un  monopolio  necessario  e  invincibile  con  mezzi  individuali; 
ed  è  il  monopolio  coattivo  dei  proprietari,  di  suoli  urbani  edificabili.  L'ele- 
vato, e  sempre  crescente  prezzo  di  tali  suoli  liflidsce  direttamente  sul 
prezzo  delle  pigioni,  e  quindi  sull'  accumulo  umano.  Il  monopolio  è  in- 
vincibile perchè  i  suoli  edificabili  sono  stretti  a  tomo  a  un  centro  di  cul- 
tura che  non  si  può  spostare;  il  prezzo  che  si  è  costretti  a  pagare  per 
ottenerli,  rappresenta  oltre*  al  valore  intrinseco,  la  scelta  fortunata  fatta 
in  epoca  anteriore  dal  proprietario,  e  la  conservazione  del  possesso  anco 
in  epoca  in  cui  quel  suolo  nulla  rendeva.  Le  linee  di  circonvallazione  di 
una  città  determinano  a  zone  concentriche  la  estensione  del  monopolio. 

Questa  condizione  di  cose  non  può  essere  mutata*  che  da  provvedi- 
menti legali. 

Egli  è  certo  che  i  terreni  su  cui  deve  passare  una  via  ferrata,  di- 
sposti sulla  linea  piti  breve  tra  i  due  punti  che  devono  essere  congiunti, 
creano  a  favore  dei  proprietari  rispettivi  un  monopolio  necessario:  eppure 
in  nome  dell'  utile  collettivo  l' autorità  sociale  rompe  il  monopolio  e  con 
la  espropiiazione  forzata  paga  solo  il  giusto  prezzo.  Perchè  mai  simili 
criteri  non  potrebbero  ricevere  applicazione  per  i  suoli  compresi  nella 
linea  di  circonvallazione  di  una  grande  città?  11  monopolio  di  quei  suoli 
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ediiicabili  non  crea  forse  per  lo  stato  sociale  un  pericolo  permanente  e 
gravissimo?  mentre  alla  penuria  e  insalubrità  delle  abitazioni  pei  prole- 
tari risponde  un  abbassamento  del  livello  morale,  un  pervertimento  igie- 
nico, una  degradazione  economica? 

Certo  fra  ì&  esigenze  della  viabilità  e  quelle  della  provvista  di  aria 
luce  e  spazio  per  le  enormi  masse  dei  non  abbienti,  la  necessità  sociale  è 
assai  maggiore  di  sicuro  nel  problema  -dell'abitazione.  Ciò  non  esclude 
che  la  iniziativa  privata  possa  e  debba  far  molto,  ma  non  si  può  negare 
che  la  utilità  pubblica  e  il  pubblico  uso  sarebbe  giustificato  se  lo  Stato 
0  le  Amministrazioni  procedessero  a  espropriazione  di  suoli  edificabili  per 
costruirvi  quartieri  operaL 

B  qui  non  è  a  nascondere  un  senso  di  legittimo  orgoglio  per  il 
modo  onde  in  Italia  si  è  dato  coi*po  e  vita  a  questa  che  pare  sia  in  Ger- 
mania ancora  un'aspirazione  scientifica:  le  leggi  di  risanamento  promul- 
gate per  Napoli  ed  estese  nei  loro  benefici  a  tutti  i  municipi  italiani,  pon- 
gono le  amministrazioni  in  grado  di  risolvere  il  problema  delle  abitazioni 
pei  lavoratori  proprio  nei  sensi  in  cui  al  Wiss  è  parso  di  trovare  la  for- 
mula veramente  e  positivamente  scientifica.  {Vierteyahrschrift  f.  V.  WirP- 
schaft.  Poi.  u,  K,  Gesch.  Anno  24  voi.  T,  1*  metà). 
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the  Interests  of  City  Evangelization.  (Touching  some  religious  aspects 
of  socialism).  Cincinnati:  Cranston  &  Stowe.  pp.  269.  75  cts. 

Jus.  A  Weekly  Organ  of  Individualism.  Vol.  1,  N.  1, 2, 3, 4, 5, 6  e  seg. 

Kaerger  K.  Die  Lag  e  der  Haustoeber  im  Weilerthal,  (Dal  Seminario 
di  Scienze  Politiche  di  Strasburgo).  Strasburg:  Trùbner.  8vo.  pp.  192. 
4  m. 

Lectures.  The  Claims  of  Labor.  Six  Lectures  by  J.  Burnett,  B.  Jones, 
H.  S.  Foxwell,  P.  Geddes,  A.  R.  Wallace,  W.  Morris.  Edinburgh:  Coo- 
perative Printing  Co. 

Liberty  and  Property  Defence  League.  (London,  Westminster  Cham- 
bers. S.  W.  4). 

Marshall  W.  V.  Unfair  Distribution  of  Earnings,  Oswego  (Kansas): 
W.  V.  Marshall,  pp.  280.  CloUi.  sc.  ].50;  paper,  75  cts. 

Monger  A.  Das  Recht  aufvollen  Arbeitsertrag,  Stuttgart:  Cotta.  8vo. 
pp.  166.  3  m. 

Michaux  E.  Le  Vrai  Remade  à  la  Crise  Sociale,  Paris:  Guillaumin. 
8?o.  1  fr. 

Mills  H.  V.  Poverty  and  the  State;  or.  Work  for  the  Unemployed, 
London:  Kegan  Paul,  Trench  &  Co.  8vo.  pp   378.  6s. 

Moxon  Thomas  B.  The  Basis  of  Social  Prosperity,  Manchester,  1886. 

Mnensterberg  E.  Die  Deutsche  Armengesetzgebung  und  dcLS  Ma- 
terial zu  ihrer  Refoi^m,  (SchmoUer's  Forschungen,  Band  VI.,  Heft  4). 
Leipzig:  Duncker  &  Humblot  pp.  570  12  m. 

Nacian  I.  I.  La  Dobroudja  Économique  et  Sociale,  son  passé^  son 
present  et  son  avenir.  Paris 
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Neurath  W.  Dos  Reeht  auf  Arbeit  und  das  Sittliche  in  der  Volk- 
swirthschafi.  Wien:  Manx.  8?o.  pp.  41.  1  m. 

Oberwinder  H.  Sojiialismus  und  Sozialpolitik.  Berlin:  Stando.  8vo. 
pp.  164  3  m. 

Oechelhaenser  W.  Die  Arbeiterfrage.  Ein  Socialee  Programm.  Berlin: 
Springer.  8?o.  pp.  97.  1.60  m. 

Pianta  P.  C.  von.  Die  Reconstruction  der  Familie  und  des  Érb- 
rechts,  Chur:  Rich.  8vo.  pp.  60.  1  m. 

Reitzenstein  F.  von,  editor.  Die  làndliche  Armenpflege  und  ihre 
Reform,  Verhandlungen  des  Dentschen  Vereins  far  Armenpflege  und 
Wohlthàtigkriit  Freiburg  i.  B.  :  Wagner  8vo.  pp.  577.  12  m. 

Schenck  A.  F.  Jahresbericht  fur  1885  ùber  die  auf  Selbsthilfe  Gè- 
grUndeten  Deutscìien  Enoerbs  und  Wirthschafìs  Genossenschaften. 
Leipzig:  Klìnkhardt  pp.  127.  9  m. 

Shaw  Albert  Co-operation  in  a  Western  City,  Pab.  of  Am.  Econ. 
Assoc.  75  cts. 

Smith  L.  Les  Coalitions  et  les  Gréves,  (T  aprée  V  Sistoire  et  VÉco- 
nomie  Politique,  aoec  un  Appendice  des  Lois  des  Divers  Pays.  Paris: 
Gnillanmin.  Svo.  6  fr. 

Steinmann-Bucher  A.  Die  Nàhrstànde  und  ihre  Zukunftige  Stellung 
im  Staate,  Berlin:  y.  Decker.  8vo.  2d  ed.  pp.  285.  5  m. 

Sumner  W.  G.  Sociale  Pflichten^  oder  u>as  die  Klassen  der  Gesell- 
schaft  einander  schuldig  sind.  Autoris.  Uebersetzung  von  M.  Jacobi. 
Berlin:  Staude.  8vo.  pp.  96.  1.50  m. 

Tuch  G.  Der  Enoeiterte  Deutsche  Militàrstaat  in  seiner  Socialen 
Bedeutung.  Leipzig:  Duncker  &  Humblot  Sto.  10  m. 

White  Arnold.  T?ie  Problems  of  a  Great  City.  London  :  Remington 
&  Co.  New  York:  Scribner  &  Welford.  so.  2.00. 

IX. 

Stattstica. 

Blyista  del  Periodici.  ~  Cogieshall  F.  The  arithmetic,  geometrie, 
and  harmonic  means.  (Le  medie,  aritmetica,  geometrica  ed  armonica).  ^~ 
h"  A.  riprende  in  esame  questa  nota  ed  importante  questione ,  trattata  da 
yarìi  e  competenti  pensatori,  fra  i  quali  in  Italia  il  nostro  Messedaglia, 
e  risulta  dal  Jevons  in  favore  della  media  geometrica. 

La  media  aritmetica  è,  come  si  sa,  il  quoziente  della  somma  delle 
quantità  divise  pel  loro  numero,  cioè 

^  _  a  +  b  4- m 

n 
ed  essa  si  raccomanda  pella  sua  semplicità.   La  media  geometrica  è  la 
quantità  il  cui  logaritmo  è  la  media  aritmetica  dei  logaritmi  di  quantità 
date,  cioè 

*  log  X  =  'og  »  +  log  b  4- >og  m 
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n  Jevons  crede  che  essa  possa  essere  usata  nei  cangiamenti  medìi  dei 
prezzi  e  simili  ;  egli  dimostra  come  per  essa  T  errore  sia  più  equamente 
distribuito.  Cosi  se  si  considera  il  mutamento  nel  prezzo  di  due  merci,  una 
delle  quali  rimase  immutata,  quando  V  altra  raddoppiò  di  prezzo,  nel  men- 
tre prendendo  la  media  aritmetica  di  100  p.  cent  e  200  p.  cent  sì  ha 
un  prezzo  medio  di  150  p.  cent ,  un  aumento  di  50  p.  cent  e  un  errore 
di  50  deUe  unità  impiegate  per  ogni  quantità  (e  si  noti  che  un  errore  di 
50  nei  valutare  una  quantità  di  100  unità,  è  molto  più  serio  che  in  una 
quantità  di  200  unità);  la  media  geometrica  ci  darebbe  141  p.  cent  che 
parrebbe  molto  più  giusto  perchè  —  come  nota  il  Jevons  ^  y^  è  =  jg^j. 

Ciò  però,  osserva  Y  A.  non  basta  a  provare  la  bontà  di  questa  media 
e  se  noi  ^  egli  dice  ^~  cerchiamo  di  distribuire,  come  infatti  si  deve. 
Terrore  equamente  fra  quantità  egualmente  importanti,  allora  appare 
evidente  la  superiorità  della  media  armonica. 

Questa,  come  è  noto,  è  la  quantità  il  cui  reciproco  è  la  media  aritme- 
tica dei  reciproci  delle  quantità  date,  cioò 


1       T  +  -F+--* 

'  m 

X  ""                     n 

E  nel  esempio  citato,  il  prezzo  medio  sarebbe  circa  133  p.  cent,  un 
errore  di  33  o  Va  V^^  ^  quantità  minore,  un  errore  di  67,  o  V»  per  la 
maggiore. 

Questo  dice  TA.,  il  quale  naturalmente  arricchisce  il  suo  ragiona- 
mento di  molte  altre  illustrazioni,  e  noi  non  vogliamo  nò  risollevare  la 
questione,  ne  schierarci  con  lui,  solo  ci  permettiamo  di  dire,  che  il  fatto 
che  la  media  è  una  quantità  fittizia  e  che  essa  deve  essere  presa  cod  che 
Terrore  possa  essere  il  minimo,  è  certamente,  checché  si  possa  dire  e 
pensare,  T ultimo  criterio  che  deve  determinare  una  scelta  che  varierà 
nei  differenti  casi 

In  ogni  modo  poi  crediamo  che  T  A.  avrebbe  dovuto  tenere  in  maggior 
conto  la  ricca  bibliografia  che  gli  offriva  la  sua  tesi,  qualora  si  pensi  che 
il  Lehr  (1),  il  Laspejres  (2),  il  Drobisch  (3),  il  Messedaglia  (4)  per  tacere 
d*  altri,  hanno  trattato  T  argomento  da  maestri.  (The  Quarterly  Journal  of 
Economics,  Vol.  1,  Ottobre  1886,  n.*  1  ). 

Beeenti  Pubblieazioiii.  »  Annuaire  Statistique  de  la  France.  1886. 
Paris:  Impr.  Nationale.  8vo.  pp.  xxx,  718. 

Barker's  Trade  and  Finance  Anoual,  1886-57.  A  Booh  of  Reference 


(1)  Lehr  Julius.  Behr&ge  sor  Statistik  der  Presse  1885 

(2)  Laspeyres  E.  Die  Berechnung  einur  miuleren  Preisbewegang.  (replica  a  quello 
che  segue)  1871  Hildebrand*8  Jahrbtlcher. 

(3)  Drobisch  M.  W.  Uber  Mittelgrossen  und  die  Aumendbarkeit  derselben  auf  die 
Bereohunng  der  Steigens  und  Sinkens  des  Oeldverthes .  (AUi  dell*  Accademia  delle 
Scienxe  Sassone.  Classe  matematico-Asica,  fase.  1.°  1871. 

(4)  Messedaglia  A.  Il  calcolo  dei  valori  roedii.  Archivio  di  Statistica  anno  5,  fase, 
n  e  IV,  1883. 
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on  Matters  relating  to  Trade  and  Finance.  With  colored  maps  of  the 
English,  American,  and  Indian  Railroad  Systems.  London:  E.  Wilson.  8vo. 
pp.  430.  6s. 

Inama-Stemegg  (KarL  T.)  Die  Quellen  der  kistoriscken  Preisstatistik. 
16  p.  8.V0  Wien.  1886. 

Inama-Stemegg  (KarL  T.)  Insurance  Malpractices  and  Sitggertions 
for  their  Remedy,  Ristiunpa  di  articoli  dello  €  Statist  »)  50  p.  S.vo  1886. 

Meitzen  A.  Oeschichte^  Theorie  und  Techhik  der  Statistik.  Berlin: 
W.  Hertz.  8vo.  pp.  2U.  4.60  m. 

Ogle  William.  Statistics  of  Mortalites  in  the  Medical  Profession,  21 
pp.  8.T0  1866. 

Smith  R.  M.  American  Labor  Statistics,  8.to.  Boston,  1886. 

Tableau  General  du  Commerce  de  la  France  avec  ses  Colonies  et 
les  Puissances  Étrangères  pendant  V  Année  1885:  Paris:  Imp.  Nat  4to. 
pp.  Ixvii,  762. 


ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMMERCIO 

E  CRONACA  DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO,  DELLE  BANCHE  POPOLARI 

E  DEGLI  ISTITUTI  DI  EMISSIONE. 

CliERE  DI  COiiERCIO.  -  Camera  di  Commercio  ed  Arti  per 
la  Città  e  proTinoia  di  MantoTa.  »  Nelle  sedute  del  5  e  12  gennaio, 
insediato  il  nuovo  consiglio  e  nominate  le  cariche,  si  prendono,  tra  altre 
di  minore  importanza,  le  seguenti  deliberazioni: 

a)  approvare  l'istanza  al  Governo  perchè  siano  seminate  nei  laghi 
mantovani  uova  di  pesce  persico  e  di  trota; 

b)  tenere  a  notizia  il  voto  deliberato  dalla  Camera  di  Commercio 
di  Verona  per  raccomandare  al  Governo  l'istituzione  di  un  premio  d'e- 
sportazione a  favore  dei  grani  indigeni  pari  all'importo  del  dazio  di  in- 
troduzione dei  cereali  esteri  ; 

e)  ratificare  la  formula  adesiva  inviata  dalla  Camera  al  Comizio  te- 
nuto a  Torino  il  3  corr.  per  iniziativa  della  Lega  di  difesa  agraria,  in 
quanto  afferma  la  stretta  solidarietà  che  passa  fì*a  gli  interessi  agrari  e 
quelli  delle  industrie  manifatturiere  e  del  commercio; 

d)  applaudire,  e  far  voti  perchè  venga  presto  attuato,  il  progetto  per 
una  esposizione  galleggiante  dei  prodotti  italiani  da  dirigersi  oltre  mare; 

e)  promuovere  una  sottoscrizione,  e  concorrervi,  per  l'esposizione  di 
apparecchi  di  macinazione,  panificazione  ecc.  da  tenersi  a  Milano. 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Torino.  »  Seduta  del  15  otto- 
bre 1886.  La  Camera  in  seguito  a  relazione  di  speciale  commissione  incar 
ricata  di  proporre  gli  argomenti  per  gli  studi  del  Consiglio  dell'  industria  e 
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del  commercio,  delibera  di  ricordare  al  Goyemo  i  voti  insoddisfatti  dell*  ul- 
timo Ck>ngre880  delle  Camere  di  Commercio  e  specialmente  di  chiedere  che 
sia  sottoposta  dall*  esame  di  detto  Consiglio  la  questione  se  sìa  o  no  conve- 
niente di  denunciare  prima  della  fine  dell'anno  il  trattato  di  commercio 
vigente  colla  Francia. 

Tra  altre  di  minore  importanza  si  fanno  le  seguenti  comunicazioni: 

a)  di  aver  rivolto  lagnanze  al  Ministero  circa  il  trattamento  fatto  ai 
vini  italiani  dalla  Rumania; 

b)  di  avere  espresso,  in  seguito  a  richiesta  della  Direzione  delle  Ga- 
belle, il  voto  che  le  lamiere  di  forme  anormali  debbano  pagare  il  dazio 
di  L.  11.  80  proprio  del  ferro  di  seconda  fabbricazione; 

e)  di  aver  raccomandato  al  Ministero  V  istanza  dei  negozianti  ed  esca- 
vatori di  granito  di  Baveno  contro  il  dazio  enorme  imposto  dal  Comune 
di  Roma  sul  granito  ivi  introdotto; 

d)  di  aver  ricevuto  una  circolare  del  Ministero  con  cui  si  annuncia 
r  apertura  di  una  mostra  campionaria  italiana  presso  la  Camera  di  Com- 
mercio di  Buenos-Ayres. 

Seduta  dal  3  novembre  1886.  Ripresa  la  discussione  sulle  proposte 
fatte  nella  seduta  antecedente  dai  rappresentanti  della  Camera  nella 
commissione  mista  per  le  ferrovie,  si  delibera  di  associarsi  ai  voti  di 
detta  commissione  cioè:  che  non  si  insista  presso  il  Governo  perchè  la 
ferrovia  Oulx-Brìanzone  a  sistema  Fell  sia  compresa  nei  mille  chilometri, 
ma  si  chieda  invece  al  Governo  di  intendersi  prontamente  col  Governo 
francese  affinchè  sia  fatto  il  suddetto  raccordamento  fra  le  reti  Mediter- 
ranee e  Paris  Lyon  MèditeiTanée  ;  che  si  ecciti  il  Governo  a  compire  pron- 
tamente la  ferrovia  Cuneo  Ventimiglia  ed  a  tener  conto  di  tutte  le  istanze 
che  interessano  la  provincia;  e  si  aggiunge  un  nuovo  voto  a  favore  della 
linea   Prealpina  e  della  ferrovia  a  binario  ridotto  Torino-  Piovà-Caaale. 

Ha  inoltre  appoggiato:  1.^  una  istanza  perchè  siano  diminuite  le  ta- 
riffe per  il  trasporto  dell'ottone,  tombac,  e  rame  in  lastre,  fili  e  verghe; 
2.*  l'istanza  della  Camera  di  Commercio  di  Verona  perchè  si  accordino 
anche  ai  grani  italiani  le  facilitazioni  nei  trasporti  che  si  vorrebbero  ac- 
cordare agli  esteri;  3.^  l'esposizione  italiana  al  Cairo,  l'esposizione  gal- 
leggiante, l'esposizione  di  fotografie  in  Firenze  assegnando  per  quest'ul- 
tima anche  alcuni  premi. 

Camera  di  Commeroio  ed  Arti  di  Yarese*  »  Si  è  associata  al- 
l'ordine  del  giorno  della  Camera  di  Milano  per  la  denuncia  del  trattato 
di  commercio  colla  Francia. 

CtSSE  DI  RISPftRilO.  —  Cassa  di  Bisparmio  di  Città  di  Castello. 

—  Movimento  dei  depositi  nel  1885. 

A  Risparmio  :  vers.  N.  5550  L.    647,060.  70.  rimb.  N.  5483  L.     432,837.  19 

In  conto  corrente  >  1,562,367. 92.     >  >    1,557,206,  28 

Rendite  e  Spese  nel  1885.  —  Rendite  L.  77,120.  97.  Spese  L.  65,398.  67. 
Utili  L.  11,722.  30  cosi  distribuiti:  al  fondo  per  il  Monte  Pensioni  de- 
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gli  impiegati  L.  4,688.  92.  ^~  2.*  rata  per  la  conduttura  dell*  acqua  nella 
città  L.  3,333.  33,  —  in  aumento  del  patrimonio  della  cassa  L.  3,700.  05. 

Situazione  al  31  Dicembre  1885.  —  Attivo.  Cambiali  L.  889,305.  91. 
Mutui  L.  1,050.  Conti  correnti  attivi  L.  348,805.  09.  Azioni  ed  obbliga- 
zioni L.  126,686.  15.  Effetti  in  sofferenza  L.  11,665.  23.  Cassa  L.  65,803.  46. 
Stabili  L.  8,513.  Varie  L.  14,791.  86.  Passivo.  Capitale  sociale  L.  2,010.  96. 
Depositi  L.  1,347,107.  44.. Fondo  pensioni  per  gli  impiegati  L.  23,169.  66. 
Importo  due  rate  per  la  conduttura  delle  acque  in  città  L.  6,666.  66. 
Patrimonio  L.  87,665.  98. 

Cassa  di  Bisparmio  di  Yeroiuu  »  Il  Rendiconto  dell'  esercizio  1885 
meriterebbe  per  la  sua  grande  importanza  di  essere  ampiamente  illustrato: 
ci  duole  che  il  difetto  di  spazio  non  ci  consenta  di  esporre  più  che  al- 
cune cifre. 

Movimento  dei  depositi  nel  1885.  —  Libretti  emessi  3803,  estinti  2784, 
in  circolazione  al  31  dicembre  1885,  14260  con  un  credito  di  Lire 
41,649,324.  51.  Versamenti,  N.  18876  per  L.  20,329,502.  Rimborsi  N.  17778 
per  L.  18,208,036.  19. 

Rendite  e  spese  nel  1885.  —  Rendite  L.  2,226,671.  44.  Spese  Lire 
1,949,268.  24  (di  cui  L.  1,573,765.  89  di  interessi  e  L.  268,514  50  di 
imposte).  Utile  netto  L.  277,403.  20  delle  quali  furono  assegnate  per  be- 
neficenza L.  65,000. 

Situazione  al  31  Dicembre  1885.  —  Attivo,  Mutui  con  ipoteca  Lire 
15,189,708.  02.  Mutui  chirograferi  e  con  pegno  di  valori  L.  9,509,471.  63. 
Conti  correnti  attivi  L.  796,300.  38.  Cambiali  L.  164,751.  91.  Cassa  Lire 
1,048^19.  27.  StabiU  L.  719,881.  48.  Fondi  pubbUci  L.  15,683,996.  50. 
Obbligazioni  consorziali,  comunali  e  provinciali  L.  993,172.  80.  Fondo 
pensioni  L.  61,728.  39.  Rendite  e  interessi  da  esigere  L.  270,761.  33.  Varie 
L  242,770.  49.  Passivo.  Depositi  L.  41,649,324.  51.  Fondo  pensioni  Lire 
61,728.  39.  Varie  L.  142,014.  10.  Patrimonio  L.  2,827,695.  20.  Se  i  fondi 
pubblici  e  gli  altri  valori  fossero  stati  calcolati  al  prezzo  di  borsa  (la 
Rendita  Italiana  ad  es.  è  calcolata  in  bilancio  e  88  7o)  ^  patrimonio 
sarebbe  di  L.  4,382,551. 

BtNCHE  POPOLARI.  —  Banea  Popolare  Cooperatiya  di  Aeemu  — 

(Rappresent  e  corrisp.  del  Banco  di  Napoli). 

Situazione  al  31  Dicembre  1886.  —  Attivo.  Cassa  L.  13,724.  45. 
Cambiali  L.  97,673.  58.  Titoli  di  proprietà  della  Banca  L.  30,986.  35. 
Banche  e  corrispondenti  L.  9,415.  92.  Prestiti  d'  onore  L.  395.  Varie 
L.  1,038.  37.  Spese  L.  4,229.  01.  Passivo.  Capitale  (azioni  di  L.  25)  Lire 
37,225.  Fondo  di  riserva  L.  2,554.  91.  Depositi  (conti  correnti,  risparmi 
e  buoni  a  scadenza  fissa)  L.  104,303.  59.  Esazioni  per  conto  del  Muni- 
cipio e  di  4  consorzi  stradali  L.  2,747.  74.  Capitale  per  prestiti  d*  onore 
L.  500.  Varie  L.  244.  24.  UtiU  L.  9,886.  20. 

Banea  Mutua  Popolare  di  Caiano  (Soc.  Coop,  di  Cred.).  —  Mo- 
dificazioni dello  Statuto.  V  Assemblea  del  28  novembre   1886  ha  delibe- 
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rato:  che  la  Banca  possa  esercitare  il  credito  agrario  in  conformità  alle 
leggi  dello  Stato;  che  il  consiglio  d* amministrazione  d'accordo  coi  sin- 
daci deva  determinare  il  capitale  da  destinarsi  per  il  credito  agrario  e 
possa  all'uopo  associarsi  con  altri  istituti  popolari  o  di  risparmio;  che 
r  esercizio  del  credito  agrario  abbia  una  contabilità  distinta,  compenetran- 
done però  il  conto  dell'  esercizio  con  quello  della  Banca;  e  che  dagli  utili 
netti  del  credito  agrario  si  possa  prelevare  ogni  anno  un  decimo  da  de- 
stinarsi ad  incoraggiare  i  progressi  e  le  trasformazioni  delle  colture  agrarie. 
Ha  pure  deliberato  l'impianto  di  due  nuove  agenzie,  e  l'ampliamento 
dello  stabile  ad  uso  sede  sociale. 

Bilancio  al  31  Dicembre  1886.  Attivo.  Cassa  L.  4,060.  14.  Cambiali  N. 
690  L.  229,578.36.  Anticipazioni  N.  109  L.  3,285. 05.  Prestiti  d'onore  N.  43.  L. 
1,890.  Conti  correnti  con  garanzia  N.  17  L.  42,857.  44.  Mutui  ipotecari  L. 
12,244.39.  Immobili  L.  7,000.  06.  Rendita  dello  Stato  e  Cai*telle  fondiarie 
L.  81,196.  Effetti  in  sofferenza  L.  2,110.  Varie  L.  6,476.57.  Passivo,  Ca- 
pitale (azioni  da  L.  25)  L.  62,473.  85.  Riserve  L.  23,187.  44.  Depositi  (6 
conti  correnti,  720  libretti  a  risparmio,  108  buoni  firuttiferi)  L.  226,052. 08. 
Banche  e  corrispondenti  L.  53,367,31.  Acccttazioni  cambiarie  L.  13,000. 
Varie  L.  12,617. 33.  GU  utili  netti  dell'  esercizio  furono  di  L.  8,429. 94, 
delle  quali  si  assegnano  agli  azionisti  L.  5,209.60. 

Società  Cooperativa  Popolare  di  Mutuo  Credito  in  Cremona 

(Rappr.  dei  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia).  —  Bilancio  al  3i  Becenibre 
1886.  Attivo.  Cassa  L.  1,146,143.  82.  Portafoglio  L.  4,152,723.41.  Anticipa- 
zioni L.  301,077. 34.  Conti  correnti  garantiti  (saldo  esborsato  L.  777,440.  29). 
Mutui  ipotecari  L.  2,903,669.  14.  Comuni  della  Provincia  L.  141,181.  64. 
Beni  stabiU  L.  113,000.  TitoU  L.  11,309,771.34.  Buoni  del  Tesoro  L. 
514,466.  50.  Varie  L.  137,213. 95.  Passivo.  Capitale  (azioni  da  L.  50)  L. 
2,245,531.  Riserva  L.  872,440.  11.  Depositi  (conti  correnti  e  risparmi) 
L.  17,593,013.43.  Dividendi  (compresi  quelli  dell'anno  1886  in  L.  5  per 
azione)  L.  231,415.45.  Corrispondenti  L.  359,347. 12.  Fondo  di  Previdenza 
degli  impiegati  L.  56,635.95.  UtiU  a  favore  del  1887  L.  25,107. 91.  Varie 
L,  113,196.46. 

Banea  Popolare  Cooperativa  Zoldana.  —  Situazione  al  3i  Di- 
cemhre  1886.  Attivo.  Cassa  L.  3,444.  01.  Portafoglio  L.  58,148.81.  Conti 
Correnti  L.  10,981. 80.  Varie  L.  1,462. 55.  PasHvo.  Capitale  (azioni  da  L.  20) 
L.  10,815.51.  Riserva  L.  136.  Depositi  (conti  correnti  liberi  e  vincolati  e 
risparmi)  L.  24,832.15.  Corrispondenti  L.  12,888.  32.  Sovvenzioni  e  prestiti 
L.  24,000.  Utili  netti  L.  1,365, 19.  —  Effetti  riscontati  L.  66,000. 

Banea  Popolare  Cooperatira  di  Massa  Superiore.  —  Situazione 
al  3i  Dicembre  i886.  Auivo.  Cassa  L.  6,977.  94.  PortafogHo  L.  254,151. 08. 
Azioni  ed  obbligazioni  L.  1,207.  Cambiali  per  l'incasso  L.  37,191.36. 
Varie  L.  12,491. 99.  Spese  L.  9,135.  41.  Passivo.  Capitale  (azioni  da  L.  30) 
L.  80,010.  Riserva  L.  9,598. 52.  Depositi  (conti  correnti,  risparmio  e  buoni 
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fruttiferi  L.  105,624.58.  CJor rispondenti  L.  76,079.76.  Varie  L.  28,881.  89. 
Utili  L.  20,960.  03. 

Banca  Popolare  Cooperatlra  di  Licata  (Corrisp.  del  Banco  di  Si- 
cilia). —  Situazione  al  3i  Dicembre  1886,  Cassa  L.  21,135.08.  Portafoglio 
L.  225,913.82.  Anticipazioni  L.  6,936.01.  Conti  correnti  garantiti  L.  2,038.66. 
Cauzione  al  Banco  di  Sicilia  (L.  2500  di  Rendita)  L.  50,000.  Debitori  di- 
versi L.  62,085.  Varie  L.  5,656. 50.  Spese  L.  23,266. 91.  Passivo.  Capitale 
(azioni  da  L.  50)  L.  124,245.  Riserve  L.  6,192.  93.  Depositi  (conti  concenti 
con  interesse  e  senza  e  risparmio)  L.  105,286. 52.  Corrispondenti  L.  72,130. 81. 
Assegni  a  pagare  L.  13,727.33.  Creditori  diversi  L.  38,867.11.  Varie 
L.  2,851. 76.  UtiU  L.  33,730.  52.  —  Effetti  riscontati  L.  190,884. 70. 

Banca  Popolare  Cooperatira  di  Tasto  (Corrisp.  della  Banca  Na- 
zionale, Banco  di  Napoli  e  Banca  Nazionale  Toscana).  —  Situazione  al 
3i  Dicembre  £886.  Attivo,  Cassa  L.  21,386. 89.  PortafogUo  L.  243,362. 29. 
Crediti  garantiti  e  in  sofferenza  L.  5,725.  36.  Anticipazioni  L.  15,056.84. 
Depositi  a  cauzione  presso  gli  Istituti  di  emissione  (effetti  e  rend,  italiana) 
L.  70,365.  40.  Varie  L.  4,979. 58.  Spese  e  perdite  L.  19,059. 84.  Passivo, 
Capitale  (azioni  da  L.  30)  L.  52.063.  40.  Riserve  L.  5,735.  31.  Depositi 
(conti  correnti,  risparmio  e  buoni  fruttiferi)  L.  169,606.  84.  Istituti  di  emis- 
sione (saldo)  L.  87,169. 14.  Cori*ispondenti  L.  17,236. 33.  Depositante  a  cau- 
zione presso  la  Banca  Nazionale  L.  20,000.  Varie  L.  2,901.  41.  Rendite 
L.  25,223. 77. 

Banca  Agrricola  di  Villa  di  Villa  (Soc.  Anon.  Com.)  Bilancio  al  3i 
Decembre  1886,  Attivo,  Cassa  L.  6,957.84.  Banche  e  Corrispondenti  L. 
6,476. 56. 'Portafoglio  L.  32,935.53.  Beni  StabiU  L.  1,339.70.  Spese  di 
impianto  L.  1,481.69.  Passivo.  Capitale  (azioni  da  L.  20)  L.  15,590.  Fondo 
di  Riserva  L.  138.  Depositi  (in  conto  corrente  e  a  scadenza)  L.  27,338. 05. 
Depositi  a  cauzione  L.  5,000.  Diversi  L.  74.71.  Utili  netti  L.  1,050.56. 
—  Cambiali  riscontate  L.  80,656. 

Banca  Cooperatira  Operaia  di  Torino*  (Soc.  Anon..  Coop.)  Sorta 
nel  1883  dalla  Società  generale  degli  operai  è  amministrata  eon  grande 
disinteresse  ed  intelligenza  dall'  amministratore  drogato  Cav.  Carlo  Ferraris 
e  dal  segretario  cassiere  Cav.  Pietro  Canedi.  Le  1999  azioni  (da  L.  25)  sono 
possedute  da  283  soci  dei  quali  116  operai,  102  negozianti  ed  industriali, 
60  impiegati,  professionisti  e  possidenti,  4  commessi  di  commercio  e  1 
società. 

Nell'anno  1886  furono  scontati  2,739  effetti  per.  L.  1,155,884. 99 con 
una  media  di  L.  400  circa,  furono  fatti  136  prestiti  d'  onore  per  L. 
10,565.50  (su  questa  operazione  la  Banca  non  ebbe  mai  a  soffrire  per- 
dite); i  versamenti  in  conto  corrente  ammontarono  a  L.  379,171.75,  i 
rimborsi  a  L.  279,064.99;  i  depositi  a  risparmio  a  L.  263,166.40,  i  rim- 
borsi a  L.  118,955.40;  i  libretti  in  circolazione  al  31   Dicembre  1886  e- 
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raao  304  dei  quaU  150  da  L.  I  a  L.  100,  73  da  L.  101  a  L.  500,  46  da 
L.  501  a  L.  1000,  57  da  L.  1001  a  L.  2000.  Ecco  ora  il: 

Bilancio  al  31  DeceiMnv  1886.  Attivo.  Cassa  L.  7,058. 25.  Portafoglio 
L.  249,949.81.  Prestiti  sull'onore  L.  2,508.50.  Anticipazioni  su  valori 
L.  37,580.  Banche  corrispondenti  L.  4,844. 60.  Effetti  per  T  incasso  L. 
14,183.  40.  Spese  d'impianto  e  mobilio  L.  1,686.  Passivo.  Capitale  L. 
47,437.  50.  Riserva  L.  5,489.  05.  Depositi  (Conti  correnti  e  risparmi) 
L.  244,317.76.  Creditori  diversi  L.  14,317.72.  Oblazioni,  ammortamenti 
ecc.  L.  1,804.  93.  Risconto  a  favore  del  1887  L.  1,229. 60.  UtiU  netti  (70  7o 
ai  soci,  20  %  ^^  riserva  10  %  P^i*  gratificazioni,  beneficenze  ecc. 
L.  3,214. 

ISTITUTI  DI  EIISSIONE*  —  Banco  di  Sicilia.  —  Cassa  nazionale 
di  assicurazione  per  gli  operai.  Fu  pubblicato  il  bollettino  delle  opera- 
zioni compiute  dalla  sede  compartimentale  di  Palermo.  Al  31  Decembre 
1886  erano  stati  assicurati  18096  operai  appartenenti  a  683  esercizi  in- 
dustriali e  mestieri.  Gli  esercizi  ed  i  mestieri  più  numerosi  sono:  solfare 
(281),  stabilimenti  vinicoli  e  commercio  di  vino  (85),  costruzioni  murarie, 
stradali,  ferroviarie  e  di  ponti  sui  fiumi  (75),  acque  gazose  (65),  personale 
delle  strade  ferrate  (58).  In  causa  di  258  infortuni  furono  pagate  indenni- 
tà ad  operai  o  alle  loro  £Euniglie  per  L.  84,401.16  e  cioè  L.  76,362.50  per 
morte,  L.  3,650. 50  per  invalidità  permanente,  L.  4,388. 16  per  invalidità 
temporanea.  Erano  in  corso  di  liquidazione  le  indennità  per  altri  23  in- 
fortuni, n  premio  annuo  per  le  polizze  di  assicurazione  della  Sede  di 
Palermo  ò  di  L.  95,392. 73.  Annessa  al  bollettino  ò  la  tariffa  generale  delle 
industrie  più  diffuse  in  Sicilia.  Nel  Bollettino  del  mese  precedente  era 
anche  la  tariffa  speciale  del  personale  delle  strade  ferrate. 
SITUAZIONI  DELLE  BANCHE  DI  EMISSIONE  ITALIANE 

Banca  Nazionale  Italiana 

20  gnufe  tiArau 

Cassa  e  riserva L.  282,869,000  +      463,000 

PortafogHo >  396,606,000  —  13,153,000 

Attivo     {  Anticipazioni >    74,221,000  —       447,000 

Oro >  181,945,000  —        27,000 

Argento >    24,136,000  +       669,000 

i  Capitale  versato >  150,000,000  —    — 

Massa  di  rispetto >    37,728,000  —    — 

Circolazione >  586,942,000  —  13,196,000 

Altri  debiti  a  vista >    75,653,000  —       583,000 

Banca  Nazionale  Toscana 

!0  im&Io  diftnua 

Cassa  e  riserva L.    38,446,000  —    1,781,000 

PortafogUo >    41,713,000  —       322,000 

Attivo     {  Anticipazioni »      5,979,000  —    — 

Oro >     16,565,000  +  9,000 

Argento >      3,834,000  —       290,000 

i  Capitale  versato >    21,000,000  —    — 

Massa  di  rispetto >      3,398,000  —    — 

Circolazione >    74,922,000  +       314,000 

Altri  debiti  a  vista »         843,000  +       310,000 
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Attivo 


Passivo 


Attivo 


Passivo 


Attivo 


Passivo 


Attivo 


Passivo 


Baiiea  Toseana  di  Credito 

SI 

e  riserva L.  5,118,000 

Portafoglio »  4,194,000 

Anticipazioni »  2,795,000 

Oro »  4,575,000 

Argento »  425,000 

Capitale »  5,000,000 

Massa  di  rispetto »  435,000 

Circolazione »  13,451,000 

Altri  debiti  a  vista »  24,000 

Banco  di  Napoli 

10  gnaii 

Cassa  e  riserva L.  127,900,000 

PortafogUo »  121,038,000 

Anticipazioni >  37,719,000 

Numerario »  ^~    — 

Capitale »  48,750,000 

Massa  di  rispetto »  13,950.000 

Circolazione   . ,  .  .   »  215,074,000 

Conti  corr.  e  altri  debiti  a  vista  »  58,029,000 

Banea  Bomana 

31die«kn 

Cassa  e  riserva L.  16,580,000 

Portafoglio >  38,916,000 

Anticipazioni »  659,000 

Oro »  12,356,000 

Argento »  2,108,000 

Capitale »  15,000,000 

Massa  di  rispetto »  3,616,000 

Circolazione >  44,874,000 

Altri  debiti  a  visia »  1,475,000 

Banco  di  Sicilia 

10  Muli 

Cassa  e  riserva L.  31,457,000 

PortafogUo »  45,219,000 

Anticipazioni >  8,073,000 

Numerario »  21,995,000 

Capitale »  12.000,000 

Massa  di  rispetto »  8,073,000 

Circolazione »  47,958,000 

Conti  correnti »  34,166,000 


«C  Mi  10  èie». 
58,000 
55,000 
114,000 
25,000 
25,000 


—  1,433,000 
+    13,090 


dA  Mi  SI  «Mi. 

—  1,000 

—  8,928,000 

—  122,000 


—  16,788,000 

—  1,248,000 


dilMlSOlff». 

—  260,000 

+  3,598,000 

+  13,000 

+  6,000 

+  80,000 


+    1,831,000 
+       175,000 


Mnin 

+  67,000 
—  812,000 
+  1,030,000 
+  6,000 


—  472,000 

—  1,795,000 
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CHE    SI    PUBBLICANO    IN    MATERIA  ECONOMICA 

Il  N.*  289  (13  Dicembre  1886)  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno, 
contiene:  —  R.  Decreto  n.  2358  (Serie  3*,  parte  supplem.)  col  quale 
viene  autorizzata  la  Banca  Nazionale  Toscana  ad  assumere  il  servizio  di 
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agenzia  del  Credito  Fondiario  della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano  in  yarie 
città  d*  Italia. 

N.®  292.  Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico:  Distinta  delle  266 
obbligazioni  e  n.  37  frazioni  di  obbligazioni  del  prestito  ex  Pontificio  11 
Aprile  1866  (Blount)  acquistate  al  prezzo  di  borsa  dalla  Società  Gene- 
rale per  fayorire  lo  sviluppo  del  commercio  e  dell*  industria  in  Francia 
a  Parigi,  per  1* ammortamento  deiranno  1886,  i  di  cui  numeri  Tengono 
resi  di  pubblica  ragione. 

N.  295.  Ministero  del  Tesoro  (Direz.  Gen.  del  Tesoro):  Dimostrazione 
dei  risultati  del  conto  del  Tesoro  al  30  Dicembre  1986. 

N.  299.  R.  Decreto  n.  4181  (Sene  3*),  che  approva  l'annesso  rego- 
lamento per  la  emissione  ed  il  servizio  delle  obbligazioni  ferroviarie,  in 
esecuzione  della  legge  27  Aprile  1885,  n.  3048  (Serie  3^). 

Legge  n.  4210  (Serie  3*)  concernenti  gli  stati  di  previsione  delle  en- 
trate e  delle  spese  per  l'esercizio  finanziario  1886-87. 

Direzione  Generale  del  Debito  pubblico:  Distinta  delle  1560  Obbli- 
gazioni da  L.  500  della  Compagnia  Generale  dei  canali  di  irrigazione  ita- 
liana (Canale  Cavour)  passate  a  carico  dello  Stato  in  seguito  alla  Con- 
venzione 24  Dicembre  1872,  annessa  alla  legge  16  Giugno  1874,  n.  2002 
(Serie  2*). 

N.*  300.  Leggi  n.  4211  e  4212  (Seria  3^)  le  quali  autorizzano  il  Go- 
verno del  Re  a  far  pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio  e  di  quello  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti,  per 
l'esercizio  finanziario  1886-87. 

Legge  n.  4213  (Serie  3^)  che  autorizza  la  spesa  straordinaria  di 
L.  25,000,000  da  stanziarsi  per  una  metà  sul  bilancio  del  Ministero  della 
Guerra  e  per  l'alùa  metà  su  quello  della  Marina. 

R.  decreto  n.  4177  (Serie  3*)- che  autorizza  la  vendita  dei  beni  dello 
Stato,  descritti  nella  tabella  annessa  al  n. 

N.*  303.  R.  decreto  n.  2370  (Serie  3'  parte  suppl.),  che  modifica  il 
regolamento  del  Banco  di  Sicilia. 

R.  decreto  n.  2371  (Serie  3*  parte  suppL),  apportante  modificazioni 
al  regolamento  del  Banco  di  Napoli. 

Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico:  Distinta  delle  n.  29  Obbli- 
gazioni del  Prestito  ex  Pontificio  1846  pagate  a  Genova  per  l'ammorta- 
mento dell'annata  1886. 

N.^  304.  Decreti  del  Ministero  delle  Finanze  e  del  Tesoro: 

1.^  che  stabilisce  V  interesse  da  corrispondersi  sulle  somme  depositate 
alla  Cassa  Depositi  e  Prestiti  pel  1887; 

2.^  che  fissa  l'interesse  da  corrispondersi  sulle  somme  versate  nelle 
Casse  di  risparmio  postali  pel  1887. 

N.*  4.  (Venerdì  7  Gennaio  1887).  Ministero  degli  Affari  Esteri:  Pro- 
roga della  Convezione  sulla  proprietà  letteraria  ed  artistica  fra  l'Italia  e 
la  Gran  Bretagna. 
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Legge  n.  4242  (Serie  3^)  che  dà  piena  ed  intera  esecuzione  al  Trat- 
tato di  Commercio  fra  V  Italia  e  il  Sultanato  di  Zanzibar. 

N.^  7.  Direzione  Generale  delle  Poste:  Resoconto  primario  delle  ope- 
razioni delle  Casse  postali  di  risparmio  a  tutto  il  mese  di  Novembre  1886. 

N,  11.  R.  decreto  n.  4257  (Serie  3*)  che  approva  remissione  di  una 
prima  serie  di  obbligazioni  di  L.  500  per  provvedere  alla  spesa  dei  lavori 
pel  risanamento  della  città  di  Napoli. 

N.**  16.  R.  decreto  n.  4256  (Serie  3')  che  approva  V  unito  Regola- 
mento per  r  esecuzione  delle  leggi  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
le  disposizioni  del  quale  comincieranno  ad  aver  vigore  per  T  appalto  e 
per  r  esercizio  delle  esattorie  e  delle  ricevitorie  pel  quinquennio  1888-92. 

Ministero  del  Tesoro  (Direz.  Gen.  del  Tesoro):  Dimostrazione  dei  ri- 
sultati del  conto  del  Tesoro  al  31  Dirembre  1886. 

N.**  20.  Legge  n.  4276  (Serie  3*)  risguardante  l'ordinamento  del  cre- 
dito agrario. 

R.  decreto  n.  4269  (Serie  3*)  che  stabilisce  il  riparto  della  somma 
di  L.  202,400,000  in  moneta  divisionaria. 

N.®  24.  Ministero  dell'Interno:  Ordinanza  di  Sanità  marittima  n,  1. 


NOTE 

Abbiamo  ricevuto  lo  Statuto  della  Società  cooperativa  per  la  fabbri- 
cazione  delle  Maioliche  nella  città  d' Imola. 

Ci  congratuliamo  vivamente  col  personale  direttivo  di  questa  società 
pel  successo  avuto  nell' adottare  la  forma  cooperativa,  e  pel  senno  col 
quale  compilò  lo  Statuto  che  servi  di  modello  ad  altra  fabbrica  di  ma- 
ioliche della  città  di  Forlì,  la  quale  essa  pure  si  trasformò  in  coopera- 
tiva, e  prospera  al  pari  di  quella  d' Imola. 


Notiamo  poi  con  viva  compiacenza  la  fondazione  per  opera  del  Signor 
Luigi  Pennazzi,  d'  una  nuova  fabbrica  di  maioliche  in  Bagnacavallo  (Prov. 
di  Ravenna)  la  quale  sebbene  abbia  pochi  mesi  di  vita,  venne  premiata 
colla  medaglia  d'argento  di  primo  grado  al  merito  industriale,  dal  Mi- 
nistero d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 


Dott.  Albbrto  ZoRLi  Direttore-proprietario  responsabile. 
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GIORNALE  DEGLI  ECONOMISTI,  1887,  N.  3. 

COMMEMORAZIONE 

DI 
TENUTA 

PER  IPITO  DEU'  ASSOCIAZIONI  COSTITUZIOM  H  TDKZIA 

IL  18    MARZO  1887 

DAX  Senatore  FEDELE  LAMPERTICO 

mDi  Sili  M  Pngadi  (M  Pilizio  talk 


Signor  Presidente^ 
Signore,  Signori. 

Soavi  e  forti  vibran  nell'  animo  i  cari  accenti  d' indipen- 
denza, unità,  libertà  della  patria.  Che  se  tali  accenti  si  intrec- 
ciano a  nome  Augusto,  di  questi  sentimenti  possenti,  di  queste 
supreme  necessità  scudo  e  vessillo,  una  scintilla  scorre  mol- 
titudini ed  assemblee.  Né  fa  meraviglia  che  sia  accolto  da 
cordiale  plauso  chi  in  nome  di  questi  sentimenti  parla  a  città 
quale  è  Venezia.  Poiché,  o  giovani  che  mi  udite,  smem- 
brata in  non  so  quanti  Stati  era  Y  Italia  ;  mancava  in  alcuni 
lo  spazio,  mancavano  in  tutti  le  aure  vivificatrici  ad  .ogni 
operosità  ;  men  sconosciute  ci  erano  remote  genti  che  i  popoli 
d' Italia  non  si  conoscessero  fra  di  loro  ;  dove  non  giungea 
col  dominio,  lo  straniero  pesava  col  predominio;  si  spiava  e 
si  puniva  il  pensiero;  gU  anni  si  succedevano  agU  anni  con 
triste  uniformità,  e  senza  storia,  o  storia  di  cospirazioni,  di 
esilii,  di  carceramenti  e  supplizi. 

Bene  sta,  che  oggi  siam  qui  adunati  in  onore  di  uno  di 
coloro,  i  quali  vollero,  sempre  vollero^  fortissimamente  voU 
lero  restituita  l' Italia  a  nazione,  in  onore  di  uno   di  quegli 


(*)  Si  contrassegnano  al  principio  e  aUa  fine  il  periodo  o  perìodi  per 
brevità  omessi  neUa  lettura. 

Voi.  IL  18 
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spiriti  magni,  che  V  Itala  gloria  più  intimamente  congiunse 
al  nome  dei  Veneti,  in  onore  di  un  cittadino,  scrittore,  uomo 
di  Stato,  oratore  insigne,  poiché  tale  si  fu,  se  altri  mai.  Marco 
Minghetti.  Si  lamenta,  che  a  uno  a  uno  scompariscano  di 
mezzo  a  noi:  non  è  vero.  Essi  non  fanno  che  salire  più  alto 
di  dove  la  loro  luce  si  irradia  sui  destini  d' Italia.  Ed  oggi, 
che  il  parlare  di  lui  risolleva  Y  animo,  che  in  lui,  bella  nei 
suoi  lutti,  bella  nel  suo  risorgimento,  ci  si  fa  viva  dinanzi 
la  patria,  che  a  noi  pare  d' udire  la  nota  voce  e  a  noi  presso 
un  muover  d' ala  di  benefico  genio,  più  che  mai  sgombriamo 
dal  petto  il  pensiero,  che  quegli  uomini  non  sieno  con  noi. 
In  questa  certezza  mi  si  fa  perfino  lieve  Y  ufficio  di  che  mi 
avete  onorato  e  di  cui  non  mi  chiesi  conto  percolò  mi  sarei 
ritratto  sgomento.  Certo  non  mi  avete  chiesto,  che  di  lui  vi 
narri  la  vita:  sarebbe  stato  lo  stesso  che  chiedermi  vi  nar- 
rassi la  Storia  d' ItaUa  in  un  periodo,  né  breve,  de'  più  copiosi 
e  ricchi  di  fatti.  Vi  parlerò  del  Minghetti  fra  Veneti,  e  ciò 
in  nome  dell'  amistà,  che  con  Venezia  più  specialmente  e  con 
queUi  fra  i  Veneti  che  lui  aveano  rappresentante  nel  Parla- 
mento Nazionale,  negli  ultimi  anni  colla  consuetudine  accrebbe. 
Vi  parlerò  del  Minghetti  nell'  arringo  Parlamentare,  siccome 
mio  obbUgo  parmi  verso  l'Associazione  da  cui  mi  venne  l'invito. 
Signori!  Non  mi  chiamo  in  colpa  nemmeno  della  parola 
di  tanto  inferiore  al  subbietto;  bensì  questo  io  vi  chieggo,  e 
di  questo  esulto,  che  all'  uscire  di  quest'  aula  ciascuno  di  voi 
si  rappresenti  1'  imagine  del  Minghetti  più  degnamente  che  a 
me  non  sia  dato  di  esprimerla  (1). 


(1)  Pei  fatti  e  le  date,  oltre  che  alle  op^re  a  luogo  citate,  rinvio  in 
generale  alle  fonti  comuni  biog^rafiche  e  storiche.  In  particolare  però  mi 
è  debito  ricordare  fra  le  più  antiche  la  biografìa  del  Minghetti  per  G« 
Saredo^  Nei  contemporanei  italiani,  Torino,  1861,  e  fra  le  recenti,  quella 
di  L«  Lnzzattl^  dispensa  18.^  del  voi.  II,  dell'opera  II  risorgimento  ita- 
liano, diretta  da  Leone  Carpi,  edita  dal  Yallardi.  Ad  una  collezione  di 
quanto  del  Minghetti  si  è  scritto  in  Italia  e  fuori,  pensa  la  sua  Bologna. 
Oltre  però  al  discorso  su  Marco  Minghetti,  parlatore  e  scrittore,  del  Ta- 
barrini,  ed  oltre  la  Relazione  di  Ruggero  Bonghi  all'Accademia  delle. 
Scienze  morali  di  Napoli,  che  mi  accade  citare  più  avanti  non  posso  qui 
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I. 

Quando  al  Minghetti  non  fu  possibile  proseguire  come 
Ministro  la  guerra,  andato  era  al  campo  di  Re  Carlo  Al- 
berto, pronto  ad  arrolarsi  come  semplice  soldato  (1):  ed  ivi. 
Capitano  dello  Stato  Maggiore,  promosso  a  Maggiore  dopo 
Goito,  insignito  Cavaliere  dopo  Custoza,  nel  tempo  stesso  che 
partecipava  alla  guerra  d*  indipendenza  vigilava  sulle  sorti  di 
Italia.  Avea  fatto  istanza,  che  rafforzato  fosse  il  presidio  della 
regione  Veneta,  ed  in  quei  giorni,  in  cui  Vicenza  resisteva 
ancora,  resisteva  gloriosamente,  il  Minghetti  anelava  già  di 
entrare  in  Verona  coli'  esercito  liberatore  (2).  Il  Minghetti 
avea  comune  col  Re  la  grande,  la  bella  illusione  che  l'Italia 
avrebbe  bastato  a  sé  stessa,  che  TltaUa,  come  si  diceva  in 
quei  giorni,  avrebbe  fatto  da  sé.  «  Non  so  se  sappiate,  così 
scriveva  al  Mamiani  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  in 
Roma,  le  molte  voci  che  invocano  i  Francesi:  quanto  a  me, 
non  posso  pensare  a  ciò  senza  sentirmi  il  rossore  correre  al 
volto  e  la  più  profonda  indignazione  svegliarsi  nell'animo.  Il 
che  scriveva  in  un  bugigattolo  di  Peschiera  il  giorno  19 
giugno  (3):  e  cioè  quando  l'esercito,  che  si  era  concentrato 
già  a  Tillafranca  e  portato  presso  a  Verona,  all'  annuncio 
della  capitolazione  di  Vicenza  avea  dovuto  ritrarsi,  e  scontare 
le  gloriose  giornate  di  Santa  Lucia,  di  Pastrengo  e  di  Goito 


non  far  cenno  di  quanto  ne  ha  detto  il  Sigpior  Zeller  Membro  de  Tlnstitut 
aU*  Académie  des  Sciences  Morales  et  Politiqnes  dans  sa  séance  du  5  féyrier 
1886  a  cui  il  Minghetti  apparteneva,  e  il  Brioschi,  Presidente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei  nella  Seduta  del  19  dicembre  1881.  Di  commemora- 
zioni assai  nobili  ed  elevate  mi  riduco  a  tacere,  perchè  la  menzione  delle 
une  non  sia  omissione  di  altre. 

(1)  Giiueppe  Pasolini^  1815-1876,  memorie  raccolte  da  suo  figlio, 
3.^  edizione,  libreria  Bocca,  anno  1887,  pag.  107. 

(2)  Maria  Teresa  Di  Serego-Allighieri  Gozzadini,  2.*  edizione,  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1884,  pag.  237. 

(3)  Storia  documentata  della  diplomazia  in  Italia  dati*  anno  Ì8i4  al- 
l' anno  i86i  per  Nieomede  Bianchi^  voi.  V,  pag.  490.  Unione  Tipogra- 
fica Editrice,  1869. 
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coi  lunghi  indugi,  che  rotti  non  vennero  se  non  dagli  ultimi 
disastri  delle  armi  Piemontesi.  Illusione!  non  è  vero  ?  Illu- 
sione !  Tale  sarebbe  stata  se  sui  piani  di  Lombardia  si  fosser 
trovate  le  armi  non  già  di  si  poca  parte  d' Italia,  ma  d'Italia 
tutta?  Finalmente  si  è  la  forte  ed  alta  coscienza  nazionale 
che  fa  i  popoli  degni  come  dell'acquisto  così  del  manteni- 
mento dell*  indipendenza  :  senza  di  essa  vano  sarebbe  il  par- 
lare pur  anco  di  alleanze  che  sieno  degne.  Le  lettere  di 
Marco  Minghetti  in  quell*  anno  portavano  nel  sigillo  il  motto  : 
Italiani,  Italiam  (1).  Non  appena  si  era  confusamente  intra- 
veduto il  porto  delle  speranze  italiche,  risospinti  fummo  in 
fiere  burrasche,  in  orride  sirti:  il  Minghetti  però  uomo  non 
era  da  volger  le  vele>  quando  bene  gli  avessero  detto,  come 
Palinuro  ad  Enea, 

non,  ed  tibi  Juppiter  auctor 
Spondeat,  hoc  sperem  Italiani  contingere  coelo  (2). 

Fallaci  non  sono  le  previsioni  allorché  V  uomo  non  so- 
stituisce i  giudizii  suoi  proprii  alle  leggi  certe,  ineluttabili, 
necessarie,  dite  pure.  Provvidenziali  le  quali  governano  gli 
umani  eventi:  che  sole  dicono  il  vero  del  presente  e  del  pas- 
sato, e  quindi  anche  dell'  avvenire  (3).  Troppo  manifestamente 
avea  la  Provvidenza  voluto  qualcosa  di  grande  (4),  ed  il 
Minghetti  non  dubitò  della  forza  delle  cose  italiane.  Cosi  il 
Minghetti,  quando  gU  Austriaci  padroneggiavano  a  Bologna 
e  le  Legazioni,  quando  indizio  non  vi  era  nemmen  remoto, 
che  sloggiassero,  negli  amichevoli  conversari  afiermava  la  U- 
berazioue  d' Italia  con  quella  sicurezza,  con  cui  nel  buio  della 
notte  si  può  affermare  la  venuta  dell'alba  (5). 

Né  dimenticheremo,  che  l'indipendenza  della  Venezia  è 
stato  il  primo  pensiero  del  Minghetti  subito  che  nel   1863  fu 


(1)  Pasolini^  Op.  ciu,  pag.  106. 

(2)  Eneide  Lib.  V,  v.  17. 

(3)  Lettere  di  Gino  Capponi,  v.  3,  pag.  8,  v.  2,  pag.  384,  387. 

(4)  Ivi. 

(5)  Vedi  pag.  442  della  citata  opera  del  Gozzadini. 
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Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Si  fu  in  quel  tempo  che 
per  un  momento  parve  divenuto  possibile  e  pratico  quello  che 
era  stato  deriso  siccome  sogno,  aUoraquando  nel  1843  Cesare 
Balbo  nelle  Speranze  d' Italia  avea  pronunciato  come  Y  eventu- 
alità più  promettitrice,  V  inorientarsi  d' Austria  (1).  Fatto  sta, 
che  nel  1863  il  Governo  d' Italia  propose,  e  avea  trovato  la 
proposta  favore  nei  Consigli  d'Europa,  che  T Austria  avesse 
nel  Danubio  il  compenso  al  Po  da  perdere  un  dì  o  Taltro  a  ogni 
modo,  e  a  tale  patto  il  Governo  d' Italia  avrebbe  acceduto 
agU  accordi,  che  i  fatti  della  Polonia  aveano  determinato  fra 
l'Austria,  l'Inghilterra,  la  Francia.  Il  cambio  della  Venezia  colla 
Moldavia  e  Valacchia  ebbe  l'adesione  d'uomini  di  Stato  Francesi 
e  specialmente  Inglesi  e  specialissimamente  poi  di  Lord  Pal- 
merston,  a  cui  tardava  che  Y  Italia  fosse  libera  tutta.  Quel 
divisamente  falli,  ma  sopratutto  falli  perchè  si  volle  scongiu- 
rare la  guerra  (2).  Ricordiamo  che  fu  il  23  novembre  di 
queir  anno  1863,  che  fra  le  domande  che  il  Drouyn  de  Lhuys 
da  Compiègne  proponeva  pel  Congresso  al  Governo  Inglese 
si  era  questa:  se  l'Austria  e  l'Italia  avessero  mai  sempre  a 
restare  in  presenza  1'  una  dell'  altra  in  attitudine  ostile  pronte 
ogni  momento  a  romper  la  tregua  che  sospendeva  lo  scoppio 
dei  loro  risentimenti.  E  Lord  Russell  in  quegli  stessi  giorni, 
il  25  novembre,  osservava,  che  se  l' Austria  risoluta  era  di 
non  cedere  la  Venezia,  l' Italia  non  era  men  ferma  nel  vo- 
lerla, in  guisa  che  sarebbe  stato  impossibile  radunare  un  Con- 
gresso e  invitarvi  un  rappresentante  dell'Italia  a  sedervi 
senza  discutere  lo  stato  della  Venezia  (3).  Le  note  diploma- 


(1)  Vedi  il  capo  nono  Delle  speranze  d*  Italia,  di  Cesare  Balbo* 

(2)  Si  vegga  il  capitolo  XYI  deir  opera  del  Pasolliii  citata. 

(3)  Si  vegga  T  opuscolo,  Urgenza  sulla  questione  Veneta,  pubblicato 
per  cura  del  Comitato  politico  Veneto  centrale,  Torino,  Botta:  tradotto 
in  lingua  francese  e  pubblicato  a  Parigi,  1864,  Dentu  ed  in  inglese  dal 
Conte  Carlo  ArriTabene  con  dedica  a  Lord  Houghton,  London,  William 
Ridgwaj  Piccardillj,  1864.  L'opuscolo  a  me  commesso,  fu  pubblicato 
con  qualche  modificazione  ed  aggiunta  del  Ministro  deU'  Interno ,  Ubal- 
dino  PenuzL  L*  anno  dopo,  1865,  mi  venne  pure  commesso  altro  scritto, 
che  sotto  il  tìtolo  di  Relazione  di  uno  Statista  i>eneto  ad  un  Ministro  aur 
striacOy  vidi  pubblicato  per  prima  dalF  Opinione  12  luglio  1865. 
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tiche  del  Governo  d'Italia  e  tutte  le  manifestazioni,  che  dei 
nostri  sentimenti  ci  eran  possibili,  consuonavano  nel  dichia- 
rare urgente  la  Uberazione  della  Venezia.  Tanto  che  Lord 
Russell,  che  era  stato  alieno  dall'esporre  l'Europa  alla  guerra, 
«  veggo  bene  »  disse  al  PasoUni  «  che  fra  due  o  tre  anni 
il  modo  di  avere  la  Venezia  lo  troverete.  » 

Indipendente  ormai  la  Venezia,  ed  indipendente  in  quel  giro 
di  tempo,  in  cui  Y  opera  del  Minghetti  avea  potentemente  contri- 
buito a  renderne  Y  indipendenza  nelle  previsioni  dei  principaU 
uomini  di  Stato  ineluttabile,  il  Minghetti  venne  fra  noi  nel  1869 
Ministro  del  Re  d'Italia,  e  nel  1875  qui  assistette  come  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri  alla  venuta  dell'  Imperatore 
d'Austria,  ospite,  dove  era  stato  Signore.  D'uomo  quale  fu 
il  Minghetti  non  si  può  forse  dire  città  fra  le  principali  di 
ItaUa  che  in  qualche  pecuUare  modo  non  gli  appartenesse; 
certo  non  si  potrà  dire  che  Venezia  fosse  meno  sua  d' altre 
città.  Qui  lo  udimmo  significare  ai  suoi  elettori  di  Legnago 
nobih  senthnenti  di  grato  animo,  quando  nel  1880  veniva  tra 
noi  deputato  delle  Provincie  Venete  antico  oramai,  ed  a  questa 
stessa  Associazione  Costituzionale  ed  ai  delegati  delle  altre 
Associazioni  Venete  parlare  della  cosa  pubbUca  colla  trepi- 
dazione di  chi  ama  (1).  Qui  sovente  lo  udimmo  anunirare 
tanta  ricchezza  d'  arte  ;  parlarci  della  sapienza  Veneta,  im- 
pensierirsi, come  fosse  uno  di  noi,  delle  condizioni  presenti  e 
dell'avvenire  di  Venezia.  E  quando  nella  calda  stagione  fen- 
deva l'onda,  che  viene  a  frangersi  al  vostro  lido,  sovente  si 
sarà  rammentato,  le  quante  volte  senza  maggiore  sforzo  era 
usato  di  rimover  da  sé  le  onde  Parlamentari.  Ed  il  gentiluomo 
che  col  fare  nobile  e  aperto  prendeva  parte  con  noi  ai  con- 
versari geniali,  era  veduto  senz'ombra  di  pompa  passeggiare 
sul  molo  con  augusto  Principe,  che  coli'  amicizia  delle  Reggie 
ha  fatto,  per  così  dire,  domestica  l'alleanza  delle  nazioni. 
Era  l'anno  1869,  ed  il  Minghetti,  mèmore  che  se  un  ufficio 


(1)  Discorso  all'  Associazione  Costituzionale  di  Venezia  ed  ai  delegati 
delle  altre  Associazioni  Venete.  Vedi  Gazzetta  di  Venezia,  10  maggio  1880, 
n.  126. 
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non  si  sa  adempierlo  bene,  è  sempre  troppo  alto  per  noi,  e 
se  si  adempie  bene,  lo  innalziamo  sino  a  noi  (1),  accettava 
quel  Ministero,  che  per  opera  di  lui,  e  con  luì  del  concitta- 
dino vostro  che  ebbe  a  cooperatore  (2)  si  è  elevato  nella  opi- 
nione delle  moltitudini  a  Ministero  dell'Economia  Nazionale. 
Ricordo,  come  in  quei  giorni  venisse  domesticamente  a  Ve- 
nezia. Avea  con  sé  Giovanni  Morelli,  ed  Angelo  Messedaglia, 
il  che  vuol  dire,  che  nel  campo  dell'arte  e  della  scienza,  né 
il  Minghetti  poteva  desiderare  più  vive  fonti,  né  i  compagni 
suoi  alle  loro  cognizioni  specchio  più  lucido.  Ma  nessuno  può 
credere  che  dato  gli  sia  di  tutta  raccoglier  la  messe  dei  ri- 
cordi storici,  che  Venezia  offre  alla  meditazione  del  pensatore 
e  dell'uomo  di  Stato:  in  campo  sì  ubertoso  all'umile  Moa- 
bita rimane  sempre  qualche  spiga  a  raccogliere.  Potei  quindi 
additare  al  Minghetti  due  nomi,  che  in  sé  compendiano  tanta 
parte  di  storia  economica  :  dei  quali  1'  uno  chiamò  a  testi- 
mone Venezia  de'  suoi  dolori,  l'altro  delle  sue  glorie,  il  nome* 
di  Giovanni  Law  e  quello  di  Riccardo  Cobden. 

Una  povera  lapide  di  San  Moisè  ricopre  le  ossa  di  uno, 
che  per  un  momento  ebbe  in  mano  non  pure  le  ricchezze  di 
Francia,  del  mondo,  e  perfino  tutto  un  mondo  di  ricchezze, 
che  non  esistono.  Giovanni  Law  mori  a  58  anni  l'anno  1729 
in  Venezia  pressoché  in  miseria,  dopo  che  il  turbinio  verti- 
ginoso delle  sue  idee  avea  accumulato  rovine  sopra  rovine,  e 
per  una  certa  guisa  di  compenso,  di  cui  i  posteri  avrebbero 
raccolti  i  frutti,  avea  gettato  si  vivi  sprazzi  di  luce  per  la 
amministrazione  delle  finanze  di  un  grande  Stato  (3).  Su 
quella  tomba  si  sono  alla  mente  di  Marco  Minghetti  sulla  po- 
tenza e  sui  limiti  del  credito  privato  e  pubbUco  affacciate  in 


(1)  È  un  detto  del  Barone  Louis,  riferito  clall*  Andiffret 

(2)  Chi  non  ricorre  col  pensiero  a  Luigi  Luzzatti?  della  cui  amicizia 
d' oltre  un  quarto  di  secolo  ben  mi  onoro.  . 

(3)  V.  l'opera  più  avanti  citata  di  J.  Simon ^  che  contiene  T elogio 
del  Thiers  con  quelli  del  Remusat  e  del  Guizot  Le  ossa  di  Giovanni  Law 
vennero  nel  1808  dalla  demolita  Chiesa  di  San  Geminiano  trasferite  in 
San  Moìbò  per  cura  di  Alessandro  Law  Lauriston  governatore  francese 
in  Venezia. 
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tutta  la  loro  evidenza  le  verità   da  lui  esposte  nella  magi- 
strale opera  della  Economia  Pubblica. 

Ma  la  fronte  pensosa  sfavillò  di  serena  gioia,  quando  poi 
vide  il  nome  di  Riccardo  Cobden  inciso  di  sua  propria  mano 
di  sotto  alla  lapide  dei  Provveditori  all'  Annona  nel  Palazzo 
ducale,  stata  trasferita  nella  loggia  che  guarda  il  molo,  dal- 
r^antico  ufficio  del  Magistrato  alle  Biade.  Il  viaggio  di  Ric- 
cardo Cobden  in  Italia  nel  1847  è  uno  dei  più  bei  capitoli 
della  storia  del  risorgimento  nazionale.  Nelle  principali  città 
d' Italia  gli  fecero  onore  quanti  stavano  per  prendere  parte 
agli  avvenimenti  patrii  :  a  Venezia  più  ancora  d'ogni  discoreo 
gli  sarà  suonato  eloquente  il  silenzio  imposto  come  condizione 
del  banchetto  a  Daniele  Manin  (1).  U  Minghetti  che  gli  ri- 
volse in  Bologna  discorso  splendido,  avea  V  anno  prima  a 
quella  Società  Agraria  letto  della  Riforma  delle  Leggi  fru- 
mentarie  nell'Inghilterra  (2).  Né  molto  prima  eran  comparsi 
nella  BibUoteca  Universale  di  Ginevra  i  celebri  articoli  del 
Conte  di  Cavour:  De  la  Question  relative  à  la  legislation 
Anglaise  sur  le  commerce  des  céréales  (3)  che  al  Minghetti 
non  eran  sfuggiti,  e  ne  vengono  segnalati.  Non  sono  molti  anni 
udimmo  nella  Camera  dei  Deputati  in  Francia  adoperato  il 
vocabolo  di  opportunismo,  che  Leone  Gambetta  diceva,  per 
essere  un  barbarismo,  meno  però  non  esprimere  una  vera  po- 
Utica  (4).  Sembra  che  nelle  cose  economiche  questo  vocabolo 
non  tomi  anche  fra  noi  sgradito  :  certo  è,  che  in  queste  mar 
terie  più  speciahnente  si  professa  omaggio  bensì  ai  principii, 
ma  ad  un  patto,  che  se  ne  stieno  nelle  sfere  dell'  astratto. 


(1)  Del  viaggio  di  Riccardo  Ck>bden,  ho  raccolto  molti  particolari 
nello  studio  /  provveditori  ali*  Annona  e  Riccardo  Cobden,  letto  già  al 
R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere  e  Arti,  e  ripubblicato  negli  Scritti 
storici  e  letterari,  Firenze,  Successori  Le  Mounier. 

(2)  Vedi  pag.  55  e  seg.  Opuscoli  Letterari  ed  Economici  di  Mareo 
Minghetti^  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1872. 

(3)  Nel  Gennaio  e  Febbraio  1845. 

(4)  Nel  discorso  21  Giugno  1880  suir  amnistia  il  Gambetta  alla  Ca* 
mera  dei  deputati:  Yous  allez  peut-étre  m'accuser  d* opportunisme !  pour- 
tantje  pousse  encore  T  audace  jusqu*à  affirmer  que  ce  barbarisme  cache 
une  vraie  politique. 
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Forse  eoa  meraviglia  di  voi  tutti  per  questa  volta  tanto  pra- 
ticherò io  pure  questa  politica  per  conto  mio  e  per  questa 
volta  tanto  sarò  anch'  io  opportunista.  Il  mio  opportunismo 
sta  nel  ricordare,  che  le  accogUenze  a  Riccardo  Cobden  si- 
gnificavan  protesta  contro  l'arbitraria  opera  dei  governi  ;  che 
quello  era  il  giubilo  di  chi  respira,  che  la  Ubertà  economica 
è  stata  fra  noi  precorritrice  e  aiutatrice  potente  della  Ubertà 
poUtica!  Il  mio  opportunismo  sta  nel  dirigere  particolarmente 
a  voi  giovani  una  preghiera,  che  mi  sembra  discreta  e  che  af- 
fido all'animo  vostro  gentile.  Allorché  ci  vediate  per  poco 
soprafatti  dai  grandi  rivolgimenti  neUe  comunicazioni  mon- 
diali, allorché  vi  possa  apparire  vacillante  nelle  nostre  mani 
il  vessillo  che  amato  abbiamo  con  quella  sincerità  con  cui  si 
ama  alla  vostra  età,  vogUate  per  un  momento  ritrarvi  dalle 
nostre  esitazioni,  dai  nostri  sgomenti,  dalle  nostre  sfiducie.  Io 
vi  invito  a  rifare  nel  pensiero  il  cammino  che  il  Conte  di 
Cavour  e  il  Minghetti,  l'uno  dall'altro  divisi,  hanno  per- 
corso tutto  da  quei  primi  scritti  sino  al  discorso  del  Min- 
ghetti  di  alcune  novità  agrarie  in  Inghilterra  nel  1854  ed 
al  semplice  ma  eloquente  biglietto,  con  cui  il  Conte  di  Cavour 
comunicava  ad  Antonio  Scialoia  la  sua  prima  legge  di  riforma 
economica  (1).  Non  vi  chieggo  di  più.  Merita  infine  rispetto 
uno  che  coi  capelli  grigi  può  ancora  parlare  del  primo  amore. 

M^or  rerum  mihi  nascitur  ordo 
Msjus  opus  moveo  (2). 

Ma  prima  che  il  Minghetti  ci  introduca  nel  Parlamento 
Nazionale  devo  parlare  particolarmente  d'ima  delle  dimore 
di  lui  in  Venezia.  Accenno  al  1879  quando  insieme  al  Min- 
ghetti  Venezia  ebbe  ospite  Guglielmo  Gladstone.  Era  in  quei 
giorni  a  Venezia  Ruggero  Bonghi,  e  qui  convenuti  erano  altri 
concittadini  del  Gladstone  d'alto   nome  e  lignaggio.  I  primi 


(1)  È  nel  ToL  2.^  delle  Lettere  del  Conte  di  Cavour  a  pag.  293,  e  nel 
Febbraio  il  Ck>n1;e  di  Cavour  Bcriveva  allo  Scialoia:  il  Piemonte  piii  che 
a  me,  deve  a  lei  la  felice  applicazione  di  una  grande  idea,  la  libertà  del 
commercio  dei  cereali. 

^)  Eneide^  vn,  45. 
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uomini  di  Stato  Inglesi  dopo  i  rovesci  del  1848  avean  con- 
sigliato gli  Italiani  ad  acquetarsi  nella  speranza  che  si  ri- 
prendesse dai  loro  Principi  Topera  delle  riforme.  *  Taluno  anzi 
fra  di  essi  in  qualche  momento  giunse  ad  esprimere  persua- 
sione, che  quella  stessa  parte  d*  Italia,  la  quale  posseduta  era 
dallo  straniero,  avrebbe  coli'  acquiescenza  conseguito  un  go- 
verno più  umano  e  franchigie  più  popolari  che  per  qualsiasi 
altra  via  (1).  *  Si  fu  Daniele  Manin,  che  trovando  lo  stesso  Lord 
Palmerston,  comunque  fautore  dell'  indipendenza,  aheno  da 
ogni  alterazione  di  Stati  in  Italia,  presentossi  con  grande  con- 
citamento  a  Guglielmo  Gladstone,  lui  scongiurando  di  persua- 
dersi e  fare  i  concittadini  suoi  persuasi,  all'indipendenza  e 
Ubertà  dell'Italia  altra  via  non  esser  possibile  che  unificarla 
ossia  riunire  le  speranze  e  forze  di  tutta  Italia  a  quell'  unico 
Stato,  che  dell'indipendenza  e  della  libertà  avea  mantenuto 
alto  ed  onorato  il  v^sillo.  Ricordava  il  Gladstone  al  Min- 
ghetti  il  pensiero  generoso  e  grande  di  Daniele  Manin,  che 
per  pochi  ancora  ma  troppo  lunghi  anni  avea  dovuto  parere 
e  parve  utopia  sino  a  che  prima  di  esser  stimato  possibile 
divenuto  era  un  fatto  necessario  ed  irrevocabile.  Più  di  qual- 
siasi sapienza  poUtica  può  quel  Dio  che  suscita  le  nazioni!  In 
varii  ed  alti  ragionamenti  s'intrattennero  i  due  Uomini  di 
Stato  insigni,  con  parola  aperta  ed  amica,  e  tuttavia  solenne, 
come  se  fossero  in  Parlamento.  Si  rispecchiava  in  essi  quella 
universalità,  che  nell'armonia  del  buono,  del  vero,  del  bello 
non  disperde  ma  rinvigorisce  la  potenza  dell'  oratore.  Né  sa- 
premmo invero  formarne  adeguata  idea  se  non  richiamandoci 
col  pensiero  ai  Dialoghi  De  Oratore  ,od  al  Brutus  De  Claris 
Oratoribus,  sebbene  io  pensi  che  più  degno  teatro  a  si  no- 
bile conversare  il  Minghetti  ed  il  Gladstone  medesimi  non  po- 
tessero desiderare  di  queste  isole,  dove  un  giorno  negli  orti 
di  Trifone  Gabriello,  o  di  Andrea  Navagero  solevano  conve- 
nire i  Patrizii  Veneziani,  quando  gli  interessi  dell'  Occidente 


(1)  Discorso  di  Lord  John  Russell,  22  Marzo  1854. 
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6  quelli  deir  Oriente  qui  si  davan  la  mano,  e  a  Venezia  tenea 
rivolti  gli  occhi  la  cristianità  tuttaquanta  (1). 

IL 

Era  il  Minghetti  comunemente  riconosciuto  e  alla  sua 
morte  venne  per  bocca  di  tutti  proclamato  degli  oratori  del 
Parlamento  Nazionale  facile  princeps. 

A  chi  appartenne  al  Parlamento  per  oltre  un  quarto  di 
secolo,  che  fu  quello  in  cui  la  nazione  si  è  ricostituita,  e  più 
volte  ebbe  parte  e  gran  parte  nei  Consigli  della  Corona,  certo 
abbondarono  le  occasioni  e  i  subietti,  che  alimentano  e  agi- 
tano la  face  dell*  eloquenza.  Nello  splendore  della  parola  viene 
a  riflettersi  lo  splendore  delle  cose,  e  la  voce  dell'  oratore, 
che  suona  sovrana  nella  Assemblea  dei  Rappresentanti  della 
Nazione,  non  è  che  espressione  della  Sovranità  Nazionale,  che 
dinanzi  a  sé  stessa  ed  alle  altre  nazioni  sé  medesima  afierma. 
Vana  é  Y  arte  del  dire,  se  V  oratore  sia  estraneo  alla  storia, 
ai  sentimenti,  ai  moti  della  nazione,  ed  io  penso  che  appunto 
perché  la  parola  del  Minghetti  ne  fu  degna  interprete,  suonò 
alta  e  riverita  ai  contemporanei  e  rimarrà  documento  glorioso 
di  un  grande  periodo  storico.  Alla  grandezza  degli  avveni- 
menti e  delle  cose  corrispondea  l'indole  del  Minghetti,  sic- 
come quegli,  che  in  grado  eminente  possedeva  l'itaUanità: 
non  nella  elocuzione  soltanto  la  possedeva,  ma  in  tutto  il  suo 
modo  di  sentire  e  di  pensare.  Quella  limpidezza  e  pacatezza  di 
pensiero,  quella  schietta  e  robusta-  viriUtà,  quel  senno,  quella 
sagacità,  quella  moderazione,  quell'  aggiustatezza,  che  ti  mo- 
strano un  animo  ben  conformato,  in  cui  le  varie  potenze  si 
bilanciano  fra  di  loro,  e  in  fine  quella  evidenza  e  scoltura  di 
concetti  inimitabile,  sono  qualità  mirabilmente  proprie  non 
pure  dell'  ingegno  di  lui,  ma  del  genio  itaUco  (2). 


(1)  Le  notizie  del  soggiorno  del  Minghetti  e  del  Gladstone  a  Venezia 
raccolte  vennero  ed  a  me  furono  comunicate  da  valente  giovane,  il  Conte 
Andrea  Marcello. 

(2)  Gioberti^  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  voi.  I,  pag.  343. 
Losanna,  1846. 
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Niflno  è  che  parli  del  Minghetti  come  oratore»  senza  enr 
comiarne  la  lucidità,  V  ordine,  la  misura,  pei  quali  pregi  cer- 
tissimamente non  si  saprebbe  citare  chi  lo  vincesse.  A  lui 
giovane  avea  dedicato  Pietro  Giordani  la  congiura  di  Fran- 
cesco Burlamacchi  italianamente  tradotta:  ed  in  vero  nella 
dignità  e  numero  dell'  elocuzione,  per  quanto  resa  dall'  in- 
gegno di  lui  e  dall'uso  odierno  spedita,  il  Minghetti  si  ma- 
nifesta nativo  di  quella  parte  d' Italia,  in  cui  cosi  illustri  nomi 
han  tenuto  vivo  e  onorato  lo  studio  delle  lettere  umane,  di 
quella  Città  di  cui  oggi  abbiam  ventura  d' avere  tra  noi  ono- 
revoli rappresentanti,  della  quale  1'  affetto  il  Minghetti  avea 
caro  non  meno  di  qualunque  più  segnalato  onore,  e  dove 
esser  volle  sepolto  co'  suoi  genitori.  Adolescente  gli  era  stata 
ventura  insieme  a  Carlo  Rusconi  ed  Antonio  Montanari  la  con- 
suetudine di  Paolo  Costa.  A  soU  diecinove  anni  il  Minghetti 
ha  pubbUcato  nel  .Nuovo  Giornale  de' Letterati  di  Pisa  (1) 
una  recensione  del  Ubro,  che  Paolo  Costa  dedicò  alla  gio- 
ventù delle  Isole  Jonie  «  del  modo  di  comporre  le  idee  e  di 
contrassegnarle  con  vocaboli  precisi  a  fine  di  ben  ragionare  e 
delle  forze  e  dei  limiti  dell'  umano  intelletto.  »  È  cosa  strana 
come  perfino  negli  scritti  degli  ultimi  anni  ritornino  perfino  colle 
stesse  parole  sotto  la  penna  del  Minghetti  alcuni  de' pensieri 
ivi  espressi.  Ed  in  vero  all'  udire  anche  solo  il  titolo  dell'  opera 
del  Costa  alcuno  avrà  dubitato,  se  io,  piuttosto  di  avere  sem- 
pUcemente  enunciato  un  titolo  d'un  Ubro,  abbia  definito  l'in- 
gegno di  lui,  tanto  terso,  ordinato,  e  pien  di  misura.  Certo 
che  in  ogni  tempo  furono  le  umane  lettere  a  lui  di  conforto 
e  rifugio:  dalla  sua  villa  di  Settefonti  scriveva  il  10  set- 
tembre 1861  a  Michelangelo  CasteUi  (2):  «  la  vita  quietis- 
sima che  conduco  mi  ha  già  grandemente  giovato  alla  salute 
e  mi  trovo  beatissimo  delle  mie  occupazioni  campestri  e  delle 
mie  letture  classiche.  »  Poiché  Settefonti  fu  al  Minghetti 
quello  che  al  Chateaubriand  la  Vallèe  aux  Loups  ;  al  Lamar- 


(1)  Vedi  n  tomo  XXXIV  del  Nttovo  Giornale  de' Letterati,  Pisa,  1837, 
fascicolo  n.  91.  Parte  letteraria,  Scienze  morali  e  Arti  liberali. 

(2)  Lettera  che  credo  inedita,  a  me  fatta  conoscere  da  Luigi  Ghiaia. 
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tine  le  valli  e  i  monti  della  Saona  e  della  Loira;  al  Ricasolì, 
Broglio;  Leri  al  Conte  di  Cavour, 

^  Ho  nominato  un  poeta?  Ma  si  certo:  finitimo  ali* ora- 
tore è  il  poeta!  Io  so  bene  che  questo  confronto  al  Principe 
di  Bismarck  non  garba  (1).  Ma  pure  sino  dall*  antichità  chi 
ne  avea  bene  il  diritto  «  compagno  dicea  Y  uno  ali*  altro  e 
pressoché  pari  quanto  al  rendere  tutte  cose  adorne  :  in  questo 
poi  afiatto  eguali,  che  Y  uno  come  l' altro  non  ha  circoscritto 
il  campo  ove  colla  facoltà  e  copia  del  dire  non  gli  sia  dato 
spaziare  liberissimamente  »  (2}.  Che  se  poeta  è  fattore,  chi 
più  poeta  non  pure  dell'  oratore,  ma  dell*  Uomo  di  Stato  che 
crea  le  nazioni?  * 

Si  è  in  quell*  alternare  della  vita  tranquilla  dei  campi  e 
dei  tumulti  civili  tanto  sohti  ai  Romani  antichi  (3)  che  que- 
sti uomini  grandi  ritemprano  sé  stessi,  e  fan  tesoro  di  nuove 
forze  siccome  chi  con  qualche  salita  sulla  montagna  fa  prov- 
vista di  un  pò*  d*aria  buona  pel  rimanente  dell*anno  :  si  è  in 
quei  silenzi  che  risuona  caramente  nell*  anima  vostra  la  pa- 
rola dei  Ubri  santi  requiescite  pustllum  (4)  ;  che  vi  si  lasci 
tranquilli,  che  vi  si  rispetti,  che  non  mi  apparite  men  grandi 
allorché  da  Leri  a  Settefonti  corron  tra  voi  le  lettere  sul 
prezzo  delle  sementi  di  trifoglio ,  sui  graticci  pei  bachi ,  sui 
trebbiatoi  del  grano  (5)  ed  allorquando,  come  Nicolò  Ma- 
chiavelli, venuta  la  sera  vi  ritornate  a  casa  ed  ....  ivi  entrate 
nelle  corti  gloriose  degU  antichi  e  moderni  uomini  di  Stato, 
di  lettere,  di  scienze,  dove  con  loro  conversando  non  sentite 
per  molte  ore  di  tempo  alcuna  noia  ;  sdimenticate  ogni  af- 
fanno ,  non  temete  le  ingiiu*ie ,  non  vi  sbigottisce  la  morte  ; 
tutti  vi  trasferite  in  loro  (6). 

Se  si  dicesse  che  i  discorsi  di  lui  erano  preceduti  da 
molta   0  da  nessuna   preparazione   si  direbbe   vero  del  pari. 


(1)  V.  discorso  al  Reichstag  Germanico  29  aprile  1881  ed  altroTe. 

(2)  dcerone^  de  Oratore.  ^ 

(3)  V.  di  Antistio  Labeone^  Digesto  Ut  II  1.  I. 

(4)  San  lUreo^  e.  VI  v.  31. 

(5)  Lettera  del  Conte  di  Cavour  al  Minghettù  p.  499,  v.  2^,  num. 
CCCCXCIV. 

(6)  MachiaTelli^  Lettera  al  Vettori  del  iO  dicembre  i5i3. 
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Non  avea  il  Minghetti  quella  preparazione  letterale  che  im- 
paccia, e  troppo  spesso  ci  fa  risowenire  quell'inetto  oratore 
Romano,  che  continuava  a  investire  co'  suoi  respicite  V  av- 
versario ,  anche  quando  1'  avversario  avea  pensato  bene  di 
andarsene  (1).  Avea  tutta  quella  preparazione  per  cui  colla 
rapidità,  con  cui  vanno  a  posto  nella  scrittura  le  lettere,  dal 
fondo  di  dottrina  eletta,  che  1'  oratore  porta  con  sé,  gli  si 
affacciano  spontaneamente  l'un  dopo  l'altro  gli  argomenti  più 
adatti  allo  stato  della  discussione,  alla  condizione  degli  animi. 
Per  lo  più  il  dicitore  è  scontento  degli  stenografi,  il  Min- 
ghetti  ne  era  contentissimo  sempre.  E  ciò,  perchè  il  suo  pe- 
riodo non  dilagava  in  guisa  da  non  riuscire  più  a  inalvearsi, 
perchè  non  parlava  rotto  ed  a  tratti 

€  ma  A  com*  uom  che  il  suo  parlar  non  spezza  » 

perchè  il  costrutto  non  rimaneva  ambiguo,  incompiuto,  zoppo, 
ma  per  intero  si  volgea  nel  suo  giro.  Il  colore  persuasivo  si 
dififondea  in  tutto  il  discorso,  come  il  sangue  nel  corpo,  an- 
ziché farne  ostentazione  affettata.  Non  tenea  dietro  a  ogni 
rivo,  ma  risaliva  alle  fonti  delle  cose,  col  far  dai  particolari, 
scolpiti  in  eloquio  chiaro  e  distinto,  trasparse  le  idee  gene- 
rali, come  dalle  forine  e  attitudini  corporee  lo  spirito  si  in- 
travede e  si  rileva.  E  finalmente  cosi  svariata  la  sua  col- 
tura, cosi  pronta  la  potenza  assimilatrice,  cosi  chiara  l'intui- 
zione ,  cosi  vivo  il  sentimento  dell'  opportunità  e  della  con- 
gruenza, che  discussione  grave  non  vi  era  in  cui  non  si  tro- 
vasse pronto  a  prendere  la  parola,  e  la  parola  di  lui  non 
fosse  desiderata  e  aspettata.  Gli  annaU  Parlamentari  Inglesi 
rammentano  il  celebre  discorso  di  William-Gerard  Hamilton, 
il  quale  per  non  compromettere  il  plauso,  che  ne  ritrasse,  si 
è  poi  rassegnato  a  raccogliere  aforismi  di  Logica  Parlamen- 
tare ,  e  passar  nella  storia  siccome  l'  uomo  da  un  solo  di'- 
scorso  (2).  Meglio  d'assai  il  Minghetti,  di  cui  m' accadde  mol- 


(1)  Cleerone^  pro  A.  Cluent.  e  XXII. 

(2)  Single  Speeeh  Hamilton^  La  Logica  Parlamentare  di  Hamilton, 
tradotta  per  la  prima  volta  in  Fnmcese  da  Giuseppe  Reinach ,  Parigi , 
1886,  ha  un*introduzione  intitolata:  <  Hamilton  à  Tunique  discours  et  la 
logique  pai-lamentaire  ». 
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tissime  volte  udire,  che,  belli  tutti,  il  discorso  ultimo  era  stato 
il  più  bello  !  E  quando  per  V  ultima  volta  si  udì  nel  Parla- 
mento Nazionale  la  voce  di  lui,  che  quasi  di  là  della  tomba 
raccomandava*  la  c^usa  della  giustizia  e  della  concordia , 
€  illa  tamquam  cycnea  divini  hominis  vox  et  oratio  »  parve 
veramente  quella  del  grande  Romano,  di  cui  Cicerone  atte- 
sta, che  se  pressoché  sempre  si  era  giudicato,  ut  numquam 
dixisse  melius  putaretur  tamen  omnium  consensu  sic  esse  tum 
judicatum,  ceteros  a  Crasso  semper  omnes,  ilio  autem  die  e- 
tiam  ipsum  a  sese  superatum  (1). 

Per  quanto  però  pregi  questi,  che  il  Minghetti  possedea 
in  grado  eccelso,  non  sono  essi,  o  Signori,  sufficenti  pregi  a 
costituire  il  primato,  che  nell'  arringo  Parlamentare  tutti  al 
Minghetti  riconoscevano.  Perocché  molte  volte  accade,  che 
discorsi  certamente  venusti  e  di  bella  dottrina  ornati,  nel 
fatto  sieno,  come  i  Tedeschi  dicono,  Hausleerer,  e  che  noi 
tradurremo  :  spopolatori  dell'  aula.  L' eloquenza,  a  cui  gli  an- 
tichi attribuivano  non  so  che  di  divino,  non  è  questa,  o  Si- 
gnori; non  è  il  discorso,  si  è  l'uomo  che  fa  Foratore. 

Ben  potè  dire  il  Minghetti  ai  suoi  elettori  Veneti:  «  Io 
attribuisco  V  onore,  che  mi  avete  fatto  di  nominarmi  vostro 
Deputato,  non  a  meriti  miei  personali,  ma  a  quei  principii  che 
ho  sempre  e  fermamente  propugnati:  la  mia  vita  (lasciate 
che  mi  dia  questo  vanto)  è  testimonio  perenne  della  fedeltà 
ai  prmcipii  medesimi  »  (2).  Ed  a'  suoi  elettori ,  che  gU  eran 
stati  ospitaU  nell'ora  della  tempesta.  Presidente  del  ConsigUo 
dei  Ministri  diceva:  fino  da  un  anno  si  è  annunciato,  eh'  io 
sarei  venuto  a  Legnago  a  esporre  un  programma:  che  cosa 
è  un  programma?  Se  per  ciò  s'intende  una  professione  di 
principii  poUtici,  io,  senza  orgoglio,  oso  presentarvi  come  pro- 
gramma la  mia  intera  vita  (3). 


(ì)  De  Oratore,  III,  I  e  2.  La  quale  citazione  mi  dispensi  dalle  molte 
altre  intomo  ai  pregi  deU*  eloquenza  desunte  dai  Dialoghi  deU*  Oratore 
passim, 

(2)  Discorso  di  Legnago,  V  Agosto  1869  (Gazzetta  di  Venezia y  6 
Agosto  N.  208). 

(3)  Discorso  di  Legnago  31  ottobre  1874  (Gazzetta  di  Venezia  5  no- 
vembre). 
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Un'opera  recente  ha  chiarito  in  Camillo  Cavour  per  tutti  i 
grandi  principi!  che  danno  unità  alla  vita  una  rara  conformità 
d'idee  così  negli  ordini  del  pensiero  come  nel  campo  dell'azione. 
Ed  appunto  perchè  intomo  ai  medesimi  avea  la  mente  nutrita 
di  vigorosa  ed)  eletta  dottrina,  gli  si  attribuiva  lode  d'aver  pro- 
ceduto come  uomo  di  Stato  alla  applicazione  di  essi  con  grande 
spontaneità  e  fermezza  (1).  Non  meno  costante  a  so  stesso  si 
riconoscerebbe  il  Minghetti,  ove  si  ponessero  a  rafronto  gli  studi 
suoi  giovanili  e  gli  scritti  suoi  dottrinali  coll'opera  di  lui  nel  go- 
verno della  cosa  pubblica.  Solo  in  tal  modo  l'uomo  di  Stato 
merita  il  rispetto  delle  moltitudini,  perchè  in  tal  guisa  sol- 
tanto esso  medesimo  le  rispetta:  non  sono  idee,  ambizioni, 
interessi  individuali  che  vogUa  far  prevalere:  parla  in  nome 
dei  principii,  i  quali  l'uomo  investiga,  scopre,  medita,  ma  non 
crea,  di  leggi  a  cui  egli  per  primo  inclina  la  fronte,  di  ve- 
rità che,  negli  intimi  colloqui  coi  sommi  Saggi  apprese ,  per 
opera  di  lui  si  trasformano  in  atti  di  carità  patria  e  di  civili 
progressi.  Si  è  nelle  alte  regioni  dell'intelligenza,  che  l'uomo 
di  Stato  attìnge  :  da  esse  disgiunta,  1'  opera  di  lui  isterilisce. 
Si  è  dall'  alto,  che  domina  nei  loro  corsi  e  ricorsi  i  meandri 
delle  umane  cose,  che  chiara  scorge ,  per  quanto  lontana,  la 
meta,  che  addita  con  certezza  la  via.  E  finalmente  1'  anima 
che  si  appunta  alle  alte  vette,  che  si  sollevano  in  un  aere 
vivo,  dissipa  da  sé  le  nebbie,  che  in  cozzi  ed  odii  trasfor- 
mano la  cospirazione  e  il  consenso  delle  forze  sociali. 

Excelsior  bandito  aveva  la  parte  politica  venuta  al  go- 
verno della  cosa  pubblica  nel  1876:  nella  scienza,  nelle  armi,  in 
tutto,  excelsior  repUcava  il  Minghettì  (2)  ;  ma  sopratutto  nel- 
r  educazione  morale,  la  quale  forma  la  tempra  del  carattere 
nazionale,  perchè  l' amore  della  verità  e  il  sentimento  del  do- 
vere, dovunque  e  in  ogni  caso,  trionfino  dei  meschini  inte- 
ressi e  delle  basse  passioni.  Ed  era  il  pensiero  medesimo  fra 
i  suoi  stessi  elettori  plaudenti  espresso  cinque  anni  dianzi:  il 


(1)  n  Conte  di  Cavour  avanti  il  i848  per  Domenieo  Bertt>  Roma, 
Tipografia  di  Carlo  Voghera,  1886  p.  13. 

(2)  Discorso  di  Legnalo  del  1876. 
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problema  sociale  non  si  può  sciogliere  solo  economicamente, 
imperocché  è  ancora,  anzi  è  sopratutto  morale  e  religioso.  Nò 
potrà  risolversi  con  vantaggio  della  società,  se  tutti,  ma  spe- 
cialmente i  ricchi,  non  si  persuadano  che  non  v'  è  individuo, 
nò  classe  che  abbia  solo  dei  diritti;  tutte  hanno  eziandio  dei 
doveri  da  compiere.  Non  vi  è  popolo  che  prosperi  e  divenga 
grande  nella  idolatria  dei  piaceri,  senza  virtù,  senza  il  culto 
dell*  ideale,  senza  il  sentimento  dell*  abnegazione  e  della  soli- 
darietà che  congiunge  non  pur  le  generazioni  viventi,  ma 
eziandio  le  avvenire  (1). 

Venne  testé  bandito  dall'Accademia  delle  Scienze  Morali 
di  Napoli  pel  1887  il  concorso  sopra  questo  argomento  :  Il 
libro  di  Marco  Minghetti:  delV  Economia  pubblica  e  delle  site 
attinenze  colla  morale  e  con  il  diritto  considerato  in  rapporto 
allo  stato  della  scienza  economica  nel  tempo  in  cui  fu  scritto 
ed  al  suo  svolgimento  posteriore  (2).  E  nella  relazione  è  detto 
che  dedito  il  Minghetti  sin  da  giovane  allo  studio  dell'econo- 
mia politica  portò  in  quello  che  ne  scrisse  si  in  alcuni  saggi 
sì  nel  maggiore  de'  suoi  libri  l' ingegno  e  1'  animo  suo. 

Vogliate  udire  una  pagina  dell'  opera  magistrale  :  I  filosofi 
antichi  ebbero  l' idea  dell'  ordine  cosmico  fondato  sulle  propor- 
zioni, e  vollero  esemplare  in  esso  l'ordine  morale  e  civile.  Il 
ne  quid  nirms  dell'oracolo  delfico,  la  dottrina  dei  numeri  di 
Pittagora ,  la  dialettica  di  Platone ,  la  medietà  Aristotelica 
nella  quale  è  riposta  la  virtù ,  il  servare  proportionem  di 
Cicerone,  tutto  dinota  come  quei  filosofi  ponessero  a  fonda- 
mento della  scienza  e  dell'arte  questo  concetto.  Il  quale,  ele- 
vato a  dignità  di  dogma,  e  connesso  coli'  idea  della  Provvi- 
denza, tiene  il  campo  nelle  dottrine  dei  Padri  della  Chiesa. 
E  finalmente,  la  moderna  scienza,  colle  sue  sperimentali  inve- 
stigazioni, riuscì  alle  medesime  conseguenze,  e  trovò  la  legge 
di  proporzione   sì  ne'  grandi   movimenti  dei  corpi  celesti,  sì 


(1)  Discorso  di  Legnago  29  ottobre  1871  (Gazzetta  di  Venezia  5  no- 
vembre N.  296). 

(2)  y.  la  Relazione  di  Ruggero   Bonghi   nel  fascicolo  La  Coltura  1. 
15  gennaio  1887. 

Voi.  n.  19 
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nelle  più  minute  combinazioni  della  chimica  affinità.  Or  questa 
legge  vuoisi  particolarmente  considerare  non  solo  nei  fatti 
cospicui  e  nell'andamento  della  storia,  ma  altresì  nelle  varie 
parti  secondarie  di  ogni  peculiare  scienza  civile  (1). 

E  per  tal  via  si  fa  ad  investigare  la  proporzione  fra  le 
forze  naturali  rese  proficue  dalla  scienza,  il  capitale  e  il  lavoro; 
fra  la  popolazione  e  la  produzione,  fra  la  produzione  massima  e 
la  miglior  ripartizione;  fra  la  divisione  del  lavoro  e  il  conserto 
delle  arti;  fra  il  commercio  interno  ed  estemo;  fra  il  rispar- 
mio e  il  consumo ,  insomma  in  tutte  le  parti  delF  economia 
sociale. 

In  questa  pagina  vi  è  solo  T Economista?  Tutto  il  Min- 
ghetti  vi  è,  vi  è  tutto  r  uomo. 

Ne'  suoi  discorsi  sulla  finanza  dello  Stato  al  di  là  delle  cifre 
vi  ha  il  vincolo  sociale,  vi  ha  il  sentimento  dell'  onore,  la  carità 
della  patria,  il  progresso  della  nazione.  I  suoi  elettori  di  Legnago 
ricordano  quando  ancora  nel  1871  si  volgeva  sgomento  a  quegli 
anni  in  cui  l'entrata  non  ammontava  a  500  milioni,  se  ne  spen- 
devano più  di  miUe.  «  A  me  sia  lecito,  soggiungea  senza 
vanto,  il  compiacermi  di  aver  per  la  mia  parte  revocato  in- 
dietro da  quella  china  rovinosa  1'  amministrazione  delle  fi- 
nanze. Il  cammino  era  grave  e  faticoso.  E  ci  siamo  inerpi- 
cati a  grande  stento ,  e  spesso  pur  ricadendo ,  su  1'  erta  di 
questo  monte,  del  quale  non  abbiamo  ancor  raggiunto  la  meta. 
Io  non  ho  mai  riguardato  in  questa  materia  a  partiti  politici, 
e  da  qualsiasi  parte  abbia  visto  farsi  uno  sforzo  sincero  per 
raggiungere  il  pareggio,  vi  ho  porto  il  mio  debole  concorso 
e  son  pronto  a  porgerlo  ».  *  Guglielmo  Pitt  nel  raccomandare  le 
sue  proposte  per  l' estinzione  del  debito  pubbUco  avea  illustrato 
le  dottrine  di  Adamo  Smith  sugU  incrementi  del  capitale  col 
Virgiliano  «  Mobilitate  viget  viresque  acquirit  eundo  »  (2)  Le 
esposizioni  finanziarie  del  Minghetti  quanto  a  perspicuità  non  sa- 
prei a  quali  altre  fossero  paragonabiU  se  non  a  quelle  del 
Gladstone;  ed  il  latino  non  guasta,   siccome   quando   chiude 


(1)  Pag.  298  e  seg.  Opera  citata,  Firenze,  successori  Le  Monnier. 

(2)  Discorso  del  1792  citato  dal  Lauderdale. 


Digitized  by 


Google 


COMMEMORAZIONE   DI   MARCO   MINGHETTI  267 

l'esposizione  finanziaria  del  novembre  1873  col  Virgiliano.... 
immensum  spatiis  confecimus  aequor... ,  e  quella  del  15  marzo 
1875  che  non  meno  che  i  Troiani  dai  temuti  scogli,  incitava 
a  fuggire  la  Carriddi  del  disavanzo  col  verso:  Eripite,  o  socii, 
pariterque  insurgite  remis  •  (1).  Tiene  continuamente  di  mira  la 
relazione  stretta  in  che  sta  l'Economia  dei  Popoli  e  degli  Stati, 
dimostra  come  condizione  prima  della  prosperità  delle  industrie 
nazionali  il  credito  pubblico.  E  fra  suoi  elettori  e  da  quello 
stesso  spettacolo  che  aveva  dinanzi  gli  occhi,  prende  la  viva 
imagine  di  una  rotta  per  descrivere  i  disastri  dello  Stato  e 
della  nazione  quando  si  squarciano  gli  argini  del  bilancio  ; 
nota  che  il  riparare  alla  rotta  non  è  tutto  se  poi  i  campi 
non  si  coltivano,  ma  intanto  ogni  opera  sarebbe  perduta 
se  appena  chiusa  la  rotta ,  si  riaprisse  di  nuovo  ;  e  final- 
mente, conchiude,  quando  sul  filo  elettrico  si  sparga  la  noti- 
zia che  la  rotta  è  chiusa,  un  sentimento  indicibile  di  conforto 
si  diffonde  nel  cuore  di  tutti,  perchè  se  la  fertilità  del  suolo 
non  è  da  ciò  solo  ricondotta,  si  fa  certo  di  poterla  restau- 
rare e  in  questa  aspettazione  gli  uomini  sentono  rinascere  la 
fiducia  ed  il  coraggio.  Così,  o  Signori,  è  del  pareggio;  esso 
non  basta  a  creare  la  prosperità  di  un  paese  né  tampoco  la 
floridezza  nello  stato  della  finanza.  Ma  è  la  condizione  indi- 
spensabile, senza  della  quale  né  l'una  né  l'altra  si  potrebbero 
sperare  giammai.  Il  pareggio  è  l'amore  del  lavoro,  lo  spirito 
del  sacrificio,  la  virtù  del  risparmio,  l'onore  ». 

Chiunque  ponesse  a  raffronto  nel  Minghetti  1'  uomo  di 
Scienza  e  l'uomo  di  Stato,  quello  che  dicemmo  già  in  generale, 
verissimo  diremo  pure  particolarmente  per  quanto  concerne  le 
cose  economiche.  E  per  quanta  reverenza  avesse  alla  memoria 
di  Pellegrino  Rossi  e  soave  gU  parlasse  nell'animo  la  ricordanza 
di  sua  amicizia  (2)  non  sapeva  rassegnarsi  a  quella  assoluta 
separazione  della  scienza  e  dell'  arte,  per  cui  troppo   é  vero 


(1)  Ae.  IV,  175;  G.  H,  541  ;  Ae.  ITI,  560.  V.  U  mio  studio  Delle  Ci- 
tazioni  Classiche  nei  Parlamenti,  Voi.  I.®  degli  Scritti  Storici  e  Letterari, 
Firenze,  Succeasori  Le  Monnier. 

(2)  V.  la  citata  opera  della  Economia  Pubblica.  P.  72. 
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quello  che  notato  fu  da  Francesco  Ferrara,  il  Pari  di  Fran- 
cia essersi  dimenticato  dell^economista  (1).  II  Minghetti  quanto 
^tri  mai  riconosceva  vera  la  sentenza  del  Pasteur,  non  do- 
versi tanto  parlare  di  scienza  applicata  quanto  di  applicazioni 
della  scienza,  unite  insieme  come  Talbero  e  il  suo  frutto  (2). 
Non  è  vero,  o  Signori,  che  la  frase  ornata,  il  periodo  ornato 
son  fregi,  ma  non  altro  che  fregi?  E  si  è  lo  studio,  la  dot- 
trina, la  scienza,  che  costituiscono  il  fondamento  delibazione: 
queste  sono  le  basi  su  cui  di  mezzo  alla  turba  dei  dicitori  si 
solleva  chi  veramente  è  degno  del  titolo  di  oratore. 

All'autorità  dei  principii  veniva  compagna  la  testimo- 
nianza dei  fatti.  Il  Minghetti  avea  cura  in  ogni  sua  azione 
di  cittadino  e  d'uomo  di  Stato  di  proporsi  scopo  chiaro  e 
preciso.  Aborriva  da  queUi  che  secondo  le  citazioni  a  lui  fa- 
migliari dei  classici  colle  speranze  smisurate  volano  sopra  il 
cielo  e  giacciono  in* terra,  nulla  stringono  e  tutto  il  mondo 
abbracciano  (3).  Metteva  in  guardia  da  quelle  idee  confuse  e 
vaghe,  le  quali  nell'  animo  delle  moltitudini  usurpano  il  posto 
dei  grandi  veri:  ed  il  magistero  della  parola  non  fece  servire 
agU  idoU  del  foro,  ossia  agU  idoli,  che,  secondo  il  noto  lin- 
guaggio di  Bacone,  imponuntur  intellectui  per  verba  sive  nor 
turam  commumcativam  (4).  Alta  pertanto  suonava  e  rispettata 
la  voce  di  lui  contro  gU  idoU  che  Bacone  chiama  teatraU,  gU 
idoli  che  sostituiscono  alla  realtà  delle  cose  le  illusioni  fal- 
laci (5).  E  legittimamente  si  compiaceva,  che  questo  avessero 
compreso  gli  italiani  nella  ricostituzione  della  Patria,  presen- 
tendo, che  una  delle  condizioni  più  necessarie,  perchè  una 
grande  impresa  possa  riuscire ,  è  che  ne  sia  fin  dall'  origine 
ben  determinato  lo  scopo  e  circoscritti  i  limiti:  imperocché  le 
rivoluzioni,  che  mutano   programma  e  vogliono  sempre  più 


(1)  Prefazione  al  Rossi,  Y.  9  serie  I  Biblioteca  dell* Economista, 

(2)  Citazione  fatta  dal  Tjndall  nelle  Lezioni  fatte  in  America  sulla 
luce. 

(3)  Petrarea^  Sonetto  che  il  Minghetti  cita  nel  Discara  di  Legnago, 
1874. 

(4)  De  Augmentis  Scientiarum,  lib.  V. 

(5)  Discorso  citato  del  ^876. 
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ampliarsi  e  comprendere  ogni  parte  dell*  ordinamento  sociale 
e  tutto  capovolgerlo  e  riformarlo  finiscono  col  consumare  sé 
stesse,  e,  smarrito  il  proprio  intento  sono  tronche  dalla  re- 
azione (1). 

*  E  altra  volta  lo  adimmo  a  fronte  alta  sfidare  i  suoi 
awersarii  ad  uscire  dalle  generalità,  ad  incominciare  almeno 
a  tracciare  le  prime  linee  delle  magnificate  riforme  che  non 
uscivano  mai  dallo  stato  di  nebulosa,  contento  per  sua  parte 
su  alcune  di  esse,  su  quelle  che  credeva  mature,  i  suoi  pen- 
sieri d' averli  esposti,  d' avere  spiegato  le  proprie  idee  *  (2). 
Son  pur  beUi  gli  onori  che  da  ogni  parte  si  rendono  alla 
memoria  del  Minghetti:  eppure  non  so  liberarmi  da  un  pen- 
siero triste,  che  mi  sta  fitto  nell'  animo.  Ci  sarà  dunque  rim- 
proverato, che  quelle  virtù,  che  lodiamo  estinte,  ci  sieno  state 
moleste  quando  erano  in  tutto  il  loro  fulgore?  (3) 

Narra  Tucidide,  che  fosse  presso  gli  Ateniesi  venuto  in 
uggia  ogni  più  insigne  oratore  per  poco  che  non  contento  di 
aleggiare  terra  terra  si  innalzasse  a  grandi  pensieri  :  facessero 
atto  d*  indipendenza,  raccomandava  a  essi  Cleono^  dalla  parola, 
che  afiascìna,  daUa  dottrina  che  aggrava,  dalla  fama  che 
opprime  (4). 

Non  tanto  all'  oratore,  è  vero,  quanto  al  capo  dello  Stato, 
vedemmo  in  tempi  recenti  V  Assemblea  Nazionale  di  Francia 
pressoché  interdire  la  tribuna.  E  tuttavia  parea  più  sollecita 
quasi  di  togUere  al  Thiers  la  più  potente  delle  sue  armi,  la 
parola,  che  non  di  limitarne  le  prerogative.  Il  Thiers  per  sua 
parte  si  mostrava  disposto  a  rinunciare  piuttosto  a  tutti  i  suoi 
poteri  sovrani,  che  non  alla  sovranità  dell'  eloquenza,  e  quando 
si  trovò  di  fronte  alla  Commissione  dei  trenta,  come  leone 
ferito,  esclamava:  «  Vogliate  darmi  fede,  vi  parlo  col  cuore 
in  mano.  Queste  proposte  mi  umiliano.  Dio  mi  ha  dato  un'  a- 


(1)  Discorso  di  Legnago ,  29  Ottobre  1871  {Gazzetta  di  Venezia,  5 
Novembre  1871,  N.  296). 

(2)  Discorso  citato  del  1874. 

(3)  Urit  enim  fulgore  suo,  qui  praegravat  artes  Infra  se  positas.  Ho- 
rat  Ub.  n,  Ep.  I,  ▼.  13. 

(4)  Tucidide,  Libro  Uh 
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nima  fiera.  Posso,  per  amore  di  concordia  assoggettarmi  a 
certe  esigenze:  privarmi  del  diritto  di  difendere  la  politica 
generale,  escludermi  dalle  grandi  discussioni,  questo  è  troppo.  » 
Eppure  si  concesse  al  Thiers  facoltà  di  frapporre  ritardo  alla 
promulgazione  delle  leggi,  e  persino  il  diritto  di  provocare 
con  un  messaggio  una  nuova  deliberazione,  ma  la  parola  non 
gli  si  è  lasciata  se  non  con  infinite  formalità  e  cerimonie: 
dovea  annunciarne  la  volontà  il  giorno  prima:  nel  giorno  fis- 
sato avrebbe  avuto  accesso  nell'  ^ula,  poiché  negU  altri  giorni 
anche  questo  gli  era  interdetto:  ivi  avrebbe  pronunciato  il 
suo  discorso,  poi  sarebbe  uscito  subito:  e  se  ne  sarebbe  an- 
data subito  anche  la  Camera,  né  gU  si  sarebbe  risposto  se 
non  l'indomani.  Potea  quindi  ancora  arringare,  ma  non  di- 
scutere. Con  tutte  queste  chineserie  (1),  come  si  son  dette, 
si  sperava  aver  disgustato  della  tribuna  il  grande  Parlamen- 
tare: imporre  silenzio  al  Thiers  era  come  aver  tolto  a  un 
generale  la  sua  spada  (2). 

La  seduzione  della  parola  del  Minghetti  era  tanta  che  i 
suoi  avversari  non  potevano  esimersi  dal  sentirla.  Lo  chia- 
mavano, quasi  a  censura,  una  Sirena,  come  per  voler  dire, 
che  si  dovevano  turare  gli  orecchi,  o  aspettare  che  l'ultimo 
eco  della  sua  parola  si  disperdesse  per  essere  in  grado  di 
contradirlo  e  di  combatterlo  (3). 

Questa  non  é  la  lode  che  soddisfi  un  grande  oratore. 
E  quando  il  Minghetti  si  vedeva  ammirato  e  applaudito,  ma 
non  ascoltato,  si  sarà  chiesto  quali  colpe  mai  pesassero  su  di 
lui  verso  di  questa  Italia  a  lui  sacra.  Bensì  gU  sarà  balenato 
in  volto  un  raggio  di  nobile  orgoglio  pensando  in  quante  pa- 
gine della  storia  coloro,  i  quaU  non  lo  conoscevano  o  lo  sco- 
noscevano, avrebbero  trovato  il  suo  nome  indissolubilmente 
unito  ai  nuovi  fati  d' Italia.  Poiché  é  noto  che  all'  uomo,  il 


(1)  Chmoiseries, 

(2)  Vedi  Le  Gouvemement  de  M.  Thiers  par  Jales  Stmon^  ed  il  li- 
bro Sul  Thiers  di  Carlo  de  Mazade. 

(3)  Vedi  Bagsrero  Bonghi^  Relazione  annuale  dell'  Accademia  delle 
Scienze  morali  di  Napoli,  nella  Cultura,  fascicolo  1-15  Gennaio  1887. 
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quale  si  trovi  in  qualche  frangente,  qualche  volta  appare  come 
concentrata  in  un  punto  tutta  la  vita,  come  se  gli  si  schiu- 
desse dinnanzi  il  libro  del  gran  giudizio  (1).  Gli  saranno  par- 
ticolarmente passate  dinnanzi  air  afflitta  mente  le  parole,  con 
cui  nel  celebre  discorso  del  25  Marzo  1861  il  Conte  di  Cavour 
ricordava  d*  essere  stato  aiutato  potentemente  dal  Minghetti 
nella  grande  opera  da  lui  compiuta  al  Congresso  di  Parigi, 
e  con  lieto  animo  cogUeva  T  occasione  di  rendergli  la  giu- 
stizia, che  ben  gli  dicea  dovuta,  e  di  attribuirgli  quella  larga 
parte  di  merito,  che  gli  si  era  voluto  dare  esclusivamente, 
così  si  esprime,  per  ciò  che  si  è  fatto  a  Parigi  (2).  Eppure  non 
appena  si  sarà  risowenuto  di  tanta  lode:  non  parlarne,  si  sarà 
detto,  come  disse  un  di  a  sé  medesimo  Catone  il  vecchio,  che 
tali  gesta  non  si  vogliono  udire.  Ma  non  sei  tu  quegli,  a  cui 


(1)  Vedi  il  libro  di  Th,  Bibot^  Les  Maladies  de  la  Mémoire,  Biblio- 
théque  de  Philosophie  Contemporaine. 

(2)  Vengo  accertato  che  è  del  Minghetti  l'articolo:  Mémoires  du 
Comte  Aldini  ministre  secrétaire  d'  Étatpour  le  Royaume  d*  Italie  résidant 
à  Paris  nella  Rivista  Contemporanea ^  volume  ottavo,  anno  quarto,  anno 
1856  p.  465.  Ivi  è  detto  che  l'articolo  proveniva  dall'onorando  italiano, 
che  scrisse  gli  artìcoli  le  Congrès  de  Paris  et  la  question  d*  Orient  e  la 
question  d*  Orient  et  la  question  Italienne,  quest' ultùtuo  ivi  p.  161.  Sarei 
però  assicurato  che  del  Minghetti  questi  non  sieno,  di  che,  parlando  del- 
l' ultimo  poiché  il  primo  non  vidi,  la  lettura  mi  avea  fatto  dubitare  già. 
L' articolo  sull'  Aldini  pubblica  ed  illustra  il  Prof  et  d*  Organisation  de 
Gouvemement  des  trois  Legations  presentato  dall'  Aldini  al  Principe  di 
Mettemich  nel  1815.  €  Ce  projet,  si  osserva  nel  citato  articolo,  coincide 
parMtement  avec  la  note  verbale  présentée  par  monsieur  le  comte  de 
Cavour  au  comte  Walewski  et  à  lord  Clarendon  le  27  mars  1856.  Nous 
nous  empressons  d' cgouter  cependant  que  M.  de  Cavour  ne  pouvait  avoir 
aucune  connaissance  des  papiers  du  comte  Aldini,  qui  ont  été  enfouis 
jusqu'  à  present  Cette  coincidence  de  deux  esprits  éminemment  pratiques, 
à  deux  époques  si  différentes,  mérite  d' étre  prise  en  sórieuse  consideration. 
Elle  tómoigne,  a  notre  avis,  que  leurs  idées  doivent  avoir  un  grand  fon- 
dement  dans  les  traditions,  les  besoins,  les  intéròts  des  peuples  de  cette 
partie  de  l'Italie.  »  Detta  Note  verbale  remise  par  les  Plénipoientiaires 
Sardes  aux  Ministres  de  France  et  d*  Angleterre  le  27  mars  1856  è  pub- 
licata  nel  Volume  nono  dei  Discorsi  Parlamentari  del  conte  di  Cavour^ 
p.  476,  ed  è  fama  che  il  Minghetti  vi  abbia  almeno  avuta  principalissima 
parte. 
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il  Conte  di  Cavour  nelF  aprile  1859  se  si  fosse  dovuto  radu- 
nare il  Congresso  annunciava  che  gli  avrebbe  dato  la  missione 
di  andare  a  rappresentare  non  i  governi,  ma  i  popoli  d'  I- 
talia?  Anche  questo  cancella:  ciò  non  si  vuole  udire.  Pro- 
segui a  leggere  nel  libro  della  tua  vita.  Spezzate  coi  pre- 
liminari di  Villafranca  le  speranze  italiche,  a  te  il  Conte  di 
Cavour,  raccolto  nel  suo  magnanimo  sdegno,  scriveva,  che  se 
dopo  combattute  valorosamente  le  onde  avverse  non  avevamo 
potuto  raggiungere  il  porto,  vicini  o  lontani  combattuto  a- 
vremmo  però  sotto  la  stessa  bandiera  per  un  identico  scopo 
mirando  alla  stessa  meta,  ove  un  giorno  ci  saremo  ricongiunti 
prima  di  morire  (1).  Forse  che  non  avesti  parte  e  gran  parte 
in  tutti  quei  fatti,  dai  quali  è  sorta  T  unità  della  Patria?  Ma 
no:  non  parlare  nemmeno  di  questo.  Ambasciatore  del  Re 
d*ItaUa  alla  Corte  di  Vienna  hai  dileguato  le  prevenzioni  so- 
pravissute, dissipato  le  diflSdenze  dell'ora  presente,  preparato 
le  alleanze  future.  In  un  momento  supremo  hai  intraveduto  e 
scongiurato  i  pericoli  degU  indugi,  dai  grandi  ardimenti  non 
hai  dissociato  i  consigli  prudenti  e  leali  (2).  Di  Chiesa  e  Stato 
hai  voluto  r  autonomia,  non  il  conflitto  (3).  Sarà  possibile  dun- 
que che  tutto  ciò  sia  ricoperto  d'obUo?  Non  importa:  sta  zitto: 
e  prosegui,  prosegui  nell'animo  tuo  la  rassegna  dei  giorni 
della  Patria  e  tuoi  memorandi.  Memorabili  giorni  il  5  e  il  6 
aprile  1875,  quando  V  imperatore  d' Austria  visitò  il  Re  d'Italia 
a  Venezia  ed  i  giorni  dell'  ottobre  di  quello  stesso  anno,  nei 
quaU  visitò  il  Re  a  Milano  l' Imperatore  di  Germania  !  Ma 


(1)  Lettere  di  Camillo  Cavour,  pag,  380  e  pag.  383  voL  3.® 

(2)  V.  lo  scritto  del  Bonghi:  M.  MingheUi,  La  Papauté  et  V Italie,  nella 
Revne  intemationale  10  gennaio  1887.  Ricorda  le  incalzanti  premure  del 
Mingbetti  aU'occupazione  di  Roma:  nota  che  senza  di  essa,  dopo  l'abbandono 
dei  Francesi,  Roma  sarebbe  inevitabilmente  caduta  nelle  mani  dei  radicali  : 
soggiunge  che  il  Minghetti  però,  non  meno  del  Conte  di  Cavour,  voleva 
gli  italiani  si  persuadessero  che  T  occupazione  della  Città  Etóma  non  ri- 
solveva tutto  U  problema.  EgU  aveva  adottato  interamente  le  idee  del 
Conte  di  Cavour,  per  cui  questo  grande  uomo  di  Stato  negli  ultimi  giorni 
della  sua  vita  si  augurava  segnare  un  giorno  dalla  rocca  del  Campidoglio 
una  pace  religiosa  di  maggiori  conseguenze  della  pace  di  Vestfalia. 

(3)  Y.  Le  lettere  della  libertà  religiosa,  1855;  U  libro  Stato  e  Chiesa; 
e  Discorsi  Parlamentari,  passim. 
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questi  ricordi  pure  cancella.  E  sia,  ma  dunque  si  vorrà  che 
tu  cancelli  pur  anco  le  parole  dette  da  te  il  giorno  18  marzo 
1876?  €  Quanto  a  noi  se  dobbiamo  lasciare  questo  ufficio, 
saremo  felici  ripensando  che  noi  vi  lasciamo  il  paese  tran- 
quillo ali*  interno ,  in  buone  relazioni  e  rispettato  ali*  estero  ; 
vi  lasciamo  le  finanze  assestate,  e  pregheremo  Dio  che  pos- 
siate questi  beneficii  conservare  alla  patria  ».  Tutto  questo 
poi  cancella  afiatto  :  tcsque  ad  lignum  dele.  Quello  che  tu  a- 
avessi  mai  compiuto  di  bene  per  l'Italia  nostra,  quello  per 
cui  il  tuo  nome  è  salito  in  si  grande  onoranza  nunc  idem 
illud  memorare  ne  audeas  ne  invidiae  siet  II  far  male  può 
passare  impunito:  il  far  bene  non  può  attendersi  impunità  (1). 
Certamente,  o  Signori  ;  nelle  condizioni  sociaU  odierne  lo 
stesso  geloso  rispetto  di  tutti  i  diritti,  il  rispetto  pitt  geloso  an- 
cora di  tutti  gli  interessi,  i  progressi  continui  dello  spirito  di  esa- 
me, Tamore  irrequieto  di  eguagUanza,  il  sindacato  delFopinione 
che  discute  la  fiducia,  diventano  ostacoli  pressoché  insupera- 
bili a  quell'impero,  che  virtù,  ingegno,  scienza  ambiscono. 
Dove  r  uomo  di  Stato  non  incontrava  che  ammiratori,  oggi 
non  incontra  che  giudici.  Oltreché  tutte  le  forze  sociaU  hanno 
acquistato  taU  proporzioni,  che  uomo  non  vi  ha  a  cui  sia 
dato  di  dominarle.  La  potenza  individuale  diminuisce  davanti  a 
un  mondo  che  si  agita  di  bisogni,  di  desiderii,  d'ambizioni. 
Si  comprende  la  penuria  d'uomini  che  giungano  a  sovra-v 
stare  alla  folla:  i  campi  si  veggon  tuttora  ondeggianti  di 
grano,  le  querele  scompaiono  ogni  dì  più  (2).  Eppure  anche 
quando  le  moltitudini  più  non  riparano  alle  loro  grandi  ombre, 
le  circondano  di  rispetto,  come  testimonio  dei  secoU  che  vi- 
dero passarsi  dinanzi.  E  noi  pure  al  cospetto  di  questi  uomini, 
che  non  ci  adontiamo  di  lasciare  solitarii,  ci  sentiamo  com- 
presi di  un  sentimento  di  reverenza  di  cui  mal  sappiamo  ren- 
dere conto  a  noi  stessi.  Noi  lodiamo  e  magnifichiamo   i  loro 


(1)  M*  Poroii  Gatonis^  Orationum  Fragmenta,  De  sumptu  suo. 

(2)  Vedi  Tarticolu  di  Charles  De  Bemasat^  Vie,  Correspondance  et 
Ecrits  de  Washington,  precedes  d'une  Introduction,  de  M.  Gaisot^  Revue 
dee  Denx  Mondes  l.^'  Janvier,  1840. 
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discorsi  ;  ma  se  il  discorso  ci  sembra  vincere  d' eloquenza  ogni 
altro,  si  è  perchè  V  oratore  esso  medesimo  è  un  corso  vivente 
di  storia. 

Da  parecchi  anni  compiuta  V  unità  nazionale  e  adottate 
oramai  le  riforme  alle  quali  avea  dato  il  primo  luogo  nel  suo 
programma  la  parte  politica  venuta  al  governo  dello  Stato 
sin  dal  1876,  si  preparavano  quelle  mutazioni  Parlamentari, 
che  in  condizioni  simiU  non  erano  certamente  nuove  nella 
storia  dei  popoli  liberi.  Le  differenze  fra  uomini  di  parte  po- 
litica diversa  si  erano  attenuate:  leggi  dagli  uni  desiderate, 
da  altri  subite ,  erano  però  oramai  fuori  di  discussione  per 
tutti:  i  grandi  campi  di  battaglia  delle  parti  poUtiche  erano 
divenuti  campi  pacifici,  occupati  in  comune  da  uomini  già 
ascritti  a  parti  politiche  diverse.  Colla  nuova  legge  elettorale 
politica  segnatamente  si  è  veduto  quindi  in  Italia  quello,  che 
succeduto  era  nell'  Inghilterra  trenta  anni  prima,  quando  nel 
1832  è  divenuto  Atto  di  Parlamento  il  primo  Bill  di  Riforma. 
Colla  estensione  pertanto  del  diritto  di  voto  alla  compiacenza 
di  assistere  al  torneo  combattuto  sino  allora,  come  in  uno 
steccato  chiuso,  dai  nobili  campioni  di  due  parti  politiche  di- 
stinte di  origini,  di  tradizioni,  d' idee,  si  sostituiva  più  e  più  il 
sentimento  e  la  necessità  d'un  governo  che  non  tanto  rap- 
presentasse i  vecchi  torys  od  i  vecchi  whigs,  ma  i  grandi 
interessi  Britannici. 

È  questo  un  voto  manifestato  già  dal  Minghetti  quando 
era  ancora  al  governo  della  cosa  pubblica  :  ossia  il  voto  che 
si  formasse,  come  gli  Inglesi  dicono  a  working  maiority, 
che  è  quanto  dire  una  tale  costituzione  Parlamentare,  la 
quale  permetta  un  andamento  regolare  del  governo  ed  il 
compimento  delle  necessarie  riforme  alla  amministrazione  dello 
Stato.  Ed  è  il  voto  stato  espresso  in  un  celebre  discorso  del 
23  aprile  1873  da  Francesco  De  Sanctis,  nel  quale  accanto 
alla  democrazia,  che  con  abnegazione  e  patriottismo  si  era 
associata  alle  forze  vive  del  paese,  pur  contenta  di  restare  in 
seconda  Unea,  pur  facendo  tregua  a  certe  questioni  politiche, 
pur  mettendo  da  parte  le  idee  di  maggior  progresso  che  le 
sono  proprie,  ossia  alla  sinistra,  cui  ha  dato  il  nome  di  storica, 


Digitized  by 


Google 


COMMEMORAZIONE  DI   MARCO   MINGHETTI  275 


annunciava  la  formazione  di  una  giovine  sinistra,  eco  dei 
collegi  elettorali,  ed  eco  di  protesta  invocatrice  di  buon  go- 
verno e  di  buona  amministrazione.  Nella  corsa  diretta  a  una 
meta  comune^  si  possono,  come  si  diceva,  saltare  gli  ostacoli, 
ma  purché  chiara  la  meta,  e  gU  ostacoli  morali  no.  Si  com- 
prendono in  vero  i  rivolgimenti  Parlamentari,  che  si  ispirano 
al  motto  Romano  idem  sentire  de  republica  (1),  che  dis- 
sipano vecchi  rancori,  creano  al  governo  della  cosa  pubbUca 
un  maggior  nerbo  di  forze,  pongono  fuori  e  al  di  sopra  delle 
parti  poUtiche  i  principii  essenziali  del  potere  pubblico  ed  i 
grandi  interessi  nazionaU.  Non  si  comprendono  quando  si  ri- 
ducono a  confusion  di  persone,  non  servono  che  a  coprire  le 
facili  conversioni,  sostituiscono  alla  lotta  delle  idee  la  gara  e 
le  collusioni  degU  interessi  particolari.  Si  comprendono,  al- 
lorché si  propongono  il  bene  pubblico ,  che  si  sovraponga , 
come  augurava  il  De  Sanctis,  alle  piccole  miserie,  alle  piccole 
questioni,  alle  piccole  personalità;  non  si  comprendono  quando 
alle  grandi  parti  politiche  si  sostituiscono  quelli,  che  parlando 
dell'America  il  Tocqueville  chiama  partiti  piccoli  (2),  e  che  troppo 
darebbero  di  sé  ovunque  doloroso  spettacolo,  se  presso  le 
varie  nazioni  alle  lotte  Parlamentari  non  facesse  riscontro  un 
popolo  che  lavora,  che  paga,  che  soffre,  che  prega,  che  com- 
batte, che  muore.  È  più  facile  tuttavia  il  desiderare,  che  non 
vedersi  cosi  presto  avverare,  che  scomponendosi  in  un  Par- 
lamento le  parti  pohtiche,  divenute  storiche,  altre  se  ne  ri- 
compongano, adatte  alle  condizioni  presenti  dello  Stato.  Certo 
è  che  ciò  non  si  trovava  agevolato  né  dalla  nuova  forma  di 
elezioni,  non  potendo  le  varie  forze  che  scendevano  neh' ar- 
ringo, disporre,  eccetto  il  governo,  di  proporzionata  organiz- 
zazione, né  dal  fatto,  che  in  Italia  sia  attribuita  a  colpa  la  parte- 
cipazione alla  cosa  pubblica  che  per  tutto  altrove  non  solo  costi- 
tuisce un  dovere  verso  la  Patria,  ma  si  eleva  ancora  più  alto. 
Nessuno  pertanto  dirà,  che  le  condizioni  parlamentari 
degli  ultimi  anni  corrispondessero  alla  mente  ed  all'  animo  del 


(1)  Cieerone^  Pro  Sesotio. 

(2)  De  la  DémocraUe  en  Ameriqtiepar  Alexis  De  TocqneTille^  Tome 
premier  Ch.  X,  Dea  Partis  aux  Etats  Unis. 
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Minghetti,  che  aveyan  del  pari  necessità  di  idee  chiare,  di 
aspirazioni  ben  definite,  di  alti  propositi.  Né  uomo  era  il 
Minghettì  da  introdurre  per  suo  conto  nel  parlamento  ItaUano 
il  costume  che  fu  già  fra  le  potenti  famiglie  degli  Albizi 
e  dei  Ricci,  per  cui,  giusta  o  ingiusta  eh*  alcuna  cosa  fosse , 
purché  dall'  una  delle  parti  fosse  proposta,  dall'  altra  era  con- 
tradetta. E  se  mai,  si  sarebbe  rammentato  di  quel  Piero  degli 
Albizi,  che  sorse  per  primo  a  favorire  una  legge  stata  dagli 
avversari  proposta  nella  speranza,  che  per  questo  solo  la  a- 
vrebbe  combattuta  (1).  Fu  nell'opposizione  esempio  insigne  il 
Minghettì  di  quell'  elevato  sentimento  in  cui  principahnente 
consiste  la  moraUtà  dei  governi  liberi ,  ed  in  noma  di  cui  il 
potere  pubblico  non  è  men  sacro  per  noi  pel  solo  fatto  che 
più  non  è  in  nostre  mani,  in  nome  di  cui  ci  sentiamo  in  ob- 
bUgo  di  rispettarne  1'  esercizio  sino  a  che  questo  si  compie 
nei  limiti  e  nelle  forme  della  Costituzione,  ed  in  nome  di  cui 
per  serbarci  intera  la  libertà  di  giudizio  verso'  di  quelli  che 
lo  esercitano,  cominciamo  intanto  dall'  esercitare  impero  su  di 
noi  medesimi.  Cólto  com'  era  il  Minghetti,  bene  sapeva ,  che 
per  tale  necessità  si  mandavano  dalle  antiche  repubbliche  in 
temporaneo  esiUo  coloro,  i  quaU  pel  fatto  stesso  di  loro  au- 
torità venivano  nell'  opinione  delle  moltitudini  a  costituire  an- 
tagonismo di  forze.  Solea  il  Minghetti  a&ontare  con  pieno 
animo  queste  memorie  degli  antichi  tempi,  poiché  taU  esempi 
sono  bensì  sopravvissuti  tanto  da  essere  disonorati,  ma  pel 
corso  di  due  generazioni  circondaron  d'  aureola  i  nomi  di  cit- 
tadini cospicui  e  di  casati  potenti  della  Repubblica  Ateniese. 
Non  era  una  condanna  che  si  pronunciasse,  ma  bensì  una  riso- 
luzione che  si  prendeva,  per  cui  le  due  parti,  che  si  contende- 
vano il  governo  della  cosa  pubblica,  si  esponevano  ad  esser 
private  temporaneamente  del  capo  dell'  una  o  dell'  altra,  perchè 
nel  contrasto  la  cosa  pubblica  non  si  arrestasse  (2).  In  con- 
dizione di  cose  simile  che  rimaneva  al  Minghetti  se  non  esu- 


(1)  Scipione  Ammirato^  Le  Istorie  fiorentine,  libro  undedmo. 

(2)  Che  tale  fosse  il  carattere  originario  deU*  ostracismo  dimostra 
egregiameote  il  €lrote^  ed  è  la  tesi  del  Pejron  neUe  appendici  alla  tra- 
duzione dì  Taoidide. 
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lare  so  stesso?  E  senza  pure  un  di  sottrarsi  alla  vita  Parla- 
mentare il  Minghetti  si  ritrasse  esule  in  se  medesimo,  ma  non 
meno  di  quegli  antichi  circondato  di  quel  rispetto,  che  è  te- 
stimonianza di  dignità.  Esule  si  ma  sempre  fidente  nelle  sorti 
e  nella  grandezza  d'Italia,  e  capace  per  la  Patria  delle  grandi 
ambizioni  si  era  per  im  momento  augurato  che  in  Egitto  si 
fosser  spiegate  sui  due  mari  Y  una  accanto  dell'  altra  le  ban- 
diere di  due  libere  nazioni,  la  bandiera  Britannica  e  la  nostra. 
Potesse  almeno  esser  sopravvissuto  tanto  da  assistere  allo 
spettacolo  di  quei  prodi,  morti  sulle  sabbie  d'Africa,  cfie 
tutti  giacevano  in  ordine  come  fossero  allineati  (1)  !  Essi 
han  fatto  ali*  Italia  più  bene  che  non  le  facciamo  male  noi 
meschini  politici:  le  loro  grandi  anime  veglino  daUe  nostre 
Alpi  alla  difesa  d' Italia!  Esule  si,  ma  serbando  tutta  la  fede 
dei  più  Lieti  giorni  del  Parlamento  Italiano,  ma  morente  si 
lamentava  di  lasciare  la  vita  per  non  poter  più  servire  la 
Patria  e  il  suo  Re. 

Nell'opposizione  pertanto  il  Minghetti  si  conformava  a 
quei  doveri,  che,  essendo  tuttora  capo  del  Governo,  avea  de- 
signati siccome  quelli  a  cui  deve  conformarsi  chi  si  trovi 
nell'opposizione:  avere  i  partiti  l'obbligo  di  non  sottrarsi  al 
governo  della  cosa  pubblica,  quando  si  presenti  a  essi  la  via 
di  far  prevalere  le  loro  idee:  ma  dover  astenersi  dall'essere 
impazienti,  e  salire  al  potere  soltanto  a  tamburo  battente  e 
bandiera  spiegata,  non  per  sottigUezze  nò  per  sorprese,  ma 
vincendo  nelle  gravi  e  vitali  questioni  (2).  Ed  anche  quando 
suonò  fra  voi,  volgono  ormai  sette  anni,  cosi  severa  la  pa- 
rola di  lui,  rammentava  il  timore  già  alcuni  anni  dianzi  e- 
spresso  all'  Associazione  Costituzionale  di  Udine,  non  si  sosti- 
tuisse fra  noi  alle  questioni  d' idee  la  gara  di  persone.  «  Noi, 
diceva,  drizziamo  la  prora  verso  l'Inghilterra;  badiamo  di 
non  trovarci  ad  approdare  alle  coste  della  Grecia  (3).  » 


(1)  Parole  del  Capitano  Tanturi,  allegato  alla  Relazione  del  Generale 
Gene  da  Masaaua  29  Gennaio. 

(2)  Discorso  di  Legnago  del  1875. 

(3)  Discorso  air  Associazione  Costituzionale  di  Venezia  e  ai  delegati 
delle  aKre  Associazioni  Venete.  Vedi  Gazzetta  di  Venezia  ^  16  Maggio 
1880,  n.  126. 
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Il  17  maggio  1873  si  era  annunciata  all'Assemblea  Na-' 
zionale  la  data  vicina  della  liberazione  del  territorio  :  Y  As- 
semblea fu  sopratutto  preoccupata,  che  il  ringraziamento  al 
Sig.  Thiers  fosse  bene  misurato,  e  pochi  giorni  dopo  adottò 
verso  di  lui  la  mozione  Ernoul  di  compatimento  e  di  monito, 
n  Presidente  della  Repubblica,  il  liberatore  del  territorio  ri- 
tornava ai  suoi  studi  letterari  e  scientifici.  Pasteur  lo  rivide 
all'  École  Normale,  Leverrier  all'  Osservatorio.  Aveva  i  suoi 
di  per  Fremy  e  il  jardin  des  Plantes.  Parlava  d' arte  con 
Carlo  Blanc  e  Guillaume.  Nello  stesso  tempo  che  rimaneva, 
come  era  stato  per  tutta  la  sua  vita,  minutamente  attento 
alle  cose  poUtiche,  meditava  una  grande  opera  filosofica. 

La  mente  agile  del  Minghetti,  dallo  studio  e  dal  conver- 
sare nutrita  delle  cognizioni  più  varie,  si  rivolgea  parimenti 
a  temi  proprii  or  delle  une  or  delle  altre,  secondo  1' imagine 
Virgiliana  del  raggio,  che  da  limpida  acqua  balza  a  volo, 
empiendo  d' ognintorno  de'  suoi  splendori  le  cose  (1). 

Avea  accudito  da  giovane  con  predilezione  agli  studi  fisici 
e  matematici,  ed  è  mirabile  la  lucidezza  e  il  possesso,  con  cui 
nella  Commemorazione  di  G.  B.  Ercolani  descrive  le  esperienze 
e  scoperte  di  lui  nei  varii  campi  degli  studii  naturaU  (2).  Egre- 
giamente ivi  discorre  del  metodo  sperimentale  non  pure  in 
relazione  alle  scienze  fisiche  ma  sociali.  Coli'  usata  perspicuità 
però  notava  che  il  metodo  sperimentale  ha  dei  limiti,  e  ar- 
gutamente metteva  in  contraddizione  coloro,  che.  rigidi  cu- 
stodi del  metodo  che  si  fonda  sull'osservazione  e  sull'espe- 
rienza, vogliono  spiegare  materialmente  quello  che  eccede  e 
r  esperienza  e  1'  osservazione.  •  «  La  mente  umana  in  sul 
primo  limitare  della  scienza  pigUa  le  mosse  da  idee  di  cui 
nessuno  sa  darle  la  definizione  e  senza  di  cui  tuttavia  non 
può  mettersi  in  eammino.  Nel  progredire  poi  non  fa  che  se- 
gnare altrettanti   passaggi  dal  noto  all'ignoto,  poiché  ogni 


(1)  Lib.  Vili,  dell'  Eneide^  v.  20  e  seg.,  nella  stupenda  traduzione 
del  Caro. 

(2)  Commemorazione  di  G*  B.  Ercolani,  discorso  di  Marco  Min* 
ghetti  pronunziato  nell*  Archiginnasio  bolognese  il  23  Novembre .  1884. 
Bologna,  Regia  Tipografia,  1884. 
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progresso  delle  umane  cognizioni  non  è  come  bene  il  Min- 
ghetti  si  esprime,  se  non  un  anello  della  catena  e  al  di  là  di 
questo  anello  ve  n'  è  un  altro ,  al  di  là  del  nuovo  noto  e'  è 
un  altro  ignoto  che  dobbiamo  investigare;  e  così  successi- 
vamente. Laonde  ogni  spiegazione  è  conferma  che  resta  an- 
cora altro  da  spiegarsi  all' infinito.  —  Infinito!  parola  mi- 
steriosa, ma  dalla  quale  lo  spirito  umano  non  può  mai  sot- 
trarsi ;  imperocché  l' aspirazione  verso  di  esso  è  una  necessità 
dell'  intelletto,  è  un  bisogno  del  cuore,  è  la  caratteristica  del- 
l'anuna  umana  ».  *  Né  il  Minghetti  giunto  sull'orlo  che  per 
l'uomo  di  scienza  é  il  limite  del  conoscibile,  ivi  inalbera 
la  bandiera  del  dubbio,  ma  sicuro  spinge  lo  sguardo  nel  gran 
mare  dell'  essere.  *  Ed  é  da  augurarsi ,  che  i  pensieri,  a  cui 
il  Minghetti  si  sentia  tratto  sulla  via  del  solo  buon  senso  e 
per  necessità  logica,  sieno  raccolti,  come  espressione  di  quei 
problemi  che  formano  il  tormento,'  e  la  gloria  dell'  umana  na- 
tura :  Dio,  1*  anima  e  il  destino  dell'  uomo.  »  *  Dall'evidenza  dei 
primi  principii  scendeva  il  Minghetti  all'  evidenza  del  vero  con 
ricerche  storiche,  sopratutto  nel  campo  dell'  arte,  quali  si  direb- 
bero proprie  di  un  erudito  di  professione.  Accenno  ai  discorsi 
tenuti  dal  Minghetti  al  Circolo  Filologico  di  Napoli  sulla  Madda- 
lena neir  arte  e  casa  d'  Aragona.  Ed  accenno  agli  studi  sulla 
parte,  che  ebbe  la  donna  italiana  nelle  Belle  Arti  al  Secolo  XV 
e  XVI,  sugli  scolari  e  sui  maestri  di  Rafiaello,  su  RaflFaello  a 
Roma  sotto  Giulio  II  e  sotto  Leone  X,  sull'ultimo  periodo 
di  Raffaello  (1).  Son  questi  lavori  di  prima  mano,  nei  quali 
rettifica  fatti  e  giudizii,  porta  alla  storia  dell'arte  in  Italia 
un  contributo  in  qualche  parte  nuovo  od  almeno  sino  allora 
sft^ttato  da  stranieri,  e  perfino  dà  alla  storia  dell'arte  indi- 
rizzo nuovo.  •  Poiché  nello  sceverare,  ordinare,  porre  a 
posto  le  notizie  delle  diverse  scuole  si  era  avveduto  che  per 
lo  più  si  procedeva  per  via  di  riaccostamenti  materiali  e  for- 
tuiti, o,  per  cosi  esprimersi,  in  modo  inorganico,  e  si  era  cosi 


(1)  Si  vegga  r  opera  Raffaello  di  Marco  Minghetti^  Bologna,  Zani- 
chelli, 1885,  in  cui  sono  raccolti  in  volume  gli  articoli  pubblicati  nella 
Nuova  Antologia. 
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condotto  a  vagheggiare  una  nuova  stona  della  pittura  che 
fosse  rappresentata  organicamente,  ossia  come  cosa  viva  e 
che  ha.  sue  leggi  non  meno  che  abbia  sue  proprie  leggi  la 
storia  naturale  e  la  civile.  *  Molti  si  chiedevano  come  mai  bar 
stasse  al  Minghetti  il  tempo  per  tali  investigazioni  :  eppure,  se 
non  avesse  tanto  operato  per  la  patria  e  in  modo  così  eminente 
non  fosse  stato  dei  tempi  nostri,  oserei  dire,  eh'  egli  si  trovasse 
a  suo  grande  agio  in  quelle  Corti  del  cinquecento.  Certo  vi  è 
qualche  cosa  più  che  un  ricordo  storico  nella  compiacenza,  con 
cui  ci  descrive  l'antico  gentiluomo  Italiano,  siccome  uomo  pieno 
d'  ogni  pregio  e  d' ogni  virtù,  il  quale  non  cerca  mai  grazia 
0  favore  per  via  men  che  onesta,  perfettamente  si  del  corpo 
come  dell'animo  addestrato  nell'esercizio  delle  armi,  erudito 
in  ogni  bella  e  buona  arte,  versato  nei  poeti  e  non  meno 
negU  oratori  e  storici,  e  di  tale  cortesia  e  urbanità  adorno, 
che  tutte  le  cose  sieno  a  lui  facili  e  quasi  connaturate  (1). 
Questi  studi  geniali  venia  pertanto  il  Minghetti  alternando 
coir  alta  e  serena  meditazione  non  pure  degh  ordinamenti 
dello  Stato  ma  della  stessa  costituzione  sociale.  Quelli  volea 
sopratutto  scevri  di  corruzione  e  perciò  altamente  si  preoc- 
cupava in  qual  modo  nei  Governi  di  Parte,  come  è  il  Go- 
verno Parlamentare,  si  possa  assicurare  la  imparzialità  nella 
giustizia  e  nell'  amministrazione  :  non  si  dissimulava  le  diffi- 
coltà e  pericoU  del  Governo  Parlamentare  dacché  il  Governo 
di  Partito,  il  quale  procedeva  con  facilità  e  diremmo  con  ele- 
ganza (2)  quando  si  trovavano  di  fronte,  come  nell'  Inghil- 
terra già,  due  sole  parti  politiche,  in  causa  della  grande  uni- 
versalità del  voto,  e  non  in  ItaUa  soltanto,  è  in  balia  alle 
frazioni  di  partito  :  scongiurava  che  per  carità  di  patria  in 
questo  si  accordassero  tutti  :  di  rendere  la  giustizia  non  men- 
dacemente eguale  e  di  amministrare  nel  solo  intento  del  pub- 
blico bene.  E  questo  è  quello  che  più  sta  a  cuore  del  popolo, 
con  nobile  semplicità  soggiungeva,  il  quale  sente  che  da  ciò 


(1)  E  il  ritratto  che  del  Cortigiano  fa  il  Castiglione,  e  che  il  Min- 
ghetti  riferìace  ne*  suoi  studii  su  Raffaello. 

(2)  V  espressione  è  del  Principe  di  Bismarck;  9  Ottobre  1869. 
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dipende,  la  sicurezza,  la  prosperità  (1).  Su  queste  basi  incon- 
cusse non  si  peritava  non  solo  dall*  afirontare  i  più  ardui  e 
vasti  problemi  sulle  relazioni  fra  il  Cittadino  e  lo  Stato  nei 
tempi  nostri  (2),  ma  avea  inoltre  V  animo  aperto  ad  ogni  ri- 
forma, che  desse  agli  ordini  liberi  maggiore  sincerità  ed  effi- 
cacia (3).  La  cosa  pubblica  finalmente  amava  rappresentarsi 
conformemente  al  principio,  che  ieri  si  desumeva  dalla  Storia 
Costituzionale  Inglese  come  oggidì  dalle  teoriche  evolutive,  ed 
è  dell* antica  Roma:  et  nascentem  et  crescentem  et  adultam 
et  jam  firmam  atque  robustam  (4). 

Ottimista,  più  volte  udimmo  qualificare  il  Minghetti:  fa  tanto 
bene  un  pò*  d*  ottimismo  !  La  bontà  dell*  animo ,  la  perspicuità 
delle  idee  rendeva  mirabilmente  idoneo  il  Minghetti  ad  affron- 
tare i  paurosi  problemi  sociali.  È  antica  oramai  e  tuttavia  niente 
meno  che  antiquata  la  Relazione  di  lui  per  il  concorso  a  un 
nuovo  ordine  di  premi  istituito  in  occasione  dell*  Esposizione 
Universale  del  1867  ossia  a  favore  di  persone,  di  istituti,  o  di 
luoghi,  che  comunque  abbian  contribuito  alla  buona  armonia  fra 
tutti  queUi  che  cooperarono  agU  stessi  lavori,  ed  hanno  assicu- 
rato agli  operai  il  buon  essere  materiale,  morale,  intellettuale  (5). 
Le  idee  sovvertitrici  somigliano,  secondo  un'immagine  predi- 


(1)  Vedi  r  opera  /  Partiti  politici  e  la  Ingerenza  loro  nella  Criustizia 
e  nelV  Amministrazione ,  cito  la  2.*  edizione,  Bologna,  Zanichelli,  1881, 
pag.  2. 

(2)  Vedi  r  articolo,  R  Cittadino  e  lo  Stato,  nella  Auotxz  Antologia, 
1.*»  Novembre  1885. 

(3)  Si  yegga  nel  mio  studio  Lo  Statuto  e  il  Senato,  Roma,  tip.  For- 
Zani,  editrice,  a  pag.  72  e  seg. ,  e  95. 

(4)  Cicerone^  De  Bepublica  II,  1.  <  qnod  in  illis  singuli  fuissent  fere 
(dvitatìbus),  qui  suam  quisque  rempublicam  constituissent  legibus  atque 
institutis  SUÌ8.  »  E  pone  chiarissima  la  distinzioue  fra  le  costituzioni  che 
diremo  simili  alla  Inglese  e  le  costituzioni  che  altrove  si  son  succedute 
per  fatto  di  assemblee  o  di  governi.  Son  queste  le  costituzioni  che  un  bel 
di  si  son  date  da  Minosse  a  Creta,  da  Licurgo  a  Sparta,  da  Teseo,  da 
Dracene,  da  Solone,  da  Clistene,  e  da  altri  molti.  Le  altre  somigliano  a 
quella  di  Roma,  non  data  daU' ingegno  di  im  uomo  <  sed  (republica) 
aliquot  constituta  seculis  et  etatibus.  » 

(5)  Tipografia  Fellas,  Firenze,  1868. 

Voi.  n  20 
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letta  dal  Gran  Cancelliere,  al  Profeta  Velato  di  Tomaso  Moore, 
il  quale  esercita  impero  ed  ha  sèguito  solamente  fino  a  che 
non  si  lascia  scorgere  in  faccia.  Subito  che  il  velo  si  strappa 
scompariscono  le  lusinghe,  e  non  ci  troviamo  di  fronte  se  non 
a  uno  che  maledice  :  maledice,  siccome  Fausto,  quanto  ne  par 
soave  di  possedere,  donna  e  figliuolo,  servo  ed  aratro:  ma- 
ledice la  speranza,  maledice  la  fede,  e  sopratutto  maledice  la 
pazienza  (1).  Ci  troviamo  di  fronte  alla  negazione  di  tutto 
quello  che  dà  valore  all'esistenza  (2).  Oh  no!  o  Signori;  chi 
dispera,  nulla  arriva  a  fondare.  Solo  il  nome  di  chi  sa  ele- 
varsi al  di  sopra  delle  vicende  di  bene  e  di  male,  di  gioie  e 
speranze,  di  dolori  e  disinganni,  la  storia  circonda  di  rispetto 
riconoscente. 

Nulla,  nemmeno  la  malattia,  che  dovea  fra  breve  togUere 
il  Minghetti  alla  Patria,  avea  bastato  ad  accasciarne  le  forze 
dell*  animo.  A  chi  forse  con  male  dissimulata  trepidazione  gli 
chiedeva  contezza  di  sua  salute,  rispondeva  di  essere  come 
Castruccio  Castracani,  che  fatto  senatore  di  Roma  si  mise 
una  toga  di  broccato  indosso,  con  lettere  dinanzi  che  dice- 
vano: Egli  è  quel  che  Dio  vuole;  e  di  dietro  dicevano:  E' 
sarà  quel  che  Dio  vorrà  (3).  Davanti  a  una  vita  sì  piena  di 
alte  compiacenze  e  di  cosi  amari  sconforti,  davanti  a  tale 
contrasto  di  ammirazione  e  di  abbandono,  T  animo  si  ricrea 
nel  pensiero  che  finalmente  dmanzi  alla  storia  V  uomo  non  è 
chiamato  a  rispondere  di  giudizi  efimeri,  ma  di  sé  stesso.  Al 
pari  d*  altri  insigni  uomini  di  Stato,  in  so  romito  il  Minghetti, 
ben  potè  chiedere  a  sé  medesimo,  quale  uomo  mai,  prendendo 
parte  alla  cosa  pubblica,  meditato  non  abbia  su  tanta  fluttua- 
zione di  idee,  di  opinioni,  di  amicizie,  di  aderenze  in  balìa  e 
alla  mercè  di  questo  mare  tempestoso!  Per  poco  non  ci  ri- 
solviamo a  ripiegarci  in  noi  medesimi,  e  non  ci  riduciamo  a 


XI)  Nel  Faìisto,  parte  L*  Camera  di  Studio. 

(2)  Discorso  del  Bismarck  al  Reichstag,  31  Marzo  1886  sul  Programma 
dei  Socialisti. 

(3)  La  vita  di  Castruccio  Castracani  da  Lucca  descrittta  da  Nicolò 
Maohiayelli  nelle  opere  minori,  edizione,  Firenze,  Le  Mounier,  1852,  p.  18. 
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deplorare  col  linguaggio  dell'uomo  interiore  i  mutabili  voleri 
e  le  illusioni  delle  amicizie  della  terra  che  se  ne  vanno  cogli 
anni  e  cogli  interessi  (Bossuet).  Ma  non  appena  Y  anima  si 
sottragga  a  questo  turbamento  primo  e  si  rialzi  dal  suo  proprio 
sbigottimento,  allorquando  si  volge  alle  cause  innumerevoli  dei 
nostri  errori  ed  alla  fralezza  della  natura  umana,  e  scorge 
tanti  giudizii  opposti  eppure  sinceri,  tanti  modi  d'agire  onesti 
eppure  contrarli,  tanti  uomini  dal  caso  o  da  un'  idea  portati 
a  sconoscersi  r un  l'altro,  a  combattersi,  ad  abbattersi,  e  dal 
mezzo  di  naufragi  individuali,  ed  in  questa  perpetua  incer- 
tezza, la  rettitudine  del  cuore  conservare  essa  sola,  ma  pur 
conservare  i  suoi  diritti  alla  stima:  l'anima  allora,  se  non  si 
racconsola,  si  riassicura,  riconosce  la  condizione  in  cui  l'uomo 
versa,  apprende  a  esser  giusta  senza  rinunciare  ai  principii 
suoi,  accetta  con  rassegnazione  tutte  le  delusioni,  tutte  anco 
le  lotte  che  sono  dall'alto  imposte  alla  buona  fede  (1). 

Signore,  Signori, 

I  grandi  contemporanei,  quando  scompaiono  dalla  scena 
del  mondo,  sono  già  antichi.  Chi  si  attenta  di  parlarne  dee 
parlarne  come  la  storia,  e  non  tener  quindi  conto  se  non  uni- 
camente di  quello  che  è  fatto  per  la  storia.  Perciò  io  non 
ho  discusso  né  di  opinioni  né  di  fatti,  che  appartengono  piuttosto 
alle  fasi  che  non  alla  risoluzione  delle  grandi  questioni  e  dei 
grandi  avvenimenti  nazionali  o  ad  ogni  modo  richiedono  larga 
liberta  di  esame  e  giudizio  (2).  Quello  che  si  cerca  nell'  elogio 
d'uomini,  come  il  Minghetti,  si  é,  per  noi,   un  ammaestra- 


(1)  Citazione  del  €(aÌsot^  Du  Got*t>emement  de  la  France,  fatta  da 
J.  Simon  neU*  elogio  del  Guizot,  v.  cit.  pag.  301. 

(2)  È  il  pensiero,  a  proposito  del  libro  Stato  e  Chiesa,  espresso  dal 
Tabarrini  nel  Discorso  su  Marco  MingheiH  parlatore  e  scrittore,  pubblicato 
nella  Rassegna  Nazionale,  yoI.  XXXIY  16  Marzo  1887;  in  questa  materia 
oltreché  il  campo  alle  opinioni  è  senza  limiti,  forse  fatti  nuovi  e  il  trascor- 
rere del  tempo,  temperando  molti  giudizi  assoluti,  aprivano  la  via  a  tran- 
sazioni che  oggi  indarno  si  cercano  nelle  nude  teorie,  e  nella  applicazione 
di  principi  negati  dagli  uni  ed  affermati  dagli  altri  con  pari  accanimento. 


Digitized  by 


Google 


284  FEDELE  LAMPERTICO 


mento,  e  per  la  patria  una  gloria.  E  quello  che  io  ambirei 
sopratutto,  o  giovani,  si  è  d'avervi  mostrato  come  questo 
uomo  abbia  saputo  impiegare  le  sue  potenti  facoltà  per  l'onore 
de'  buoni  studii  e  l' Italia  (1).  A  quel  fondo  di  vita  imperso- 
nale a  quel  talento  che  ci  viene  affidato  quando  entriamo 
nella  vita,  alla  ispirazione  interiore,  d' uopo  è  corrisponda  la 
vita  personale,  vita  operosa,  ferace  :  d'  uopo  è  che  noi  stessi 
accresciamo  di  bontà,  di  scienza,  di  luce,  di  forza  virile  la 
volontà  e  l'intelletto  (2).  Si  è  con  questa  serena  coscienza, 
che  il  gran  cittadino  stava  per  presentarsi  al  cospetto  di  Dio  : 
facciamo  silenzio:  non  turbiamone  lo  spirito  che  sale 

ove  ogni  ben  si  termina  e  si  inizia  (3). 
Signore^  Sonori. 

Narrano  di  proscritti  in  remote  regioni,  che  da  anni  ed 
anni  più  non  udivano  i  cari  accenti  natii,  avevano  invano  at- 


(1)  Mi  approprio  il  pensiero  nobilmente  espresso  dal  Simon  ^  Prefa- 
zione al  yolume  citato  pag.  51. 

(2)  Qnatrj^  L' Évangile  selon  Saint-Matthieu ,  eh.  XXV,  L'emploi 
de  la  Vie. 

(3)  n  Minghetti  morì  come  è  morto  il  Conte  di  Cavour.  Ma  forse 
quanto  ai  sentimenti  di  lui  si  sarebbero  evitate  indiscrete  disquisizioni  se 
si  fosse  pensato  a  una  bella  pagina  del  libro  Stato  e  Chiesa ,  Hoepli , 
Milano  1878,  e  che  qui  trascrivo:  io  ho  pensato  sovente  fra  me  mede- 
simo di  quanto  potrebbero  avvantaggiarsi  le  sette  religiose,  se  invece 
di  partire  dai  massimi  e  più  complicati  dommi  preferissero  invece  di  pren- 
dere le  mosse  dai  dommi  minimi  e  più  semplicL  Imperocché  un  uomo 
pio  è  già  in  comunione  di  pensieri  ed  affetti  con  tutti  coloro  che  ac- 
cettano la  massima:  ama  il  prossimo  come  te  stesso.  Questa  comimione 
si  fa  più  intima  fra  quelli  che  riconoscono  un  Dio  creatore  dell*  universo 
e  r  onorano  ed  amano  sopra  le  cose  create  :  Siate  perfetti  come  è  perfetto 
il  Padre  vostro  che  è  nei  deli.  Il  terzo  grado  è  nella  speranza,  e  congiunge 
tutti  i  credenti  nella  immortalità  deiranima  e  in  una  vita  avvenire,  dove  sia 
ricompensato  ogni  atto  secondo  il  suo  vero  merito.  Questi  sentimenti  di 
loro  natura  morali  più  che  dommatici,  sono  però  un  apparecchio,  una 
guida  che  conduce  Tuomo  alla  fede  storica  nella  esemplarità  della  vita 
di  Cristo,  e  quindi  alla  divinità  del  medesimo,  e  di  là  poi  si  procede  via 
via  ai  dommi  ammessi  dalle  diverse  confessioni  cristiane  e  infine  dalla 
chiesa  cattolica. 
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teso  r  approdo  di  qualche  legno  da  cui  loro  risuonasse  un  sa- 
luto nel  linguaggio   della  patria  diletta,   questo  aveano  essi 
medesimi  dimenticato.  Quando  vicini  a  morire  le  ultime  pre- 
ghiere al  labbro  del  morente  risorgevano  nella  lingua  ma- 
tema  (1).  Molte  e  molte  spiegazioni  ho  pur  letto  di  questa 
regressione  della  memoria:  ed  a  me  non  sarebbero  valse  se 
non  ad  oscurare  anche  più  questo  ravvivamento  dei  ricordi 
primi,  se  non  fosse  di  per  sé  stesso  sì  confortante,  sì  bello. 
Certamente  saran  rivissuti  nell'animo  del  Minghetti  lontani, 
lontani  quei  giorni,  in  cui  si  trovò  ad  un  tratto  esaudita  la 
preghiera  Italiana  e  Cristiana,  e  V  Italia  e  la  Cristianità  alza- 
rono  un   grido  unanime  di  gratitudine  e  di  amore  (2).  Ed 
avrà  echeggiato  carissimamente  nell'animo  la  voce  di  per- 
dono, con  cui  si  annunciò  al  mondo  il  nuovo  Ministro  di  Dio, 
e  la  rivoluzione  Italiana,  che  era  stata  sino  allora  più  nelle 
lettere,  che  nelle  opere,  usci  dalla  teoria,  entrò  in  pratica, 
entrò  in  quel  secondo  periodo  che  fu  detto  delle  riforme,  e 
che  fu  pure  di  unione,  di  unanimità,  di  concordia  fra  Stato 
e  Stato  d' Italia,  tra  divisioni  e  suddivisioni  di  parte  Uberale, 
non  escluse  le  stesse  sette,  e  di  tutti  poi  con  questi  popoU 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  solo  m  dissaccordo  col  prin- 
cipe nostro  straniero  (3).  Ed  io  penso  che  forse  di  tanti  di- 
scorsi di  lui  splendidi  quello,  in  che  più  si  sarà   compiaciuto 
sarà  stato  quello  detto  da  lui  in  Roma  nel  1848  dopo  i  ro- 
vesci delle  armi  itaUane:  «  Bella  e  grande  è  la  nostra  im- 
presa, la  più  bella  e  la  più  grande  che  sia  stata  fatta  dalla 
caduta  del  dominio  Romano.  Noi  siamo  stati  grandi,  è  vero, 
nel  medio  evo:  colla  doppia  luce  della  religione  e  della  ci- 
viltà noi  abbiamo'  disperso  le  tenebre  della  barbarie  diffuse  in 
tutta  r  Europa  ;  noi  primi,  abbiamo  risuscitato  l' industria  e  le 
arti,  condotto  le  nostre  galee  a   rivi  sconosciuti,  abbattuto 
abbiamo  la  potenza  dell'  orgoglioso  Tedesco.  Ma  dopo  di  al- 


(1)  Bibot^  Op.  city  pag.  145. 

(2)  Cesare  Balbo^  Nel  Sommario  della  Storia  d*  Italia.  Firenze,  Fe- 
Uce  Le  Mounier,  1856,  pag.  383. 

(3)  Ivi,  pag.  456. 
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lora  la  vittoria  e  la  prosperità  ci  hanno  divisi.  Noi  stessi, 
quale  onta  !  abbiamo  chiamato  lo  straniero  :  è  disceso  in  queste 
belle  contrade  e  per  secoli  la  penisola  è  divenuta  sua  vittima 
e  suo  ludibrio  perchè  non  era  nazione.  Illustri  Provincie, 
Stati  gloriosi,  potenti  Repubbliche,  ben  vi  erano  in  Italia:  ma 
r  Italia  non  era.  Ed  ecco  per  la  prima  volta  soldati  italiani 
e  solo  italiani  hanno  innalzato  lo  stendardo  dell' indipendenza 
nazionale,  condotti  da  un  Re  Magnanimo  di  illustre  casa  e 
benedetta  dalla  Religione  :  spetta  a  noi  dunque  i  secolari  voti 
rinnovare  e  compiere.  »  Io  non  saprei  certissimamente  chiudere 
il  mio  discorso  in  modo  più  degno  che  con  queste  parole,  con 
cui  si  iniziava  tutta  una  storia,  una  storia  che  sarebbe  temerità, 
stoltezza  non  riconoscere  conforme  alle  leggi  Provvidenziali: 
se  Provvidenziale  non  è  il  fatto  di  una  nazione  che  si  riven- 
dica in  libertà,  quale  altro  mai  sarà  tale?  Eppure  no:  io  devo 
chiuderlo  con  quelle,  che  ne  sono  Y  epilogo  e  il  coronamento, 
con  quelle,  che  il  Minghetti  pronunciava  morente:  Serviamo 
la  Patria  ed  il  Re. 
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La  cortese  nota  stampata  da  V.  S.,  nel  foscicolo  di  Gennaio-Febbraio 
dell'autorevole  Suo  giornale,  intorno  alla  Scuola  che  ho  l'onore  di  di- 
rìgere, mi  fornisce  occasione  propizia  di  pregarla  a  voler  inserire,  in  un 
prossimo  numero,  alcune  considerazioni  intomo  a  detta  Scuola  ed  al  di- 
segno di  legge  €  StUl*  insegnamento  speciale  per  V  incremento  delle  in^ 
dustrie  e  dei  traffici,  » 

È  argomento  importante  e  di  attualità  e  si  collega  coli*  economia  ge- 
nerale del  paese  nell'  avvenire.  —  Figlio  di  chi  da  quasi  quarant'  anni  si 
è  dedicato  agli  istituti  d' istruzione;  professore  io  stesso  da  dieci  anni;  ora 
direttore  d*una  fra  le  prime  scuole  industriali  del  Regno,  ho  creduto  di 
poter  esternare  quali  sieno  i  miei  convincimenti  intomo  a  questo  pro- 
blema della  nazionale  educazione  ed  istruzione,  e  se  Ella  crede  che  le 
mie  parole  possano  avere  un  qualche  utile  frutto,  voglia  essere  cortese  di 
inserirle  nel  suo  <  Qiomale  degli  economisti  »,  ed  io  Le  ne  sarò  tenuto 
molto. 

Nel  ringraziarla  con  grato  animo,  voglia  credermi  Suo 
Vicenza,  Aprile  1887. 

E.   C.   BOCCARDO. 

Li  EDUCiZIONE  INDUSTRIALE  IN  ITALIA  E  LA  SCUOLA  DI  VICENZA 

I.  —  Bella  edaeadone  industriale. 

'  In  quei  paesi  dove,  in  molti  rami  dell*  Industria,  si  ha  una  tradizione 
pressochò  secolare,  si  formò  una  classe  e,  se  il  vocabolo  potesse  usarsi, 
una  casia,  i  componenti  della  quale  nascono,  crescono  e  muoiono  nella  in- 
dustria, da  essa  e  per  essa.  —  Per  la  forza  stessa  delle  cose,  ivi  si  è  co- 
stituito un  ambiente  particolare,  nel  quale  gli  individui  che  appartengono 
a  tale  casta  completano  quasi  inscientemente  la  propria  educazione  in- 
dustriale ,  aggiungendo  allir  conoscenza  delle  discipline  e  delle  pratiche 
che  presiedono  all'esercizio  delle  varie  industrie,  la  formazione  di  un  ca- 
rattere peculiare  che  difficilmente  sarà  acquistato  da  chi  alla  casta  stessa 
non  appartiene,  quando  egli  non  sia  assoggettato  ad  una  speciale  educa- 
zione che  tenga  il  posto  dell'  ambiente  suddetto. 

Nel  nostro  paese,  giovane  nelle  industrie  come  esso  lo  è  politicamente 
parlando,  urge  il  creare,  con  tutta  la  premura  e  con  tutti  i  mezzi  possi- 
bili, un  sostituto  a  siffatto  ambiente,  se  vuoisi  eliminata  gradualmente 
dai  nostri  opifìci  la  presenza  degli  individui  che,  nati  ed  educati  in  altri 
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paaai,  Tengono  presso  di  noi  ad  occupare  le  migliori  posizioni  —  Ciò  è 
indispensabile  inoltre  per  conservare  non  solo,  ma  per  ampliare  e  miglio- 
rare altre^  la  posizione  che  nel  campo  industriale  già  ci  siamo  saputa 
creare. 

La  necessità  di  provvedimenti  efficaci,  ed  i  mezzi  più  convenienti  per 
attuarli,  ci  addita  non  soltanto  il  ragionamento  nostro,  ma  anche  Tesempio 
stesso  di  tutte  quelle  nazioni  che  ci  hanno  preceduti  nel  campo  dell*  at- 
tività industriale,  e  colle  quali  siamo  destinati  a  competere  in  una  lotta 
che  tende  fatalmente  a  &rsi  quesito  dì  vita  o  di  morte  per  i  popoli  che 
vi  sono  impegnati. 

Non  cito  gli  istituti  a  tal  uopo  fondati  in  Francia,  nel  Belgio,  in 
Germania,  nella  Svezia;  altri  più  di  me  competenti  ne  hanno  molto  detto 
e  scritto  con  autorità  di  parola  e  di  cifre,  mentre  se  ne  facessi  disamina, 
mi  occorrerebbe  il  discutere  del  buono  e  del  cattivo  degli  stessi  quando 
fossero  traslocati  a  soddisfare  bisogni  italiani;  mi  basta  invece  il  ricor- 
dare che:  quantunque  T  ambiente  industriale  inglese  siasi  formato  da  se- 
coli ed  in  esso  si  producano,  quasi  per  naturale  selezione  i  caratteri  della 
vera  popolazione  industriale,  pure  T  illuminato  governo  della  Gran  Bret- 
tagna comincia  a  sentire  la  necessità  di  creare  istituti  nei  quali  sia  com- 
pletata, cosi  come  ò  richiesto  dalle  moderne  esigenze,  V  educazione  indu- 
striale. Presso  quel  forte  popolo,  che  suole  soddisfeo^e  pronto  e  larghissimo 
agli  urgenti  bisogni,  non  tarderà  il  rimedio  ad  essere  applicato  con  quella 
grandezza  di  vedute  che  generalmente  lo  caratterizza. 

Se  si  prova  in  Inghilterra,  della  quale  per  cosi  lungo  tempo  le  in- 
dustrie furono  un  monopolio,  tale  un  bisogno,  quali  debbano  essere  le 
nostre  esigenze  è  facile  lo  arguire.  —  Laggiù  fino  ad  oggi  la  educazione 
industriale  s*  è  fatta  estensivamente  in  una  lunga  serie  di  anni,  presso  di 
noi  essa  deve  ottenersi  intensivamente,  in  breve  perìodo  di  tempo,  se  non 
vogliamo  rimanere  alla  coda  delle  nazioni  produttrici;  né  sarà  difficile  il 
progredire  mercè  della  istituzione  e  deirordinamento  di  Scuole  opportune, 
nelle  quali  nulla  sia  trascurato  nell'intento  non  solo  di  impartire  una 
opportuna  istruzione  teorico-pratica,  ma  in  quello  altresì  di  provvedere 
ad  una  educazione  industriale  che  formi  il  carattere  delle  venture  gene- 
razioni in  quella  guisa  che  sola  ò  capace  di  dare  utili  e  grandi  frutti. 

Colla  intensività  di  un  opportuno  sistema  educativo  compenseremo, 
in  parte  almeno,  la  estensività.  che,  per  forza  naturale  di  cose  ci  manca, 
privi  qual  siamo  di  numerose  e  grandi  industrie:  Provvedendo  ora  in  ade- 
guata misura,  con  larghe  vedute  e  senza  preconcetti,  fra  pochi  lustri  a- 
vremo  acquistati  gli  elementi  cotanto  desiderati;  non  occorrono  però  pii 
desiderii  o  mezze  misure  che  soddisfino  parziali  aspirazioni  o  bisogni,  oc- 
corre volontà  e  mezzi  che  siano  proporzionati  ali*  intento,  precisamente 
come  fece  la  Germania  che,  per  soddisfeure  appropri  bisogni,  istituì  tali 
scuole  una  delle  quali  le  costa  tanto  quanto  a  noi  tutti  gli  istituti  con- 
generi pigliati  a  mazzo. 
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Nelle  Scuole  industriali  d' Italia  dobbiamo  preparare  non  solo  tutti  i 
gradi  di  individui  che  occorrono  alle  industrie,  ma  dobbiamo  altresì  ri- 
cercare che  esse,  cogli  effetti  che  produrranno,  colla  morale  influenza  emar 
nata  dalle  persone  che  yeglieranno  su  esse,  da  quella  dei  loro  direttori, 
dall'opera  e  dall'esempio  di  chi  in  esse  insegna,  ne  Tenga  nel  paese  la 
persuasione  che  1*  avvenire  degli  individui  è,  in  massima  parte,  nell'avve- 
nire delle  industrie;  che  il  personale  nazionale  può  fare  tanto  quanto  il 
forastiero;  che  è  nell'interesse  nostro  lo  emanciparci  dalla  schiavitii  che 
ancora  d  tien  Ugi  all'Inghilterra,  al  Belgio,  alla  Francia,  a  tutti  salvo 
che  a  noi  stessi. 

Fino  ad  ieri  molti  furono  gli  sforzi  fatti  per  raggiungere  un  tale  ob- 
biettivo ;  ma  erano  sforzi  staccati  e  sconnessi  ;  alcuni  dettero  risultati  sod- 
diafÌBUsenti,  per  altri  questi  furono  men  buoni;  l'iniziativa  privata,  quelle 
dei  comuni,  delle  provinde,  delle  Camere  dì  Gommerdo,  dettero  origine 
a  numerosi  istituti  che,  per  non  essere  spesso  informati  a  ben  definiti 
criterii  determinanti,  per  non  essere  legati  generalmente  da  nesso  conve- 
niente, non  può  dird  abbiam  raggiunto  con  pienezza  dì  effetto  gli  scopi 
che  sì  proponevano. 

Mentre  mi  accingevo  a  scrivere  alcune  note  intorno  alla  <  Scuola  in- 
dustrkUe  di  Vicenza  »  venne  presentato  alla  Camera  da  S.  E.  il  Ministro 
Grimaldi  il  progetto  di  legge  <  Sull*  insegnamento  speciale  per  V  incre^ 
mento  delle  industrie  e  dei  traffici  »  e  siccome  dallo  spirito  previdente 
del  titolare  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  sempre 
cosi  geloso  degli  interessi  affidatigli,  le  mie  parole  avrebbero  acquistato 
valore,  cosi  mutai  lievemente  la  forma  del  mio  qualsiasi  scritto,  conside- 
rando dapprima  in  esso  l' educazione  industriale  quale  dovrebbe  essere  im- 
partita in  Italia,  fermandomi  poi  a  considerare  più  minutamente  un  ramo 
di  essa  non  privo  dì  notevole  importanza. 

Questo  studio  mi  parve  anche  più  opportuno  visto  che,  a  mio  giu- 
dizio almeno,  mentre  il  progetto  di  legge  in  quistione  è  ottimo  in  talune 
delle  sue  parti,  nelle  altre  lo  credo  meno  adeguato  agli  scopi  che  si  pro- 
pone, e  sarei  lieto  se  qualcuno,  di  me  più  autorevole  nella  materia,  volesse 
rilevarne  le  pecche  procurando  che  le  siano  tolte,  a  maggior  vantaggio 
della  nostra  Italia,  giovane  si  in  tutto,  ma  capace  dì  nobili  atti,  da  parte 
di  tutti  i  suoi  figli. 

2.  »  nei  dlyersi  gradi  di  e  Scuole  Industriali.  » 

Le  industrie  moderne  hanno  bisogno  di  tre  categorie  di  persone  che, 
per  brevità,  indicherò  come  segue:  1.^  Ingegneri;  2.^  Capi  tecnici;  3.^ 
Operai. 

Tra  r  ingegnere  che  concepisce  e  dirìge  e  l' operaio  che  eseguisce  sta 
il  capo  tecnico  ;  intermediario  fìra  questi  due,  egli  deve  avere  un  grado  di 
coltura  teorica  sufficiente  per  intendere  l'ingegnere  ed  una  coltura  pra- 
tica tale  da  sapere  non  solo  trasmettere  in  opportuna  forma  i  concetti  del 
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primo  all*operaio,  ma  tale  altresì  da  poter  conoscere  se  questi  attua  bene, 
insegnandogli  a  far  meglio,  qualora  occorra. 

Nelle  piccole  industrie  poi,  il  capo  tecnico  si  sostituisce  air  ingegnere 
il  quale,  oltre  al  non  trovarvi  compenso  adeguato,  mal  potrebbe  e  sa- 
prebbe adattarsi,  sopratutto  per  ragioni  di  educazione,  a  quei  ristretti 
orizzonti  che  alle  piccole  industrie  sono  necessarii,  ed  ai  quali  invece  e 
già  piegato  un  capo  tecnico  culto  ed  intelligente.  —  E  questa  considera- 
zione non  è  destituita  di  importanza,  come  forse  a  taluni  potrebbe  appa- 
rire, perchè  per  molte  industrie  sono  possibili  od  utilizi  piccoli  impianti, 
spesso  capaci  di  soddis£Bire  bisogni  locali  non  indifferenti. 

Finalmente  i  capi  tecnici  debbono  essere  posti  in  condizione  di  eser- 
citare una  influenza  morale  notevole  suU*  elemento  operaio,  cosi  che  riesca 
di  giovamento  anche  politicamente  parlando,  visto  che  essi,  essendo  quasi 
operai,  si  trovano  in  misura  di  dirigere  al  bene  i  propri!  dipendenti,  più 
di  quel  che  noi  sia  1*  ingegnere  il  quale,  abitualmente  è  considerato  un 
nemico,  perchè  rappresentante  diretto  di  interessi  creduti  opposti  a  quelli 
del  lavoratore. 

Ciò  che  è  stato  detto  del  basso  ufficiale  tedesco,  che  vinse  le  grandi 
battaglie  del  1866  e  del  1870-71,  può  ripetersi  alla  lettera  del  capo  te- 
cnico, il  vero  basso  ufficiale  dell*  industria,  la  quale  ad  esso  va  debitrice 
delle  sue  più  grandi  vittorie. 

Ammessa  la  necessità  assoluta  di  queste  categorie  di  persone,  è  egli 
possibile  il  contemplare  in  una  formola  unica  e  sola  tutte  le  varie  scuole 
che  sono  destinate  a  formarle,  regolandole  con  gli  stessi  articoli  di  legge, 
dando  disposizioni  comuni  a  tutte,  senza  fare  una  sola  eccezione  ad  un 
solo  punto  del  loro  ordinamento?  —  È  egli  possibile  che  le  stesse  iden- 
tiche disposizioni  legislative  valgono  per  una  scuola  pratica  di  Merletti  a 
Rapallo  e  per  la  Scuola  Industriale  di  Vicenza,  quando  tali  disposizioni 
non  lasciano  neanche  campo  a  Regolamenti  speciali  di  far  saltare  la  tre- 
menda distanza  che  separa  questi  due  Istituti?  E,  sopratutto,  è  egli  am- 
missibile e  ragionevole  che  con  un  medesimo  stampo  e  sotto  gli  stessi 
ordinamenti  si  provveda  alle  scuole  d*  ingegneria,  a  quelle  di  arti  e  me- 
stieri e  a  quelle  per  gli  operai? 

Farmi  che  il  progetto  di  legge  in  quistione  dovrebbe  invece  distin- 
guere in  maniera  precisa,  con  disposizioni  speciali,  le  categorie  di  Scuole 
seguenti: 

l^  Scuole  superiori;  2*  Scuole  secondarie;  3^  Scuole  inferiori. 

Oppure  volendo  unirne,  due  nella  stessa  serie  di  articoli,  accomunare 
le  prime  due  insieme  piuttosto  che  le  due  ultime;  e  se  cosi  esplicitamente 
mi  esprimo,  egli  è  perchè  appartenendo  ad  una  scuola  secondaria,  della 
quale  conosco  a  fondo  bisogni  ed  intenti;  laui*eato  di  una  scuola  superiore 
fra  quelle  contemplate  nel  disegno  di  legge;  già  professore  in  una  scuola 
serale  pubblica  per  gli  artieri  e  quindi,  anche  senza  gli  ulteriori  studi  e  la 
ulteriore  pratica  dovute  ad  un  decennio  di  docenza,  conosco  i  varii  bi- 
sogni delle  tre  categorie  di  Scuole  ed  ho   la  convinzione  che  la  comu- 
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nanza  di  disposizioni  del  progetto  di  legge  in  quistione  nuocerebbe  alle 
scuole  secondane  senza  punto  vantaggiare  quelle  inferiori. 

E  utilissimo  il  concetto  al  quale  S.  E.  il  Ministro  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio  si  ispirava  per  proporre  una  tale  legge;  è  patriot- 
tico r  intento  e  quanti  appartengono  alle  Scuole  in  esso  contemplate  gli 
debbono  riconoscenza,  e  glie  la  deve  il  paese  ;  ma  se  la  forma  dei  disegno 
di  legge  potesse  essere  modificata  dalla  Camera,  in  quanto  può  essere  utile 
alla  sostanza,  il  benefìcio  generale  sarà  accresciuto  in  grande  misura. 

Ciò  premesso,  mi  sia  Jecito  il  completare  per  quanto  può  farsi  senza 
manifesto  abuso,  il  modesto  mio  parere  a  proposito  delle  Scuole  che  dissi 
industriali. 

Alla  categoria  delle  Scuole  Superiori  appartengono  istituti  dipendenti 
da  due  diversi  dicasteri;  son  quindi  diversamente  ordinati.  —  La  legge 
due  ne  considera  di  importantissimi,  la  R.  Scuola  Superiore  Navale  di 
Genova  ed  il  R.  Museo  Industriale  di  Torino,  ai  quali  accorda  non  pochi 
vantaggi  al  paii  che  alle  Scuole  commerciali  superiori  di  Bari,  Genova  e 
Venezia.  —  Nell'interesse  di  tali  Scuole  e  del  paese  non  potrei  desiderare 
disposizioni  legislative  alle  medesime  piii  favorevoli,  come  non  le  deside- 
rerei qualora  appartenessi  ancora  alla  prima  di  esse,  come  vi  fui  ad  epoche 
diverse,  quale  studente  e  tra  il  personale  insegnante. 

A  proposito  di  questi  istituti  io  credo  sarebbe  forse  utile  che  fosse 
dato  loro  un  indirizzo  pratico  oltra  a  quello  teorico  che  hanno  eminen- 
temente fino  al  presente;  ma  non  è  ora  il  caso  di  occuparmene  poiché  ciò 
può  fjEu^si  con  un  semplice  Regolamento  e  più  mi  cale  il  discorrere  degli 
altri  rami  di  scuole  industriali,  non  meno  utili  ed  importanti  di  queste, 
per  quanto  più  umili. 

Le  scuole  inferiori  od  operaie,  delle  quali  discorro  prima  che  delle 
secondarie  perchè  è  bene  che  di  queste  sia  detto  dopo  di  aver  ragionato 
degli  istituti  che  occupano  i  posti  estremi  della  breve  scala,  debbono  a 
mio  credere  dividersi  in  due  specie  diverse  a  seconda  dei  fini  che  esse  si 
propongono  e  quantunque  possano  avere  pienamente  comuni  le  disposizioni 
l^islative  che  le  governano.  Esse  sono: 

1^  Le  scuole  per  formare  i  giovani  operai; 

2*  Quelle  per  il  perfezionamento  degli  operai  adulti,  o  di  quei  gio- 
vani che  debbono  frequentare  a  paro  1*  officina  e  la  scuola. 

Alla  prima  categoria  appartengono  quegli  Istituti  che  accolgono,  gio- 
vinetti appena,  i  figli  degli  operai  e  mentre  li  istruiscono  nell'arte  che 
dovranno  seguir  poi,  a  loro  impartiscono  gli  elementi  di  quelle  discipline 
che  alla  medesima  più  direttamente  si  connettono. 

Di  queste  scuole  ne  dovrebbero  sorgere  in  tutti  i  grandi  centri  indu- 
striali con  speciale  indirizzo  alle  industrie  che  nei  medesimi  predominano  ; 
dovrebbe  annettervisi  una  officina,  che  talvolta  potrà  avere  una  impor- 
tanza notevole,  vuoi  esercita  dalla  Scuola  vuoi  da  questa  affidata  a  privati. 

Alla  seconda  delle  suddette  due  categorìe  appartengono  quelle  Scuole 
nelle  quali  l'operaio  adulto  e  l'allievo  operaio,  pur  lavorando  negli  opi- 
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fici  per  yiyere,  yanno  a  completare  la  istruzione  teorica  relativa  ali*  arte 
loro. 

Son  queste  scuole  festive  e  serali  che  debbono  sorgere  in  ogni  piccolo 
centro  industriale  senza  necessità  di  officina  annessa  ali*  istituto  e  con  in- 
tenti puramente  locali. 

Di  scuole  di  queste  due  categorie  ne  esistono  già  molte  in  Italia,  io 
stesso  insegnavo  Oeometria  applicata  pubblicamente  nel  R.  Istituto  di  Ge- 
nova, e  le  credo  efficaci  assai  e  degne  di  essere  accresciute  senza  tema  di 
danno  veimno. 

La  massima  libertà  di  accesso  a  questi  istituti;  premii  opportunamente 
istituiti  e  conferti  per  incoraggiamento,  ed  altri  analoghi  mezzi,  dovrebbero 
procurare  che  la  massima  affluenza  permettesse  che  fosse  possibile  la  dp- 
stribuzione  del  pane  della  scienza  al  maggior  numero  di  persone  che  ne 
hanno  mestieri. 

Eccoci  finalmente  alle  scuole  secondarie,  meno  conosciute  perchè 
troppo  spesso  confuse  colle  inferiori,  poco  apprezzate  dai  più  perchè  ap- 
punto non  le  conoscendo  bene,  essi  non  si  trovano  in  grado  di  giudicarle 
al  loro  giusto  valore. 

L*  oggetto  di  queste  Scuole  deve  essere  quello  di  preparare  quei  capi- 
tecnici  dei  quali  accennavo  testé,  e  le  loro  mansioni  li  collocano  in  una 
posizione  affatto  eccezionale  a  proposito  della  quale^  ai  può  differire  di 
modo  di  pensare  nelle  quistioni  accessorie,  ma  non  credo  ciò  sia  possibile 
nelle  quistioni  di  massima,  per  chi  voglia  risolverle  con  tutta  la  serietà 
che  r  importanza  del  quesito  richiede. 

Ho  già  accennato  quali  siano  gli  uffici  dei  capi-tecnici  nelle  industrie, 
quale  e  quanta  la  loro  importanza;  premesse  alcune  considerazioni  preli- 
minari, esporrò  quali  siano  le  mie  idee  in  proposito  delle  Scuole  che  deb- 
bono preparare  capi-tecnici. 

Se  nel  nostro  paese  studiassero,  per  acquistare  il  detto  grado,  i  figli 
degli  industriali  grandi  e  piccini,  e  non  altri,  la  educazione  che  essi  do- 
vrebbero ricevere  sarebbe  più  facile  ad  impartirsi  perchè  tali  studenti, 
nati  ed  allevati  in  un  ambiente  industriale,  son  preparati  all*awenire  per 
il  quale  crescono  ;  la  istituzione  di  Scuole  opportune  sarebbe  un  problema 
assai  più  facilmente  risoluto. 

Fortunatamente  invece  per  1*  Italia  in  ciu  la  popolazione  industriale, 
intesa  nel  vero  senso  della  parola,  è  scarsa  ancora  più  assai  del  neces- 
sario, comincia  a  manifestarsi  nei  liberi  professionisti^  nei  proprietarii, 
negli  impiegati,  nei  benestanti  una  affluenza  verso  le  industrie.  A  questi 
giovani  manca  nella  vita  di  famiglia,  manca  nel  sangue,  quell'indirizzo  o 
meglio  la  vocazione,  che  è  necessario  il  possedere  per  riuscire  facilmente 
ad  abituarsi  e  ad  amare  quella  vita  alla  quale  si  dedicheranno  poi. 

Non  basta  lo  ascriversi  ad  una  industria  per  diventare  industriali  nel 
senso  intimo  della  parola;  occorre  la  vocazione,  od  una  preparazione  tutta 
speciale  che  la  &ccia  sorgere,   e   che  deve   essere  data  dalla  Scuola,  la 
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quale,  per  quanto  è  possibile,  dovrebbe  essere  lo  specchio  fedele  di  quel 
che  per  i  suoi  frequentatori  sarà  poi  la  vita,  e  ciò  tanto  per  abituarli 
fin  da  giovinetti  ad  un  tale  ambiente,  quanto  per  allontanarne  defìnitivar 
mente  quelli  che  non  fossero  addatti  allo  stesso. 

Tutto  ciò  colloca  le  Scuole  secondarie  in  una  posizione  peculiare, 
sulla  quale  insisto  perchò  avrebbe,  secondo  me,  potuto  essere  stata  più 
esplicitamente  considerata  nel  progetto  di  legge  in  questione. 

Mentre  per  le  Scuole  secondarie  la  Scuola  ò  Officina  e  reciproca- 
mente questa  ò  quella,  altrettanto  non  può  dirsi  per  gli  istituti  superiori 
ed  inferiori,  almeno  in  maniera  cosi  assoluta.  Infatti: 

1®  chi  tende  alle  Scuole  superiori  ò  situato ,  o  dovrebbe  esserlo ,  in 
posizione  da  completare  la  propria  educazione  industriale  dopo  finiti  gli 
studi,  e  ciò  fanno  appunto  quei  laureati  che  alle  industrie  si  dedicano; 
gli  altri,  e  sogliono  esser  poi  la  maggioranza,  cercano  altrove  le  proprie 
occupazioni  e  fanno  il  chimico ,  il  professore ,  il  pento  in  tabacchi  o  in 
altri  generi,  vuoi  pure  vivono  di  reddito; 

2**  i  figli  di  operai,  o  gli  operai ,  immersi  nell'  ambiente  industriale, 
ricercano  più  la  istruzione  della  mente  che  quella  della  braccia  che  ò 
sempre  completata  nella  propria  e  vera  officina  a  studi  finiti  e  quando 
chiedono  al  lavoro  il  mezzo  di  soddisfare  ai  bisogni  della  vita  quotidiana. 

3.^  nelle  Scuole  secondarie  invece,  dove  si  educheranno  giovani  di  ceti 
molto  diversi  fra  loro  ed  eg^ualmente  distanti  da  quello  industriali;  nelle 
quali  è  necessaria  una  cernita  per  non  creare  spostati  d*  una  nuova  spe- 
cie; dove  finalmente  bisogna  formare  degli  operai  abili  oltre  che  dei  gio- 
vani colti  ed  educati,  la  Scuola  ò  Officina  e  reciprocamente. 

Quindi  occorre  che  nelle  Scuole  secondarie  si  abbia  una  completa  of- 
ficina; occorre  che  le  ammissioni  non  siano  eccessive  per  non  creare  capi 
tecnici  troppo  numerosi  condannati  a  lavorar  poi  da  operai;  occorre  im- 
partire in  eguale  misura  istruzione  pratica  e  teorica;  occorre  educare  le 
menti  e  i  cuori  oltre  che  istruire ,  e  gli  stessi  articoli  d*  una  legge  non 
possono  governarle  insieme  alle  Scuole  inferiori. 

Come  la  Scuola  deve  essere  Officina,  cosi  presso  di  noi  più  ancora 
di  quel  che  non  occorra  in  Francia  dove  il  sistema  è  pienamente  attuato, 
occorre  che  la  Scuola  sia  Convitto,  perchò  questo  solo  le  concede  di 
creare  V  ambiente  industriale  nel  quale  debbono  respirare  i  futuri  ca- 
pitecnici  se  la  loro  missione  vuoisi  efficace.  Senza  il  Convitto  la  istitu- 
zione non  ò  compieta,  e  io  credo  che  la  Scuola  Industriale  di  Vicenza, 
che  per  me  dovrebbe  essere  il  tipo  delle  Scuole  secondarie,  ha  saputo 
costituire  la  triade  Scuola-Convitto-Officina  nella  migliore  maniera  desi- 
derabile, degna  di  imitazione  sotto  ogni  rispetto.  —  Di  questo  come  di 
altri  argomenti  avrò  altra  occasione  di  intrattenermi  e  intanto,  quanto 
espongo  nel  seguente  paragrafo  parmi  conveniente  ad  esprimere  quali 
siano  i  miei  ideali  anche  a  proposito  di  un  tale  necessario  complemento 
della  Scuola  Industriale  secondaria. 
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3.  —  La  Scuola  ludnstriale  di  Yicenza. 

DiscoiTO  di  questa  come  tipo  delle  Scuole  industriali,  non  tanto  perchò 
mi  onoro  di  appartenerle,  quanto  perchò  non  solo  risponde  completamente 
al  mio  modo  di  vedere  a  proposito  di  questi  Istituti ,  ma  la  conosco  me- 
glio di  ogni  altra  e  posso  quindi  parlare  con  piena  conoscenza  di  causa. 
Poche  altre  in  Italia  le  somigliano  e  non  dubito  che  i  benemeriti  capi  di 
quelle  poche  approvino  quanto  a  proposito  di  questi  istituti  io  sto  scri- 
vendo. 

Questa  Scuola,  che  per  ragioni  diverse  è  assai  meno  conosciuta  di 
quel  che  dovrebbe  esserlo  in  Italia,  venne  fondata,  con  patriottici  intendi- 
menti e  larga  munificenza,  nel  1878  dal  Senatore  Alessandro  Rossi. 

L*  oggetto  principale  della  Scuola  di  Vicenza  si  è  di  formare  buoni 
capi  tecnici  .per  le  industrie  meccaniche.  —  Sussidiariamente  poi  prepara 
giovani  alle  ferrovie,  per  macchinisti  alla  R.^  Marina,  per  la  filatura  e  la 
tessitura.  —  Finalmente  avvia  agli  studi  superiori  quelli  fra  i  suoi  gio- 
vani che  mostrando  capacità  e  disposizioni  eccezionali  sono  meritevoli  di 
proseguire  i  loro  studi. 

La  parte  teorica  dell'  insegnamento  comprende:  lingua  italiana:  lin- 
gua francese;  storia;  geografia;  matematica;  meccanica  generale  ed  ap- 
plicata; tecnologia  meccanica;  fisica;  chimica;  macchine  motrici;  mac- 
chine a  vapore  marine;  filatura  e  tessitura;  materiale  ferroviario;  di- 
segno. 

L'insegnamento  si  svolge  in  quattro  anni,  l'uno  preparatorio,  tre  nor- 
mali, con  programmi  lungamente  studiati  e  disposti  in  maniera  da  utiliz- 
zare completamente  il  tempo  destinato  al  loro  svolgimento. 

Al  principio  dell*  ultimo  anno  i  giovani  dichiarano  a  quale  carriera 
intendono  di  dedicarsi  e  in  questo  stesso  anno  ricevono  gli  insegnamenti 
speciali  che  alla  carriera  stessa  si  addicono. 

Alla  Scuola  è  annessa  una  officina  già  vasta,  e  che  andrà  man  mano 
ampliandosi,  nella  quale  i  giovani,  guidati  da  due  professori  e  da  quattro 
maestri  pratici  fanno  il  proprio  tirocinio. 

In  detta  officina  son  vi  i  quattro  riparti  seguenti: 
Modellisti  e  falegnami, 
Fonditori , 
Fucinatori , 
Limatori  e  guida  macchine. 

I  giovani ,  passando  nei  quattro  anni  de'  loro  studi ,  per  tutti  i  ri- 
parti, eseguono  i  modelli  dei  pezzi,  li  modellano  e  li  colano  in  fonderia ,  li 
finiscono  nell'aggiustaggio,  come  ivi  finiscono  i  pezzi  da  loro  stessi  fuci- 
nati nel  riparto  fucinatori  e  concludono  colla  costruzione  di  macchine 
complete  derivanti  dalla  unione  di  tali  pezzi  separatamente  lavorati. 

L'Officina  ha  fin  qui  prodotto  principalmente  per  sé  stessa,  e  pochis- 
simo per  il  pubblico.  In  essa  vennero  eseguiti  parecchi  piccoli  tornii,  due 
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ventilatori,  tre  pompe,  due  trapani  sistema  Withtoorthy  una  alesatricey  un 
maglio  a  trasmissione  di  oltre  a  1500  chilogrammi  di  peso.  Sono  attual- 
mente in  lavorazione  una  stozzatrice  ed  un  grande  tornio  a  disco,  —  Si 
hanno  a  studio  parecchie  altre  piccole  macchine  utensili  ed  un  maglio 
a  vapore. 

Cominciando  ad  occuparsi  di  cosi  diverse  macchine  quando  ne  sono 
a  studio  i  progetti  ed  accompagnandole  col  proprio  lavoro  durante  tutte 
le  fasi  del  periodo  esecutivo ,  gli  allievi  sono  guidati  e  corretti  da  profes- 
sori e  da  maestri  dai  quaU  ricevono  costante  esempio  di  attività  e  di  at- 
titudine al  lavoro  manuale  oltre  che  «  quello  teorico  di  Scuola. 

Alla  Scuola  propriamente  detta,  e  alla  Officina,  va  unito  il  Convitto 
che  le  completa,  e  neiristituto  non  sono  ammessi  alunni  esterni.  —  Que- 
sto stato  di  cose  ò  la  necessaria  conseguenza  delle  idee  che  hanno  pre- 
sieduto alla  fondazione  della  Scuola,  e  che  ne  sono  uno  dei  principali 
pregi.  È  costituito  cosi  un  solo  omogeneo  ambiente  prettamente  indu- 
striale, nel  quale  si  veglia  con  ogni  cura  alla  educazione  del  carattere 
dei  giovani,  potendosi  eseguire  con  piena  conoscenza  di  causa  le  oppor- 
tune cernite,  utilizzare  nella  miglior  maniera  possibile  il  tempo  e  gli  ele- 
menti posti  a  disposizione  dell'Istituto. 

Non  è  del  resto  un  convitto  ordinario  quello  che  appartiene  alla 
Scuola  Industriale;  poichò  la  costante  sorveglianza  dei  giovani  è  affidata 
a  quegli  stessi  professori  che  fanno  le  lezioni  teoriche  od  hanno  incarico 
della  officina;  essi  li  accompagnano  alle  passeggiate  ed  escursioni  scien- 
tifiche, son  loro  compagni  nelle  ricreazioni,  stan  con  loro  durante  i  pasti 
stessi;  è  creato  cosi  un  ambiente  elevato,  uniforme,  prettamente  indu- 
striale, nel  quale  e  col  quale,  è  facile  la  formazione  del  carattere  e  della 
mente  dei  giovani,  un  ambiente  che  sarebbe  completamente  distrutto  il 
giorno  in  cui  gli  alunni  i  terminate  le  pratiche  di  Scuola  ritornassero 
quotidianamente  alle  famiglie,  trovandovi  idee,  abitudini,  sistemi  di  vita  i 
più  eterogenei  cosi  che  al  finire  dei  corsi  sarebbero  bensì  licenziati  capi- 
tecnici,  restando  però  sempre,  nella  pluralità  dei  casi,  estranei  alle  indu- 
strie, perchè  allevati  in  mezzo  a  condizioni  che  appena  hanno  una  lon- 
tana idea  di  ciò  che  industria  sia  e  debba  essere. 

D*  altra  parte ,  con  una  Scuola  convitto ,  1*  utilizzazione  del  tempo  ò 
fatta  cosi  come  non  sarà  mai  possibile  ottenerla  in  una  Scuola  pubblica. 

Nella  Scuola  Industriale  abbiamo  4  ore  di  lezione  teorica  giornaliera, 
4  ore  di  studio  ed  altrettante  di  officina.  —  Durante  lo  studio  i  giovani 
sono  coadiuvati  nei  loro  lavori  da  quegli  stessi  professori  che  impartirono 
le  lezioni;  ne  nasce  quindi  una  specie  di  ripetizione  individuale  che  ha 
forza  di  lezione  e  di  studio  contemporaneamente  ed  alla  quale  allievi 
estemi  non  potrebbero  supplire. 

Finalmente  la  esistenza  del  convitto  permette  ai  giovani  di  tutte  le 
Provincie  del  regno  di  profittare  della  Scuola;  permette  agli  enti  morali 
di  istituire  posti  di  favore  per  figli  di  operai  o  di  industriali  poveri;  rende 
in  sostanza  nazionale  un   istituto  che  deve  esserlo  di  natura  sua,  e  che 
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sarebbe  di  poro  interesse  locale  quando  venisse  trasformato  in  una  Scuola 
pubblica  ordinaria.  Da  questa  trasformazione  nascerebbe  un  altro  guaio, 
che  il  solerte  amministratore  deve  accuratamente  evitare.  Troppi  figli  di 
operai,  troppi  giovani  di  ogni  ceto  frequenterebbero  la  Scuola  e  questa 
non  potrebbe  più  provvedere  al  collocamento  dei  giovani  licenziati,  come 
attualmente  si  assume  di  fare.  ^  Troppi  i  licenziati  prima  che  le  na- 
zionali industrie  siano  disposte  ad  accoglierli,  e  quindi  creazione  di  una 
nuova  categoria  di  spostati,  in  sopra  più  di  quelli  eccessivamente  numerosi 
che  già  sappiamo  esistono  nel  nostro  bel  paese. 

Io  sono  profondamente  convinto  che  per  molti  ancora  la  unione  del 
Convitto  alla  Officina  ed  alla  Scuola  è ,  in  casi  come  il  nostro ,  una  ne- 
cessità assoluta,  e  non  esito  a  consigliarne  Tadozione  al  legislatore,  perchè,  ò 
principalmente  in  tema  di  convitti  che  può  dirsi,  non  sono  cattive  le  istituì 
zumi,  son  gli  uomini  che  possono  renderle  tctli;  basterà  quindi  che  in 
questi  casi  sia  vegliato  efficacemente  a  che  questi  non  deturpino  quelle. 

Per  me  la  Scuola  Industriale  di  Vicenza  è  il  tipo  delle  Scuole  di  se- 
condo grado,  cosi  come  essa  usci  dalla  mente  del  suo  generoso  Fonda- 
tore. Questa  opinione  non  credo  possa  essere  tacciata  di  personale  inte- 
resse perchè  se  appartengo  alla  Scuola  stessa,  non  ho  partecipato  alla  sua 
fondazione,  ho  rilevata  soltanto  la  amministrazione  quando  il  mio  prede- 
cessore per  gravi  interessi  di  famiglia  la  lasciò  ;  non  è  quindi  di  opera  in 
parte  mia  che  giudico,  bensì  dell'opera  altrui,  alla  quale  ora,  conoscen- 
dola appieno  e  pienamente  approvandola,  mi  associo  con  tutto  T  animo  e 
fermamente  volonteroso  di  fare  quanto  dalle  mie  forze  sarà  concesso  per 
continuarla,  migliorarla  e  renderla  completa. 

4.  —  D  disegno  di  legge  di  fìronte  alle  Scuole  secondarie* 

Da  quanto  esposi  fin  qui  io  credo  emerga  che  i  miei  desideri,  eh*  io 
credo  siano  condivisi  da  moltissimi  di  coloro  i  quali  si  occupano  di  cose 
attinenti  all'industria,  possano,  a  proposito  del  €  Disegno  di  legge  stUle 
Scuole  Industriali  >,  riassumervi  come  segue: 

1^  Che  anzitutto  il  disegno  di  legge  come  distingue  le  Scuole  supe- 
riori da  quelle  degli  altri  gradi,  voglia  distinguere  in  maniera  altrettanto 
esplicite  le  scuole  secondarie  da  quelle  inferiori,  assegnando  in  separati 
articoli,  gli  scopi  e  la  importanza  degli  istituti  di  ciascheduna  di  queste 
due  specie; 

2*  che  non  lasciasse  la  facoltà  più  o  meno  completa  di  istituire  offi- 
cine nelle  Scuole  secondarie,  ma  per  contro  imponesse  tassativamente  la 
loro  esistenza  nelle  stesse  e  nella  più  estesa  maniera  possibile; 

3^  ammettesse  la  legale  presenza  dei  convitti  nella  costituzione  delle 
Scuole  secondarie,  facendo  anzi  voti  perchè  le  Camere  di  commercio,  i 
Comuni,  le  Provincie  istituiscono  borse  presso  tali  Scuole-convitti; 

4^  rendesse  meno  facile  la  istituzione  di  numerose  Scuole  secondarie 
per  non  creare  spostati,  per  indirizzare  alle  poche,  ma  buone  e  com- 
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piote,  tutti  i  mezzi  d'azione  morali   e  materiali  dei  quali  il  governo  può 
disporre; 

5^  che  la  legge  lasciasse  maggiore  libertà  d'azione  alle  officine  di  tali 
Scuole,  perchè  esse  non  potranno  mai  fare  seria  concorrenza  alla  indu- 
stria privata,  mentre  quanto  maggiore  ne  è  Tespansione  e  tanto  più  grande 
riuscirà  l'utile  di  cui  sono  fruttifere,  ed  alla  sostanza,  non  ali*  apparenza 
debbono  badare  i  legislatori; 

6^  non  vorrei  che  imponesse  condizioni  troppo  generali,  non  facil- 
mente adattabili,  a  casi  particolari,  con  opportuni  Regolamenti.  —  A  mo* 
di  esempio  non  vorrei  che ,  mentre  libera  dall'  insegnamento  il  Direttore 
di  una  Scuola  superiore  dal  quale  dipendono  tre  almeno  impiegati  d'  or- 
dine, imponesse  assolutamente  1'  obbligo  di  insegnare  al  Direttore  d'  una 
Scuola  secondaria  che  ha  un  solo  di  tali  dipendenti  per  1*  amministra- 
zione di  un'azienda  per  lo  meno  tanto  complessa  quanto  quella  del  primo  ; 

Tale  massima  potrebbe  tutto  al  più  essere  assoluta  per  le  Scuole  in- 
feriori, non  per  le  secondarie,  come  non  lo  ò  per  le  Scuole  tecniche,  per 
gli  Istituti  tecnici,  per  Ginnasi  e  Licei  che  dipendono  dal  dicastero  della 
Pubblica  Istruzione. 

T*  Vorrei  che  la  legge  si  ricordasse  in  uno  speciale  articolo  di  pa- 
reggiare, per  le  condizioni  di  leva,  volontariato,  ecc.,  ecc.,  i  giovani  delle 
Scuole  secondarie  a  quelli  di  altri  Istituti  di  educazione; 

•  8^  Desiderei  finalmente  che  essa  avesse  una  maggiore  cura  per  i  di- 
ritti acquisiti  dal  personale  appartenente  alle  Scuole  già  esistenti  e  per 
quelli  degli  allievi  già  licenziati  nel  passato. 

5.  —  Condngloiil. 

Ciascheduno  di  tali  desiderii,  meriterebbe  in  appoggio  la  esposizione 
circonstanziata  delle  molteplici  ragioni  che  li  generarono,  nell'  intento  di 
giovare  al  paese  più  che  alle  Scuole  in  loro  stesse.  Da  quanto  però  ho 
fatto  loro  precedere  ne  emerge  abbastanza  la  ragionevolezza,  perchè  io  non 
abusi  più  oltre  della  cortese  ospitalità  accordatami  e  della  bontà  dei  let- 
tori. Senza  dichiarare  quindi  di  aver  esaurito  1'  argomento  e  riserban- 
domi anzi  di  ritornarvi  a  momento  opportuno,  faccio  punto  per  ora. 

Ing.  E.  BoccARDo' 
Dintttn  Ml«  MA  hteIrUlt  iì  l\mu. 
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System  der  Nationaldkonomie,  Ein  Lesebuch  fur  Studirende  von  Gusta? 
Coliiu  Enter  Band.  Grundlegung.  Stuttgart,  Enke,  1885.  (Un  voi.  di 
pp.  X-649). 

Tra  i  diventi  economisti  della  Germania  pochi  pareggiano  Gustavo 
Cohn,  ora  professore  di  scienze  politiche  a  Gottinga,  per  altezza  d' ingegno, 
larghezza  di  coltura,  attività  scientifica,  maestria  di  stile.  Le  sue  ri- 
cerche sulla  politica  ferroviaria  inglese  (1),  i  suoi  mirabili  saggi  storici  e 
teoretici  (2)  ne  avevano  rivelate  sotto  molteplici  aspetti  le  rare  doti:  ond*  è 
che  questo  suo  trattato  doveva  far  nascere  non  piccola  aspettazione.  1  prece- 
denti scritti  del  Cohn  ci  lasciavano  inoltre  arguire,  che  vi  avremmo  trovate 
riassunte  nelle  discussioni  teoretiche  le  indagini  dèlia  nuova  scuola  svol- 
tasi cob)  potentemente  in  Germania  dal  1870  in  poi:  nò  ci  siamo  ingan- 
nati: chò  per  questo  principalmente  il  nuovo  trattato  merita  diligente 
studio  ed  esame. 

Vediamone  primamente  il  contenuto  nella  sua  disposizione  sistematica, 
perchè  anche  da  questo  aspetto  si  presenta  con  un  certo  carattere  di  novità. 

Nell'introduzione,  Fautore  parla  del  metodo  nelle  scienze  politiche  e 
specialmente  nell'economia  pubblica,  determina  il  posto  di  questa  nella 
enciclopedia  scientifica,  ne  dà  una  condsa  ma  ottima  ed  imparziale  storia 
letteraria  e  ne  espone  le  nozioni  fondamentalL 

n  sistema  è  poi  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  sono  esaminati  gli 
elementi  della  vita  economica^  la  natura,  la  popolazione  e  il  suo  bisogno, 
il  lavoro,  il  capitale. 

Nella  seconda,  che  si  occupa  della  formazione  della  xnta  economica^ 
sono  a  grandi  linee  svolti  quegli  elementi  sociali,  che  della  vita  econo- 
mica sono  il  fondamento  o  la  conseguenza,  come  l'ordinamento  naturale  e 
morale  della  società,  la  libera  concorrenza  e  le  associazioni,  la  proprietà,  le 
classi  sociali,  1*  individuo,  la  famiglia,  il  popolo  e  1'  umanità. 

Nella  terza  parte,  intitolata  i  procedimenti  della  vita  economica^  è 
esposta  la  teorica  della  produzione,  dello  scambio,  della  distribuzione 
della  ricchezza. 

Le  questioni  speciali  sull'  ordinamento  degli  istituti  economici  fonda- 
mentali (monete  e  credito,  mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione,  assicura- 
zione, ecc.),  come  pure  quelle  sui  singoli  rami  di  produzione  (agricoltura, 
industrie  estrattive,  industria  manufattrice,  commercio,  ecc.)  sono  riservate 
al  secondo  volume:  al  terzo  la  finanza. 


(1)  XJntersuehungm  uber  die  Bngìitehé  BÌ$enbahnpoUHk,  (Leipiig).  In  tn  parti. 
I.  Die  Bniwichelung  der  Bisenbahngeielsgebung  in  England  (1814).  —  U.  Zur  Beur^ 
iheiHtng  der  EngUsehen  BieenbahnpoUUh  (1875).  —  III.  Die  engttiehe  EieenbaknpoUlik 
der  ietsten  Mehn  Jahte  (1883). 

(S)  Sono  quasi  tatti  anteriori  all'  opera,  ohe  ci  proponiamo  di  esaminare,  e  si  tro- 
Tano  raccolti,  o,  meglio,  riassunti  e  rivedati  dall*  antere  nei  dne  volami  :  VoVunoirih'' 
eehaftìiche  Aufsàtse  (Stuttgart  1882)  e  Nationaìdkonomisehe  Siudien  (Stuttgart  1886). 
Sono  da  aggiungersi  specialmente  i  due  saggi  su  Boisguillebert  e  Colbert,  pubblicati 
nella  ZeUeehrift  fòr  die  getammte  Staatnoiitentchaft  di  Tabingen,  1869  (p.  360  segg., 
460  segg  )  e  1870  (p.  800  segg  ). 
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Dal  contenuto  del  volume,  che  abbiamo  dinanzi,  (da  noi  esposto  sco- 
standoci dalla  talora  intraducibile  nuova  terminologia  delFautore,  per  adot- 
tare designazioni  più  note)  risulta  che  esso  si  limita  a  quella  che  i  Te- 
deschi chiamano  la  dottrina  generale  dell* economia.  Ed  in  questa  appunto  si 
presentano  le  maggiori  difficoltà,  perchè  soltanto  in  essa  si  può  riconoscere 
se  la  nuova  scuola  tedesca  abbia  realmente  portato  ad  ulteriore  svolgi- 
mento le  teorie  della  scuola  classica  inglese,  da  Adamo  Smith  a  G. 
Stuart  MiU. 

L*  ordinamento  generale  della  materia  nel  libro  del  Gohn  ci  pare 
nuovo  piuttosto  nella  disposizione,  che  nella  realtà. 

La  seconda  parte,  formazione  della  vita  economica,  è  un  complesso 
di  dottrine  tolte  dàll*  etica,  dalla  filosofia  del  diritto  e  dalla  teoria  gene- 
rale dello  Stato,  avente  per  iscopo  di  mostrare  in  quali  condizioni  gene- 
rali e  con  quali  conseguenze  sociali  si  svolge  il  fenomeno  economico.  Essa 
poteva  quindi  forse  meglio  essere  collocata,  come  parte  prima,  subito  dopo 
r  introduzione,  costituendo  in  realtà  piuttosto  una  propedeutica  alla  scienza 
economica,  che  non  parte  integrante  di  essa.  —  Le  altre  due  parti  com- 
prendono, con  maggior  brevità  e  salvo  differenze  secondarie,  le  materie, 
che  nei  consueti  manuali  si  dividono  in  tre  gruppi,  colle  indicazioni:  pro^ 
dutione,  circolazione,  distrOmzione  della  ricchezza,  mentre  al  consumo  il 
Ck>hn  non  assegna  sede  speciale;  ne  tocca  qua  e  là  di  passaggio  e  secondo 
le  opportunità. 

Esaminiamo  ora  alcune  delle  dottrine  fondamentalL 

n  Gohn,  eletto  e  temperato  ingegno,  non  ha  respinte  le  teorie  del- 
l'economia  classica,  gettando  superbamente  il  discredito  su  un  secolo  di 
studi  severi  e  profondi,  per  quanto  difettosi  talora  pel  metodo,  talora  per 
la  tendenza.  Egli  invece,  partendo  dal  già  discusso  ed  in  parte  accertato, 
cerca  di  procedere  innanzi,  modificando  l'antica  teoria  con  costante  ri- 
guardo ai  principii  dell'etica  e  del  diritto,  e  cosi  non  trascurando  mai 
l'aspetto  morale  ed  antropologico  delle  questioni  economiche.  Qui  sta  la 
novità  dell'opera  sua.  Mentre  il  Wagner  finora  non  ci  ha  dato,  secondo, 
le  nuove  dottrine,  che  una  elaborazione,  sia  pure  ampia  e  dottissima,  dèlie 
nozioni  fondamentali  (1),  il  Cohn  applica  il  criterio  morale  allo  esame 
di  tutto  il  sistema  della  economia  sociale. 

Economia  pel  Cohn  è  l'attivazione  della  ragion  pratica  rispetto  alle 
cose,  che  sono  limitate  in  relazione  al  bisogno  nostro  di  un  compimento^ 
estemo  della  vita  individuale.  A  ciò  provvede  il  lavoro,  attività  derivante 
da  impulso  psicologico,  della  quale  il  lavoro  economico  forma  una  speciale 
categoria,  cosicché  anche  per  quest'ultimo  valgono  le  stesse  condizioni  morali, 
che  per  il  lavoro  in  genere  :  o  per  meglio  dire,  siccome  il  lavoro  avente  uno 
scopo  economico  non  basta  per  so  al  miglioramento  della  personalità  umana, 
cosi,  pur  costituendo  un  mezzo  necessario  alla  vita,  si  deve  sempre  consi- 
derarlo in  quanto  è  strumento  a  piti  alti  seppi  di  coltura.  Se  il  principio 


(1)  AUgemeine  oder  theoretisehe  VclhnairtìuehaftiUhre.  1.9T  Thoil:  Grundlegung 
(he  Aa6).  Leipsig  1879. 
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del  minimo  mezzo  vale  rispetto  air  uso  delle  cose,  non  deve  essere  criterio 
per  r  uso  del  lavoro  umano.  Dall*  aspetto  economico  questo  rappresenta 
un  sacrifizio,  e  quindi  tanto  più  elevato  sarà  il  grado  della  coltura,  quanto 
più  il  compiere  il  lavoro  economico  sarà  privo  di  cattive  conseguenze  nella 
salute,  nella  istruzione,  nella  condizione  morale  e  giuridica  di  chi  vi  at- 
tende, e  gioverà  a  rialzarne  la  dignità  individuale  e  sociale. 

Tale,  se  ben  lo  abbiamo  compreso,  è  il  punto  di  partenza  del  Cohn, 
che  pone  co^  la  personalità  umana  di  fronte  alla  natura,  e,  come  già  da 
oltre  un  quarto  di  secolo  aveva  fatto  molto  bene  lo  Schàffle  (1),  subor- 
dina il  concetto  del  valore,  dei  beni,  della  ricchezzai  ecc.,  all'uomo,  con- 
siderato come  il  centro  della  vita  economica,  la  quale  deve  tendere  al  be- 
nessere fisico  intellettuale  morale  di  quello,  pur  essendo  egli  stesso  un 
fattore  della  produzione. 

Studiandolo  appunto  da  questo  aspetto,  il  Cohn  accetta  la  dottrina 
malthusiana  della  popolazione,  e  riconosce  che  nella  legge  di  natura  non 
esiste  armonia:  vi  è  soverchia  produzione  di  germi,  quindi  lotta  spietata 
per  resistenza:  la  salvezza  non  può  venire  che  dalla  ragione,  della  vo- 
lontà, dalla  coltura  morale,  le  quali  sole  possono  efficacemente  frenare  1*  au- 
mento della  popolazione. 

n  Cohn  di  qui  procede  ad  una  teorìa  ingegnosa  ed  in  parte  nuova  dei 
bisogni  della  popolazione.  I  bisogni  originarii  dell'uomo  allo  stato  di  natura 
vengono  raffinati  dalla  progrediente  coltura,  la  quale  alla  sua  volta  genera 
nuovi  motivi  di  attività  e  bisogni  nuovi,  che  erano  ignoti  all'uomo  primitivo. 
Se  in  questa  molteplicità  quantitativa  e  qualitativa  dei  bisogni  si  attua  un 
ordine  ragionevole,  una  gradazione  razionale,  si  ha  impulso  ad  una  sana 
attività,  ad  un  incremento  morale  della  società:  se  invece  prevale  il  di- 
sordine (l'avidità  del  lucro,  la  prodigalità,  il  lusso,  ecc.),  allora  si  hanno 
elementi  di  perturbazione,  da  una  parte  la  sfrenata  caccia  alla  ricchezza 
ed  il  suo  abuso,  dall'altra  il  vizio  e  la  miseria  cronica,  e  quindi  un  ec- 
citamento, una  commozione  soverchia  in  tutta  la  compagine  sociale.  Qua- 
lunque sia  il  risultato  ultimo,  è  di  qui  che  si  scorge  quanta  importanza 
abbia  l' elemento  economico  nella  vita  sociale  :  ogni  aumento  di  coltura 
ha  per  condizione  il  soddisfiacimento  di  un  aumentato  bisogno  di  beni  eco- 
nomicL  Quanto  imperfetto  rìesciva  quindi  ogni  studio  sulla  storia  dei  po- 
poli civili,  quando  si  ignorava  l'efficacia  di  quell'elemento!  E  qui  ap- 
parisce pure  r  importanza  decisiva  della  condizione  economica  sulla  vita 
delle  classi  sociali:  per  la  classe  lavoratrice  specialmente  la  vita  intema 
si  migliora  soltanto  col  crescere  quantitativo  e  qualitativo  del  bisogno  di 
beni  estemi,  e  il  crescere  di  tale  bisogno  e  il  costante  tentativo  di  sod- 
dis&irlo  è  in  essa  segno  di  crescente  coltura.  Tutto  sta  nel  saper  graduare 
e  soddisfare  razionalmente  e  questo  e  gli  altri  bisogni,  nel  che  l'esempio 
delle  classi  superiori  può  essere  molto  salutare. 

Nella  teorica  del  lavoro,  il  Cohn  mette    in  rilievo  molto  opportuna- 


(1)  Vedi  il  bel  saggio:  Memeh  und  Out  in  der  VolkmoirthMhaft^  pabblicato  nel 
1861  ed  ora  riprodotto  nei  Getammeìte  AufscUge^  voi.  I  (Tabingen,  1885),  p.  158  segg. 
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mente  V  influenza  del  momento  psichico  sulla  efficacia  qualitativa  e  quanti- 
tativa di  esso,  nuovo  elemento  da  studiarsi  in  aggiunta  agli  altri  (come  la 
libertà  personale,  V  adeguata  rimunerazione,  la  istruzione,  la  sanità)  e 
che  in  certo  modo  li  riassume,  perchè  in  tanto  la  forza  di  lavoro  ottiene 
il  massimo  effetto,  in  quanto  le  accennate  circostanze  generano  la  volontà,  ' 
il  desiderio,  il  piacere  del  lavoro.  Il  che  giustifica  anche  quei  provvedi- 
menti legislativi,  che  sono  diretti  a  creare  nell*  operaio,  rispetto  al  lavoro, 
questa  condizione  d'animo.  Cosi  pure  si  resta  disposti  a  non  inneggiare 
con  soverchio  ottimismo  alla  divisione  del  lavoro,  che  solo  in  tanto  ap- 
pare legittima  in  quanto  raggiunge  quello  scopo  economico  e  morale  ad 
un  tempo,  mentre  riesce  dannosa  quando  priva  l'operaio  di  quella  forma 
di  lavoro,  che  sola  si  appartiene  ad  una  vita  bene  spesa,  che  gli  assicura 
una  vera  sanità  morale,  che  glie  lo  fa  sembrare,  non  una  pena,  ma  una 
soddisfazione. 

Cod  ci  sembra  che  opportunamente,  nella  teorica  del  capitale,  abbia 
il  Cohn  insistito  sul  seguente  punto:  che  esso  si  presenta  come  una  forma 
speciale  —  la  forma  economica  —  di  un  fatto  generale  nella  cultura 
umana.  Ogni  evento,  ogni  processo  si  riannoda  al  passato,  è  la  succes- 
sione del  progresso  anteriormente  compiuto:  rompete  la  continuità  e  manca 
r addentellato  per  procedere  innanzi  II  capitale,  figlio  del  passato,  assi- 
cura r  avvenire  producendo  la  continuità  nella  vita  economica,  ed  è  quindi 
condizione  sine  qua  non  di  ogni  ulteriore  svolgimento.  Cosi  il  principio 
è  salvo,  è  inespugnabile:  resistenza  del  capitale  è  in  modo  assoluto  giu- 
stidcata:  si  potrà  soltanto  (e  qui  la  critica  ò  legittima)  impugnare  qual- 
che forma  di  capitale  nella  sua  origine  storica  e  nella  sua  distribuzione 
giuridica,  e  deplorare  i  dannosi  effetti  di  una  sua  soverchia  concentrazione. 

Non  possiamo  seguire  il  Cohn  nella  parte  dell'opera  sua  che  tratta 
della  formazione  della  vita  economica,  ove  esamina  la  influenza  delle  con- 
dizioni morali,  sociali,  politiche,  in  mezzo  alle  quali  si  svolge.  In  tale  ma- 
teria i  principii  fondamentali  della  nuova  scuola  ebbero  già  un  insigne 
espo8Ìtoi*e  nel  Wagner  (1),  benché  la  trattazione  del  Cohn  sia  originale 
nella  disposizione  e  da  un  certo  aspetto  più  larga  e  più  completa,  mentre 
pure  è  più  densa  e  compresa  in  molto  minor  spazio.  Preferiamo  quindi 
fermarci  sull'  ultima  parte  relativa  alle  manifestaiioni  o  procedimenti 
(Vorgànge)  della  vita  economica^  accennandone  alcuni  punti  salientL 

Nella  teoria  della  produzione  (i  cui  fattori  già  nella  prima  parte  egli 
esaminò,  chiamandoli  gli  elementi  della  vita  economica,  e  che  qui  egli 
studia  nelle  sue  forme),  il  Cohn,  avvertendo  come  oggigiorno,  pur  non 
essendo  cessata  la  produzione  familiare,  destinata  al  diretto  consumo  del 
produttore,  prevalga  la  produzione  per  lo  scambio,  pone  in  evidenza  come 
il  diritto  odierno,  i  mezzi  di  comunicazione  e  trasporto,  e  la  nuova  te- 
cnica abbiano  creato  il  mercato  nel  senso  elevato,  comprensivo,  della  pa- 
rola, faticoso  prodotto  di  lunga  preparazione  storica,  grandioso  istituto 
della  vita  economica  odierna.  Il  Cohn  al  parer  nostro  fece  bene  a  met- 


(1)  Vedi  r  opera  citota  nella  nota  a  pag.  S09. 


Digitized  by 


Google 


302  UN  NUOVO   TRATTATO   DI  ECONOMIA   SOCIALE 

tere  in  prima  linea  questo  concetto,  trascurato  da  altri  economisti,  senza 
il  quale  T  organismo  economico  della  società  moderna  non  si  potrebbe 
comprendere  e  spiegare,  tantopiù  da  che  essa  si  svolge  non  più  soltanto 
sul  mercato  locale  e  nazionale,  ma  sul  mercato  mondiale.  Alla  creazione 
del  mercato  parteciparono  le  tre  forme  fondamentali,  i  tre  rami  della  pro- 
duzione, agricoltura,  industria,  commercio,  i  cui  caratteri  vengono  dal- 
l'autore determinati,  compiacendosi  a  ragione  di  tratteggiarne  più  parti- 
colarmente le  conseguenze  sociali  e  morali. 

L' agricoltura  e  V  industria  progredienti  hanno  creata  nuova  massa 
di  mezzi  di  sussistenza  e  resa  possibile  cosi  una  maggior  copia  di  vita, 
di  esistenze.  Ma  l'agricoltura  tende  a  diffondere  la  popolazione  su  tutto 
il  territorio,  l'industria  a  concentrarla  in  pochi  punti:  la  prima  dipende 
dalla  natura  estema,  e  l'uomo,  che  l'esercita,  deve  subirne  gli  influssi  e 
subordinarsi  ad  essa,  la  seconda  tende  invece  a  padroneggiarla,  a  domi- 
narla, a  renderla  suo  strumento:  quella  educa  l'elemento  conservatore, 
questa  il  progressivo.  Mentre  si  completano  a  vicenda  nell'ordine  economico, 
completano  anche  l'esistenza  dell'  uomo,  destando  in  lui  un  alto  interesse 
morale  alla  produzione,  il  quale  sta  al  disopra  del  semplice  tornaconto.  Il 
commercio  invece,  che  distribuisce  i  prodotti  di  entrambe,  che  loro  for- 
nisce il  denaro,  che  trasporta  ed  assicura  persone  e  merci,  ò  la  forma 
tipica  del  tornaconto,  si  ispira  esclusivamente  a  questo,  e  quindi,  nono- 
stante la  sua  importanza  materiale,  manca  di  quella  grandiosa  attrattiva, 
di  quelle  qualità  morali,  che  sono  inerenti  agli  altri  due  rami  di  pro- 
duzione. 

Nella  teoria  del  valore  e  del  prezzo  il  Cohn,  invece  di  limitarsi  alle 
arìde  analisi  dell*  offerta  e  della  domanda  e  via  dicendo,  ha  voluto  tener 
conto  dei  poderosi  elementi  sociali,  che  nell'odierna  economia  hanno 
grande  influenza  sui  prezzi,  come  la  consuetudine,  la  speculazione,  la  ré- 
clame^  la  vendita  al  pubblico  incanto,  i  prezzi  fissi,  la  concorrenza,  le  as- 
sociazioni dei  produttori,  i  monopolii,  o  simili,  circostanze  tutte,  il  cui 
studio  imprime  nuova  vita  ad  una  materia,  ove  la  scuola  classica  ^  pur  non 
contestandole  indagini  di  molto  pregio  —  tendeva  troppo  a  trovare  nulla  più 
che  un  meccanismo  moventesi  in  un  regime  ipotetico  di  libera  concorrenza. 

Nella  teoria  della  distribuzione  del  reddito,  fermandosi  a  quanto  il 
Cohn  dice  del  salario,  dobbiamo  dargli  lode  per  aver  difeso  Ricardo 
dall'ingiusta  accusa  di  aver  considerata  la  produzione  della  forza  lavoro 
come  soggetta  alle  stesse  regole  della  produzione  di  qualsiasi  merce,  cioò 
come  determinata  e  regolata  dalla  domanda.  Tale  dottrina  è  invece  di 
Adamo  Smith.  A  Ricardo  spetta  il  merito  insigne  di  aver  portato  in  que- 
sta materia  il  concetto  dello  standard  of  life,  del  tenor  di  vita,  e  quindi 
di  aver  impresso  a  tutta  la  teoria  del  salario  ^  il  quale,  essendo  prezzo  della 
merce  lavoro ,  secondo  le  logiche  conseguenze  della  dottrina  smithiana 
sarebbe  regolato  soltanto  dai  fattori  che  determinano  il  prezzo  delle 
altre  merci  ^  un  carattere  morale  e  sociale,  mostrando  che  si  deve  tener 
d'occhio  in  prima  linea  la  personalità  dell'  opengo  e  ricercare,  non  sol- 
tanto qual'  è,  ma  quale  dev'essere   l'altezza  del  salario  atta  a  render- 
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gli  possibile  una  esistenza  decorosa  e  degna  di  un  nomo.  La  diffe- 
renza fira  1*  uomo  e  i  prodotti  materiali,  le  merci,  è  il  cardine,  su  cui  deve 
posare  la  teoria  del  prezzo  del  lavoro  umano,  anche  non  negando  tutto 
dò  che  ha  di  comune  colla  generale  dottrina  dei  prezzi.  E  quindi,  anche 
nel  promuovere  una  maggior  efficacia  nella  prestazione  del  lavoro,  biso- 
gna procurar  di  avviarla  non  soltanto  verso  un  maggior  incremento  della 
produzione,  ma  anche  verso  un  maggior  incremento  della  coltura  a  be- 
nefizio della  classe  lavoratrice,  e  di  qui  trarre  criterii  per  giudicare  1*  op- 
portunità ed  utilità  della  legislazione  per  la  tutela  igienica,  morale,  in- 
tellettuale, economica  di  quella  classe. 

Non  fa,  né  è  nostro  intendimento  di  ri^sumere  tutta  Topera  del  Cohn: 
e  nella  interpretazione  di  alcuni  punti  della  sua  dottrina  forse  non  slam 
neanche  riusciti  a  riprodurre  esattamente  i  suoi  pensieri.  In  ogni  modo 
a  noi  pare  un  forte  tentativo  di  trasportare  la  economia  sociale  dalle 
bassure  utilitarie  ad  una  concezione  alta  e  serena  delle  condizioni  etiche 
della  vita  economica.  Ciò  costituisce  il  suo  maggior  pregio,  e  Fautore,  a 
quanto  ci  sembra,  non  aspirava  ad  altro.  Se  si  dimentica  questo  precipuo 
intento  suo,  il  libro  apparirà  difettoso,  perchè  vi  mancano  le  pazienti 
analisi,  lo  studio  obbiettivo  dei  fatti.  È  un  ardito  lavoro  di  sintesi,  una 
splendida  teoria  filosofica  dell*  economia,  e  quindi  non  serve  punto  a  chi, 
novizio  nella  scienza,  vuole  averne  una  nozione  esatta  e  metodica.  Come 
libro  didattico  cede  di  gran  lunga  al  primo  volume  del  manuale  redatto 
da  alcuni  insigni  economisti  della  Germania  e  pubblicato  dallo  Schòn- 
berg  (1),  anche  considerando  quelle  sole  parti  che  corrispondono  pel  con- 
tenuto al  libro  del  Cohn  (2). 

Per  riassumere  il  nostro  giudizio,  vogliamo  servirci  di  un  confronto. 
Prendete  la  Storia  romana  del  Mommsen.  Chi  già  non  conosce  i  fatti 
della  storia  romana,  legge  vanamente  quell* opera:  ma  chi  lì  conosce, 
trova  nelle  sintesi  potenti,  nelle  audaci  pitture  dei  varii  periodi,  una 
gn^andiosa  intuizione  della  vita  di  quel  grande  popolo,  la  quale,  se  anche  ta- 
lora ò  troppo  soggettiva,  apre  orizzonti  nuovi ,  dà  ragione  dei  fatti  e  svela 
il  mistero  di  quelle  meravigliose  imprese,  di  quella  straordinaria  compagine 
politica.  Cosi  per  chi  ignora  le  faticose  indagini  speciali,  le  svariate  e  tal- 
volta intricate  soluzioni  dei  problemi  economici,  che  la  storia,  la  statistica, 
la  scienza  classica  ci  hanno  fomite,  il  libro  del  Cohn  rimarrà  oscuro  e 
privo  di  utilità.  Ma  a  chi  possiede  quella  preparazione,  recherà  alto  di- 
letto intellettuale  il  seguirlo  nelle  sintesi  vigorose  e  nel  modo  ingegnoso 
e  spesso  magistrale,  con  cui  riannoda  i  principii  generali  dell*  economia  ai 
fattori  psicologici  ed  etici  della  vita  della  società.  Cosi  considerato,  il  libro 
del  Cohn  prenderà  poeto  fra  i  più  eletti  lavori  della  Germania  contempo- 
ranea nelle  scienze  sociali,  tantopiù  da  che  possiede  splendore  di  forma,  se 
anche  qua  e  là  essa  possa  sembrare  alquanto  ricercata  od  astrusa. 
Carlo  F.  Ferraris 

(1)  Handbueh  der  poUtitehm  OekonomUf  herausgegeben  von  O.  flchSaktrf  •  Sta 
Auflage.  TflbingoD  1886  86. 

(2)  Sono  tpecUlmenta  i  capitoli  I-VI,  XI-Xll  del  volarne  primo  del  oiuto  Handbueh. 
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LA  MOBILIZZAZIONE  DELLA  PROPRIETÀ  FONDIARIA 

SECONDO  IL  SISTEMA  TORRENS 

fa  proposito  di  una  monografia  del  Prof.  Gide)  (1) 


1.  La  originalità  e  1*  importanza  dell*  intestato  sistema  che  riguarda 
ad  un  tempo  il  catasto  e  le  ipoteche,  cioè  a  dire  le  parti  attive  e  pas- 
sive della  proprietà  fondiaria,  rende  interessante  lo  studio  dell*  istituto 
che  prende  nome  dal  suo  Autore  e  di  cui  ci  ingegnammo  di  dare  un  con- 
cetto esatto  specialmente  dopo  avere  attentamente  studiata  una  pregievo- 
lissima  monografìa  su  quel  soggetto  pubblicata  dall*  illustre  Prof.  Carlo 
Gide  nel  1886  dal  quale  abbiamo  tratti  cosi  preziosi  lumi,  che  crediamo 
debito  nostro  farne  menzione  dichiarandolo  siccome  la  nostra  guida  prin- 
cipale in  questa  esposizione. 

2.  Per  conoscere  completamente  cotale  sistema  conviene  esaminarlo 
nei  suoi  tre  principali  elementi  e  cioè: 

a)  ImmatricoUuione,  b)  Trasferimenti,  e)  Costituzione  di  diritti  realù 
Prima  però  di  esaminare  partitamente  cotali  elementi,  ci  occorre  os- 
servare che  il  costituirsi  o  meno  sotto  il  regime  Torrens  è  facoltativo  pel 
proprietario,  il  quale  può,  volendo,  mantenervisi  estraneo,  rimanendo  sotto 
il  regime  comune  alla  proprietà  fondiaria  nei  rispetti  del  catasto  o  libro 
fondiario  comune.  Ciò  premesso,  esaminiamo. 

I. 
La  Immatricolazione* 

3.  Ogni  proprietario  che  vuole  porre  la  sua  terra  sotto  il  regime  che 
dal  nome  dell*  inventore  è  conosciuto  per  Torrens  e  legalmente  Real  Pro- 
perty act  (atto  di  proprietà  reale),  deve  prima  di  tutto  far  compiere  la 
pianta  o  mappa  che  dir  si  voglia  in  una  scala  determinata  dalla  legge  e 
fEurla  certificare  da  un  perito  brevettato.  Osserva  il  Gide  che  codesta  mappa 
è  molto  semplice,  la  divisione  della  proprietà  essendo  stabilita  in  Australia 
come  nella  più  parte  dei  paesi  nuovi  da  un  raggio  di  linee  geometriche. 

La  mappa  viene  corredata  dal  proprietario  con  una  dichiarazione  che 
indica  il  suo  diritto  dì  proprietà,  con  tutti  i  diritti  e  carichi  che  gravi- 
tano sull'immobile  e  di  cui  da  conoscenza.  Per  cotale  dichiarazione  fatta 
in  centro  provinciale  non  ha  duopo  il  proprietario  di  ricorrere  ad  un 
uomo  di  legge  (tutto  lo  studio  del  sistema  è  quello  di  fame  senza);  poi- 
ché ne  trova  le  formule  sia  ali*  Uffizio  del  registro,  che  presso  il  primo 


(l)  Questa  esposixione  fa  parte  di  un  libro  in  corso  di  pabblicasione  dello  scri> 
vente  coi  tipi  Dracher  e  Tedeschi  sulla  pereqaasione  fondiaria  giosta  la  legge  l.o 
Marte  1880. 
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cartolaio  che  troya,  e  sulle  formule  basta  riempia  gli  spazi  bianchi  e  vi  ap- 
ponga la  sua  firma,  facendola  certificare  da  un  testimonio,  si  noti  da  un  solo 
testimonio  (non  si  parla  di  not^jo,  che  anche  essi  sembrano  aboliti  da  quel 
felice  sistema)  per  inviare  poi  tutto  al  Direttore  del  Registro,  Registrar  Gene- 
raly  residente  nella  Capitale,  non  obbliando  di  unirvi  un  vaglia  postale  per  le 
spese  di  tutte  le  operazioni,  le  quali  spese  sono  ridotte  a  poche  lire.  Dal  che 
si  comprende  agevolmente  che  questo  sistema,  oltre  ad  essere,  come  dicem- 
mo, fiacoltativo,  restando  infatti  in  Australia  ancora  molte  terre  dello  Stato 
soggette  alla  legge  comune,  ha  il  carattere  di  Metropolitano  come  lo  quar 
lifica  il  Gide,  cioè  di  concentrare  tutte  le  operazioni  in  un  solo  Uffizio  ri- 
siedente nella  Capitale,  ove  naturalmente  funzionano  gì*  impiegati  più  abili. 

4.  Seguiamo  frattanto  il  ricorso  ^spedito  dal  proprietario  ail*  uffizio 
generale  della  Capitale. 

Quando  il  Direttore  ha  ricevuto  V  incarto ,  lo  confida  ad  uno  o  due 
giureconsulti  chiamati  esaminatori  del  titolo  esaminers  of  title,  con  inca- 
rico di  esaminare  i  titoli  di  proprietà,  con  tanta  cura  come  porrebbero 
se  avessero  ad  acquistare  la  proprietà  per  proprio  conto.  Essi  esaminano 
se  la  descrizione  deUa  proprietà  ò  fatta  seguendo  le  regole,  se  i  titoli  di 
proprietà  sieno  indiscutibili,  se  veruna  azione  per  evizione  sia  a  temersi. 

5.  Se  il  titolo  di  propriteà  non  è  abbastanza  stabilito,  la  domanda  è 
rigettata  ed  il  richiedente  non  ha  altro  diritto  che  di  richiedere  che  il 
Direttoi*e  del  Registro  dia  in  iscritto  i  motivi  del  suo  rifiuto,  e  se  i  mo- 
tivi non  gli  sembrano  buoni  può  citarlo  davanti  i  Tribunali  per  far  pro- 
nunziare r  ammissione  d'  uffizio  della  domanda.  Infine  lungi  dal  fare 
come  il  nostro  Conservatore  deUe  Ipoteche,  che  trascrive  od  inscrive  i 
contratti  tali  quali  gli  sono  consegnati,  il  Direttore  Generale  del  Regi- 
stro è  nel  sistema  Torrens,  quello  che  è  il  Conservatore  tedesco  Grund- 
buch  richter,  come  un  giudice  investito  del  potere  giudiziario.  É  per  tal 
qualità  che  il  Registratore  Generale  non  soltanto  deve  discutere  la  vali- 
dità del  titolo,  ma  ha  il  potere  di  far  comparire  davanti  di  so  sotto 
pena  di  un*  ammenda  che  può  elevarsi  a  lire  cento,  le  persone  che 
giudica  necessario  di  udire  e  deferir  loro  il  giuramento.  Se  al  con- 
trario i  titoli  sono  giudicati  indiscutibili,  i  verificatori  danno  avviso 
favorevole  al  Direttore  del  Registro  e  gli  indicano  solamente  secondo  i 
casi,  quali  sono  le  persone  che  conviene  avvisare  ed  i  termini  che  con- 
viene osservare.  In  oltre  se  il  valore  dichiarato  dal  proprietario  sembra 
non  rispondente,  il  Direttore  del  Registro  può  richiedere  la  produzione  di 
un  giudizio  peritale.  Dopo  di  ciò  il  registratore  fa  inserire  degli  annunzi 
nei  giornali  della  Colonia,  ed  anche  se  lo  giudica  necessario,  nei  giornali 
della  colonia  vicina  e  della  Metropoli.  Egli  invia  inoltre  degli  avvisi  no- 
minativi a  tutte  le  persone  più  o  meno  interessate  e  d' ordinario  ai  piH)- 
prietaij  vicini  per  significare  loro,  che  se  entro  un  determinato  termine, 
che  non  può  essere  minore  di  un  mese,  né  oltrepassare  i  tre  mesi,  non 
vi  ò  opposizione,  la  proprietà  sarà  classificata  definitivamente  sotto  il  re- 
gime del  Real  Property  Act  oà  il  titolare  ne  diverrà  proprietario  incon- 
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testabile.  Se  per  lo  contrario  sorge  una  opposizione,  viene  sospesa  la  im- 
matricolazione e  comunicata  la  cosa  al  richiedente;  e  la  operazione  non 
procede  se  non  quando  questi  ottenga  il  ritiro  della  opposizione  o  per  atto 
volontario  o  per  sentenza  passata  ingiudicata  ottenuta  dal  Tribunale.  Dopo 
di  ciò  si  dà  corso  alla  immatricolazione. 

6.  n  Direttore  del  Registro  compila  due  certificati  perfettamente  iden- 
tici. In  ciascuno  di  essi  fa  la  descrizione  dell'immobile,  non  soltanto  ri- 
ferendosi al  piano  annesso,  ma  riproducendo  il  piano  stesso  in  margine 
del  certificato,  il  quale  deve  indicare,  se  si  tratta  di  un  diritto  di  pro- 
prietà completo  o  limitato,  se  sia  stato  rilasciato  a  persona  capace  od 
incapace,  e  dair altro  lato  del  foglio  inscrive  tutti  i  carichi,  le  ipoteche, 
gli  affitti  ecc.  che  gravino  sulla  terra.  Egli  deve  avere  la  cura  di  lasciare 
un  posto  sufficente  per  menzionare  ulteriormente  tutti  gli  atti  che  pos- 
sano interessare  queir  immobile.  Di  quel  certificato  rilasciato  in  doppio, 
uno  viene  custodito  dal  Direttore  del  Registro  e  depositato  nell*  Uffizio ,  e 
riunito  in  una  filza  mobile  agli  altri  certificati  che  sono  rilasciati  dal 
medesimo  uffizio.  Essi  costituiscono  cosi  il  foglio  numerato  di  una  specie 
di  Registro  che  non  è  altrimenti  che  il  gran  libro  della  pix)prietà  fon- 
diaria. L*  altro  esemplare  dello  stesso  certificato  viene  rimesso  al  pro* 
prietario,  al  quale  serve  di  titolo.  Se  lo  stabile  è  colpito  da  usufrutto, 
il  quale  naturalmente  vi  si  trova  annotato,  il  certificato  (come  accade  dei 
titoli  di  rendita  pubblica  nominale  coll*annotamento  del  vincolo),  rimane 
in  possesso  dell' usufruttuario  perchè  possa  godere  il  suo  diritto.  Il  ti- 
tolo rilasciato  porta  il  numero  del  volume  e  del  foglio-  matricola  ove  si 
trova  inserito  il  certificato  corrispondente,  ali*  oggetto  di  rendere  tutte  le 
ricerche  pronte  e  £eu;ì1ì,  le  quali  non  sono  poi  indispensabili  a  farsi  poiché 
è  garantita  dallo  Stato  la  identità  del  certificato  coli*  altro  depositato  in 
uffizio.  Anzi  per  essere  più  sicuri  di  tali  uniformità  in  taluna  colonia, 
si  è  ricorso  alla  riproduzione  fotografica. 

7.  Ma  la  maggiore  importanza  di  cotale  certificato  gliela  dà  la  legge 
coli' art.  33  cosi  concepito: 

«  Tutti  i  certificati  regolarmente  timbrati  e  segnati  dal  Registra- 

>  tore  Generale  faranno  fede  giuridicamente  del  loro  contenuto  e  della 

>  loro  immatricolazione  e  faranno  prova  che  la  persona  che  vi  è  con- 
»  templata,  ò  realmente  investita  dei  diritti  che  in  essi  sono  specificati. 

8.  Se  il  certificato  viene  perduto,  il  proprietario  £el  una  dichiarazione 
al  Direttore  del  Registro  perchè  gli  venga  rilasciato  un  nuovo  titolo,  e 
gli  viene  rilasciato  a  due  condizioni,  che  il  rilascio  di  codesto  secondo 
titolo  sia  menzionato. nel  foglio  dell* originale  matricola,  che  cotale  rila- 
scio può  aver  luogo  soltanto  tredici  giorni  dopo  l'avviso  nella  Gazzetta 
Ufficiale  ed  in  un'altro  giornale. 

Traduciamo  dalla  citata  pregievole  monografia  del  Gide  la  seguente 
formula  del  certificato. 
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Australia  (Arma  reale)  del  S\id. 
N.  B.  In  testa  tì  ò  la  mappa  dello  Stabile. 
€  Conformemente  ali*  atto  di  vendita  N.^  560  in  data  15  Febbraio 
»  1859,  firmato  da  Adamo  Smitz,  di  Adamo  e  d' Adelaide,  negoziante,  pel 
»  quale  esso  è  investito  di  piena  proprietà  comunque  sottomessa  a  tutti  i 
»  diritti  reali  e  carichi  che  sono  indicati  a  tergo  di  queste  titolo  della 
»  terra  situata  nel  Hundred  de  Giare,  {contea  di  Clara^  costituente  la  parte 

>  Sud-ovest  della  sezione  numerata   136  nel  detto  Hundred,  e  formata 

>  tirando  una  linea  dall*  angolo  Nord-est  ali*  angolo  Sud-ovest  della  detta 
»  Sezione,  la  quale  terra  è  di  una  estensione  di  500  Ari  circa,  e  confinata 
»  nel  modo  che  apparisce  sul  piano  designato  in  margine  e  marcata  da 

>  una  linea  grossa.  La  detta  Sezione  numerata  136  è  rappresentata  sul 
»  pubblico  registro  del  detto  Hundred  e  depositata  all'Uffizio  del  Regi- 
»  stratore  Generale. 

>  La  detta  terra  era  stata  concessa  originariamente  il  21  Agosto  1858 
»  colla  vidimazione  e  sigillo   di  Sir  Richard   Grò  ver  Mac    Donnell,   Go- 

>  vernatore  Capo  della  detta  Provincia  come  risulta  dal  Laud  Grunt  Vrl. 
V,  foglio  7  ora  annullato. 

»  In  fede  di  che  io  ho  sottoscritto  col  mio  nome  ed  apposto  il  mio 
»  suggello  il  16  Gennaio  1859.  Il  Registratore  Generale. 
»  Segnato  Protocollato 
e  rilasciato  il  16  Gennaio  1859 
in  presenza  dalli 
W.  B.  T.  A.  > 

10.  I  vantaggi  che  presenta  codesto  titolo,  che  a  ragione  si  considera 
come  la  mobilizzazione  della  proprietà  fondiaria,  ognuno  li  comprende 
agevolmente  ed  è  ben  a  ragione  preferito  questo  sistema  di  duplicazione 
del  titolo  rilasciato  al  proprietario  nell* altro  che  rimane  all'uffizio  del 
Registro  che  permette  il  rilascio  di  nuovo  titolo,  presentando  cosi  un 
mezzo  legale  di  riproduzione  in  caso  di  perdita  e  di  confronto  nei  casi  di 
fìalsificazione.  Codesta  qualità  lo  rende  preferibile  al  certificato  semplice 
che  pure  si  rilascia  dopo  il  compimento  di  analoghe  formalità,  senza  il 
controllo  dell'Uffizio  generale  come  si  pratica  in  alcune  colonie  fra  le 
quali  Tunisi. 

Ma  altra  caratteristica  del  titolo  Australiano  è  la  garanzia  che  lo 
Stato  assume  della  sua  identità  e  del  suo  valore  giuridico,  ma  riferiamo 
in  proposito  le  parole  caratteristiche  del  Gide. 

€  Le  proprietaire  qui  a  son  titre  en  main  et  qui   a  été  enregistró 

>  n'  à  done  à  s' inquióter  de  rien  pour  le  passò,  et  ceux  qui  traitent  avec 

>  lui  comme  aquereurs  ou  préteurs  sur  hjppothèque  n'  ont  pas  à  s*inquié- 
»  ter  davantage. 

>  La  sicurité  est  complete  pour  le  proprietaire  comme  pur  les  tiers, 
et  e' est  là,  ou  le  sait,  le  grand  desideratum  de  tonte  organisation  fon- 
»  ciére,  de  tout  regime  hyppothecaire  >. 
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Non  possiamo  però  tralasciare  di  osservare  che  i  passaggi  di  proprietà 
in  Australia  non  possono  essere  che  pochi  poiché  la  ripartizione  delle 
terre  in  quella  colonia  data  da  un  decennio,  perciò  ne  riesce  più  facile  e 
spedita  la  dimostrazione. 

Ma  abbiamo  precedentemente  espresso  che  ci  saremmo  occupati  del- 
l' immatricolazione,  del  trasferimento  e  della  costituzione  dei  diritti  reali, 
epperciò  ora  ci  andiamo  ad  occupare  dei  trasferimenti. 

IL 

Trasferimento. 

11.  Quando  il  proprietario  che  è  inscritto  nel  regime  dell*  atto  Tor- 
rens  vuol  vendere  la  sua  terra,  comincia  da*  redigere  il  contratto  di  ven- 
dita e  a  tale  effetto  trova  sia  ali*  Uffizio  col  Registro  sia  in  un  negozio 
qualunque  di  stampati ,  le  formole  stampate  portante  le  clausole  più  usate 
dei  contratti  di  vendita.  Naturalmente  codeste  clausule  stereotipate,  non 
hanno  verun  carattere  di  obbligatorietà  e  le  parti  sono  libere,  se  lo  pre- 
feriscono, di  redigere  da  sé  il  loro  contratto  di  vendita  come  meglio  ad 
esse  aggrada.  Ma  Tuso  di  servirsi  di  quelle  formule  economizza  molto 
tempo  e  molte  spese,  e  e  chiunque,  per  poco  che  sia  istruito,  può  com- 
piere i  suoi  affari  senza  ministero  di  avvocati  e  di  notai.  Cosà  è  la  in- 
venzione del  Torrens,  e  cotale  esclusione  era  una  delle  sue  più  care 
aspirazioni.  «  Il  suffirà  a  un  homme  de  savoir  faire  une  règie  de  trots, 
»  (disait  il)  pour  pouvoir  désormais  gèrer  lui  méme  ses  affaires  >. 
Ma  continuiamo  la  esposizione  del  modo  con  cui  si  compiono  i  trasferi- 
menti, n  proprietario  pone  la  sua  firma  nella  linea  bianca  che  trova  in- 
dicata nella  formula  e  la  fa  certificare  da  un  solo  testimonio:  (curioso 
questo  istituto  della  testimonianza  con  un  solo  teste).  Per  verità  si  com- 
prende che  con  due  come  è  sempre  nei  nostri  istituti,  si  è  più  garantiti 
sebbene  la  frode  sia  sempre  possibile;  ma  ad  og^ni  modo  nel  sistema 
in  discorso  si  raggiunge  meglio  lo  scopo  della  desiderata  semplicità  e 
speditezza  nel  disbrigo  degli  affari.  Yeggiamo  come  si  compia  giuri- 
dicamente cotale  trasferimento.  11  venditore  o  1*  acquirente  unitamente 
0  separatamente  (il  più  interessato  è  naturalmente  1*  acquirente)  uniscono 
il  certificato  originario  del  titolo  al  detto  atto  di  trasferimento  ed  inviano 
il  tutto  al  Direttore  Generale  del  Registro,  che,  come  vedemmo,  risiede 
nella  Capitale.  Ciò  accade  quando  succede  la  vendita  totale  dello  stabile 
inscritto,  nel  qual  caso  il  Direttore  del  Registro  fa  la  menzione  di  tra- 
sferimento nel  foglio  originale  che  si  trova  nell*  uffizio  centrale,  vi  pone 
il  prezzo  della  vendita  e  redige  un  nuovo  certificato  al  nome  dell*  acqui- 
rente e  rimette  al  medesimo  il  fac-simile  del  nuovo  certificato.  Che  se  il 
proprietario  vende  una  parte  soltanto  dello  stabile,  allora  la  bisogna  di- 
venta più  complicata.  In  quel  caso  il  Direttore  del  Registro  apre  una 
nuova  partita  per  quella  parziale,  creando  un  nuovo  foglio  colla  mappa 
modificata.  Rilascia  ali*  acquirente  parziale  un  nuovo  c6i*tificato  riprodu- 
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cendo  fedelmente  il  nuovo  foglio  matrice  colla  nuova  mappa  in  margine. 
Quanto  poi  al  venditore  gli  offre  a  sua  scelta  o  di  riprendere  il  suo  cer- 
tificato vecchio  sul  quale  ben  inteso  si  trovano  inscrìtte  le  modificazioni 
che  subisce  1* immobile,  o  di  rilasciargli  un  nuovo  titolo  sul  quale  figu- 
rerà solo  la  restante  porzione  invenduta.  Riferiamo  le  parole  dello  stesso 
Torrens,  trascrìtte  nella  pregievole  monografia  del  Gide,  che  chiariscono 
r  organamento  dell*  Istituto. 

€  Quando  1* acquirente  di  una  terra  vorrà  venderla,  il  Registratore 
Generale  dovrà  anullare  il  titolo  originario,  e  rilasciare  ali*  acquirente  un 
nuovo  titolo  emanante  direttamente  dalla  Corona  come  il  primo.  Ciò  to- 
glierà corto  a  tutte  le  diflìcoltà  che  sono  inevitabili  oggi  per  ritrovare  il 
titolo  originario  a  traverso  della  schiera  numerosa  degli  acquirenti  che 
cronologicamente  succedono;  ed  in  luogo  di  avere  a  sfogliare  delle  mon- 
tagne di  carte,  noi  non  avremo  ad  esaminare  che  un  documento  semplice 
che  non  sarà  meno  valido  ed  indiscutibile,  poiché  esso  non  differirà  in 
nulla  dal  titolo  di  concessione  originaria  ». 

Queste  parole  scultorie  del  Torrens  dimostrano  uno  dei  piii-  evidenti 
vantaggi  del  suo  sistema  e  cioè  tanto  nelle  vendite  quanto  nelle  opera- 
zioni di  credito,  il  modo  cioè  con  cui  si  compie  1* esame  delle  prowe- 
nienze,  molteplici,  il  quale  sostanzialmente  è  fatto  dallo  Stato,  e  quello 
dell'esame  di  un  solo  titolo  ali* ultimo  intestato,  che  riassume  e  compe- 
netra tutti  i  passaggi  riveduti  dalla  consulenza  legale  dello  Stato.  Il  che 
tien  luogo  e  veci  delle  consulenze  legali  che  vuoi  negU  acquisti,  vuoi 
nelle  operazioni  di  credito,  sono  cogU  altri  sistemi  necessarie.  Il  lodato 
Gide  riassume  assai  bene  il  meccanismo  e  gU  effetti  di  questo  sistema,  e 
riportiamo  le  sue  parole: 

€  Les  choses  se  passent,  en  somme,  tout  a  fait  comme  le  tranfert 
dee  rentes  sur  1*  État  Le  certiflcat  nouveau  est  délivró  à  1*  acheteur  par  le 
service  des  titres  et  le  transfert  est  inseré  su  le  folio  du  grand-Uvre.  C*  est 
un  mécanisme  qui  nous  est  tròs  familier:  il  suffit  d*imaginer  qu*on  T  ap- 
plique aux  immeubles  pour  se  faire  un  idée  claire  du  sjsteme  Torrens  ». 
(V.  Gide  0.  e.  p.  22). 

12.  Dopo  di  ciò  vediamo  brevemente  come  si  compiono  i  cangia- 
menti nei  casi  di  morte  e  nei  casi  di  matrimoni.  Nei  primi  1*  erede  od  il 
legatario  dovrà  dirigere  una  dichiarazione  al  Direttore  del  Registro  col- 
r  attestazione  del  giudice  di  pace.  Vi  unirà  il  testamento  o  la  immissione 
in  possesso  della  eredità  e  tutti  i  documenti  propri  a  provare  la  sua  qua- 
lità di  erede.  Il  Direttore  del  Registro  fa  pubblicare  gli  annunzi  della 
successione  nei  giornali,  e  se,  trascorso  un  mese,  non  ha  ricevuta  veruna 
opposizione,  inscrive  1*  erede  od  il  legatario  in  luogo  e  veci  del  de  cijftis 
e  gli  rilascia  un  certificato  in  suo  nome.  Quanto  è  migliore  codesto  si- 
stema affidato  allo  Stato  per  lo  accertamento  dei  passaggi  di  proprietà 
che  non  sieno  i  certificati  di  notorietà  imperfetti  quando  non  sono  bu- 
giardi per  frode,  di  cui  si  contentano  i  nostri  istituti  di  credito  per 
stabilire  legalmente  i  passaggi  di  proprietà  pel  lasso  di  trent'anni 
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È  inutile.il  ripetere  le  censure  che  in  altre  occasioni  abbiamo  fatto 
su  codesto  modo  ibrido  di  constatare  legalmente  i  passaggi  di  proprietà; 
censure  che  non  possono  essere  scongiurate  se  non  dalle  riforme  al  nostro 
istituto  di  trascrizione,  ed  adottando  il  sistema  dalla  coordinazione  degli 
uflìzi  che  riguardano  la  proprietà  stabilare  in  modo  di  ottenere  i  sospi- 
rati effetti  dei  catasti  giuridici  probatori. 

m. 

La  costituzione  di  diritti  reali. 

Ora  veggiamo  come  si  compiano  le  costituzioni  d'ipoteca  ed  altri  di- 
ritti sugi*  immobili. 

Quando  un  proprietario  che  ha  messa  la  sua  terra  sotto  il  regime  del 
Beai  Property  Act  vuole  ipotecare  la  sua  terra,  cerca  fra  le  formolo,  già, 
come  dicemmo  in  yendita,  quella  che  riguarda  le  costituzioni  d'ipo- 
teche, ne  riempie  i  bianchi,  cioè  vi  scrive  i  nomi  delle  parti ,  la  somma 
prestata, •  la  misura  degli  interessi,  il  termine  del  pagamento,  appone  la 
sua  firma  e  la  fa  certificare'  da  un  testimonio.  Unisce  a  quell'atto  il  suo 
certificato  di  l'egistrazione  e  lo  trasmette  al  Dirattore  Generale  del  Re- 
gistro, il  quale  fa  menzione  dell*  iscrizione  ipotecaria  nel  foglio  matricola 
dell* immobile ,  ed  ha  cura  di  inscrivere  pure  la  data  e  Torà  dell* iscri- 
zione. Esso  riproduce  come  sempre  le  medesime  menzioni  dietro  il  certi- 
ficato di  proprietà  e  lo  rimette  nuovamente  al  proprietario,  e  così  la  ipo- 
teca viene  costituita. 

13.  Come  si  compie  la  cancellazione  dell*  ipoteca? 

n  debitore  fa  firmare  al  creditore  un*  atto  di  scarico  dietro  ali*  atto 
di  costituzione  che  nella  formula  si  trova  dietro  il  bianco  per  lo  scarico, 
fa  accertare  la  firma  con  un  testimonio  ed  invia  quell*  atto  ali*  uffizio  del 
Registro  accompagnato  sempre  dal  certificato  di  proprietà.  Nel  foglio  mar 
terìale  viene  fatta  menzione  della  cancellazione  e  vien  posto  un  timbro  di 
annullamento  sulla  menzione  di  iscrizione.  Se  il  titolo  rimane  soverchia- 
mente caricato  di  iscrizioni  e  cancellazioni,  il  proprietario  si  procura  un 
nuovo  titolo. 

Come  si  compiono  i  subingressi  nelle  iscrizioni  ipotecarie? 

Si  fa  un*  atto  di  cessione  del  credito  ricon*endo  alle  solite  formule 
che  si  trovano  pronte,  si  caricano,  si  rimettono  come  sopra,  e  se  vi  è  di- 
sponibile anche  il  certificato  di  proprietà  si  fanno  anche  in  esso  le  men- 
zioni, ma  questa  formalità  non  è  indispensabile,  poiché  può  dipendere 
dalla  mala  fede  del  proprietario  il  non  volerlo  lasciare.  Perciò  deriva  da 
questo  fatto  un'inconveniente  che  molte  volte  nei  titoli  non  si  possono 
conoscere  chi  sono  i  veri  titolari  dell'iscrizione,  i  quali  però  si  conoscono 
nel  Registro  Ufficiale. 

Chiudiamo  questa  esposizione  del  sistema  Torrens  con  un  quadro 
sinotico  dei  dieci  prmcipii  caratteristici  del  sistema  Torrens  che  tradu- 
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ciamo  letteralmente  dalla  pregieyole  monografia  più  volte  citata  dal  Prof. 
Gide,  che  costituiscono  il  decalogo  di  codesta  singolare  istituzione. 

1.^  Carattere  facoltatiyo  del  sistema:  Ubertà  per  tutti  i  proprietari 
di  adottarlo  o  di  attenersi  al  diritto  comune. 

2.®  Registrazione  obbUgatoria  di  tutti  i  diritti  che  possono  gravitare 
su  di  un*  immobile  cominciando  dal  diritto  di  proprietà  e  ciò  non  soltanto 
per  renderli  opponibili  ai  terzi,  ma  anche  per  costituirli  tra  le  parti. 

3.^  Garanzia  dello  Stato  di  fronte  a  proprietari  immatricolati  e  per 
contro  responsabilità  pecimiaria  dello  Stato  verso  gli  aventi  diritto,  nei 
casi  di  errori  commessi  nella  immatricolazione  e  nel  rilascio  dei  titoli. 

4.®  Pubblicità  reale  e  non  personale,  cioè,  istituzione  di  un  grande 
libro  fondiario  nel  quale  un  conto  si  trova  aperto  non  già  a  ciaachedun 
proprietario,  ma  a  ciaschedun  dominio. 

5.^  Rilascio  a  tutti  i  proprietari  di  un  certificato  che  serve  di  titolo 
e  rinnovabile  a  ciaschedun  cambiamento  di  proprietà. 

6.^  Facilità  per  tutti  i  proprietari  di  costituire  un  prestito  col  pegno 
della  sempUce  consegna  del  suo  titolo. 

7.®  Diritto  di  verifica  e  poteri  giudiziari  attribuiti  ai  funzionari  incar 
ricati  della  registrazione. 

8.^  Concentrazione  di  tutte  le  operazioni  relative  alla  registrazione 
nella  Capitale. 

9.  Estrema  modicità  dei  diritti  di  registrazione. 

10.^  Soppressione  di  tutte  le  solennità  nella  redazione  degli  atti  ed 
impiego  di  formule  stampate  pei  contratti  usuali 

Ognuno  vede  che  codesto  decalogo  contiene  la  sentenza  di  morte  dei 
notai  e  degli  uomini  di  legge.  È  questo  un  male?  Chi  scrive  noi  crede, 
sebbene  sia  un*  avvocato  esercente.  Se  non  che  la  soppressione  od  almeno 
la  grande  diminuzione  di  essi,  sarà  possibile  soltanto,  quando  la  orga- 
nizzazione giuridica  e  sociale  attuale  sarà  sostanzialmente  modificata  e 
quando  la  codificazione  civile  si  emancipi  da  tutta  quella  serie  di  inutili 
ceppi  che  essa  sanziona  pei  minori,  per  le  donne  nubili  e  maritate,  e  per 
le  doti,  i  quali  ceppi  non  si  trovano  nelle  colonie  attuali,  quale  TAustralia, 
ove  la  codificazione  ha  già  subito  la  sua  evoluzione.  Codesti  ceppi  furono 
già  stigmatizzati  da  un  genio  precursore,  Camillo  di  Cavour,  il  quale  nella 
relazione  sul  codice  dì  Commercio  Sardo,  scriveva  in  proposito:  €  chiudete 
una  porta  al  prodigo,  egli  ne  aprirà  cento  alle  sue  dissipazioni  >. 

Aronne  Rabbeno 
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La  crisi  della  Cassa  di  Risparmio  di  Casrliari. 

Non  possiamo  a  meno,  in  questa  cronaca  del  risparmio  in  Italia, 
di  toccare  di  un  ayyenimento  doloroso,  vogliamo  dire  la  crisi  della 
Cassa  di  risparmio  di  Cagliari.  Ci  piacerebbe  di  poterne  tacere,  perchè 
vorremmo  che  il  fatto  non  fosse  avvenuto,  o  che  fosse  di  cosi  poca  entità 
da  permettere  un  pietoso  silenzio;  e  perchè  anche  non  crediamo  che  sia 
ancora  giunto  il  momento  di  discorrerne  estesamente,  e  molto  meno  di 
dare  su  di  esso  giudizi  assoluti.  I  diritti  dei  depositanti  sono  stati  lesi 
enormemente.  I  reggitori  di  quella  Cassa  sono  accusati  dalla  voce  del 
pubblico,  ed  a  quanto  si  dice  anche  dalla  Magistratura  giudiziaria,  che 
procede  contro  qualcuno  di  essi.  P|rò  non  sono  ancora  condannati.  Sap- 
piamo che  gli  accusati  sono  sacri  alle  ragioni  della  giustizia,  e  che  men- 
tre la  Magistratura  giudiziaria  compie  i  suoi  procedimenti  e  tiene  in  so- 
speso le  sue  sentenze,  nessuno  deve,  passarle  avanti  e  pronunciare  giudizi 
avventati.  Ma  il  f&tto  è  troppo  grave,  perchè  si  possa  tacerne  del  tutto. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Cagliari  conta  32  anni  di  vita.  Il  suo  atto 
di  fondazione  porta  la  data  14  Dicembre  1844.  Fu  istituita  da  una  So- 
cietà di  azionisti  (o  patroni-fondatori)  in  concorso  del  Monte  di  Pietà. 
Fu  aperta  il  1^  Luglio  1845.  La  sua  ultima  situazione  dei  conti,  che  noi 
conosciamo  è  quella  del  30  Giugno  1886,  che  dà  le  seguenti  indicazioni: 

Da  un  lato: 

Patrimonio L.     1,315,429 

Depositi  a  risparmio >     8,648,476 

Simili  di  alti*a  natura »     1,052,714 

Debiti  diversi »      1,435,949 


Totale  del  capitale  amministrato  L.  12,452,568 
Dall'altro  lato: 

Mutui  ipotecari L.  47,500 

Simili  chiro-  i  a  Comuni,  Provincie  od  altri  corpi  morali  »  1,840,556 

grafari       f  a  privati »  56,670 

.    ^.  .      .     .  (  di   fondi    pubblici,   azioni  ed  obbligazioni 

^S'"'*'"          ^»  Società,  eoe 564,015 

P*H5"    ^  jj  Qj,^^  argento,  altri  effetti  preziosi  e  merci  »  580,826 

Conti  correnti  attivi »  1,613,289 

!  Cartelle  fondiarie »  541,671 

Buoni  del  Tesoro  ed  altri  titoli  di  deb.  pub.  »  79,347 

Obbligaz.  di  Prov. ,  Com.  ed  altri  Corpi  mor.  »  957,685 

Azioni  ed  obbligaz.  di  società  comm.  ed  ind.  »  250,000 

Cambiali  e  pagherò  o  vaglia  cambiari »  2,055,459 

Depositi  per  custodia,  cauzione  ed  altri »  425,351 

Beni  stabiU »  275,620 

Beni  mobili »  28,565 

Effetti  e  crediti  in  sofferenza » 

Denaro  in  cassa »  269,393 

Crediti  diversi »  2,866,621 


Tornano  L.  12,452,568 
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Ora  la  Cassa  di  risparmio  di  Cagliari  ha  sospesi  i  pagamenti,  ossia 
la  restituzioQe  ai  depositanti  del  loro  denaro.  Sono  nati  tumulti  popolari 
L*  Amministrazione  ne  è  stata  sciolta  per  Decreto  Regio.  Un  Commissario 
straordinario  è  stato  dal  Governo  inviato  a  reggerla  temporaneamente. 
Questi  deve  aver  trovato  un  disordine  gravissimo  e  degli  ammanchi  enor- 
mi, non  solo  perchè  lo  si  dice  da  tutti,  ma  per  il  fatto,  che  non  ha  po- 
tuto provvedere  a  che  la  Cassa  riprenda  i  rimborsi  dei  depositi  neppure 
nelle  più  piccole  proporzioni,  e  nemmeno  ha  potuto  dare  al  riguardo, 
con  un  avviso  al  pubblico,  la  promessa  che  ciò  sia  per  effettuarsi  in  un 
tempo  non  troppo  lontano.  E  ben  vero  che  un  altro  istituto  di  credito  di 
Cagliari  (il  Banco  agricolo  industriale)  prima  della  Cassa  di  risparmio 
sospese  i  pagamenti;  e  che  la  crisi  di  questa  fu  occasionata  dalla  crisi  di 
quello.  Però  il  disastro  della  Cassa  di  risparmio  è  troppo  grave,  perchè 
possa  essere  stato  causato  dalla  orisi  di  un  altro  istituto,  affatto  distinto. 
Non  può  essere  stato  da  questa  che  occasionato.  Lo  stato  di  crisi  nella 
Cassa  di  risparmio  di  Cagliari  doveva  essere  latente  da  lunga  pezza.  Ciò 
che  ora  succede  non  può  essere  che  la  conseguenza  di  uno  stato  di  cose 
impossibile  durato  troppo  a  lungo,  per  cecità  assoluta  di  chi  reggeva 
quell'istituto,  e  ne  sindacava  i  conti.  Nella  situazione,  che  abbiamo  ripro- 
dotta apparirebbe  che  la  Cassa  di  Cagliari  al  30  Giugno  1886  non  avesse 
un  centesimo  di  sofferenze  ^  e  lo  stesso  apparirebbe  nelle  situazioni  ante- 
riori, che  abbiamo  voluto  riandare  fino  al  31  Dicembre  1883!  Possono 
credersi  veritiere  indicazioni  simili?  E  nella  situazione,  che  abbiamo  ri- 
prodotta, può  ritenersi  chiaro,  che  mentre  vi  si  dice  che  la  Cassa  aveva 
investite  in  anticipazioni  contro  pegni  di  fondi  pubblici ,  azioni  ed  obbli- 
gazioni di  Società  ecc.  L.  564,015,  e  contro  pegni  di  oro,  argento,  altri 
effetti  preziosi  e  merci,  altre  L.  580,826,  vi  si  dica  poi  che  essa  non  aveva 
di  depositi  per  custodia,  cauzione  ed  altro  se  non  che  L.  425,351  ?  Se  essa 
non  aveva  per  cauzione  qualche  cosa  di  un  valore  equipollente  ali*  am- 
montare dei  suoi  crediti,  che  si  asseriscono  cautati  da  pegni,  ed  anzi  di 
un  valoi-e  maggiore,  potevano  con  verità  dirsi  quei  crediti  cautati  da 
pegni?  Supponiamo  pure  che  le  merci  avute  in  pegno  fossero  presso  terzi 
e  quindi  non  dovessero  figurare  presso  T  istituto.  Ma  la  cifra  data  come 
rappresentativa  dei  depositi  per  cauzione,  non  basta  a  coprire  neppure 
le  sole  anticipazioni  su  titoli,  che  non  è  ragionevole  suppome  potessero 
essere  dati  a  terzi  da  custodire.  E  non  sembra  una  cifra  da  richiedere 
schiarimenti  quella  di  L.  2,866,621  di  crediti  diversi?  E  le  situazioni  ante- 
riori a  quella  da  noi  riprodotta  non  sono  da  essa  sostanzialmente  diffe- 
renti. Ora  che  nessuno  dovesse  sospettare  di  niente,  nò  fra  quelli  che  erano 
fuori  dell'istituto  con  qualche  dovere  e  qualche  interesse  di  vigilare  su 
di  esso,  né  fra*  quelli  che  vi  erano  dentro  moralmente  e  civilmente  respon- 
sabili del  suo  procedere?  Supponiamo  pure  una  cod  incredibile  cecità  in 
molti  ;  supponiamo  il  dolo  in  pochissimi.  Ma  qui  cecità  e  colpa  e  dolo  mal 
si  distinguono.  E  chi  è  cieco  dell*  intelletto  non  deve  andai*e  a  reggere  un 
istituto  destinato  a  raccogliere  i  risparmi  del  popolo,  i  quali  vogliono  e&- 
VoL  n.  22 
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sere  sacri.  Ma  abbiamo  premesso  di  non  voler  dare  giudizi  assoluti  e  per- 
ciò tronchiamo  il  discoi*so.  Riprenderemo  il  doloroso  tema,  quando  sarà 
fatta  un  pò  più  di  luce. 

RIVISTA  DEL  CREDITO  POPOLARE 

Sommarlo.  —  n  credito  agrario  e  le  banche  popolari  della  Sicilia.  —  Il  Congresso 
delie  società  cooperative  italiane  giudicato  in  Germania.  —  Il  XXYII  Congresso  delle 
Associazioni  cooperative  tedesclie.  —  Le  Casse  di  soccorso  per  gli  impiegati  delle  as- 
sociasioni  cooperative  tedesche.  —  La  Banca  delle  Associaiioni  tedesche. 

Congresso  delle  Banche  siolllane  per  il  credito  agrario.  —  Ap- 
pena promulgata  la  legge  del  23  scorso  gennaio  intorno  al  riordinamento 
del  credito  agrario,  la  Banca  PoiK)lare  di  Palermo,  con  provvido  pensiero, 
ha  promosso  una  adunanza  di  tutte  le  banche  siciliane  onde  intendersi  in 
una  azione  comune  a  beneficio  dell*  agricoltura  siciliana.  A  questa  adu- 
nanza intervennero  od  aderirono  21  istituti  di  credito  W  pui  18  banche 
popolari. 

11  Principe  di  Sant*Elia  aprendo  la  seduta  del  28  febbraio,  esposti  i  bi- 
sogni dell*  agricoltura  siciliana  e  le  opportunità  di  trar  profitto  dalla  nuova 
legge  concludeva:  <  A  questo  nobile  e  grandioso  compito  è  bello  coope- 
rino gli  istituti  che,  sorti  raccogliendo  i  modesti  capitali  ed  i  piccoli  ri- 
sparmi, U  volgono  ora  a  migliorare  la  coltura  della  terra,  ad  aiutarne  la 
trasformazione  e  ad  aumentarne  la  produttività.  E  sarà  questo  un  altro 
trionfo  della  democrazia  del  credito,  la  quale  ha  rinvigorito  T  organismo 
economico  della  Nazione,  migliorando  le  condizioni  che  erano  fatte  al  la- 
voro e  ali*  intelligenza  ». 

Nella  tornata  del  1.^  marzo  fu  approvato  di  stabilire  un  consorzio 
tra  le  banche  siciliane  allo  scopo  di  esercitare  il  credito  agrario  confor- 
memente alla  legge  23  gennaio  1887.  n  Consorzio  ha  per  titolo  :  Assoda^ 
zione  delle  banche  siciliane  per  V  esercizio  del  credito  agrario ,  avrà  sede 
in  Palermo,  funzioneranno  da  filiali  tutti  gii  istituti  consociati,  e  costi- 
tuirà un  ente  autonomo  indipendente  dagU  istituti  compartecipanti  ed 
amministrato  in  conformità  al  contratto  con  cui  si  costituisce.  11  capitale 
verrà  formato  dalle  somme  che  ogni  singolo  istituto  assegnerà  per  Te- 
serdzio  del  credito  agrario.  Le  spese  fatte  nell*  interesse  dell*  associazione 
saranno  sostenute  dagli  istituti  consorziati  in  proporzione  al  capitale  con- 
fetto, ad  ogni  istituto  spetteranno  gli  utili  delle  proprie  operazioni 

n  consorzio  sarà  rappresentato  da  un  Consiglio  generale  formato  dai 
rappresentanti  degli  istituti  consociati  che  avranno  assegnato  una  somma 
non  inferiore  a  Lire  20,000;  sino  a  Lire  50,000  si  avrà  un  rappresentante, 
al  di  là  di  questa  somma  si  avrà  diritto  ad  un  rappresentante  per  ogni 
50,000  lire  dì  capitale  assegnato:  nessun  istituto  potrà  per  altro  avere  mai 
più  di  cinque  rappresentanti.  Il  Consiglio  generale  nomina  ogni  anno  un 
Presidente,  due  Vice-Presidenti,  un  Segretario  ed  un  Vice-Segretario: 
questi  ultimi  due  potranno  essere  retribuiti,  gli  altri  esercitano  il  loro  uf« 
fìcio  gratuitamente.  Il  Consorzio  durerà  50  anni. 
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Intorno  ali*  ordinamento  di  qnesta  associazione,  ai  modi  ed  alle  forme 
con  cui  intende  raggiungere  il  suo  scopo  non  si  può  formulare  un  giu- 
dizio Ano  a  che  non  sia  compilato  il  regolamento  intemo  e  non  siano 
determinate  le  regole  e  T  indirizzo  generale  dell*  amministrazione  ed  i  rap- 
porti firat  r  amministrazione  centrale  e  gli  istituti  consociati,  le  quali  ma- 
terie devono  venir  regolate  dal  Consiglio  generale.  Ma  fin  d*ora  si  può 
affermare  che  il  concetto  di  associare  i  piccoli  istituti  di  credito  per  eser- 
citare il  credito  agrario  merita  i  più  grandi  elogi  e  toma  ad  onore  delle 
banche  siciliane  che  primo  lo  accolsero:  valga  il  loro  esempio  a  far  sor- 
gere consimili  consorzi  in  tutte  le  regioni  d*  Italia.  Codesti  consorzi ,  che 
avranno  certamente  T  appoggio  dei  maggiori  istituti  e  specialmente  dei 
benemeriti  banchi  di  emissione  e  delle  maggiori  casse  di  risparmio,  ser- 
viranno, meglio  forse  di  ogni  altro  espediente  a  risolvere  il  difficile  pro- 
blema del  credito  agrario. 

Sul  Congresso  delle  società  Cooperatire  tenuto  a  Milano  nello 
scorso  Ottobre,  vi  sono  due  articoli  nei  Blatter  fur  Genossenschaftstoesen 
del  12  e  19  Marzo  p.  p. 

In  essi  si  riassumono  le  notizie  tolte  dagli  articoli  pubblicati  dal 
Holjoak  e  da  altri  nei  giornali  italiani  e  stranieri,  e  si  conclude  che  il 
Congresso  riusci  in  complesso  pratico  ed  utile,  ma  che  la  federazione  da 
esso  deliberata  dovrà  di  necessità  abbracciare  solamente  la  società  di  con- 
sumo e  le  pochissime  società  di  produzione  poiché,  le  società  cooperative 
di  credito  hanno  già  una  propria  associazione. 

A  questo  proposito  Fautore  osserva  essere  grave  errore  il  non  con- 
siderare le  banche  popolari  italiane  quali  associazioni  cooperative ,  per- 
chè non  hanno  la  responsabilità  illimitata  e  non  sono  in  tutto  ordinate 
come  le  unioni  tedesche:  che  alcuni  vogliano  affermare  in  contrario  gli 
istituti  di  credito  popolari  italiani  sono  come  i  tedeschi  associazioni 
cooperative.  Abbiamo  ricevuto  i  verbali  del  XX  VII. 

Congresso  delle  Associazioni  cooperative  tedesche  tenute  a  Col- 
bag  dal  25  al  27  Agosto  p.  p.  le  cui  deliberazioni  furono  già  riferite  nel 
fascicolo  di  Gennaio  di  questo  Giornale. 

Anche  in  questo  congresso  lo  Schenck  ha  discorso  a  lungo  della  re- 
visione rilevando  quanto  grandi  ne  siano  i  vantaggi  e  come  accolta  con 
sempre  maggior  favore  delle  associazioni  e  dei  loro  soci.  I  rapporti  letti 
dai  revisori  nelle  adunanze  dei  gruppi  provinciali  giovano  a  metter  in  luce 
una  quantità  di  fatti,  ed  a  suggerire  preziosi  insegnamenti  ed  utili  inno- 
vazioni. Lo  Schenck  si  compiaque  assai  del  fatto  che  T  istituto  della  re- 
visione è  studiato  ed  apprezzato  ali*  estero  e  precisamente  in  Italia  e  cita 
alcuni  brani  della  lettera  con  la  quale  chi  scrive  gli  ha  chiesto  intomo  a 
questo  argomento  notizie  e  documenti,  che  egU  con  grande  cortesia  si  è 
affrettato  a  spedire  e  che  abbiamo  riassunti  in  questo  stesso  giomale  (fa- 
scicolo 1.®  anno  II). 

Le  Associazioni  di   consumo  vanno  sorgendo   sempre  piii  numerose 


Digitized  by 


Google 


316  RIVISTA  DEL   CREDITO   POPOLARE 

j 

nelle  campagne  e  ai  diffondono  in  tutte  le  parti  dell*  Impero  :  lo  Schenk 
rìvolg^e  un  caldo  appello  ai  cooperatori. tedeschi  perchè  mettano  tutta  la 
loro  attività  a  promuovere  associazioni  di  consumo  e  di  produzione  prin- 
cipalmente tra  le  classi  agricole:  <  T operaio  tedesco  può  trovare  ancor 
oggi  un  aureo  suolo  purché  batta  la  retta  via;  ma  gli  aiuti  non  devono 
venirgli  nò  mediante  la  tulela  dello  Stato,  nò  mediante  provvedimenti  ob- 
bligatorii,  egli  deve  cercarli  nella  coscienza  della  propria  forza,  nella 
unione  delle  forze  individuali  in  associazioni  libere,  può  hx)varli  mediante 
società  di  produzione  di  aquisto  e  di  consumo,  può  col  loro  mezzo  assi- 
curare la  sua  esistenza,  il  suo  progresso,  la  sua  attività  e  la  sua  indivi- 
dualità di  fronte  alla  potenza  della  grande  industria  ».  Ma  codeste  asso- 
ciazioni devono  combattere  contro  nemici  potenti.  Da  una  parte  lo  Stato 
vede  di  mal  occhio  queste  unioni  libere  di  lavoratori  e  fia.  ogni  sforzo 
per  sostituirvi  altre  unioni  poste  sotto  la  sua  tutela.  I  giornali  conservatori 
prendono  occasione  da  singoli  fatti  per  attaccarle  e  per  accusarle  di  ten- 
denze politiche,  qualche  volta  pubbliche  amministrazioni  eccitano  i  mae- 
stri ed  i  pastori  a  fondare  casse  di  prestiti  a  sistema  Raiffeisen,  delle  quali 
essi  devono  essere  i  direttori  ed  i  cassieri,  altre  volte  proibiscono  ai  mae- 
stri di  coprire  T  ufficio  di  amministratori  o  di  sindaci  nelle  associazioni 
di  consumo  ;  i  socialisti  di  stato  rinnovano  i  loro  attacchi  contro  le  unioni 
di  credito  che  accusano  di  fare  dell*  operaio  uno  schiavo  bianco,  di  ser- 
vire unicamente  agli  strozzini,  ai  vampiri  del  popolo.  D*  altra  parte  i  pio- 
coli  commercianti  cercano  in  ogni  modo  di  distruggere  f  magazzini  di 
consumo,  vogliono  che  sia  loro  proibita  la  vendita  dell'acquavite,  si  ob- 
bligano a  non  provvedersi  di  mercanzie  da  quei  commercianti  all'in- 
grosso che  sono  in  rapporto  d'affari  coi  magazzini  cooperativi. 

Che  lo  Stato  promuova  le  casse  a  sistema  Raiffeisen  poco  importa: 
già  altre  volte  lo  Schenck  ebbe  occasione  di  notare,  che  allorquando  i 
contadini  abbiano  imparato  e  conoscere  i  vantaggi  dell'associazione  e  del 
credito,  da  so  stessi  comprenderanno  quanto  sia  migliore  il  sistema  dello 
Schulze  che  quello  del  Raiffeisen;  fino  a  quando  siffatte  casse  vivranno 
sotto  la  protezione  dello  Stato  scarsa  assai  sarà  la  loro  efficacia  ed  effi- 
mera la  loro  esistenza.  Ma  ciò  che  ò  piti  grave  e  minaccioso  è  1'  aspra 
guerra  mossa  alle  associazioni  schulziane,  le  quali  sono  in  ogni  maniera 
offese  e  calunniate  e  si  vogliono  rappresentare  come  istituti  ordinari  di 
speculazione;  per  modo  che  alle  casse  Raiffeisen  si  accordano  le  più  grande 
agevolezze  fiscali,  mentre  si  negano  alle  unioni  sculziane. 

É  necessario  sostenere  vigorosamente  la  lotta:  lotta  della  libera  ini- 
ziativa contro  il  socialismo  di  stato,  lotta  degli  operai  contro  i  bottegai 
ed  i  piccoli  fabbricanti;  è  necessario  prepararsi  a  contrastare  la  indebita 
ingerenza  dello  stato,  a  combattere  ogni  legge  contraria  all'interesse 
delle  associazioni  fondate  sul  principio  dell'aiuto  di  so  stessL 

Le  brillante  parola  e  le  energiche  dichiarazioni  dello  Schenck  cui 
fece  eco  il  Parrisius,  furono  accolte  con  grandissimo  plauso  dal  CJon- 
gresso,  il  quale  a  voti   unanimi  approvò  una  serie  di   proposte  intese  a 
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ÒBTfi  air  Ufficio  centrale  dell*  Aasociazione  mezzi  e  facoltà  per  diffondere 
■empre  più  le  associazioni  cooperative  e  per  aiutarle  se  costrette  a  com- 
battere. 

Non  è  la  prima  volta  che  le  associazioni  fondate  dallo  Schulze  de- 
vono lottare  è  nota  a  tutti  T  opposizione  che  ali*  opera  di  questo  apostolo  fu 
mossa  dal  Lassalle  e  dalla  sua  scuola.  Ora  la  lotta  sarà  piU  aspra,  poichò 
il  prìncipe  di  Bismarck,  che  in  g^ran  parte  asseconda  le  teorìe  dei  socia- 
listi di  stato,  guida  a  sua  posta  con  mano  di  ferro  il  governo  di  tutto 
1* impero.  Ma  piti  potenti  sono  anche  i  seguaci  dello  Schulze;  il  popolo 
tedesco,  con  una  lunga  e  felice  esperienza,  ha  imparato  a  conoscere  il 
valore  economico  e  morale  dei  sodalizi  cooperativi  di  credito,  di  consumo, 
di  produzioni  sorte  dalla  sua  libera  iniziativa;  più  di  un  milione  di  la- 
voratori si  schierano  sotto  la  bandiera  innalzata  dallo  Schulze,  potènti 
interessi  sono  impegnati  a  difenderla. 

Per  fortuna  nostra  in  Italia  le  lotte  di  partito  e  di  scuola  economica 
non  turbano  lo  sviluppo  delle  istituzioni  cooperative:  e  se  nel  campo 
della  teoria  vi  possono  essere  dei  dissensi,  nessuno  vorrebbe  seguire  chi 
cercasse  di  recar  danno  ad  istituti,  come  le  nostre  banche  popolare ,  ^he 
co^  g^randi  benefizi  hanno  recato  e  recano  alle  classi  meno  abbienti  ed 
a  tutta  1*  economia  nazionale. 

Le  accuse  di  non  rispondere  allo  scopo  cui  si  intitolano,  di  nascon- 
dere ^spesse  volte  1*  usura  sotto  le  parvenze  del  credito  popolare ,  furono 
mosse,  come  alle  unioni  di  credito  tedesche,  anche  alle  banche  popolari 
italiane,  ma  le  accuse  si  spuntarono  innanzi  all'evidenza  dei  fatti,  ed  ormai 
tutti  sono  costretti  a  riconoscere  la  grande  utilità  di  queste  nostre  istitu- 
zioni, ed  a  tacere  davanti  alla  potenza  vera  e  sana  che  hanno  aquistato 
ed  al  favore  grandissimo  con  cui  sono  accolte  in  ogni  parte  del  nostro 


Un*  altra  deliberazione  del  Congresso,  non  meno  importante  di  quella 
che  abbiamo  riferito  più  sopra,  sembra  inspirata  dallo  stesso  bisogno  di 
raccogliere  tutte  le  forze  per  difendersi,  e  di  non  indebolirsi  con  lotte 
intestine  e  con  divisioni  che  non  hanno  ragioni  essenziali. 

Olà  altre  volte  lo  Schenck,  e  negli  ultimi  suoi  anni  anche  Schulze 
Delitzsch,  avevano  riconosciuto  che  la  forma  di  società  anonima  non  con- 
trasta ai  principii  ed  agli  scopi  delle  società  cooperative.  Nel  Congresso  del 
quale  discoriamo,  lo  Schenck  insiste  con  maggior  forza  su  questa  che  per 
noi  fa  sempre  verità  indiscutibile,  e  dimostra  la  necessità  di  non  ripu- 
diare quelle  società  che,  sia  per  1* estensione  assunta  dagli  affari,  sia  per 
il  timore  della  solidarietà,  sia  per  altre  speciali  ragioni,  hanno  stimato 
opportuno  di  assumere  la  forma  anonima.  Non  mancò  qualche  oratore 
che  ripetè  le  solite  vecchie  accuse  contro  le  società  anonime,  ma  vi  ri- 
sposero vittoriosamente  lo  stesso  Schenck,  il  relatore  sig.  Stòckel  (il  quale 
dichiarò  che  le  società  per  azioni  sono  come  le  associazioni  mezzo  per 
raggiungere  lo  scopo,  non  scopo  a  sé  stesse)  ed  altri  oratori,  ed  il  Con- 
gresso deliberava,  che  le  società  per  azioni  ed  in  accomandita,  le  quali  pro- 
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seguono  gli  stessi  scopi  delle  associazioni  di  industria  ed  economia  (cosi 
la  legge  germanica  chiama  le  associazioni  dello  Schulze),  possano  pren- 
der parte  ai  congressi  generali  ed  alle  riunioni  dei  gruppi  regionali  aven- 
dovi voto  consultivo. 

Nel  feiscicolo  di  gennaio  abbiamo  accennato  alla  Cassa  di  soeoorso 
per  gli  impilati  delle  assooiaiioni  tedesche  che  venne  fondata  in 
occasione  dello  stesso  Congresso.  Ecco  ora  le  linee  generali  di  questo 
nuovo  istituto. 

Scopo  della  Cassa  è  :  1*^  di  raccogliere  il  capitale  di  fondazione  neces- 
saria a  costituire  una  Cassa  di  pensioni  per  gli  amministratori,  impiegati 
ed  altri  agenti  delle  associazioni;  2^  di  soccorrere  queste  persone  od  i  loro 
sopraviventi  in  caso  di  bisogno.  I  mezzi  a  raggiungere  lo  scopo  sono:  P 
le  contribuzioni  annuali  dei  soci  (possono  essere  soci:  T  associazione  ge- 
nerale, i  gruppi  regionali,  le  singole  associazioni,  gli  amministratori,  gli 
impiegati,  gli  agenti  in  genero  di  queste);  2^  le  elargizioni  sia  annuali 
sia  eventuali  fatte  dalle  associazioni;  2^  i  doni,  i  legati  ed  altre  entrate 
straordinarie;  4^  gli  interessi  di  quella  parte  del  fondo  che  va  accumu- 
landosi. Delle  contribuzioni,  dedotte  le  spese  di  amministrazione,  la  metà 
è  destinata  a  formare  il  capitale  di  fondazione  della  Cassa  pensioni,  T  al- 
tra metà  al  massimo,  può  essere  distribuita  in  sussidi;  le  elargizioni  e  le 
altre  entrate  di  cui  ai  numeri  2,  3  e  4,  salvo  disposizioni  contrarie  da 
parte  dei  donatori,  sono  tutte  destinate  ad  accrescere  il  capitale  di  fon- 
dazione della  Cassa  pensioni.  Le  contribuzioni  annuali  sono:  di  J/^  per 
cento  degli  utili  netti  per  le  associazioni  di  credito,  e  V^^  per  mille  del- 
r importo  delle  vendite  per  le  associazioni  di  consumo,  e  produzione;  ma 
il  contributo  non  può  in  nessun  caso  essere  minore  di  10  marchi  (  1  marco 
=  lire  1.  25)  ne  maggiore  di  150  marchi.  Le  altre  associazioni,  i  gruppi 
di  associazioni,  ed  i  soci  personali  contribuiscono  nella  misura  che  vo- 
gliono, ma  non  per  meno  di  10  marchL  Diritto  ai  sussidi  hanno  gli  am- 
ministratori, gli  impiegati  ecc.  che  contribuiscono  personalmente  o  che 
sono  indicati  da  una  delle  associazioni  contribuenti. 

Quando  il  capitale  di  fondazione  abbia  raggiunto  300,000  marchi, 
r  assemblea  generale  dei  soci  deve  deliberare  se  si  debba  procedere  subito 
a  costituire  la  Cassa  di  pensionL  In  caso  afifermativo,  1*  assemblea  de- 
ciderà se  si  debba  continuare  a  raccogliere  un  fondo  per  qualche  altro 
scopo,  e  se  la  Cassa  di  soccorso  deve  continuare  o  venire  sciolta;  nel  qual 
caso  il  patrimonio  ancora  residuante  è  affidato  alla  Associazione  generale 
per  essere  da  essa  distribuito  in  sussidi  agli  amministratori  ed  impiegati 
bisognosi  delle  associazioni  singole  o  dei  gruppi  di  associazioni 

A  fine  di  render  più  facile  agli  amministratori  ed  agU  impiegati  delle 
associazioni  di  provvedere  alle  sorti  dei  loro  superstiti,  V  Associazione  ge- 
nerale, come  abbiamo  altre  volte  accennato,  ha  concluso  con  tre  società 
di  assicurazione  sulla  vita  (delle  quali  due  mutue  ed  una  per  azioni),  spe- 
ciali convenzioni,  mercè  le  quali  gli  amministratori  ed  impiegati  delle  as- 
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aociazìoni  fruiscono  di  speciali  vantaggi  nel  pagamento  dei  premi  e  nei 
patti  di  polizza. 

La  Banca  delle  assoeiaiioiii  tedesche.  —  Questa  Banca  è  una  società 
in  accomandita  sotto  la  ragione  sociale  S5rgel,  Parrisius  e  Ck)mp.  e  fu  fon- 
data già  da  molti  anni  per  iniziativa  dello  Schulze-Delitzsch  allo  scopo 
di  raccogliere  le  somme  esuberanti  delle  Associazioni  cooperative  e  di  far 
credito  a  quelle  che  difettano  di  capitali.  La  Banca  è  divenuta  in  breve 
un  istituto  potente  che  ha  la  sua  sede  principale  a  Berlino  ed  una  suc- 
cursale a  Francoforte  sul  Meno;  nel  1886  il  giro  degli  affari  sorpassò  un 
miliardo  di  marchi  (1  M.  =  L.  1.  25).  Ecco  il  bilancio  al  31  Decembre 
1886. 

Attivo 

Ck)nti  correnti  colle  Associazioni M.  4,736,828.44 

Conti  di  Giro »  362,826.79 

CJonti  correnti  coi  privati »  6,961,756.21 

Debitori  diversi »  3,556,810. 55 

Sovvenzioni »  1,899,047.54 

Prestiti »  26,425. 15 

Ca?sa  e  depositi  a  vista  presso  Banche »  1,035,917.30 

Cedole  da  esigere  ecc »  918,076. 92 

CambiaU »  8,200,794.74 

Valori  di  proprietà »  1,371,920.45 

»     in  riporto  e  da  consegnare  (dedotti  quelli  da  ricevere)  »  2,133,549. 47 

Immobili »  875,000.— 

MobiU »  14,774.03 


Totale  M.  32,093,727. 59 
Passivo 

Capitale M.  9,000,000.— 

Fondo  di  riserva >  913,000.  — 

Conti  correnti  colle  Associazioni »  6,359,706.74 

Conti  di  giro »  3,264,256. 43 

Conti  correnti  coi  privati »  2,124,754.02 

Conti  diver» »  1,933,375.71 

Prestiti »  1,741,052.69 

Accettazioni >  6,113,737.74 

Risconto >  37,145.50 

Dividendi  arretrati >  3,410. 40 

Dividendo  1886 »  600,000.— 

UtìU  riportati  al  1887 »  3,288.36 


Totale    M.  32,093,727. 59 


Ettore  Levi 
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8<MBUUrio.  —  La  prodiuione  del  framento  —  Gli  stadi  di  Gaetano  Cantoni  —  I 
fromenti  che  non  si  allettano  —  Il  Shiré/f  e  il  Noè  —  La  propaganda  di  Rastelli  — 
Troveremo  di  meglio  del  Noéf  —  Il  catalogo  di  cavalli  del  comm.  ing.  V.  S.  Breda  — 
Nagradf  Btwood'Medium  e  Ortmdmont  —  Cosa  sia  da  ripromettersi  dall'  iniziativa  del- 
ring.  Breda  a  vantaggio  dell'allevamento  equino. 

—  Sia  che  Y  agricoltore  italiano  si  renda  finalmente  un  conto  esatto 
della  vera  potenza  della  sua  terra,  sia  che  comincino  a  suonargli  amari 
ed  ii*risori  gU  eterni  confronti  fra  le  produzioni  nostre  e  le  inglesi,  sia 
infine  che  riconosca  necessario  di  trovare  nell*  aumento  della  produzione 
un  compenso  alle  cattive  condizioni  del  mercato  — >  il  fatto  sta  che  si  as- 
siste attualmente  a  una  serie  di  sforzi  non  si  sa  se  più  poderosi  o  piìi 
sapienti,  intesi  a  fieur  dimenticare  la  esig^tà  delle  nostre  vecchie  produ- 
zioni e  a  portarle  a  limiti  che  una  volta  era  follia  sperar, 

A  tout  seigneur  tout  honneur.  Senza  dubbio  il  primo  posto  fra  i 
banditori  della  salutare  innovazione  spetta  a  Gaetano  Cantoni,  il  dotto  di- 
rettore della  scuola  superiore  di  agricoltura  a  Milano.  È  molto  tempo  che 
egli  va  annunziando  la  possibilità  di  raddoppiare  il  prodotto  del  fru- 
mento, e  che  accudisce  alle  pazienti  esperienze  dalle  .quali  risultò  T  effi- 
cacia di  quel  miscuglio  di  concimi  che  ora  si  conosce  in  tutta  Italia  col 
nome  di  formala  Cantoni,  Senza  indagare  se  sempre  e  in  tutti  i  casi 
questa  sia  la  migliore  per  soddisfare  alle  esigenze  'del  grano,  è  innega- 
bile che  in  grazia  di  essa  si  ottennero  dei  risultati  sorprendenti  i  quali 
non  contribuirono  per  piccola  parte  a  generalizzare  e  ad  accentuare  le  aspi- 
razioni verso  gU  alti  prodotti,  verso  i  quali  l'agricoltura  razionale  si  sente 
necessariamente  ed  imperiosamente  attratta. 

Non  però  dai  soli  concimi  son  da  aspettarsi  quei  successi  coaà  lusin- 
ghieri che  seguirono  alle  raccomandazioni  di  Cantoni:  ma  henA  dalla  azione 
collettiva  di  parecchi  fattori,  uno  solo  dei  quali,  mancando,  attenua  sen- 
sibilmente la  felice  influenza  degU  altri.  E  cosi  la  diligente  preparazione 
del  terreno,  la  semina  a  file,  e,  a  primavera,  la  erpicatura,  la  zappatura  e 
la  cilindratura,  son  pratiche  che  una  volta  in  parte  non  si  conoscevano, 
in  parte  si  eseguivano  con  trascuratezza.  Adesso  invece  formano  elemento 
integrante  e  necessario  del  nuovo  sistema  di  coltivazione  intensiva.  Ele- 
mento integrante,  e,  più  ancora,  necessario,  ne  è  poi  la  scelta  di  una 
varietà  di  semente  che  possa  reggere  alle  forti  concimazioni  senza  al- 
lettarsi, perocché,  in  caso  contrario,  tutte  le  cure  destinate  a  provocare 
un  aumento  di  produzione,  avrebbero  un  effetto  diametralmente  opposto. 
Le  piante  si  svilupperebbero,  è  vero,  rigogliose  e  promettentissime ,  ma 
prima  di  giungere  a  maturanza,  oppresse  — >  quasi  a  dire  —  sotto  il  peso 
della  propria  magnificenza,  si  stenderebbero  sul  terreno  senza  poter  for- 
mare i  grani  o  formandoli  incompletamente.  Per  tal  modo,  tutta  T  ab- 
bondanza che  si  prevedeva,  si  risolve  in  abbondanza  di  paglia,  e  niente  più. 
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Non  ocooAre  spender  parole  per  dimostrare  la  importanza  di  questo 
punto.  Egli  è  piuttosto  da  felicitarsi  che  la  pratica  se  ne  sia  formata  già 
da  un  pezzo  itnMdea  esatta  e  sia  riescita  a  metter  la  mano  sopra  alcune 
varietà  che  possono  sopportare  impunemente  le  concimazioni  più  potenti, 
e  giovarsene.  Poiché  tutto  è  perfettibile,  ò  certo  che  da  nuovi  studi  e  da 
nuovi  tentativi  di  ibiidismo,  verranno  fra  non  molto  tempo  create  delle 
varietà  anche  superiori  a  quelle  che  oggidì  si  hanno  per  ottime:  ma  è 
certo  del  pari  che  fra  queste  hawene  qualcuna  che,  sebbene  estera,  si 
mostrò,  alla  prova,  capace  di  adattarsi  perfettamente  alla  nostra  economia 
rurale  e  della  quale  per  conseguenza  si  può  valersi  con  piena  fiducia. 

Finora,  che  si  sappia,  tutte  queste  varietà  ad  alto  prodotto  son  di 
provenienza  estera  e  di  creazione  italiana  non  ne  conosciamo  :  e  tutte  sono 
il  frutto  di  una  selezione  severissima  praticata  allo  scopo  di  renderle  adatte 
al  clima  ed  alle  condizioni  agricole  proprie  dei  loro  paesi  d*  origine.  Que- 
sti paesi  —  solo  pel  fettto  di  esser  tutti  più  settentrionali  dell'Italia  — - 
differiscono  per  moltissimi  rispetti  dal  nostro,  e  non  è  quindi  difficile  che 
&ccia  qui  prova  pessima  quella  varietà  istessa  che  là  produce  miracolL 
Perciò  non  è  poco  importante  V  essere  riesciti  a  metter  fuori  di  questione 
la  adattabilità  di  certe  razze  o  varietà  estere  al  clima  e  alle  condizioni 
italiane,  perocchò  altrimenti,  mancanti,  come  siamo,  di  varietà  indigene 
che  rispondano  alle  condizioni  necessarie  per  le  forti  produzioni,  non  po- 
tremmo certo  far  lunghi  passi  fuori  delle  produzioni  attuali,  che  sono,  lo 
si  sa,  tutt*  altro  che  abbondanti. 

Il  tipo  finora  più  perfetto  delle  nuove  varietà  è  il  Shireff  square 
headed.  In  più  occasioni  si  mostrò  di  una  produttività  favolosa.  L*  ultimo 
numero  degU  Annales  agronomiqttes  registrava  dei  prodotti  per  ettaro  di 
quintali  49.  62  a  Blarìnghem  e  di  52.  65  a  Wardrecques.  Poco  tempo  prima 
GatelMer,  presidente  della  società  agrìcola  di  Meaux,  era  arrivato,  pure 
per  ettaro,  a  quintali  56.  È  enorme  davvero!! 

Lo  Shireff  ha  sedotto  naturalmente  anche  degli  agricoltori  italiani  e 
sappiamo  esseme  state  f&tte  delle  prove  dalle  quali  sarebbe  risultato  che 
può  render  buoni  servigi  anche  qui  Prima  però  di  pronunciare  un  giu- 
dìzio definitivo  è  prudente  aspettare  che  le  prove  sieno  moltiplicate  ed 
istituite  in  circostanze  multiformi.  Certo  è  ad  ogni  modo  che  una  con- 
cimazione sapientemente  regolata  può  offrire  delle  facilitazioni  e  delle  gua- 
rentigie delle  quali  recenti  studi,  e  principalmente  quelli  di  loulie,  danno 
unMdea  chiara,  e  che  è  prudente,  o,  meglio  ancora,  indispensabile  non 
trascurare  se  si  vuole  conseguire  effettivamente  i  successi  preconizzati. 

Del  resto  non  è  solo  lo  Shireff  che  idealizzi  il  tipo  del  frumento  che 
non  alletta  e  che  produce  straordinariamente.  Potrà  essere,  in  via  asso- 
luta, H  migliore,  ma  in  attesa  che  si  definisca  la  questione  della  sua  adat- 
tabilità 0  della  sua  acclimatazione,  non  e* è  da  stare  oziosi  e  perdere  un 
tempo  che  può  essere  perfettamente  utilizzato  con  altre  varietà.  Sarebbe, 
per  conseguire  un  meglio  lontano,  privarsi  del  bene  presente,  e  condan- 
narsi, in  vista  d'un  avvenire  splendido  a  non   uscire  da  quelle  meschine 
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produzioni  a  cui  la  facilità  dell*  allettamento  preclude  ogni  possibilità 
d'elevarsi  oltre  a  limiti  brevissimi  e  che  sono,  indiscutibilmente,  la  ro- 
vina della  nostra  agricoltura. 

Se  molti  in  Italia  avessero,  non  diremo  la  abilità,  ma  la  pazienza  del 
maggiore  Hallet  e  dei  Vilmorin,  anche  qui  si  tenterebbero  degli  incrocia- 
menti  e  poi  sui  prodotti  di  questi  si  praticherebbero  delle  rigorose  sele- 
zioni in  modo  da  ottenere,  in  breve  tempo,  una  varietà  alla  quale  il  solo 
fatto  d' essere  di  creazione  italiana  costituirebbe  una  seria  superiorità  su 
tutte  quelle  che  fra  le  straniere  possono  parerci  le  migliori.  Il  compito 
non  sarebbe  difficile,  ma  lungo  e  di  riescita  incerta.  Ad  ogni  modo,  se 
riescita  vi  fosse,  se  ne  avrebbe  di  certo  compensi  lautìssimi  e  varrebbe 
dunque  la  pena  di  rischiare  un  pò*  di  tempo  e  di  pazienza  a  vantaggio  di 
questo  scopo  importantissimo.  I  successi  clamorosi  ottenuti  da  Vilmorin 
con  le  sue  nuove  varietà  (Lattei,  Lamed  ed  Aleph)  dovrebbero  essere,  ad 
ogni  modo,  un  incentivo  potente,  non  solo  perchè  mostrano  quanto  il 
pubblico  sia  grato  a  studi  di  questo  genere,  ma  anche  perchè  mostrano 
che  in  fin  dei  conti ,  il  successo,  se  non  è  tanto  comune,  non  è  nemmanco 
straordinariamente  raro,  come  molti  possono  credere,  e  che,  accingendo- 
visi  di  lena,  non  è  avventato  ripromettersi  qualche  risultato  utile. 

Una  delle  varietà  estere  delle  quali  più  si  parla  in  Italia  è  il  fru- 
mento bleu  0  di  Noè,  Ck)ltivato  largamente  da  qualche  anno  in  Lombar- 
dia dal  doti  Rastelli,  si  è  dimostrato  veramente  capace  di  resistere  alle 
forti  concimazioni  e  di  dare  prodotti  cospicui.  Rastelli  ha  avuto  la  buona 
idea  di  render  pubbliche  le  esperienze  a  cui  avea  accudito  e  le  conclu- 
sioni che  avea  potuto  trame,  e  trovò  presso  i  suoi  colleghi  la  piti  ampia 
fiducia,  n  Noè  perciò,  grazie  alla  onesta  ed  abile  propaganda  che  gli  venne 
fotta,  venne,  nell*  autunno 'scorso,  seminato  con  una  larghezza  tale,  quale 
mai,  crediamo,  è  stata  accordata  a  novità  qualsiasi. 

Noi  ci  attendiamo  tuttavia,  da  qui  a  qualche  mese  a  giudizi  enor- 
memente differenti:  perocché  dubitiamo  che  tutti  coloro  che  hanno  voluto 
sperimentare  la  nuova  varietà,  si  sieno  bene  penetrati  del  suo  vero  ca- 
rattere, il  quale  si  esprime  assai  piti  esattamente  dicendo  che  consiste 
nell*  utilizzar  bene  una  ricca  concimazione ,  piuttosto  che  nel  produr 
molto.  Imperciocché  la  produzione  che  si  ottiene  dal  Noè  è  bensì  copiosa, 
ma  solo  a  patto  che  sia  resa  possibile  offrendo  in  grande  quantità  alla 
pianta  gli  elementi  nutritivi.  Se  manca  questa  condizione,  non  solo  resta 
potenziale  la  produttività  del  Noè  —  (quale  resterebbe  la  produttività  di 
ogni  altra  varietà)  —  ma,  peggio  ancora,  si  ottiene  dal  Noè  meno  di 
quanto,  in  tali  circostanze,  avrieno  dato  le  varietà  comuni.  Però  anche 
dair  insuccesso  a  cui  molti  probabilmente  non  isfuggiranno,  deriverà  una 
lezione  sJedutarissima:  sarà  cioè  ribadito  il  vecchio  e  fondamentale  prin- 
cipio che  ex  nihilo  nihil  fit  e  che  per  ottenere  un  miglioramento  qual- 
siasi nella  produzione,  è  indispensabile  cominciare  dal  migliorare  le  con- 
dizioni della  coltivazione.  Il  qual  principio,  una  volta  che  gli  agricoltori 
se  ne  sieno  impossessati,  renderà  assai  piii  largo  il  campo  in  cui  possono 


Digitized  by 


Google 


RIVISTA  dell' AGRICOLTUKA  323 

rendere  utili  servigi  le  piante  o  le  varietà  nuove,  che  ora  restano  natu* 
ralmente  limitate  a  quelle  circostanze  — -  e  non  sono  molte  — -  che  lor 
costitnìscono  un  ambiente  adatto. 

Del  resto  non  sembra  che  il  Noè  debba  essere  T  ultimo  ideale  del* 
r  agricoltore  italiano.  Lasciando  stare  che  è  impossibile  assegnargli  il 
primo  posto  sotto  T  aspetto  della  produttività,  gli  costituisce  senza  fallo 
un  punto  di  scredito  la  molto  scarsa  produzione  di  paglia.  Né  scusare  o 
tollerare  si  può  tale  circostanza  col  pretesto  che  appunto  per  essa  è  sop- 
presso il  pericolo  dell'  allettamento  e  resa  quindi  possibile  una  forte  pro- 
duzione, se  si  pensa  che  altre  varietà  danno  contemporaneamente  maggior 
produzione  di  grano  e  immensamente  maggior  produzione  di  paglia.  In 
secondo  luogo  non  è  certo  nò  comodo,  nò  utile  il  ritardo  di  qualche 
giorno  con  cui  si  effettua  la  maturazione  del  Noò  a  confronto  delle  va- 
rietà nostrane,  il  qual  ritardo  —  comunque  breve  —  si  avrebbe  tutto 
r  interesse  a  éopprimere  e  per  abbreviare  il  periodo  in  cui  si  ò  esposti 
alla  gRindine  e  per  affrettare  la  seminagione  delle  culture  succedanee. 

Per  tutto  ciò  riesce  evidentissimo  non  doversi  credere  che  non  resti 
altro  da  fiare  o  da  cercare  quando  si  abbia  adottato  il  Noè  e  se  ne  ot- 
tenga prodotti  soddisfacenti.  Al  contrario,  propria  allora  quando  si  sia 
arrivati  a  questo  punto,  sì  deve  credere  alla  possibilità  di  andar  ben  piii 
avanti  e  non  ristarsi  dal  cercarne  la  strada  sia  collo  sperimentare  le  più 
riputate  varietà  estere  sia  col  tentare  incrociamenti  fra  queste  e  le  varietà 
nostrane  onde  fonderne  insieme  i  pregi  e  liberarsi  da  quei  difetti  che, 
solo  pel  fatto  di  provenire  da  climi  differenti,  assai  raramente  mancano 
nelle  prime.  Al  postutto  egli  ò  di  grande  spinta  in  questo  movimento  del 
quale  il  Rastelli  si  ò  fatto  efficace  e  fortunato  banditore,  il  pensare  che  i 
suoi  clamorosi  successi  sono  ottenuti  in  terreni  di  molto  scarsa  fertilità: 
e  che,  per  conseguenza,  potendo  lavorare  in  condizioni  meno  infelici,  non 
deve  esser  difficile  giungere  a  risultati  ancor  più  consolantL 

—  Poichò  in  questa  Rivista  abbiamo  cominciato  a  spaziare  con  la  in- 
maginazione  in  un  avvenire  assai  più  lieto  del  presente,  vogliamo  con- 
tinuare su  questo  tòno  che  tanto  consola  e  incoraggia  fra  le  tristezze  e  le 
melanconie  dell*  agricoltura  attuale.  È  V  ingegnere  Vincenzo  Stefano  Breda 
che  ci  offre  questa  seconda  seducente  prospettiva  con  una  pubblicazione 
di  cui  non  si  avea  in  Italia  esempio  alcuno  e  con  le  poderose  iniziative 
che  in  essa  sono  descritte. 

La  pubblicazione  ha  V  assai  modesto  nome  di  Catalogo,  ma  V  impor- 
tanza d*un  autorevole  e  completo  trattato  d'ippica,  poichò  traccia  un 
piano  ben  pensato  e  la  cui  attuazione  ò  già  molto  innanzi  del  come  mi- 
gliorare la  produzione  dei  cavalli.  Libri  su  questo  proposito  se  ne  sono 
scritti  molti  in  Italia,  e  anche  di  buoni,  ma  come  quello  di  Breda  non 
ce  n*ò  alcuno,  poichò  nessun  autore  ha  potuto  prepararsi  un  materiale 
cosi  copioso  e  cosi  ricco  da  illustrare  e  da  mettere  a  base  della  sua  opera. 
E  così  i  suggerimenti  degli  altri  —  a  confronto  di  quelli  del  comm.  Breda 
—  non  fanno  certo,  sotto  l'aspetto,  a  così  dire,  della  praticità,  la  figura 
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migliore  nò  son  quelli  che  più  facilmente  ed  goadagnano  la  confidenza 
del  pubblico. 

L*  ingegnere  Breda  si  è  prefisso  a  copo  TalleTamento  del  cavallo 
trottatore  da  servizio,  come  quello  che  risponde  a  bisogni  generali,  che 
presenta  difficoltà  minori  dell*  allevamento  del  puro  sangue  e  nel  quale 
per  conseguenza  T  esempio  di  lui  può  esser  seguito'  ed  imitato  dal  mag- 
gior numero  di  allevatori.  Il  pubblico  ha  tosto  reso  omaggio  alla  intui- 
zione proverbiale  dell' ing.  Breda:  e  contentissimo  di  avere  a  guida  uno, 
per  il  quale  cominciare  è  sinonimo  di  rìescire,  lo  segui  senza  esitanza  e 
con  piena  fiducia  nella  nuova  via.  E  si  che  questa  era  ben  differente  daUe 
solite.  Perocché,  mentre  pel  passato  le  monte  degli  stalloni  usuali  si  pa- 
gavano 6  lire  e  parevano  un*  enormità  le  12  o  le  25  lire  domandate  per 
le  monte  degli  stalloni  governativi,  il  Breda  decisamente  portò  per  certi 
stalloni  suoi  il  prezzo  a  100  lire  —  nò  gli  allevatori  si  spaventarono  o 
credettero  ad  uno  scherzo,  come  qualcheduno  ha  pur  dovuto  insin|mi*e  al 
Breda  quando,  per  le  prime  volte  espresse  la  sua  idea.  Fatto  sta  cne  nel 
1885  Nagrad  ha  coperto  a  100  lire  31  cavalle  e  che  nel  1886  fino  al  28 
maggio  ne  avea  coperte  54.  Quest'anno  poi  pagheranno  100  lire  solo  le 
50  cavalle  che  verranno  inscritte  per  le  prime.  Le  successive  ne  paghe- 
ranno 150,  nò  ò  a  temersi  che  questo  secondo  gruppo  sia  per  essere  poco 
numeroso.  Per  due  stalloni  americani  (Elvoood  Medium  e  Crràndmont) 
che  per  ora  sono  riservati  alle  sole  cavalle  di  Breda,  si  metterà  assai  pro- 
babilmente un  prezzo  assai  più  alto.  Cosi  almeno  si  suppone,  poichò  ò 
arcinoto  che  il  loro  prezzo  d*  acquisto  ascese  a  parecchie  decine  di  mi- 
gliaia di  lire  e  che  la  loro  attitudine  al  trotto  ò  superlativamente  straor- 
dinaria. Ebbene:  il  pubblico  che  sa  tutto  questo,  affretta  col  desiderio  il 
momento  in  cui  potrà  adibire  anche  questi  riproduttori,  senza  inquietarsi 
delle  condizioni,  tanto  che  crediamo  che  la  lista  delle  iscrizioni  aperte  pel 
Tanno  venturo  sia  già  a  quest'ora  coperta. 

È  detto  ripetutissimo  che  il  sapere  apprezzare  i  riproduttori,  ossia 
Tesser  disposti  a  pagarne  profumatamente  i  servigi,  ò  un  criterio  infalli- 
bile per  giudicare  sul  grado  di  importanza  e  di  merito  che  possiede  un 
allevamento.  Lietissimi  presagi  adunque  possiam  fare  sulla  nostra  indu- 
stria equina  se  in  brevissimo  tempo  il  termometro  che  la  misura  ha  dato 
segni  coed  accentuati  di  alzarsi  da  quel  punto  spaventosamente  basso  in 
cui  giaceva  ab  immemorabile.  E  tanto  più  e'  ò  da  sentirsi  affidati  per  que- 
sto che,  con  T  indiiizzo  proposto  dalT  ing.  Breda,  gli  allevatori  son  messi 
su  terreno  pratico,  conforme  alle  loro  cognizioni,  alle  loro  abitudini,  e 
diremo  anche  alle  tradizioni  italiane,  più  assai  che  se  si  occupassero  — 
come  consiglia  la  ippologia  ufficiale  —  delT  allevamento  del  puro  sangue. 
Questo  infatti  presenta  delle  prospettive  molto  brillanti  —  (molto  meno 
però  in  Italia  che  in  Francia  e  specialmente  in  Inghilterra)  —  ma  è 
circondato  da  ostacoli  tali  che  lo  rendono  inaccessibile  a  molti,  difficilis- 
simo a  tutti.  Ed  invero  quanto  si  ò  ottenuto  dopo  tanti  anni  di  prove,  di 
tentativi,  dì  incoraggiamenti,  ò  certamente  inferiore  ai  sagrìfizi  immensi 
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e  alla  incomparabile  solerzia  di  chi  dirige  questo  movimento,  come  pure 
alle  speranze  che  si  avea  cominciato  a  nutrire. 

n  comm.  Breda  adunque  possiede  stalloni  trottatori  russi  ed  ameri- 
cani, di  una  velocità  poche  volte  superata  e  che  si  accoppiano  non  solo 
con  cavalle  delle  stesse  razze  e  fomite  della  stessa  attitudine,  ma  ben 
anco  con  qualche  cavalla  comune.  Dai  primi  accoppiamenti  deriveranno 
dei  prodotti  che  diremo  €  specialità  Breda  »  e  ai  quali  non  si  sbaglia 
predicendo  i  più  colossali  trionfi  nelle  corse  di  trottatori.  Nel  secondo 
caso  si  avranno  pure  prodotti  di  valore,  e  già  ne  fanno  prova  Astro,  Ada, 
Aquila,  Arabella^  Armida  tutti  puledri  di  3  anni,  i  quali  provenendo  da 
Nagrad  e  da  cavalle  tutt' altro  che  scadenti,  ma  pure  non  specializzate 
pel  trotto,  lasciano  tuttavia  concepire  le  piti  belle  speranze  sul  loro  av- 
venire. Uguale  pronostico,  ma  in  quella  forma  moderata  che  è  consentita 
dair avere  i  puledri  soltanto  2  anni,  fa  il  Catalogo  su  alcuni  cavalli  di 
tale  età  figli  dì  Ehoood  Medium,  Benché  tanto  giovani,  essi  son  tali  fin 
d' ora  da  spiegare  e  da  giustificare  la  premuta  con  cui  sono  state  già  ac- 
capparrate  le  monte  future  di  questo  stallone. 

La  pubbUcazione  dell'  ing.  Breda  —  tanto  nuova  quanto  importante  — 
deve  aver  fatto  &vorevolissima  impressione  in  tutti  gli  ippologi.  E  poiché 
dessa  dà  motivo  di  ammirare  fatti  grandiosi,  condotti  a  termine  con  pieno 
successo  e  autorizza  in  pari  tempo  previsioni  liete  e  consolanti,  ci  permet- 
tiamo di  porgerne  all'  autore*  le  piìi  sentite  felicitazioni. 

D.  Lampbrtioo 
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1.  Uso  BmbbenOy  La  cooperazione  in  Italia.  —  Saggio  di  socio- 
logia economica.  —  Milano,  Fratelli  Dumolard,  editori,  1886.  pag.  265. 
Prezzo  lire  2.  50. 

Il  titolo  di  questo  libro  ò  una  cornice  troppo  ampia  e  vistosa  pel  iar 
voro  che  racchiude.  Assai  meglio  corrispondente  al  carattere  e  all'e- 
stensione sua  sarebbe  stato  il  titolo  che  vediamo  preposto  al  secondo  ca- 
pitolo; quello,  cioè,  di  un  saggio  sullo  stato  attuale  del  movimento  coo- 
perativo in  Italia,  considerato  in  rapporto  all'  economia  sociale  e  alla  le- 
gislazione. Sotto  codesto  aspetto  più  limitato,  che  l'introduzione  dimo- 
stra conforme  all'intento  dell'autore,  può  dirsi  che  sia  un  lavoro  ben 
riuscito. 

Infatti  1*  A.  esamina  dapprima  una  ad  una*  tutte  le  forme  di  as- 
sociazione cooperativa  di  cui  si  ha  notizia  in  Italia;  e  cioò,  non  solo  i 
tipi  più  conosciuti  di  banche  popolari,  di  cooperative  di  consumo,  di  co- 
struzione e  di  pi'oduzione;  ma  anche  quelle  che  hanno  caratteri  e  forme 
meno  ben  determinate  o  che  appena  cominciano  a  sorgere  con  probabi- 
lità di  successo. 

Così  tratta  distintamente  delle  casse  di  prestiti,  che   egli  difende   con 
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molto  calore  e  (specie  dal  punto  di  vista  sociologicoy  con  facilità  e  novità 
di  argomenti;  delle  latterie  sociali,  dei  forni  rurali  Anelli;  delle  società 
dei  braccianti;  delle  cantine  sociali  ecc. 

Parla  quindi  dei  mezzi  migliori  per  procurare  uno  sviluppo  più  am- 
pio, e  ccHupleto,  ed  |urmonico  di  queste  associazioni  pel  miglioramento 
economico  di  tutte  le  classi  di  lavoratori.  Infine  fa  considerazioni  e  pro- 
poste intomo  alle  leggi  italiane  in  rapporto,  particolarmente,  alle  coope- 
rative di  consumo. 

Completa  V  opera  un*  ampia  appendice  di  circa  60  pagine  sui  tre  con- 
gressi per  le  cooperative  tenuti  a  Plymouth,  Lione  e  Milano  negli  scorsi 
anni 

Se  la  penultima  parte  relativa  aUe  leggi  sulle  cooperative  è  alquanto 
manchevole,  il  rimanente  dell'opera,  posti  gli  intenti  meno  vasti  soprac- 
cennati, è  degna  di  molta  considerazione,  e  per  la  serietà  del  contenuto,  e 
per  il  modo  della  trattazione  che  ne  rende  piacevole  la  lettura,  e  proficua 
per  anco  la  consultazione. 

n  breve  spazio  assegnatoci  non  ci  consente  di  entrare  nel  merito  di 
alcune  delle  più  gravi  questioni  che  1*  A.  solleva  e  discute.  Non  sappiamo 
tuttavia  astenerci  dall*  osservare  che  il  principio  al  quale  egli  costante- 
mente si  attiene,  che,  cioò,  le  norme  direttive  della  cooperazione  non  pos- 
sono aver  nulla  di  comune  con  quelle  della  speculazione,  è  scientifica- 
mente non  dimostrato  ed  in  pratica  è  poco  attuabile. 

A.  Corsi 

2.  Ettore  Iavì.  Manuale  per  le  Banche  Popolari  Cooi)erative 
Italiane^  preceduto  da  una  memoria  su  Schulz-Delitzich  di  Luigi  Luz- 
zattì,  pubblicato  per  cura  dell*  Associazione- fra  le  Banche  Popolari  Ita- 
liane. Seconda  Edizione,  Milano,  Tipografia  Sociale,  E.  Reggiani  e  C, 
Via  Marino  N.  3,  1886. 

Non  esitiamo  ad  afiermare  che  questo  libro  è  un*  ottima  guida,  la 
migliore  guida  per  impiantare  e  condurre  una  Banca  Popolare.  La  sua 
utilità  non  ò  pregiudicata  dall*  ampiezza  deiropera  giacchò  un*  indice  ana- 
litico della  materia  è  di  scorta  ed  aiuto  a  chi  vuole  avere  speciali  nozioni 
e  non  intende  leggere  tutta  1*  opera  per  giovarsene.  Ma  la  più  bella  prova 
dell*  utilità  dell*  opera  è  il  fatto  che  la  prima  edizione  fu  esaurita  rapida- 
mente, ed  è  noto  che  del  Manuale  del  Levi  si  servirono  tutti  i  benemeriti 
promotori  delle  nuove  banche  popolari  surte  specialmente  nelle  provincie 
meridionali  in  questi  ultimi  annL  Di  questa  nuova  edizione  non  ci  sa- 
remmo tuttavia  occupati  se  non  avessimo  in  essa  riscontrate  parecchie  ag- 
giunte e  nuovi  argomenti  su  speciali  punti,  onde  quest*  ultima  edizione 
acquista  il  carattere  di  una  novità  scientifica  e  tecnica.  Co^  abbiamo 
rilevati  nuovi  argomenti  a  favore  della  responsabilità  limitata  che  TA. 
ritiene  fondamento  essenziale  delle  cooperative  di  credito  italiane  e  ciò 
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ih  risposta  a  coloro  che  sostengono  essere  più  facile  e  più  a  buon 
mercato  il  credito  quando  sia  &tto  da  istituti  a  responsabilità  illimitata  e 
senza  capitale  proprio.  L'accenno  alla  costituzione  legale  diretta  senza 
r intervento  dei  promotori,  e  parecchi  fatti  relativi  ai  prestiti  sull'onore 
riscontrammo  in  questa  nuova  edizione  e  che  mancavano  nell'altra.  Cosi 
pure  è  stato  per  intero  rifuso  il  capitolo  sulle  operazioni  di  credito  agrario 
che  nella  passata  edizione  era  inferiore  all'importanza  dell'argomento, 
importanza  aumentata  in  quésti  ultimi  anni  causa  il  progetto  che  venne 
votato  dalla  camera  dei  deputati.  Abbiamo  finalmente  notato  che  T  atten- 
zione dell'  autore  si  è  fermata,  in  questa  nuova  edizione,  assai  sulle  Casse 
di  prestiti  fondate  in  Germania  dal  Raifieisen  e  patrocinate  fra  noi  dal 
Wollemborg.  Ci  uniamo  all'  A.  per  accentuare  sempre  più  il  fatto  che 
il  campo  d' azione  delle  Banche  popolari  ò  affatto  distinto  da  quello  delle 
Gasse  Rurali,  dove  agiscono  queste  non  potrebbero  agir  quelle  e  vice- 
versa, giacché  le  Gasse  Raiffeiaen  nelle  città  difficilmente  potrebbero  isti- 
tuirsi, mentre  non  potrebbe  prender  vita  in  un  piccolo  anzi  microscopico 
villaggio  come  Loreggia  una  banca  popolare  ;  e  noi  speriamo  verrà  giorno 
in  cui  in  ognuno  degH  ottomila  comuni  della  nostra  penisola  esisterà  una 
banca  popolare,  ed  esisterà  una  Gassa  Rurale  in  ognuno  degli  innume- 
revoli villaggi  d'Italia.  G.  V. 


RIVISTA  DEI  PERIODICI,  DELLE  BIBLIOGRAFIE 
E  RECENTI  PUBBLICAZIONI. 

I. 
Teoria  •  storia  aconoBlca, 

BiTlgta  dei  Periodici,  ~  Oarrolt  D.  Wright.  An  historical  sketch  of 
the  Knights  of  Labour.  (Genno  storico  dei  Cavalieri  del  Lavoro). 

Tutte  le  organizzazioni  del  lavoro  possono  fondarsi  sopra  due  idee 
elementari;  l'associazione  degli  uomini  esercitanti  la  stessa  professione, 
come  nelle  antiche  gilde  e  oggi  nelle  trades-unions;  oppure  la  fusione 
degr  interessi  individuali  nell*  interesse  sociale,  senza  tener  conto  delle  dif- 
ferenze di  professione,  come  neìV Intemazionale  e  nel  Nobile  Ordine  dei 
Cavalieri  del  Lavoro  dell'  America.  V  Ordine  dei  Cavalieri  del  Lavoro 
nacque  nell'  autunno  del  69  a  Filadelfia  per  opera  di  Uriah  S.  Stephen 
e  di  sei  suoi  compagni,  tutti  sarti.  Scioltasi  nel  1869,  dopo  pochi  anni  di 
vita,  la  trades-union  dei  sarti  di  Filadelfia,  Stephen  pensò  di  fondare 
un'organizzazione,  che  comprendesse  tutti  i  rami  del  lavoro  onorevole, 
mirasse  all'educazione  e  per  mezzo  della  cooperazione  e  dell'impiego  in- 
telligente del  diritto  di  voto,  tendesse  all'  abolizione  graduale  dell'  attuale 
regime  di  salariato.  Le  idee  di  Stephen  si  possono  riassumere  in  breve: 
1.**  l'eccesso  di  lavoro  tiene  bassi  i  salari  ?  un' organizzazione  segreta  può 
sola  rimediare  al  male  e  preparare  i  suoi  membri  a  distruggere  il  salariato. 
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Stephen  introdusse  nel  rituale  del  nuovo  ordine  un  gran  numero  di  forme 
e  cerimonie;  il  giuramento  sulla  Bibbia,  il  secreto  della  società  e  del  suo 
nome,  che  nelle  riunioni,  nelle  circolali  e  nei  rapporti  non  poteva  desi- 
gnarsi che  colle  parole  cinqtie  stelle  (five  Stars);  il  rituale  stesso,  secreto 
esso  pure,  non  venne  scritto,  gli  ufficiali  dell'  associazione  assunsero  i  nomi 
di  Saggio  venerabile,  Mastro  operaio,  Degno  contromastro,  Degno  Ispettore, 
Cavaliere  sconosciuto.  Statistico.  Vennero  esclusi  i  medici,  gli  uomini  po- 
litici, gii  avvocati,  i  venditori  di  rhum  o  al^  liquori  forti,  perchè  avreb- 
bero 0  tradito  il  secreto  o  profanato  colla  loro  professione  —  il  nobile  e 
santo  Ordine.  —  Causa  il  mistero  in  cui  si  avvolgeva,  la  società  mosse 
lenta  i  primi  passi;  ma  poi  a  poco  alla  volta  aggregò  nuovi  operai  di 
Filadelfia  e  di  fuori,  fondò  nuove  assemblee  e  in  pochi  anni,  specialmente 
quando  successo  V  on.  T.  V.  Powderlj  allo  Stephen  nella  suprema  dire- 
zione deir  Ordine  (1879),  prevalse  il  concetto  della  pubblicità  e.  della  sem- 
plificazione delle  formalità,  raggiunse  un  numero  straordinario  di  soci:  il 
Powderlj  nell*  ottobre  del  1886  lo  faceva  ascendere  a  500  mila,  sparsi  in 
tutto  il  territorio  dell* Unione.  Questa  la  storia  materiale  dell'Ordine;  la 
sua  storia  intellettuale  ò  molto  più  interessante  e  si  fonda  sulla  dichia- 
razione dei  prìncipi,  sulla  costituzione  e  sulla  legislazione  dell*  Ordine. 
La  prima  dichiarazione  di  principi  data  dal  1878,  e  comprendeva  15  ar- 
ticoli a  cui  in  seguito  furono  aggiunti  degli  altrL  Un  breve  preambolo 
dichiara  che  1*  Ordine  fu  fondato  per  far  argine  allo  spirito  aggressivo  cjei 
grandi  capitalisti  e  delle  compagnie  e  sollevare  le  sorti  del  lavoro  vo- 
tando per  quei  candidati  ai  poteri  politici  che  si  impegneranno  di  difen- 
dere gli  ideali  dell*  Ordine.  E  ideali  principali  dell*  Ordine  sono  :  stabilire 
uffici  di  statistica  del  lavoro,  non  più  concedere  terre  vergini  a  specula- 
tori e  compagnie  di  strade  ferrate,  ma  risparmiarle  invece  per  coloro  che 
le  lavoreranno  realmente,  abolire  tutti  gli  impacci  alla  buona  ammini- 
strazione della  giustizia,  proteggere  la  salute  degli  operai  nelle  miniere  e 
negli  opifici,  legalizzare  le  trades-unions,  deferire  alla  decisione  di  arbitri 
le  controversie  tra  operai  e  proprietari,  proibire  il  lavoro  nelle  fabbriche 
ai  fanciulli  al  di  sotto  di  15  anni,  abolire  il  sistema  di  contratto  nei  la- 
vori pubblici,  stabilire  1*  imposta  progressiva  sul  reddito,  proibire  1*  im- 
portazione per  contratto  del  lavoro  straniero,  istituire  casse  poetali  di  ri- 
sparmio, riscattare  i  telegrafi,  i  telefoni  e  le  strade  ferrate  e  attribuirne 
la  proprietà  allo  stato,  creare  una  istituzione  cooperativa  che  miri  a  so- 
stituire il  regime  cooperativo  al  salariato,  conseguire  1*  eguaglianza  dei 
salari  pei  due  sessi  tutte  le  volte  che  eguali  siano  i  lavori,  limitare  ad  8 
le  ore  di  lavoro.  L*  Ordine  dei  Cavalieri  del  Lavoro  ò  tenacemente  av- 
verso agli  scioperi,  spediente  temporaneo  e  definitivamente  esiziale  agli 
operai  medesimi,  e  le  leggi  passate  nel  1883  alla  sessione  di  Cincinnati 
per  opera  di  Powderlj  e  del  suo  partito  sono  cosi  rigide  che  rendono 
r  Ordine  quasi  del  tutto  estraneo  agli  scioperi.  L*  istituzione  ha  il  suo 
organo  officiale  nel  Journal  of  United  Labor  (Giornale  del  lavoro  unito) 
che  apparve  la  prima  volta  il  15  maggio  1880  sotto  la  direzione  del  Sig. 
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G.  H.  Lichtman:  mensile  da  principio,  si  rese  qnindicinnale  nel  1884.  I 
propositi  deir  Ordine  sono  pacifici ,  eminentemente  legali  e  non  id  è  nulla 
nelle  obbligazioni  che  esso  impone  ai  suoi  membri,  che  sia  incompatibile  coi 
doveri  del  buon  cittadino;  in  ciò  esso  gareggia  colle  trades-umonsy  benché 
sotto  altri  riguardi  si  vanti  di  seguire  un  indirizzo  opposto  e  più  ideale 
e  nobile  di  esse.  {T?ie  Qtiqrierly  Journal  of  Economics^  VoL  1,  Num.  2 
January  1887). 

Qlde  Char  lei.  —  Cronique  Ì870-Ì887.  —  L'A.  col  suo  solito  stile 
brillante  e  conciso  fk  la  storia  dell*  evoluzione  delle  idee  economiche 
di  questi  ultimi  17  anni.  Prima  del  1870,  egli  dice,  T  economia  politica 
sembrava  avesse  acquisito  i  caratteri  tutti  d*una  scienza  definitivamente 
costituita,  grazie  alla  elaborazione  che  le  aveano  dato  per  quasi  un  se- 
colo eminenti  pensatori  inglesi  e  francesi.  Questi  pensatori  erano  riusciti 
ad  intendersi  su  alcuni  principii  riferentisi  al  valore,  al  lavoro,  al  capi- 
tale e  ne  avean  tratto  con  logica  ammirabile  una  lunga  serie  di  conse- 
guenze, dando  coed  luogo  ad  un  corpo  di  scienza  ben  distribuito  in  tutte 
le  sue  parti,  anzi  tanto  simmetrico  da  riuscire  un  pò  freddo  e  conven- 
zionale. Ck)sì  nel  1870  Roberto  Lowe  poteva  dire,  che  V  opera  della  scienza 
economica  era  terminata,  e  già  nel  1854  s*  era  pensato  a  codificarla  colla 
compilazione  del  famoso  Dizionario  d*  Econ.  politica,  che  dovea  essere, 
dice  il  Gide,  come  Le  Pandette  di  questa  scienza.  L'economia  politica 
era  anche  divenuta  una  potenza;  essa  insegnava  non  solo,  ma  governava; 
essa  inspirava  i  diplomatici  ed  i  principi,  e  quantunque  fosse  ancora  nella 
sua  giovinezza,  essa  avea  sofibcato  due  serpenti,  il  socialismo  e  il  prote- 
zionismo, n  socialismo  sembrava  morto  e  sotterrato,  Proudhon  era  lui 
pure  divenuto  un  tròs-pacifique  bourgeois  e  i  sansimonisti  diventaron 
banchieri  e  professori  al  collegio  di  Francia.  Lo  stesso  secondo  impero 
ebbe  si  poca  paura  del  socialismo,  che  prese  a  galvanizzarlo  tanto  per 
scuoterlo,  nell*  interesse  della  sua  politica;  ma  non  vi  riusci.  Persino  la 
terrìbile  convulsione  della  Comune  del  1871  non  ebbe  la  forza  di  richia- 
marlo in  vita,  tant*  è  che  desta  meraviglia  il  fatto  che  i  capi  della.  Co- 
mune abbiano  trascurata  una  si  gran  forza. 

Il  Protezionismo  poi  se  non  era  morto  era  li  lì  per  spirare,  già  lo 
si  studiava  come  oggetto  di  archeologìa,  mentre  il  Free-trade,  inaugurato 
coi  £Eunosi  trattati  del  1860  tra  Francia  e  Inghilterra,  si  spandeva  come 
per  contagio  a  quasi  tutte  le  potenze  europee.  Il  libero  scambio  ormai  era 
nelle  leggi,  c'era  nei  trattati,  c*era  nell*  aria  e  ci  voleva  del  coraggio  per 
fare  in  pubblico  una  confessione  di  protezionismo.  Gli  economisti  fieri 
d'aver  suggellata  fra  i  popoli  la  fratellanza  economica  miravano  a  sug- 
gellare quella  politica:  cosi  avvicinandosi  V  anniversario  della  grand*  opei*a 
di  Adamo  Smith,  la  scienza  economica  si  preparava  fiera  e  lieta  ad  intuo- 
nare il  suo  carmen  secolare.  Quand*  ecco  che  le  apparve  dinanzi  una 
cosa  inaspettata:  il  socialismo  e  il  protezionismo  sperano  ridrizzati  in 
piedi  e  dietro  essi  s*  avanzava  un  nuovo  essere,  una  nuova  scuola  econo- 
mica, che  imponeva  alla  vecchia  scienza  di  cedere  il  campo  ed  andarsene. 
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Ck>cd  tutto  ad  un  tratto  la  vecchia  scienza,  la  yecchia  scuola  ortodossa  ebbe 
contro  di  so  schierati  tre  acerrimi  nemici,  che  le  dichiararono  contempo- 
raneamente la  grerra.  Il  primo  risveglio  del  protezionismo  era  stato  av- 
vertito in  Francia  coi  discorsi  del  Thiers  e  poi  continuò  la  sua  via  sino 
ad  oggi,  in  cui  si  chiede  il  rialzo  dei  dazi  sui  cereali.  Fuori  della  Francia 
faceva  ancora  maggior  progresso  sotto  il  patronato  di  Blsmark,  il  reggi- 
tore della  politica  europea  dopo  il  1870:  cod  che  omai  la  sola  Inghilterra 
è  rimasta  fedele  al  libero  scambio,  ed  anche  in  Inghilterra  vediamo  già 
il  Fair-trade  affrontare  il  Free-trade.  Oli  Stati  Uniti ,  che  sembrerebbero 
un  paese  possedente  ragioni  tutte  speciali  per  abolire  i  diritti  di  dogana, 
poichò  hanno  nel  loro  budget  un  eccedenza  di  400  milioni  di  fr.,  non 
sono  per  nulla  disposti  ad  abbandonare  il  protezionismo:  hanno  solo  eso- 
nerato dai  dazi  i  quadri  anteriori  al  1 700  :  come  si  vede,  il  protezionismo 
degli  Stati  Uniti,  non  fa  grazia  che  ai  morti,  ed  a  che  morti!  —  Del 
resto  il  protezionismo  oggi  giorno  più  che  un  sistema  economico  è  dive- 
nuto un  sistema  politico,  e  ciò  gli  dà  una  forza  immensa.  QU  uomini  di 
stato  d*oggi  vedono  nel  commercio  e  nell'industria  dei  loro  paesi  non 
dei  mezzi  di  soddisfacimento,  ma  degli  strumenti  di  potenza  e  di  domi- 
nazione sugli  altri  popoli,  e  per  assicurarseli,  essi  sono  pronti  a  far  su- 
bire ai  contribuenti  qualsiasi  sacrificio.  Al  libero  scambista  Graham 
Summer  quando  dimostra  che  la  tal  manifattura  costa  più  cara  d*una 
corazzata,  rispondono:  Che  importa!  essa  al  pari  della  corazzata  contri- 
buisce al  prestigio  ed  alla  potenza  del  paese!  Cosd  i  dazi  protettivi  sono 
equiparati  ai  cannoni  dei  forti.  A  questo  protezionismo  politico  s*è  ag- 
giunto un  protezionismo  socialista,  questo  non  è  rivolto  contro  le  merci 
straniere,  ma  contro  i  lavoratori  stranieri:  quello  inceppa  la  libertà  degli 
scambi,  questo  la  libertà  del  lavoro  ed  i  governi  democratici  lo  devono 
subire. 

Riguardo  al  socialismo,  esso  ha  si  può  dire  lasciata  la  sua  madre 
patria,  la  Francia  ed  ha  portato  le  sue  tende  specialmente  in  Germania 
sotto  r  egida  del  dispotismo  militare,  in  Inghilterra  sotto  quella  delle  li- 
bertà parlamentari  e  negli  Stati  Uniti  sotto  V  usbergo  della  democrazia 
ugualitaria.  Ormai  tutto  è  buono  pel  socialismo,  e  non  si  sa  che  cosa 
direbbe  il  Bastiat,  che  soleva  tirare  continuamente  in  scena  il  finòre 
Jonathan,  se  assistesse  ora  allo  spettacolo  di  New-Jork,  ove  il  frère  Jona- 
than accorda  buona  parte  dei  suoi  suffragi  ad  H.  George,  Fautore  del 
pamphlet  più  rigoroso  scrìtto  contro  la  proprietà  dai  tempi  di  Proudhon. 
Ma  che  ?  Gladstone,  1*  emulo  di  Cobden,  stesso  prende  imperterrito  V  ini- 
ziativa delle  prime  misure  veramente  collettiviste,  che  mai  abbian  ten- 
tato r  Eupopa,  e  in  Germania  Bismark  confessa  d*  aver  imparato  di  più 
con  un'ora  di  conversazione  col  Lassalle,  che  da  tutte  le  elocubrazioni 
degli  economisti.  Ma  il  socialismo  non  ha  solo  a  complici  gli  uomini  di 
Stato,  esso  ha  al  suo  servizio  anche  gli  uomini  della  Chiesa.  Il  socialismo 
cattolico  che  ha  per  programma  la  restaurazione  delle  corporazioni  sotto 
il  patronato  delle  classi  dirigenti  e  responsabili,  ha  ricevuto  il  suo  so- 
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lenne  battesimo  a  Fulda  nel  1869  ed  ora  è  brìllantemente  i*appi*eeeatato 
in  Francia,  Belgio  e  Germania.  Il  socialismo  protestante  poi,  meno  ari- 
stocratico del  cattolico,  e  con  prog^ramma  meno  fisso,  è  già  una  potenza 
in  Prussia  ed  è  per  divenirlo  in  Inghilterra.  Ma  il  socialismo  ha  preso 
al  suo  servizio  anche  la  scienza.  Ormai  di  tutti  i  socialismi,  V  utopistico 
e  il  rivoluzionario  sono  passati  in  2.*  linea  e  sopra  tutti  giganteggia 
quello  scientifico.  Questo  dichiara  di  non  aver  bisogno  nò  della  persua- 
sione, nò  della  violenza,  esso  si  atteggia  come  il  risultato  fatale  d'una 
legge  naturale,  che  non  si  può  ostacolare;  in  questo  modo,  esso  taglia 
corto  ad  ogni  discussione,  contro  la  fatalità  d*una  legge  naturale  non 
e'  ò  che  da  chinare  il  capo. 

11  risveglio  cosi  rigoglioso  di  tante  teorie  credute  sepolte  ha  gettato 
lo  scoraggiamento  e  V  incertezza  negli  animi  degli  studiosi,  i  quali  vedendo 
tante  disfatte  della  scienza  economica,  vollero  vederne  la  causa  in  un 
vizio  di  metodo.  Si  lasciò  quindi  da  parte  la  ricerca  delle  pretese  leggi 
economiche  e  si  rivolse  lo  studio  alle  diverse  istituzioni  nel  loro  sviluppo 
storico.  Non  si  volle  piU  sapere  di  assiomi  e  di  deduzioni  e  teoremi,  si 
tenne  solo  di  mira  1*  osservazione  dei  fatti,  quali  sono  rivelati  nel  passato 
dalla  storia  e  nel  presente  dalla  statistica,  permettendosi  solo  conclusioni 
che  non  passino  mai  le  premesse,  senza  estendersi  mai  oltre  il  tempo  ed 
il  luogo  osservato.  Cosi  corse  la  scuola  storica,  la  quale  si  scosta  da 
quella  classica  non  solo  pel  metodo,  ma  anche  per  un  diverso  concetto 
che  ai  fa  della  natura  e  dell*  oggetto  della  scienza  economica  La  scuola 
classica  crede  che  frammezzo  a  tanti  diq>arati  interessi  particolari,  V  or- 
dine sociale  si  stabilisca  da  so  in  forza  di  certe  leggi  naturali  che  go- 
vernano le  volontà  individuali  e  le  fanno  concorrere  al  bene  generale: 
crede  insomma  questo  mondo  essere  il  migliore  possibile  e  destinato  a 
diventar  migliore  da  so.  La  scuola  storica  invece  non  crede  a  quelle  leggi 
naturali  e  opina  che  per  far  regnare  la  giustizia  quaggiù  non  e*  ò  che 
da  far  calcolo  sulle  leggi  positive.  E  questa  scuola  non  si  contenta  di 
studiare  i  fatti  economici  tali  quali  sono,  essa  si  preoccupa  anche  di 
quello  che  dovrebbero  essere  e  quindi  pare  in  contraddizione  con  sé  stessa; 
ma  non  lo  ò.  In  vero,  dice  il  Gide,  quando  si  crede  che  le  istituzioni 
sociali  sieoo  in  un  perpetuo  divenire,  si  ò  indotti  a  chiedersi  quello  che 
esse  diverranno,  a  pensare  ch'esse  ponno  esser  modificate,  e  a  ricercare 
in  che  senso  conviene  dirigerle. 

Come  la  scuola  classica  si  pronunciava  pel  non  intervento  dello  Stato, 
cosi  la  storica  considera  invece  lo  Stato  come  un  fattore  considerevole  di 
progresso,  essa  crede  all'efficacia  ed  alla  necessità  del  suo  intervento,  e 
che  ò  per  esso  se  si  ò  ottenuto  qualche  miglioramento  nella  società.  Per 
questo  fu  anche  chiamata  col  nome  di  socialismo  della  cattedra. 

Essa  si  originò  in  Germania  nel  1850  con  Roscher,  Knies  e  Hilde- 
brand;  ma  solo  nel  1870  s'  è  ordinata  a  vera  scuola.  Nel  1870  pure  Cliffe 
Leslie  la  trapiantava  in  Inghilterra  e  grado  grado  si  estendeva  ai  vari 
stati,  mercé  V  influenza  preponderante  che  la  Germania  esercitò  in  questi 
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tempi  nel  mondo  sn  tutti  i  domini  dell'umana  attività.  La  sola  Francia 
n'andò  quasi  esente,  e  se  ne  capiscono  i  motivi;  però  dopo  T istituzione 
delle  cattedre  di  economia  nelle  facoltà  legali,  la  scienza  in  mano  a  giu- 
reconsulti si  trovò  trascinata  in  certo  qual  modo  verso  il  metodo  storico, 
tanto  che  alla  Società  d'Economia  politica  si  presentò  il  seguente  tema: 
È  egli  favorevole  ai  progressi  della  scienza  economica  il  domandare  allo 
Stato  la  creazione  di  cattedre  di  economia  politica  ?  —  Questo  tema  lascia 
intravedere  il  rincrescimento  del  passo  fatto  nel  1878. 

Come  si  vede  adunque  la  scienza  attraversa  una  crisi  terribile,  in  cui 
il  passato  si  cancella  e  non  si  rischiara  V  avvenire.  Ciò  mette  in  tutti  una 
malinconica  inquietudine.  Ma,  dice  il  Qide,  se  la  situazione  attuale  è  così 
turgida  di  perigli  per  le  società  e  per  gli  individui,  la  scienza  non  ha  da 
temer  regressi. 

Essa  avrà  anzi  guadagnato.  L'economia  classica  professava  un  di- 
sprezzo troppo  superbo  per  le  divisioni,  d'umanità  che  si  chiamano  stati 
e  popoli:  ora  apprenderà  che  è  divisa  per  nazioni  e  stati  che  l'umanità 
fino  ad  ora  ha  camminato  nella  via  del  progresso. 

Il  gran  fiume  del  socialismo  ingrossa  d' ogni  parte,  la  politica,  l' uni- 
versità, la  scienza,  la  religione  vi  portano  tutte  i  loro  contributi:  ma  se 
il  fiume  ingrossa,  le  acque  si  faranno  forse  meno  torbide  e  meno  violenti. 
Forse  egli  porterà  via  con  so  qualche  ingiustizia,  ma  laseierà  la  libertà. 

E  la  scuola  storica  non  arriverà  a  sopprimere  dalla  scienza  l' ipotesi, 
la  forma  del  linguaggio  Ricardiano:  poiché  tutte  le  scienze  che  si  dicono 
riposare  sulla  osservazione  dei  f&tti,  non  ponno  fare  un  passo  senza  1'  ap- 
poggio dell'  ipotesi.  Le  epoche,  in  cui  la  scienza  ha  tatto  un  passo  avanti, 
sono  tutte  contraddistinte,  non  dalla  scoperta  di  un  fatto,  ma  dalla  sco- 
perta di  un'idea. 

La  scuola  storica  dunque  non  soppianterà  la  classica  anzi  le  servirà 
d'aiuto:  frugando  nel  passato  dei  popoli  e  rivelando  mille  fatti  ignorati, 
essa  per  vero  ha  rinnovellato  lo  stock  scientifico,  essa  ha  per  tal  modo 
aperti  nuovi  orizzonti.  Il  metodo  deduttivo  non  verrà  quindi  soppresso, 
anzi  la  scuola  storica  si  meraviglierà  di  aver  infuso  nuovo  vigoi*e  al 
vecchio  metodo,  poiché  i  nuovi  materiali  di  cui  essa  arricchisce  la  scienza 
permetteranno  a  questo  di  fare  nuove  ipotesi.  No,  esclama  il  Gide,  Ricardo 
e  Mill  non  sono  morti  e  checché  si  dica,  essi  vivranno  sinchò  vivrà  la 
scienza,  che  è  etema. 

Del  resto  noi  assistiamo  già  ad  una  reazione  della  reazione.  Già  in 
Germania  si  incominciano  a  segnalare  le  intransigenze  della  scuola  storica 
e  nello  sfondo  si  disegna  già  balda  e  fiera  una  scuola  nemica  alla  storica, 
la  scuola  matematica,  che  non  è  che  l' antica  scupla  deduttiva  spinta  agli 
ultimi  limiti  dell'  astrazione.  {Revtte  d*  Economie  Politique,  1.^  annóe, 
1887,  N.^  1. 

LAUghlìn  J,  Laurenoe,  MarshalVs  theory  of  value  and  distribution,  (La 
teoria  del  valore  e  della  distribuzione  del  Marshall).  —  Il  Marshall,  pro- 
fessore a  Cambridge  dalla  morte  del  Fawcett,  è  il  piti  autorevole    econo- 
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mista  vivente  dell'Inghilterra;  vai  quindi  la  pena  di  esaminare  la  teoria 
del  valore,  che  egli  nel  suo  volume,  Economics  of  Industry  (Economia 
della  Industria),  ha  presentato  come  un  miglioramento  di  quella  del 
Gaimes.  Per  lui  il  valore  di  scambio  delle  varie  specie  di  ricchezze  ò  de- 
terminato, nell'ipotesi  della  libera  concorrenza,  non  dal  costo  di  produ- 
zione nel  significato  che  il  Caimes  almeno  dava  a  questa  espressione,  cioò 
somma  di  sforzi  e  astinenza  necessari  a  produrre  gli  articoli  di  scambio; 
ma  dalle  spese  di  produzione,  cioò  dalla  somma  dei  prezzi  pagati  pel  la- 
voro e  per  le  materie  necessarie  alla  confezione  degli  articoli  medesimi: 
in  parte  e  mediatamente  il  valore  sarebbe  influenzato  anche  dalla  do- 
manda dell'oggetto,  in  quanto  questa  col  suo  allargarsi  e  restringersi  agisce 
sulle  spese  di  produzione.  In  questa  teoria,  il  Marshall  definisce  il  valore 
col  valore,  perchò  gli  si  può  chiedere,  se  il  valore  di  un  oggetto  ò  de- 
terminato dai  prezzi  pagati  per  gli  sforzi  e  i  sagrifizi  necessari  alla  sua 
produzione,  i  prezzi  cioò  i  valori  di  questi  sforzi  e  sagrifizi,  da  che  cosa 
sono  alla  loro  volta  determinati?  La  teoria  della  distribuzione  del  mede- 
simo A.  non  ce  lo  dice,  come  pure  dovrebbe.  Sottratte  la  rendita  e  le 
imposte,  fenomeni  nò  necessari,  nò  universali,  quelli  sforzi  e  sagrifizi  ap- 
paiono trovare  la  loro  rimunerazione  nel  fondo  dei  salari  e  profitti  (wages- 
and-profit  fund);  ma  questo  fondo  si  compone  di  ricchezze  e  quindi  il 
suo  valore  dipenderà  dalle  somme  pagate  come  salari  e  profitti:  il  ragio- 
namento cade  perpetuamente  in  un  circolo  vizioso  e  non  ci  può  dare  sp^ 
ranza  di  ima  soddisfacente  soluzione  del  problema. 

n  Marshall  obbietta  al  Cairnes,  che  ò  impossibile  confrontare  il  lavoro 
di  un  fEilegname  con  quello  di  un  orologiaio  e  che  quindi  gli  oggetti  che 
essi  producono  non  possono  scambiarsi  in  ragione  tale,  da  uguagliare  i 
loro  reciproci  costi  di  produzione  intesi  come  somma  di  sforzi  e  sagrifizL 
Verissimo  ;  ma  il  Caimes  aveva  sostenuto  la  teoria  del  costo  di  produzione 
nel  suddetto  senso,  solo  per  gli  oggetti  dovuti  a  gruppi  concorrenti  di  la- 
voratori e  spiegava  il  valore  di  tutti  quelli  non  prodotti  in  queste  condi- 
zioni ricorrendo  alla  legge  della  domanda  reciproca.  Ora  il  falegname  e 
r  orologiaio  appartengono  precisamente  a  gruppi  non  concorrenti  di  lavo- 
ratori; nessuna  maraviglia  quindi  se  i  loro  prodotti  non  si  scambiano  in 
base  al  <i08to  di  produzione.  (The  Quarterly  Journal  of  Economics,  VoL  1. 
N.  2,  January  1»B7). 

BlTlstn  delle  BiWogruQe,  rr-  P$  Holirwl  Q-  les  lots  naturelles  de 
r  Economie  politique,  Paris,  Quillaumin  et  0,  •*-  Il  Molinari  col  suo  ^bro 
dimostra,  come  a  favore  della  libertà  economica  si  possa  u^lfiieilte  invo- 
care la  legge  darwinistica  della  concorrenza  applicata  alle  varie  ma- 
nifestazioni della  vita  sociale.  Questa  ò  la  piii  eloquente  confutazione  del 
preconcetto  di  alcuni  popitivisti  che  credono  gli  economisti  liberali 
incapaci  di  intendere  e  di  apprezzare  le  più  recenti  dottrine  della  socio- 
logia. (Eassegna  di  scienze  sociali  e  politiche,  15  marzo  1887,  Firenze). 

Lo  stesso.  Les  lois  naturelles  ecc.  ecc.  —  L*  Economia  politica  clas- 
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sica  è  un  pò*  abbandonata;  i  suoi  assiomi  trovano  piii  di  un  contraddi- 
tore; essa  ha  bisogno  di  abili  difensori  che  le  aprano  nuovi  orizzonti.  La 
nuova  opera  del  De  Molinari  ci  sembra  a  questo  riguardo  felicemente 
inspirata.  {La  Bevue  des  Banqttes,  Paris,  févrler  1887). 

Qeorie  Henry,  Protection  or  free  trade,  Londra.  Kegan  Paul.  Trench  e 
Comp.  —  In  questo  libro  TA.,  già  noto  per  due  celebri  volumi  (Progress 
and  Poverty  —  Social  Problems)  pur  pei'sistendo  nelle  idee  espresse  in 
quelli,  si  eleva  per  contemplare  un  orizzonte  più  ampio.  Esamina  la  que- 
stione delle  tariffe,  di  dogana  €  dal  punto  di  vista  speciale  degli  interessi 
del  lavoro  »,  come  e^i  dichiara  nel  secondo  titolo,  o,  come  noi  diremmo, 
degli  interessi  degli  operai,  dei  salariati;  Il  George  ò  il  primo  socialista 
libero-scambista  che  ci  sia  dato  incontrare;  e  in  nessun  luogo  la  que- 
stione della  libertà  degli  scambi  non  è  stata  trattata  con  piii  elevatezza, 
con  più  logica  e  con  maggior  spirito,  di  quelli  che  si  trovano  in  questo 
volume.  L*  A.  afferma  che  la  questione  del  libero  scambio  è  una  questione 
di  giustizia  e  di  sentimento  morale;  egli  ricorda  che  è  sotto  T impulso 
di  questo  sentimento  che  il  Cobden  à  intrapreso  la  sua  campagna  in  fa- 
vore della  libertà  commerciale. 

Grant  Allen,  Charles  Larvoin  (traduit  par  L.  K.  Mounier).  Paris,  Guil- 
laumin  et  C.  —  Questo  volume  contiene  la  biografia  di  un  dotto,  scritta 
scientificamente  da  un  altro  dotto,  ad  uso  del  pubblico.  Crediamo  utile 
pubblicare  i  titoli  dei  capitoli  di  questo  interessante  libro.  1.  Il  mondo 
in  cui  nacque  C.  Darwin.  2.  G.  Darwin  ed  i  suoi  antenati.  3.  Primi  anni. 
4.  Anni  di  viaggi.  5.  Il  periodo  di  incubazione.  6.  L'origine  delle  specie. 
7.  Principio  della  rivoluzione  Darwiniana.  8.  La  discendenza  dell'uomo. 
9.  La  teoria  della  selezione  sessuale.  10.  Vittoria  e  riposo.  11.  Il  posto 
del  Darwin  nel  movimento  evoluzionista.  12.  Il  risultato  netto.  {Joum.  des 
Écon.  Gctobre  1886). 

Qreef  (de)  Q.  Introduction  à  la  Sociologie  (1~  partie).  Bruxelles,  Ma- 
yolez.  Paris  Marpon  et  Flammarion.  —  Questa  1*  parte  è  esclusivamente 
consacrata,  dice  TA.,  €  alla  dimostrazione  della  esistenza  di  una  scienza 
sociale  e  alla  classificazione  gerarchica  delle  diverse  specie  di  fenomeni 
che  ne  formano  il  dominio;  la  2^  lo  sarà  alla  organografia  e  alla  dina- 
mica speciali  e  generali  del  superorganismo  sociale,  cioè  alla  sua  strut- 
tura e  alla  sua  funzione.  » 

L'A.  fa  prova  di  molta  erudizione,  forse  di  troppa;  ma  egli  emette 
delle  idee  personali  che,  salvo  errore,  confuterà  da  so  stesso  nella  2*  parte. 
{Jom,  des  Écon,  Novembre  1886). 

Janet  Paul,  Histoire  de  la  Science  politique  dans  ses  rapportes  avec  la 
morale,  Paris,  T.  Alcan.  —  È  la  3*  edizione  di  quest'opera  che  il  Janet 
pubblica  e  non  ò  senza  ragione  che  egli  scrive  sulla  copertina  del  libro 
la  formula:  rivista  e  considerevolmente  aumentata.  Sono  in&tti  più  di  30 
anni  che  questo  lavoro,  premiato  dalla  Accademia  delle  Scienze  morali  e 
politiche  è  l'oggetto  assiduo  da  parte  del  suo  Autore  di  successivi  svi- 
luppi e  di  perfezionamenti.  Ciò  che  rende  la  Storia  della  Scienza  politica 
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un*  opera  compiuta  per  1*  abbondanza  delle  informazioni,  1*  esattezza  delle 
analisi  e  il  valoi*e  della  discussione,  opera  di  storia  e  di  critica,  applicata 
all'esame  delle  teorie  politiche,  che  mancava  alla  letteratura  francese  e 
che  non  ha  forse  un  altro  esempio  nelle  letterature  italiane.  (Joum,  des 
Ècofk  Décembre  1886). 

Loria  A,  La  teoria  economica  della  costituzione  politica,  — -  Il  sig.  G. 
Tarde,  1*  illustre  sociologo  francese  recensore  di  questa  pubblicazione  no- 
strana, dopo  di  averne  riassunto  le  linee  fondamentali,  le  move  sopratutto 
due  obbiezioni  che  non  vanno  trascurate.  Non  ò  la  sovranità  che  deriva 
dalla  proprietà,  ma  la  proprietà  che  deriva  dalla  sovranità:  il  potere  po- 
litico fu  sempre  ed  ò  ancora  considerato  come  uno  dei  migliori  mezzi  per 
fare  fortuna  e  storicamente  i  diritti  personali  precedono  i  reali;  ì& patria 
potestas  venne  prima  della  proprietà  e  Tha  prodotta:  or  bene  la  patria 
potestas  ò  il  germe  primo  di  ogni  autorità  politica  e  religiosa,  ed  è  lo- 
gico che  sia  cosi,  perchò  il  potere  è  forma  di  attività  e  il  reddito  è  limite 
di  consumi:  il  consumo  suppone  la  produzione.  In  secondo  luogo  Tinte- 
i*esse  non  ò  1*  unico  movente  degli  uomini,  bisogna  tenere  conto  anche 
delle  credenze  e  la  storia  ò  il  prodotto  di  ambedue  queste  forze  che  si 
svolgono  separatamente  e  informano  V  una  le  rivoluzioni  economiche, 
1*  altra  le  rivoluzioni  religiose  e  filosofiche.  {Revue  PhUosophiqtte  de  la 
France  et  de  l*  étranger,  Janvier  1887). 

—  Lavoro  di  valore  eminente,  pieno  di  idee  originali  e  di  carattere 
grandemente  suggestive  eccitante  il  pensiero.  {Rivista  general  de  derecho 
y  administracion^  Novembre  1886). 

Beeentt  PuHlicaiioiiL  *  Al£emi  A.  Il  lavoro.  Firenze:  G.  Barbera, 
1886,  pag.  113. 

Beaune  H.  Droit  coutumier  firan^ais.  La  condition  des  biens.  Paris 
Larose  et  Porcel,  1886. 

Bonghi  Ruggero.  Commemorazione  di  Marco  Mmghettù  Resoconto 
stenografico.  Roma:  Stab,  tipografico  italiano,  1887. 

Bord  Gustave.  Histoire  du  blé  en  France.  —  Le  Pacte  de  famine.  1. 
voL  in-8.®  Santon. 

Ghaudordj  (Gomte  de).  La  France  à  la  suite  de  la  guerre  de  1870- 
71  ;  la  France  à  V  intérieur,  la  France  à  V  extérieur.  In-8.^  de  142  pag. 
Paris:  Plon. 

Cusumano  Vito  Prof.  Le  polizze  dei  banchieri  privati  di  Palermo  nei 
secoli  XV  e  XVL  Palermo,  1886. 

Deleuze  Leon.  La  società  fran^ise  au  XIX  siécle^  étude  d' economie 
sociale.  In- 12^  de  96  p.  Paris:  Librairie  d* education  latque. 

Demolins  Edmond.  Oii  en  est  V  école  de  Le  Play  t  In-8.^  de  16  p. 
Paris:  Didot 

Le  Hardj  de  Beaulieu.  Travail^  Capital.  Bruxelles:  G.  Muquardt, 
1886,  in  8.« 

Maiorana  Prof.  Aw.  Giuseppe.  Teoria  del  valore.  Roma:  Ermanno 
Loescher  e  a  Via  del  Corso  307,  1887. 
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MaloDL  Benolt  La  morale  sociale.  In-S®  de  252  p.  à  la  €  Betme  So- 
cialiste  »  1887. 

France  (La)  Juive.  Journal  politique  et  d*  economie  sociale,  paraiasant 
les  5,  lÓ,  15,  20  et  30  de  chaque  moia.  (N.""  1,  6  Dóc.  1886.  Bordeaux  67. 
Rue  Sainte-Catherine). 

Qaussen.  Simples  notions  d*  economie  politique  et  sociale.  In-8.®  de  14 
p.  Montdidier.  Hourdequin-Deschaux. 

Guérin  Urbain.  Le  regime  sttccessoral  et  V  état  de  la  propriété  fondere 
en  Angleterre.  In-8®  de  26  p.  Paris  à  la  €  Riforme  Sociale.  » 

Levasseur  Émile.  Precis  d*  Économique  politique,  V*  annóe  conforme 
aux  prog^mmes  de  1886  pour  V  enseignement  secondaire  special,  ln-12^ 
de  X-320  p.  Paris:  Hachette. 

Lombardi  Luigi  Ayv.  Belle  origini  e  delle  vicende  degli  usi  civici  nelle 
province  napoletane.  Studii  pratici  legali.  Stab,  di  E.  AnfossL  Napoli. 

Lorimer  George  C.  Studies  in  Social  Life;  a  review  of  the  principles 
practices  and  problems  of  society.  In- 16^  de  484  p.  Paris:  Borrani. 

Protection  (La)  de  la  propriété.  In-8®  de  20  p.  Paris  à  la  €  Réforme 
sociale.  » 

Ravalli  Vito  Avr.  La  libertà  e  lo  Stato.  Ragusa:  Piccito  e  AntocL 
Editori,  1886,  pag.  156  in  8.^ 

Saj  Leon.  Discours  de  reception  à  l*  Academic  francaise  (16  Dèe. 
1886)  et  Réponse  de  M.  E.  Rausse.  In-8**  de  96  p.  Paris:  Librairìe  nou- 
velle.  1887. 

Stanley  Jevons.  (Letters  and  Journal)  edited  by  his  Wife.  (Lettere  e 
Giornale:  editi  dalla  sua  vedova).  London:  Macmillan  and  Co.  1886. 

Todde  Profl  Giuseppe.  Note  sulla  Economia  Politica.  Fase  9  e  10. 
La  pubblicazione  di  questi  fascicoli  sospesa  dal  Luglio  scorso  per  fatto 
indipendente  dair  autore,  viene  ora  ripresa  e  sarà  successivamente  conti- 
nuata fino  alla  fine,  nel  prossimo  maggio.  Cagliari  :  tip.  A.  Timon,  1887. 

Waverlej.  Le  contrat  national.  Essai  de  Science  sociale.  In-8®  de 
LXVm-128  p.  Paris:  Le  Rey,  1887. 

Zdekauer  Lad.  H  giuoco  in  Italia  nei  secoli  XIII e  XIV.  Firenze  1886. 

Zeller.  M.  Z.  Notice  sur  Marco  Minghetti  lueàV  Academic  des  sciences 
morales  et  poliUques.  Paris:  A.  Picard.   1887. 

n. 
AgrlcMtira,  bdutrU  •  laBlfittir». 

Birista  dei  PeriodleU  *  Bpoto  Sàtitan^h  DJ  La  question  Agraire 
en  Sidle.  —  Riserbandosi  in  altri  lavori  che  promette  {La  famiglia  e  i 
piccoli  artigiani  e  La  prostituzione  in  Sidlia)  di  dimostrare  la  sua  tesi, 
che  i  contadini  agricoltori  della  Sicilia  hanno  conservato,  in  mezzo  alla 
degradazione  generale,  il  carattere  primitivo  della  razza,  TA.  espone  in 
questo  suo  scritto  (Courrier  de  Sicile)  la  situazione  delle  popolazioni  rurali 
in  Sicilia  e  le  ragioni  evidenti  che  scoraggiano  il  commercio  dei  prodotti 
agricoli. 
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Le  classi  agricole  in  Sicilia  sono  composte  in  gran  parte  di  piccoli 
proprietari  ai  quali  le  terre  non  bastano  e  che  sono  costretti  a  prenderne 
altre  a  fitto  od  a  mezzadria.  Altri  possiedono  per  contratti  enfiteutici, 
donde  ne  vengono  alla  proprietà  tali  aggravii  che  spesso  il  prodotto  dei 
fondi  non  basta  a  sopportarli  Altri  ancora  —  e  sono  i  più  numerosi  — 
non  possiedono  che  la  casa  e  trovano  posto  meglio  fra  i  proletarii  che 
non  fra  i  proprietariL 

Generalmente  V  abitazione  del  piccolo  proprietario  si  compone  di  due 
stanze  al  meno,  con  una  stalla  separata  e  una  specie  di  tettoia  dove  si 
mette  il  foraggio  per  il  bestiame  e  dove  devono  dormire  i  figli  maschi. 
Quella  del  proletario,  presa  per  lo  più  in  affitto,  si  compone  di  un  solo 
ambiente  della  superficie  media  di  25  mq.  il  quale  non  ò  ammattonato,  il 
di  cui  tetto  è  di  stoppia  e  dove  spesso  una  sola  apertura  serve  da  ingresso 
e  da  finestra  e  da  fumaiolo.  In  questo  antro  si  svolge  la  vita  delle  donne 
e  dei  fanciulli;  li  è  il  focolare,  il  letto  di  paglia  comune  a  tutti,  11  vì- 
vono rasino,  il  maiale  e  il  pollame!  E  quest* orda  di  animali,  compreso 
r  uomo,  si  corica  sull*  umido  suolo  in  mezzo  alle  putrìde  esalazioifi  del 
letamaio.  Tali  sono  le  abitazioni  degli  agricoltori,  in  città  e  in  campagna. 

I  coloni  poi  non  hanno  case;  devono  stare  8  o  15  giorni  lontani  dalla 
casa  dove  ritornano  affranti  dal  lavoro,  locchò  pregiudica  T  agricoltura  e 
uccide  lo  spirito  di  famiglia;  giacchò  mentre  1*  uomo  è  al  lavoro  la  donna 
resta  sola,  nell*ozio  che  le  coltiva  i  più  malvagi  appettiti. 

Solo  i  pastori  fanno  eccezione  a  questa  vita:  le  tradizioni  patriarcali 
che  ancora  vìvono  fra  essi,  li  salvano  da  questo  stato  di  cose. 

E  intanto  la  divisione  della  proprietà,  i  sistemi  di  locazione  e  V  as^ 
senteismOf  aiutano  come  elementi  economici,  i  detti  fattori  sociali  dell'ab- 
brutimento di  queste  claasL  A  rimediare  i  mali  delle  quali  molte  cose 
sono  da  farsi,  di  cui  in  parte  discorre  anche  FA.  {La  Réfonne  Sociale, 
N,  27,  1  feb.  1887). 

Beeenti  Pabblleailoiil.  —  Couriot  Henry.  La  legislation  des  mines; 
examen  du  prof  et  du  Gouvemement  tendant  à  la  revision  des  loia  sur 
les  mines.  In-8^  de  22  p.  Paris:  Ghaiz,  1887. 

Girard  Aimé,  Professeur  au  Conservatoire  des  arts  et  metiers  et  à 
Hnstitut  Agronomique.  Les  industries  Agricoles,  Paris:  Fermin  Didot,  1887. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Direzione  Generale 
di  Agricoltura.  Annali  di  Agricoltura  1887.  Scuole  superiori  Agrarie  al- 
l'estero.  Roma:  Tip.  eredi  Botta,  1887. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Direzione  generale 
dell'  Agricoltura.  Annali  di  Agricoltura  1886.  Relazione  sulle  stazioni  di 
prova  agrarie  e  speciali,  fino  a  tutto  l' anno  1885.  Roma  :  Tip.  Eredi 
Botta,  1886. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Direzione  generale 
dell'  Agricoltura.  Notizie  intomo  alle  condizioni  dell'  Agricoltura,  I  conti 
culturali  del  frumento.  Roma:  Tip.  Eredi  Botta,  1887. 
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Pollacci  Prof.  Egidio.  Delle  principali  malattie  della  Vite  e  dei  vnezsi 
per  combatterle  con  ricerche  originali  ed  osservazioni  critiche  e  con  39 
figure  intercalate,  Milano:  fratelli  Dumolard  editori.  Librai  della  Real 
Casa,  1887. 

Soro  Delitala  Aw.  Carmine  Prof,  di  filosofia  del  Diritto  nella  Regia 
Univerùtà  di  Sassari.  L'amministrazione  e  la  giustizia  nelle  industrie, 
VoL  1.  Sassari:  Tip.  G.  Dessi,  1886. 

m. 
eowMrel»  (iitonid  ti  estoni»)  e  trasperU. 

BiTista  delle  Bibliografie*  —  Jeans*  J,  8»  Railtoay  Problems:  An 
inquiry  into  the  economic  conditions  of  railtoay  u>orking  in  different 
countries,  London.  Longmans,  Green  e  Go.  1887,  p.  560.  -^  É  questa 
un*  opera  che  si  propone  di  esaminare  sotto  V  aspetto  economico  tutte  le 
yarìe  parti  dell*  esercizio  delle  strade  ferrate.  Ed  è  uno  studio  di  econo- 
mia e  di  statìstica  ferroviaiìa  ad  un  tempo,  dacché  FA.  considera  ciascun 
punto  da  lui  esaminato,  non  per  la  sola  Inghilterra,  ma  anche  per  gli 
altri  paesi,  V  Italia  compresa,  per  i  quali  si  hanno  le  statistiche  ferroviarie. 

Questo  studio  cosi  minuto  e  preciso,  viene  in  questi  tempi  a  propo- 
sito e  merita  di  trovare  molti  lettori  anche  nel  nostro  paese.  (U  Econo^ 
mista  di  Firenze^  n,  672), 

Loqae»  P,  et  Deleau  E,  -^  Le  commerce  extérieur  de  la  France  et  la 
concurrence  étrangére  dans  V  Amérique  latine  et  les  Antilles.  Paris.  Mot- 
teroz.  -^  Gli  autori  di  questa  modesta  brochure  avrebbero  potuto  pren- 
dere per  epigrafe  la  fsunosa  frase  del  Montaigne:  «  Lettore,  ò  questo  un 
libro  di  buona  fede  ».  In  una  forma  concisa  ed  elegante  gli  A.  ci  nar- 
rano ciò  che  essi  hanno  imparato  nei  loro  numerosi  viaggi  nell*  America 
del  S.,  Tuno  come  negoziante,  1*  altro  come  pubblicista.  Essi  non  si  ac- 
contentano di  segnalare  le  principali  cause  della  crise  commerciale  che 
attraversiamo,  essi  indicano  anche  il  rimedio  e  questo  rimedio  è  aasolu- 
tamente  conforme  ai  principu  della  scienza  economica.  (Joum,  des  Ècon, 
Décembre  1886), 

M/rbàoh  (y,)  Franz  Dr*  Ber  gemeinwirthschaflliche  Betrieò  elektrischer 
Anstalten  aus  dem  Geschitspunkte  des  ókonomischen  Vorhteils,  Tiibingen. 
H.  Laupp.  pag.  142  in  8.^  (L*  esercizio  pubblico  degli  stabilimenti  elet- 
trici dal  punto  di  vista  del  vantaggio  economico).  —  L*A.  tratta  T argo- 
mento se  r  Amministrazione  dello  Stato  sia,  o  no,  la  piii  adatta  per  le  in- 
traprose  industriali  che  applicano  V  elettricità  e  non  solo  dichiarasi  in  fer- 
vore dell* esercizio  dello  Stato,  ma  dimostra  che  in  alcuni  casi  ò  neces- 
sario come  quello  che  presenta  la  maggiore  convenienza.  (Nuova  Anto- 
logia, Roma,  16  Marzo  1887), 

Swann  J,  An  Investor's  Notes  on  American  Railroads  (Osservazioni 
di  uno  che  ha  investito  nelle  ferrovie  americane).  Il  sig.  Swann  è  un 
altro  di  quegli  scrittori  americani  che  sanno  rendere  attraenti  anche  le 
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materie  ferroTÌarìe.  Egli  studia  gli  investimenti  di  capitali  nelle  strade 
ferrate  del  Nuovo  Mondo,  ed  è  di  opinione  che  in  breve  dovranno  verificarsi 
vasti  trasferimenti  di  capitali  dai  fondi  europei  in  quelli  americani;  ma 
non  scende  a  particolarità,  non  fa  un  manuale  del  capitalista;  al  contrario 
esamina  il  suo  problema  da  alti  punti  di  vista  sociali  e  polìtici,  e  con 
questo  suo  mezzo  rendesi  interessante.  (Tfie  Westminster  Retnew,  Gen- 
naio 1887). 

WilUamn  8,  D.  Trade  depression  and  the  Appreciation  of  Gold.  (La 
depressione  del  commercio  e  V  apprezzamento  dell*  oro).  —  Non  è  la  scar- 
sezza di  denaro  che  produce  il  ribasso  generale  dei  prezzi  come  crede  il 
Goschen,  ma  piuttosto  ò  la  bassezza  dei  prezzi  quello  che  cagiona  una  di- 
minuzione nella  quantità  del  medio  circolante.  La  bassezza  dei  prezzi  poi 
non  ò  dannosa  in  so,  ma  ò  dannoso  il  loro  abbassarsi  quando  contempo- 
raneamente e  proporzionatamente  non  ribassino  la  rendita,  le  imposte, 
r interesse,  cioè  tutti  i  pesi  fissi  in  generale,  cosa  questa  che  non  si  dà 
mai.  I  prezzi  non  ritorneranno  ali*  antico  livello  fino  a  che  la  scoperta  di 
nuove  miniere  o  il  perfezionamento  dei  processi  di  estrazione,  non  abbiano 
di  tanto  scemato  il  costo  di  produzione  dell*  oro  da  controbilanciare  il  fe- 
nomeno lamentato.  (Tlie  Westminster  Revieto,  Gennaio  1887), 

Becenti  PubbUeailoiil.  —  AtH  della  Camera  di  Commercio  ed  arti 
di  Torino.  Anno  1886,  Voi.  I.  Torino:  Stamperia  Gazzetta  del  Popolo,  1886. 

Delacourtie  E.  Elements  de  legislation  commerciale  et  industrielle. 
6*  Annóe.  In  12*  de  264  p.  Paris:  Hachette. 

Foumier  de  Flaix  E.  V  Appropriation  des  Poris  a  la  Grande  Navi- 
gation, Paris:  Librairie  Guillaumin  et  0.*  Editeurs,  Rue  Richelieu,  14,  1887. 

Nording  (de)  W.  Le  prix  de  revient  des  transports  par  chemin  de 
fer  et  la  question  des  voies  navigables  en  France,  en  Prusse  et  en  Autriche, 
In  8*  de  80  et  2  pi.  Paris:  Chaix. 

Rojaume  du  Belgique.  Ministèro  des  chemins  de  fer,  postes  et  téló- 
graphes.  Chemins  de  fer,  postes  et  télégraphes,  marine.  Compte  rendu  des 
operations  pendant  Tannée  1885.  Rapports  présentés  aux  Ghambres  Le- 
gislatives par  M.  Le  Ministre  des  Ghemins  de  fer,  post  et  Tel.  et  par  le 
Ministre  de  1*  agricolture,  de  T  industrie  et  des  travaux  publics.  Bruxelles: 
Fr.  Corbaerts,  1886. 

Auspitz  Rudolf  und  Richard  Lieben.  Zur  Theorie  des  Preises.  (Mit 
vier  steintafeln).  Leipzig:  Verlag  von  Duncker  et  Humblot,  1887. 

IV. 

nnanio  o  Qnostloil  Doganali. 

Rivista  dei  Periodici.  —  Otmbdi  Edoardo,  Popoli  barbari  e  popoli 
civili  (a  proposito  della  politica  coloniale).  —  È  opinione  prevalente  tanto 
nella  dottrina  quanto  nella  pratica,  che  i  cosi  detti  popoli  civili  abbiano 
la  doverosa,  obbligatoria  ed  assoluta  missione  d*  imporre  i  beni  ed  i  van- 
taggi della  loro  civiltà  a  tutti  quei  popoli  che  di  tali  beni  e  di  tali  van- 
taggi, si  dice,  siano  piii  o  meno  privi. 
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Il  BlontBchli,  il  Bovio  sostennero  apertamente  una  tale  dottrina.  Dalla 
quale  ne  conseguirebbe  ehe  tutti  quei  popoli,  che  agli  occhi  d*ogni  altro 
figurano  per  barbari  ed  incivili,  non  possono  avere  diritto  alla  loro  libera 
esistenza.  Ora  ciò  deve  egli  ammettersi  secondo  i  termini  rigorosi  ed  as- 
soluti della  giustizia  internazionale?  Prima  di  tutto  bisogna  intendersi  sul 
significato  della  frase  e  del  concetto  relativo,  di  popoli  barbari  e  selvaggi 
E  FA.  dimostra  come  piuttosto  si  dovrebbe  riconoscere  essere  i  popoli 
cosi  chiamati,  di  natura  assolutamente  opposta  e  diversa  alla  nostra  e 
come  tali  considerarli,  non  come  barbari. 

Quindi  la  rigorosa  giustizia  internazionale  si  oppone  direttamente  a 
questo  diritto  di  imporre  la  civiltà  dei  popoli  civili  ai  coi^  detti  barbari, 
che  invece  hanno  natura  da  quelli  distinta  ed  opposta. 

Ove  si  potesse  credere  che  il  sentimento  che  spinge  i  popoli  civili 
ad  invadere  le  terre  dei  barbari  fosse  quello  di  portar  loro  la  luce  deUa 
civiltà,  solo  si  potrebbe  riconoscere  che  hanno  diritto  di  fai*  ciò  con  mezzi 
civili  e  pacifici.  Ma  ben  altro  ò  il  sentimento  che  a  ciò  li  muove. 

n  suddetto  principio  fece  considerare  barbara  e  incolta  V  Italia  al- 
r  Austria,  e  fa  ritenere  poco  civile  la  Polonia! 

Nella  società  universale  hanno  diritto  di  esistere  liberamente  i  popoli 
civili,  come  gli  ignoranti 

Altrimenti,  per  T  applicazione  dello  stesso  principio  in  altra  sfera, 
nella  società  nazionale  non  avrebbero  diritto  di  esistere  gli  uomini  igno- 
ranti e  incolti.  Locchè  nessuno  ammette.  Ogni  nazione  —  dice  il  Salva- 
gnoli  —  ha  diritto  di  esistere  indipendente  perchè  ò  nazione,  non  perchè 
sia  colta  0  incolta  e  la  storia  insegna  che  forse  una  nazione,  quanto  più 
è  nei  primi  stadii  del  suo  corso  civile,  tanto  piti  è  feroce  nel  difendere  o 
nel  recuperare  la  sua  indipendenza.  E  questo  fatto  della  rigorosa  resi- 
stenza opposta  ali*  invasore  civile  è  segno  di  tutt' altro  che  di  barbarie. 

Il  Berriat-Saint-Prix,  il  Mamiani,  il  Fiore,  sono  di  quest* ultima 
opinione.  Co^  che  si  può  concludere  che  la  pretesa  opera  di  civiltà,  non 
si  può  riconoscere  come  legittimo  motivo  di  intervento  negli  affitri  in- 
temi dei  cosi  detti  popoli  barbari,  i  quali  per  natura  hanno  diritto  alla 
loro  Ubera  ed  indipendente  esistenza  come  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo. 
{Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche,  Firenze,  15  Marzo  1887). 

Ehebari  Prof,  Ber  italienische  Weizenbau  und  die  Agrarzólle.  (La 
cultura  dei  cereali  in  Italia  ed  i  dazi!  agrarii). 

Collo  stesso  amore,  col  qxiale,  in  una  sua  recente  opera,  il  Prof.  Ehe- 
berg,  riassunse  e  fece  conoscere  ai  suoi  connazionali  i  risultati  della  in- 
chiesta agraria,  in  questa  memoria  discute  con  molta  copia  di  notizie  e 
con  critica  sicura,  la  relazione  dell*  on.  Lampertico,  sulla  revisione  della 
tariffa  doganale.  Pare  all*Eheberg,  che  i  molteplici  argomenti  dedotti 
dal  Lampertico  a  favore  della  libertà  d* importazione  dei  grani,  si  ridu- 
cano sostanzialmente  a  questi  due  concetti  fondamentali  :  o  i  dazii,  i  quali 
per  sé  stessi  contribuirebbero  alla  elevazione  dei  prezzi ,  in  Italia,  ove  pre- 
vale su  ogni  altra  la  cultura  a  gl'ani,  avranno  T effetto   d* aumentarla , 
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in  tale  modo,  che,  in  forza  dell*  offerta  accrescinta,  non  potranno  i  prezzi 
stecBi  elevarsi  e  rimarrà  identico  lo  stato  dell*  agricoltura;  o  potrà,  in 
realtà  ayyenire  una  elevazione  di  prezzi,  ed  allora  i  dazii  causeranno  un 
arricchimento  dei  produttori  agrarii  a  danno  dei  consumatori,  e  quindi 
una  artificiale  distribuzione  di  ricchezze,  che  lo  Stato,  non  deve,  in  ma- 
niera alcuna,  promuovere.  Ma,  a  parere  del  Prof^  Eheberg,  la  base  di 
questo  ragionamento,  doò,  che  la  cultura  dei  grani,  in  Italia,  sia  rimnne- 
ratrice,  non  ò  provata;  anzi,  secondo  lui,  la  inchiesta  agraria  ha  dimo- 
strato, che,  per  T  influenza  di  condizioni  locali,  di  consuetudini  quel  ramo 
di  produzione  ò  per  un  certo  tempo  esercitato  anche  a  perdita.  D'al- 
tronde, egli  ò  vero,  che  astrattamente  hawi  la  possibilità,  d*una  produ- 
zione ecceasiva,  che  abbia  T effetto  dì  diminuire  i  prezzi:  ora,  ciò  avver- 
rebbe, quando,  mediante  i  dazii,  fosse  totalmente  esclusa  la  concorrenza 
straniera,  e  non  già  quando,  Fazione  dello  Stato,  si  limitasse  a  rendere 
la  industria  italiana,  in  condizione  uguale  all'industria  estera.  Quanto 
alla  ripercussione  del  dazio  sul  consumatore,  il  Prof.  Eheberg,  fa  notare, 
che  non  sempre  su  di  lui  si  verificherà,  pei  molteplici  elementi,  che  oo- 
stìtuiscono  il  prezzo  del  pane:  pure,  ammesso  anche  questo  fatto,  egli 
dice,  che  v'hanno  taluni  casi,  nei  quali,  deve  lo  Stato  applicare  la  pro- 
pria potenza  a  vantaggio  d'una  classe,  piuttosto  che  d'un' altra:  vi  sono 
delle  ipotesi,  nelle  quali  è  bene,  che  guadagnino  certi  produttori  e  sof- 
frano taluni  consumatori  e  viceversa.  Sebbene  dunque  non  paiano  deci- 
sivi al  Prof.  Eheberg,  gli  argomenti  del  Lampertico,  non  si  discosta  dalle 
sue  conclusioni,  ma  diversa  ò  la  ragione  del  decidere.  Questa,  per  lui 
consìste  nella  necessità  più  volte  avvertita  e  recentemente  sostenuta  dal 
Bertagnolli,  di  una  riforma  della  economia  agricola  italiana,  nella  quale, 
a  scapito  delle  altre  coltivazioni,  soverchiamente  predomina  la  cultura 
a  grano.  La  conseguenza  a  cui  giunge  l' Eheberg,  è  la  stessa,  che  adottò 
la  Commissione  italiana  d' inchiesta,  cioè  l' assenza  di  dazii  protettori  al- 
l'importazione  de' grani.  {JahrbUch,  f.  Qesetzgeòung  etc,  wm  Schmoller. 
Leipzig,  1897.  Erstes  Hefb,  pag.  201-233). 

Qu/ot  Yf$i,  Discours  pronùnce  par  —  Nella  discussione  vivissima  che 
ebbe  luogo  alla  Camera  dei  deputati  in  Francia  a  proposito  delle  pro- 
poste di  legge  portanti  una  modificazione  della  tariffa  generale  delle  do- 
gane per  ciò  che  concerne  i  cereali  (grano,  avena  e  farina),  il  Guyot  pro- 
nunciò un  notevole  discorso  coli' intento  di  rilevare  i  danni  sociali  delle 
proposte  misure. 

Per  quaranta  anni  la  Francia  stette  sotto  il  regime  della  scala  mo- 
bile, dei  diritti  protettori  elevati  sul  grano.  Questi  diritti  hanno  prodotto 
dei  rialzi  e  dei  ribassi  di  prezzo,  le  oscillazioni  le  più  gravi,  delle  care- 
stie. La  scala  mobile  ha  cagionato  le  sommosse  del  pane,  e  la  sua  espe- 
rienza dopo  40  anni,  ha  completamente  fallito. 

Soppresso  l'intervento  del  Governo  nel  prezzo  del  grano  e  dei  ce- 
reali, sparvero  le  sommosse  del  pane  e  del  grano.  Aveano  detto ,  che  la 
libera   enti^ata  del  grano  sarebbe  stata  la  rovina  della  agricoltura.  Le 
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proibizioni  sparrero  e  mai  1*  agricoltura  francese  non  ebbe  un  periodo 
più  prospero  di  quello  che  segui  la  legge  del  1861. 

\^  ò  quindi  da  un  lato  una  esperienza  di  40  anni,  che  ebbe  un  in- 
successo completo  e  dall'altra  una  esperienza  di  24  anni  che  è  comple- 
tamente riuscita.  Come  dunque  mai  si  vorrà  ristabilire  uno  stato  di  cose 
che  ricondurrebbe  la  Francia  quasi  a  30  anni  indietro? 

Quando  si  vede  il  valore  dei  capitali  fissi  aumentare,  crescere  il  red- 
dito generale,  e  al  contrario  il  tasso  dell*  interesse  scemare,  si  è  di  certo 
di  fronte  ad  una  situazione  prospera. 

Infatti,  date  tali  condizioni  il  Governo  si  affretta  a  fare  una  conver- 
sione e  diminuisce  il  tasso  dell'interesse.  Al  contrario,  quando  come  con 
questa  proposta,  propone  un  diritto  sul  grano,  sotto  pretesto  che  il  tasso 
dell'interesse  della  locazione  dello  stromento  del  lavoro  è  suscettibile  di 
diminuire,  esso  domanda  e  vuol  operare  una  conversione  a  rovescio. 

Come  mai  essendo  il  numero  dei  proprietarii ,  dei  quali  si  ha  da 
guarentire  la  rendita,  molto  minore  di  quelli  che  non  hanno  nessun  in- 
teresse a  veder  aumentare  il  prezzo  del  grano,  o  il  tasso  del  reddito  della 
terra,  si  può  mettersi  per  tale  via  sotto  pretesto  di  un  interesse*  agricolo 
0  politico?  Vi  sono  28  milioni  di  francesi  che  hanno  interesse  che  il 
prezzo  del  pane  non  si  elevi  e  non  ve  n'  ò  che  un  quarto  che  ha  interesse 
contrario,  e  i  rappresentanti  del  suffragio  universale  vogliono  una  misura 
cosi  contraria  all'interesse  della  gran  maggioranza? 

Benché  si  pretenda  che  il  prezzo  della  farina  non  influisca  sul  prezzo 
del  grano,  non  ò  meno  vero  che  ogni  volta  che  il  prezzo  del  pane  au- 
menta di  un  soldo  per  libbra,  è  una  spesa  di  18  fr.  per  anno  per  libbra  di 
pane  che  mangia  ogni  fiamiglia. 

Già  si  sfrutta  la  legge  che  è  da  votarsi:  il  prezzo  della  &rina  è 
cresciuto  di  1  fi*,  alla  Borsa! 

<  Io  considero  dunque  che  voi  votate  una  legge,  la  quale  dal  punto 
di  vista  della  democrazia  delle  campagne  e  dal  punto  di  vista  della  de- 
mocrazìa delle  città,  avrà  la  funesta  influenza  di  far  pagare  una  garanzia 
di  interessi  ai  proprietarii  e  ai  grandi  fittavoli  dai  più  piccoli  e  dai  più 
poveri  >. 

Ma  le  argomentazioni  dell'economista,  non  valsero  a  persuadere  la 
Camera  francese,  la  quale,  come  si  sa,  votò  il  proposto  dazio  sui  cereali 
{Chambre  des  deputes.  Séance  du  10  Mars  1887). 

Wagner  Ado!ph,  Finanzwisenscfuxft  und  Staatssozialismus  ^  mit  einer 
EinleiUmg  uber  Stein  *s  und  Roscher  *s  Finanzwissenschaft,  (Scienza  delle 
finanze  e  Socialismo  di  Stato,  con  una  introduzione  sulla  scienza  delle 
finanze  dello  Stein  e  del  Roscher). 

È  una  memoria  magistrale  di  Adolfo  Wagner,  che  merita  d'essere 
largamente  riassunta,  per  l'acutezza  delle  considerazioni  e  l'importanza 
dei  principiL  L'A.  comincia  ad  esaminare  separatamente  le  opere  dello 
Stein  e  del  Roscher  e  poi  le  confronta,  colla  solita  accuratezza.  Afferma 
che  la  forza  dello  Stein,  anche  nella  quinta  edizione,  si  manifesta  nelle  teo- 
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rie  generali,  mentre  le  sue  divinazioni  ed  i  suoi  metodi  costruttivi  non 
non  gli  servono  bene,  qnando  tratta  dottrine  più  particolari.  Inoltre,  a 
parere  del  Wagner,  egli  attribuisce  una  troppo  grande  esattezza  ed  *  im- 
portanza al  suo  sistema.  La  scienza  delle  finanze  del  Roscher  si  distin- 
gue per  la  copia  dell'erudizione,  per  la  completezza  delle  notizie  stori- 
che; l'esposizione  è  chiara  e  nello  stesso  tempo  non  prolissa,  cosi  che  la 
mole  del  libro  ò  relativamente  tenue;  circostanza,  la  quale  contribuisce 
a  rendere  Topera,  utile  anche  didatticamente.  Il  sistema  del  Roscher,  in 
maniera  virtuale,  può  dirsi,  per  quanto  s'attiene  alla  parte  dogmatica, 
contenuto  nel  €  Qrundrìss  zu  Yorlesungen  ùber  die  Staatwirthschaft 
nach  geschichtlicher  Methode  >,  che  scrisse  nel  1843,  quando  non  aveva 
che  ventisei  anni. 

Manca  nel  Roscher  il  concetto  sociale  della  €  scienza  delle  finanze  >, 
al  quale  attribuisce  tanto  valore  lo  Stein;  per  lui  la  scienza  finanziaria 
ò  soltanto  parte  dell'economia  polìtica  e   non  della  amministrazione  ed 
in  conseguenza  non  trovansi  nel  suo  libro  una  vera  trattazione  sistema- 
tica ed  una  dilucidazione  di  principii.  Io,  dice  il  Wagner,  sto  fra  il  Ro- 
scher e  lo  Stein,  accogliendo  un  concetto  sociale  delle  finanze,  una  espo- 
sizione di  principio  delle  questioni  principalL  Lo  Stein  e  il  Roscher,  coinci- 
dono  in  un  punto,  nell'  esame  storico  della  vita  dello  Stato  e  della  economia. 
Ma  a  questo  principio  giungono  per  le  vie  più  diverse;  lo  Stein,  colla  dia- 
lettica Hegeliana,  il  Roscher  muovendo  dalla  filologia  storica  e  dalla  scuola 
del  diritto,  specialmente  sotto  V  influenza  del  Ranke  e  degli  storici  di  Got^ 
tinga.  Lo  Stein  colla  deduzione,  il  Roscher  colla  induzione  storica,  ma  puna 
cercando  d' ammettere  una  economia  politica  dogmatica.  Ma,  mentre  ogni 
edizione  dello  Stein,  si  può  eonsiderare  come  una  nuova  opera,  perchè  non 
mai  gli  sembra  d'avere  interamente  soddisfatto  al  suo  compito  e  in  ogpii 
dottrina  scientifica  ravvisa  un  problema;  l'opera  del  Roscher,  come  le  al- 
tre parti  della  pubblica  economia,  sin  dal  primo  momento,  appare  com- 
pleta; tutto  vi  è  piano,  scompariscono  tutte  le  difficoltà  e  questo,  secondo 
il  Wagner,  ha  pericoli,  perchè  devia  la  scienza  dalla  considerazione  delle 
teoriche  non   ancora  bene  elaborate  e  spinge  al   quietismo  in  pratica. 
Porta  con  sé  però  il  metodo  del  Roscher  taluni  vantagg^i;  rende   popo- 
lari le  verità  scientìfiche  ed  inoltre  è  utile  anche  alla  scienza  di  chiara- 
mente conoscere  la  sua  condizione  attuale.  Lo  Stein,  in  ogni  questione,  ag- 
giunge al  lato  economico,  il  politico  sociale  ed  il  giuridico,  mentre  il  Ro- 
scher, si  limita  al  lato  economico  ed  in  questa  cerchia   ristretta  è   più 
compiato.  Paragonando  in   complesso,  questi  lavori,  che   si  completano 
l'ano    coli* altro,  il  Wagner    dichiara   di   preferire  quello   dello   Stein, 
poiché,  a  suo  awÌM),  è  maggiore  errore  trascurare  il   nesso   intimo,  che 
avvince  la  scienza  delle  finanze  alle  scienze   politiche,  che   non   conside- 
rare le  relazioni  di  essa  colla  economia  sociale. 

Tutto  questo  largo  esame  fa  il  Wagner  e  dice,  che  i  concetti  dello 
Stein  e  del  Roscher  intomo  al  socialismo  di  Stato ,  sono  quasi  gli  stessi. 
E  qui,  r  illustre  professore  di   Berlino  prende   occasione,  per  discutere  e 
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sostenere  nuoTamente  i  suoi  prìncipii  di  politica  sociale.  Lo  Stein  stadia  in 
capitolo  apposito  T  influenza  del  socialismo  di  Stato  sulla  finanza,  il  Ro- 
•  scher  non  dedica  a  questo  argomento  speciali  considerazioni  e,  secondo  il 
Wagner,  a  torto,  perchè  un  nuovo  periodo  sociale  importa  una  nuova 
epoca,  con  nuovi  scopi  della  pratica  e  della  scienza.  Tuttavia  sembra,  che  lo 
Stein  e  il  Roscher  s*  avvicinino  ai  postulati  della  riforma  politica  della  fi- 
nanza; essi  non  veggono  nel  socialismo  di  Stato,  il  fattore  pratico  ne- 
cessario della  evoluzione,  sebbene  un  momento  pericoloso,  per  cui  si  fa- 
vorisce un  dannoso  indirizzo  economico  sociale.  Questo  contesta  il  Wa- 
gner, con  qualche  novità  di  concetti  e  come  nel  suo  trattato  tenta  di 
provare,  che  il  socialismo  di  Stato  ò  un  prodotto  storico  d*una  lunga 
evoluzione,  che  ampiamente  ricorda.  Prende  occasione  da  questa  rassegna 
dinamica,  per  illustrare  con  maggiore  larghezza,  Fazione  del  principio 
preventivo  nella  amministrazione  finanziaria  attuale;  ma,  per  quanto  no- 
tevoli siano  gli  argomenti  del  Wagner,  ci  sembra  che  egli  si  soffermi 
alle  cause  immediate,  senza  risalire  alle  piti  riposte  e  profonde.  La  legge 
di  specificazione,  ci  pare  che  spieghi  molti  fenomeni  economici,  e  finan- 
ziarli, i  quali,  vengono  considerati  da  molti,  come  T  effetto  di  forze  meno 
recondite.  Inoltre,  a  noi  sembra,  che  il  Wagner  sia  caduto  nel  vizio  op- 
posto a  quello  del  Loria:  mentre  questi  attribuisce  all'elemento  econo- 
mico una  fondamentale  importanza,  T illustre  professore  di  Berlino,  lo 
trascura  un  pò*  troppo  e  persevera  nella  fiducia  erronea,  che  le  istitu- 
zioni politiche  valgano  a  modificare  le  leggi  naturali  e  necessarie.  {Zèù" 
schrift  fSar  die  gesamtnie  Staatujissenschaft  von  Tubingen  1887.  Erstes 
Heft). 

Wollemborg  Leone,  Sul  dazio  compensatore  pei  cereali.  Il  concetto  del 
dazio  compensatore  è  inconsistente  poiché  suppone  la  fissazione  del  prezzo 
rimtmeratore.  È  impossibile  stabilirlo.  Riuscirebbe  poi  in  ogni  modo  in- 
giusto e  sperequaiore.  Il  dire  che  T  agricoltura  nazionale  sopporta  gravi 
carichi  tributari  in  confronto  dell'estero,  non  autorizza  a  chiedere  dazii 
compensatori.  Se  tutta  la  produzione  intema  ò  più  aggravata  dell'estera, 
nessuna  alterazione  ne  segue  nel  commercio  intemazionale,  giacché  è  pure 
colpito  il  prodotto  interno  che  pagherà  il  grano  estero;  se  la  sola  agri- 
coltura ò  gravata,  è  il  caso  di  chiedere  pi*ovvedimenti  di  pareggiamento 
air  intemo. 

Nò  ò  scusa  il  dire  che  il  dazio  sarà  transitorio.  Se  ò  dannoso  gene- 
ralmente. Io  è  pure  temporaneamente.  La  transitorietà  ò  poi  illusoria, 
tenderà  sempre  a  farsi  duratura  e  più  aspra;  duratura,  perchè  il  pro- 
duttore riposerà  sul  guanciale  della  protezione,  più  aspra  perchè  V  acqui- 
rente del  podere  venduto  nel  momento  favorevole  creato  dal  dazio,  sarà 
caricato  dall'importo  del  dazio  stesso  capitalizzato  e  quindi  condotto  a 
chiedere  un  nuovo  aumento. 

Né  il  sacrificio  che  il  dazio  impone  ai  consumatori,  è  bilanciato  dal 
beneficio  dei  produttori  favoriti,  giacché  la  concorrenza  interna  fisserebbe 
i  prezzi  al   limite  massimo  dei   profitti  correnti  del   paese.  Gerì  che  si 
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riuscirebbe  solo  ad  accrescere  la  coltura  dei  cereali  a  spese  delle  altre; 
si  avrebbe  una  dannosa  trasformazione  di  culture  dalle  più  adatte,  alle 
meno  adatte,  che  sono  quelle  bisognose  di  protezione. 

n  dazio  restringendo  il  mercato  dei  cereali,  rende  più  intensa  la  in- 
stabilità dei  prezzi,  con  danni  enormi  della  industria  granaria  e  pei  col- 
tivatori. 

Assurda  più  ancora  ò  la  pretesa  di  una  equa  estensione  della  prote- 
zione a  tutti  i  rami  dell*  economia  nazionale.  Si  tratta  di  un  favore  che 
non  può  essere  dato  agli  uni,  senza  danneggiare  qualche  altro.  I  prov- 
vedimenti di  difesa  generali  si  neutralizzano;  quelli  di  difesa  delle  mani- 
fatture che  ora  ci  si  minacciano,  danneggiano  T  agricoltura  direttamente 
per  riguardo  ai  manufatti  che  essa  acquista. 

E  questi  ed  altri  argomenti  non  meno  stringenti  sviluppa  TA.  con 
una  efficacia  logica  veramente  ammirevole.  (  Raccoglitore^  15  Febbraio  1887). 

Bivista  delle  Bibliografie.  —  Coma  Prof,  Luigi,  Primi  elementi  di 
Scienza  delle  finanze,  4.^  edizione  notevolmente  corretta  ed  accresciuta. 
Milano,  Hoepli  1887,  pag.  XVI,  205  in  12.*» 

Questa  operetta  accolta  favorevolmente  dagli  studiosi  di  cose  econo- 
miche e  tradotta  in  parecchie  lingue  europee,  ricompare  dinanzi  al  pub- 
blico migliorata,  corretta  ed  accresciuta. 

Essa  fórma  T ultima  parte,  il  terzo  volume  di  im  corso  sommario, 
ma  completo  di  studii  economici,  che  si  distingue  in  questo  modo:  Eco- 
nomia  sociale,  Politica  economica.  Scienza  delle  finanze,  {Nuova  Antolo~ 
già,  16  Marzo  1887.  Roma. 

€  I  meriti  di  questo  libro  e  la  sua  utilità,  sia  pei  professori  che  pei 
discepoli,  sono  cosi  grandi  ed  incontestati  che  noi  non  potremo  mai  ab- 
stanza  raccomandarne  la  lettura  e  lo  studio  a  tutti  i  cultori  delle  scienze 
economiche  ed  amministrative  >.  Co^  a  proposito  delle  4.^  edizione  di 
questa  operetta  scrive  nella  Coltura  quel  giudice  competente  che  è  il 
Prof.  A.  Loria.  {Coltura,  1-15  Gennaio  1887). 

Qonnoulllon,  Les  droits  sur  les  blés,  Bordeaux.  1 887.  —  È  la  riprodu- 
zione di  un  eccellente  articolo  inserito  nel  giornale  La  Gironde  sulla 
questione  dei  diritti  sui  grani.  L'A.  combatte  vivamente  la  pretesa  dei 
proprietari  di  farsi  guarentire  le  loi*o  rendite  con  tasse  doganali  esagerate. 
Egli  mostra  come  la  Francia  sia  impotente  a  produrre  la  quantità  di 
grano  di  cui  ha  bisogno  e  come  il  rincarimento  artificiale  della  alimen- 
tazione reagisca  su  tutte  le  industrie.  {La  Revue  des  Banques,  Paris, 
Mars  1887). 

Qu/ot  Yves,  Deputò.  Rapport  fait  au  nam  de  la  commission  du  budget 
sur  les  questions  soulevées  par  les  diverses  propositions  relatives  à  V  im- 
pòt  sur  le  revenu,  —  In  questo  Rapporto  si  trova  una  quantità  di  indica- 
zioni sulle  imposte  dirette  e  sulle  indirette  e  in  particolare  sulla  imposta 
sul  reddito  in  diversi  paesi.  L*A.  preferisce  le  imposte  dirette  alle  indi- 
rette, preferisce  perfino  l*  imposta  volontaria  alla  imposta  diretta. 
Voi.  n.  24 
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La  riforma  essenziale  indicata  dal  Gnjot  consiste  nelle  seguenti  mi- 
sure: trasformazione  delie  imposte  di  ripartizione  in  imposte  di  quotità, 
valutazione  reale  sostituita  alla  yalutazione  antica;  sgravio  dei  diritti  di 
registro  sulla  trasmissione  degli  immobili  a  titolo  oneroso.  (Jottm,  des 
Écon.  Novembre  1886). 

Majorana  Avv.  A,  Teoria  costituzionale  delle  entrate  e  delle  spese  dello 
Stato,  Roma,  Tip.  E  Loeecher,  1886.  —  L*A.  ammesso  come  postulato 
indiscutibile  la  competenza  del  diritto  pubblico  intemo  in  materia  finan- 
ziaria, procede  ad  una  esposizione  sintetica  dei  principii  generali  della 
teorica.  Nella  seconda  parte  tratta  del  meccanismo  della  riscossione  delle 
entrate  nel  suo  aspetto  giuridico,  e  poi  delle  spese  e  infine  in  un*  ultima 
parte,  dei  Bilancio. 

L*  ardua  materia  è  daU*  A.  trattata  in  tutta  la  sua  ampiezza,  comun- 
que con  molta  sobrietà.  (Archivio  giuridico,  fascicolo  5  e  6,  Pisa,  1887). 

Sbrojavaooa  Luigi.  Le  Finanze  dei  Comuni.  Studio  statistico  ammini" 
strcOivo.  Roma,  Loescher  1886.  —  In  questo  opuscolo  molto  pregevole 
sono  discusse  le  questioni  principali  che  riguardano  lo  stato  delle  finanze 
comunali  e  dimostrata  sovratutto  la  necessità  di  una  legge  che  valga  a 
stabilire  rassetto  regolare  e  a  disciplinarne  1* azienda.  L*A.  ci  fornisce 
notizie  utili  ed  espone  alcuni  principi  giusti  ed  opportuni  intorno  ad  un 
riordinamento  più  razionale  e  soddisfacente  delle  finanze  e  specialmente 
delle  imposte  dei  Comuni  in  Italia,  notando  gli  inconvenienti  e  le  ano- 
malie che  si  trovano  nelle  loro  condizioni  presenti,  la  mancanza  di  un 
crìterio  direttivo  e  T  empirismo  dominante  in  questa  parte  di  ammini- 
strazione pubblica.  (Nuova  Antologia,  16  Gennaio  1887). 

Wagner  Adolph,  Finanzwissenschaft.  Dritter  TheiL  ideile  Steuer-- 
lehre,  Erster  Hefì:  Steuergeschichte.  Leipzig,  C.  F.  Winter,  1886.  (Scienza 
delle  Finanze,  3.*  Parte.  Delle  Imposte,  1.®  fase.  Storia  delle  imposte).  — 
Della  scienza  delle  finanze  orìginariamente  promessa  in  due  volumi,  ap- 
parve il  2.^  solo  per  annunciare  che  sarà  necessario  un  3.®  ed  ora  il  1.^ 
fase,  del  3.°  annuncia  che  ve  ne  sarà  un  4.®  Di  più  il  dotto  A.  annuncia 
che  egli  mutò  la  disposizione  delF  intera  opera,  cosi  che  solo  la  3.^  edi- 
zione del  1.^  volume  sarà  utile  ed  una  nuova  edizione  del  2.^  sarà  ne- 
cessaria. 

Naturalmente  un  trattato  di  finanza,  che  comprende  4  voL  di  più 
di  700  pag.  ciascuno,  non  può  essere  nò  più,  nò  meno  di  una  enciclope- 
dia. Esso  perde  il  carattere  di  un  libro  di  testo,  mentre  il  suo  movi- 
mento ò  cosi  lento  che  non  può  riuscire  di  interesse  generale.  (Politicai 
Science  Quarterly.  December  1886,  Boston). 

Recenti  Pubblioailoiil.  ^  A.  B.  C.  Situation  réelle  des  finances  de 
la  France:  In  8.®  de  70  p.  Paris.  Lemerre,  1887. 

Bonnemòre  Eugene.  Lo  stato  della  Conceria  in  Italia  e  la  nuova  ta-- 
riffa  doganale.  Firenze:  Tip.  Cellini,  1887. 

Cassella  Onorato.  Le   Tasse  comu$iali  nella  provincia  di  Terra  di 


Digitized  by 


Google 


E  RECENTI  PUBBLICAZIONI  347 

Lcmoro.  Appunti  statiatici  con  appendice  sulle  tarì£fe  daziarie  dei  comuni 
capoluoghi  di  mandamento.  Caserta:  Giacomo  Turi,  1887. 

Deschamps  Louis.  Rapport  sur  la  réforme  de  V  impót  des  boissons. 
In  8.®  de  16  p.  Rouen:  Cagniard. 

Guyot  Jves.  Discours  prononcé  dans  la  Séanee  du  iO  Mars  i887. 
Discussion  des  propositions  de  Loi  portant  modification  du  tarif  general 
des  douanes  en  ce  qui  concerne  les  córóales  (Bló,  aToine,  et  farine). 

Petit  (Le)  Economiste.  Journal  firumeier,  économique  et  òidustriel  par 
raissant  le  6  et  le  2i  de  chaque  mois,  N.  i,  Janvier  1887.  Paris:  9  me 
des  Moulins. 

Ministero  del  Tesoro.  Direzione  Generale  del  debito  Pubblico.  Bélti^ 
Itone  del  Direttore  Generale  alla  Commissione  di  Vigilanza  sul  rendi^ 
conto  deir  amministraxione  del  debito  pubblico  per  V  esercizio  dal  1.®  Ltt- 
glio  1885,  al  30  Giugno  1886.  Roma:  Tip.  eredi  Botta  1886. 

Ministero  delie  Finanze.  Direzione  generale  delle  gabelle.  Azienda  dei 
Tabacchi,  Relazione  e  bilancio  industriale.  Per  l*  esercizio  dal  1.^  Luglio 
1885  al  30  Giugno  1886.  Roma:  Tip.  Eredi  Botta,  1887. 

Neymarck  Alfred.  Les  dettes  publiques  européennes.  Paris:  Librairie 
Guillaumin  et  C.  editeurs,  1887.  Rue  Richelieu,  14. 

V. 

■onoto-lanelit-Oredlto. 

BlTista  delle  Bibllografle*  —  Leon  Walru.  Théorie  de  la  monnaie. 
Losanna  e  Parigi,  1887.  —  La  bibliografia  mostra  come  TA.  ha  diviso  i 
suoi  studi  sulla  moneta  in  tre  parti:  1.^  Esposizione  dei  prindpii,  in  cui 
svolge  la  teoria  fondamentale  del  mercato  dei  servigi  e  del  mercato  dei 
prodotti,  teorìa  che  coincide  con  quella  del  Goechen  e  del  Jevors.  Fatta  que- 
sta esposizione  matematica  fondamentale  TA.  passa  a  parlare  della  no- 
zione del  numei*arìo  e  della  moneta,  due  cose  distinte,  poiché  la  designa- 
zione d*una  merce  come  numerano  non  ha  influenza  sul  suo  valore, 
mentre  la  sua  designazione  come  moneta  ne  ha  una  che  la  teoria  della 
rarità  permette  di  studiare  a  fondo.  Di  qui  lo  svolgimento  della  legge 
della  quantità,  in  virtù  della  quale  i  prezzi  sarebbero  proporzionati  alla 
quantità  della  mercanzia  moneta. 

Nella  2*  parte  TA.  critica  i  diversi  sistemi  monetali:  spiega  mate- 
maticamente r  azione  compensatrìce  del  bimetallismo  attenendosi  alla  teo- 
ria del  paracadute  di  Nicholson.  E  siccome  nel  caso  di  variazioni  nel- 
r argento  e  nell'oro  nel  medesimo  senso  non  e* è  più  azione  compensa- 
trìce, cosi  FA.  pone  innanzi  un  sistema  di  moneta  aurea,  con  billon 
d'argento  (lo  scudo)  regolatore  e  billon  divinonarìo. 

Nella  3*  parte  sostiene  con  desiderata  statistici  la  sua  idea  circa  il 
billon  regolatore,  destinato  a  continuare  l'azione  compensatrìce  tra  l'ar- 
gento e  l'oro  nel  caso  di  variazioni  dei  due  metalli  nel  medesimo  senso. 
(Revue  d' Ec  poi.   i*  Année,  N.  i), 

(Lo  Btesso)  —  L' A.  si  attiene  alla  semplice  teoria  quantitativa  che  egli 
pone  a  base  delle  sue  deduzioni  matematiche  e,  conformemente  al  prin- 
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cipio  adottato,  dimostra  come  i  prezzi  yariino  col  variare  della  quantità 
di  moneta,  presupponendo  pari  le  altre  circostanze.  Ma  questo  postulato 
non  ha  che  un  valore  astratto  e  non  serve  a  renderci  completa  ragione 
dei  fatti  assai  complessi. 

Riguardo  alla  questione  del  tipo,  TA.  propone  un  sistema  che  ò  in 
sostanza  simile  a  quello  del  bimettallismo  <  zoppo  »  (bossuf),  cioò  vuole 
come  <  billon  régulateur  >  la  moneta  d*  oro  con  limitata  monetazione 
d'argento.  (Nuova  Antologia,  i6  Dicembre  i886), 

(Lo  8te$$o)  —  Questo  libro  può  dirsi  la  sintesi  dei  molti  studi  deirA. 
intorno  ai  sistemi  monetari,  che  lo  condussero,  come  egli  stesso  dichiara,  a 
passare  per  otto  successivi  gradini,  dal  monometallismo  aureo  e  dalla  libertà 
dei  biglietti  di  banca,  alla  moneta  d*oro  con  biglione  d'argento  regola- 
tore e  interdizione  assoluta  d' ogni  emissione  di  biglietti  di  banca,  in  che 
egli  oggi  riassume  la  teoria  della  circolazione. 

Il  Walras  è  dominato  ne' suoi  studi  da  un  sentimento  che  gli  fa  at- 
tribuire allo  Stato  molto  estesi  doveri  in  riguardp  alla  produzione  e  alla 
ripartizione  della  ricchezza.  Ciò  lo  conduce  ad  augurare  e  volere  che  i  nostri 
figli,  0  i  nostri  nipoti,  sappiano  con  prudente  ardimento  riformare  le  coiv- 
diziom  legali  della  moneta,  dell'agricoltura,  dell'industria,  del  commer- 
cio, del  credito,  della  speculazione,  della  proprietà  e  delia  imposta.  (Rob- 
segna  di  scienze  sociali  e  politiche,  i®  Harzo  i887,  Firenze). 

BoehnhBawerk  (da)  £.  Prof,  Geschichte  und  Kritik  der  Kapitalzins^ 
Theorien,  (Storia  e  critica  delle  teorìe  dell'  interesse  del  capitale).  —  È 
questo  il  V*  Tomo  di  un  lavoro  rimarchevole.  In  esso  l' A.  espone  meto- 
dicamente le  diverse  opinioni  emesse  sull'interesse  dall'antichità  fino  ai 
nostri  giorni,  insistendo  naturalmente  sui  moderni.  Dopo  averle  esposte, 
egli  le  esamina  e  ne  fa  la  crìtica,  ciò  che  gli  permette  di  mostrare  che 
tutte  le  teorìe  emesse  fino  ad  oggi  su  questo  argomento  sono  insufficienti. 

n  problema  dell'  A.  non  consiste  già  nel  ricercare  se  l' interesse  è 
giusto,  equo,  utile,  ma  come  il  capitale  possa  produrre  in  modo  perma- 
nente dei  frutti  a  profitto  del  suo  possessore,  senza  consumarsi.  Egli 
dimostra  dunque  l'insufficenza  delle  teorie  finora  formulate  e  promette 
una  spiegazione  nel  2^  Tomo.  Aspettiamola.  (Joum,  des  Écon.^  Octobre, 
i886). 

Leonhardt  Bustaie,  Die  Venoaliung  der  oesterr,  ungarischen  Bank 
Ì878'i885,  —  Der  Warrant  als  Bankpapier,  A.  Holder.  Vienna,  1881, 

n  31  Dicembre  1887  spira  il  privilegio  della  Banca  Austro-Ungarica 
e  già  da  alcuni  mesi  si  sono  aperti  i  negoziati  per  il  rinnovamento  di 
esso,  fra  il  Governo  e  lo  stabilimento.  Nella  sua  forma  attuale  la  Banca 
Austro-Ungarica  ò  entrata  in  attività  il  V*  Luglio  1878. 

Il  Sig.  Leonhardt,  segretario  generale  della  Banca,  ha  pubblicato  un 
resoconto  della  attività  dello  stabilimento  dal  1878  al  1885.  Questa  pub- 
blicazione è  ricca  di  dati  di  ogni  specie,  economici  e  statistici,  e  il  for- 
mato in  4%  scelto  dall'autore,  permette  di  dare  alle  tabelle  statistiche  il 
necessario  sviluppo. 
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n  Warrant  come  carta-moneta,  ò  una  memoria  che  lo  gtesso  A.  ha 
presentato  al  Consiglio  di  amministrazione  della  Banca  Anstro-Ungarica, 
sul  Warrant  ne*  suoi  rapporti  colle  Banche  di  emissione.  Egli  ha  voluto 
richiamare  1*  attenzione  sul  vantaggio  che  si  avrebbe  nello  scontare  i 
Warrants,  come  fanno  già  altri  stabilimenti.  L*A.  ci  dà  precise  informa* 
zioni  sulla  legislazione  comparata  del  Warrant,  sugli  usi  delle  grandi 
banche  a  suo  riguardo ,  sui  magazzini  generali  dell*  Austria-Ungheria. 
(Jotmt,  des  Écon,,  Octohre^  i886). 

H/ndman  H.  li.  The  Bankruptcy  of  India,  (La  bancarotta  dell*  India). 
—  L*A.  attribuisce  specialmente  air  alto  costo  dell*  amministrazione  e  alla 
diminuzione  del  valor  dell*  argento  le  presenti  difficoltà  dell*  India.  Egli 
però  non  dice  come  si  potrebbe  ridurre  le  spese  pubbliche,  e  tace  che 
insieme  a  gravi  danni  il  rinvilio  dell'  argento  ha  pure  per  effetto  di  sti- 
molare fra  le  altre  cose  1* esportazione,  beneficio  questo  non  lieve.  (The 
Westminster  Review,  Gennaio  1887), 

Làunhardt  W,  Dos  Wesen  des  Oeldes  und  die  Wàhrungs froge,  (L'es- 
senza della  moneta  e  la  questione  monetaria).  Leipzig,  Humblot  et  Dun- 
cker,  1886).  —  L'A.  intraprende  in  questo  scritto  una  critica  della  teo- 
ria quantitativa  e  si  fa  a  dimostrare  che  1*  altezza  dei  prezzi  in  nessun 
modo  dipende  dalla  quantità  della  moneta  circolante.  Afferma  che  il  va- 
lore del  metallo  coniato  come  moneta  non  può  abbassarsi  in  seguito  ad 
un  aumento  della  sua  quantità;  accenna  alle  tristi  conseguenze  del  sistema 
del  doppio  tipo  quando  fosse  ristretto  alla  Germania  posta  nello  stato 
d'isolamento  e  ritiene  anche  come  non  sostenibile  una  lega  non  estesa 
senza  1* Inghilterra,  in  base  all'antico  rapporto  di  valore  fi*a  i  due  me- 
talli: ma  non  discute  a  fondo  la  questione  e  non  considera  come  dovrebbe 
accomodarsi  la  faccenda,  avuto  riguardo  alla  presente  condizione  di  cose. 
(ì^uawi  Antologia,  i6  Dicembre  1886), 

Capecelatro  Card.  Alfonso.  //  danaro.  Lettera  pastorale  per  la  qua- 
resima del  1887.  Capua,  Tip.  del  Seminario. 

Carnevali  Luigi  Aw.  Note  alla  storia  della  moneta,  Mantova,  Stab, 
tip.  Mondovì,  1887. 

Credito  Agrario.  jCongresso  delle  Banche  Siciliane  in  Palermo,  Pa- 
lermo, Stabilimento  Tipografico  Virzi,  1887. 

Haupt  M.  0.  Histovre  monétaire  de  notre  tempe,  Paris  et  Berlin,  H. 
Fruchy,  1886. 

Oesterreichisch-Ungarische  Bank.  IX  regelmàssige  Jahressititmg  der 
Generalversammlung,  Wien,  1887,  pag.  95. 

Repubblica  Argentina.  Legge  organica  e  Begolamento  della  Banca 
Ipotecaria  Nazionale,  Buenos  Aii'es,  Tipografia  della  Patria  Italiana.  Calle 
florida  266,  1887. 

Soetbeer  (von)  A.  Màterialen  zur  Elàuterung  und  Beurteilung  der 
Wàhrungs  froge,  (Materiali  pello  schiarimento  e  V  apprezzamento  dei 
rapporti  economici  dei  metalli  preziosi  e  della  questione  monetaria).  Ber- 
lin 1886.  Puttkammer  u.  Mùhlbrecht 
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Strìngher  B.  Per  la  Banca  Mutua  fra  impiegati.  Parole  dette  nella 
prima  As£èmblea  generale  degli  azionisti.  Roma,  Tip.  eredi  Botta,  1887. 

Villard  A.  Les  banques  populaires  et  le  crédit  agricole.  In  8^  de  64 
p.  Nimes.  Chaatanier. 

VI. 

Popolaileno,  Balgrailono  o  Goloilo. 

Birista  delle  Bibliografie.  —  Bonar  Jàmes.  Malthus  and  Ms  Work. 
Londra:  Macmillan,  1885.  —  11  volume  dei  Bonar  ci  presenta  Malthus 
in  tutta  la  sua  grandezza,  e  l'opera  ò  degna  del  soggetto.  Nel  1®  libro 
r  A.  riassume  il  Saggio  stU  principio  di  popolazione,  quale  usci  nel  1798, 
mostra  quali  modificazioni  V  autore  yì  portò  nelle  successive  edizioni  e  ne 
compendia  le  dottrine  sulla  popolazione.  Il  2^  è  una  accurata  esposizione 
delle  dottrine  economiche  del  Malthus.  Il  3^  un  riassunto  dei  concetti  del 
Malthus  sulla  filosofia  morale  e  politica.  Il  4^  libro,  intitolato  /  critici, 
non  ha  valore  se  non  in  quanto  fa  conoscere  le  opinioni  dei  primi  avver- 
sari del  Malthus,  suoi  conterranei.  Sui  critici  più  recenti  si  hanno  lavori 
più  completi  di  questo  del  Bonar,  il  di  cui  volume  si  chiude  con  un  5^ 
libro,  interessante  assai,  contenente  la  biografia  del  Malthus.  (Rassegna 
di  Scienze  sociali  e  politiche,  1®  febbr.  1887). 

Oioalek  D,  Die  Colonien  des  deutschen  Reiches,  Vienna  1886.  (Le  co- 
lonie dell'impero  tedesco).  —  Gli  avvenimenti  che  sono  sopravvenuti  da 
qualche  anno  (1884)  nella  politica  coloniale  tedesca  non  diedero  mai  ar- 
gomento ad  un  riassunto  storico  preciso  e  fondato  su  informazioni  auten- 
tiche, n  Dott  Charpentier  colmò  questa  lacuna  con  un  piccolo  libro  ec- 
cellente e  completo. 

A  lato  di  questo  studio  politico  si  può  raccomandare  una  compilazione 
di  carattere  piuttosto  economico  e  commerciale,  quella  di  D.  Cicalek. 
(Joum.  des  Écon.,  Janvier  1886). 

Becenti  PubbliearioiiL  ^  Belgrano  L.  T.  Manuale  di  storia  delle 
Colonie  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  secondo  il  programma,  ecc.  Firenze: 
Barbèra. 

Leroy-Beaulieu  PauL  De  la  colonisation  chez  les  peuples  modemes, 
3«  edition.  In-8^  de  IX-766  p.  Paris:  Guillaumin. 

Progrès  (Le)  colonial.  Journal  des  colonies  de  V  Algerie  et  des  pays 
de  protectorat  In-4®  da  16  p.  à  2  coL  Paris:  Kugelmann. 

VIL 

PreYiltm  a  Gooperaiiont. 

BiTiflta  dei  Periodiei*  —  Fou^erousse  Am  La  federazione  intemazio- 
nale, —  Al  Congresso  cooperativo  di  Plymouth,  come  a  queUi  di  Lione 
e  di  Milano,  ò  stato  detto  che  la  cooperazione  operaia  delle  diverse  na- 
zioni doveva  allearsi   per   cercare,  mediante  1*  osservazione  dei  fatti  in 
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tutti  i  paesi,  i  migliori  processi  tecnici  di  organizzaziooe  e  di  funziona- 
mento,  nonché  la  direzione  più  faTorevole  ai  veri  interessi  popolari  che 
essa  deve  imprimere  al  suo  cammino.  L*A.  confessa  che  non  comprendeva 
bene  dapprima  T  utilità  pratica  che  poteva  risultare  da  questa  federazione 
cooperativa  intemazionale,  e  che  anzi  si  figurava  che  essa  fosse  un  non 
senso,  giacché  certamente  gli  operai  francesi,  —  T  A.  è  francese  e  fu  de- 
legato al  Congresso  di  Milano,  —  come  d*  altronde  gli  italiani,  cercano  di 
non  consumare  che  prodotti  dell*  agricoltura  e  dell*  industria  paesane.  Ma 
però,  dopo  il  Congresso  di  Milano,  dice  di  aver  mutato  opinione  e  di 
aver  compreso  meglio  di  prima,  da  una  parte  l'utilità  della  federazione 
internazionale  dal  punto  di  vista  dei  progressi  tecnici  e  morali  della  coo- 
perazione nell*  intemo  d*  ogni  paese  e  dall*  altra  V  effetto  immenso  che 
questa  federazione  intemazionale  può  avere  sul  corso  delle  idee  in  seno 
ai  differenti  popolL  Però  V  A.  non  spiega  le  ragioni  che  possono  sostenere 
queste  sue  nuove  opinioni  e  si  limita  a  dire  di  averle  accettate.  {La  Coo^ 
perazione  italiana^  Milano,  Marzo  1887). 

BivittA  delle  Bibllografle.  ^  liantloà  Hioolò,  Bibliografia  della  Be- 
neficerua  e  Previdenza  nella  Provincia  di  Udine,  Udine:  Tip.  del  Patro- 
nato 1885.  —  È  un  bel  volume  di  circa  300  pag.  fatto  con  quella  com- 
petenza e  accuratezza  proprie  dell*  A.  Il  Mantica  è  uno  dei  pochi  scrittori 
in  materia  di  beneficenza  e  previdenza  che  alla  speciale  conoscenza  della 
materia  umsca  un*  esemplare  solerzia  nell*arricchire  la  bibliografia  italiana 
con  importanti  lavori  intomo  a  questi  due  rami  delle  scienze  sociali.  In 
questa  opera  è  fatta  minuta  menzione  di  ogni  lavoro  e  documento  dalle 
epoche  più  remote  sino  a  tutto  il  1883,  riguardanti  le  due  materie  nella 
Provincia  di  Udine.  {La  Cooperazione  RurcUe^  15  febbraio  1887.  Padova). 

Rabbino  Uio.  La  cooperazione  in  Italia,  Milano:  Dumolard,  1886.  — 
L*A.  tratta  delle  varie  forme  di  società  di  cooperazione:  di  produzione, 
di  credito  e  di  consumo.  Egli  è  caldo  ammiratore  del  sistema  cooperativo 
inglese,  ma  convinto  che  esso  non  può  interamente  per  le  condizioni  in 
cui  ci  troviamo  attuarsi  presso  di  noL  {Rassegna  di  scienze  sociali  e  po^ 
litiche,  1^  febb.  1887). 

Beeentl  Pnbblieadonl*  —  Albi  Orazio.  Il  prestito  d'onore,  Teramo: 
Tip.  del  Corriere  Abruzzese,  1886. 

Associazione  agraria  Friulana.  Atti  del  Congresso  e  del  Concorso  pro- 
vinciale  di  latterie  tenuti  in  Udine  dal  iO  al  i7  maggio  i887.  Pubblicati 
nel  Febbraio  1886.  Udine:  Tipografia  di  Giuseppe  Seitz,  1886. 

Bragnatelli  G.  E.  Aw.,  Farini  G.  Aw.,  Valentini  A.  Rag.  Manuale 
per  la  istituzione  delle  Casse  rurali  di  prestiti,  pubblicato  a  cura  del  Co- 
mitato promotore  lombardo  e  redatto  dalla  Commissione  esecutiva.  Milano: 
G.  Bonelli,  1887,  pag.  101. 

Cooperation  {La)  universellSy  organo  de  la  Sociétó  civile  de  pi*odu- 
cteurs  et  de  consomma teurs.  N.  specimen  (4  Dèe.  1886).  In  f.^  de  4  p.:  à 
4  col.  Paris:  Impr.  Waltier. 
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Corsi  Ayv.  Alessandro,  Prof,  straordinario  nella  R.  Università  di  Ma- 
cerata. V  ari,  248  del  Codice  di  Commercio  e  V  ari,  37  N,  5  della  Legge 
di  ricchezza  mobile.  Proposte  d*  interpretazione  o  di  riforme.  (Estratto  dal 
giornale  La  Legge^  fase.  5,  voL  I,  1887).  Roma:  Tip.  Civelli. 

CJourcy  (Alfred  de).  Les  assurances.  In- 16**  de  64  p.  Paris  5,  citò  Pi- 
galle.  (Extrait  du  Diciionnaire....  de  la  Bourse)  1887. 

Mangili  Felice  Ayr.  Memoria  sull'  Amministrazione  dei  Libretti  di 
risparmio  al  portatore  smarriti  o  rubatL  Milano  :  Fratelli  Dumolard  Ed. 
1887. 

Simon  Edouard.  Le  travail  coopératif  aux  Éiais^Unis,  In-8**  de  20 
p.  Paris:  Chaiz,  edit 

vin. 
QneittoBl  Sodali  e  Soelallno. 

BlTlsta  dei  Periodiot  —  Beauregard  P,  ¥,  La  hausse  du  salaire  au 
XIX  siècle  en  France  et  à  V  étranger.  —  L*"A.  appoggiandosi  a  numerosi 
dati  statistici  ed  a  deposizioni  varie,  mostra  come  sia  aumentato  il  salario 
in  genere  nei  vani  paesi  da  un  secolo  in  qua.  Egli  nota  come  in  Francia 
il  salario  agricolo  abbia  progredito  più  del  salario  industriale  e  come  Tac- 
crescimento  del  primo  sia  stato  più  rapido  nella  prima  metà  di  questo 
secolo,  che  nella  seconda,  mentre  il  salario  industriale  ha  sopratutto  su- 
bito aumenti  dopo  il  1850.  Ecco  i  dati  più  importanti  che  TA.  dà: 
Salario  agricolo  Salario  industrials 

Nominale  nel  1879        nel  1880  Nominale  nel  1879        nel  1880 

fr.  0.80        fr.  2.32  fi\  1.40        fr.  3.46 

Tenuto  conto  del  movimento  verificatosi  nei  prezzi  degli  oggetti  di 
consumo  della  classe  agrìcola  ed  operaia  durante  questo  periodo,  e  tenuto 
calcolo  ancora  delle  parti  in  cui  il  salario  viene  assorbito  dalle  varie  merci 
di  consumo,  FA.  prova  che  anche  il  salario  reale  s'è  accresciuto.  Dice 
che  il  maggiore  accrescimento  del  salario  agricolo  in  confronto  di  quelk) 
industriale  avanti  il  1850  si  spiega  col  £fttto  della  proibizione  doganale  del 
XVin^  secolo,  la  quale  avea  sacrificato  gli  interessi  agricoli  coir  intento 
di  proteggere  le  manifatture.  Se  T  aumento  nei  salari  industriali  invece 
non  si  è  segnalato  spiccatamente  che  dopo  il  1850,  si  ò  che  solo  a  par- 
tire da  questa  epoca  hanno  ricevuto  sviluppo  i  progressi  dovuti  alla  tra- 
sformazione degli  strumenti,  ali*  organizzazione  dell'  industria  e  dei  mezzi 
di  trasporto.  Gli  altri  stati  principali  d' Europa  occidentali  non  si  scosta- 
rono punto  dall'evoluzione  seguita  dalla  Francia  nei  salari.  L'America  e 
r  Inghilterra  al  contrario  percorsero  una  via  affatto  opposta.  Per  V  In- 
ghilterra il  rialzo  del  salario  agricolo  non  uguaglia  quello  del  salario  in- 
dustriale. Per  r  Inghilterra  e  per  V  America  il  periodo  più  favorevole  agli 
operai  manifatturieri  è  la  prima  metà  del  secolo.  L'A.  spiega  questo  col 
&tto  che  gli  Inglesi  furono  i  primi  a  trarre  profitto  delle  invenzioni  di 
Boulton,  Watt  e  di  Arkwrigth,  poi  invece  subirono  una  forte  concorrenza. 
{Remie  d*  Econ,  Polii.  1*  année.  Jan.-Fóvr.  1887). 
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liolinarl  (da)  Q,  Le  droit  de  la  paix  et  le  droit  de  la  guerre.  Journal 
dea  ÉcoQomistes,  Marzo  1887. 

I. 

n  panico  di  una  guerra  Franco-Prussiana  ha  cagionato  in  quest'  ul- 
timo periodo  politico  un  turbamento  economico  non  solo  negli  stati  che 
direttamente,  avrebbero  dovuto  prender  parte  alla  lotta,  ma  eziandio  in 
tutti  gli  altri  europei  e  anche  transatlantici  fra  i  quali  intercedono  mu- 
tue relazioni  d*  interessi  economici.  Perchè  un  tale  fenomeno  che  ha  supe- 
rato per  intensità  quello  occasionato  dalla  guerra  reale  del  1870?  —  Ciò 
dipende  dallo  sviluppo  prodigioso  dell'industria,  dei  mezzi  di  comunica- 
zione e  delle  relazioni  intemazionali  finanziarie  e  commerciali.  L'A.  passa 
ad  un  rapido  esame  statistico  di  questo  reale  e  straordinario  aumento  del 
commercio  intemazionale  dei  prodotti  e  capitali  (titoli  di  credito  pubblico) 
e  ne  dimostra  i  benefìci  effetti;  che  però  non  sono  esenti  da  danni:  quelli 
della  mutua  solidarietà  e  dipendenza  l'eciproca,  la  quale  ci  fa  risentire  di 
rimbalzo  i  funesti  effetti  di  una  guerra,  alla  quale  noi  siamo  perfetta- 
mente estranei,  fra  cui  non  ultimo  quello  dell'armamento  necessario  per 
mantenere  inviolata  la  neutralità.  —  Ora  V  A.  si  domanda  se  questi  danni 
prodotti  da  una  guerra,  le  terze  potenze  neutrali  siano  obbligate  a  su- 
birli; se  il  diritto  di  guerra  implica  il  privilegio  d'infliggere  ognor  cre- 
scenti danni  alle  nazioni  che  vivono  in  pace;  e  in  altri  termini  se  il  di- 
ritto di  guerra  è  illimitato  o  può  essere  limitato,  e  come. 

II. 

In  passato  tale  diritto  era  illimitato,  spesso  anzi  si  obbligavano  i 
neutri  dalle  parti  belligeranti  a  prender  parte  alla  lotta,  e  commettendo 
altri  abusi  sul  suolo  e  sulle  mercanzie  dei  terzi.  —  Man  mano  che  la  ci- 
viltà si  fa  strada  e  si  sviluppano  le  relazioni  fra  i  popoli,  lo  stato  di 
guetra  di  regola^  diviene  eccezione  e  i  diritti  dei  neutri  sono  riconosciuti 
e  rispettati,  salvo  che  per  gli  articoli  di  contrabbando  di  guerra,  e  la  fei- 
coltà  di  commerciare  con  i  porti  bloccati  dei  belligeranti;  le  quali  due 
ultime  riserve  devono  essere  rivendicate  e  affrancate  dal  diritto  interna- 
zionale. Ma  poi  r  A.  non  pago  di  ciò,  va  ancora  pia  innanzi,  e  si  domanda 
se  i  terzi  dopo  essersi  coalizzati  per  proteggere  gl'interessi  delle  loro  in- 
dustrie e  del  loro  commercio  contro  alcuna  delie  applicazioni  del  diritto 
di  guerra,  non  avrebbero  per  avventura  il  diritto,  fondandosi  sugli  stessi 
interessi,  di  coalizzarsi  per  impedire  la  guerra  divenuta  universalmente 
nociva. 

m. 

In  questo  capo  l' A.  con  degli  esempi  storici  e  con  ragioni  teoretiche 
dimostra,  che  il  diritto  dell'Europa  alla  pace  deve  e  può  legittimamente 
impedire  anche  con  la  forza,  anzi  con  la  forza  il  conflitto  fra  singole  po- 
tenze, e  nel  caso  concreto  tra  Francia  e  Germania;  confortando  la  sua 
tesi  col  seguente  raffronto. 
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Due  uomÌDÌ  hanno  una  querela  fra  loro,  la  quale  decidono  aggiu- 
stare con  la  forza.  Se  essi  andranno  su  di  un  terreno  isolato  e  discosto 
dair abitato,  non  si  potrà  certo  vietar  loro  il  diritto  di  rompersi  il  capo: 
ma  se  essi  pretendessero  di  decidere  la  questione  violentemente  in  yie  fre- 
quentate 0  in  località  in  cui  esistano  altre  persone  in  pacifiche  relazioni, 
cagionando  a  queste,  non  solo  scandalo,  ma  eziandio  danno  diretto  sulla 
persona  e  sulle  cose,  in  tal  caso  €  le  droit  de  la  guerre  »  di  questi  due 
litiganti  può  essere  impedito  e  soppresso  dal  <  droit  de  la  paix  »  che 
i  passeggeri  neutri  hanno  di  confronto  ai  belligeranti. 

Finalmente  TA.  conclude,  con  buona  pace  dei  filantropi  e  dei  quakers^ 
che  è  la  forza  sola  che  potrà  fare  prevalere  il  diritto  della  pace  sul  diritto 
della  guerra,  poiché  il  diritto  senza  la  forza  è  un  invalido  senza  braccia; 
e  se  si  vuole  far  regnare  la  pace  bisogna  ricorrere  ai  medesimi  processi 
ai  quali  si  è  ricorso  per  mantenere  la  pace  fra  gì*  individui.  {Joum,  des 
Econ.,  Mars  1887). 

Aldrioh  Richard,  Some  objections  to  profit-sharing,  (Alcune  obbiezioni 
alla  compartecipazione  al  profitto)^  —  Dalla  compartecipazione  degli  operai 
al  profitto  dell*  impresa  sperano  molti  la  soluzione  della  questione  sociale. 
Essa  saprà  costituire  un  forte  spirito  di  corpo  nella  classe  operaia  e  darà 
stabilità  alle  sue  relazioni  coi  capitalisti;  essa  migliorerà  la  sua  posizione 
materiale,  le  fornirà  occasione  e  stimolo  al  risparmio,  le  farà  meglio  com- 
prendere le  condizioni  economiche  da  cui  dipendono  gli  affari  e  la  vita 
industriale. 

Tante  promesse  non  iscuotono  il  nostro  scetticismo.  I  fatti  e 'gli 
esempi  recati  nulla  provano,  perchè  troppo  poco  numerosi  e  circondati 
quasi  tutti  da  circostanze  eccezionalmente  favorevoli;  per  giudicare  della 
istituzione  in  discorso  non  si  può  affidai*si  air  induzione,  fallace  certa- 
mente per  scarsezza  di  osservazioni,  ma  considerarne  la  natura  stessa. 
E  ispirandoci  a  questo  metodo,  osserviamo  intanto,  che  in  un  regime,  di 
libertà  di  contratto  i  salari  sono  una  commutazione  (commutation)  della 
parte  di  prodotto,  che  spetterebbe  air  operaio.  Questi,  non  potendo  atten- 
dere r  esito  della  produzione,  vende  in  anticipazione  e  per  una  somma 
fissa  la  sua  parte  eventuale  e  futura  di  prodotto;  si  assicura  da  ogni 
rìschio,  abbandonando  al  capitalista,  che  gli  fa  da  assicuratore,  una  pic- 
cola parte  della  rimunerazione,  che  altrimenti  gli  spetterebbe  ;  sarebbe  in- 
giusto se,  dopo  di  avere  rigettato  tutto  il  rischio  della  impresa  sull*  im- 
prenditore, lo  si  costringesse  a  restituire  il  premio  ammettendo  T  operaio 
a  partecipare  al  profitto.  Per  isfuggire  a  quest*  obbiezione,  si  cercò  di 
mettere  l'operaio  a  parte,  non  solo  degli  utili  ma  anche  delle  perdite,  e 
si  ricorse  alla  costituzione  in  fondo  di  riserva  di  ciò,  che  gli  sarebbe  do- 
vuto come  profitto;  ma  è  a  temersi,  che  questo  sistema  non  sopprima 
buona  parte  di  quell'incoraggiamento  al  lavoro  e  alla  diligenza,  che  si 
sperava  derivasse  dall'  interessare  dell'operaio  alle  vicende  della  azienda.  Si 
sostiene  anche,  che  il  capitalista  concedendo  all'operaio  di  partecipare  al 
profitto,  non  gli  dia  nulla  del  suo,  perchè  questa  promessa  ne  stimola  la 
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attività;  e  sarà  anche  vero  teoricamente,  ma  tante  difficoltà  pratiche  si  op- 
pongono alla  diffusione  del  sistema  preconizzato,  che  noi  dubitiamo  molto 
della  sua  riuscita.  I  capitalisti  si  sono  oramai  abituati  a  considerare  come 
loro  proprio  il  profitto  dell*  impresa  e,  a  meno  che  non  siano  molto  illu- 
minati e  filantropi,  sarebbe  difficile  che  essi  vedessero  nella  parte  accor- 
data ali* operaio  altra  cosa  che  una  loro  concessione;  onde,  specialmente 
se  imposta,  farebbero  di  tutto  per  renderla  illusoria.  L*  operaio  non  po- 
trebbe essere  guarantito,  che  dalla  pubblicazione  dei  conti;  ma  questa 
misura  priverebbe  del  beneficio  del  credito  le  imprese  meno  prospere  e 
nei  periodi  in  cui  più  ne  avrebbero  di  bisogno;  e  in  quelle  piìi  fiorenti 
ecciterrebbe  la  concorrenza  fino  a  t(^liere  loro  ogni  superiorità.  La  parte- 
cipazione ai  profitti  condurrebbe  poi  gli  operai  impiegati  nella  impresa  ad 
osteggiare  ogni  allargamento  della  medesima,  che  avesse  per  effetto  di 
scemare  la  parte  di  utile  di  ciascuno;  e  infine  fÌEurebbe  dipendere  la  loro 
sorte  dalla  abilità  e  diligenza  dell*  imprenditore,  cosa  sommamente  ingiusta 
in  so  e  occasione  di  instabilità  di  effetto  industriale,  perchè  è  legge  ben 
nota  di  economia,  che  le  rimunerazioni  tendono  ad  essere  eguali  là  dove 
sono  eguali  gli  sforzi,  tanto  piii  poi  se  si  tratta  dello  stesso  genere  di  in- 
dustria. —  La  partecipazione  al  profitto  fu  applicata  con  vantaggio  fra  i 
pittori  di  locali  della  casa  Leclaire  di  Parigi  e  fra  gli  operai  e  impiegati 
della  Compagnia  delle  strade  ferrate  di  Orléans:  gli  è  che  in  ambo  i  casi 
trattasi  di  industrie,  in  cui  assai  difficile  e  costosa  sarebbe  la  sorveglianza, 
onde  torna  piii  economico  stimolare  all'attività  o  alla  diligenza  nell*uso 
della  materia  prima^  interessando  i  lavoratori  ali*  esito  dell*  impresa.  Per 
la  stessa  ragione  la  partecipazione  al  profitto  potrebbe  essere  applicata 
con  successo  all'agricoltura;  ma  non  nelle  mani&tture  almeno  in  pro- 
porzioni molto  vaste,  perchè  ivi  la  sorveglianza  e  il  controllo  essendo  fa- 
cili, non  e*  è  bisogno  di  ricorrere  ad  un  surrogato  inferiore.  (T?ie  Quar^ 
terly  Journal  of  Economics.  Vol.  1,  N.  2,  January  1887). 

Biylgto  delle  Bibliogrrafle.  —  Aoolfas  £.  La  propriété  littéraire  et 
artistiqiie  (Paris,  Delagrave).  —  È  questo  un  eccellente  riassunto,  chiaro 
e  conciso  delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  governano  la  materia  e  delle 
riforme  che  sarebbe  desiderabile  di  introdurvi.  Ordinariamente  si  porta 
contro  il  diritto  degli  autori  e  degli  inventori  il  diritto  della  società. 
€  Ma  —  risponde  1*  A.  —  è  1*  attitudine  della  collettività  sociale  ad  Avere 
diritto  proprio,  un  diiitto  indipendente  da  quello  dell'individuo  che  bi- 
sognerebbe cominciare  dal  dimostrare.  Come  non  riflettere  che  se  l'ar- 
gomento che  si  porta  contro  gli  autori  e  gli  inventori,  fosse  buono,  lo 
sarebbe  contro  chiunque  pretendesse  alla  proprietà  perfino  della  minima 
particella  di, terra?  >  {Joum,  des  Écon.  Novembre  1887). 

AloniI  Qiu8$pp$.  La  maffia  nei  suoi  fautori  e  nelle  sue  manifestazioni, 
Torino.  Bocca,  1886,  pag.  162  in  8.^  —  Questo  libro  è  diviso  in  due 
parti;  nella  prima  si  studiano  i  fattori  della  maffia,  nella  seconda  se  ne 
costruisce  una  definizione  e  se  ne  analizzano  le  manifestazioni. 
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I  fattori  della  maffia  sono  divisi  in  quattro  categorie:  storici,  eco- 
nomici, politico-amministratiyi ,  fisico-antropologici.  La  seconda  parte 
tratta  della  maffia,  omertà,  manutengolismo ,  brigantaggio,  abigeato,  as- 
sociazioni di  malfattori. 

La  coltura  dell*  A.  è  elevata  e  tale  da  £&r  desiderare  che  gli  si  ofiV*a 
un  più  largo  campo  di  studii  affinchè  ne  possa  trarre  ulteriore  profitto. 
{Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche^  15  Febbraio  1887.  Firenze. 

Brabazon  (Lord).  Social  Arrows,  Londra.  Longmans,  Green  e  C.  1886. 
L*  A.  non  ama  gli  economisti  e  dirige  contro  di  essi  alcuni  de*  suoi  strali, 
figli  è  uno  dei  rappresentanti  i  più  convinti  del  socialismo  di  stato  e 
traccia  il  programma  di  tutte  le  riforme  che  lo  Stato  deve  realizzare. 

Ma  è  con  sorpi-esa  che  nel  volume  di  Lord  Brabazon  si  trovano  a 
lato  di  molte  stravaganze,  delle  pagine  sensate,  dove  il  cuore  e  la  ragione 
si  trovano  d'accordo.  (Joum,  des  Écon,  Janvier.  1886). 

Olém$nt  Ambroiii,  La  crise  économique  et  sociale  en  France  et  en  Et4r 
rope,  Ouillamin  et  C*  Paris.  —  Il  titolo  di  questo  scritto  inganna.  Non 
è  della  crise  di  cui  soffriamo  da  5  anni  circa  che  si  accusa  TA.;  egli 
trova  il  nostro  stato  politico,  amministrativo  ed  economico  male  costi- 
tuito in  ogni  tempo  e  ne  mostra  i  danni,  ricercando  le  orìgini  dei  nostri 
errori  e  quindi  delle  nostre  sofferenze,  fino  nei  tempi  più  lontani  da  noi. 
L'A.  ha  troppo  ceduto  alla  sua  erudizione  e  al  suo  spinto  generalizza- 
tore.  Del  resto  il  lavoro  del  Clement  è  seriamente  pensato  e  si  può  porre 
senza  danno  a  lato  di  quelli  che  lo  hanno  preceduto  e  ai  quali  egli  deve 
la  sua  riputazione.  {Joum,  des  Écon,  Octobre  1886. 

Ely  Richard  Ph.  D,  The  labor  Movement  in  America,  (New  York. 
Thomas  Y.  Crowell  and  Co.  1886).  —  L'A.  col  suo  lavoro  affrancò  la  lette- 
ratura americana  dall'accusa  che  molti  resoconti  del  movimento  operaio 
negli  Stati  Uniti  apparissero  in  lingua  straniera.  Egli  fa  una  descrizione 
dei  principali  movimenti  che  si  compierono  in  America  per  il  migliora- 
mento della  condizione  dei  salariati. 

Per  quanto  TEly  si  affanni  in  tutto  il  suo  scritto  a  dichiarare  che 
egli  non  è  un  socialista,  non  si  può  lagnare  se^  dalla  lettura  di  esso 
ognuno  ricava  il  concetto  ch'egli  sia  precisamente  un  socialista.  {Politi^ 
cai  Science  Quarterly,  December  1886.  Boston). 

Gabelli  Arlitlde.  Il  mio  e  il  tuo,  Milano,  Frat  Treves,  1886.  —  Si 
sono  scritti  molti  libri  sulla  proprietà:  ma  a  che  servono  se  non.  li  si 
legge!  —  Non  ò  ai  socialisti,  nemici  meno  terribili  di  quel  che  ci  si 
vuol  fSar  credere,  ma  ai  rivoluzionari  all'  acqua  di  rose,  senza  saperlo  che 
si  diresse  l' A.  Ed  è  questo  un  libro  che  ha  bisogno  di  essere  tradotto  in 
francese,  per  calmare  gli  ardori  regolamentatori  della  patria  di  Bastiat 
{Jour,  des  Écon,  Dócembre  1886). 

Laloup  J,  Monographic  de  la  crise  économique,  —  L'A.  esagera  un 
po' il  male,  cioè  egli  generalizza  troppo  il  ribasso  dei  prezzi.  Egli  attri- 
buisce la  causa  della  crise  alla  sovrabbondanza  della  produzione.  Se  cosi 
è,  il  rimedio  è  semplice,  facile  e  non  spiacevole,  aumentare  la  popola- 
zione. Ma  non  è  ciò   che   proporre  l'A.  Benché   libero-scambista,   crede 
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che  nelle  circoetanze  attuali,  non  bisogna  lasciare  le   frontiere  aperte  ai 
prodotti  stranieri.  (Joum,  des  Écon,  Novembre  1886. 

Minger  A,  Dos  Recht  auf  dm  Vollen  ArbeiUertrag  in  geschtchtlicher 
Dasfìelltmg.  Stuttgart  Gotta'schen  Buchhandlung,  1886.  (Esposizione  sto- 
rica del  diritto  al  reddito  pieno  del  lavoro).  Questa  pubblicazione  del  pro- 
fessore di  diritto  all'  Università  di  Vienna  è  frammento  di  una  più  vasta 
opera  che  avrà  per  iscopo  di  fare  Teeposizione  del  socialismo  come  sistema 
di  diritto.  A  guisa  di  introduzione  T  A.  si  ferma  a  studiare  il  diritto  all'in- 
tero profitto  del  lavoro,  il  diritto  all'  esistenza,  il  diritto  al  lavoro,  quindi 
passa  in  rassegna  i  socialisti  inglesi,  francesi,  tedeschi,  sofifermandosi  con 
particolare  soddisfazione  sui  precursori  specialmente  inglesi.  Le  sue  opi- 
nioni sono  molto  avanzate,  ma  ammette  anche  esso  la  necessità  che  e*  è  in 
tutte  le  questioni  sociali  di  procedere  per  evoluzione,  a  differenza  delle 
riforme  politiche  che  possono  essere  attuate  con  colpi  di  Stato  {TheWesinufir 
ster  Review,  Gennaio  1887). 

(Lo  timo)  —  Dos  Recht  aufden  vollen  —  L'A.  molto  acutamente  espone 
il  substrato  giuridico-filosofico  delle  dottrine  socialistiche:  trova  negli  scrit^ 
tori  più  antichi  inglesi  e  francesi,  dottrine,  delle  quali,  la  priorità  viene  attri- 
buita al  Rodbertus  ed  al  Marx.  Ma  se  lodevoUssima,  per  la  novità  e  la  larghezza 
delle  indagini  è  questa  monografia,  dal  lato  storico,  non  può  dirsi  altretp 
tanto  dal  teorico,  poiché  il  Menger  non  ci  espone  in  che  cosa  veramente 
consista  questo  diritto  all'intero  prodotto  del  proprio  lavoro.  Tale  diritto 
non  implica  che  il  suum  ctUque  e  può  stare  a  fondamento  di  dottrine  in- 
dividualistiche e  socialiste,  nel  tempo  stesso.  Doveva  quindi  il  Menger  pe- 
netrare in  questo  concetto  più  a  fondo,  mentre  si  ferma  ad  un  esame  su- 
perficiale di  quella  formula  dogmatica.  (G.  SchmoUer  nel  Jahrbuch  fur  Gè- 
setzgdmng  ecc.  Erstes  Hefk.,  1887). 

The  first  Annual  Report  of  the  Commissioner  of  Labor,  Industrial 
depressions.  Washington.  Gevernement  Printing  office  1886,  pag.  496.  — 
Questo  primo  rapporto  del  (Commissario  del  Lavoro  (l'ufficio  del  lavoro 
fu  istituito  negli  Stati  Uniti  con  una  legge  del  1884,  ma  cominciò  a  fun- 
zionare solo  nei  1885),  si  occupa  delle  depressioni  industriali  moderne: 
di  quelle  cioè  avvenute  dal  1837  al  1886  nella  Gran  Bretagna  in  Fran- 
cia, nel  Belgio,  in  Germania  e  negli  Stati  Uniti.  Ma  per  gli  Stati  Uniti 
esamina  a  parte  la  crise  cominciata  nel  1882  la  di  cui  estensione,  se- 
condo le  indagini  del  Commissario  del  lavoro,  si  può  riassumere  cod,  che 
nel  1885  il  5  per  cento  del  numero  delle  fabbriche,  miniere  ecc.,  era 
inoperoso  e  circa  1  milione  d'operai  senza  lavoro.  11  rapporto  contiene 
anche  indagini  statistiche  sulle  occupazioni  e  sui  salari,  sulle  variazioni 
avvenute  nel  costo  di  produzione,  nel  costo  della  vita,  ecc.,  ed  ò  nel 
complesso  lo  studio  migliore  che  sinora  si  possegga  intorno  all'argo- 
mento. (L*  Economista  di  Firenze,  N.  672). 

8èlt  H.  S.  A  Plea  for  Vegetarianism.  (A  pro  del  vegetarianismo).— 
L'A.  membro  della  società  vegetarianista  di  Manchester  sa  difendere  la 
sua  tesi  con  abilità  e  moderazione.  Combatte  l'uso  di  alimenti  animali 
per  ragioni  di  moralità,  di  igiene  e  di  economia,  tutt' altro  che  leggiere; 
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purtroppo  le  abitudini  e  i  pregiudizi  sono  contrari  al  vegetarianismo  e 
sono  ostacoli  che  difficilmente  gli  argomenti  vincono.  (  The  Wettminter 
Review,  Gennaio  1887). 

Santangeh  Spoto  Aff.  Ippolito,  La  famiglia  in  rapporto  alla  questione 
sociale,  Loescher.  Roma,  Torino  1886.  (Opera  che  ottenne  il  premio  Ra- 
vizza  per  il  1884). 

—  Importanza  della  monografia  di  famiglia  negli  studii  sqdali, 
(Estratto  dalla  Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche.  Anno  lY,  voi.  1, 
fase.  81.®).  —  n  primo  lavoro,  non  scevro  di  difetti,  ha  però  T  impronta 
di  un  libro  originale,  profondamente  pensato  e  scritto  con  sufficiente  in- 
dipendenza di  giudizio  e  sincerità  di  convinzione. 

Dopo  aver  dato  un  cenno  della  genesi  storica  e  dei  caratteri  della 
famiglia  e  detto  che  il  consorzio  famigliare  ebbe  principio  con  lo  stato 
sociale  dell*uomo,  TA.  si  avvia  a  dimostrare  come  la  famiglia  debba  con- 
siderarsi la  vera  unità  organica  del  corpo  sociale.  L'A.  è  fautore  appas- 
sionato del  metodo  del  Le  Play  suir  ordinamento  dei  tipi  fietmigliari  e 
sociali,  n  sistema  da  lui  accettato  come  soluzione  pratica  del  problema 
sociale  è  Y  adozione  del  patronato  Ubero,  di  cui  sono  fautore  in  Francia 
lo  Cherbuliez,  il  Le  Play  e  il  Demolins. 

Mentre  nel  libro  si,  cercano  le  relazioni  esistenti  tra  la  famiglia  e  i 
fenomeni  e  gli  istituti  sociali,  in  quest* altro  breve  studio  si  dimostra 
come  la  Monografia  sia  il  mezzo  più  efficace  per  studiare  a  conoscere  a 
fondo  il  consorzio  famigliare  ne' suoi  rapporti  coi  problemi  della  vita  so- 
ciale  moderna.  (La  Rassegna  Nazionale,   16  Marzo  1887.  Firenze. 

8af  L  Municipal  and  State  Socialism  (Socialismo  municipale  e  di 
Stato).  —  In  questo  discorso  pronunciato  a  Londra  alle  Lega  per  la  di- 
fesa della  libertà  e  della  proprìetà  T  illustre  economista  francese  insiste 
sul  principio  della  necessità  in  cui  sono  i  governi  di  rispettare  due  ra- 
gioni fondamentali  dell'esistenza  dell'umanità^  l'energia  individuale  e  la 
responsabilità  personale,  principio  però  che  non  implica  che  i  limiti  del- 
l' ingerenza  governativa  debbano  essere  eguali  dapertutto:  questi  limiti  sono 
relativi  alla  forza  di  resistenza  dell'energia  individuale  e  della  responsa- 
bilità personale  che  si  tratta  di  garantire.  (  Tlie  Westminster  Review, 
Gennaio  1887). 

Soottl  Oomm.  AfV,  (Relazione).  Dei  modi  di  migliorare  la  condizione 
dei  contadini  che  lavorano  i  poderi  della  Congregazione  di  carità  di  Mi- 
lano, Milano.  Tip.  Garbagnati  e  Colorabo  1885.  —  Questa  relazione  alla 
Commissione  istituita  dal  Consiglio  amministrativo  della  Congregazione 
di  carità  di  Milano  fino  dal  1882,  tende  appunto  a  ricercare  quali  mi- 
glioramenti converrebbe  introdurre  nella  classe  dei  contadini  addetti  ai 
fondi  di  proprietà  dell'Istituto. 

Dopo  aver  passato  in  rassegna  le  principali  istituzioni  volte  a  miglio- 
rare l'alimentazione  dei  contadini.  (Forni  Anelli  -  Cucine  economiche 
rurali  -  Magazzini  cooperativi),  l'A.  tratta  i  quesiti  piii  importanti  che 
s(  riferiscono  alla  fabbricazione  del  pane.  Suggerisce  alla  Congregazione 
di  carità  di  Milano  di  provvedere  senza  indugio  al  miglioramento  igie- 
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nico  dei  contadini  impiegati  ne*  suoi  fondi  e  alla  somministrazione  dei 
medicinali  di  cui  essi  difettano  per  scarsezza  di  guadagni,  perchè  un  pio 
Istituto  di  carità  non  può,  nò  deve  tollerare  che  nei  suoi  poderi  migliaia 
di  persone  traggono  una  esistenza  insopportabile.  (Rassegna  di  Scienze 
sociali  e  politiche,  Firenze,  1.®  Marzo  1887. 

5.  8mtth,  India  revisited:  its  Social  and  politicai  pcbUms,  (L' India  ri- 
visitata, i  suoi  problemi  sociali  e  politici).  —  L*A.  lamenta  la  carezza 
del  governo,  la  tendenza  a  subbordinare  gli  interessi  indiani  agli'  inglesi, 
Tesclussione  degli  indigeni  dalle  supreme  cariche;  constata  la  poveiiA 
del  paese  il  cui  reddito  medio  per  testa  ò  probabilmente  minore  del  de- 
cimo del  reddito  medio  per  testa  in  Inghilterra  e  la  cui  originaria  indu- 
stria a  mano  fa  rovinata  dalle  macchine,  insiste  infine  sulla  necessità  di 
andare  molto  cauti  nel  giudicare  dei  bisogni  e  delle  riforme  necessarie 
in  un  paese  di  civiltà  tanto  diversa  dalla  nostra.  {The  Westminster  Review. 
Gennaio  1887). 

Villey  £.  La  question  des  salaòres  ou  la  question  sociale,  Caen.  La- 
rosse  et  Forelle  1887.  —  Vi  sono  poche  questioni  che  abbiano  tanto  oc- 
cupato gli  economisti  quanto  i  salari;  ve  ne  sono  poche  intomo  alle 
quali  si  sieno  accumulati  tanti  errori,  quanti  intomo  a  questa;  ve  ne 
sono  poche  nelle  quali  i  fatti  abbiano  dato  più  completamente  ragione 
alle  teorie.  É  questo  un  punto  che  TA.  ha  messo  in  luce  e  noi  lo  feli- 
citiamo di  ciò,  perchè  importa  di  provare  agli  operai  delle  città  e  delle 
campagne  quali  immensi  progressi  essi  abbiano  compito  dal  1815  in 
poi  e  di  distraggere  dalla  radice  la  teoria  di  Queenay,  di  Turgot  e  di 
Rioardo,  ripresa  dal  Marx,  che  il  lavoro  non  riceve  la  sua  giusta  parte 
nella  prodiizione.  {La  Revue  des  Banques,  Paris.  Janvier  1887). 

(Lo  stesso)  —  La  question  des  salaires  —  È  un  libro  onorato  da 
una  ricompensa  per  parte  delFAccademia  di  scienze:  contiene  una  teo- 
ria completa  dei  salari,  ma  non  dice  nulla  di  nuovo.  Nella  1*  parte 
mostra  come  i  salari  in  generale  si  sieno  aumentati  in  questo  secolo, 
avendo  aumentato  del  50  per  cento  il  salario  nominale,  mentre  i  prezzi 
delle  merci  di  consumo  degli  operai  in  media  hanno  aumentato  in  una 
proporzione  minore.  Nella  2*  parte  ribatte  la  teoria  del  salario  na- 
turale ricardiano  e  la  teoria  del  Wages-fund,  che  chiama  radicalmente 
falsa:  V  A.  dice  che  il  tasso  dei  salari  dipende  essenzialmente  e  in- 
centi. Dopo  aver  respinta  la  teoria  del  Wages-fiind,  si  accorda  pienamente 
col  Caimes,  e  non  si  saprebbe  con  quale  raziocinio,  circa  V  influenza  degli 
scioperi:  FA.  rifiuta  cosi  le  rigorose  premesse  dal  Caimes  e  ne  accetta 
completamente  le  conseguenze.  Nella  3^  parte  tratta  dell*  avvenire  del  sa- 
lariato, dicendo  che  la  scomparsa  del  salariato  è  un  ideale  irrealizzabile: 
crede  poco  alla  cooperazione  e  in  ciò  si  accorda  col  Leroy-Beaulieu.  Dice 
che  il  miglioramento  delle  condizioni  del  salariato  sta  tutto  nella  iniziativa 
individuale  e  nella  solidarietà  tra  padroni  e  operai.  In  complesso  è  un 
libro  che  non  aggiunge  nulla  alla  scienza.  {Revue  d*  Econ,  Polii.  1*  annèe, 
1887,  N.  1). 

White  Arnold,  The  problems  of  a  Cheat  City.  Londra.  Remington  e  C. 
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1886.  —  L*  A.  discute  i  problemi  di  una  grande  città,  con  grande  sfogio 
di  frasi  ad  effetto,  di  capitoli  dagli  epiteti  sinistri,  senza  parlare  del  di- 
segno spaventoso  che  si  Tede  aprendo  il  libro:  una  famiglia  di  sventu- 
rati, raggruppantisi  intomo  al  cadavere  di  uno  di  essi,  morto  di  feune. 
Ma  non  bisogna  arrestarsi  a  tali  spauracchi:  TÀ.  vale  piti  del  suo  stile; 
se  egli  non  si  rifiuta  di  denunciare  gli  economisti,  egli  non  va  meno 
d*  accordo  con  essi  sovra  più  di  un  argomento. 

L*A.  ha  fede  nella  colonizzazione  ufficiale:  è  il  rimedio  che  deve  li- 
berare Londra  dall'eccesso  di  popolazione  e  non  si  turba  per  gli  insuc- 
cessi da  essa  patiti,  anzi  combatte  per  la  repressione  della  concorrenza 
dei  lavoratori.  É  invece  molto  sensato  ne*  suoi  capitoli  suir  alcoolismo, 
sul  socialismo:  ma  come  si  &  a  mantener  raccordo  fra  la  repressione 
della  concorrenza,  da  lui  sostenuta  e  il  libero  campo  assicurato  a  tutti  i 
concorrenti f  dò  VA,  non  spiega.  {Joum,  des  Écon,  lanvier  1887). 

Zambelli  Cario,  La  rivendicazione  del  lavoro.  Milano.  Quadrio.  — 
L*A.  nel  suo  libro  -  destinato  come  trattato  di  economia  per  le  classi 
operaie  -  più  che  aver  dimostrato  quasi  per  intuizione,  come  si  dovrebbe 
nei  libri  popolari,  ha  discusso,  richiamando  ad  esame  le  dottrine  degli 
economisti  più  noti,  facendone  la  critica  e  confrontandole  colle  idee  e  coi 
fatti  più  salienti  della  vita  economica  moderna.  Però  il  lavoro  dello  Zam- 
belli, ad  onta  dei  difetti  di  metodo  e  di  stile,  è  pregevole  per  T  ordine  e 
per  giudiziose  riflessioni  sullo  stato  economico  e  morale  delle  nostre  classi 
lavoratrici.  (Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche,  1.®  Febbraio  1887). 

Reeenti  PabblioaiioiiL  —  Bonnemère  Eugene,  Histoire  des  paysans. 
3  voi.  Le  servage,  Les  Jacqueries,  La  Commune  agricole.  (Fisbacher)  1887. 

Boilley  Paul.  Examen  des  revendications  ouvriéres  {etudes  sociales\, 
i,  Lajoumée  de  8  heures.  In-12**  de  56  p.  Paris:  Dócembre  1887. 

Castel.  Les  gréves  et  V  assassinat  de  M,  Watrin.  Discours  prononcé 
le  i6  mai  1886.  In-8^  de  8  p.  St  Etienne:  Thóolier,  1887. 

Chevalier  Émile.  Les  salaires  au  XIX^  siede  avec  preface  de  M.  Em, 
Levasseur.  In-8^  de  VIII-286  p.  Paris:  Rousseau  1887. 

Delaire  A.  Les  Unions  de  la  patio  sociale,  leur  programme  d*  action 
et  leur  méthode  d*  enquéte;  avec  une  introduction  de  F.  Le  Play.  2*  edit 
In-18**  de  36  p.  Paris  à  la  €  Réforme  Sociale,  > 

Dunoyer  Charles.  La  libertà  du  travail,  2  vol.  in-8.**  Paris,  1887. 
Guillaumin. 

Lo  stesso.  Notices  d'Economie  sociale.  1  voL  in-8.**  Paris,  1887. 
Guillaumin. 

•  IntemationalHinarckiste  (L*)  organo  róvolutionnaire  en  italien  et  en 
fran^ais.  N.  1.  (16  Oct  1886)  in  f.""  de  4  p.  à  3  col.  Marseille,  4.  Rue 
des  Honneurs. 

Lacerda  (Joaquim-Franco  de).  La  crise  économique  due  auoo  affaires 
à  terme.  Mojens  pratiques  pour  résoudre  cotte  grave  question.  In- 16^  de 
18  p.  Le  Havre,  au  €  Journal  du  Havre  »  1887. 
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Laur  Francis.  Essais  de  socialisme  experimental;  la  mine  aux  tni- 
neurs,  ln-32^  de  XIV- 142  p.  Paris:  Dentu. 

Leloup  J.  Monographie  de  la  crise  économique.  In-8°  de  74  p.  Arras: 
Richard-Courtin,  1887. 

Palomba  Carlo  Aw.  La  giustizia  in  Italia.  Riflessioni.  Roma  a  cura 
della  Sinossi  giuridica,  1887,  pag.  56. 

Question  (La)  Sociale.  N.  1.  (Nov.  1886).  Parait  le  l*'  de  chaque  mois. 
In  f.^  de  2  p.  à  3  col.  Lyon.  32,  rue  Grólée. 

Patronato  d*  Assicurazione  e  soccorso  per  gli  infortuni  del  lavoro. 
Relazione  sulV  opera  del  Patronato  nelV  anno  1886.  Milano,  Stab.  Tip. 
P.  B.  Bellini  e  C,  Via  Carmine,  5,  1887. 

Ré  forme  (Za),  organe  des  revendications  professionelles,  paraissant  le 
samedi.  In  f.**  de  4  p.  à  4  col.  Marseille  19.  Rue  Cannebière. 

Reinaud  Emile.  Les  Syndicats  professionels  ;  leur  róle  historique  et 
economique  avant  et  depuis  la  reconnaissance  legale,  la  lot  du  21  mars 
1884.  Paris,  1886,  Guillaumin  et  C.w 

Schramm  (von)  A.  Rodbertus,  Marx,  Lassalle,  socialunssenschafflliche 
studie.  (Studio  economico-sociale).  Mùnchen:  L.  Viei'eck.  pag.  90  in-8**. 

Seignobos  Oh.  Histoire  de  la  civilisation  au  moyen-dge  et  dans  les 
temps  modemes,  Paris:  G.  Masson  1887. 

Smith  L.  Les  coalitions  et  les  grèves  d*  après  V  histoire  et  V  economie 
politique,  ovec  un  appendice  des  lois  des  divers  pays,  1  vol.  in-S**  Guil- 
laumin, Paris,  1887. 

Wirth  Max.  U  Equilibre  Economique  et  les  causes  de  la  stagnation 
actuelle  des  affaires.  Roma:  Botta,  1886. 

IX. 

SUtistlea. 

Ri  rista  dei  Periodici.  --  A.  Fiorini.  Alcune  notizie  statistiche  sulle 
opere  pie,  —  Dal  voi.  Ili  degli  Atti  della  Commissione  reale  d*  inchiesta 
sulle  opere  pie  del  regno  rilevasi,  che  le  Istituzioni  di  beneficenza,  escluse 
quelle  aventi  carattere  di  istituti  di  credito,  nel  Piemonte,  nella  Lom- 
bardia, nel  Veneto,  nella  Ligui-ia  e  nella  Sicilia  nel  1880  possedevano  in- 
sieme un  patrimonio  lordo  di  955  milioni  su  1717  a  cui  calcolasi  ascen- 
dere il  patrimonio  totale  delle  opere  pie  del  regno  e  questa  sostanza  fru1> 
tava  un'  entrata  lorda  complessiva  di  73  milioni.  Dei  5  compartimenti  con- 
siderati il  più  ricco  in  questo  riguardo  è  la  Lombardia,  che  ha  164  mil. 
di  patrimonio,  27  di  entrata;  vengono  poi  il  Piemonte  con  rispettiva- 
mente 262  e  19  mil.,  il  Veneto  con  114  e  17,  la  Liguria  con  87  e  7,  la 
Sicilia  con  178  e  9.  Però  la  ragione  più  forte  di  aumento  a  datare  dal 
61  è  presentata  dal  Piemonte,  che  vide  crescere  del  75  7o  ^  suo  patri- 
monio e  del  66  le  sue  entrate  e  dal  Veneto  che  dà  (e  solo  del  68)  ri- 
spettivamente il  63  e  il  53  ^/^i  la  Lombardia  invece  dal  61  non  presentò 
che  r  aumento  del  37  Vo  ^®^  patrimonio  e  del  50  %  ^^^^'  entrata.  A  co- 
Vol.  II  25 
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stituire  il  patrimonio  lordo  delle  Opere  pie  concorrono  i  fabbricati,  i 
fondi  rustici,  i  titoli  del  debito  pubblico,  i  crediti  e  buoni  del  Tesoro,  le 
decime,  i  censi,  i  legati  perpetui  :  in  Liguria  preponderano  i  fabbricati,  in 
Lombardia  i  fondi  rustici,  in  Piemonte  i  titoli  di  debito  pubblico,  in  Si- 
cilia invece  preponderano  le  decime,  i  censi,  i  livelli,  i  legati  perpetui, 
che  vennero  capitalizzati  al  100  p.  5.  —  Le  passività  che  gravano  il  pa- 
trimonio lordo  sono  perpetue  e  temporanee;  quelle  comprendono  decime, 
censi,  livelli,  legati  di  culto  e  beneficenza,  queste  i  debiti  ipotecari,  chi- 
rogra£m  ecc.;  in  somma  ammontano  al  6. 19  %  ^^^  patrimonio  lordo  in 
Piemonte,  all' 8. 36  in  Liguria,  al  10.  08  nel  Veneto,  al  17.34  in  Lom- 
bardia, al  13.  79  in  Sicilia.  Seguono  altri  dati  sulle  spese  di  amministra- 
zione e  di  culto  le  quali  colle  differenze  notevoli  che  presentano  da  com- 
partimento a  compartimento  (rispettivamente  26  e  16  7o  ^^^  rendita 
patrimoniale  lorda  in  Sicilia  e  11  e  2.  96  7o  i^^  Piemonte)  accusano  le 
forti  sottrazioni,  che  in  alcune  provincie  vengono  fatte  alla  pubblica  ca- 
rità. (Rassegna  di  Scienze  Sociali  e  Politiche,  i  Marzo  1887), 

Bìiìst^  delle  Bibliografie*  —  Movimento  dei  prezzi  di  alcuni  ge- 
neri alimentari  dal  1862  al  1885  e  confronto  fra  essi  e  il  movimento 
delle  mercedi,  pubblicato  per  cura  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio.  Roma,  Eredi  Botta,  1886.  —  Questa  pregevole  pubblica- 
zione, dovuta  alla  Direzione  generale  della  statistica,  è  un  lavoro  stretta- 
mente obbiettivo,  modesto  nella  forma  e  riserbato  nelle  conclusioni,  ma 
improntato  di  esattezza  ed  attendibilità.  Nella  Introduzione  sono  esposti  i 
risultati  principali,  riassunti  i  dati  generali  omogenei  ed  accennati  i  me- 
todi e  i  criteri  con  cui  furono  raccolti  ed  elaborati.  Indi  seguono  nello 
stesso  volume  i  prospetti  numerici  e  le  tavole  grafiche  che  servono  di 
riprova  e  di  illustrazione  alle  cose  dette  nella  introduzione.  (Nuova  An- 
tohgia,  1  Gennaio  1887). 

Recenti  PabblioaiionL  —  Block  Maurice.  Traité  théorique  et  pra- 
tiqius  de  statistique,  2^  edition  revue  et  mise  à  jours,  1*  voL  in  8.^  Ouil- 
laumin,  Paris,  1887. 

Jnama-Stemegg  v.  Theodor  Cari  D.'  Hofrath  Ud^er  Statistik,  (Vor- 
trag  gehalten  im  niederSsterreichischen  gewerbevereine  von).  Separat- 
abdruck  aus  der  wochenschrift  des  niederosterreichishen  gewerbevereines. 
Wien.  A  Keiss,  1886. 

Ministero  delle  Finanze.  Direzione  generale  delle  Gabelle.  Statistica 
del  Commercio  speciale  di  importazione  ed  esportazione  dal  1^  Gennaio 
al  31  Dicembre  1886,  Idem  dal  r  Gennaio  al  28  Febbraio  1887, 

Ministero  delle  Finanze.  Direzione  generale  delle  Gabelle.  Statistica 
del  Commercio  speciale  di  Importazione  ed  Esportazione  dal  i.®  Gentuiio 
al  31  Marzo  1887. 

Ministero  delle  Finanze.  Direzione  generale  delle  Gabelle.  Statistica 
delle  fabbriche  di  spirito,  birra  e  acque  gazzose,  zucx^fiero,  olio  di  semi  di 
cotone,  cicoria  preparata  e  polveri  piriche,  e  delle  tasse  relative,  dal  1^ 
Luglio  al  31  Dicembre  1886.  Roma,  Stab.  Fibreno,  1887. 
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Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Direzione  Generale 
della  Statistica.  Anntuxrio  Statistico  italiano.  Anno  1886.  Roma,  Tipografia 
Eredi  Botta,  1887. 

Statistique  de  la  Belgique.  Tableau  general  du  Commerce  avec  les 
Pays  étrangers  pendant  V  année  1885,  publié  par  le  Ministre  des  Finan- 
ces. Bruxelles,  F.  Hayez,  Novembre  1886. 

Statistique  medicale  de  V  Armée  Belge,  Année  1885.  Bruxelles,  Fr. 
Gobbaerts,  1886. 

Ramerì  Luigi.  Classificazione  per  età  e  Tavole  di  soppravivenza  della 
Popolazione  italiana  giusta  i  dati  del  188 i,  Torino,  Unione  Tip.  Edi- 
trice, 1887. 


ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMMERCIO 

E  CRONACA  DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO,  DELLE  BANCHE  POPOLARI 

E  DEGLI  ISTITUTI  DI  CREDITO  ORDINARIO  E  DI  EMISSIONE. 

CIIERE  DI  COIIERCIO*  —  AreoEO.  —  Seduta  del  27  Gennaio  1887. 
Il  Presidente  Cav.  Cesare  Sanleolini  espone  alla  Camera  il  resoconto  mo- 
rale 1885-86.  (Arezzo,  Bellotti,  1887;  pag.  20). 

Catania.  —  Seduta  straordinaria  7  Marzo  1887.  Su  mozione  dei  con- 
siglieri Brugnone,  Papale  e  Mineo,  la  Camera,  preoccupata  del  grave 
danno  prodotto  con  la  dichiarazione  ufficiale  della  esistenza  del  colera  in 
Catania,  fa  voti  al  Governo  perchè  proveda  coi  modi  che  sono  in  suo  po- 
tere a  far  constare  che  non  esistono  in  Catania  quelle  ragioni  d*  indole 
sanitaria,  per  le  quali  sarebbero  veramente  giustificabili  i  provvedimenti 
igienici  adottati  a  detrimento  del  commercio  nel  Regno  e  fuori;  e  nella 
discrepanza  dei  clinici  sullMndole  della  malattia  che  impercettibilmente 
si  manifesta,  procuri  modo  di  accertarla  con  lo  studio  di  altri  specialisti. 

Mantora*  —  Seduta  18  Febbraio  1887.  Si  accoglie  con  soddisfazione 
la  notizia  che  il  Ministro  di  agricoltura  industria  e  commercio,  ha  delibe- 
rato di  ripopolare  i  laghi  con  una  immissione  di  anguille  e  carpi;  si  ap- 
prova (autorizzando  le  pratiche  per  la  sanzione  ministeriale  e  la  attiva- 
zione) il  rapporto  sulla  proposta  di  un  nuovo  regolamento  per  T  appli- 
cazione e  riscossione  della  tassa  camerale;  sì  delibera  di  ripresentare  al 
Governo,  previa  comunicazione  alle  consorelle,  un  reclamo  per  la  ridu- 
zione delle  spese  soverchie  dei  protesti  cambiari  raccomandolo  ai  depu- 
tati Dobelli  e  Ferri  perchè  lo  sostengano  presso  il  Parlamento;  non  si 
crede  di  formulare  alcun  progetto  né  di  muovere  proposte,  per  la  istitu- 
zione in  Italia  di  ristoranti  nelle  stazioni  ferroviarie,  organizzati  e  fun- 
zionanti colle  norme  dei  ristoranti  tedeschi  e  spetie  nei  riguardi  dei  viag- 
giatori di  3^  classe. 

Seduta  16  Marzo  1887.  La  Camera  fa  voti  perchè  si  apra  nel  pros- 
simo anno  1887-88  la  Scuola  d'arte  applicata  ali*  industria,  il  cui  Rego- 
lamento fu  or  ora  approvato  da  R.  decreto;  prende  atto  dell* adesione 
delle  Camere  di  Milano,  Genova,  Venezia,  Cremona,  Pisa  e  Foligno  al  di 


Digitized  by 


Google 


364  ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMM.  E  CRONACA  DELLE  CASSE 

lei  reclamo  per  diminuzione  delle  spese  de* protesti  cambiali  e  dell'assi- 
curazione ministeriale  che  l'oggetto  sarà  esaminato  dal  Consiglio  supe- 
riore del  commercio;  si  associa  alla  Camera  di  Vicenza,  per  promovere 
dal  Governo  un  trattamento  dei  cascami  serici  che  favorìsca  T  industria 
nazionale  della  loro  lavorazione,  esprimendo,  per  altro  avviso,  essere  troppo 
elevati  i  dazi  da  essa  proposti,  ad  eccezione  di  quello  d'entrata  dei  filati 
tinti  che  riconosce  giusto  venga  stabilito  in  L.  150  al  quintale. 

Esaminata  la  petizione  presentata  nel  febbraio  u.  s.  al  Parlamento 
dall'  Associazione  dei  conciatori  italiani  di  Torino,  per  un  trattamento  do- 
ganale delle  pelli  crude  non  buone  da  pellicceria  e  quelle  conciate  senza 
pelo  rifinite  da  suola  ed  altre,  diverso  dal  trattamento  progettato  dal  Go- 
verno colla  nuova  tariffa;  appoggia  la  petizione  nei  riguardi  delle  pelli 
conciate  da  suola  ed  altre  che  si  vorrebbero  colpite  all'entrata  rispetti- 
vamente coi  dazi  di  L.  45  e  L.  125  al  quintale;  non  appoggia  invece  ri- 
spetto all'altra  voce,  pelli  crude  non  buone  da  pellicceria,  per  le  quali 
si  dà  voto  favorevole  alla  Commissione  d' inchiesta  ed  al  progetto  mini- 
steriale che  propongono  l'esenzione  assoluta  da  qualsiasi  dazio  di  uscita. 
La  Camera  viene  in  quest'ultima  determinazione  nel  duplice  riflesso  che 
che  conviene  favorire  l'esportazione  delle  pelli  bovine  grevi  e  che  inte- 
ressa grandemente  evitare  una  rappresaglia  commerciale  rispetto  all'im- 
portazione dei  vacchettami  di  cui  continuiamo  ad  essere  tributari  all'estero. 

Milano*  —  1  Gennaio  1887.  Nomina  delle  cariche. 

6  Gennaio.  Si  approva  il  concetto  che  inspirò  la  Lega  di  difesa  agra- 
ria a  tenere  in  Torino  un  congresso  per  l' elevamento  dei  dazi  di  confine 
sui  prodotti  agricoli  esteri,  dovendo  aver  diritto  a  questa  protezione  l'in- 
dustria agricola  come  la  manifattrice. 

16.  Gennaio.  Si  approva  il  progetto  di  convenzione  con  la  Società 
d'incoraggiamento,  per  il  collocamento  del  Museo  Commerciale, 

30  Gennaio.  Il  Presidente  (De  Angeli)  comunica  la  ricostituzione  delle 
Commissioni  camerali  pel  1887;  l'esito  della  conferenza  tenuta  a  Milano 
sulla  Ferrovia  del  Sempione  fra  i  delegati  della  Compagnia  svizzera,  il 
comitato  milanese  pel  valico  stesso,  e  le  rappresentanze  amministrative  di 
Milano;  l'appoggio  dato  alla  istanza  della  Società  serica  al  Ministero, 
perchè  la  visita  dei  medici  ai  fanciulli  da  ammettersi  nelle  fabbriche  sia 
pagata  dal  Governo  e  non  dagli  industriali;  le  pratiche  fatte  per  rimediare 
all'insufficienza  del  servizio  dei  trasporti  ferroviari  da  Genova. 

Si  approva  il  rapporto  della  Commissione  camerale  delle  tariffe  sul 
parere,  chiesto  dalla  Direzione  Generale  delle  Gabelle,  per  la  importazione 
temporanea  di  sete  da  incannare,  con  esenzione  del  dazio  di  riesporta^ 
zione  0  limitazione  di  esso  al  solo  peso  netto;  il  rapporto  è  favorevole 
alla  concessione  che  accrescerà  il  lavoro  nei  filatoi  nazionali. 

Si  approvano  pure  le  relazioni  della  Commissione  stessa  sul  dazio  di 
alcuni  generi;  relazioni  che  saranno  comunicate  alla  Camera  dei  deputati, 
perche  le  tenga  presenti  nella  revisione  della  tariffa  doganale.  Queste  re- 
lazioni (allegate)  propongono  un  aumento  nel  dazio  dei  tessuti  <li  ^o. 
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canapa  e  juta,  e  degli  oggetti  misti ,  in  diversa  misura  secondo  il  genere 
del  tessuto  o  della  confezione. 

20  Febbraio.  Si  approvano  le  relazioni  (allegate)  delle  apposite  com- 
missioni, per  r abolizione  del  dazio  d'uscita  sulla  sete,  T aumento  del 
dazio  d*  entrata  sui  nastri  e  la  commisurazione  del  reddito  fondiario  degli 
opifici  esclusivamente  sul  reddito  del  fabbricato,  mentre  i  meccanismi 
fissi,  com^  i  non  fissi,  concorrono  alla  formazione  del  reddito  mobiliare. 

28  Marzo.  Si  delibera  di  sollecitare  presso  il  Governo  il  compimento 
della  succursale  dei  Giovi,  questione  più  finanziaria  che  tecnica,  racco- 
mandando, pel  caso  che  dovesse  verificarsi  un  ritardo  ancora  notevole,  la 
presa  in  considerazione  di  un  progetto  dell' ing.  Agudio. 

Si  approvano  le  relazioni  delle  Commissioni  speciali  per  la  istitu- 
zione degli  osservatorii  ferroviari  e  la  nuova  proroga,  per  la  trattura  e 
torcitura  della  seta,  air  applicazione  dell'art.  3  della  legge  sul  lavoro  dei 
fEuiciulli. 

Modena*  —  Seduta  del  4  Novembre  1886.  Appoggia  la  istanza  dei 
salumieri  di  Mt)dena  per  un  dazio  doganale  riparatore  sullo  strutto  di 
maiale  estero,  facendo  notare  che  i  diiìtti  d'entrata  sui  salumi  italiani 
sono  tanto  gravi  in  alcuni  paesi,  come  in  Germania,  Austria  e  Stati  Uniti, 
da  paralizzare  gli  sforzi  dei  più  arditi  e  intelligenti  nostri  industriali  per 
estendervi  lo  smercio  dei  loro  prodotti. 

8  Novembre.  Approvato  il  bilancio  preventivo  1887  e  deliberati  al- 
cuni sussidi  per  istudi  ecc.,  appoggia  la  proposta  ZambeUetti  di  Milano 
per  una  esposizione  industriale  italiana  in  Egitto ,  e  V  altra  proposta  della 
Ditta  Canepa  e  Ricchini  di  Genova  per  una  esposizione  industriale  italiana 
galleggiante;  incarica  la  Presidenza  di  far  pratiche  pel  concorso  dei  pro- 
duttori provinciali  alle  mostre  campionarie  di  prodotti  italiani  a  'Buenos- 
Ayres  e  Parigi,  senza  però  concorrere  nelle  spese,  che  il  Governo  ha  già 
dichiarato  di  assumersi  egli. 

26  Gennaio  1887.  Si  unisce  alla  Camera  di  Bologna  per  ottenere  una 
mutazione  negli  orarii  feiTOviari  sulle  linee  dell'  Emilia  e  specie  della 
Bologna-Piacenza,  ora  molto  incomodi;  affida  ad  una  Commissione  lo 
studio  della  proposta,  comunicata  dalle  Camere  di  Venezia  e  Vicenza,  per 
un  premio  sulla  esportazione  dei  cereali  nazionali, 

28  Febbraio.  Destina  la  somma  di  L.  150  per  premii  nella  prossima 
esposizione  modenese  di  bestiami. 

Torino*  —  Seduta  24  Novembre  1886.  Si  approva  l' elenco  dei  nomi 
da  presentare  al  Ministero  per  la  rinnovazione  dei  Giudici  del  Tribunale 
di  commercio;  accorda  due  sussidi  per  le  sezioni  commerciali  dei  Circoli 
filologici  di  Torino  e  Biella;  non  appoggia  il  progetto  Fichera  per  la  isti- 
tuzione di  una  Banca  Coloniale  italiana  con  sede  in  Italia  e  succursali  ad 
Alessandria  d'Egitto  e  in  altre  città  estere;  dà  parere  favorevole  perchè 
il  Governo  conceda  alle  fabbriche  di  cappelli  di  feltro  il  beneficio  del- 
l'esportazione  temporanea  pei  cappelli  che  si  vogliono  mandare  all'estero 
a  far  tingere. 

11  Dicembre  1886.  Si  riconosce  il  risultato  delle  elezioni  commer- 
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ci£di  seguite  il  5  Dicembre  proclamandosi  gli  eletti;  si  stabilisce  il  bilan- 
cio preyentivo  1887,  approvando  il  nuovo  organico  del  personale  di  se- 
greteria, e  deliberando  di  destinare  ad  aumento  del  fondo  pensioni  le  ri- 
tenute annue  sugli  stipendi  degli  impiegati,  senza  approvare  i  bilanci  ca^ 
merali  con  stanziamenti  a  questo  scopo. 

15  (Gennaio  1887.  Approvasi  a  unanimità  la  relazione  della  Commis- 
sione speciale,  nominata  per  le  osservazioni  e  proposte  circa  T  esercizio 
ferroviario  della  rete  mediteranea;  deliberando:  a)  di  reinsistere  presso  il 
Governo,  per  la  prontissima  efifettuazione  del  progettato  aumento  di  tre- 
mila veicoli,  sopperendo  all'attuale  deficienza  con  ulteriori  noli;  b)  di 
far  voti  presso  il  Ministero  e  T  Amminbtrazione  ferroviaria,  per  una  in- 
terpretazione e  applicazione  più  corrente  delle  condizioni  vigenti  pei  tra- 
sporti, stabilendo  anche  il  dovere  nelle  Amministrazioni  di  rilevare  d'uf- 
ficio le  erronee  applicazioni  di  tarifife  ;  e)  di  far  voti  perchè,  con  una  più 
rigorosa  sorveglianza,  si  impediscano  meglio  le  sottrazioni  di  merci  e  gli 
altri  analoghi  abusi;  si  soddisfino  con  maggior  prontezza  i  reclami;  e  si 
affretti  la  liquidazione  delle  note  di  spese  per  le  merci  spedite  affrancate; 
d)  particolarmente  pel  servizio  ferroviario  a  Torino:  di  chiedere  la  revoca 
della  determinazione  per  cui  fu  ridotto  il  termine  pel  ritiro  delle  merci 
dalle  stazioni  succursali  aumentando  i  diritti  di  sosta,  la  pronta  prepa- 
razione dei  progetti  per  la  stazione  di  smistamento  ed  altri  ampliamenti; 
la  sollecita  attivazione  del  secondo  binario  sulla  linea  Torino-Chivasso  e 
il  suo  prolungamento  fino  a  Milano. 

BIMCHE  POPOLIRI.  —  Banca  Popolare  Oooperatira  di  Aoerra. 

(Rappr.  e  Corrisp.  del  Banco  di  Napoli).  —  Situazione  al  28  febbraio 
1887.  Attivo.  Cassa  L.  10,739.34.  Cambiali  L.  120,727.23.  TitoU  di  pro- 
prietà della  Banca  L.  30,986. 35.  Prestiti  d'onore  L.  420.  Varie  L.  719. 46. 
Spese  L.  357. 46.  Passivo.  Capitale  (az.  da  L.  25)  L.  38,355.  Riserva 
L.  3,488.46.  Depositi  (conti  correnti,  lisparmio  e  buoni  a  scadenze  fisse) 
L.  99,300.41.  Banche  e  Corrispondenti  L.  10,408. 76.  Municipio  e  consorzi 
stradali  L.  4,618. 44.  Capitale  per  prestiti  ali*  onore  L.  500.  Varie  L. 
4,101.66.  Utili  L.  3,177.11.  •»  Interessi:  sugli  sconti  ed  anticipazioni 
6  V^  7  e  7  V,  0/^5  sui  depositi  3  %  4,  4  %  e  5  y,. 

Banca  eooperatira  per  gli  operai  e  la  picoola  industria  in  Bo* 
legna.  ^  Bilancio  al  31  dicembre  1886.  Attivo.  Cassa  L.  21,991.46.  Cam- 
biali L.  47,288.40.  Prestiti  L.  165,686.55.  Anticipazioni  su  valori  L. 
396. 55.  Debitori  diversi  L.  7,308. 74.  Corrispondenti  L.  2,473. 49.  Mobili 
e  spese  d*  impianto  L.  2,459.72.  Varie  L.  1,374.60.  Passivo.  Capitale  (az. 
da  L.  20)  L.  93,280.  Riserva  L.  6,493.  01.  Depositi  (conti  corr.  e  risparmi) 
L.  140,302. 37.  Creditori  diversi  L.  2,475. 80.  Fondo  di  previdenza  degli 
impiegati  L.  879. 67.  Utile  netto  L.  5,548.  66. 

Dalla  Relazione  dell*  eg.  Presidente  di  questo  istituto,  cav.  Aristide 
Ravà,  togliamo  le  seguenti  notizie.  Durante  il  1886  entrarono  650  nuovi 
soci,  raggiungendo  co^  il  numero  di  3,425,  possessori  di  4,664  azioni  I 
depositi  a  risparmio  furono  1763  per  L.  72,009. 94,  i  rimborsi  727   per 
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L.  60,146. 19,  la  rimanenza  al  31  dicembre  di  L.  101,146.98  è  divisa  fra 
851  libretti.  I  premi  di  L.  10  assegnati  a  chi  abbia  fatto  per  tutto  Tanno 
il  deposito  di  L.  2  mensili  hanno  dato  buoni  frutti.  Le  sovvenzioni  o  prestiti 
furono  9,691  per  L.  1,409,113.41:  escludendo  da  questo  numero  le  rin- 
novazioni si  notano  1,771  nuove  operazioni  per  L.  363,800:  delle  quali 
1,285  inferiori  a  L.  300  e  solo  42  superiori  a  L.  500.  e  ripartite  cosi: 
645  ad  operai,  453  ed  impiegati,  314  a  piccoli  commercianti,  249  a  soci 
di  società  di  M.  S.,  54  a  piccoli  possidenti,  56  furono  fatte  mediante  le 
agenzie  di  Budrio  e  Crevalcore.  Al  finire  dell*  anno  furono  ritenuti  inesi- 
gibili crediti  per  L.  2,137.07  che  vennero  per  intero  dedotte  dagli  utili. 
A  rafforzare  maggiormente  V  istituto,  il  Consiglio  ha  proposto  di  devolvere 
alla  riserva,  nei  futuri  esercizi  e  finché  abbia  raggiunto  una  cifra  corri- 
spondente al  quinto  del  capitale,  la  parte  degli  utili  che  spetterebbe  ai  soci, 
sopprimendo  co^  per  qualche  anno  ogni  dividendo  sulle  azioni,  e  di  de- 
volvere pure  alla  riserva  il  10  per  cento  degli  utili  ora  assegnato  alla  so- 
cietà di  M.  S.  per  il  loro  fondo  vecchiaia  e  che  non  ha  dato  i  frutti  spe- 
rati dai  fondatori  della  Banca. 

Banca  Hatna  Popolare  di  Caiazso.  (Soc.  an.  coop.  Corrisp.  del 
Banco  di  Napoli).  —  Situazione  al  28  febbraio  1887.  Attivo,  Cassa  L. 
11,995.66.  CambiaU  N.  725  L.  246.632.40.  Effetti  all'incasso  N.  16  L. 
13,489.40.  Anticipazioni  N.  112  L.  3,201.60.  Prestiti  all'onore  N.  48  L. 
2,008.  Stabile  L.  7,000. 06.  Rend.  Ital.  e  Cartelle  di  Credito  Fondiario 
L.  81,196.  Mutui  ipotecari  L.  12,244. 39.  Conti  correnti  garantiti  N.  17 
L.  37,159. 10.  Effetti  e  crediti  in  sofferenza  L.  2,110.  Mobìli  e  spese  di 
impianto  L.  2,081.85.  Varie  L.  1,116.13.  Spese  e  interessi  L.  2,315.76. 
Passivo.  Capitale  (az.  di  L.  25)  L.  65,048. 85.  Riserve  L.  24,567. 94.  De- 
positi (conti  corr.  N.  5,  risparmio  N.  617,  buoni  fruttiferi  N.  109)  L. 
241,879. 64.  Effetti  a  pagare  L.  20,000.  Banche  e  corrispondenti  L.  59,628. 93. 
Varie  L.  5,192. 11.  Utili  L.  6,232.88.  Interessi:  sui  prestiti,  sconti  e  anti- 
cipazioni 6  V,  e  7  Vo?  sui  depositi  3,  3  >/,,  4  e  5  7o-  Effe^^  riscontati 
L.  75,780.71. 

Banca  Popolare  di  Cittadella.  (Soc.  an.  coop.  Corrisp.  del  Banco  di 
Napoli  e  della  Banca  Nazionale).  —  Bilancio  al  31  dicembre  1886.  Attivo. 
Cassa  L.  80,391.48.  Cambiali  (comprese  L.  2,791  di  prestiti  agrari)  L. 
670,491.09.  Effetti  all'incasso  L.  2,779.14.  Debitori  diversi  L.  9,708.07. 
Debitori  con  ipoteche  L.  19,358. 56.  Effetti  al  contenzioso  L.  3,000.  Azioni 
divei-se  L.  1,282.  Titoli  pubblici  (in  deposito  presso  il  Banco  di  Napoli  e 
la  Banca  Nazionale)  L.  78,452. 40.  Spese  di  primo  impianto  L.  3,465. 90 
Passivo,  Capitale  L.  88,761.65.  Riserva  L.  40,285.91.  Depositi  (conti  corr. 
e  risparmi)  L.  643,363. 37.  Banche  e  corrispondenti  L.  60,525. 13.  Creditori 
diversi  L.  5,280. 97.  Banco  di  Napoli:  fondo  per  cambio  biglietti  L.  20,000. 
UtiU  netti  L.  10,711.61. 

Società  CooperatiTa  Popolare  di  Mutuo  Credito  in  Cremona*  — 
Nel  &8cicolo  precedente  abbiamo  pubblicato  il  Bilancio  al  31  dicem- 
bi*e  1886.  Abbiamo  ora  sott*  occhio  il  Rendiconto  dell*  anno  1886  e  Tim- 
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portanza  di  questo  istituto,  che  è  tra  i  più  potenti  e  tra  i  meglio  am- 
ministrati ci  consiglia  a  riassumerne  alcune  notizie. 

Capitale.  Alla  fine  del  1866  il  capitale  Tersato  era  di  L.  63,739.  50, 
alla  fine  del  1886  di  L.  2,245,531  ;  le  45,286  azioni  appartenevano  a 
5,815  soci,  dei  quali  268  con  5,662  azioni  erano  grandi  agricoltori,  1,251 
con  7,105  azioni  piccoli  agricoltori,  69  con  225  azioni  contadini,  233  con 
2,268  azioni  grandi  industriali  e  commercianti,  1,808  con  9,923  azioni 
piccoli  industriali  e  commercianti,  400  con  754  azioni  operai,  736  con 
5,620  azioni  impiegati,  maestri  e  professionisti,  1,050  con  13,729  non 
avevano  determinata  occupazione. 

Deposita  I  depositi  a  risparmio  da  L.  53,413.  21  con  95  libretti 
alla  fine  del  1866  salirono  a  L.  16,925,122  con  13,554  libretti  alla  fine  dèi 
1886;  i  depositi  in  conto  corrente  da  L.  14,676. 17  a  L.  667,891.43;  l'au- 
mento in  confronto  al  1885  fu  di  circa  1,300,000  lire  nei  risparmi,  mal- 
grado che  r  interesse  da  stato  ridotto  dal  3  Vs  ^  3  74  Vo*  ^^^  13,554  libretti 
a  risparmio  5,613  erano  inferiori  a  100  lire,  4,811  da  100  a  1,000  lire, 
1,188  da  1,000  a  2,000  e  soli  1,942  avevano  una  rimanenza  superiore  a 
2,000  lire.  Sconti.  Gli  eflfettì  scontati  nel  1886  furono  7,345  per  L. 
9,788,195. 43  cosi  ripartiti  secondo  la  condizione  dei  soci: 

/  Grandi       effetti  N.    4^  L.  1,696,553. 12  J 

I  PiccoU  »       >   2470  »   3,308,922.47  [  effetti  N.  2,933    L.  5,012,295.59 

(  Ck)ntadini      >       »       35  >  6,820.  —  ] 

i  Grandi  >       »     458  »    1,418,014.  19  j 

r"T*     PiccoU  »       >   2790  »    2,677,555.60        »       ,   3,667    »   4,232,7^.77 

tonnereUDtl  |  operai  >       »     419  »       137,227. 98  ) 

Impiegati,  maestri  e  professionisti  »       >      627    »      438,075.  — 

Persone  senza  determinata  occupazione  >       >       118     »       105,027.07 

n  saggio  dello  sconto  fu  ridotto  nel  settembre  dal  5  al  4  y^  per 
cento  e  si  mantenne  in  questa  misura  anche  dopo  avvenuto  il  rialzo  da 
parte  degli  istituti  di  emissione.  Il  Consiglio  dichiara  che  questa  posizione 
felice  è  dovuta  in  gran  parte  all'  appoggio  del  Banco  di  Napoli,  il  cui 
aiuto  servi  non  ad  accrescere  gli  utili  all'  azienda  ma  a  favorire  l' inte- 
resse dei  soci  mercè  il  conseguimento  del  credito  a  buon  mercato.  Il  sus- 
sidio che  la  Banca  dà  all'  agricoltura  non  si  limita  allo  sconto  di  effetti, 
si  esplica  anche  coi  mutui  ipotecari  dei  quali  alla  fine  del  1886  erano  in 
corso  185  per  L.  2,903,669.  14.  A  fine  di  estendere  queste  operazioni,  rese 
necessarie  anche  dalla  grande  quantità  di  denaro  depositato  presso  l'isti- 
tuto e  per  li  quali  occorre  trovare  un  impiego  sicuro,  fu  testé  pubblicato  un 
nuovo  regolamento  ed  una  nuova  tariffa  che  pongono  in  grado  di  offrire 
ai  propri  soci  condizioni  non  meno  favorevoli  di  quelle  offerte  dagli  isti- 
tuti di  credito  fondiario.  La  Banca  ha  pure  sempre  largamente  contribuito 
alla  prosperità  della  provincia  sovvenendo  comuni  e  consorzi,  ed  a  questo 
fine  accordò  nell'anno  decorso  un  prestito  di  milioni  5  Vt  ^  Consorzio 
dei  Comuni  per  V  incremento  delle  irrigazioni  nel  Cremonese. 
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Notiamo  infine  che  la  fianca  non  trascura  le  piccole  operazioni  come 
i  prestiti  d*  onore  y  che  fatti  in  addietro  coli' intermediario  delle  Società 
di  M.  S.  vengono  ora  consentiti  direttamente  dall*  istituto.  Alla  fine  del 

1885  erano  in  corso  58  prestiti  per  L.  4,237.  43,  nel  1886  ne  furono  con- 
cessi 77  per  L.  6,540  e  restituiti  63  per  L.  5,394. 50  per  cui  alla  fine  del 

1886  ne  restavano  72  per  L.  5,382.  93. 

La  Banca  ha  succursali  a  Soresina,  Casal  maggiore,  Pradena  e  Ostiano. 

Banca  Popolare  Cooperatira  di  Lieata  (Corrisp.  del  Banco  di  Si- 
cilia). —  Bilancio  ed  3i  Dicembre  i886,  AtHvo,  Cassa  L.  21,135.  08. 
Portafoglio  L.  225,913.  82.  Anticipazioni  L.  6,936.  01.  Conti  correnti  con 
garanzie  L.  2,038.  66.  Effetti  protestati  L.  49.  50.  Rendita  italiana  L.  50,000. 
Debitori  diversi  L.  62,085.  Mobili  o  spese  di  impianto  L.  5,607.  —  Ptw- 
sivo.  Capitale  (Azioni  da  L.  50)  L.  124,245.  Riserve  L.  6,192.  93.  Depo- 
podti  (conti  con*,  e  risparmi)  L.  105,286.  52.  Banche  corrispondenti 
L.  72,130.  81.  Assegni  a  pagare  L.  13,727.  33.  Creditori  diversi  L.  39,143.  46. 
Risconto  L.  3,827.  18.  Utili  L.  9,211.  84.  Effetti  riscontati  L.  190,884.  70. 

Banca  Popolare  di  Milano.  (Soc.  anon.  coop.)  —  Bilancio  al  31 
dicembre  1886.  AtHvo.  Caaaa  L.  1,834,710  46.  CambiaU  N.  22,634  L. 
25,786,789.87.  Sovvenzioni  N.  564  L.  2,577,713.  Riporti  L.  13,104,539.39. 
Crediti  per  prestiti  sull*  onore  e  sulla  parola  L.  1,458.39.  Mutui  ipotecari 
L.  564,944. 82.  Carte  pubbliche  garantite  dallo  Stato  L.  27,836,286. 26. 
Azioni  diverse  L.  3,355.  Stabili  L.  785,400.  Mobili  e  spese  di  impianto 
L.  89,274. 88.  Fondo  di  previdenza  degli  impiegati  (titoli  in  deposito)  L. 
148,791.21.  Crediti  diversi  L.  604,006.26.  Effetti  in  sofferenza  L.  26,000. 
Risconto  sui  buoni  fìoittiferi  L.  40,994.92.  Passitx>.  Capitale  (azioni  da 
L.  50)  L.  8,062,950.  Riserva  L.  4,031,475.  Depositi  (4,603  conti  correnti, 
15,291  a  risparmio,  13,850  a  piccolo  risparmio,  197  buoni  fruttiferi)  L. 
55,739,806.62.  Banche  e  corrispondenti  L.  3,014,994.88.  Debiti  diversi 
L.  724,342. 70.  Fondo  di  previdenza  degli  impiegati  L.  219,735. 57.  Ri- 
sconto generale  L.  449,648. 85.  Varie  L.  60,838. 50.  Utili  netti  L.  1,100,472. 34. 

Banca  Meridionale  in  Napoli.  (Soc.  Anon,  Coop.)  —  Situazione  al  28 
febbraio  1887.  Attivo.  Cassa  L.  68,383. 76.  Portafoglio  L.  616.278. 43.  Antici- 
pazioni L.  266,201. 16.  Conti  correnti  attivi  L.  155,255.  23.  Effetti  all'incasso 
L.  13,940. 14.  Tratte  e  rimesse  L.  9,520. 80.  Effetti  in  sofferenza  L.  2,845. 85. 
Debitori  diversi  L.  25,259. 93.  Mobili  e  spese  di  primo  impianto  L.  8,922. 20. 
Effetti  in  garanzia  biglietti  di  tenuta  L.  60,000.  Varie  L.  1,152.52.  Spese 
e  perdite  L.  6,945. 03.  PassiìX).  Capitale  (azioni  da  L.  25)  L.  580,085.  Ri- 
serva L.  56,242.45.  Depositi  (conti  correnti,  risparmio  e  buoni  fruttiferi) 
L.  409,354. 60.  Creditori  per  effetti  all'  incasso  L.  8,403. 63.  Creditori  di- 
versi L.  48,880.24.  Biglietti  di  tenuta  L.  80,000.  Dividendo  1886  Lire 
21,047.25.  Varie  L.  6,671.31.  UtìH  L.  24,020.57. 

Banca  Popolare  Cooperatira  di  Yagto.  (Corrispondente  della  Banca 
Nazionale,  Banco  di  Napoli,  Banca  Nazionale  Toscana).  —  Situazione  al 
28  febbraio  1887.  AtHvo.  Cassa  L.  32.137.  71.  Portafoglio  L.  205,550.  47. 
Crediti  garantiti  e  in  sofferenza  L.  6,719.  41.  Anticipazioni  L.  15,215.  24. 
Depositi  a  cauzione  presso  Istituti  di  emissione  (effetti  e  rend,  ital.)  L. 
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70,612.  40.  Varie  L.  29,030.  72.  Spese  e  perdite  L.  7,290.  26.  Passivo, 
Capitale  (azioni  da  L.  30)  L,  52,320.  40.  Riserva  L.  4.944.  09.  Fondo  di 
previdenza  per  eventuali  perdite  L.  832.  22.  Depositi  (conti  correnti,  ri- 
sparmi e  buoni  fruttiferi)  L.  171,072.  46.  Istituti  di  emissione  (saldi) 
L.  98,789.  71.  Creditori  diversi  L.  23,190.  65.  Utili  netti  1886  L.  5,010.38. 
Varie  L.  414.  86.  Utili  L.  9981.  44.  Effetti  riscontrati  L.  121,840.  21. 

CkSSE  DI  RISPIRIIO*  —  Cassa  di  Bisparmio  di  Acquapendente. 

—  Bilancio  al  31  dicembre  1886  (anno  IV  di  esercizio).  Attivo,  Cassa  Lire 
2,588. 17.  CambiaU  N.  606,  L.  235,860.  MobiU  L.  921.80.  Passivo.  Azioni 
Lire  2,950.  Depositi  N.  180  L.  226,300.  48.  Riserva  o  Patrimonio  Lire 
10,119.  49. 

Il  Presidente  del  consiglio  deplora  nella  sua  relazione  che  la  classe 
meno  agiata  si  rivolga  troppo  scarsamente  alla  Cassa:  dei  180  depositi 
soli  65  per  L.  1,386  erano  inferiori  a  L.  100  e  53  per  L.  14,783  erano 
da  L.  101  a  500:  ben  135^910  lire  erano  depositate  sopra  soli  8  libretti 
superiori  a  L.  5,000.  Il  Presidente  £a  notare  d'altra  parte  che  i  due  terzi 
dei  mutui  cambiari  furono  concessi  in  prò  della  classe  agricola,  e  che 
nessuna  perdita  fu  subita  dalla  Cassa. 

Cassa  di  Risparmio  di  Filottrano.  —  Bilancio  a  31  dicembre  1886 
(anno  XXVI  di  esercizio).  Attivo,  Cassa  L.  48,532.  02.  CambiaU  N.  888 
L.  153,649.  53.  Crediti  ipotecari  L.  11,910.  Mobiliare  L.  260.  Passivo. 
Azioni  fondo  di  dotazione  L.  1,596.  Depositi  L.  200,292.  41.  Patrimonio 
(utile  dei  precedenti  esercizi  L.  10,872.04,  dell'esercizio  1886  L.  1,591. 10) 
L.  12,463.  14. 

SOCIETà  DI  CREDITO  ORDIIIkRIO.  -  Banca  di  Gallarate.  (Corri- 
spendente  della  Banca  Nazionale,  Banco  di  Napoli  e  Banco  di  Sicilia). 
Bilancio  al  31  Dicembre  1886.  Attivo.  Cassa  L.  114,244.  79.  Cambiali 
L.  2,240,730.  28.  Conti  correnti  L.  180,417.  55.  Conti  correnti  garantiti 
L.  217,633.  75.  Anticipazioni  L.  7,900.  Riporti  L.  573,859.  77.  Fondi  pub- 
blici e  privati  L.  263,469.  15.  Mobili  e  spese  d' impianto  L.  25,140.  Ri- 
sconto buoni  fruttiferi  L.  3,517.  80.  Debitori  diversi  L.  9,831.  93.  Pas^ 
sivo.  Capitale  L.  500,000.  Depositi  (risparmio  e  buoni  fruttiferi)  L. 
1,151,031.  34.  Corrrispondentì  L.  1,361,689.  43.  Conti  correnti  L. 
484,523.  40.  Effetti  a  pagai*e  L.  37,697.  80.  Risconto  portafoglio  L. 
16,797.  60.  Creditori  diversi  L.  23,894.  70.  Utile  L.  61,110.  75  (dei  quali 
L.  10,931.  06  deU' esercizio  1885  e  L.  00,179.  69  dell'esercizio  1886).  Gli 
utili  furono  ripartiti  in  L.  37,500  agli  azionisti.  L.  12,000  alla  riserva, 
L.  4,750  ammortamento  spese  d' impianto  e  mobilio,  ,L.  6,860. 75  al  Con- 
siglio di  amministi*azione,  sindaci,  impiegati  ecc. 

Credito  Commereiale  di  Firenze.  —  Bilancio  al  31  dicembre  1886. 
Attivo.  Cassa  L.  77,656.  70.  Riporti  attivi  L.  731,943.  20  Cambiali  L. 
173,007.  89.  Cambiali  in  sofferenza  L.  9,056.  42.  Valori  pubblici  L. 
144,897.    Debiti  diversi   L.   20,610.   63.   Spese  d*  impianto  e   mobili   L. 
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4,260.  33.  Passivo,  Capitale  L.  150,000.  Riserva  L.  2,982.  11.  Depositi 
L.  148,836.  10.  Riporti  passivi  L.  746,708.  35.  Creditori  diversi  L. 
91,227.  24.  Risconto  portafogUo  L.  1,537.  20.  UtiU  netti  L.  20,141.  17. 
Gli  utili  furono  così  ripartiti:  L.  2,378.  98  ammortizzazione  delle  spese 
di  impianto  e  mobili,  L.  4,000  in  conto  perdita  sugli  effetti  in  sofferenza, 
L.  500  per  tasse  da  liquidare,  L.  9,000  agli  azionisti,  L.  1,344.  51  alla 
riserva,  L.  2,917.  60  al  Consiglio  di  amministrazione,  sindaci  e  impiegati. 

SITUAZIONI  DELLE  BANCHE  DI  EMISSIONE  ITALLANE 
Banea  Nazionale  Italiana 

10iyril« 

Cassa  e  riserva L.  261,504,000 

Portafoglio »  386,754,000 

Anticipazioni »     82,917,000 

Oro »  174,814,000 

Argento »     17,778,000 

Capitale  versato »    21,000,000 

Massa  di  rispetto »     37,728,000 

Circolazione »  570,557,000 

Altri  debiti  a  vista »    61,231,000 


Attivo 


Passivo 


—  23,982,000 

—  15,708,000 

—  1,000 

—  148,000 

—  883,000 


—  34,196,000 
+    1,335,000 


Attivo' 


Passivo 


Banca  Nazionale  Toscana 

iO  urDe 

Cassa  e  riserva L.    43,065,000 

Portafoglio »    46,165,000 

Anticipazioni 

Oro 

Argento 

Capitale  versato 

Massa  di  rispetto 

Circolazione 

Altri  debiti  a  vista 


Attivo 


Passivo 


Attivo 


Passivo 


+ 


5,886,000 
16,566,000 

3,879,000 
21,000,000 

3,879,000 

75,177,000 

527,000 

Banca  Toscana  di  Credito 

iO  MBO 

Cassa  e  riserva L.  5,111,000 

PortafogUo »  3,072,000 

Anticipazioni »  8,282,000 

Oro »  4,575,000 

Argento »  502,000 

Capitale >  5,000,000 

Massa  di  rispetto »  460,000 

Circolazione »  12,731,000 

Altri  debiti  a  vista »  1,877,000 


Banco  di  Napoli 


31  imi 

126,611,000 


Cassa  e  riserva L. 

PortafogUo >  118,351,000 

Anticipazioni »  39,144,000 

Scapitale »  48,750,000 

Massa  di  rispetto >  13,950,000 

Circolazione »  219,075,000 

,  Conti  corr.  e  altri  debiti  a  vista  »  52,186,000 


3,381,000 

863,000 

14,000 

5,000 

141,000 


—  1,639,000 

—  351,000 


178,000 

25,000 

175,000 


+         11,000 


—       379,000 
+       877,000 


411  Mi  2S  febb. 
+    8,970,000 

—  2,944,000 

—  313,000 


+  15,684,000 
+    1,305,000 
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Banea  Bomana 

10  MB»  dH  eoi  20  Mk. 

Cassa  e  riserva L.  17,121,000  —       245,000 

Portafoglio >  36,318,000  +    1,042,000 

Attivo     {  Anticipazioni >  785,000  +          4,000 

Oro »  12,520,000  +       177,000 

Argento >  2,145,000  +       183,000 

Capitale »  15,000,000               —    — 

Massa  di  rispetto »  3,616,000               —    — 

Circolazione »  44,352,000  +    1,098,000 

Altri  debiti  a  vista »  1,708,000  +       371,000 

Banco  di  Sicilia 

31  um  diferan 

[   Cassa  e  riserva L.  29,912,000  —       125,000 

Aovr^^     \  PortafogUo »  44,978,000  —    2,958,000 

ATTIVO     /  Anticipazioni »  8,306,000  —       154,000 

[  Numei-ario »  21,840,000  —         28,000 

I  Capitale >  12,000,000               —    — 

Massa  di  rispetto »  3,800,000               —    — 

Circolazione »  50,019,000  +    1,945,000 

Conti  correnti »  28,134,000  —    7,677,000 


Passivo 
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CHE    SI    PUBBLICANO    IN    MATERIA   ECONOMICA 

Il  N.^  26  (2  Febbraio  1887)  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  con- 
tiene: —  Legge  n.  4283  (Serie  3^)  che  convalida  il  R.  decreto  23  maggio 
1886  n.  3918. 

Legge  n.  4284  (Serie  3^)  che  approva  lo  Stato  di  previsione  della 
Spesa  pe}  Ministero  degli  affari  Esteri  per  T  esercizio  finanziario  dal  P 
LugUo  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.®  27.  Legge  n.  4286  fSerie  3*)  che  approva  lo  Stato  di  previsione 
della  Spesa  del  Ministero  della  Guerra  per  l'esercizio  finanziario  dal  1** 
LugUo  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.  28.  Legge  n.  4285  (Serie  3*)  che  approva  lo  Stato  di  previsione 
della  spesa  del  Ministero  dell*  Istruzione  pubblica  per  l'esercizio  finanziario 
dal  P  Luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.**  40.  Legge  n.  4320  (Serie  3*)  che  approva  lo  Stato  di  previsione 
della  Spesa  del  Ministero  delle  Finanze  per  r  esercìzio  finanziario  dal  1^ 
luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.*  41.  Legge  n.  4327  (Serie  3*)  che  approva  lo  Stato  di  previsione 
dell'entrata  per  l'esercizio  finanziano  dal  r  Luglio  1886  al  30  Giugno 
1887. 

Leggi  n.  4328,  4329,  4330  e  4331  (Serie  3*)  colle  ^uali  vengono  ap- 
provati gli  Stati  di  previsione  della  Spesa  dei  Ministen  del  Tesoro,  del- 
l' Interno,  dei  Lavon  pubblici  e  della  Marina. 

Legge  n.  4332  (Serie  3")  che  approva  una  spesa  straordinaria  di  L. 
2,880,000  da  versarsi  alla  Cassa  militare. 

Stato  di  previsione  della  Spesa  del  Ministero  delle  Finanze  per  l'eser- 
cizio finanziano  dal  l**  Luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.  43.  Stato  di  previsione  dell'  Entrata  per  V  esercizio  finanziario  dal 
r  Luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

Ministero  del  Tesoro  (Direz.  Gen.  del  Tesoro):  Dimostrazione  dei  ri- 
sultati del  conto  del  Tesoro  al  31  Gennaio  1887. 
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N.**  45.  Decreto  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici  che  appi'ova  le  Tar 
rìfife  della  Navigazione  generale  italiana  pel  trasporto  dei  passeggeri  e 
delle  merci. 

Stato  di  previsione  della  Spesa  del  Ministero  del  Tesoro  per  T  eser- 
cizio finanziario  dal  1®  Luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.^  46.  Stato  di  previsione  della  Spesa  del  Ministero  dell'  Interno  per 
l'esercizio  finanziario  dal  1.''  Luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.®  47.  Stato  di  previsione  della  Spesa  del  Ministero  dei  Lavori  pub- 
blici per  r  esercizio  finanziario  dal  1.**  Luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.^  48.  Stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  della  Marina  per 
r  esercizio  finanziario  dal  1**  Luglio  1886  al  30  Giugno  1887. 

N.**  52.  Relazione  e  R.  Decreto  n.  4355  (Serie  3*)  che  autorizza  un 
prelevamento  di  somma  dal  fondo  di  riserva  per  spese  impreviste, 

R.  decreto  n.  4350  (Serie  3^)  col  quale  la  spesa  straordinaria  di  L. 
5,000,000,  autorizzata  colla  legge  6  febbraio  1887,  n.  4315  (Serie  3N  è  ri- 
partita ed  inscritta  ai  capitoli  n.  43-ter.  dello  Stato  di  previsione  del  Mi- 
nistero della  Guerra  e  al  capitolo  n.  44-bis  di  quello  della  Marina  per 
l'esercizio  finanziario  1886-87. 

N.®  56.  Relazione  e  R.  decreto  n.  4365  (Serie  3*)  che  autorizza  un 
prelevamento  di  somma  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste. 

R.  decreto  n.  4348  (Serie  3^)  che  autorizza  la  vendita  di  beni  dello 
Stato  ed  approva  varìi  contratti  di  compra^vendita  per  trattative  private. 

N.^  60.  Ordinanza  di  sanità  marittima  numero  o. 

N.®  62,  Decreto  del  Ministro  del  Tesoro  che  sostituisce  biglietti  cour 
sorziali  definitivi  di  1^  emissione  ai  biglietti  consorziali  provvisori. 

N.**  67.  R.  decreto  n.  4376  (Serie  3»)  col  quale  la  Direz.  Gen.  del  De- 
bito pubblico  viene  autorizzata  a  ritirare  ed  annullare  gli  annessi  titoli 
di  deoiti  redimibili  stati  presentati  per  la  conversione  in  rendita  consoli- 
data 5  per  cento. 

N.®  77.  Ordinanza  di  Sanità  marittima  numero  4. 

N.®  82.  R.  decreto  n.  4413  (Serie  3*)  col  quale  la  zona  doganale  lungo 
la  frontiera  di  terra  verso  i  confini  coir  Impero  Austro-ungarico  verrà 
estesa  e  sarà  delimitata  in  conformità  delle  annesse  tabelle  lettere  A  e  B* 


NOTE 

Giulio  Fioretti*  -—  Manuale  di  Legislazione  comparata.  —  Napoli, 
Detken,  editore. 

Quel  valoróso  e  giovane  ingegno  che  è  V  aw.  Giulio  Fioretti  si  è  ac- 
cinto ad  un'  opera  eminentemente  feconda  di  risultati  scientifici  e  pràtici  ; 
—  una  pubblicazione  delle  più  importanti  legislazioni,  suffragate  dei  dotti 
e  coscienziosi  commenti  de' nostri  migliori  giuristi  Tutti  coloro  i  quali 
sanno  quanto  la  scienza  moderna  si  giovi  de' metodi  comparativi,  non 
avranno  d'uopo  di  molta  dimostrazione  per  comprendere  tutta  la  portata 
ed  il  valore  di  questa  ragguardevole  pubblicazione,  che  il  giovane  scrittore 
napoletano  dirige  con  tanta  sagacia  ed  assiduità.  —  Il  detto  profondo  di 
Goethe:  Chi  conosce  una  sola  lingua  non  ne  conosce  alcuna,  si  applica 
perfettamente  al  diritto,  come  ad  ogni  ramo  dello  scibile  ;  —  quindi  ogni 
studio  veramente  profondo  del  giure  dev'essere  comparativo  ;  ed  ogni  opera 
giuridica,  in  cui  l'analisi  venga  condotta  con  metro  di  comparazione  de- 
v'essere salutata  come  un  potente  impulso  al  progresso  scientifico.  Gli  è 
perciò  che  noi  ci  rallegriamo  di  vero  cuore  -col  valente  pubblicista  e  desi- 
deriamo al  suo  Manuale  le  simpatie  del  pubblico  italiano. 

A.  L. 
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Abbiamo  ricevuto  da  Buenos  Aires  la  Legge  organica  e  Regolamento 
della  Banca  Ipotecaria  Nazionale,  Questo  istituto,  fondato  con  la  legge 
votata  il  24  Settembre  1886  del  Congresso  della  Repubblica  Argentina, 
ha  per  iscopo  di  facilitare  i  prestiti  con  ipoteca  mediante  l'emissione  di 
cedole  (cartitu)  di  crediti  ammortizzabili ,  delle  quali  la  nazione  argen- 
tina garantisce  gli  interessi  e  T  ammortamento.  Il  Direttorio  della  Banca 
è  nominato  dal  Governo.  I  prestiti  sono  fatti  in  cedole,  il  loro  valore  alla 
pari.  Le  cedole  emesse  devono  nel  loro  complesso  coriispondere  esatta- 
mente all'  importo  dei  mutui,  V  interesse  e  le  rate  di  ammortamento  delle 
cedole  sono  pure  eguali  a  quelli  pagati  per  il  prestito  dal  mutuatario, 
comprese  una  commissione  di  1  %  ^U'  ^^^^  ^  favore  della  Banca.  Il  rim- 
borso dei  prestiti,  può  esser  fatto  in  moneta  legale  o  in  cedole.  I  prestiti 
sono  rimborsabili  con  ammortizzazione  ;  non  possono  essere  minori  di  1000 
pezzi  (1  pezzo  =  5  lire)  nò  superiori  a  250,000  pezzi  per  una  persona  o 
società;  la  garanzia  ipotecaria  deve  rappresentare  almeno  il  doppio  delle 
somme  mutuate.  Le  cedole  sono  esenti  da  qualunque  imposte. 

Nel  Decembre  p.  p.  fu  emessa  una  prima  serie  di  cedole  al  7  %  ^^ 
interesse,  1  %  di  ammortamento  e  1  %  di  commissione. 


A  complemento  di  quanto  dicemmo  nel  fascicolo  precedente  sui  42 
milioni  e  mezzo  infruttiferi  dello  Stato  italiano  (  p.  171  )  rileviamo  il  fatto 
che  lo  Stato  italiano,  a  quanto  sembra  ha  ottenuto  dal  Governo  Austro- 
Ungarico  di  coniare  talleri  di  Maria  Teresa,  i  quali  circolano  in  Africa. 
In  tal  modo  non  ò  certo  risolto  la  (questione.  I  talleri  di  Maria  Teresa  in 
Africa  circolano  pel  solo  valore  intrinseco,  e  perciò  lo  Stato  nostro  ci  ri- 
metterà, sia  pur  piccola,  la  spesa  di  coniazione,  oltre  intende  alla  perdita 
che  subisce  pel  fatto  che  le  vecchie  monete  furon  ritirate  al  valore 
nominale. 

Di  questa  malaugurata  vertenza  la  colpa  è  specialmente  del  personale 
tecnico  al  Ministero  del  Tesoro  che  calcolò  le  sole  coniazioni  segnate  nei 
libri  della  Zecca  Borbonica,  e  non  pensò  che  potevano  tali  libri  >. essere 
inesatti  e  che  nello  stesso  modo  che  V  Italia  ora  conia  dei  Talleri  di  Maria 
Teresa  possono  altri  Stati  aver  coniati  piastre  Borboniche  per  comodo 
della  circolazione  dei  paesi  da  essi  posseduti.  Il  fatto  sta  che  il  personale 
tecnico  errò  per  circa  40  milioni,  e  che  in  base  a  questo  errore  tratta- 
rono i  nostri  delegati  alla  conferenza  monetaria  di  Parigi. 

n  Ministro  delle  Finanze  avrebbe  potuto  appena  firmata  la  conven- 
zione dichiarare  fuori  corso  le  piastre  borboniche,  ma  egli  stesso  igno- 
rava il  pericolo  che  lo  minacciava,  ed  era  contro  le  consuetudini  di  one- 
sta finanza  il  fissare  un  limite  inferiore  ai  tre  mesi  al  ritiro  generale 
delle  piastre.  Però  al  Ministero  del  tesoro  qualche  sintomo  del  pericolo 
che  minacciava  il  ritiro  generale  delle  piasti*e  borboniche  dovevano  averlo 
presentito  dal  momento  che  fu  diramata  ai  cassieri  della  Banca  Nazio- 
nale un  avviso  di  stare  in  guardia  nel  ritirare  le  piastre  perchè  specula- 
tori coniavano  piastre  ^uasi  identiche  alle  vecchie  per  guadagnare  la  dif- 
ferenza del  valore  nommale  al  reale. 


Errata-Corrige 


Nel  fascicolo  II.®  anno  IL"  a  pag.  179  è  detto  che  le  casse  di  prestiti 
in  Italia  sono  3000  —  leggi  invece  30. 

Doti.  Alberto  Zorli  Direttore-proprietario  responsabile. 
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GIORNALE  DEGLI  ECONOMISTI,  1887,  N.  4 


Mm  DOTTRINE  SISTEMÀTICHE  NELLA  SCIENZA  DELLE  FINANZE 


L*  ordinamento  della  finanza  pubblica,  che  forma  nel  suo 
complesso  un  fatto  naturale  e  storico,  è  concepito  dagli  scrittori 
in  maniera  diversa,  più  o  meno  imperfetta,  a  seconda  dei  prin- 
cipii  economici  e  politici,  da  cui  prendono  le  mosse.  E  in  molte 
parti  essenziali  o  d' importanza  primaria  vi  hanno  forti  discre- 
panze di  opinioni  e  una  grande  incertezza  d'idee.  Una  percezione 
chiara  e  fedele  della  realtà  obbiettiva  delle  cose,  difficile  sent- 
pre  riguardo  ai  fenomeni  assai  complessi  della  vita  sociale,  è 
meno  agevole  qui  e  più  laboriosa,  non  solo  per  la  maggiore 
complicazione  degli  elementi  di  fatto,  ma  anche  per  la  pre- 
valenza di  erronei  preconcetti  dottrinali  o  metodici.  Nei  si- 
stemi e  nelle  dottHne  fondamentali  della  scienza  delle  finanze 
si  riflettono  da  una  parte  le  condizioni  diverse  e  variabili 
della  vita  reale  e  dall'  altra  le  tendenze  i  caratteri  e  i  prin- 
cipii  dell'  arte  politica  e  delle  discipline  giuridiche.  E  spesso 
la  indagine  scientifica  ha  ceduto  il  posto  alla  discussione  pra- 
tica delle  quistioni  finanziarie;  e  invece  di  una  ricerca  posi- 
tiva, imparziale  delle  cause  che  determinano  lo  stato  e  le 
vicende  della  finanza  pubblica,  troviamo  varie  disquisizioni  sui 
motivi  di  convenienza  e  di  opportunità,  che  militano  in  fa- 
vore degl'istituti  finanziari,  e  sulle  norme  giuridiche,  morali 
ed  economiche  che  ad  essi  devono  applicarsi.  Per  quanto  si 
voglia  apprezzare  la  importanza  di  simiU  studi,  intesi  ad  un 
fine  pratico  e  senza  dubbio  molto  utile,  dovrà  riconoscersi 
eh'  essi  hanno  uno  scarso  valore  teorico  e  non  possono  sod- 
disfare le  legittime  e  invitte  aspirazioni  della  scienza.  Come 
e  perchè  esiste  una  finanza  pubblica,  in  qual  modo  si  può  coor- 
dinare in  un  sistema  che  abbia  in  sé  la  propria  ragione  e 
ridursi  ad  un'  applicazione  speciale  di  quella  medesima  legge 
Voi.  II.  26 
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che  governa  V  economia  sociale  in  tutte  le  sue  varie  manife- 
stazioni? A  questo  quesito  fondamentale  e  puramente  scienti- 
fico furono  date  risposte  diverse,  delle  quali  alcune  recenti  e 
autorevoli  segnano  un  certo  progresso  ed  hanno  avuto  fi- 
nora un  predominio  incontestato.  Ma  negli  ultimi  tempi  que- 
sto predominio  è  combattuto  validamente  dalla  comparsa  di 
nuove  dottrine  che  dovranno  produrre  un  cambiamento  pro- 
fondo nell*  indirizzo  e  nelle  basi  della  scienza  delle  finanze. 
La  quistione  è  di  così  alta  importanza  che  richiamerà  certo 
l'attenzione  dei  più  valenti  scrittori  e  darà  luogo  a  dispute 
vive  e  feconde.  Intanto  a  me  pare  opportuno  di  farne  un 
esame  brevissimo,  ma  possibilmente  accurato,  per  chiarire  lo 
stato  della  controversia  e  dimostrare  il  significato  e  il  carat- 
tere della  nuova  fase  in  cui  sono  entrate  le  dottrine  finan- 
ziarie (1). 

L' indirizzo  politico-sociale ,  eh'  è  stato  dato  finora  alla 
scienza  delle  finanze  in  Germania  e  nella  maggior  parte  di 
Europa  dagli  scritti  famosi  dello  Stein,  del  Wagner,  del  Ro- 
scher,  dello  Schàffle  e  di  altri,  segna,  com'  è  noto ,  una  rea- 
zione profonda  contro  le  opinioni  più  o  meno  ristrette  che 
prevalevano  anteriormente.  Per  molto  tempo  furono  conside- 
rate le  istituzioni  finanziarie,  le  spese  e  le  entrate  pubbliche, 
come  una  vasta  e  dannosa,  benché  necessaria,  perturbazione 
della  economia  sociale,  un  consumo  improduttivo  di  ricchezza 
che  doveva  ridursi  al  minimo  indispensabile,  un  fatto  eccezio- 
nale ed  antieconomico,  che  si  cercava  di  spiegare  o  giustifi- 
care con  varie  ragioni  accidentali,  o  assomigliando  la  finanza 


(1)  Le  opere,  a  cui  si  riferisce  il  nostro  discorso,  sono  le   seguenti: 

Lehrbuch  der  Ftnaniioissenschaft  von  L«  v«  Stein^  Leipzig,  Brock- 
haus,  1885-86,  5.*  Aufl.  4  voi.  in-8. 

System  der  Ftnanzwissenschaft ,  ein  Handund  Lesebuch  fur  Ge- 
schàftsmànner  und  Studierende ,  von  W.  Boscher^  Stuttgart,  I.  G.  Cotta, 
1886,  un  voi.  in-8.^ 

Grundlegung  der  theoretischen  Staatsvnrihschaft ,  von  Emil  Sax^ 
Wien,  A.  Holder,  1887,  un  voi.  in-8.** 

Del  Wagner,  oltre  il  trattato  ben  noto,  citeremo  una  memoria  re- 
cente sullo  stesso  argomento. 
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pubblica  ad  un'azienda  privata,  o  ammettendo  uno  scambio 
di  servigi  e  prestazioni  fra  lo  Stato  e  i  cittadini,  principal- 
mente per  la  sicurezza  personale  e  reale,  o  riconoscendo  giu- 
sta e  conveniente  la  soddisfazione  dei  bisogni  pubblici  me- 
diante il  contributo  delle  ricchezze  private.  Si  cercava  qua  e 
là,  nelle  forme  apparenti  e  in  alcune  circostanze  speciali  la 
spiegazione  di  un  fatto  disastroso  e  incontestabile,  cioè  delle 
spese  e  deUe  entrate  pubbliche  ;  le  quali  invece  di  coordinarsi 
a  quelle  premésse  e  a  quei  principii  che  determinano  e  regolano 
r  attività  economica  degli  uomini,  ritrovavano  la  loro  ragione 
di  essere  sopratutto  nella  necessità  politica  dello  Stato,  e  poi 
secondariamente  in  qualche  particolare  motivo,  come  il  con- 
cetto cameralistico  dell*  amministrazione  finanziaria,  la  mas- 
sima giuridica  delle  prestazioni  reciproche,  Y  idea  vaga  ed  in- 
certa dei  bisogni  pubblici  e  via  dicendo.  Tutti  gli  sforzi  fatti 
in  questo  senso  per  assegnare  una  base  economica  alle  isti- 
tuzioni finanziarie  non  hanno  raggiunto  lo  scopo.  E  sotto 
l'impero  delle  teorie  dominanti  nella  economia  politica  e  re- 
lative alla  produzione  delle  ricchezze,  alla  Ubera  concorrenza 
e  simili,  le  spese  e  le  entrate  pubbliche  apparivano  in  una 
luce  falsa  e  poco  favorevole,  e  rimanevano  sempre  come  un 
fatto  isolato,  inconciliabile  coi  dettati  di  quella  scienza.  La 
reazione  a  quest'  ordine  di  idee  nqn  tardò  a  manifestarsi,  spe- 
cialmente in  Germania,  dove  il  List  dapprima  colla  sua  teo- 
ria delle  «  forze  produttive  >  e  il  Dietzel  coli'  idea  dei  «  beni 
immateriali  >  e  indi  lo  Stein,  il  Wagner,  il  Roscher  ed  altri 
con  analoghe  dottrine  intorno  alla  produttività  dei  servigi 
pubblici  han  cercato  di  dimostrare  la  utilità  degl'  istituti  fi- 
nanziari e  il  posto  eh'  essi  occupano  nel  sistema  generale  della 
economia.  Secondo  1'  opinione  comune  di  questi  scrittori  la 
finanza  consiste  in  un  complesso  di  mezzi  pecuniari  destinati 
ai  più  €  alti  >  scopi  dello  Stato,  in  una  trasformazione  van- 
taggiosa di  ricchezze  materiali  in  beni  immateriali  di  sicu- 
rezza, di  potenza,  di  civiltà  e  di  coltura.  E  quindi  si  ammette 
una  completa  economia  pubblica  (Staatswirthschaft),  la  quale 
ha  esistenza  propria  nel  vasto  campo  della  economia  sociale, 
di  cui  forma  parte  integrante,  e  riguarda  la  produzione  di  alcuni 
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beni,  la  soddisfazione  di  certi  bisogni,  il  rendimento  di  molti  ser- 
vigi per  opera  dello  Stato.  Questa  nuova  maniera  di  concepire 
gl'istituti  e  gli  elementi  finanziari  corrisponde  all'accresciuto  po- 
tere e  alla  più  estesa  azione  economica  dello  Stato,  e  segna  un 
progresso  notevole,  perchè  li  considera  come  un  fatto  normale, 
e  una  parte  necessaria  della  economia  generale.  Ma  la  spiega- 
zione teorica  che  i  vari  autori  appartenenti  allo  stesso  indirizzo 
ci  danno  del  medesimo  fatto  è  manchevole  per  più  rispetti,  e  non 
intieramente  conforme  ad  un  concetto  adeguato  della  realtà 
delle  cose.  Oltre  delle  divergenze  particolari  di  vedute  e  di 
giudizi  tra  gli  scrittori  mentovati,  si  trovano  nelle  loro  dot- 
trine frequenti  contraddizioni  tra  gU  scopi  politici  e  i  fini 
scientifici,  tra  i  criteri  o  preconcetti  giuridici  e  la  ragione 
obbiettiva  dei  fenomeni;  e  in  complesso  rimangono  ancora  nel 
buio  gl'intimi  rapporti  che  passano  tra  le  istituzioni  finanzia- 
rie e  i  fatti  economici,  e  non  esiste  una  teoria  completa  che 
si  applichi  egualmente  alle  une  e  agli  altri.  E  quindi  ci  pare 
che  non  sia  merito  Ueve  quello  del  Sax,  U  quale  nella  sua 
.opera  recente  ha  sottoposto  a  critica  rigorosa  le  dottrine  de- 
gU  scrittori  precedenti,  ed  ha  proposto  una  spiegazione  nuova, 
razionale  e  puramente  economica  di  quel  complesso  di  feno- 
meni che  costituiscono  l' economia  pubblica,  dello  Stato  e  delle 
altre  consociazioni  politiche. 

Il  quesito  fondamentale  si  può  formulare  in  questi  ter- 
mini: se  lo  Stato  esercita  veramente  funzioni  economiche, 
queste  devono  avere  la  loro  ragione  e  la  loro  regola  natu- 
rale nei  principii  generaU  della  economia.  I  fatti  e  gì'  istituti 
finanziari  non  formano  che  speciaU  manifestazioni  di  quell'at- 
tività economica  degli  uomini,  che  nella  più  grande  varietà 
dei  casi  deriva  dagli  stessi  motivi,  segue  le  medesime  leggi 
porta  l'impronta  di  caratteri  uniformi.  Finché  si  considerava 
la  finanza  pubbUca  come  un  fenomeno  perturbatore  dell'  or- 
dine sociale  delle  ricchezze  e  una  dolorosa  anomalia,  dove- 
vano naturalmente  ricercarsene  altrove  le  cagioni  determina- 
trici,  in  certe  circostanze  accidentali  o  estranee  alla  econo- 
mia, né  poteva  intendersi  la  perfetta  identità  della  loro  na- 
tura. Il  Say  che  pur  ammetteva  il  concetto  dei   beni  imraa- 
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teriali  e  riguardava  i  servigi  privati  come  ricchezze,  non 
qualifica  altrimenti  le  spese  pubbliche  che  quale  consumo  im- 
produttivo di  ricchezza,  o  sempUce  distruzione  di  beni  im- 
posta dalle  necessità  politiche  degU  Stati,  e  ne  pareggia  gli 
efietti  a  quelli  della  grandine,  dell'  incendio,  della  deva- 
stazione, del  furto  (1).  E  trascurando  la  natura  essenziale,  egli 
cerca  nelle  forme  estrinseche,  apparenti  la  ragione  del  fatto 
incontestabile;  e  non  si  avvede  che  U  concetto  del  consumo 
improduttivo  contraddice  a  queUo  della  produzione  dei  beni 
immateriah,  come  l'idea  dello  scambio  di  valori  o  servigi 
non  è  in  armonia  con  quella  di  una  soddisfazione  di  bisogni 
pubbUci.  In  questa  e  nelle  altre  dottrine  analoghe  professate 
dagU  economisti  abbondano  le  finzioni  teoriche  e  i  modi  ar- 
tificiaU  d'interpretare  i  fenomeni  finanziarli  che  apparivano 
loro  essenzialmente  straordinàri  e  anormali.  Ma  dacché  si 
considera  la  finanza  pubblica  quale  parte  ordinaria  della  eco- 
nomia sociale,  e  si  vuol  dimostrare  T  in timcT  nesso  e  la  identica 
essenza,  bisogna  studiarne  le  varie  manifestazioni  e  indagarne 
le  leggi  collo  stesso  metodo  scientifico  e  secondo  gli  stessi  cri- 
terii  direttivi.  Abbiamo  qui  infatti,  non  come  dicevasi  un  tempo 
la  perturbazione  o  Y  alterazione  arbitraria,  ma  la  riproduzione 
dei  medesimi  fenomeni  economici  in  una  forma  diversa,  più 
complicata,  che  ne  rende  diflScUe  il  riconoscimento  e  il  giu- 
dizio. E  il  compito  della  scienza  è  appunto  questo,  di  correg- 
gere la  erronea  percezione  dei  fatti  e  dimostrare  la  identità 
di  natura  sotto  le  apparenze  disformi.  D  Sax  arreca  a  que- 
sto proposito  un  esempio  ricavato  daUe  scienze  naturaU.  Per 
molto  tempo  vi  fu  una  differenza,  un  dissidio  profondo  tra  la 
chimica  organica  e  l'inorganica;  e  non  solo  anmiettevasi  la 
diversità,  ma  si  supponeva  ch'essa  derivasse  da  una  causa 


(1)  Le  contraddizioni  del  Say  sono  poste  in  rìlioTO  assai  bene  da  H. 
Storch  {Considerations  sur  la  nature  du  Revenu  National,  Paris,  1824, 
p.  XXXI-IV).  In  questo  libro,  di  cui  non  parla  il  Sax  nella  parte  sto- 
rica e  critica  dell*  opera  sua,  è  fatta  una  larga  esposizione  della  teoria 
dei  beni  immateriali  e  si  accenna  in  vari  punti  alla  <  riproduttirità  »  e 
e  alla  <  produzione  capitalistica  »  dei  servigi  privati  e  pubblici,  in  quei 
sensi  che  poi  furono  svolti  dal  Dietzel,  dallo  Stein  e  da  altri. 
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speciale,  dal  principio  vitale  che  animava  gli  esseri  organiz- 
zati. Ora  la  scienza  moderna  ha  distrutto  quella  illusione  e 
bandito  quella  immaginaria  cagione,  dimostrando  in  tutta  la 
varietà  deUe  combinazioni  e  delle  forme  apparenti  la  più  per- 
fetta identità  sostanziale  degli  esseri  organici  e  inorganici, 
ch'essa  risolve  sempre  negli  stessi  elementi,  già  conosciuti. 
E  similmente  la  finanza  o  l'economia  pubblica  ci  presenta 
fenomeni  che  differiscono  notevolmente  da  quelli  della  econo- 
mia privata  o  sociale,  e  comprende  ima  serie  di  relazioni 
molto  più  complicate,  che  all'occhio  comune  nascondono  il 
punto  a  cui  si  rannodano  e  le  cause  prime  da  cui  dipendono. 
E  molti  scrittori,  attenendosi  a  questa  diversità  di  forme  e 
credendola  sostanziale,  hanno  supposto  anche  qui  una  speciale 
cagione,  un  principio  vitale,  informatore  delle  istituzioni  eco- 
nomiche dello  Stato,  come  ad  esempio  il  concetto  dei  beni 
immateriali,  l' idea  della  giustizia  civile,  la  potenza  della  na- 
zione, il  predominio  delle  classi  sociali  più  ricche  e  via  di- 
cendo. Ma  la  scienza  per  adempiere  al  suo  ufficio  altissimo 
dovrà  distruggere  questa  differenza  illusoria  e  dissipare  le 
ipotesi  immaginarie,  dimostrando  come  1'  attività  economica 
degli  uomini  neUe  sue  varie  manifestazioni  e  da  qualunque 
parte  derivi,  dai  privati  individui  e  dalle  consociazioni  poli- 
tiche, è  soggetta  alle  medesime  leggi  e  regolata  dagli  stessi 
motivi.  I  fenomeni  finanziarli  o  quelli  della  economia  pubblica 
in  generale  devono  spiegarsi  nello  stesso  modo,  con  cui  si 
spiegano  quelli  della  economia  privata,  sociale,  cioè  riducen- 
doU  a  quegli  elementi  semplici  che  già  si  conoscono,  e  dimo- 
strando come  si  verifichi  in  essi  V  applicazione  delle  leggi  ge- 
nerali. La  indagine  scientifica  prescinde  da  tutto  ciò,  eh' è 
immaginario  o  estraneo  all'argomento,  ricerca  negli  stessi 
fatti  la  loro  ragione  d' essere,  e  sotto  le  forme  diverse  disco- 
pre l'azione  delle  medesime  cause. 

L' economia  sociale  ha  il  suo  proprio  processo  dialettico, 
che  si  svolge  in  una  serie  di  categorie  logiche;  e  il  com- 
plesso dei  fenomeni  che  si  riferiscono  alla  produzione  e  di- 
stribuzione delle  ricchezze  trova  una  spiegazione  scientifica 
nei  concetti  di  bisogno,  lavoro,  utilità,  valore   e   simiU.  In 
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qual  modo  si  applicano  alla  finanza,  air  economia  pubblica 
gli  stessi  concetti,  l'identico  processo?  Dimostrando  come  i 
fatti  finanziarli  si  coordinano  alle  categorie  anzidette  e  ne 
dipendono,  si  pone  in  chiaro  il  dominio  assoluto  delle  leggi 
economiche.  Le  antiche  dottrine  dello  «  scambio  »  di  servigi 
e  di  beni,  del  «  consumo  >  e  simili,  accennavano  soltanto 
alle  forme  esteme  della  finanza  senza  rivelame  le  ragioni  in- 
time. Il  consumo  e  Io  scambio  presuppongono  la  produzione 
delle  ricchezze  e  il  valore  dei  beni,  senza  di  cui  non  sono 
possibili,  e  non  possono  intendersi  in  nessun  modo.  Ricercare 
nel  consumo  o  nello  scambio  la  ragione  economica  degl*  isti- 
tuti finanziari  è  come  rivolgere  Y  attenzione  alle  conseguenze 
di  un  fatto  senza  studiame  le  premesse  da  cui  derivano, 
e  le  condizioni  che  ne  formano  la  misura  e  la  legge.  I 
fenomeni  della  economia  pubblica  come  quelli  della  economia 
sociale  derivano  dalht  medesima  sorgente  e  sono  determi- 
nati da  quelle  cause  che  riguardano  i  bisogni  e  V  attività 
degli  uomini  in  relazione  col  mondo  esterno.  E  però  nei 
sistemi  finanziari  moderni  è  prevalso  finora  il  concetto  della 
€  produttività  »  applicato  ai  servigi  amministrativi  ;  con- 
cetto che  esposto  da  prima  in  maniera  esagerata  e  para- 
dossale dallo  Storch  e  dal  Dietzel  sotto  la  forma  di  una 
€  produzione  capitalistica  »  venne  elaborato  successivamente 
dallo  Stein  nella  teoria  deUa  «  riproduzione  amministrativa  > 
o  €  riproduttività  indiretta  »  e  dal  Wagner  nella  teoria 
della  «  produzione  diretta  >  di  beni  immateriali.  A  queste 
teorie  si  accostano  gli  altri  scrittori  della  medesima  scuola, 
come  il  Roscher,  lo  Schàffle;  e  ad  esse  rivolgesi  in  ispecie 
la  critica  acuta  del  Sax,  il  quale  ne  dimostra  le  intime  ri- 
pugnanze e  r  incerto  significato.  La  quistione  è  posta  nei  suoi 
veri  termini  e  ci  pare  di  capitale  importanza,  siccome  quella 
che  riguarda  le  basi  razionali,  i  caratteri  e  la  stessa  esi- 
stenza di  una  scienza  o  teoria  economica  delle  istituzioni  fi- 
nanziarie. 

L'opera  dello  Stein,  comparsa  nel  1860,  ripubblicata  di 
poi  con  aggiunte  e  cambiamenti  continui,  e  di  cui  ora  è  com- 
piuta la  quinta  edizione,  rimutata  accresciuta,  occupa  sempre 
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un  posto  elevato  tra  i  lavori  di  simil  genere  e  forma  come 
una  colonna  luminosa  del  pensiero  nel  campo  della  finanza  e 
dell*  amministrazione  pubblica.  Egli  ha  concepito  le  quistibni 
finanziarie  in  una  maniera  dialettica,  a  cui  non  erano  avvezzi 
gli  scrittori  di  queste  materie  e  sottoposto  il  complesso  dei 
fatti  a  certe  forme  schematiche,  eh*  erano  il  risultato  di  una 
vasta  e  profonda  filosofia.  Le  sue  vedute  sintetiche,  geniali 
intorno  al  processo  interno  .e  alle  vicende  storiche  degl*  isti- 
tuti finanziarii  apparvero  come  la  più  alta  espressione  del 
pensiero  scientifico;  e  quantunque  fossero  notate  inesattezze 
e  lacune  frequenti  nei  particolari  storici,  statistici,  legislativi 
delle  sue  costruzioni  teoriche,  pure  guardando  al  complesso, 
ai  caratteri  generali  delle  sue  dottrine,  si  ammetteva  come 
indiscutibile  il  loro  valore.  Il  concetto  di  un  sistema  orga- 
nico, completo,  che  sovrasta  all'intiera  materia  e  si  riflette 
in  tutte  le  sue  parti  e  trasformazioni,  ha  dato  all'  opera  dello 
Stein  un'importanza,  che  non  potrà  mai  disconoscersi,  per 
quanto  la  scienza  muti  indirizzo  e  sia  portata  verso  altri  oriz- 
zonti. Ma  in  che  modo  è  concepito  da  lui  il  sistema  della  fi- 
nanza 0  della  economia  pubbUca?  Distinguiamo  un  sistema 
razionale  o  sostanziale  eh'  è  argomento  proprio  della  scienza 
pura,  e  un  sistema  formale,  esteriore  che  per  noi  ha  minore 
importanza  e  forma  oggetto  di  arte  poUtica  o  amministrativa; 
ed  anzitutto  rivolgiamo  l' attenzione  al  primo.  Il  concetto  del 
sistema  finanziario,  secondo  lo  Stein,  poggia  sovra  il  princi- 
pio della  €  riproduttività  »  applicato  alle  spese  pubbUche  o 
ai  servigi  amministrativi.  Lo  Stato,  egli  dice,  nella  sua  eco- 
nomia speciale  adopera  e  consuma  ricchezze,  invece  dei  pri- 
vati, per  soddisfare  i  bisogni  della  società  e  rendere  servigi 
che  sono  indispensabiU  alla  vita  economica  del  popolo,  alla 
formazione  del  capitale,  aUa  produzione  e  via  dicendo.  Que- 
st' uso  0  consumo  di  ricchezze  dev'  essere  regolato  dal  prin- 
cipio della  riproduttività,  e  sarà  giustificabile  ed  utile  solo  in 
conformità  di  esso.  Le  spese  pubbliche  sono  riproduttive  in 
quanto  per  virtù  propria  rifanno  il  valore  dei  beni  consumati 
e  danno  anche  un  avanzo  che  serve  all'  incremento  ulteriore 
del  capitale.  Esse  formano  parte  integrante  del  costo  di  pro- 
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duzione  di  tutte  le  merci.  Lo  Stato  deve  rendere  in  altra 
forma  aUa  società  neir  amministrazione  ciò  che  ha  ricevuto 
da  essa  neUa  finanza;  il  valore  delle  ricchezze  ottenuto  per 
mezzo  delle  entrate  pubbliche  deve  ricomparire  intiero  almeno 
nel  valore  dei  beni  prodotti  dal  popolo.  La  riproduttività  delle 
spese  inoltre,  secondo  lo  Stein,  si  manifesta  in  un  avanzo  di 
valore,  negl'incrementi  di  ricchezza  e  di  efficacia  produttiva, 
che  ne  derivano  in  tutta  T  economia.  In  questo  senso  egli 
dice,  che  lo  Stato  non  spenderà  mai  troppo,  finché  sotto  al- 
tra forma  ricompare  la  somma  delle  spese  capitalizzata  o  rin- 
novata nell*  interesse  ordinario  e  nella  quota  di  ammorta- 
mento. E  r  economia  pubblica  sta  appunto  in  una  vasta  cir- 
colazione di  beni,  regolata  dai  due  principii  della  riprodutti- 
vità e  della  formazione  del  capitale. 

La  teoria  della  riproduttività  è  seguita  anche  dal  Ro- 
scher  nel  suo  recente  trattato,  che  contiene  un  ampio  svol- 
gimento dei  concetti  esposti  molti  anni  addietro  nella  ope- 
retta comparsa  nel  1843  (Grundriss  zu  Vorlesungen  ueber 
die  Staatwirthschaft),  e  in  cui  sono  citate  testualmente 
le  proposizioni  fondamentali  dello  Stein.  Il  Roscher  nel  suo  si- 
stema di  scienza  delle  finanze  segue  l'ordine  naturale  e  sto- 
rico, in  cui  ci  si  presentano  successivamente  le  istituzioni  fi- 
nanziarie, un  ordine  formale  che  sta  in  mezzo  fra  la  camerar 
Ustica  antica  e  l'ordinamento  comune,  introdotto  dal  Rau. 
Le  forme  varie  della  finanza  di  tempi  e  luoghi  diversi  ricom- 
paiono coi  loro  caratteri  proprii,  demaniaU,  regalistici,  tribu- 
tari e  simili;  e  alcuni  principii  teorici  si  accoppiano  ad  una 
serie  innumerevole  di  particolari  desunti  dalla  storia  delle 
dottrine,  deUe  leggi  e  degli  istituti  finanziari.  Ma  sarebbe  un 
errore  il  credere  che  l'opera  del  Roscher  non  differisca  da 
quelle  più  note  e  meno  recenti  che  per  la  maggior  copia  di 
erudizione.  Sotto  le  forme  antiche  e  l'involucro  quasi  came- 
ralistìco  ci  sono  idee  moderne,  che  l'autore  accoglie  qua  e  là 
con  fine  discernimento  e  temperanza  di  giudizio.  E  per  ciò 
che  riguarda  l'ordinamento, intrinseco  della  finanza,  egli  ad- 
dotta il  principio  dello  Stein ,  principio ,  che ,  afiermando  la 
riproduttività  economica  delle  spese  pubbliche,  si  connette  con 
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un  sistema  politico-costituzionale,  in  cui  le  spese  e  le  entrate 
trovano  la  norma  e  la  base  del  loro  equilibrio  (1). 

Questa  dottrina  sistematica,  in  cui  sono  rifusi  molti  con- 
cetti anteriori,  per  quanto  appaia  grandiosa  e  geniale,  non 
regge  a  una  critica  severa.  Dipendendo  dagli  influssi  indi- 
retti e  molto  incerti  che  V  amministrazione  pubblica  esercita 
sulla  economia  sociale,  la  riproduttività  delle  spese  pubbliche, 
di  tutte  senza  distinzione,  è  ammessa,  supposta,  ma  non  di- 
mostrata in  nessun  modo,  né  per  mezzo  di  un  ragionamento 
deduttivo,  né  mediante  un*  analisi  completa  dei  fatti.  In  qual 
modo  potranno  riconoscersene  gli  efletti  nei  singoli  casi  o  nel 
loro  complesso?  Con  qual  criterio  dovranno  apprezzarsi  i  ri- 
sultati delle  spese  pubbliche  per  potere  giudicare  se  e  fino  a 
qual  punto  sono  conformi  al  principio  della  riproduttività? 
Lo  Stein  risponde  che  questo  giudizio  non  spetta  all'  econo- 
mia pubblica,  e  così  lascia  insoluta  la  questione  fondamentale. 
Per  convertire  la  sua  ipotesi  in  una  dottrina  scientifica  biso- 
gnerebbe dimostrare,  che  tutte  le  spese  pubbliche  per  natura 
loro,  0  per  la  funzione  che  esercitano,  sono  necessariamente 
riproduttive:  cosa  che  a  noi  pare  impossibile.  Il  concetto  della 
produttività  generale  o  indiretta  è  troppo  vago  e  incerto  per- 
chè possa  ridursi  a  una  espressione  razionale.  Se  poi  si  di- 
mostra, che  qtceste  o  qicelle  spese  sono  o  possono  essere 
produttive  si  nota  un  semplice  fatto,  che  non  ha  significato 
generale,  né  valore  scientifico.  In  sostanza  qui  manca  una 
teoria  informata  ai  medesimi  concetti  fondamentaU,  a  cui 
sono  coordinate  le  dottrine  della  economia  sociale,  e  che 
possa  darci  una  spiegazione  soddisfacente  dei  fatti.  Eppure  lo 
Stein  in  qualche  luogo  usa  espressioni,  che  accennano  al 
vero  carattere,  alla  natura  essenziale  della  economia  pub- 
blica, come  quando  dice,  che  lo  Stato  è  il  rappresentante  de- 
gU  interessi  dei  privati  nelF  amministrazione,  ch'egU  adopera 
i  beni  e  fa  le  spese,  invece  loro,  per  soddisfare  i  bisogni  co- 
muni, i  bisogni  della  società,  e   via  dicendo  (2).  Se  si   fosse 


(1)  Rosoher^  System  der  Finanzwissenschaft  p.  448. 

(2)  È  un  punto  notato  acutamente  dal  Sax^  Qrundlegung ,  p.  95  e 
101.  n  Sax  però  neU*  esporre  la  dottrina  deUo  Stein ,  non  accenna  aUe 
relazioni  col  concetto  politico,  predominante. 
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attenuto  a  queste  idee,  dimostrandone  il  significato  e  Timpor- 
tanza  e  rìcavandone  tutte  le  conseguenze  che  ne  discendono 
logicamente,  ci  avrebbe  dato  una  dottrina  razionale  e  la  mi- 
gliore interpretazione  dei  fatti.  Ma  sospinto  da  altri  motivi 
soggetto  ad  alcuni  preconcetti  teorici,  egli  ricade  negli  errori 
comuni  e  segue  quel  fantasma  della  -riproduttività,  indetermi- 
nale e  inconsistente. 

E  la  ragione  di  ciò  è  facile  a  intendersi.  La  teorìa  eco- 
nomica è  nel  sistema  dello  Stein  posta  a  servigio  di  un  con- 
cetto politico-amministrativo.  Il  potere  e  Fazione  dello  Stato 
sono  dati  primitivi  e  costituiscono  le  basi  della  finanza  o  dell'  e- 
conomia  pubblica,  la  quale  ritrova  poi,  non  la  ragione  di  essere 
0  la  causa  efficiente,  ma  una  semplice  giustificazione  accesso- 
ria nel  principio  della  riproduttività.  Ne  viene  il  sistema  for- 
male dello  Stein,  sistema  essenzialmente  politico  e  variabile, 
che  comprende  la  finanza  neir  ordinamento  costituzionale  e 
amministrativo  dello  Stato ,  ed  è  portato  alle  ultime  conse- 
guenze nella  edizione  recente  dell'  opera  sua  (1).  L'  ammini- 
strazione pubblica  sta  da  sé,  ed  ha  in  sé  la  propria  ragione, 
mdipendentemente  dai  motivi  economici ,  ma  nei  suoi  efietti 
immediati  e  mediati  rifa  il  valore  dei  beni  adoperati  come 
mezzi  all'esercizio  delle  sue  funzioni.  In  questo  modo  restano 
nell'ombra  i  legami  intimi  che  uniscono  i  fenomeni  finanziarii 
a  quelli  economici  e  il  punto  a  cui  si  rannodano  e  gli  uni  e  gli 
altri;  non  è  dimostrata  la  somiglianza  mtrinseca  dei  processi 
logici  naturaU,  a  cui  sono  sottoposti,  e  la  identità  degli  elementi 
che  U  compongono  ;  e  tra  l' economia  pubblica  e  l' economia  so- 
ciale rimane  pur  sempre  non  colmato  l'abisso,  non  tolta  la  difiie- 
renza  che  ne  travisa  i  caratteri  e  ne  fa  parere   cosi  diversa 


(1)  Neil*  ultima  edizione  del  suo  trattato  lo  Stein  ha  svolto  più  lar^- 
gamente  il  concetto  politico  delle  dottrine  finanziane;  distinto  la  finanza 
deUo  Stato,  propriamente  detta,  da  quella  dei  corpi  locali  (Selbstverwal- 
tnngskòrper)  e  della  confederazione  di  Stati;  ed  ha  diviso  il  sistema  fi- 
nanziario €  definitivamente  »  in  due  parti:  costituzione  finanziaria  e  am- 
ministrazione finanziaria.  Vedi  in  proposito  ciò  che  dice  il  Wagner,  Fi- 
nanzwissenscfiaft  und  Staatssocialismtts  ;  mit  einer  Einleitung  ueber  Stein*8 
und  Roscher'  s  Finanzwissenschaft  (neUa  Tubing er  Zeitschrift ,  1887,  I 
Heft,  p.  47-49). 
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la  natura.  Il  sistema  finanziano  non  s'informa  a  principii  eco- 
nomici, che  ne  dimostrino  la  genesi,  lo  svolgimento  e  la  ra- 
gione, ma  a  qualcosa  di  estraneo,  come  il  potere  e  Y  azione 
dello  Stato,  che  impedisce  la  percezione  genuina  e  il  retto 
giudizio  dei  fatti. 

E  similmente  partendo  dai  medesimi  concetti  fondamen- 
tali, e  ammettendo  la  costituzione  e  1*  amministrazione  dello 
Stato  come  fatti  politici  indipendenti,  e  cause  prime  dei  feno- 
meni finanziarli,  il  Wagner  ne  cerca  la  giustificazione  econo- 
mica nei  loro  risultati,  e  ripresenta  sotto  altra  forma  la  teo- 
ria della  «  produttività  >  o  della  «  produzione  >  (1).  Egli 
evita  r  errore  massimo  degli  economisti  anteriori  che  face- 
vano dello  Stato  un  grande  capitale  immateriale,  e  formula- 
vano la  stessa  dottrina  nel  senso  di  una  produttività  capita- 
listica attribuita  ai  servigi  pubblici;  ma  ricade  nell'altro  errore 
anche  grave,  di  considerare  lo  Stato  come  avente  personalità 
propria  efiettiva,  distinta  da  quella  degli  individui  che  lo  com- 
pongono. E  quindi  afierma  eh'  esso  si  frappone  tra  i  privati 
che  ricevono  servigi  e  forniscono  beni,  ed  esercita  nelle  sue 
varie  funzioni  un  ramo  b  più  rami  speciali  d' industria,  at- 
tende alla  produzione  di  beni  immateriali  o  di  servigi  che 
valgono  a  soddisfare  bisogni  umani.  Lo  Stato  toghe  ai  pri- 
vati una  parte  delle  loro  ricchezze  per  mezzo  delle  imposte, 
e  ne  fa  loro  la  restituzione  in  forma  diversa  mediante  i  ser- 
vigi, che  rende.  Ma,  prescindendo  anche  dal  concetto  dei  beni 
immateriali,  ch'è  per  sé  stesso  molto  incerto  e  disputabile,  i 
servigi  resi  aUa  società  non  rappresentano  che  i  bisogni  sod- 
disfatti mediante  l'uso  delle  ricchezze  private  e  per  mezzo  di 
quelle  persone  a  cui  è  data  a  tal  fine  una  parte  delle  stesse 
ricchezze  per  vivere.  I  cosi  detti  servigi  dello  Stato  o  pubbUci 


(1)  Lo  stesso  concetto  della  prodatti^tà  fa  esposto  dal  Laspeyres,  il 
quale  sostiene  che  1*  economia  pubblica  è  parte  speciale  e  integrante  della 
economia  sociale,  e  che  le  spese  pubbliche,  ove  siano  proporzionate  ai  bi- 
sogni e  ai  fini  deUo  Stato ,  son  sempre  produttive ,  perchè  ricompaiono 
neir  utilità  dei  beni  prodotti,  comunque  siano  non  permutabili.  Vedi  E. 
LaBpejres^  Art  Staatwirthschaft  (nel  Deutsches  Staatstcdrterbuch  di  J.  C. 
Bluntschli  e  K.  Brater,  Stuttgart  u.  Leipzig,  1867,  voi.  X,  p.  73-83). 
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son  dovuti  all'attività  di  un  certo  numero  di  privati,  che  ado- 
perando ricchezze  materiali  sono  in  grado  di  soddisfare  bisogni 
collettivi.  La  soddisfazione  di  questi  bisogni  e  il  consumo  delle 
ricchezze  destinate  a  tale  scopo  avvengono  in  modo  speciale  e 
sotto  rimpero  della  necessità  inerente  alla  vita  collettiva,  alla 
compagine  sociale  degli  uomini  ;  ma  non  occorre  inmiaginare  a 
tal  uopo  che  lo  Stato  renda  dei  servigi  e  si  frapponga,  come 
personalità  intermediaria,  tra  coloro  che  forniscono  i  beni  ma- 
teriali e  quelli  che  ricevono  i  servigi  corrispondenti.  La  dot- 
trina del  Wagner  dimostrasi  ancor  più  erronea  e  contraddi- 
toria nello  svolgimento  ulteriore,  e  nelle  applicazioni  che  se 
ne  dovrebbero  fare  alle  varie  parti  della  finanza.  S'  egli  è 
vero  che  qui  abbiamo  una  duplice  produzione  di  beni,  da  una 
parte  produzione  di  servigi  o  beni  immateriaU  e  dall'  altra 
produzione  di  ricchezze  materiati,  lo  scambio  dovrebbe  com- 
piersi secondo  le  leggi  del  valore  o  il  principio  delle  presta- 
zioni reciproche  relativamente  a  tutti  i  singoU  contraenti.  Il 
Wagner  però  afferma  che  questo  principio  si  applica  soltanto 
in  forma  generale,  al  complesso  delle  spese  confrontato  colla 
somma  dei  beni  immateriali  e  quindi  regola  i  rapporti  fra  la 
economia  pubblica  e  l'economia  sociale.  Per  ciò  che  riguarda 
i  privati ,  i  quali  contribuiscono  a  quelle  spese ,  essi  devono 
fornire  una  parte  delle  loro  ricchezze,  indipendentemente  da 
qualunque  servigio  particolare  o  correspettivo ,  per  un  sem- 
plice dovere  pubblico  verso  lo  Stato  e  a  norma  di  un  prin- 
cipio di  giustizia  distributiva.  La  contraddizione  fra  queste  af- 
fermazioni e  le  premesse  relative  alla  teoria  della  produtti- 
vità è  evidente,  com'  è  evidente  la  mancanza  di  un  principio 
veramente  scientifico,  applicato  logicamente  a  tutti  i  casi  ana- 
loghi e  condotto  fino  alle  ultime  conseguenze.  Il  Wagner  sta- 
bilisce il  suo  sistema  di  economia  pubblica  sovra  queste  tre 
proposizioni  fondamentali,  fra  cui  il  nesso  è  apparente  e  la 
contraddizione  profonda  :  lo  Stato  produce  beni  immateriali , 
servigi,  che  si  scambiano  con  ricchezze  materiaU  private;  il 
principio  della  permutabilità  si  appUca  soltanto  aUa  totalità 
delle  ricchezze  che  costituiscono  le  spese  e  al  .complesso  dei 
beni  che  formano  il  prodotto;  i  privati  forniscono  le  entrate 
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secondo  un  principio  di  giustizia ,  e  per  semplice  dovere  di 
cittadinanza.  E  così  i  fenomeni  finanziari  rimangono  disgiunti 
da  quelli  economici,  regolati  da  principii  diversi,  e  sottratti 
al  dominio  di  quelle  leggi  naturali  che  governano  1*  attività 
economica  degli  uomini  in  tutte  le  sue  manifestazioni  più  di- 
sformi. Poiché  la  teoria  della  produzione  non  può  darci  Ama 
completa  spiegazione  di  quei  fatti,  non  può  dimostrarne  la  rar 
gione  e  lo  svolgimento,  bisogna  ricorrere  ad  altri  concetti,  a 
criteri  estranei,  al  potere  dello  Stato,  all'  idea  della  giustizia 
e  simiU.  La  scienza,  non  avendo  formulato  una  teoria  econo- 
mica di  fatti  economici,  dimostrasi  incapace  di  risolvere  coi 
propri  mezzi  e  secondo  le  leggi  ordinarie  del  metodo  i  suoi 
problemi  fondamentali.  Il  dissidio  antico  fra  Teconomia  sociale 
e  la  finanza  pubbhca  non  è  dunque  composto;  rimane  una 
causa  intermedia  che  nasconde  o  travisa  il  vero  essere  degli 
istituti  e  dei  fenomeni  finanziari ,  i  quali  sono  coordinati,  non 
a  un  concetto  economico,  ma  a  principii  giuridici  e  politici 
di  ordine  diverso.  E  gli  scritti  del  Wagner,  certamente  no- 
tevoli per  dottrina,  copia  di  dati  e  vivacità  di  discussione, 
sono  una  prova  palpabile  di  questo  vero.  Nel  sistema  finan- 
ziario, com'è  da  lui  concepito,  e  nel  modo  con  cui  sono  trat- 
tate le  principali  quistioni  si  riflette  un  concetto  politico-so- 
ciale, non  un  concetto  veramente  scientifico.  La  finanza  con- 
siderata anzitutto  quale  parte  dell'amministrazione  pubbUca  e 
sottoposta  alle  norme  del  diritto  costituzionale,  è  uno  stru- 
mento adoperato  variamente  dallo  Stato  per  conseguire  i  suoi 
fini  molteplici,  compresi  quelli  economici  di  una  migliore  di- 
stribuzione delle  ricchezze  (1).  La  contraddizione   risalta  su- 


(1)  Il  Wagner  esprime  nei  termini  seguenti  U  suo  concetto  politico 
sociale,  assai  Tago  e  indeterminato,  della  finanza:  <  In  meinem  eigenen 
Finanzwerke  suche  ich  gewissermassen  eine  Mittelstellung  zwischen  Stein 
und  Roscher  einzunehmem  :  gesellschaftliche  Aufassung  der  Finanzen,  so- 
cialpolitische  der  einzelnen  Finanzfragen,  Behandlung  der  Finanzen  im 
ganzen  wie  im  einzelnen  als  nationalokonomisches  und  jrugleich  als  ver- 
waltungsrechtliches  Gebiet,  pringipielle  ErÒrterung  der  systematologischen 
wie  der  theoretischen  und  praktischen  Streitfi*agen  in  steter  Riicksicht  auf 
die  Beiden  nationaldkonomischen  und  sozìalpolitisclien  Hauptprobleme,  die 
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bito  agli  occhi;  la  finanza,  che,  quale  fatto  essenziahuente 
economico,  sottostà  al  dominio  delle  leggi  economiche,  do- 
vrebbe invece,  secondo  T  autore,  essere  un  mezzo  artificiale 
in  potere  dello  Stato  per  alterare  o  rimutar  quelle  medesime 
leggi. 

La  prevalenza  d' idee  e  di  dottrine  estranee  ha  fuorviato 
le  menti  nella  ricerca  delle  leggi  che  governano  V  economia 
pubblica.  Si  tratta  di  una  riproduzione  disforme,  più  complessa, 
ma  non  sostanzialmente  diversa  degU  stessi  fatti  econimici  ;  e 
invece  si  è  ammessa  dagli  scrittori  una  difierenza  essenziale , 
determinata  da  qualche  speciale  cagione,  come  la  potenza  dello 
Stato,  il  predominio  di  alcune  classi  sociaU  e  via  dicendo.  Co- 
loro, che  sono  animati  da  tendenze  ottimistiche,  idealistiche,  ri- 
trovano negU  scopi  e  nell'azione  dello  Stato,  nel  compito  altis- 
simo di  attuar  la  giustizia,  la  ragione  degl'istituti  finanziarli,  dei 
loro  mutamenti  e  progressi  (1).  Ed  altri  invece,  incUnati  a  ri- 
conoscere le  profonde  disuguaglianze  esistenti  fra  le  classi  so- 
ciali e  a  investigare  le  cause  economiche  o  etnologiche  che 
le  producono,  determinando  il  predominio  esclusivo  di  alcune 
a  danno  di  altre,  attribuiscono  a  questo  fatto  gli  ordini  co- 
stituiti e  variabih  della  finanza  (2).  Secondo  la  prima  opinione 


Gdfitaltung  der  Produktion  und  die  Organisation  der  Yolkswirthschaft 
einer  —  die  Verteilung  des  Produktionsetrages  andrereits .—  das  ist  wenig- 
stens  das  mir  vorschwebende  ZieL  >  Wagner^  Finanzunssenschaft  und 
Staatsocialismtis,  p.  53. 

(1)  Si  possono  applicare  ancora  a  questo  proposito  le  parole  del 
Buchholz,  già  citate  dal  Malchus,  ed  ora  ricordate  opportunamente  dal 
Sax:  €  Man  schlage  auf  welches  Handbuch  der  Finanzwissenschaft  man 
wolle,  und  man  wird  finden,  dass  eine  Gerechtigkeit,  der  man  die  Klugheit 
zur  Hilfe  gibt,  die  einzige  leitende  Idee  ist,  die  dieso  Staatswirthschaftslehrer 
haufzubringen  yermògen.  Was  aber  sind  Qerechtigkeit  und  Klugheit? 
Blosse  'Abstracte,  non  welchen  dàs  eine  ein  Gefuhl,  das  andere  einen  tha- 
tigen  Qedanken  bezeichnet,  ohne  dass  dui*ch  die  Art  der  Bezeichnung 
anch  nur  das  Mindeste  fur  die  richtige  Behandlung  der  Gesellschaft  gè- 
geben  ist  Man  fubrt  auf  dieso  Weise  die  Wissenschaft  der  Qesellschaft, 
die  um  àcht  zu  sein,  allem  Metaphjcismus  entsagen  muss,  in  das  Gebiet 
der  Metaphysik  zuriick  und  macht  sie  dadurch  zu  einer  tauben  Nuss.  > 
Vedi  Malchus,  Handbuch  der  Finanzwissenschafì,  1830,  p.  13,  nota. 

(2)  Vedi  Sax^  Qrundlegung,  p.  107-110. 
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i  successivi  sistemi  finanziari  dovrebbero  riflettere  le  applica- 
zioni continue  dell*  idea  della  giustizia  effettuate  dallo  Stato 
nell* ordinamento  delle  spese  e  delle  entrate  pubbliche:  e, 
secondo  l'altra  opinione  le  conseguenze  di  un  potere  poli- 
tico, eh' è  esercitato  a  beneficio  di  coloro  che  possiedono  la 
forza  0  il  potere  economico  (1).  Ma  se  i  principi  giuridici,  morali 
possono  esser  utili  ali*  amministrazione  o  sdla  politica  finan- 
ziaria, in  quanto  servono  a  regolare  i  rapporti  che  nascono 
da  un  dato  ordine  di  fatti,  non  ci  dimostrano  la  origine,  la 
ragione  di  essi  e  non  giovano  alla  indagine  scientifica.  E  si- 
milmente le  speciali  variazioni  e  ineguaglianze  esistenti  negU 
ordini  della  finanza  o  le  sue  forme  empiriche  non  devono 
scambiarsi  colle  cause  e  leggi  generali  di  essa.  U  potere  po- 
litico quand*  anche  sia  un*  emanazione  del  potere  etnologico 
od  economico  delle  classi  più  forti,  è  circoscritto  dentro  U- 
miti  definiti,  benché  mutabiU  secondo  le  circostanze  diverse,  e 
segnati  dalle  necessità  supreme  della  coesistenza  sociale.  Le 
cause  determinatrici  del  valore  e  dei  prezzi,  in  quanto  riflet- 
tono gli  elementi  primi  e  le  forze  intrinseche  dell*  economia, 
determinano  1*  ordine  della  distribuzione,  i  rapporti  del  salario 
del  profltto  e  della  rendita,  e  quindi  i  sistemi  dominanti  nella 
finanza  o  le  relazioni  delle  spese  pubbliche  col  reddito  dei 
privati.  Al  disopra  degl'interessi  e  dei  sentimenti  di  classe  è 
la  necessità  storica,  relativa  ad  ogni  epoca  e  proveniente  dalla 
legge  fondamentale  economica,  di  cui  sono  effetti  e  strumenti 
i  poteri  diversi,  le  forze  e  le  condizioni  dei  privati,  e  di  cui 
sono  un  eco,  un  riflesso  soggettivo  le  idee  di  giustizia  di  egua- 


(1)  S*  informano  a  questo  concetto  le  acute  osservazioni  del  Loria  {La 
Teoria  economica  della  Costituzione  politica,  Torino,  1886,  p.  16-27)  sul  si- 
stema tributario,  le  quali  costituiscono  un  saggio  molto  pregevole  di  ricerche 
positive,  ma,  oltreché  in  varie  parti  deficienti,  non  ci  danno  completa  spie- 
gazione dei  fatti,  perchè  non  risalgono  alle  catise  prime  che  determinano 
r  indirizzo  della  finanza  come  quello  della  economia  sociale.  €  U  sistema 
economico,  egli  dice,  determina  il  sistema  politico,  e  per  stw  mezzo  il  si- 
stema tributario  >  (p.  29):  laddove,  a  nostro  avviso,  i  tributi  e  in  gene- 
rale i  fenomeni  finanziari,  considerati  nei  loro  caratteri  essenziali  si  ran- 
nodano direttamente  al  sistema  economico,  e  sono  regolati  dalle  medesime 
leggi  fondamentali. 
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glianza  e  simili.  Dalla  stessa  necessità  derivano  i  cambiamenti 
negli  ordini  finanziari  ed  economici,  le  concessioni  e  le  usur- 
pazioni vicendevoli  dei  più  forti,  le  riforme  delle  leggi  e  dei 
costumi;  con  essa  nasce,  si  forma  e  scompare  il  predominio 
di  una  classe  sociale.  Insomma  il  complesso  dei  fatti  e  degli 
istituti  finanziari  non  ritrova  la  sua  ragione  definitiva  in  qua- 
lunque causa  intermedia,  che  si  frapponga  tra  la  finanza  e  la 
economia,  ma  deve  risolversi  negli  elementi  semplici,  di  cui 
si  compone  quest'ultima  e  ridursi  alle  sue  cagioni  prime.  Vi 
ha  una  riproduzione  di  forme,  uno  svolgimento  ulteriore,  non 
un'alterazione  arbitraria,  dei  fenomeni  economici,  che  segue 
le  medesime  leggi  e  si  rannoda  alle  premesse  generaU  della 
economia  (1). 

D  fatto  essenziale  di  cui  si  cerca  la  spiegazione  è  questo  : 
una  parte  considerevole  della  ricchezza  privata,  del  reddito 
annuale  è  destinata  alla  soddisfazione  dei  bisogni  comuni  della 
società  0  al  conseguimento  degli  alti  fini  dello  Stato.  Come 
avviene  ciò,  per  quale  ragione,  con  quali  norme  e  procedimenti? 
Le  risposte  che  furono  date  al  quesito  importante  sono  diverse, 
e  tutte  più  0  meno  erronee  o  deficienti.  La  semplice  teoria  del 
€  consumo  »  non  considera  che  il  fatto  compiuto  nell'  ultimo 
stadio,  travisandone  i  caratteri  propri,  e  senza  dimostrarne  il 
processo  di  formazione,  i  legami  cogU  altri  fatti  precedenti  e  la 
dipendenza  reciproca.  Si  pone  in  rilievo  la  sottrazione  di  una 
quantità  di  ricchezze  dai  privati  e  la  loro  destinazione  ad  uso 
pubblico,  e  si  ritiene  che  non  vi  abbia  di  ciò  nessun'altra  ragione, 
tranne  la  necessità  politica.  L' antica  teoria  dello  «  scambio  » 
di  servigi  pubblici  con  ricchezze  private  è  immaginaria  e -ar- 
tificiale, perchè  presuppone  la  coesistenza  di  beni  permutabili  e 
una  parità  di  condizioni  fra  le  parti  contraenti,  i  privati  e  lo 
Stato,  che  sono  contraddette  dalla  realtà.  Le  prestazioni  e  le 
contribuzioni  dei  privati  non  hanno  sempre  o  nella  maggior 
parte  dei  casi  per  correspettivo  un  servigio  particolare  e  non 
si  riferiscono  a  bisogni  individuali.  Le  nuove  dottrine  della 
€  produzione  »  e  della  «  riproduttività  »  quantunque  segnmo 


(1)  Sax^  Grundlegung^  p.  3  e  passim. 
Voi  li.  27 


Digitized  by 


Google 


392      G.  RICCA-SALERNO  —  NUOVE  DOTTRINE  SISTEMATICHE 

un  progresso  nella  indagine  scientifica  dell*  argomento  sono 
anch^esse  insufficienti,  non  possono  darci  la  spiegazione  del 
fatto.  Concepite  variamente  dagli  scrittori,  in  quanto  che  si 
attribuisce  alle  spese  pubbliche  o  l'efficacia  indiretta  di  ac- 
crescere il  prodotto,  la  ricchezza  generale,  o  quella  diretta 
di  produrre  ima  specie  di  beni  immateriaU,  esse  convengono 
in  ciò,  che  la  finanza  porti  in  sé  stessa,  nella  sua  coopera- 
zione od  operazione  produttiva,  le  condizioni  della  propria  vita 
economica  e  produca  insomma  T  equivalente  di  ciò  che  con- 
suma. È  singolare  la  persistenza  di  questa  teoria  che  ha 
una  lunga  storia  nella  economia  sociale,  e  che  in  tutti  i  casi 
si  è  dimostrata  incapace  di  risolvere  le  quistioni  proposte  della 
distribuzione  delle  ricchezze  :  il  concetto  della  produttività,  ap- 
plicato da  prima  alla  terra,  è  stato  via  via  esteso  all'  industria, 
al  capitale,  al  lavoro,  ai  servigi  personali  e  ai  servigi  pubbUci 
collo  scopo  di  darci  ragione  della  rendita,  dell'  interesse,  del 
profitto,  del  salario  e  della  retribuzione  pagata  a  coloro  che 
rendono  i  servigi.  Il  progresso  scientifico  ha  distrutto  comple- 
tamente questo  edificio  immaginario,  e  ha  dimostrato  che  le 
relazioni  fra  le  varie  parti  del  reddito,  le  quaU  formano  l'or- 
dine della  distribuzione,  presuppongono  bensì  la  produttività, 
ma  dipendono  da  quelle  cause  che  determinano  il  valore  dei 
prodotti.  La  formazione  e  l'aumento  della  rendita  fondiaria, 
per  cagione  di  esempio,  che  prima  si  attribuivano  alla  esclu- 
siva 0  maggiore  produttività  della  terra,  si  spiegarono  poi 
mercè  un' appUcazione  più  esatta  delle  leggi  del  valore,  nelle 
quali  si  riflettono  i  bisogni  crescenti  della  popolazione  e  le 
condizioni  diverse  e  limitate  delle  terre.  E  similmente  la  ra- 
gione dell'interesse  e  del  profitto,  che  da  molti  e  per  molto 
tempo  si  fece  consistere  nella  virtù  produttiva  o  nell'  uso  del 
capitale  ora  si  riduce  ad  un*  appUcazione  speciale  del  prin- 
cipio del  valore  a  beni  prodotti  in  periodi  diversi.  Lo  stesso 
deve  dirsi  dei  fenomeni  finanziari,  i  quali  hanno  per  fon- 
damento una  parte  del  reddito  ed  entrano  nel  concetto  più 
vasto  della  distribuzione.  Quand'  anche  fosse  dimostrata  evi- 
dentemente la  produttività  economica  degl'istituti  amministra- 
tivi non  potrebbe  dedursene  alcuna  conseguenza  per  la  solu- 
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zione  del  nostro  quesito,  né  ricavarsi  alcun  principio  che  valga 
a  chiarire  la  natura  e  determinare  la  proporzione  delle  spese 
pubbliche  relativamente  alla  ricchezza  generale.  Poniamo  che 
queste  contribuiscano  direttamente  o  indirettamente  alla  pro- 
duzione generale,  quale  sarà  nei  vari  casi  il  grado  della  loro 
efiScacia,  e  quale  la  misura  di  partecipazione  al  prodotto  to- 
tale? E  però,  prescindendo  dalle  altre  osservazioni  critiche, 
esposte  più  sopra,  a  proposito  dello  Stein  e  del  Wagner,  la 
teoria  della  produttività  non  può  darci  la  spiegazione  scienti- 
fica dei  fenomeni  finanziari  per  le  medesime  ragioni,  per  cui 
non  serve  a  spiegare  la  rendita  della  terra,  il  profitto  del 
capitale  e  il  salario  del  lavoro.  Per  questo  rispetto  la  condi- 
zione presente  della  scienza  delle  finanze  somiglia  allo  stato 
in  cui  trovavasì  la  dottrina  della  distribuzione  delle  ricchezze 
nella  economia  politica  di  Adamo  Smith  e  dei  suoi  seguaci, 
prima  che  il  Ricardo  avesse  applicato  a  quest'  ordine  di  fatti 
r  acuto  suo  ingegno. 

Le  altre  risposte  che  furon  date  al  medesimo  quesito, 
desunte  da  un  concetto  estraneo  principalmente  politico,  si  con- 
nettono con  alcuna  delle  tre  teorie  anzidette  della  produttività 
dello  scambio  e  del  consumo  e  si  risolvono  in  una  semplice 
negazione  della  ricerca  scientifica.  Di  quelle  congiunte  colle 
dottrine  della  produttività  e  dello  scambio  abbiamo  dimostrato 
la  contraddizione  profonda  e  Y  incerto  significato.  Le  altre  che 
implicano  in  qualsiasi  modo  V  idea  del  consumo,  si  riducono 
nella  loro  graduazione  ai  termini  seguenti:  posto  che  la  fi- 
nanza sia  un  carico,  un  sagrificio  per  i  privati,  sempUce  con- 
sumo di  una  parte  della  ricchezza  per  Y  economia,  lo  Stato 
impone  quel  sagrificio  a  tutti  per  forza  del  suo  diritto  di  so- 
vranità, 0  ne  riparte  il  carico  secondo  le  norme  di  giustizia, 
oppure  efiettua  il  consumo  a  danno  di  alcune  classi- più  deboU 
e  a  beneficio  di  altre  dominanti.  Lo  Stato,  organo  di  giustizia 
0  strumento  di  preponderanza  sociale  è  il  primo  fattore  diretto 
degli  ordini  finanziari.  Ma  in  tal  guisa  si  potrebbero  fino  a 
un  certo  punto  spiegare  alcune  modalità  e  vicende  della  finanza 
non  la  sua  origine,  la  sua  ragione  e  la  stessa  esistenza  come 
un  fatto  permanente,  normale  della  società.  D'  altronde,  poiché 
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gr  istituti  finanziari  hanno  per  contenuto  e  per  base  una  parte 
del  reddito,  che  forma  il  substratum  e  V  alimento  dell'  am- 
ministrazione pubbUca,  il  volerne  trovare  la  ragione  nel  po- 
tere, negli  uffici,  nell'azione  dello  Stato  è  come  capovolgere 
r  ordine  naturale  delle  cose  ;  è  a  un  di  presso  come  se  si  vo- 
lesse spiegare  la^  formazione  della  rendita  fondiaria  coli' esi- 
stenza della  proprietà  e  defproprietarii,  l'origine  e  la  ragione 
dell'  interesse  coli'  esistenza  del  capitale  e  dei  capitalisti  e  via 
dicendo.  Adunque  il  fatto,  che  una  parte  della  ricchezza  pri- 
vata disponibile  è  destinata  alla  soddisfazione  di  bisogni  pub- 
bUci,  non  è  una  semplice,  regolare  o  irregolare,  sottrazione 
di  beni  alle  singole  economie,  né  un  correspettivo  di  prestazioni 
rese  ai  privati  secondo  il  principio  del  diritto  comune,  e  neanche 
l'effetto  inunediato  di  una  speciale  produttività  degl'istituti 
amministrativi,  ma  la  conseguenza  naturale  di  quel  principio  che 
regola  l' uso  delle  ricchezze  e  la  loro  ripartizione  in  ordine 
alle  varie  specie  e  categorie  di  bisogni.  La  somma  delle  spese 
pubbliche  non  è  determinata  direttamente  dalla  potenza  o 
dall'  azione  dello  Stato,  non  è  1'  equivalente  di  un'  altra  somma 
di  beni,  e  non  si  riproduce  effettivamente  nei  risultati  apprez- 
zabili che  ne  derivano  ;  ma,  come  ogni  altra  parte  di  reddito, 
si  forma  e  si  accresce  secondo  le  leggi  del  valore,  le  quaU 
governano  l' attività  economica  dell'  uomo  e  si  rannodano  ai 
suoi  bisogni  in  relazione  colle  circostanze  del  mondo  esterno. 
La  recente  dottrina  del  Sax,  sebbene  in  qualche  parte  Man- 
chevole, è  il  primo  tentativo  di  una  spiegazione  completa  vera- 
mente scientifica  di  quest'  ordine  di  fatti.  EgU  applica  ai  fe- 
nomeni della  economia  pubblica  le  medesime  categorie  logiche 
e  il  severo  linguaggio  della  scienza  economica  pura,  e  li  con- 
sidera a  norma  degli  stessi  criteri  fondamentali.  La  causa 
precipua  degli  errori  notati  di  sopra  sta  in  ciò,  che  a  fatti  essen- 
ziahnente  economici  si  applicavano  concetti  diversi  od  estranei, 
oppure  gli  stessi  concetti  e  vocaboli,  come  quelli  dei  beni  del 
valore,  del  lavoro,  del  capitale  e  simili,  erano  intesi,  adope- 
rati in  modi  differenti.  Oltre  a  ciò  il  Sax  toghe  di  mezzo 
ogni  cagione  intermedia,  puramente  immaginaria,  e  non  con- 
sidera la  personalità  o  1'  esistenza  dello  Stato  che  come  l' in- 
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sieme,  la  consociazione  delle  persone  singole.  I  bisogni  cosi 
detti  pubblici  o  dello  Stato  non  sono  che  bisogni  degli  stessi 
individui  in  quanto  sono  membri  di  una  società  politica  e 
formano  parte  di  un  consorzio  umano  necessario.  E  quindi 
svolge  i  due  concetti  fondamentali  dell*  individualismo  e  del 
collettivismo;  i  quali  corrispondono  a  due  ordini  di  bisogni 
e  di  fatti  e  si  distinguono  nelle  loro  manifestazioni  esterne, 
immedesimandosi  pur  sempre  nella  unità  dell'  essere  umano. 
Da  ciò  nascono  le  differenze  tra  le  forme  private  o  indivi- 
duali e  le  forme  pubbliche  o  collettive  dell'  attività  econo- 
mica, forme  che  ricevono  impulso  dagli  stessi  moventi  e 
vanno  soggette  al  medesimo  processo  logico.  Come  nella  eco- 
nomia privata  o  sociale,  così  nella  economia  pubblica  preval- 
gono nei  vari  casi  motivi  d'interesse  particolare  o  proprio, 
d  interesse  mutuo  o  reciproco  e  d' interesse  altruistico  (egoi- 
smo, mutualismo  e  altruismo)  i  quali  determinano  il  volere 
e  r  azione  degli  uomini.  E  quindi  fra  queste  due  parti  inte- 
granti della  economia  generale  non  è  differenza  di  elementi 
0  di  cagioni  intrinseche,  ma  di  forme,  più  semplici  e  libere 
nell'una,  più  complicate  e  necessarie  nell'altra,  in  quanto 
sono  legate  all'  esistenza  di  un'  organizzazione  politica ,  supe- 
riore al  valore  dei  singoli  (1). 

Ora  le  varie  categorie  economiche  si  rannodano  al  con- 
cetto dei  bisogni.  Dall'  esistenza  dei  bisogni  deriva  l' utilità 
delle  cose,  il  lavoro  dell'  uomo  indispensabile  a  trasformare 
utilmente  la  materia,  il  valore  dei  beni,  quale  norma  diret- 
tiva di  quest'attività  in  ordine  alla  soddisfazione  dei  bisogni, 
e  quindi  il  possesso,  lo  scambio,  il  capitale  e  via  dicendo. 
Dalla  molteplicità  e  graduazione  dei  bisogni  posti  a  riscontro 
colle  cose  utili,  molteplici  anch'  esse  e  diverse  per  qualità  e 
quantità,  dipende  la  formazione  del  valore,  lo  svolgimento 
dell'attività  economica  e  gli  altri  fatti  sunili.  I  bisogni  nella 
economia  pubblica  sono  sempre  bisogni  dei  singoli  uomini. 


(1)  Per  lo  svolgimento  di  questi  concetti  vedi  anche  T  interessante 
opuscolo  dello  stesso  autore.  Dos  Wesen  und  die  Aufyaben  der  Natio- 
nalòkonomie,  von  E.  Sax,  Wien,  1884,  p.  50  e  segg. 
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considerati,  non  quali  individui  e  nella  sfera  della  loro  vita 
individuale  privata,  ma  quali  consociati,  quali  membri  di  un 
consorzio  necessario,  in  cui  si  svolge  la  loro  vita  collettiva. 
E  similmente  dai  bisogni  che  richiedono  una  soddisfazione 
deriva  la  necessità  del  lavoro,  il  quale  si  esercita  sempre 
dagli  stessi  individui  sulla  materia  per  ottenere  i  beni  occor- 
renti. E  la  regola  di  questa  attività,  il  criterio  e  la  norma 
della  soddisfazione  dei  bisogni,  è  parimente  nella  economia 
pubblica  il  concetto  del  valore;  stantechè  in  esso  si  riflette 
la  natura  e  intensità  del  bisogno  o  il  grado  diverso  della 
utilità  delle  cose,  e  da  esso  dipende  la  destinazione  e  Fuso 
dei  beni,  la  direzione  e  Y  energia  del  lavoro.  Considerato 
dall'aspetto  soggettivo  questo  concetto  di  valore  diversifica 
grandemente  secondo  lo  stato  dei  bisogni  e  delle  ricchezze 
individuali;  ma  dal  complesso  delle  singole  economie  e  dei 
valori  soggettivi  deriva  una  risultante,  una  media  di  valore 
che  assume  caratteri  oggettivi  determina  la  proporzione 
delle  spese  pubbliche  e  s' impone  agli  stessi  individui .  La 
uniformità  del  valore  oggettivo  non  esclude,  anzi  presup- 
pone la  massima  diversità  degli  elementi  di  cui  si  com- 
pone, dei  valori  soggettivi.  E  però  ciascun  individuo,  re- 
golando la  propria  attività  circa  la  produzione  e  l'uso  dei 
beni  secondo  la  norma  del  valore  soggettivo,  ottiene  quel 
risultato  che  il  Sax  chiama  soddisfazione  armonica  dei  bisogni 
individuali  e  collettivi,  e  che  nel  complesso  ci  presenta  aspetti 
moltepUci,  diversissimi,  e  tanti,  quanti  sono  gU  stati  delle 
singole  economie,  congiunte  nell'ampio  seno  della  società. 

I  bisogni  pubblici  o  collettivi  formano  parte  della  serie 
indefinita  dei  bisogni  umani,  appartengono  a  tutti  gì'  individui 
consociati  necessariamente  nello  Stato,  e,  al  pari  di  altri  bi- 
sogni privati,  richiedono  per  la  loro  soddisfazione,  non  solo 
r  uso  immediato  di  beni,  ma  l' opera  intermedia  di  altre  per- 
sone, a  cui  è  trasferita  una  parte  degU  stessi  beni.  Come  per 
certi  bisogni,  a  cui  corrispondono  i  servigi  personali  del  me- 
dico, dell'  avvocato,  dell'  insegnante  e  simili,  così  per  i  bisogni 
collettivi  della  sicurezza,  della  potenza,  della  civiltà  e  simiU, 
occorre  l' opera  di  agenti  speciali,  opera  subordinata  alla  con- 
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dizione  economica  dell'  uso  di  una  certa  quantità  di  ricchezze. 
I  servigi  resi  dallo  Stato  sono  possibili  soltanto  a  questa  con- 
dizione, e  in  quanto  una  parte  della  ricchezza  disponibile  serve 
al  mantenimento  delle  persone  che  ne  sono  gU  organi  neces- 
sari. E  quindi  la  soddisfazione  dei  bisogni  pubblici  non  diffe- 
risce sostanzialmente  da  quella  dei  privati,  perchè  dipende 
dall'esistenza  di  beni  materiali  destinati  a  questo  scopo  ed 
è  sottoposta  alle  norme  generali  del  valore.  La  possibilità  e 
la  misura  di  questa  soddisfazione  variano  grandemente  nelle 
singole  economie  a  seconda  dello  stato  dei  bisogni  comples- 
sivi e  delle  ricchezze  di  ciascun  privato,  ossia  del  grado  di- 
verso di  utilità  che  si  attribuisce  a  quella  parte  di  ricchezza 
destinata  al  fine  particolare  anzidetto.  D  concetto  del  valore, 
poiché  rappresenta  la  diversa  importanza  dei  beni  relativamente 
alla  varia  natura  e  intensità  dei  bisogni,  determina  la  loro  soddi- 
sfazione, secondo  una  graduazione  corrispondente.  Così  le  spese 
pubbUche  corrispondono  a  bisogni  collettivi,  sentiti  e  apprezzati 
diversamente  dai  membri  della  comunanza  secondo  lo  stato 
delle  loro  ricchezze,  o  secondo  il  concetto  del  valore  sog- 
gettivo, nella  intiera  serie  dei  bisogni  umani.  E  la  somma 
complessiva  delle  medesime  spese  rappresenta  il  valore  og- 
gettivo 0  la  media  risultante  dei  valori  soggettivi  differenti, 
attribuiti  alla  quantità  di  beni  destinati  a  soddisfare  i  bisogni 
pubbUci.  n  medesimo  principio  fondamentale  regola  la  pro- 
duzione e  r  uso  dei  beni  in  generale,  la  soddisfazione  dei  bi- 
sogni privati  e  pubbUci:  una  stessa  norma  di  proporzione 
vale  per  ciascun  privato  e  per  tutti  i  membri  del  consorzio 
politico,  e  così  per  le  spese  come  per  le  entrate  pubbliche  e 
le  singole  parti  della  finanza.  La  ragione  e  la  misura  delle 
spese,  r  ordine  e  V  estensione  delle  entrate,  il  modo  di  ripar- 
tizione delle  imposte  e  in  generale  i  fenomeni  della  economia 
collettiva  sono  governati  dalla  legge  del  valore,  la  quale  per 
ogni  individuo  forma  la  regola  della  propria  attività*  econo- 
mica e  in  ispecie  dell'  uso  delle  ricchezze.  Ne  segue  che  se- 
condo il  vario  stato  dei  bisogni  e  delle  ricchezze  individuaU 
diversifica  tra  le  singole  economie  Y  apprezzamento  o  valu- 
tazione di  quei  beni  destinati  a  soddisfare  bisogni  collettivi, 
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e  varia  il  posto  che  questi  prendono  nella  serie  generale  dei 
bisogni;  a  norma  di  questo  principio  deve  proporzionarsi  la 
contribuzione  dei  privati  alle  spese  pubbliche.  E  quindi  la 
parte  di  reddito  generale,  che  serve  ad  alimentare  le  funzioni 
amministrative  dello  Stato,  è  determinata  nella  sua  forma- 
zione e  nel  suo  svolgimento,  non  da  cagioni  estranee  o  da 
principii  astratti,  ma  da  una  legge  intrinseca  di  valore  cosi 
relativamente  ai  singoli  cittadini,  come  all'  intera  società  (1). 
Come  i  rapporti  che  si  formano  nella  distribuzione  tra  sa- 
lario profitto  e  rendita  e  i  cambiamenti  che  ne  derivano 
nel  consumo  delle  ricchezze  dipendono  dalle  cause  gene- 
rali del  valore  delle  cose  utili,  e  non  da  una  ragione 
qualsiasi  di  poUtica  o  di  diritto;  cosi  la  parte  di  reddito,  che 
forma  la  sostanza  degl'istituti  finanziari  dipende  dalle  mede- 
sime cause,  e  ritrova  la  sua  origine,  acquista  forma  concreta 
e  proporzioni  nel  processo  della  distribuzione,  governato  dal 
principio  del  valore.  Adunque  le  spese  pubbUche  hanno  la 
loro  ragion  di  essere  nei  bisogni  collettivi  degli  stessi  indi- 
vidui, in  quanto  formano  una  comunanza  necessaria;  si  rego- 
lano nelle  singole  parti  e  nella  loro  totalità  secondo  la  legge 
del  valore ,  considerata  dall'  aspetto  delle  private  economie 
che  contribuiscono  alla  loro  formazione;  e  servono  come 
mezzo  per  soddisfare  gli  stessi  bisogni  e  raggiungere  gli  scopi 
comuni,  legati  con  essi. 


(1)  Sax,  Grundlegunffj  p.  299-305.  «  Die  Wertherscheinung  zeigt 
uns  auch  da  ihre  bekannten  Zùge,  die  una  schon  an  ihrem  Urbilde  ent- 
gegentraten.  Je  nach  dem  Bedùrfnisstande  und  dem  Besitzstande  der 
Individuen  begegnen  die  ihnen  in  dem  collectivistischen  Verbande  zuge- 
henden  Leistungen,  die  in  dem  Gesammtbediirfnisstande  der  Individuen 
in  Anschlag  kommen,  einer  individuell  verschiedenen  Giiterwerthung 
und  je  nach  Massgabe  dieaer  individuellen  Werthung  werden  di  zur 
Ermoglichung  der  Leistung  erforderlichen  Giiter  von  den  Individuen  in 
der  Gesammtwirthschaft  an  die  als  Staatsorgane  fungirenden  Individuen 
uebertragen.  Organe  des  Gollectivlebens  nehmen  als  Rapràsentanten  aller 

inbegriffenen   Einzelwirthschaften    die    Gesammtwerthung   vor So 

werden  wir  von  selbst  zu  dem  allgemeinen  Conclusum  geleitet:  Auch 
die  offentlichen  Abgaben  sind  nichts  underes  als  eine  Wertherscheinung, 
collectivistische  Werthungsform  >. 
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È  questa  in  sostanza  la  dottrina  del  Sax,  che  abbiamo 
esposto  liberamente  nella  forma  più  semplice  e  generale.  Non 
potremmo  qui  seguire  l' autore  negli  svolgimenti  molteplici  e 
nelle  applicazioni  ulteriori,  che  ne  fa  a  vari  argomenti  di  fi- 
nanza e  di  economia  pubblica.  Ma  non  esitiamo  a  riconoscere 
r  importanza  non  lieve  dell*  opera  sua ,  la  quale  ha  il  merito 
di  ricondurre  la  scienza  delle  finanze  nel  campo  della  inda- 
gine positiva,  e  veramente  scientifica  dei  fatti.  Il  sistema  fi- 
nanziario ci  appare  ridotto  a  quella  unità  e  semplicità  di  prin- 
cipii  che  ritroviamo  nella  economia  sociale;  e  un  vasto  sog- 
getto di  studi,  un  complesso  rilevante  di  fenomeni  è  conqui- 
stato definitivamente  alla  scienza.  Pur  tuttavia  pare  a  noi  che 
il  lavoro  del  Sax  non  sia  completo  ed  egualmente  rigoroso 
da  tutti  gli  aspetti.  La  dimostrazione  delle  basi  psicologiche 
0  delle  condizioni  soggettive  del  valore,  applicato  alle  spese 
e  all'entrate  pubbliche,  è  certo  feUce,  com'è  ammirabile  il 
processo  logico  mediante  il  quale  ha  potuto  rannodare  i  fe- 
nomeni della  economia  pubblica,  «  specialmente  i  finanziari, 
al  concetto  dei  bisogni  collettivi.  Ma  ci  sembra  manchevole, 
insufficiente  la  dimostrazione  delle  cause  o  condizioni  obbiettive 
che  contribuiscono  a  determinare  il  valore  dei  beni  nei  casi 
anzidetti.  Limitiamo  le  nostre  osservazioni  a  questi  due  punti 
essenziaU.  La  legge  generale  dal  valore  regola  V  attività 
economica  degU  uomini  in  guisa,  che  dati  i  bisogni  umani  e 
le  circostanze  del  mondo  esterno,  si  ricavi  da  esse  il  massimo 
effetto  utile.  La  sanzione  fiaturale  di  questa  legge  sta  in  ciò, 
che,  violandosi  in  qualunque  modo  sensibile,  ne  deriva  una 
reazione  corrispondente,  un  cangiamento  nell'  operosità  umana, 
nell'  uso  delle  forze  produttive,  il  cui  risultato  è  di  eliminare 
le  conseguenze  della  perturbazione  avvenuta.  Ora  i  bisogni 
collettivi  sono  interpretati,  determinati  e  valutati,  non  dagli 
stessi  individui,  consociati  nello  Stato,  ma  dagli  organi  o  rap- 
presentanti di  esso,  come  dice  il  Sax;  e  non  è  esclusa  la 
possibilità  di  errori  e  di  arbitrii  tali  che  alterino  le  basi  delle 
singole  economie  e  arrechino  un  mutamento  nell'attività  dei 
privati.  La  soddisfazione  armonica  dei  bisogni  ha  per  norma 
direttiva  il  concetto  del  valore,  ma  presuppone  in  tutti  i  casi 
Voi  n.  28 


Digitized  by 


Google 


400      G.  RICCA-SALERNO  —  NUOVE  DOTTRINE  SISTEMATICHE 

una  conforme  applicazione  degli  elementi  produttivi.  E  nel 
caso  nostro  invece  la  determinazione  obbiettiva  dei  bisogni  e 
delle  spese  pubbliche  si  fa  da  un  certo  numero  di  persone, 
mentre  la  quantità  dei  beni  occorrenti  proviene  dall'  attività 
economica  di  tutti.  In  qual  modo  si  mantiene  e  ristabilisce 
l'equilibrio  fra  le  due  parti?  In  qual  modo  avviene  che  il 
valore  obbiettivo,  applicato  alle  spese  pubbliche  o  alle  ric- 
chezze destinate  a  soddisfare  i  bisogni  collettivi,  dagli  organi 
dello  Stato,  sia  conforme,  relativamente  parlando,  al  va- 
lore soggettivo  attribuito  da  ciascun  privato  agli  stessi  beni? 
Il  Sax  non  ha  dimostrato  la  ragione  di  ciò,  e  neanche  T  im- 
possibilità del  contrario,  non  ha  chiarito  il  punto  in  cui  Y  equi- 
librio deve  necessariamente  mantenersi  o  ristabilirsi.  Altri  ha 
detto  che  nell'  azione  dello  Stato,  nella  determinazione  e  nella 
ripartizione  delle  spese  pubbliche,  si  riflette  la  potenza,  il  pre- 
dominio delle  classi  dominanti,  donde  deriva  uno  squilibrio  du- 
revole e  una  sproporzione  inevitabile  tra  i  varii  bisogni  e  i 
mezzi  di  soddisfarli  nel  maggior  numero  dei  cittadini.  Ma, 
poiché  non  è  possibile  cambiare  la  natura  dei  bisogni  umani 
e  il  loro  nesso  intimo  coli'  operosità  e  il  modo  d'  agire  degli 
uomini,  la  potenza  di  quelle  classi  non  è  illimitata  o  arbitra- 
ria, e  a  un  certo  punto  s' infrange  contro  ostacoli  insormon- 
tabili, e  la  pressione  esercitata  da  esse  sulle  classi  inferiori  non 
può  oltrepassare  alcuni  limiti  definiti.  Le  leggi  del  valore  pre- 
dominano nella  economia  e  non  subiscono  alterazione  durevole, 
perchè  rappresentano  la  diversa  intensità  dei  bisogni  relati- 
vamente alle  cose  utili  e  determinano  quindi  1'  azione  econo- 
mica dell'  uomo.  Questo  principio,  inteso  dagli  economisti  in 
maniera  più  o  meno  vaga  e  parziale  e  ricercato  inconscia- 
mente nella  prevalenza  di  qualche  particolare  cagione, .  prin- 
cipalmente nell'assetto  e  nel  sistema  delle  imposte,  si  river- 
bera in  tutte  le  mutazioni  e  vicende  della  finanza  e  costituisce 
come  r  anima  degli  istituti  finanziari  nel  loro  ordinamento 
naturale  e  nello  svolgimento  storico.  Le  singole  dottrine  in- 
torno alla  natura  e  agli  effetti  dei  tributi  ce  ne  presentano 
il  riflesso  vario  indiretto  ;  mentre  i  fatti  storici  considerati  nel 
loro  nesso  intimo  e  per  rispetto  alle  cause  efficienti  ce  ne  di- 
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mostrano  il  dominio  generale  assoluto.  E  quegli  stessi  scrit- 
tori, che  riguardo  alle  spese  pubbliche  ammettono  una  causa 
speciale  diversa,  si  accostano  in  varia  guisa  al  principio  del 
valore,  quando  parlano  di  entrate,  d'imposte  e  simili. 

Oltre  di  ciò  il  concetto  generale  dal  valore  si  applica  di- 
versamente nei  singoli  casi  a  seconda  di  certe  qualità  proprie 
degli  oggetti  a  cui  si  riferisce.  Nelle  relazioni  che  passano  fra 
lo  stato  dei  bisogni  e  lo  stato  delle  ricchezze  individuali  eser- 
citano grande  influenza  le  condizioni  oggettive,  in  cui  si  ef- 
fettua la  produzione,  si  svolge  V  attività  umana,  si  rendono  i 
servigi  e  debbono  soddisfarsi  i  bisogni.  L'azione  di  queste 
cause  è  osservabile  da  per  tutto,  ovunque  esistono  fenomeni 
soggetti  al  principio  del  valore,  ma  più  specialmente  nella  di- 
stribuzione delle  ricchezze.  Cosi  la  formazione  della  rendita 
fondiaria,  derivando  dalla  elevazione  dei  prezzi  delle  derrate 
agrarie,  mette  capo  nei  bisogni  accresciuti  degli  uomini,  ma 
senza  la  limitazione  e  la  diversità  delle  terre  non  sarebbe  mai 
possibile.  E  similmente  V  interesse  o  profitto  del  capitale  ha 
le  sue  radici  nel  concetto  pel  valore  soggettivo  dei  beni  di- 
sponibili in  vari  tempi,  e  ritrova  la  sua  base  oggettiva  in 
quella  differenza  di  tempo,  in  cui  si  svolge  e  si  compie  il  pro- 
cesso della  produzione.  Lo  stesso  dicasi  della  parte  di  red- 
dito necessaria  alla  prestazione  di  servigi  privati  e  pubblici, 
i  quali  rispondono  certamente  a  bisogni  umani,  da  cui  derivano 
la  loro  origine,  ma  presentano  in  sé  stessi  diversità  naturali  e 
caratteri  speciali,  ch'esercitano  molta  influenza  nella  determina- 
zione del  valore  oggettivo  delle  spese  occorrenti.  Le  spese  e  le 
entrate  pubbliche,  in  quanto  servono  a  soddisfare  bisogni  collet- 
tivi hanno  la  loro  ragione  di  essere  nella  natura  dell'uomo  e  sot- 
tostanjio  alle  norme  del  valore  soggettivo;  ma  queste  norme 
devono  applicarsi  aUe  condizioni  particolari  dell'  oggetto  a  cui 
si  riferiscono.  Ora  le  istituzioni  amministrative,  mercè  le  quaU 
avviene  la  soddisfazione  di  quei  bisogni  e  si  rendono  i  ser- 
vigi pubbUci,  portano  in  sé  alcune  cause  variabili  obbiettive, 
che  contribuiscono  a  determinare  il  valore  e  l'aumento  delle 
spese  pubbliche.  L'  ordine  con  cui  avviene  la  distribuzione  o 
l'uso  delle  ricchezze,  ossia  la  soddisfazione  armonica  di  tutti 
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i  bisogni  deve  subirne  l'influenza  fino  a  un  certo  punto  e 
provare  dei  cambiamenti,  che  si  risolvono  in  una  pressione 
più  0  meno  grande  degli  uni  sugli  altri.  Cosi  per  esempio  si  eleva 
il  prezzo  dei  generi  agrari  per  effetto  della  legge  limitatrice  della 
terra;  e  le  classi  inferiori  dovendo  destinare  all'acquisto  di  quei 
prodotti  una  parte  maggiore  del  loro  reddito  per  soddisfare  bi- 
sogni di  prima  necessità,  sono  costretti  a  cambiare  il  loro 
tenor  di  vita  e  rinunciare  ad  altre  soddisfazioni  meno  neces- 
sarie. Conseguenze  simili  derivano  da  un  aumento  delle  spese 
pubbliche,  il  quale  dipende  da  cagioni  intrinseche  necessa- 
rie e  il  cui  peso  ricade  sovra  il  maggior  numero  dei  cit- 
tadini ed  esercita  una  pressione  corrispondente  sui  loro  bi- 
sogni. Quar  è  dunque  V  azione  speciale,  esercitata  dalle  cause 
obbiettive,  inerenti  ai  servigi  amministrativi,  sulla  deter- 
minazione del  valore  delle  spese  pubbliche?  Il  Sax  non  ha 
chiarito  quest'altro  punto  eh'  è,  a  nostro  avviso,  di  capitale 
importanza.  Ma  la  teoria  del  valore  nelle  sue  varie  applica- 
zioni non  sarà  completa,  se  oltre  dei  motivi  psicologici  o 
delle  condizioni  soggettive,  non  ha  un  fondamento  obbiettivo, 
a  cui  devono  accomodarsi  quegli  stessi  motivi.  E  il  dimostrare 
ciò  per  le  spese  e  le  entrate  pubbliche  è  opera  non  facile, 
ma  necessaria  per  stabilire  su  salde  basi  la  teoria  economica 
dei  fenomeni  e  istituti  finanziari. 

G.  Ricca  Salerno 
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È  noto  che  la  maggior  parte  degli  scrittori  sino  ad  alcuni 
anni  fa  concepiva  Y  Economia  come  scienza  perfettamente  se- 
parata dall'  Etica,  dalla  Politica  e  dalla  Storia.  Secondo  que- 
sti autori,  a  capo  dei  quali  vi  era  Pellegrino  Rossi,  si  può, 
anzi  si  deve  tener  conto  dei  principi  di  tali  discipline  soltanto 
nell*  applicazione  delle  teorie  economiche,  nella  sfera  empirica 
dell'  arte,  e  non  nel  campo  della  scienza  pura  della  ricchezza. 

Ora  le  opinioni  sono  mutate.  La  scuola  politico-sociale 
parla  di  un  principio  etico  dell'  Economia  ;  la  scuola  positiva  ri- 
duce cotesta  disciplina  ad  un  capitolo  della  Sociologia,  fondata 
sulla  Biologia  e  sulla  teorica  dell'evoluzione,  e  la  scuola  storica 
vuole  trasformarla  in  una  mera  scienza  di  fatti.  Contro  le  tre 
scuole  innovatrici  si  leva  una  schiera  di  economisti,  che  di- 
fende con  vigoria  gli  antichi  concetti.  Le  tre  scuole  rispet- 
tano r  indipendenza  dell'  Economia  con  le  loro  dottrine  e  con- 
i  loro  metodi?  0  questa  indipendenza  è  conservata  meglio  dai 
seguaci  della  scuola  classica? 

Certo  l'Economia  è  scienza  della  ricchezza,  la  quale  di- 
pende pure  dagli  elementi  della  natura  umana,  e  da  condi- 
zioni fisiche,  biologiche,  sociali,  poUtiche,  ed  in  generale  da 
fattori  storici.  L'Economia  è  quindi  obbhgata  a  rimontare  a 
questo  complesso  di  agenti,  ed  a  dimostrarne  l'influenza  sulla 
ricchezza.  Ma  essa  non  deve  studiarli  specialmente  e  per  sé 
stessi,  ed  indagarne  l' indole,  perchè  usurperebbe  1'  ufficio  di 
altre  scienze.  Per  l' economista  simili  cause  non  rappresen- 
tano altro  che  una  serie  di  presupposti. 

Se  r  Etica,  la  Sociologia  fondata  sulla  Biologia,  la  Poli- 
tica e  la  Storia   si   considerano   soltanto   come    presupposti. 
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r  autonomia  della  scienza  economica  non  è  punto  offesa,  poi- 
ché autonomia  non  significa  isolamento  ed  astrazione  da  ogni 
solidarietà.  Ma  se  queste  discipline  si  confondono  con  TEconomia 
in  guisa  da  farne  un'  Etica  civile,  una  vera  Sociologia  o  Po- 
litica, un  ramo  della  Storia  naturale,  e  perfino  della  Tecnolo- 
gia, 0  una  storia  e  statistica  economica,  Y  indipendenza  della 
scienza  economica  è  interamente  negata. 

I. 

L' Economia  politica  ha  per  obbietto  la  ricchezza.  La  ric- 
chezza si  riferisce  all'  operare  dell'  uomo,  e  quindi  l' Economia 
è  essenzialmente  scienza  pratica.  Or  la  scienza  pratica  per  ec- 
cellenza è  r  Etica,  la  quale  investiga  le  leggi  dell'  operare  per 
rispetto  al  suo  termine  naturale,  eh'  è  il  bene  o  la  perfezione 
della  persona.  Di  qui  segue  che  l' Economia  è  parte  dell'  Etica, 
intesa  in  senso  ampio  ad  universale. 

Nel  concetto  della  ricchezza  è  incluso  quello  della  na- 
tura umana,  del  suo  fine  e  della  sua  perfezione.  In  realtà  le 
ricchezze  sono  beni,  cioè  cose  che  soddisfano  i  nostri  bisogni 
e  possono  scambiarsi  o  permutarsi.  La  permutabilità  non  pre- 
suppone necessariamente  la  materialità,  poiché  vi  possono  es- 
sere anche  beni  o  ricchezze  spirituali,  res  quae  tangi  non 
possunt,  sed  in  jure  tantum  consistunt,  sicut  hereditas, 
obligationes  quoquo  modo  contractae.  Le  res  incorporales 
comprendono  i  diritti  ed  i  rapporti  di  diritto,  ed  in  ispecie 
gli  atti  e  le  prestazioni  di  altre  persone,  che  insieme  alle 
res  corporales  formano  il  nostro  patrimonio.  La  permutabi- 
lità esige  solo  che  le  cose  sieno  esterne  all'  uomo,  vale  a  dire 
che  non  sieno  intrinseche  ed  inseparabili  dalla  persona,  e 
possano   trasferirsi   dall'  uno   all'  altro   individuo. 

È  evidente  che  la  ricchezza  non  sia  concepibile,  senza  i  biso- 
gni dell'uomo,  senza  la  sua  attività  ricercatrice  e  produttiva  dei 
mezzi  di  soddisfazione,  e  senza  tali  mezzi,  che  sono  i  beni  corpo- 
rei ed  incorporei  capaci  di  scambio.  Ma  i  bisogni,  l'attività  ed  i 
beni  non  s'  intendono ,  prescindendo  dai  fini  della  natura 
umana,  e  dal  loro  coordinamento  e  subordinazione  reciproca  : 
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perocché  i  fini  costituiscono  una  vera  gerarchia,  in  cui  cia- 
scuno di  essi  occupa  il  posto,  che  inerita  la  potenza  dell'  uomo, 
la  quale  vi  corrisponde.  Neil'  ademphnento  di  questi  fini  così 
legati,  neir  appagamento  delle  tendenze  sensibiU  e  razionali  è 
riposta  la  felicità;  la  quale  contiene  in  sé  il  piacere  ed  il  do- 
vere, e  rappresenta  lo  stato  di  perfezione.  L' eudemonia  ari- 
stotelica, la  felicità,  è  il  bene  umano,  obbietto  dell'Etica,  e 
la  ricchezza  o  la  prosperità  economica  n'  é  parte.  Nella  ric- 
chezza vi  é  il  bene  umano  per  rispetto  alle  cose  utiU  e  per- 
mutabili. 

A  questo  punto  s' incontra  il  principio  etico  dell'  Eco- 
nomia, che  essa  non  é  tenuta  a  svolgere,  e  da  cui  non 
può  astrarre,  senza  negare  il  fondamento  comune  a  tutte  le 
discipline  pratiche  o  morali.  Né  questo  principio  conduce 
alla  confusione  di  cotali  discipline,  perché  esprime  solo  il 
loro  genere  prossimo,  e  nuli' altro.  Se  l'Economia  reca  in 
atto  il  b^ie  umano  nella  ricchezza,  la  Morale  propriamente 
detta  lo  contempla  nell'  intimità  della  coscienza,  ed  il  Diritto 
lo  considera  come  misura,  proporzione  dei  beni,  e  come  ga- 
rentia  negli  esterni  rapporti  fra  uomo  ed  uomo.  Or  tutte 
queste  scienze  derivano  dall'  Etica  ,  vera  Filosofia  pratica 
universale. 

Muovendo  da  questo  principio  ,  si  scorge  quanto  sia 
lontana  del  vero  la  dottrina  di  Rossi,  che  una  ammette 
alcun  legame  di  causalità  fra  la  ricchezza ,  la  prospeHtà 
e  la  perfezione  morale,  e  quanto  invece  vi  si  avvicini  quella 
di  Minghetti ,  che  riconosce  non  potersi  scompagnare  la 
felicità  dal  dovere,  e  separare  l'Economia,  scienza  eude- 
monologica,  dall'  Etica  a  cui  deve  rimanere  subordinata. 
Può  accadere  talvolta  che  rapporti  non  etici  diventino  eco- 
nomici, come  nel  caso  della  viva  richiesta  di  cose  immorali; 
ma  ciò  é  conseguenza  di  condizione  patologica,  di  perverti- 
mento degli  animi  e  del  costume.  S' invertono  in  sifiatto  caso 
i  termini  di  natura  e  di  ragione,  ed  il  fenomeno  economico 
segue  le  proprie  leggi,  ricevuto  l'impulso  dall'uomo.  Ma  se 
cotesto  impulso  fosse  sempre,  o  nella  più  parte  dei  casi,  non 
conforme  aJl'Etica,  l'Economia  deviarebbe  dal  suo  scopo,  e  non 
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sarebbe  più  scienza  veramente  umana.  L*  Economia  non  può 
essere  indifierente  verso  il  bene  e  verso  il  male,  perchè 
l'uomo  è  il  suo  soggetto,  alla  cui  natura  non  è  certo  indiffe- 
rente il  bene.  Tutti  i  fatti  che  elevano  e  svolgono  notabilmente 
le  nostre  potenze  non  possono  non  influire  sulla  ricchezza. 

Se  la  ricchezza  presuppone  la  natura  umana,  l'Economia 
non  deve  tutta  fondarsi  sulla  tendenza  all'  interesse  personale; 
ma  deve  pur  tener  conto,  almeno  subordinatamente,  di  altre  ten- 
denze individuali  e  sociali  che  operano  sulla  ricchezza  stessa.  Tra 
i  sentimenti  individuali  diversi  da  quello  dell'  interesse  distin- 
guonsi  i  sentimenti  nascenti  dalla  coscienza  della  dignità,  del  de- 
coro, e  dal  bisogno  di  libertà  e  d'indipendenza.  Tra  i  sentùnenti 
sociali  conviene  rilevare  l'affetto  di  famiglia,  1'  amor  di  patria 
e  la  fede. 

Certo  l'economista  deve  nella  diversa  estimazione  della  per^ 
sona  rintracciare  la  causa  del  dispregio  o  del  pregio  delle  arti. 
Infatti  l'individuo  libero  dell'antichità  e  parte  dello  Stato  abbor- 
riva  dall'industria  e  dal  commercio,  perchè  credeva  1'  una  e 
r  altro  occupazioni  indegne  di  chi  dovea  vivere  per  lo  Stato.  Il 
barone  disdegnava  per  il  suo  vuoto  orgogUo  il  lavoro.  Al  con- 
trario l'uomo  nuovo  non  pretende  di  essere  reputato  per 
quello  eh'  è,  ma  per  quello  che  fa.  Spesso  la  rinuncia  ad  un 
alto  salario  dipende  in  certe  classi  da  un  sentimento  esage- 
rato del  decoro.  Dal  desiderio  di  una  maggiore  Ubertà  ed  in- 
dipendenza, che  credevansi  possibili  nel  solo  dominio  fondiario, 
nacque  l' indugio  nello  sviluppo  della  ricchezza  mobile.  E  dalla 
stessa  causa  deriva  la  tendenza  di  molti ,  insofferenti  della  ri- 
gorosa disciplina  della  fabbrica,  verso  le  piccole  industrie.  Lo 
spirito  di  famigUa  è  sempre  ribelle  al  sistema  dell'  opificio, 
mentre  si  concilia  mirabilmente  con  la  piccola  industria.  L' a- 
mor  di  patria  spinge  alla  ricostruzione  del  territorio,  come 
in  Olanda,  ed  informa  gli  ordini  proibitivi  e  protettivi.  Nel 
cosmopolitismo  degl'interessi,  promosso  dal  Ubero  scambio, 
ed  ora  impedito  per  la  rinascenza  della  protezione  economica, 
si  rivela  più  o  meno  il  concetto  etico-religioso  della  fratel- 
lanza delle  genti.  Ciò  dimostra  ch'è  sempre  possibile  un'  Eco- 
nomia pagana  o  cristiana,  quantunque  sia  assurdo  ammettere 
una  geomatria  buddistica  o  un'  algebra  maomettana. 
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L' Etica  si  compie  nella  Politica,  secondo  i  filosofi  greci. 
In  verità  il  bene  non  può  conseguirsi  fuori  della  vita  comune, 
in  cui  r  uomo  acquista  coscienza  di  sé  e  di  quello  che  lo  cir- 
conda mercè  Y  istruzione  e  la  coltura,  e  può  mediante  V  edu- 
cazione dirigere  il  suo  volere  verso  i  fini  di  ragione.  La 
vita  comune ,  la  società  civile  ,  è  la  conditio  sine  qua 
non  dalla  vera  e  concreta  virtù,  obbietto  della  Morale,  e  di 
quella  proporzione  di  beni  fra  gli  uomini  e  di  quel  principio  di 
garentia,  nel  quale  si  ripone  il  Diritto.  Essa  è  ancora  il  pre- 
supposto dell'  Economia,  parte  dell'  Etica  in  genere.  L'  Eco- 
nomia si  occupa  della  ricchezza  ;  questa  esiga  la  permutabilità, 
e  la  permutabilità  alla  sua  volta  richiede  lo  scambio  e  la  vita 
comune.  La  produzione  non  si  svolge  senza  la  cooperazione 
e  la  divisione  .del  lavoro:  fatti  essenzialmente  sociali.  La  cir- 
colazione e  la  distribuzione  della  ricchezza  non  sono  pensa- 
bili fuori  della  società. 

Dall'  altro  lato  la  libera  attività  economica  sarebbe  una 
mera  astrazione ,  senza  il  complesso  dei  servigi  sociali  di 
sicurezza,  di  sanità  e  di  istruzione.  La  socialità  fornisce 
sempre  più  aU'  individuo  nuova  luce  intellettuale  ,  nuove 
combinazioni  e  poteri,  perchè  prosegua  vittoriosamente  a 
lottare  con  la  natura,  e  ad  impiegarne  a  suo  vantaggio 
le  forze.  Essa  compie  la  deficiente  azione  dei  singoU,  e 
deve  talvolta  promuovere,  mercè  discipline  coattive  accordi , 
in  cui  non  mai  o  troppo  tardi  si  ritroverebbero  gì'  interessi 
particolari  e  generali.  In  quest'ultimo  caso  la  socialità  non 
è  un  presupposto  dell'  Economia,  sibbene  un  suo  principio ,  e 
propriamente  quello  che  si  applica  al  tema  dell'azione  dello 
Stato  nelle  faccende  economiche.  Ma  tranne  questo  caso,  e 
discorrendo  in  genere,  non  vi  è  dubbio  che  l' indagine  delle 
leggi  che  governano  l' organismo  sociale  si  sottragga  alla 
competenza  dell'  economista  ,  e  non  appartenga  all'  Economia. 
Cotesta  indagine  è  per  lui  un  presupposto,  anche  se  si  con- 
sideri r  Economia  come  un  ramo  della  Sociologia.  L' Economia 
è  una  parte  dell'  Etica,  e  non  perciò  tutta  l' Etica  si  confonde 
con  l'Economia,  e  deve  svolgersi  entro  i  confini  di  questa 
scienza.  Per  1'  economista  sociologo  la  Sociologia  è   un  pre- 
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supposto,  come  la  scienza  madre  è  un  presupposto  per  la 
scienza  derivata. 

Tra  gli  antichi  scrittori  italiani  il  Genovesi  trattò  del 
principio  etico  nell'  Economia,  mettendo  in  rilievo  le  tendenze 
individuali  e  •  le  inclinazioni  sociali  dell'  uomo.  Egli  prese  il 
punto  di  partenza  dalle  sensazioni,  genesi  dei  bisogni,  e  giunse 
a  studiare  l'indole  della  società  e  ad  indagare  i  mezzi,  per- 
chè divenga  ricca,  popolosa  e  felice.  La  felicità  che  non  è 
possibile,  secondo  lui,  senza  V  equilibrio  della  cupidità  indivi- 
duale e  dalla  socialità,  costituito  e  regolato  dalla  legge  mo- 
rale, convertendosi  nel  benessere  delle  nazioni,  ritrova  le  pro- 
prie materie  e  fonti  nell'agricoltura,  nelle  arti  e  nel  com- 
mercio. Origine  del  benessere  è  sempre  l'onesta  fatica,  come 
ei  disse,  che  ora  comunica  il  valore  alla  terra  ed  al  mare, 
ora  funziona  da  molla  motrice  ed  ottiene  il  suo  premio,  ora 
è  in  proporzione  della  rendita  delle  nazioni,  e  si  presenta 
sotto  le  sembianze  di  capitale  di  tutte  le  famiglie  e  dei  popoli. 
Non  vi  è  dubbio  che  il  Genovesi  con  1'  analisi  della  natura 
umana  sia  uscito  fuori  dei  confini  dell'Economia;  ma  non  si 
può  negare  che  questa  scienza  la  presupponga,  e  se  ne  serva 
per  spiegare  i  fenomeni  a  cui  si  applica. 

Nel  nostro  secolo  Gioia  e  Bianchini,  pur  cadendo  nello 
stesso  errore  di  Genovesi,  trattarono  nell'  Economia  di  fattori 
etici,  n  Gioia  fra  i  mezzi  efficaci  della  produzione  collocava  la 
volontà  che  si  muove  per  l' interesse  personale,  per  l' azione  dei 
pubblici  poteri,  e  per  l'opinione  o  somma  di  tutti  i  sentimenti  di- 
versi dall'  interesse,  come  il  gusto,  le  convenienze,  la  simpatia, 
l'antipatia,  il  patriottismo,  e  simili.  Tali  sentimenti  devono 
agire  isolatamente,  o  associandosi  alla  forza  dall'interesse, 
affichè  r  attività  e  la  vita  circolino  nel  corpo  sociale.  U  Bian- 
chini notava  che  la  soddisfazione  dei  bisogni  deve  essere  re- 
golata dall'onesto,  dal  giusto  e  dalla  vera  utilità;  e  che  la 
Morale,  la  Politica,  la  legislazione  e  l' amministrazione  non  si 
confondono  con  l' Economia,  sebbene  questa  abbia  legami  si 
stretti  con  siffatte  materie,  che  in  talune  cose  serve  di  base, 
ed  in  altre  da  esse  riceve  molti  fondamenti  e  principi.  Gli 
scrittori  che  non  posero    attenzione   a   questa  verità   non  si 
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elevarono,  disse  Bianchini,  allo  studio  delle  grandi  quistioni 
sociali,  e  dell*  Economia  fecero  una  disciplina  di  banco  e  di 
calcolo  materiale.  Egli  poi  riuscì  a  togliere  all'Economia  ogni 
caratteristica  propria,  dandole  per  oggetto  il  ben  vivere  sociale. 
Ma  fra  tutti  gli  economisti  italiani  del  principio  del  se- 
colo il  solo  Romagnosi  seppe  rilevare  il  momento  etico  della 
scienza  economica,  come  dicono  i  tedeschi,  evitando  la  con- 
fusione. Romagnosi  osservava  che  l'esaminare  e  calcolare  la 
produzione,  la  circolazione  e  Tuso  delle  cose  gradevoli,  se- 
condo le  spinte  del  tornaconto  personale,  non  basta  per  co- 
stituire la  parte  autrice  dei  movimenti  economici.  Con  il  solo 
impulso  del  tornaconto  non  si  fa  nulla,  perchè  manca  il  cor- 
redo dei  poteri  fisici  ed  il  sussidio  dei  politici,  il  concorso 
della  società  e  del  governo  per  abilitare  Y  operatore.  L' Eco- 
nomia si  deve  trattare  a  modo  di  fisiologia  edificante  e  non 
di  chimica  dissolvente  ;  ciò  significa  eh'  è  necessario  di  non 
valersi  di  astrazioni  isolate,  e  mosse  senza  limite  da  uno  sti- 
molo indefinito  di  guadagno.  Le  funzioni  economiche  debbono 
assumersi  ne' loro  motori  e  risultamenti  complessi.  La  dot- 
trina esige  la  cognizione  di  tutte  le  potenze  e  di  tutti  i  mo- 
tori concorrenti  nei  compostissimi  fenomeni  della  vita  civile, 
n  tornaconto  individuale  è  forza  soUtaria  ed  immensa,  che 
si  deve  concordare  con  la  socialità,  senza  la  quale  nemmeno 
potrebbe  operare  fisicamente.  Un  tornaconto  gretto  ed  indivi- 
duale di  uno  speculatore  che  vuole  arricchire,  proseguiva  Ro- 
magnosi, fu  preso  in  considerazione  e  calcolato  ne'  suoi  di- 
versi movimenti,  senza  innalzarsi  a  concetti  di  più  alta  sfera 
e  di  rapporti  veramente  sociali.  Tutta  la  parte  morale,  ei 
concludeva,  e  quella  di  un  eminente  tornaconto  comune  fu 
dimenticata  da  quell'  Economia,  eh'  è  tutta  veritre.  In  gene- 
rale il  criterio  per  ben  ragionare  in  Economia  politica  non  si 
può  fissare,  se  non  si  uniscono  ad  un  sol  tratto  tre  relazioni 
tutte  coesistenti,  tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  stesso 
soggetto,  cioè  r  azione  individuale,  l' attività  della  convivenza 
e  la  direzione  dallo  Stato,  perchè  ogni  fenomeno  economico 
in  un  consorzio  incivilito  risulta  dal  concorso  di  questi  tre 
rapporti.  Alla  direzione  dello  Stato   spetta  comporre   sempre 
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r  individualità  con  la  socialità,  divenendo  cosi  lo  Stato  pen- 
dolo moderatore  della  macchina  sociale.  Fin  qui  Romagnosi. 


IL 


L' Economia,  sebbene  scienza  etica,  rappresenta  la  teo- 
rica della  vegetazione  del  corpo  sociale ,  come  oggi  si  suole 
dire.  Il  Littrè  scriveva  che  1'  Economia  per  sé  rientra  nella 
statica  sociale,  tanto  prossima  alla  Biologia;  ma  cotale  sta- 
tica riceve  l'impulso  da  quella  dinamica,  la  quale  è  espres- 
sione della  parte  più  alta  dell'  ente  umano ,  e  comprende  lo 
svolgimento  storico.  Questa  parte  più  alta  della  natura  del- 
l'uomo mette  capo  ai  principii  razionali  e  morali.  Tra  statica 
e  dinamica  sociale  intercede  la  stessa  relazione,  che  vi  è  tra 
gli  Antecedenti  ed  i  Conseguenti  di  natura  degli  Stoici  nella 
scienza  del  Diritto.  Gli  Antecedenti  contengono  i  canoni  giu- 
ridici, che  si  riferiscono  agli  elementi  materiaU  e  sensibili  del- 
l' uomo  ;  i  Conseguenti  si  confondono  con  il  Diritto ,  che  si 
applica  all'  uomo  in  quanto  partecipa  alla  ragione.  Intanto 
sono  i  Conseguenti  quelli  che  comunicano  il  moto,  ed  impri- 
mono il  carattere  veramente  umano  agli  Antecedenti. 

Vico  scolpiva  questo  concetto,  dicendo  che  il  Diritto  se- 
condario 0  derivato  va  innanzi,  regola  e  dà  vigore  al  Di- 
ritto primario ,  inteso  alla  soddisfazione  dei  bisogni  imme- 
diati della  vita,  alla  tutela  di  essa,  alla  congiunzione  del  ma- 
schio con  la  femmina,  al  mantenimento  ed  alla  procreazione 
della  prole.  Nel  Diritto  primario  l'uomo  vuole  il  suo  essere, 
proseguiva  il  filosofo;  nel  Diritto  secondario  domina  la  ra- 
gione, e  l'uomo  vuole  il  suo  conoscere. 

L'Economia  è  quel  ramo  dell'Etica,  che  si  collega  imme- 
diatamente con  la  Biologia,  e  mediatamente  con  le  altre  scienze 
naturali.  Il  primo  nesso  tra  1'  Economia  e  la  Biologia  è  la 
ctesi  naturale  di  Aristotele,  cioè  la  spontanea  attività  pro- 
cacciatrice,  comune  agli  ani  mah  ed  agli  uomini,  che  si  volge 
alle  cose  necessarie  ed  utili  all'  esistenza  dell'  individuo  e  del 
corpo  sociale.  Per  Aristotele  l' abbondanza  di  queste  cose 
costituiva  la  ricchezza;  donde  la  conseguenza  che  la  Ctetica 
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entra  neìT  Economica.  Gli  Stoici,  Cicerone,  Plinio,  Celso,  Al- 
berto Magno,  Tommaso  di  Aquino  e  Nifo  ammisero  ed  illu- 
strarono variamente  il  fatto  della  comunanza  di  simile  attività 
fra  gli  uomini  ed  i  bruti.  Più  tardi  la  scuola  fisiocratica 
studiò  ampiamente  la  correlazione  tra  l'ordine  fisico  e  l'ordine 
sociale  ed  economico,  estendendo  il  concetto  della  legge  na- 
turale. Gioia  mostrò  in  modo  diffuso  i  rapporti  di  aflSnità  tra 
la  funzione  economica  delle  bestie  ed  il  fatto  economico  del- 
l' uomo,  notando  le  cause  delle  differenze.  Dopo  Gioia  fra  noi 
il  Cognetti  De  Martiis  ha  raccolto  e  riordinato  con  grande 
acume  tutti  gli  sparsi  studi  sulla  funzione  economica  degli 
animali,  lì  ha  accostati  alle  indagini  circa  i  tipi  del  fatto 
economico  nelle  razze  inferiori  e  nella  civiltà  primitiva,  e  con 
l'aiuto  di  tali  ragguagli  ha  cercato  di  stabilire  i  dati  iniziali 
dalla  Sociologia  economica,  accettando  i  criteri  dell' Ingram. 
Egli  crede  che  l' ufficio  dell'  Economia  consista  nel  ritrovare 
le  forme  e  nel  determinare  le  leggi  dell'  attività  procacciatrice 
in  tutta  la  sua  evoluzione  dai  rudimenti  zoologici  al  più  alto 
progresso  nella  vita  della  specie  umana.  Spetta  all'Economia 
dimostrare,  secondo  lui,  che  1'  adattamento  consapevole  delle 
utilità  ai  bisogni  è  fatto  da  prima  con  gli  organi  naturali, 
poi  con  r  aiuto  degli  utensili ,  e  finalmente  con  lo  scambio, 
capace  di  trasformare  i  beni  in  valori  ed  in  merci. 

Ora  noi  non  disconosciamo  l' intima  connessione  tra  la 
funzione  economica  dei  bruti  ed  il  fatto  economico  dell'  uomo, 
largamente  illustrata  dalla  scuola  positiva;  ma  non  ammet- 
tiamo che  all'  economista  incombe  1'  obbligo  di  seguire  tutta 
r  evoluzione  dell'  attività  procacciatrice  dagli  animaU  all'  uomo. 
L'economista  deve  solo  occuparsi  della  funzione  economica 
dell'uomo,  e  presupporre  quella  degli  animali,  oggetto  della 
Biologia,  pure  affermando  il  nesso  tra  l' una  e  l' altra.  È  vero 
che  il  nuovo  prodotto  dell'evoluzione  trae  la  sua  origine  da 
forme  precedenti;  ma  non  è  men  vero  che  quando  esso  si  è 
diversamente  specificato  non  si  possa  immedesimare  con  que- 
ste. Il  nuovo  prodotto  in  simile  caso  si  deve  studiare  perse, 
nei  suoi  elementi  particolari,   nelle   sue  quaUtà  differenziali. 

Neil'  Economia  1'  attività  procacciatrice  della  Biologia  si 
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trasfigura,  ed  acquista  altro  significato.  I  bisogni,  l'energia  e 
r  utilità  della  funzione  economica  nella  vita  dei  bruti  non 
sono  i  bisogni,  Y  attività  ed  i  beni  della  funzione  economica 
dell'uomo.  I  bisogni  dell'uomo  non  sono  esclusivamente  fisici, 
bensì  intellettuali  e  morali,  né  puramente  individuali  e  collet- 
tivi, sibbene  [Personali  e  sociali.  I  bisogni  fisici  dell'uomo 
sono  assai  modificati  dalla  influenza  della  mente,  e  producono 
gusti  sempre  vari  e  progressivi.  La  mente  si  aderge  fino 
all'  universale,  e  non  si  sente  legata  alle  singole  impressioni 
del  momento,  quantunque  proceda  dalla  conoscenza  del  par- 
ticolare. La  moralità  nasce  con  la  potenza  del  volere,  atto 
ad  arrestare  la  forza  degli  impulsi,  e  a  determinarsi  secondo 
ragione.  U  bisogno  dell'individuo  come  tale  non  è  lo  stesso 
del  bisogno  della  persona  individua  ;  né  i  bisogni  della  coesi- 
stenza sono  quelli  della  società.  Si  sa  che  la  persona  è  di 
più  del  semplice  individuo,  come  la  società  è  più  della  coesi- 
stenza. Inoltre  l' attività  dell'  uomo,  diretta  dall'  intelletto ,  si 
esplica  soggiogando  di  continuo  le  forze  della  natura,  ed  è 
essenzialmente  personale  nell'uomo  in  piccolo  e  nell'uomo 
in  grande. 

I  beni  non  sono  semplice  utilità  o  soddisfazione  di  cieche 
ed  indistinte  tendenze,  bensì  ricchezze  corporee  ed  incorporee, 
merci  o  materie  di  quello  scambio,  che  dista  tanto  dalla 
mutualità  degU  animaU.  Spicca  in  tutti  gli  elementi  del  fatto 
economico  dell'  uomo  il  fine  etico  o  il  concetto  della  perfe- 
zione della  persona,  di  cui  si  è  parlato  innanzi.  Per  l'econo- 
mista cotesti  caratteri  del  fatto  costituiscono  pure  dei  pre- 
supposti; egli  é  tenuto  a  riconoscerli ,  e  non  a  svolgerU. 
Lo  svolgimento,  la  dimostrazione  di  essi  appartiene  ad  altre 
discipline  morali,  come  l'esplicazione  della  funzione  procac- 
ciatrice  nei  suoi  primi  gradi  spetta  alle  scienze  naturali. 

Un  secondo  nesso  tra  l' Economia  e  la  Biologia  si  ri- 
scontra nella  teoria  della  popolazione,  perchè  questa  contiene 
elementi  fisiologici  e  sociali,  e  si  collega  quindi  con  due  or- 
dini di  condizioni  e  di  cause  dotate  di  varia  efficacia.  Vi  é 
una  teoria  statistica  della  popolazione  ed  una  teoria  econo- 
mica di  essa.  La  teoria  statistica  studia  la  popolazione  per  sé, 
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nei  suoi  elementi  intrinseci,  ed  espone  le  leggi  da  cui  dipen- 
dono i  suoi  modi  attuali  di  essere  o  stati  ed  il  suo  sv'duppo. 
La  teorìa  economica  riguarda  la  popolazione  in  rapporto  ai 
mezzi  di  sussistenza,  ed  è  stata  formulata  da  Malthus.  Le  due 
teorìe  si  connettono,  non  potendosi  compiutamente  trattare 
dello  stato  e  del  moto  della  popolazione,  senza  accennare  a 
cause  sociali  ed  economiche,  o  discorrere  intorno  alle  rela- 
zioni tra  le  esistenze  e  le  sussistenze,  senza  conoscere  le  ra- 
gioni e  la  maniera  del  movimento  demologico. 

Nelle  condizioni  presenti  degli  studi  si  osserva  la  tendenza 
di  assegnare  alla  dottrìna  intera  della  popolazione  un  posto  spe- 
ciale e  distinto.  I  tentativi  sono  vari,  ed  anche  diversi  i  nomi 
che  si  vorrebbero  dare  alla  nuova  disciplina,  concepita  ora  con 
criterio  biologico  ed  ora  con  criterio  sociale.  Però  con  V  Eco- 
nomia politica  si  collega  più  direttamente  la  teoria  economica 
della  popolazione.  Non  bisogna  dimenticare  che  l'uomo  è  il 
soggetto  dell'Economia,  e  che  la  sua  capacità  di  moltipUca- 
zione  non  può  essere  estranea  all'  ordine  sociale  della  ric- 
chezza. Nessuno  ignora  che  Darwin  e  Spencer  hanno  conver- 
tito il  principio  della  popolazione  di  Malthus  in  legge  univer- 
sale della  natura  organica.  Malthus  vide  nel  disquilibrio  de- 
rivante dall'eccesso  relativo  di  popolazione  in  rapporto  dei 
mezzi  disponibili,  da  cui  la  fiera  lotta,  una  causa  profonda  e 
generale  di  miseria,  ed  innanzi  a  questa  causa,  nota  Messe- 
daglia,  si  arrestava.  Darwin  e  Spencer  considerano  il  disqui- 
librio e  la  lotta  come  fatti  in  cui  traluce  la  cernita  dei  mi- 
gUori  0  lo  scrutinio  della  stessa  natura,  e  concludono  al  per^ 
fezionamento  della  specie  o  alla  sua  lenta  e  graduale  trasfor- 
mazione. 

Ciò  premesso ,  è  chiaro  che  ali*  economista  spetti  ri- 
levare della  popolazione  più  l' aspetto  sociale  che  l' aspetto 
biologico.  EgU  non  è  chiamato  a  svolgere  una  legge  della 
natura  organica,  ma  deve  dimostrarne  l'applicabilità  all'uomo, 
e  massime  i  limiti  ed  i  temperamenti.  La  legge  universale  è 
solo  un  presupposto  per  lui.  L' economista,  per  esempio,  ac- 
coglie come  premessa  biologica  la  dottrina  di  Spencer  sulla 
popolazione  in  genere,  e  si  ferma  soltanto  a  studiare  special- 
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mente  le  leggi  della  popolazione  umana,  in  quanto  influiscono 
sulla  ricchezza.  Certamente  ogni  organismo  vegetale  o  ani- 
male è  esposto  al  giuoco  di  forze  distruttive  e  di  forze  con- 
servative, le  quali  si  compongono  in  guisa  che  la  prevalenza 
delle  une  provoca  la  reazione  delle  altre.  Se  una  specie  si 
accresce  straordinariamente,  non  può  non  verificarsi  in  se- 
guito il  predominio  delle  forze  distruttive,  come  nel  caso  della 
scarsità  degli  elementi,  della  ristrettezza  dello  spazio,  e  della 
lotta  con  specie  ostili  ;  donde  la  reintegrazione  dell'  equilibrio 
delle  forze  contrarie.  D'altra  parte,  non  si  può  negare  che 
la  forza  di  conservazione  proceda  in  ragione  inversa  della 
forza  generativa,  e  che  là  dove  s' incontra  la  massima  fecon- 
dità ivi  si  trova  la  minima  forza  di  conservazione  del  gene- 
rante. Quanto  più  è  complesso  e  distinto  in  sé  V  organismo, 
quanto  più  un  essere  si  eleva  nella  scala  dei  viventi,  tanto 
minore  è  il  suo  coeflSciente  di  moltiplicazione. 

Ora  nell'  Economia  non  si  discute  di  nuovo  cotesta  dottrina 
biologica,  bensi  si  guarda  ad  un  limite  specifico  e  nuovo,  ad  un 
adattamento  cosciente  e  volontario,  alla  riequilibrazione  preven- 
tiva, come  la  chiama  Icilio  Vanni  nei  suoi  recenti  ed  importanti 
Saggi  sulla  teoria  sociologica  della  popolazione.  Questa  rie- 
quilibrazione non  più  organica,  che  Spencer  ha  il  torto  di  non 
contemplare,  è  la  previdenza,  il  ritegno  morale  di  Malthus,  il 
principio  etico  della  popolazione.  Cotesto  principio,  inteso  nella 
sua  intera  eflScacia,  serve  pure  a  rettificare  la  stessa'dottrina 
malthusiana,  di  cui  è  fondamento,  spiegando  la  ragione  di  un 
fatto  non  raro  in  tempi  di  civiltà,  cioè  un  aumento  di  popo- 
lazione inferiore  all'  accrescimento  dei  mezzi  di  sussistenza.  Si 
sa  che  Malthus  afiermava  che  ad  ogni  accrescimento  di  mezzi 
debba  per  necessità  seguire  il  correlativo  aumento  di  esi- 
stenze. Né  il  principio  è  contrario  alle  leggi  naturali  e  sto- 
riche, negando  la  possibOità  del  progresso,  che  nasce  dal  pre- 
dominio dei  più  adatti  nella  lotta  per  la  vita,  effetto  della  mol- 
tipUcazione  degli  uomini  oltre  il  limite  dei  mezzi  di  sussistenza. 
Imperciocché  la  lotta  non  cessa  nello  sviluppo  ascendente  della 
civiltà,  né  manca  il  predominio  dei  migliori  ;  ma  la  lotta  cangia 
aspetto,  non  si  combatte  solo  per  la  conservazione  della  vita, 
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bensì  per  ogni  sorta  di  perfezionamento  umano.  La  lotta  non 
è  più  la  guerra  selvaggia  per  T  esistenza  dei  tempi  primitivi  ; 
essa  si  converte  in  emulazione  ed  in  concorrenza  per  tutti  i 
beni  di  una  vita  svolta  e  progredita,  in  cui  prevale  il  con- 
cetto che  sapere  è  prevedere. 

La  Biologia  rappresenta  un  presupposto,  che  si  riferisce 
in  buona  parte  al  soggetto  dell'  Economia  ;  ma  essa  insieme 
alla  Fisica  ed  alla  Chimica  può  anche  costituire  un  altro  pre- 
supposto, che  ha  rapporti  con  1'  oggetto  della  scienza  econo- 
mica. Senza  dubbio  la  produzione  richiede  il  concorso  di  forze 
naturali,  fisiche,  chimiche  e  vitali.  L'  economista  non  è  te- 
nuto ad  esaminare  tali  forze  per  sé  ;  ma  deve  considerarle 
solo  in  rapporto  alla  ricchezza.  Egli  le  distinguerà  in  forze 
libere  e  non  appropriabili  dall'  uomo,  come  la  luce  solare  ed 
il  calore,  ed  in  quelle  soggette  all'  uomo  ed  appropriabili, 
come  il  calorico  che  nasce  dalla  combustione,  e  la  forza  ve- 
getativa del  suolo.  Procederà,  distinguendo  ancora  queste  ul- 
time in  forze  che  operano  illimitatamente,  in  quanto  aumen- 
tabili indefinitamente  sono  gU  oggetti  che  le  contengono,  ed 
in  forze  che  agiscono  limitatamente,  perchè  non  trasportabili 
o  vincolate  a  determinate  parti  della  terra.  L'economista  ac- 
cetta come  premessa,  che  non  spetta  a  lui  dimostrare,  la  varia 
distribuzione  territoriale  dei  beni,  per  ricavarne  conseguenze 
attinenti  alla  sua  disciplina.  Né  può  mai  la  sua  indagine,  che 
^i  aggira  sempre  intorno  alla  proporzione  tra  il  risultato  ed 
il  dispendio,  confondersi  con  il  tema  proprio  della  Tecnologia, 
che  riguarda  di  continuo  la  perfezione  artistica  del  prodotto. 
Un  lavoro  può  essere  fatto  secondo  tutte  le  regole  d' arte,  ma 
non  diventa  solo  per  questo  economico. 

IIL 

L' Economia  presuppone  le  leggi  della  natura  umana.  Ora 
la  natura  umana  non  é  essenza  quiescente  e  priva  di  svilup- 
po ;  ma  é  affaticata  da  un  moto  interno ,  sempre  continuo  e 
progressivo,  per  cui  a  grado  a  grado  diviene  quella  che  deve 
essere,  e  si  avvicina  al  proprio  concetto.  Cotesto  moto,  eh' è 
la  stessa  vita  della  specie  umana,  costituisce  la  Storia. 
VoL  II.  29 
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L' Economia  presuppone  anche  le  leggi  della  società ,  la 
quale  è  un  organismo,  che  pur  si  muove  e  compie  un'evo- 
luzione, determinata  da  circostanze  estrinseche,  come  il  clima, 
la  configurazione  del  suolo,  da  fattori  intrinseci  d'indole  fi- 
siologica, intellettuale  e  morale,  e  da  fattori  ^)rodotti  dalla 
medesima  evoluzione,  detti  da  Spencer  derivati,  come  l'ac- 
crescimento della  popolazione,  il  progresso  giuridico  e  politi- 
co, e  l'aumento  della  coltura. 

Se  la  natura  umana  e  la  società  si  muovono  nella  Sto- 
ria ,  r  attività  economica  dell'  uomo  non  può  sottrarsi  alla 
legge  del  progresso,  per  la  quale  si  distingue  di  continuo  in 
molteplici  funzioni  ed  atti  che  hanno  intima  correlazione  fra 
loro,  si  estende  ad  un  numero  maggiore  di  cose,  e  diviene 
più  intelligente,  più  libera  e  più  potente,  aiutata  da  mezzi  ar- 
tificiali di  ogni  sorta.  La  scienza  che  studia  quest'attività 
non  può  obliare  due  auree  dignità  di  Vico:  Tuna  dice:  nor 
tura  di  cose  altro  non  è  che  nascimento  di  esse  in  certi 
/empi  ed  in  certe  guise ,  e  l' altra  insegna  :  le  dottrine  deb- 
bono cominciare  da  quando  cominciano  le  materie  che  trat- 
tano. Il  cominciamento  a  cui  si  accenna  è  il  cominciamento 
umano,  e  non  l' inizio  biologico  ;  è  oggetto  della  severa  analisi 
di  pensieri  int07mo  alla  necessità  ed  utilità  della  vita  so- 
cievole del  filosofo  napoletano.  Di  qui  la  conseguenza  che 
l'Economia  presuppone  anche  la  Storia. 

L' afiermare  che  la  Storia  sia  un  presupposto  dell'  Eco- 
nomia non  significa  punto  ridurre  la  scienza  della  ricchezza 
alla  storia  ed  alla  statistica  economica,  tramutarla  in  una 
mera  descrizione  di  fatti,  o  al  massimo  convertirla  in  una 
specie  di  discorso  filosofico  intorno  alle  fasi  della  realtà  eco- 
nomica. L' Economia  concepita  in  questa  guisa  non  sarebbe 
più  scienza  o  ricerca  di  leggi  universali  o  forme  tipiche  ;  essa 
diverrebbe  appena  un'indagine  empirica,  concentrandosi  nel- 
r  individualità  concreta  dei  fenomeni.  Ridotta  ad  essere  un 
discorso  filosofico  circa  le  fasi  storiche  della  ricchezza,  l'E- 
conomia non  potrebbe  più  esaminarne  gU  elementi  intrinseci, 
e  si  confonderebbe  con  una  parte  della  Filosofia  della  Storia. 
Ora  la  Storia  è  un  presupposto  dell'  Economia  nel  senso  che 
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r  induzione  avente  per  materia  i  fatti  sociali  e  storici  non  le 
è  estranea  come  inizio  e  come  complemento,  senza  pregiudi- 
zio del  diritto  proprio  della  deduzione;  la  qual  cosa  non  im- 
plica r  abbandono  delle  leggi  universali  e  delle  forme  tipi- 
che. Imperciocché  non  si  esclude  il  vero  o  il  principio  ideale, 
solo  perchè  si  comincia  dal  certo  o  dalla  realtà,  come  se  la 
mente  non  procedesse  dal  particolare  all'  universale.  Il  vero 
ideale  è  immanente  nel  fatto,  quantunque  non  vi  si  esaurisca 
e  con  esso  si  confonda.  Ciò  che  dev'  essere  si  riconosce  in 
quello  eh' è  stato  ed  è;  il  tipo  si  raccogUe  nelle  varietà,  e 
quello  eh' è  eterno  lo  si  vede  correre  nel  tempo,  per  adope- 
rare la  locuzione  di  Vico.  Da  un  lato  non  è  conforme  a  ra- 
gione sacrificare  la  legge  o  il  dover  essere  al  fenomeno,  per 
sé  contraddittorio  ;  dall'  altro  é  assurdo  smarrirsi  nei  vuoti  e 
trascendenti  ideali  del  pensiero  astratto  e  formale,  che  non 
hanno  più  rapporti  con  la  realtà  e  con  la  vita.  In  questo 
caso  quello  eh'  é  stato  ed  é  non  conta  innanzi  ad  universali 
immobiU  ed  a  tipi  irrigiditi. 

Inizio  della  scienza  economica  é  l' induzione  fondata  più 
sull'  osservazione  che  sull'  esperimento,  perché  la  riproduzione 
artificiale  e  l' isolamento  delle  cause  si  possono  sempre  meno 
appUcare,  a  misura  che  da  fenomeni  sempUci  si  ascende  verso 
fenomeni  complessi  e  molti  complicati,  come  quelU  sociali.  Ma 
se  poco  0  nulla  vi  è  da  sperare  dall'  uso  dell'  esperimento , 
almeno  nella  maniera  con  cui  s' intende  nelle  scienze  naturali, 
molto  si  ottiene  in  Economia  dall'  osservazione  quaUtativa  e 
quantitativa  o  di  massa.  Si  analizzino  le  poche  e  capitali 
premesse  della  scienza  dalle  quaU  è  uopo  procedere  deduttiva- 
mente ,  secondo  Cairnes ,  e  si  vedrà  che  l' inizio  è  in  verità 
fornito  non  solo  dalla  consapevolenza  e  dall'  osservazione 
esterna,  ma  ancora  dall'induzione  storica. 

Quali  sono  cotesto  premesse?  La  principale  delle  premesse 
mentaU  si  compendia  nel  desiderio  comune  di  benessere  fisico  e 
nell'amore  della  ricchezza  come  mezzo  per  ottenerlo  con  il  minore 
dispendio  possibile  di  forza.  Tale  premessa  si  accerta  facilmente 
con  l'osservazione  interna.  L'altra  premessa  fondamentale  con- 
cerne le  qualità  fisiche  degli  agenti  naturali,   che  si  deter- 
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minano  con  l'  osservazione  esterna  e  con  la  stessa  induzione 
sperimentale,  accompagnata  dalla  deduzione.  La  terza  pre- 
messa concerne  i  principi  della  popolazione  risultanti  dal  ca- 
rattere fisiologico  dell*  uomo,  diceva  Cairnes,  e  dalle  sue  pro- 
pensioni mentali.  Se  la  teoria  della  popolazione  è  biologica  e 
sociale,  non  si  può  negare  per  la  sua  seconda  caratteristica 
r  intervento  dell'  induzione  storica ,  che  pone  in  luce  quei  li- 
miti e  temperamenti  della  legge  biologica  avanti  indicati.  Né 
si  può  dubitare  della  necessità  dell'  osservazione  in  massa  per 
stabilire  alcune  dottrine  e  leggi  economiche.  Mediante  l'in- 
duzione statistica  si  accertano  norme  di  fatto,  che  riguardano 
i  fenomeni  economici,  e  massime  quelli  della  moneta,  della 
carta  monetata,  delle  banche,  del  credito  e  delle  vie  di  co- 
municazione. Simili  norme  servono  all'  economista  per  sco- 
prire leggi  importanti  della  sua  disciplina.  Oramai  i  dati  sta- 
tistici sono  riconosciuti  come  elementi  per  la  costruzione  delle 
teorie  sociali. 

Il  Cairnes  scriveva  che  1'  Economia,  se  non  ha  il  potente 
sussidio  dell'  esperimento ,  come  l' hanno  le  scienze  naturali , 
possiede  su  queste  il  vantaggio  di  cominciare  con  la  cogni- 
zione di  cause  essenziali,  accertate  facilmente  ed  in  modo  di- 
retto. Le  scienze  naturali  cominciano  senza  nozione  diretta 
dei  principii  fisici  elementari,  che  raggiungono  all'  ultimo  con 
l'osservare  e  con  1' esperimentare  molto.  L'ipotesi  nelle  di- 
scipline fisiche  si  fa  per  arrivare  alla  conoscenza  delle  leggi 
e  delle  cause  dei  fenomeni,  che  sono  obbietto  del  loro  esame. 
Nell'Economia  l'ipotesi  ha  altro  ufficio,  perchè  provvede  co- 
lui che  ragiona  delle  condizioni  necessarie  allo  svolgimento 
per  via  deduttiva   degU  assunti   fondamentaU  della   scienza. 

L'Economia,  secondo  Cairnes,  ricava  dalle  tre  premasse 
esposte  con  l'aiuto  della  deduzione  tutte  le  leggi  della  produzione 
e  della  distribuzione  della  ricchezza,  ofirendo  una  serie  di  con- 
clusioni ipotetiche,  cioè  di  conclusioni  corrispondenti  ai  fatti, 
alla  vita,  solo  in  assenza  di  cause  perturbatrici.  In  altre  pa- 
role, coteste  leggi  spiegono  la  realtà,  se  i  principii  che  con- 
tengono nell'  applicarsi  non  trovono  limiti  in  altri  principii  o 
cause  subordinate.  Se  esse  non  corrispondono  ai  fatti,  ciò  non 
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vuol  dire  che  sono  false,  ma*  incompiute.  In  simile  caso  Y  a- 
zione  delle  cause  prime  espresse  dalle  premesse  è  stata  mo- 
dificata da  altre  cause  concorrenti ,  che  Y  induzione  storica  e 
la  statistica  hanno  il  compito  di  svelare  all'economista.  L'in- 
duzione storica  e  la  statistica  rappresentano  un  processo  o 
metodo  di  verificazione  delle  leggi  economiche,  e  non  forni- 
scono premesse  all'  Economia.  I  grandi  economisti  hanno 
tutti  seguito  questo  cammino,  e  così  la  scienza  si  è  co- 
stituita. 

La  dottrina  di  Cairnes  non  è  accettabile  in  tutte  le  sue 
parti,  e  richiede  parecchi  emendamenti.  Cairnes  seguiva  Stuart 
Mill  nell'  escludere  l' esperimento  dall'  Economia,  perchè  i  fe- 
nomeni della  ricchezza  sono  estremajnente  complessi.  Certo 
l'esperimento  perde  terreno  a  misura  che  dai  fenomeni  sem- 
plici si  procede  verso  i  fenomeni  complicati  ;  ma  pur  restrin- 
gendosi in  quesito  cammino  la  sua  sfera  di  applicabilità,  esso 
si  adatta  in  vario  modo,  ed  assai  modificato  giunge  perfino 
ad  introdursi  nelle  stesse  scienze  sociali,  come  ha  dimostrato 
il  Bain.  Si  sa  che  in  taU  scienze  si  usano  anche  come  utili 
mezzi  di  congettura  i  metodi  sperimentaU  della  concordanza 
e  della  difierenza  con  tutti  i  Umiti  e  con  tutte  le  cautele  sug- 
gerite dall'indole  particolare  del  fenomeno  sociale.  Cairnes 
vide  nell'  ipotesi  il  surrogato  o  il  nuovo  addattamento  del- 
l' esperienza,  poiché  Y  economista,  sebbene  non  possa  produrre 
veramente  le  condizioni  convenienti  alla  sua  indagine,  è  sem- 
pre in  grado  di  rappresentarsi  cotesto  condizioni  e  di  ragio- 
nare come  se  queste  condizioni  fossero  presenti,  mentre  un 
qualche  agente  entra  in  attività.  Se  l'ipotesi  in  fondo  è  un 
esperimento  mentale,  1'  opinione  di  Cairnes  intorno  all'  espe- 
rimento sulle  discipline  sociaU,  non  si  oppone  poi  essenzial- 
mente alla  teorica  di  Bain. 

n  Cairnes  tentava  di  escludere  1'  induzione  storica  e 
r  osservazione  in  massa  dalle  fonti  o  premesse  dell'  Eco- 
nomia ,  considerando  1'  una  e  1'  altra  come  meri  sussidi 
complementari  e  di  verifica.  Si  é  innanzi  accennato  alla 
necessità  dell'  induzione  storica  almeno  per  determinare  la 
premessa   della  popolazione,   che  ha   carattere  etico   e   so- 
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ciale,  oltre  quello  biologico.  Non  è  possibile  costruire  una 
dottrina  compiuta  dalla  popolazione ,  senza  V  osservazione  dei 
fatti  umani  e  della  vita  della  nostra  specie  in  quello  che  ha 
di  proprio.  Inoltre  nella  regolarità  o  costanza  attestata  dalle 
medie  statistiche  non  rare  volte  si  scorge,  quantunque  in  ma- 
niera assai  generale,  una  tendenza  di  natura,  eh' è  legge 
essenziale  del  fenomeno.  Traluce  il  vero  nel  certo  misurato 
e  ridotto  in  cifre  ;  anzi  il  vero  s' intuisce  di  più  nel  numero, 
essenza  intermedia  tra  il  vero  fatto  e  Y  ideale. 

Il  Cairnes  non  ha  conservato  la  coerenza  nel  corso  stesso 
delle  sue  letture,  contenute  nel  libro.  Il  carattere  ed  il  metodo 
logico  dell*  Economia  politica ,  perchè  al  principio  della  terza 
lettura  dichiarava  che  1q  cause  subordinate ,  le  quali  talvolta 
modificano  e  rovesciano  V  operazione  dei  principi!  cardinali , 
possono  apprezzarsi  con  suflBciente  accuratezza,  almeno  da  te- 
nerne conto  nei  nostri  ragionamenti ,  se  non  da  costituirsi 
come  premesse  della  scienza  ;  ed  alla  metà  della  seconda  let- 
tura diceva  Y  opposto,  considerava  cioè  tali  cause  come  pre- 
messe. Non  si  deve  pensare,  egli  insegnava,  che  quando  le 
premesse  fondamentali  sono  stabilite  e  si  sono  debitamente 
svolte  le  loro  conseguenze,  sia  finito  il  lavoro  dell'  economista. 
Benché  le  conclusioni  cosi  raggiunte  corrispondono  in  genere 
con  il  vero  corso  degli  avvenimenti,  tuttavia  grandi  discrepanze 
si  osservano  di  frequente.  I  dati  su  cui  si  fondano  le  sue 
speculazioni  comprendono  bensì  le  grandi  cause  regolatrici 
della  produzione  e  della  distribuzione  della  ricchezza,  ma  non 
contengono  tutte  le  cause.  Molte  influenze  verranno  a  distur- 
bare, ed  anche  a  rovesciare  Y  operazione  dei  principii  più  po- 
tenti. E  quindi  Y  altro  passo  che  egli  farà  subito  dopo  la  sua 
investigazione  sarà  di  tentare  di  riconoscere  il  carattere  delle 
cause  subordinate,  sia  fisiche  che  mentali,  sia  poUtiche  che 
sociali,  e  quando  egli  le  abbia  trovate  ed  apprezzate  le  incor- 
porerà fra  le  premesse  della  scienza,  come  dati  da  tenersi  in 
conto  nelle  sue  speculazioni  future. 

Nessuna  dubbiezza  adunque  può  nascere  sul  concetto  dello 
scrittore  inglese  :  Y  osservazione  dei  fatti  e  la  Statistica  sono 
fonti,  danno  premesse  alla  scienza  economica,  e  non  servono  solo 
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come  mezzi  di  verifica.  Cairnes  medesimo  ha  dato  dell'Eco- 
nomia politica  una  definizione  in  cui  sono  comprese  le  pre- 
messe riguardanti  le  cause  subordinate.  L' Economia  politica 
è  la  scienza,  egli  scriveva,  che  accettando  come  fatti  essen- 
ziali i  principii  dell'  umana  natura  e  le  leggi  fisiche  del  mondo 
esterno,  come  pure  le  condizioni  politiche  e  sociaU  delle  varie 
società  degli  uomini,  investiga  le  leggi  della  produzione  e 
della  distribuzione  della  ricchezza,  che  risultano  dalla  loro 
operazione  combinata. 

Più  coerente  di  Cairnes  si  era  mostrato  Rossi,  che  relegò 
sempre  nel  campo  dell'  appUcazione ,  della  pratica  e  dell'  arte 
r  esame  delle  cause  subordinate ,  escludendolo  dall'  Economia 
pura:  la  quale  muove,  secondo  lui,  da  elementi  generalissimi 
ed  eguaU  in  ogni  epoca,  da  fatti  costanti  e  principali,  come 
il  nostro  potere  sulle  cose  mediante  il  lavoro,  l'inclinazione 
al  risparmio  regolata  dall'  interesse ,  lo  stimolo  a  mettere  in 
comune  le  nostre  forze  e  l'istinto  di  proprietà  e  di  permuta. 
Ma  se  più  coerente  è  stato  il  Rossi,  da  parte  sua  Cairnes  si 
è  più  avvicinato  al  vero,  avendo  della  scienza  economica  un 
concetto  compiuto.  L'  Economia  che  studia  l' azione  delle  cause 
subordinate  sulla  ricchezza,  ammettendole  sempre  come  pre- 
supposti, non  è  semplice  pratica  o  arte,  bensì  è  scienza. 

L'Economia  applicata  è  parte  della  scienza  economica,  e 
comprende  una  serie  di  principi  secondari  e  medi,  che  sta 
tra  i  principi  universali  ed  i  modi  di  attuazione ,  tra  1'  Eco- 
nomia pura  e  l'arte.  Nessuno,  può  dire,  per  esempio,  che  la 
Meccanica  applicata  non  sia  anche  scienza  e  complemento 
della  Meccanica  pura,  solo  perchè  tien  conto  delle  perturba- 
zioni. L'Economia  applicata  vien  dopo  l'Economia  pura,  detta 
così  in  quanto  ha  per  obbietto  la  deduzione  delle  leggi  della 
ricchezza  delle  tre  premesse  capitali  ;  ma  non  si  confonde  mai 
con  r  insieme  delle  regole  pratiche  o  dei  precetti  intorno  al- 
l' attuazione,  materia  dell'  arte.  Rossi ,  avendo  collocato  l' in- 
dagine delle  cause  subordinate  nell'  Economia  pratica,  che  per 
lui  non  era  scienza,  trasformava  davvero  l' Economia  in  una 
Meccanica  pura.  Nondimeno  egli  avea  scritto  che  l' Economia 
poUtica  è  una  scienza  di  fatti  e  non  di  astrazioni,  una  scienza 
di  umanità  e  non  di  Algebra. 
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Ora  questo  concetto  di  Rossi  si  tenta  di  restaurare 
in  Germania  da  alcuni  economisti  acerrimi  nemici  di  ogni 
tendenza  storica  ,  a  cui  si  è  voluto  dare  il  nome  certo 
non  bello  d'  istorismo  nelF  Economia.  S*  insiste  di  nuovo 
da  costoro  sulla  necessità  di  far  entrare  nella  scienza 
economica  soltanto  le  forme  tipiche  e  generali,  senza  riflet- 
tere che  oltre  all'  unità  tipica  vi  sono  le  variazioni  tipiche. 
Ogni  scienza  mira  all'universale,  il  quale  non  è  una  quantità 
astratta  ed  estrinseca  al  particolare,  sibbene  è  il  suo  stesso 
principio,  la  sua  medesima  potenza.  L'  universale  si  specifica 
e  si  atteggia  disrersamente,  si  determina  in  differenti  modi;  e 
la  scienza  contempla  queste  specificazioni  e  questi  atteggia- 
menti. Tipico  è  sempre  lo  specificarsi  di  un  genere,  ed  il  di- 
verso atteggiarsi  di  un  principio  universale  in  una  data  for^- 
ma  non  individuale.  L'Economia  applicata  si  occupa  appunto 
di  coteste  variazioni  tipiche  o  di  queste  forme  generali  di 
ordine  secondario,  che  corrispondono  all'intreccio  delle  tre 
premesse  fondamentali  con  quelle  concernenti  le  cause  subor- 
dinate. S' intende  agevolmente  che  taU  cause  subordinate,  com- 
binandosi con  i  principi  supremi,  acquistano  aspetto  specifico, 
e  divengono  alla  loro  volta  premesse  generaU  in  rapporto  ad 
una  data  classe  di  fenomeni.  Esse  per  il  loro  carattere  spe- 
cifico e  generale  possono  bene  riguardarsi  come  relazioni  e 
forme  relativamente  tipiche. 

E  qui  è  uopo  fermarsi  un  po'  suU'  idea  del  tipo  nel- 
r evoluzione  degU  enti,  poiché  , a  misura  che  crescono  l'e- 
terogeneità e  la  complessità,  e  si  procede  verso  carat- 
teri più  elevati,  il  tipo  diviene  più  ricco  di  determina- 
zioni, e  comprende  in  sé  la  possibilità  di  un  maggior  nu- 
mero di  variazioni.  Più  tipico  è  il  minerale  del  vegetale, 
il  vegetale  dell'animale,  e  l'animale  dell'uomo.  Spicca  meno 
il  tipo  nelle  specie  superiori  delle  piante  e  degli  animali,  ed 
anche  nelle  razze  ciyiU.  Donde  la  conseguenza  che  l' idea  del 
tipo  nei  fatti  umani  non  può  essere  accolta  con  lo  stesso  si- 
gnificato, con  cui  la  si  applica  nelle  discipUne  matematiche  e 
fisiche.  Nella  Matematica  specialmente  il  tipo  é  assai  semplice, 
universale  e  relativamente  invariabile,  ossia  l' opposto  di  quello 
eh'  è  nella  vita  sociale. 


Digitized  by 


Google 


I   PRESUPPOSTI   deli/ ECONOMIA   POLITICA  423 


Ammesso  che  le  leggi  economiche  siano  relazioni  tipiche 
nel  senso  ora  dichiarato  ;  ammesso  pure  che  derivino  da  pre- 
messe contenenti  gli  elementi  della  natura  umana,  i  principi 
della  popolazione,  le  qualità  fisiche  degli  agenti  esterni  ed  i 
fatti  sociali  influenti  sulla  ricchezza,  segue  che  esse  non  si 
possono  ridurre  a  leggi  positive,  a  mere  prescrizioni  del  le- 
gislatore, come  pretendono  la  scuola  politico-sociale  tedesca 
ed  il  Laveleye.  Le  leggi  economiche  sono  leggi  etico-naturali. 
Sono  leggi  etiche,  perchè  riguardano  Y  operare  umano,  il  bene 
dell'  uomo,  e  non  si  concepiscono  senza  la  mente  ed  il  volere. 
In  ciò  difieriscono  dalle  semplici  leggi  naturali,  che  prescin- 
dono dal  sapere  e  dalla  volontà  dell'  uomo.  Le  leggi  della  di- 
gestione, per  esempio,  seguirebbero  egualmente  il  loro  corso 
senza  cotesto  presupposto,  sebbene  V  una  e  Y  altra  potenza 
umana  possano  modificarne  Y  aziQ^e  e  turbarne  lo  sviluppo. 
Sono  leggi  etico-naturaU  per  due  ragioni.  La  prima  è  che 
esse  dipendono  in  prmcipal  modo  dalla  natura  dell'  uomo,  dalla 
sua  naturale  capacità  di  moltiplicarsi  e  dai  caratteri  degli  agenti 
fisici,  e  quindi  costituiscono  rapporti  obbiettivi  e  costanti,  che 
s'impongono  allo  stesilo  legislatore;  il  quale  nondimeno  ha 
sempre  un  certo  potere  per  cui  è  in  grado  d' influire  più  o 
meno  sul  loro  svolgimento  ed  efiettuazione.  Vi  è  un  Diritto 
naturale  economico  di  fronte  alla  legislazione  positiva,  e  bi- 
sogna riconoscerlo.  La  seconda  ragione  è  che  Y  Economia  si 
collega  intimamente  con  la  Biologia,  perchè  teoria  della  ve- 
getazione sociale:  e  perciò  le  sue  leggi,  pur  conservando  il 
carattere  etico,  partecipano  ai  caratteri  delle  leggi  naturali. 
Ciò  non  significa  punto,  giova  ripeterlo,  che  le  leggi  econo- 
miche siano  indipendenti  dalla  mente  e  dal  volere  umano. 

Da  quanto  si  è  detto  può  inferirsi  che  non  si  ofiende 
punto  r  autonomia  della  scienza  economica,  riconoscendo  solo 
come  suoi  presupposti  U  principio  etico,  i  dati  dell'  evoluzione 
biologica  ed  i  fatti  storici. 

Luigi  Miraglia. 
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Nuovi  vÌTAÌ  governativi  di  viU  americane  —  Lo  stato  delle  cognizioni  popolari  in 
Italia  relativamente  alle  viti  americane  —  NecessitÀ  di  stadj  e  di  prove  locali  —  Come 
è  rispettata  la  legge  che  vieta  T introduzione  Ji  vegetali  dall'estero?  —  Le  viU  ame- 
ricane ottenute  dai  semi  distribuiti  dal  Oovemo  —  Quattro  viti  nuove  e  poco  conosciute 
ottenute  in  Italia  da  seme  —  Entro  quali  limiti  giovi  a  noi  1*  esempio  della  Francia  — 
Il  nuovo  libro  del  Dott.  Edoardo  Ottavi  —  È  lodevole  sopratutto  per  la  sua  iUxUanilà 
—  La  nuova  industria  del  gelso-lino. 

n  nostro  Govemo  ha  recentemente  deliberato  di  fondare  presso  Fi- 
renze due  vivai  di  viti  americane  resistenti  alla  fillossera  i  quali,  insieme 
agli  altri  tre  che  son  posseduti  dal  Govemo  stesso  e  a  quelli  istituiti  per 
iniziativa  privata,  costituiranno  un  prezioso  elemento  di  difesa  per  la  vi- 
ticoltura italiana,  di  fronte  ai  continui  progressi  della  filossera.  Meglio 
ancora,  ci  piace  sperare  che  la  deliberazione  del  Governo  inauguri,  a 
proposito  delle  viti  americane,  un  periodo  di  stu^j,  non  diremo  più  serj, 
ma  pili  generali  e  più  larghi  di  quelli  che  si  sien  fatti  finora  e  quali 
certamente  son  necessaij  perchè  tali  viti  possano  esserci  di  aiuto  vera- 
mente efficace. 

Le  viti  americane!  non  è  certamente  far  torto  agli  agricoltori  ita- 
liani r  asserire  che  per  molti  di  essi  queste  parole  esprimono  un*  inco- 
gnita delle  più  inesplorate.  Molti  credono,  con  una  fede  da  bambini,  che 
tutta  la  viticultura  americana  si  rìassuiìia  nella  vite  Isabella,  diffusa  in 
Italia  temporibus  illis  dal  marchese  Ridolfi,  e  che  ,  ottenuta  in  pos- 
sesso questa  varietà,  si  sia  fatto  cosa  di  straordinaria  previdenza,  suf- 
ficiente ad  assicurarci  piena  immunità  contro  tutte  le  malattie  presenti  e 
future. 

Molti  altri,. se  non  spingono  T ignoranza  fino  a  tal  segno,  son  però 
ben  lontani  dall'avere  un'idea  chiara  delle  infinite  questioni  che  s'agi- 
tano intorno  alle  viti  americane:  e  parlar  loro  di  distinguere  i  produt- 
tori diretti  dai  porta  innesti,  di  ibridazioni,  di  vino  foocy  e  di  affinità  fra 
soggetto  e  marza  è  lo  stesso  che  parlare  in  lingua  ottentotta. 

Altri  infine  —  e  non  son  questi  da  cui  deriva  il  minor  male  —  per- 
chè posseggono  delle  viti  nate  da  semi  americani,  si  figurano  di  avere  un 
materiale  eccellente  e  in  perfetta  buona  fede  lo  diffondono  fra  i  loro  col- 
leghi, generalizzando  una  fiducia  che  non  può  assolutamente  essere  ac- 
colta senza  moltissime  riserve. 

Come  si  vede,  della  confusione  ce  n'ò,  e  non  poca.  Ed  egli  è  certo 
che  sotto  U influenza  di  questa,  scema  di  molto  l'importanza  degli  aiuti 
che  possiamo  avere  dalle  viti  americane.  Diremo  anzi  che  nessun  aiuto  ne 
avremo  —  meno  piccole  eccezioni  —  flnchò  nelle  masse  non  si  genera- 
lizzi il  concetto  che  queste  viti  americane  sono  una  cosa  nuot>a  affatto  e 
che  per  conseguenza  bisogna  esser  disposti  a  studiarle  con  cura  e  con 
amore  infiniti,  e  finché  anche  da  coloro  i  quali  son  chiamati  a  dirigere 
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questo  studio  non  sien  formulate  conclusioni  categoriche  e  piii  precise  di 
quelle  che  si  conoscono  oggidL 

Prima  che  s*  avverino  queste  due  condizioni ,  bisogna  rassegnarsi  a 
che  la  confusione  continui.  Molti  non  cesseranno  di  dormire  beatamente 
fra  due  guanciali,  al  di  là  di  sicuri  con  le  loro  piantagioni  di  Isabella: 
molti  altri  che  pur  riconoscono  la  necessità  di  fare  un  passo  innanzi,  pi- 
glieranno  ciecamente  le  primi  viti  che  lor  saranno  offerte  con  etichetta 
americana.  Molti  infine  che  pur  avrebbero  la  coscienza  di  far  le  cose  con 
maggiore  serietà,  non  sapranno  da  che  parte  cominciare,  o,  quanto  meno, 
perderanno  un  tempo  prezioso  ritentando  vie  già  percorse  e  rifÌEtcendo 
prove  già  fatte,  se  da  qualche  voce  autorevole  non  vien  loro  indicato  l'in- 
dirizzo da  dare  ai  loro  studj. 

Una  volta  o  V  altra,  questo  risultato  sarà  certo  conseguito.  La  filos- 
sera che  progredisce  (1)  è  un  mezzo  ottimo  per  acuire  le  menti  e  per 
tener  desta  Fattività,  ma  per  intanto  non  è  afiatto  improbabile  che  ven- 
gano prese  delle  cantonate  solenni.  Fra  il  buio  che  regna,  non  è  difficile 
che  qualcuno  resti  abbagliato  dalla  luce  che  irradiano  certi  cataloghi, 
annunziatorì  di  viti  resistenti  a  tutti  i  mali  e  di  fertilità  eccessiva,  pro- 
dig  iosa^  straordinaria....  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 

È  proprio  il  caso  che  fidarsi  ò  bene  e  non  fidarsi  ò  meglio.  Già  in 
agricoltura  ò  canone  vecchio  non  esservi  regole,  che,  buone  in  un  luogo, 
non  vogliano,  in  un  altro,  esser  modificate.  Per  quanto  poi  concerne  le 
viti  americane,  questa  massima  va  tanto  avanti  che  V  unico  principio  ve- 
ramente assoluto  e  30I0  nel  quale  sia  possibile  mettere  fiducia,  ò  di  non 
credei*e  che  a  quanto  risulta  dalla  esperienza  propria.  Le  conclusioni  di 
altri  potranno  senza  dubbio  servire  di  aiuto  e  cospicuo:  potranno  essere 
una  guida  autorevole  e  abbreviare  di  molto  la  vìa  delle  incertezze  e  dei 
tentennamenti:  ma  in  nessun  caso  possono  esser  tali  da  essere  accettate 
a  priori  e  da  credersi ,  senz*  altro ,  autorizzati  dalle  loro  indicazioni  ad 
agire  con  quella  sicurezza  che  si  avrebbe  se  si  trattasse  di  fatti  visti  ed 
accertati  da  noi  stessi. 

In  primo  lungo  non  tutte  le  specie  e  le  varietà  americane  si  adattano 
al  medesimo  terreno:  bastano,  in  questo,  difierenze  anche  lievissime  per 
vedere  non  attecchire  0  non  essere  resistente  0  esser  colpita  da  qualche 
malattia  una  vite  che  altrove  si  comporta  stupendamente.  In  secondo  luogo, 
occorre  che  una  volta  (trovata  la  vite  che  attecchisce,  resiste  e  sta  sana, 
si  determini  con  quali  delle  varietà  italiane  può  essere  innestata,  poiché 
fra  alcune  havvi  la  affinità  a  ciò  necessaria,  e  non  fra  altre.  Ed  è  questo 
certamente  un  campo  di  osservazioni  e  di  ricerche  locali  che  la  infinita 
varietà  delle  viti  che  si  coltivano  in  Italia  rende  non  si  sa  se  più  impor- 
tante 0  più  vasto.  È  possibile   in   terzo   luogo  che   una  vite  americana 


(1)  Un  nuovo  centro  ne  è  stato  recentemente  scoperto  in  Sicilia  a  Bombacaro  (Ter- 
reforti),  in  provincia  di  Catania. 
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possa  esaere  utilizzata,  in  determinate  circostanze,  non  solò  come  porta- 
innesti,  ma  anche,  o  solo,  per  la  produzione  diretta,  e  di  tale  attitudine 

—  forse  ignota  in  altri  paesi  —  sarebbe  malissimo  non  profittare,  per 
le  cospicue  facilitazioni  che  vi  si  connettono.  Ma  quali  sono  queste  for- 
tunate circostanze?....  Come  trovarle,  se  non  si  cercano? 

In  Francia  —  e  se  ne  comprende  la  ragione  —  questi  studi  sono 
assai  più  progrediti  che  da  noi,  ma  neppur  là  si  può  dire  che  sieno  sciolti 
tutti  i  dubbi  che  imbarazzano  e  inceppano  la  pratica.  Ogni  tanto  si  rileva 
un  fatto  che  sconvolge  tutto  un  ordine  d' idee  che  già  pareva  molto  soli- 
damente assiso:  si  vede  deperire  qualche  vitigno  che  si  avea  per  il  non 
plus  ultra  della  resistenza:  si  scoprono,  specialmente  in  qualche  ibrido, 
delle  qualità  cosi  importanti  che  pare  doverne  dipendere  la  salvezza  del- 
la viticoltura  e  si  proclama  tant*  alto  essere  un  nulla  tutto  quello  che  si 
sapeva  e  si  possedeva  in  prima! 

Il  commercio  naturalmente  sente  il  contracolpo  di  questi  fatti:  un 
campo  fecondo  è  aperto  alla  attività  dei  vivaisti,  e  non  fa  più  meraviglia 
oggidì  vederli  fissare  dei  prezzi  enormi  per  queste  novità:  T  ultima,  il 
Saint'Sauveur^  si  vendeva,  la  primavera  scorsa,  a  3  lire  la  talea  !  E  chi 
sa  che  da  qui  un  anno  si  trovi  che  non  vale  una  lira  al  centinaio! 

In  Italia,  come  abbiamo  detto,  questi  argomenti  sono  meno  popolari, 
al  che  contribuisce  pur  anco  il  divieto  assoluto  di  importare  piante  vive 
dall'estero.  Se  non  ci  fosse  questo  freno,  alcuni  dilettanti  si  terrebbero 
certamente  al  corrente  del  movimento  che  si  svolge  nelle  altre  nazioni  e 
guadagnerebbero   cosi   tempo    ed   esperienza   pel   malaugurato   momento 

—  che  Dio  tetiga  lontano!  —  in  cui  non  si  potesse  più  far  vino  senza 
viti  americane. 

Tale  linguaggio  però  è  —  come  dire?  —  un  linguaggio  ufficiale: 
tale  cioè  che  presuppone  che  il  detto  divieto  sia  realmente  efficace  ed  im- 
possibile ad  ogni  pianta  o  parte  di  pianta  il  varcare  i  nostri  confini. 

Ma  è,  d'altra  parte,  linguaggio  che  risponde  alla  realtà  delle  cose? 

Davvero  non  pare,  perchè  se  non  figurfi  ancora  nei  cataloghi  italiani 
il  Saint'Sauveur,  vi  figurano  però  V  Othello,  il  Segretary,  il  Senasqtda, 
Y  Elvira  ed  altre  varietà  ancora,  ottenute  dopo  che  è  in  vigore  la  severa 
legge.  E  da  ciò  si  ha  nuovo  motivo  di  confusione:  perchè,  o  la  esi- 
stenza in  Italia  di  queste  viti  è  dovuta  alla  riproduzione  per  seme,  e  al- 
lora è  come  non  averle:  o  sono  di  introduzione  clandestina,  e  allora 

molte  coscienze  eccessivamente  timorate  possono  rifiutare  di  riconoscerle 
e  di  valersene,  press' a  poco  come  la  legge  rifiuta  di  riconoscere  i  figli 
adulterini. 

Chi  poi  possedè  viti  derivate  da  semi,  non  esclusi  quelli  che  già  da 
qualche  tempo  il  nostro  Governo  va  liberalmente  distribuendo,  può  avere 
dei  tesori  e  può  avere  dei  non  valori.  Si  sa  che  mediante  la  riproduzione 
per  seme,  non  si  è  certi  affatto  di  ottenere  la  riproduzione  di  tutte  le 
qualità  che  esistono  nella  pianta  madre:  si  è  anzi  certi,  o  quasi,  del  con- 
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trarìo,  poiché,  ia  via  generale,  il  seme  dà  vita  a  una  pianta  che  mostra 
tendenza  assai  accentuata  verso  lo  stato  selvatico.  Se  adunque  si  tratta 
di  riprodurre  viti  selvatiche  che  dehhano  servire  puramente  per  porta 
innesto,  la  riproduzione  per  seme  può  andar  benissimo  e  darà  piante  che 
risponderanno  ai  nostri  scopi.  Ma  se  si  tratta  invece  di  riprodurre  vitigni 
ibridi  che  alla  ibridazione  devono  appunto  o  la  resistenza  o  la  produtti- 
vità 0  qualche  altra  particolarità  di  pregio,  nove  volte  su  dieci  si  è  sicuri, 
con  la  semina,  di  far  fiasco  e  di  ottenere  delle  piante  che  non  hanno 
nulla  di  comune  con  quelle  che  interessava  conservare. 

In  Italia  si  è  largamente  usato  ed  abusato  di  questo  metodo  e  si  sa 
dunque  con  quali  criteri  debba  esser  giudicata  la  maggior  parte  delle  no- 
stre viti  americane.  Il  metodo  stesso  però  ha  questo  di  buono  che,  appunto 
in  causa  della  tendenza  alle  variazioni,  non  è  impossibile  che  si  ottenga 
per  suo  mezzo  delle  varietà  nuove  —  il  che  non  nascerebbe  assolutamente 
se  la  riproduzione  fosse  sempre  fatta  per  talea  —  e  che  queste,  pur  avendo 
tutti  i  caratteri  della  selvatichezza  e  pur  essendo  completamente  differenti 
dalla  pianta  che  ha  prodotto  il  seme,  sieno  tuttavia  fomite  di  pregi  propri 
tali  da  meritare  di  esser  conservate  e  diffuse. 

Si  sa  bene  che  per  uno  di  tali  successi  bisogna  esser  preparati  a 
parecchie  migliaia  di  insuccessi,  come  è  pur  certo  che  la  ricerca  delle 
nomià  non  è  speculazione  consentita  dalle  circostanze  comuni  dell*  agri- 
coltura, bensì  limitata  ai  poderi  sperimentali  e  a  quelle  aziende  che.hanno 
per  iscopo  principale  lo  studio  e  non  il  guadagno.  Ma  poiché  oramai  la 
semina  è  stata  fatta  e  già  si  hanno  le  piante,  non  sarebbe  male  desti- 
nare un  altro  pò*  di  tempo  a  rilevarne  gli  eventtiali  pregL  Ciò  ha  fatto 
qualche  coltivatore  che  se  ne  trova  contentissimo,  poiché  certe  viti  otte- 
nute appunto  da  semi  americani  si  mostrano,  sotto  V  aspetto  della  produt- 
tività, non  solo  di  gran  lunga  superiori  alla  specie  o  varietà  a  cui  appar- 
tenevano i  semi,  ma  anche  in  via  assoluta,  veramente  soddisfacenti.  Re- 
sterà a  vedersi  se  questo  perfezionamento  non  andrà  a  scapito  della  resi- 
stenza, il  che,  se  fosse,  ne  diminuirebbe  di  molto  la  importanza:  ma, 
d'altra  parte,  non  é  poco,  in  un  periodo  di  oidio,  di  peronospora  e  di 
cento  altri  malanni,  poter  disporre  di  una  vite  che  si  mantiene  sana  e 
verde  senza  bisogno  di  cura  alcuna  e  che  dà  un  vino  che  potrà  benissimo 

non  essere  un  vino  superiore,  ma  che  é  pur  sempre vino.  E  andate 

un  pò  a  domandare  a  quei  paesi  che  da  qualche  anno,  in  grazia  della 
peronospora,  non  raccolgono  che  un*  uva  scarsissima  e  di  g^to  esecrabile, 
se  non  si  augurerebbero  dì  avere  d*  un  tratto  sostituite  le  loro  piantagioni 
—  magari  pure  di  vitigni  classici  —  da  queste  viti  americane,  tanto 
sprezzate  dai  puristi  della  viticultura  ideale! 

I  successi  di  questo  genere  ottenuti  finora  in  Italia  possono  esser  più 
numei*osi  di  quanto  si  crede:  oltre  a  quello  notissimo  del  Manzini  di  cui 
tanto  si  parla,  io  ne  conosco  quattro  non  altrettanto  noti  e  che  annunzio, 
perché  si  moltiplichino  a  lor  riguardo  studi  e  prove  e  non  si  tardi  a  mettere 
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in  chiaro  se  veramente  ai  tratta  di  cosa  seria,  meritevole  di  essere  adottata 
e  raccomandata.  Questi  quattro  sono  stati  ottenuti  dal  Comizio  agrario  dì 
Crema,  dal  Mutti  di  Bonavigo  (Verona),  dal  Prosdocimi  di  Cittadella 
(Padova)  e  dal  Bianchini  di  Vicenza.  Se  non  è  tutto  affetto  di  padre 
quello  da  cui  ò  informato  il  giudizio  che  i  rispettivi  inventori  danno  della 
loro  vite,  non  sarà  punto  scarsa  V  utilità  che  la  viticultura  italiana  ri- 
trarrà da  queste  quattro  nuove  varietà. 

In  Francia,  quando  comparve  la  fillossera,  di  viti  americane  non  si 
parlava  neppure  e  non  fu  che  sotto  V  influenza  di  tanto  immane  sciagura 
che  si  pensò  ad  utilizzarle.  Si  era  dunque  privi  di  ogni  conoscenza  che 
potesse  precisare  ed  abbreviare  il  cammino  e  si  sapeva  che  prima  di  giun- 
gere a  qualche  risultato  degno  di  nota  si  sarebbe  passati  per  una  lunga 
serie  di  dolorosi  disinganni.  Ma  tuttavia  si  è  andati  avanti  con  coraggio 
e  con  costanza,  si  ò  studiato,  si  ò  ricominciato  quando  già  pareva  di  aver 
toccato  la  méta,  e  guai  se  non  si  avesse  fatto  co^! 

Certo  è  questo  un  grande  esempio  per  noi,  ma  ben  piii  efficace  —  a 
cosi  dire  —  sotto  T  aspetto  morale  che  non  nel  senso  di  poter  qui  pro- 
fittare, senz*  altro,  delle  conclusioni  a  cui  son  giunti  i  francesi  dopo  tanto 
lunga  e  faticosa  esperienza.  Come  abbiamo  veduto,  son  troppo  in  gioco 
le  circostanze  e  le  influenze  locali  per  non  temere  che  i  processi  sui 
quali  in  Francia  si  ha  maggior  fede  possano  avere  da  noi  un  successo 
affatto^  opposto. 

Co^  stando  le  cose,  è  con  compiacenza  vivissima  che  si  ò  veduto 
comparire  un  libro  di  impronta  essenzialmente  italiana,  che  tratta  delle 
viti  americane  in  Italia  e  di  quanto  può  sperarne  1*  agricoltore  italiano, 
È  del  dott.  Edoardo  Ottavi  e  non  si  sbaglia  predicendogli  un  trionfo  co- 
lossale. La  nostra  letteratura  era,  in  fatto  di  viti  americane,  un  pò*  in- 
dietro; più  ancora,  era  decisamente  scarsa,  poiché  il  lavoro,  pur  buonis- 
simo, di  Trevisan  è  già  vecchio  e  le  altre  poche  opere  originali  o  tra- 
dotte non  son  tali,  in  genere,  da  rispondere  a  tutti  i  desiderata  del  viti- 
cultore.  Dei  lavori  francesi  alcuni  sono  magistrali  davvero  e  ricordiamo 
solo  quello  imponente  di  Millardet  e  quello  accuratissimo  di  Sahut:  ma, 
in  fatto  di  utilità  pratica,  assai  migliori  per  i  francesi  che  per  noi.  Il 
tanto  citato  catalogo  di  Bush  e  Meissner,  tradotto  in  italiano  dal  Farina, 
è  pur  opera  eccellente,  ma  ha  un  carattere  piii  ampelografico  che  agri- 
colo. D' altronde  è  rarissimo  e  crediamo  che  da  qualche  tempo  sia  impos- 
sibile trovarlo.  C'era  dunque  per  il  viticultore  italiano  un  vuoto  le  cui 
conseguenze  non  erano  certo  buone  e  che  ora  il  Dott  Ottavi  ha  avuto 
la  felice  idea  di  riempire  e  la  abilità  di  riempire  nel   migliore  dei  modi. 

«  Scopo  di  questo  libretto,  egli  dice,  è  quello  di  riferirsi  specialmente 
»  alle  maggiori  o  minori  probabilità  di  successo  —  (  per  le  singole  specie 
»  e  varietà)  —  dipendenti  dal  clima,  dalla  posizione  geografica  e  dai  diversi 
»  sistemi  di  potatura  delle  nostre  viti  ». 

Come  si  vede,  se  il  Dott  Ottavi  avesse  detto  ai  coltivatori  italiani: 
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—  datemi  voi  il  programma  del  mio  lavoro,  —  i  coltivatori  italiani  non 
avrebbero  potuto  darglielo  con  concetti  più  precisi  e  più  rispondenti  alle 
loro  necessità.  Tale  programma  poi  non  è  messo  là,  come  qualche  volta 
accade,  per  modo  dì  dire,  ma  è  rigorosamente  osservato  in  ogni  parte  del 
libro  :  e  crediamo  che  a  ciò  appunto  sia  dovuto  in  principalità  V  applauso 
unanime  e  caloroso  con  cui  la  stampa  italiana  ha  salutato  questo  nuovo 
lavoro  del  giovane  e  pur  tanto  conosciuto  scrittore.  È  insomma  un  libro 
utile,  fatto  con  amore,  con  onestà,  con  chiarezza,  con  concisione  :  di  prezzo 
mite,  pur  essendo  —  (oa  ne  gate  rien)  —  di  edizione  elegante  e,  nelle 
figure,  nitidissima.  Esso  è  complemento  opportunissimo  al  provvedimento 
governativo  col  quale  abbiamo  cominciato  questa  Rivista^  poiché  T  azione 
del  Governo,  per  quanto  in  sé  stessa  beneintesa  e  sapiente,  non  dà,  in 
nessun  caso,  tutti  i  frutti  di  cui  può  esser  suscettiva,  se  non  trova  il  pub- 
blico preparato  a  comprenderla  e  ad  apprezzarla.  Ora  ò  certo  che  il  libro 
dell*  Ottavi  eserciterà  in  questi  riguardi  una  grande  e  benefica   infiuenza. 

—  Prima  di  finire,  non  sarà  male  far  brevissima  menzione  di  una  nuova 
industria  che  si  sta  iniziando  in  Italia.  È  conosciuta  comunemente  per 
Vinditstria  del  gelso-lino  ed  ha  per  iscopo  di  ricavare  dalla  corteccia  dei 
rami  del  gelso  una  fibra  tessile  che  risulterebbe  di  straordinaria  bellezza 
e  tenacità,  tale  da  gareggiare  col  più  bel  lino.  Pare  che  in  queste  asser- 
zioni ci  sia  molto  di  vero,  poiché  il  Pasqualis,  la  cui  abilità  e  la  cui  se- 
rietà son  conosciutÌBsime,  si  é  deciso  di  impiantare  a  Vittorio  uno  stabi- 
limento per  r  esercizio  di  tale  industria ,  mentre  un  altro  stabilimento 
dello  stesso  genere  comincierà  a  funzionare  nel  settembre  p.  v.  a  Brescia, 
per  opera  dì  una  Società  diretta  dai  signori  Scott  e  Bianchetti.  Per  ora 
la  corteccia  si  acquisterà  a  20  lire  al  quintale,  ma  qualcuno  prevede  che 
fra  breve  si  andrà  alle  30  e  40  lire. 

Non  sapremmo  ora  precisare  di  quanta  impoii;anza  sia  questa  risorsa 
per  gli  agricoltori:  certo  é  che  sarebbe  male  lasciarla  passare  senza  ve- 
dere 86  torni  il  conto  di  profittarne,  tanto  più  per  questo  che  la  scortec- 
ciatura dei  rami  può  farsi  anche  d'inverno,  e  può  quindi  costituire  una 
occupazione  per  la  gente  che  non  ne  ha  e  per  i  giorni  che  di  solito  son 
consacrati  all'ozio. 

Le  piccole  industrie  godono  oggidì  tanto  favore  e  son  tante  le  cure 
che  si  prendono  per  farle  fiorire,  che  non  ci  sembra  azzardato  il  chie- 
dere un  posticino  fra  tante  simpatie  anche  per  il  gelso^lino  che  delle 
piccole  industrie  ha  tutto  il  carattere  e  può  avere  tutta  Futilità. 

D.  Laj»ipkrtioo 
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SoHMirio.  —  n  risparmio  in  Italia  nel  1885.  —  Le  Casse  ordinarie  di  risparmio. 
—  Le  Casse  postali.  —  La  Cassa  di  risparmio  di  Bfilano  e  le  proYÌncie  Lombarde.  — 
Oli  istituti  di  risparmio  nel  Prinli.  —  La  Coiste  generale  d'  épargné  et  de  relraite  del 
Belgio. 

n  Ministero  del  Commercio  ha  dato  alla  luce  un  grosso  volume  di 
statistica,  che  rende  conto  dello  stato  e  degli  incrementi  del  risparmio  in 
Italia  nel  1885  presso  tutti  gli  istituti  che  lo  raccolgono.  Di  una  consi- 
mile pubblicazione,  riferibile  al  1884,  fece  una  sintesi,  nel  fascicolo  del 
Marzo  1886  di  questo  giornale,  penna  migliore  della  nostra.  Seguendo 
r ordine  ed  il  metodo  da  quella  tenuti,  riepilogheremo  i  dati  più  inte- 
ressanti della  pubblicazione  odierna.  Cosi  saranno  anche  resi  ai  lettori 
più  agevoli  i  confronti. 

Gli  istituti  che  raccolgono  i  risparmi  in  Italia  sono  di  quattro  cate- 
gorie: le  casse  di  risparmio  ordinarie;  le  banche  popolali;  gli  istituti  or- 
dinari di  credito  ;  e  le  casse  postali  di  lisparmio.  Queste  quattro  categorie 
di  istituti  custodivano  al  31  Dicembre  1885  lire  1,414,543,810  di  rispai*mi, 
inscritti  sopra  2,718,856  libretti.  Tali  cifre  si  ripartono,  per  ciascun  gruppo 
d* istituti,  nel  modo  seguente: 

Libretti  Credito  dei  Depositanti 

Casse  di  risparmio  ordinarie    N.^  1,189,167        L.  954,457,808 

Banche  popolari »        190,807         »    164,252,654 

Istituti  ordinari  di  credito    .     »        132,301         »    124,663,956 
Casse  postali »     1,206,581         »    171,169,392 

In  confronto  al  31  Dicembre  1884,  la  somma  complessiva  dei  rispar- 
mi depositati  presso  tutti  gli  istituti  è  aumentata  di  L.  107,452,731,  ed 
il  numero  dei  libretti  di  266,107.  Tutte  le  categorìe  di  istituti  hanno 
avuti  aumenti  e  nel  numero  dei  libretti  e  nella  somma  dei  depositi,  come 
appresso: 

Libretti  Somme 

Casse  di  risparmio  ordinarie    .    N.*    45,383        L.  63,582,979 

Banche  popolari »      19,647         »     5,399,252 

Istituti  ordinari  di  credito    .     .     »        9,471         »    15,517,003 
Casse  postali »     191,606         »   22,953,497 

Le  casse  di  risparmio  ordinarie  esistenti  al  31  Dicembre  1885  erano 
388  fra  principali  ed  affiliate;  le  banche  popolari  387;  gli  istituti  ordinari 
di  credito  che  accolgono  risparmi  96;  gli  uffici  postali  operanti  da  casse 
di  risparmio  3901:  cosi  in  complesso  4772  uffici  raccoglitori  del  rispar- 
mio, sparsi  su  tutto  il  territorio  del  Regno,  in  proporzione  di  1  ogni  5964 
abitanti.  Nel  31  Dicembre  1884  gli  uffici  raccoglitori  del  risparmio  erano 
in  tutto  4507  e  stavano    nella  proporzione  di  1  a  6310   abitanti.  L'au- 
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mento  complessiyo  di  265  affici  si  riparte  fra  le  quattro  categorie  come 
segue: 

Casse  di  risparmio  ordinarie  .  N.^      4 

Banche  popolari »      89 

Istituti  ordinari  di  credito  .    .  »       11 

Gasse  postali »     161 

Conviene  però  che  avvertiamo,  come  lo  £a  il  compilatore  della  stati- 
stica ufficiale  che  stiamo  esaminando,  che  i  dati  pubblicati  non  si  rife- 
riscono a  tutti  gli  istituti  esistenti,  avendo  24  di  essi  mancato  di  inviare 
a  t^mpo  debito  al  ministero  le  proprie  situazioni,  e  cioè  8  casse  di  ri- 
sparmio ordinarie  12  banche  popolari  e  4  istituti  ordinari  di  credito. 

Come  si  vede,  la  più  ingente  somma  di  rispai*mi  si  accoglie  presso 
le  Casse  ordinarie  di  risparmio,  istituti  antichi,  che  godono  la  piena  fi- 
ducia delle  popolazioni.  Però  è  legittimo  il  dubbio,  che  tutti  quei  954  mi- 
lioni, che  figurano  come  depositi  di  risparmio  presso  le  casse  ordinarie, 
non  siano  veri  risparmi,  ma  piuttosto  fondi  appartenenti  a  capitalisti,  i 
quali  approfittano  di  quegli  istituti,  per  farsi  fare  dai  medesimi  il  servi- 
zio di  cassa.  Vi  sono  Casse  che  non  stabiliscono  alcun  limite  alla  somma 
inscrivibile  su  ciascun  libretto,  o  che,  pur  avendo  stabiliti  dei  limiti  pei 
versamenti  e  ritiri,  che  su  ciascun  libretto  possono  farsi  giornalmente  o 
settimanalmente,  lasciano  oltrepassare  questi  limiti  per  una  condiscendenza 
verso  i  depositanti,  divenuta  consuetudinaria.  È  chiaro  che  in  tal  modo, 
assieme  a  quelli  che  portano  alle  Casse  i  loro  piccoli  risparmi,  possono 
dirigervisi  pure  i  capitalisti.  Non  diciamo,  che  le  Casse  di  risparmio  deb- 
bano respingere  i  grossi  depositi:  coir  accettarli  possono  fare  cosa  utile 
alla  piazza  ove  operano,  e  nel  tempo  stesso  vantaggiosa  alla  loro  propria 
economia  allargando  il  giro  degli  affari;  ma  devono  tenerli  distinti  dai 
depositi  di  risparmio,  perchè  a  questi  ò  giusto  riservare  un  interesse  più 
rimuneratore,  a  quelli  voglionsi  dare  impieghi  più  mobili,  in  ragione  della 
loro  maggiore  mobilità.  Alcune  Casse  fanno  questa  distinzione,  accogliendo 
i  grossi  capitali  col  nome  speciale  e  ad  essi  appropriato  di  depositi  in 
conto  corrente,  disciplinandoli  con  regole  convenienti  alla  loro  natura.  Ma 
sono  poche.  In  omaggio  alla  verità,  e  per  buone  regole  di  giustizia  e  di 
prudenza,  dovrebbero  stabilire  rigorosamente  la  distinzione  tutte  quelle 
Casse,  che  non  sono  in  grado  di  respingere  i  grossi  depositi,  e  di  restringersi 
ad  accettare  quelli  soli  di  vero  risparmio,  il  che  forse  non  potranno  fare 
che  le  Casse  dei  più  grandi  centri  ove  i  depositi  di  vero  risparmio  possono 
formare  un  capitale  cosi  considerevole  da  dar  luogo  ad  un  giro  di  aflDstri 
convenientemente  largo  per  riuscire  economico.  Non  si  creda  però,  che  il 
difetto  che  segnaliamo  sia  grave  per  la  sua  entità.  Ciò  non  è  affatto.  La 
misura  media  dei  depositi  qualificati  di  risparmio  esistenti  presso  le  Casse 
di  risparmio  ordinarie  nel  31  Dicembre  1885  risulta  di  L.  802.  63,  che 
non  è  certo  molto  elevata.  Ma  vi  è  una  Cassa  che  ha  5257  depositi  del 
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taglio  medio  di  L.  10,679.  Ve  ne  è  un*  altra,  che  ne  ha  1543  del  taglio 
medio  di  L.  18,543.  Ora  quando  si  pensa,  che  i  depositi  di  risparmio  do- 
vrebbero rappresentare  il  capitale  in  fannazione,  non  si  può  a  meno  di 
giudicare,  che  questi  depositi  non  sono  della  natura,  che  il  nome  che  a 
loro  si  dà,  indicherebbe.  Inoltre  la  misura  media  generale  dei  depositi  detti 
di  risparmio  esistenti  presso  le  Gasse  di  risparmio  tende  ad  elevarsi.  In- 
fatti mentre,  come  abbiamo  detto,  questa  al  31  Dicembre  1885,  risulta  di 
L.  802.  63,  nel  31  Dicembre  1884  era  di  L.  780.  95.  Si  tratta  di  diffe- 
renza piccola;  ma  essa  segnala  una  tendenza  non  buona.  Presso  le  Banche 
popolari  e  le  Società  ordinarie  di  credito,  la  misura  media  dei  depositi  di 
risparmio  è  più  elevata,  che  presso  le  Casse  di  risparmio  ordinarie,  risul- 
tando al  31  Dicembre  1885  di  L.  894.  18.  Ma  qui  la  tendenza  ò  buona, 
essendo  la  media  in  diminuzione ,  poiché  nel  31  Dicembre  1884  era  di 
L.  911.  60.  Quelle  che  raccolgono  i  più  piccoli  depositi  sono  poi  le  Casse 
postali:  r importo  medio  dei  libretti  di  queste  al  31  Dicembre  1885  ò 
di  L.  141.  86,  vale  a  dire  diminuito  ancora  in  confronto  a  quello  già  mi- 
tissimo  risultato  al  31  Dicembre  1886  in  L.  146. 

L'intera  somma  del  capitale  posseduto,  o  a  quidunque  titolo  ammi- 
nistrato, dalle  Casse  di  risparmio  ordinarie,  era  al  31  Dicembre  1885  di 
L.  1,291,855,784.  Al  31  Dicembre  1884  era  di  L.  1,202,783,662.  Si  ha 
dunque  un  aumento  di  L.  89,072,122.  Questo  capitale  si  riparte,  pei  due 
anni  indicati,  come  appresso: 

1884      ■  1885 

Patrimonio L.    94,834,983    L.  101,659,015 

Depositi  di  risparmio.  ...»  890,874,829  »  954,457,808 
Simili  a  conto  corrente  ...»  34,515,500  »  34,734,487 
SimiU  per  cauzione  e  custodia  .  »  164,306,978  »  179,090,284 
Altre  passività »      18,251,372     »     21,914,190 

Il  patrimonio  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie  ha  il  suo  primo  nu- 
cleo nel  fondo  di  dotazione,  variamente  costituito  secondo  che  la  Cassa  sia 
stata  fondata  da  consorzi  di  private  persone,  da  Comuni,  Provincie,  Opere 
pie  od  altri  enti  morali.  A  quel  primo  nucleo  sono  poi  venuti  aggiun- 
gendosi, in  tutto  0  in  parte,  gli  avanzi  annuali.  Il  rapporto  attuale  del 
patrimonio  al  capitale  dei  depositi  di  ogni  natura  (esclusi  però  i  depositi 
per  custodia,  cauzione  ecc.)  è,  presso  a  poco  come  1:  10. 

Vediamo  ora  come  fosse  impiegato  al  31  Dicembre  Tingente  massa 
di  capitali  di  cui  le  Casse  di  risparmio  ordinarie  disponevano. 

La  specie  prevalente  d'impiego  è  l'acquisto  di  titoli,  che  assorbe  il 
35.08  per  cento  del  capitale  impiegabile.  E  f ra  i  titoli  i  preferiti  sono 
quelli  di  Stato.  Nel  31  Die.  1885  vi  erano  impiegate  lire  318,332,575, 
ossia  il  24. 64  per  cento  del  totale  disponibile.  Nel  31  Die.  dell'anno  ante- 
cedente, vi  erano  impiegate  lire  310,559,609,  ossia  il  25.  82  per  cento  del 
disponibile.  Si  ha  pertanto  un  aumento  assoluto ,   ed  una  diminuzione 
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relativa.  E  di  questa,  benché  tenue,  è  il  caso  di  compiacerai,  poiché  questa 
specie  d'impiego,  sebbene  riesca  comodo  alle  Casse  in  quanto  le  fornisce 
di  una  scorta  sempre  immediatamente  convertibile  in  denaro  per  qualsiasi 
evenienza,  non  é  però  di  alcuna  utilità  per  T  economia  locale.  E  le  Casse 
di  risparmio,  istituti  essenzialmente  locali,  é  bene  che  espandano  i  capitali 
nel  luogo  stesso  ove  li  raccolgono  a  fecondarvi  il  lavoro  e  la  produzione. 
Aggiungasi,  che  T  impiego  in  titoli  di  Stato  non  é  immune  da  rìschi, 
stante  Talea  dei  prezzi.  —  Dopo  i  titoli  di  Stato,  ed  a  grande  distanza, 
vengono  i  titoli  industriali  e  commerciali;  le  Obbligazioni  di  Provincie, 
Comuni  ed  altri  Corpi  morali;  e  le  Cartelle  fondiarie;  che  rappresentano 
rispettivamente  :  5. 29;  2. 71;  2.  44  per  cento  del  capitale  disponibile.  Di 
questi  impieghi,  a  nostro  parere,  il  solo  raccomandabile  sarebbe  T  ultimo, 
quello  delle  Cartelle  fondiarie,  le  quali  senza  andar  soggette  ad  oscillazioni 
di  prezzo,  presentano  come  i  titoli  di  Stato  il  vantaggio  di  esser  sempre 
immediatamente  convertibili  in  denaro.  Negli  acquisti  di  titoli  industriali 
e  comunali  non  sarà  mai  abbastanza  consigliata  la  prudenza.  Non  sono 
molti  quelli  fra  di  essi,  che  possono  dirsi  di  solidità  assoluta.  I  titoli  in- 
dustriali e  commerciali  poi,  anche  solidi,  presentano  sempre  un'alea,  per 
le  continue  oscillazioni  di  prezzi  a  cui  vanno  soggetti,  oscillazioni  ben 
più  forti  di  quelle  dei  titoli  di  Stato. 

Anche  i  mutui  ipotecari  assorbono  una  considerevole  parte  del  capi- 
tale impiegabile  delle  Casse  di  risparmio.  Nel  31  Die.  1885  vi  erano  im- 
piegate lire  199,447,937,  ossia  il  15.44  per  cento  del  capitale  disponibile. 
In  confronto  al  31  Die.  1884  si  ha  un  lieve  aumento,  assoluto  e  relativo, 
poiché  a  tale  date  la  somma  impiegata  era  di  lire  175,259,134,  ed  il  rapporto 
percentuale  al  capitale  disponibile  era  14.  57.  Questo  aumento  però  non 
indica,  che  vi  sia  tendenza  nelle  Casse  ad  allargai'e  gli  investimenti  ipote- 
cari. Anzi  esse  manifestano  la  tendenza  opposta.  La  media  generale  per 
gli  investimenti  ipotecari  sul  totale  disponibile,  la  quale  era  del  40. 80  per 
cento  nel  1866,  per  una  scala  gradatamente  decrescente  é  ridotta  alle  cifre 
che  abbiamo  indicate  per  gli  anni  1884  e  1885.  Sono  due  le  cause,  che 
inducono  le  Casse  di  risparmio  ad  abbassare  la  proporzione  degli  investi- 
menti ipotecari  in  confronto  alle  altre  forme  di  investimenti  più  mobili. 
La  prima  sta  in  ciò,  che  il  notevole  incremento  del  capitale  amministrato, 
che  si  ha  generalmente  in  quasi  tutte  le  Casse,  é  dovuto  non  solo  e  non 
tanto  ai  depositi  di  piccolo  risparmio,  che  hanno  un  carattere  di  grande 
stabib'tà  e  che  una  volta  costituivano  pressoché  esclusivamente  il  capitale 
impiegabile;  ma  ai  depositi  di  risparmio  mezzano,  ai  capitali  in  attesa 
di  impiego,  a  fondi  di  ogni  sorta,  che  affluiscono  alle  Casse,  ed  hanno,  a 
differenza  dei  primi  un  carattere  di  grande  mobilità.  L' altra  causa  che 
distoglie  le  Casse  dai  mutui  ipotecari  é  quella  che  sono  sorti  oggidì  isti- 
tuti di  Credito  Fondiario,  armati  di  privilegi,  che  li  rendono  specialmente 
adatti  per  fare  simili  prestiti,  e  che  per  conseguenza  traggono  a  sé  i  mi- 
gliori; né  alle  Casse  può  piacere  di  prestarsi  a  fare  i  meno  buoni.  È  da 
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raccomandare  alle  Casse,  che  non  concedano  mutui,  senza  imporre  al 
debitore  V  obbligo  di  graduale  ammortimento.  Se  non  si  estingue  gradual- 
mente, un  mutuo  diventa  perpetuo;  perchè  il  debitore  non  è  mai  in  grado 
di  estinguerlo  per  intero  con  un  unico  pagamento.  E  le  Casse  non  possono 
immobilizzare  in  tal  guisa  i  loro  fondi.  Sarebbe  desiderabile  che  nelle 
statistiche  ufficiali  fossero  distinti  i  mutui  ipotecari  ad  ammortimento  grar 
duale,  da  quelli  pei  quali  non  è  stabilita  questa  condizione  vantaggiosa. 

Poco,  troppo  poco,  del  loro  capitale  disponibile  impiegano  le  Casse 
in  cambiali,  pagherò  o  vaglia  cambiari.  Al  31  Die.  1885  vi  avevano  in- 
vestite lire  139,298,987,  corrispondenti  al  10. 78  per  cento  del  totale.  Alla 
stessa  data  del  1884  vi  avevano  impiegate  lire  127,798,099  corrispondenti 
al  10.62  per  cento.  Questo  rapporto  nel  1866  era  dell' 8. 25.  Da  allora 
in  poi  è  andato  elevandosi.  La  tendenza  è  buona.  Chi,  con  maggior  com- 
petenza che  noi  non  abbiamo,  fece  in  questo  giornale  la  recensione  della 
Statistica  del  risparmio  pel  1884,  giustamente  scrisse:  «  Gli  sconti  delle 
cambiali  veramente  avvantaggiano  V  industria  ed  il  commercio,  e  se  &tti 
con  prudenza  rispondono  assai  bene,  per  la  loro  mobilità  ai  bisogni  delle 
Casse  di  risparmio  ed  alla  indole  loro  di  istituti  di  depositi  liberi,  che  si 
debbono  restituire  da  un  momento  all'altro  ».  (Vedi  Giorn.  degli  Econ. 
Anno  I,  fase.  2®,  pag.  228).  E  non  meno  giustamente  scrive  il  compilatore 
ufficiale  della  Statistica  del  1885:  <  Condotte  con  vigore  e  perspicacia,  le 
operazioni  cambiarie,  mentre  giovano  efficacemente  alle  classi  più  modeste 
della  popolazione  che  lavora,  non  sono  meno  sicure  delle  altre  operazioni 
di  credito.  Occorrono  per  esse  alacrità  e  prudenza  maggiori,  ciò  è  fuori 
di  dubbio,  che  nella  ricerca  e  nella  gestione  degli  impieghi  in  titoli  od 
in  mutui  ipotecari,  e  quindi  negli  amministratori  un  sentimento  più  vivo 
della  responsabilità  propria  e  dell'  ufficio  cui  è  chiamato  V  Istituto  affidato 
alle  loro  cure  ». 

Nei  mutui  ipotecari  hanno  la  proporzionale  più  alta  le  Casse  delle 
Provincie  romane,  segnatamente  quella  di  Roma.  Anche  le  Casse  del  Veneto 
abbondano  nei  mutui  ipotecari,  ma  più  ancora  nell'acquisto  dei  titoli,  le 
due  forme  d'impiego,  che,  S'accordo  col  compilatore  della  statistica  uffi- 
ciale, vorremmo  vedere  praticate  con  maggiore  parsimonia.  Nelle  opera- 
zioni cambiarie  si  distinguono  due  gruppi  di  Casse  di  risparmio,  quello 
delle  Casse  esistenti  nelle  provincie  degli  ex-Stati  Pontifici,  esclusa  la 
Cassa  di  Roma,  e  l'altro  delle  Casse  delle  provincie  meridionali  del  con- 
tinente. 

Per  amore  di  brevità  non  fEiremo  osservazioni  sulle  cifre  degli  altri 
impieghi  di  minor  conto  usati  dalle  Casse  di  risparmio.  Noteremo  soltanto 
che  i  collocamenti  mobiliari  tendono  sempre  più  a  prevalere  su  quelli 
immobiliari.  E  ciò  è  da  approvare. 

I  saggi  degli  interessi  che  le  Casse  pagano  ai  depositanti  e  fanno 
|)agare  ai  sovvenuti  sono  estremamente  diversi  da  istituto  ad  istituto.  Negli 
interessi  corrisposti  sui  depositi  a  risparmio,  al  netto  della  imposta  di 


Digitized  by 


Google 


PREVIDENZA        •  435 


ricchezza  mobile,  si  va  da  un  minimo  di  2.  50  (Cassa  di  risp.  di  Catania) 
ad  un  massimo  di  7  (Cassa  di  risp.  di  Marsico  Novo  in  prov.  di  Potenza). 
Negli  interessi  fatti  pagare  ai  sovvenuti  si  va  da  un  massimo  di  9  (Casse 
di  risp.  di  Marsico  Novo  suddetta  e  di  Trinitapoli  in  prov.  di  Foggia)  ad 
un  minimo  di  4.25  praticato  da  molte  Casse.  Naturalmente  le  Casse  che 
corrispondono  ai  depositanti  il  piìi  elevato  interesse  sono  quelle  che  lo 
fanno  pagare  piti  elevato  ai  sovvenuti.  Secondo  noi  il  sistema  meglio  equi- 
librato è  quello  seguito  dalle  Casse,  che  distinguendo  bene  i  depositi  di 
risparmio  da  quelli  in  conto  corrente,  e  corrispondendo  ai  primi  un  inte- 
resse pili  largo,  ai  secondi  uno  piii  tenue,  riescono  a  procurarsi  il  capi- 
tale dei  depositi  ad  un  costo  abbastanza  modico,  per  modo  da  poterlo 
pure  prestare  ad  interesse  modico. 

Le  Casse  di  risparmio,  oltre  all'interesse  che  pagano  ai  depositanti 
hanno  lire  1  di  spese  per  ogni  lire  100  di  capitale  amministrato,  e  cioè 
lire  0. 26  per  spese  di  amministrazione,  lire  0.  42  per  imposte,  lire  0. 23 
per  spese  diverse,  lire  0. 09  per  perdite. 

L'utile  netto  delle  Casse  di  risparmio  è  stato  di  lire  8,896,749  nel 
1885,  mentre  nel  1884  era  stato  di  lire  6,587,729.  L' utile  nel  1885  fu 
erogato  come  appresso:  ad  incremento  del  fondo  di  riserva  82.  83  per  cento; 
a  restituzione  del  capitale  fornito  dai  fondatori  0.44  per  cento;  in  opere 
di  beneficenza  16.73  per  cento.  Nell'anno  precedente  queste  erogazioni 
erano  state  rispettivamente  di  87. 15;  0.  21;  12.  64.  Nel  1885  adunque  si 
fu  più  larghi  nelle  erogazioni  di  beneficenza,  a  scapito  delle  assegnazioni 
alla  riserva.  A  tale  riguardo  il  compilatore  della  statistica  ufficiale  scrive 
queste  saggie  parole:  <  Noi  non  sapremmo  incoraggiare  simile  tendenza, 
perchè  reputiamo  che  le  Casse  dì  risparmio  debbano  aver  cura  precipua 
di  tener  forti  le  riserve.  Se  ciascuna  di  esse  non  ha  un  patrimonio  che 
agguagli  almeno  un  decimo  dei  depositi ,  deve  astenersi  da  qualsiasi  specie 
di  elargizione  sino  a  quando  il  patrimonio  non  abbia  raggiunta  quella 
proporzione.  Si  può  ammettere  che  la  fiducia  che  inspirano  gli  ammini- 
stratori delle  Casse  di  risparmio  abbia  avuto  parte  principalissima  nel  suc- 
cesso di  queste,  ma  non  è  meno  ovvio  che  la  garanzia  morale  quando 
non  sia  validamente  sorretta  dalla  materiale  può  correre  il  rischio  di  pei<^ 
dere  tutta  la  sua  efficacia  nei  momenti  difficili  ». 

Per  le  Banche  popolari  e  per  le  Società  ordinarie  di  credito,  scopo 
precipuo  è  il  concedere  il  credito,  non  il  raccogliere  il  risparmio.  Codesti 
istituti  si  valgono  di  quei  risparmi,  che  ad  essi  affluiscono,  come  di  mezzo 
per  allargare  le  loro  operazioni  dì  credito.  Non  è  quindi  il  caso  per  noi 
di  occuparcene,  mentre  riguardiamo  la  raccolta  dei  risparmi  come  fine, 
e  r  impiego  dei  fondi  raccolti,  in  operazioni  di  credito,  lo  consideriamo 
semplicemente  come  mezzo  subordinato  al  fine. 

Una  vera  istituzione  di  lisparmio  avente  la  raccolta  dei  risparmi  come 
fine  precipuo  è  quella  delle  Casse  postali.  Un'  altra  pubblicazione  ufficiale 
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{Relazione  intorno  al  servizio  delle  Casse  postali  di  rispai*mio  durante 
V  anno  1885,  Roma:  Stamperia  Reale,  1886)  ci  permette  di  dare  intorno 
ad  esse  qualche  notizia  particolareggiata.  Ricordiamo,  per  gli  opportuni 
confronti,  che  di  una  consimile  pubblicazione  riferibile  al  1884,  questo 
giornale  diede  conto  nel  suo  V*  fascicolo  dell*  anno  P  pag.  89  e  seguenti. 

Ck)ll*  anno  1885  le  casse  postali  compirono  il  primo  decennio  di  yita. 
Esse  furono  istituite  come  ognuno  sa  colla  legge  27  maggio  1875  e  in- 
trapresero le  loro  operazioni  il  1^  gennaio  1876. 

Il  loro  progresso  annuale  appare  dal  quadro  seguente,  che  dà  le  in- 
dicazioni del  numero  dei  libretti  esistenti  e  dell*  ammontare  del  credito 
dei  depositanti  in  fine  di  ciascun  anno. 


Libretti 

Credito  dei  Depositanti 

1876 

N.    57,354 

Lire 

2,443,404.03 

1877 

»    114,291 

» 

6,474,916. 88 

1878 

»    157,651 

» 

11,385,163.81 

1879 

»   238,869 

» 

26,2:^2,286.38 

1880 

»   339,845 

» 

46,252,860.40 

1881 

>   471,094 

» 

66,996,864.51 

1882 

»   592,018 

» 

84,951,236. 38 

1883 

»   805,988 

» 

112,128,422.61 

Le  cifre  relative  agli  anni  1884  e  1885  stimiamo  opportuno  di  non  ripro- 
durle qui  per  non  ripeterci,  avendole  già  date  di  sopra,  quali  le  trovammo 
neir  altra  pubblicazione;  ed  anche  perchè  fi*a  i  dati  dell*  una  e  dell*  altra 
pubblicazione  vi  sono  delle  lievi  differenze,  irrilevanti  per  chi  non  vuol 
dare  sui  fatti  che  un  giudizio  statistico-economico;  e  che  saranno,  non 
ne  abbiamo  dubbio,  spiegabili  anche  aritmeticamente  o  col  fatto  che  in 
una  delle  due  pubblicazioni  si  sia  tenuto  conto  dell*  ufficio  postale  ita- 
liano e  annessa  cassa  di  risparmio,  di  Alessandria  d*Egitto,  e  nell*altra  no, 
o  con  altro  fatto  plausibile;  ma  che  ad  ogni  modo  noi  non  sappiamo 
spiegare. 

Oli  uffici  postali  che  piii  lavorano  sono  quelli  delle  regioni  ove  scar- 
seggiano le  Casse  di  risparmio  ordinarie.  Risultati  che  in  modo  relativo 
possono  qualificarsi  ottimi  danno  anche  gli  uffici  delle  piccole  borgate  e 
dei  villaggi.  Questi,  in  modo  assoluto,  dovrebbe  dirsi  che  lavorano  poco.  Ma 
è  pregio  speciale  delle  Casse  postali,  che  loro  mercè  possa  essere  aperto 
un  uffizio  raccoglitore  del  risparmio  in  migliaia  di  piccole  località,  nelle 
quali  un  istituto  privato  non  avrebbe  elementi  bastanti  di  vita.  Nel  1885 
vi  furono  399  uffici,  che  introitarono  meno  di  1000  lire;  ve  ne  furono 
866  che  introitarono  più  di  lire  1000,  ma  meno  di  5000.  Si  vede  che  le 
Casse  postali  raccolgono  proprio  le  bricciole  del  risparmio. 

Gran  male  che  i  denari  non  vengano  riversati  nelle  stesse  località, 
ove  sono  raccolti,  per  aiutarvi  la  produzione.   L*  impiego  dei  fondi   rac- 
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colti  dalle  Gasse  postali,  ò  operato,  come  si  sa,  dalla  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  senza  veruna  ingerenza  dell'  Amministrazione  delle  Poste.  E  si 
impiegano  in  acquisto  di  Consolidato  ed  in  prestiti  a  Comuni  e  ad  altri 
corpi  morali  a  termini  assai  lunghi.  Non  si  può  a  meno  di  trepidare 
quando  si  pensa,  che  se  syentui*e  di  guerre  o  di  crìsi  colpissero  la  patria, 
e  i  depositanti  domandassero  il  rimborso  dei  loro  peculi,  T  amministra- 
zione si  troverebbe  nella  necessità  o  di  negare  i  rimborsi,  o  di  vendere  il 
consolidato  in  un  momento  in  cui  sarebbe  deprezzato,  e  di  ù'onte  all'im- 
possibilità di  richiedere  ai  Comuni  il  denaro  loro  prestato  a  termini  lunghi. 
I  dieci  anni  finora  trascorsi  sono  stati  anni  felici.  Auguriamoci  che  molti 
anni  consimili  abbiano  a  seguire!  Ma  pensiamo,  che  non  è  nella  felicità 
che  si  sperimenta  la  saldezza  delle  istituzioni.  L' egregio  sig.  Tantesio  di- 
i*ettore  generale  delle  Poste,  al  quale  è  dovuta  la  statistica  che  stiamo 
esaminando,  mostra. di  rammaricarsi  che  i  risultati  ottenuti  nel  1885  non 
siano  stati  come  egli  li  sperava.  <  I  risultati  di  quest'  anno,  egli  dice,  fu- 
rono inferiori  a  quelli  dell'  anno  antecedente  nel  progressivo  accrescimento 
sia  del  numero  dei  libretti  rimasti  in  corso,  sia  del  credito  di  questi; 
anzi  nell'accrescimento  numerico  dei  libretti  in  corso  furono  inferiori 
anche  a  quelli  del  1883....  Non  si  tratta  però  di  un  vero  e  proprio  re- 
gresso, mentre  i  depositi  superarono  pur  sempre  i  rimborsi:  si  tratta  so- 
lamente di  un  progresso  minore.  »  Noi  per  parte  nostra .  plaudiamo  ai 
piccoli  servigi,  che  alla  causa  del  risparmio  rendono  le  Casse  postali.  Ma 
ci  compiaciamo  che  questi  servigi  sieno  piccoli,  che  le  somme  da  esse 
raccolta  non  sieno  ingenti,  perchè  se  sopravengano  tempi  difficili,  quanto 
meno  considerevole  sarà  le  somma  di  cui  le  Casse  postali  risulteranno 
debitrici  verso  1  depositanti,  tanto  meno  grave  sarà  il  pericolo. 

Del  resto  chi  regge  le  Casse  postali  mostra  di  essere  persuaso,  che 
esse  non  debbono  ambire  di  raccogliere  molti  capitali;  ma  piuttosto  di 
rendere  quei  minuti  servigi  che  altri  istituti  non  possono  prestare. 

A  tale  ordine  di  idee  si  attiene  l' esperimento  che  si  sta  facendo  del- 
r  estensione  del  servizio  alle  Collettorie  postali.  Queste  Collettorie  sono 
sub-Uffici  postali,  collegati  e  subordinati  ad  Uffici  propriamente  detti. 
Esse  si  trovano  nelle  più  piccole  località,  per  modo  che  facendole  servire 
alla  raccolta  del  risparmio,  si  può  proprio  dire  che  questo  trova  nelle 
stesse  campagne  la  comodità  di  un  ufficio  raccoglitore.  Con  Reale  decreto 
31  Ottobre  1884  furono  autorizzate  a  fare  da  intermediarie  fra  il  pubblico 
e  gli  Uffici  dì  Posta  per  operazioni  di  risparmio  non  eccedenti  le  lire  50. 
Su  797  Collettorie  che  esistevano  nell'anno  1885,  ben  599  fecero  opera- 
zioni durante  l'anno  stesso:  i  depositi  ascesero  al  numero  di  39,813  per 
lire  370,989. 53,  con  una  media  di  lire  9. 32  ;  ed  i  rimborsi  al  numero  di 
2457  per  lire  41,387,  con  una  media  di  lire  16.84. 

Le  casse  postali  procurano  anche  di  raccogliere  i  risparmi  nelle  scuole, 
presso  le  società  mutue  e  nelle  manifatture.  Ma  i  risultati  sono  scarsi. 
Del  resto  non  vogliamo  occuparci  delle  ciAre,  che   non  sono  quelle  che 
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qui  possono  avere  importanza.  La  pratica  del  risparmio  nelle  scuole  e 
presso  i  sodalizi  operai  e  le  officine  deve  avere  un  intento  essenzialmente 
morale.  Essa  ha  da  servire  ad  insegnare  ai  fanciulli  ed  agli  operai,  che 
il  sacrificio  di  qualche  godimento  presente  in  vista  dei  possibili  bisogni 
dell*  avvenire  è  una  delle  azioni  più  degne  di  un  essere  dotato  di  i*aglone. 
I  maestri,  i  capi  delle  società  operaie  e  delle  officine  non  debbono  pen- 
sai*e,  che  il  compito  loix>  sia  quello  di  indurre  gli  alunni  e  gli  opei*ai  a 
versare  una  somma  qualunque  alla  Cassa  di  risparmio.  Non  hanno  di  che 
scoraggiarsi  se  raccolgono  pochi  denari,  e  forse  neppure  di  che  inorgo- 
glirsi se  ne  raccolgono  moltL  II  risultato  che  da  loro  si  attende  è  mo- 
rale, di  educazione.  Non  bisogna  però  illudersi  e  credere,  che  il  conse- 
guirlo sia  facile.  Purtroppo  temiamo  che  sotto  questo  aspetto  i  risultati 
finora  ottenuti  siano  anche  più  scarsi  di  quelli  materialL 

Un  altro  buon  servizio  le  Casse  postali  si  adoperano  di  prestare  ai 
titolari  dei  loro  libretti,  facendo  per  loro  conto  acquisti  di  rendita  pub- 
blica. Nel  1885  fecero  N.  4,918  acquisti  per  lire  4,658,402. 80.  Anche 
questa  è  una  maniera  di  aiutare  la  popolazione  a  trovare  un  conveniente 
impiego  pei  piccoli  peculi. 

Insomma,  come  istituzione  raccoglitrice  del  vero  risparmio  popolare, 
quella  delle  Casse  postali  procede  egregiamente.  Solo  pel  lato  dell*  im- 
piego dei  capitali  raccolti  lascia  qualche  cosa  a  desiderare. 

Nel  precedente  fascicolo  di  questo  giornale^  sotto  altra  rubrìca,  altri 
ha  parlato  coi  dovuti  elogi  di  una  recente  dotta  pubblicazione  del  Dott 
Stefano  Allocchio  intitolata  La  Cassa  centrale  di  risparmio  di  Milano  è 
le  Provincie  Lombarde  (Milano,  Hoepli  1886).  Anche  noi  dal  nostro  punto 
di  vista  troviamo  qualche  cosa  che  in  quella  pubblicazione  merita  di  es- 
sere segnalata.  L*  Allocchio  vi  parla  estesamente  degli  investimenti  in  ti- 
toli e  di  quelli  che  valgono  a  promuovere  il  lavoro  e  la  produzione;  e 
raccomanda  di  moderare  quelli  e  di  allargare  questi.  E  siccome  la  Cassa 
centrale  di  Milano,  a  mezzo  delle  numerose  sue  filiali  raccoglie  depositi 
in  tutte  le  provincie  Lombarde,  T  Allocchio  trova  giusto  ed  opportuno 
che  debba  espandere  i  benefici  del  credito  alle  provincie  più  largamente 
di  quello  che  non  ha  fatto  finora.  Egli  in  particolar  modo  suggerisce  di 
estendere  alle  provincie  le  sovvenzioni  sopra  pegno,  e  gli  sconti.  Rispetto 
a  questi  ultimi  osserva,  che  dal  momento  che  istituti  di  credito  popolare 
col  fatto  attestano  della  loro  prudenza  e  capacità  in  quel  delicatissimo 
ramo,  che  ò  il  ci*edito  commerciale,  la  Cassa  là  dove  non  credesse  di  agire 
direttamente  potrebbe  giovare  alle  popolazioni  lontane  collo  stabilire,  sotto 
le  maggiori  cautele  e  in  quelle  diverse  forme  che  ponno  essere  consigliate 
dalle  circostanze,  un*alleanza  con  questi  Istituti,  quali  le  Banche  popolari 
e  le  Società  cooperative  di  credito.  Egli  in  sostanza  consiglia  alla  Cassa 
di  riscontare  il  portafogli  delle  Banche  popolari  delle  località  ove  la  Cassa 
stessa  attinge  i  depositi.  Questo  concetto  oggi  ò  diviso  da  molti  Ed  a  noi 
che  lo  crediamo  intrinsecamente  buono  piace  assai  di  prender   nota  che 
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abbia  in  suo  favore  anche  il  suffragio  di  un  intelletto  misurato  e  sereno 
quale  ò  quello  dell*  Allocchi o.  Da  quanto  poi  TAUocchio  scrive,  e  cono- 
scendo il  credito  e  T  influenza  che  egli  meritamente  gode  presso  gli  Am- 
ministratori della  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  ne  ricaviamo  la  persua- 
sione che  i  suol  consigli  saranno  presto  tradotti  in  atto. 

Il  Sig.  Niccolò  Mantica  ci  manda  da  Udine  un  breve  ma  succoso  li- 
briccino,  che  ha  per  titolo  :  Il  Risparmio  in  Provincia  di  Udine  (  Udine, 
Doretti,  1886).  Questo  titolo  dice  assai  meno  di  quanto  il  libro  contiene; 
poiché  esso  per  occasione  di  ricordi  e  confronti  riproduce  concisamente  la 
storia  dell'origine  e  dello  sviluppo  delle  Gasse  di  risparmio;  e  dimostra 
come  questa  pianta  ora  tanto  vigorosa,  abbia  quando  prima  apparve  in- 
contrate difficoltà  non  poche  a  gettare  le  radici  non  solo  nella  provincia 
di  Udine,  ma  più  o  meno  dapertutto.  Queste  difficoltà  consistevano  nella 
diffidenza  delle  popolazioni,  nella  noncuranza  di  quelle  che  erano  allora 
le  classi  dirigentL  É  doveroso  il  dichiarare,  in  omaggio  alla  verità,  ed  il 
Mantica  lo  dichiara  francamente,  che  nella  provìncia  di  Udine^  e  nel 
Lombardo-Veneto ,  piii  illuminato  delle  rappresentanze  del  paese ,  più 
perseverante  nella  propaganda  a  favore  delle  Casse  di  risparmio,  ebbe 
a  mostrarsi  il  Governo  Austriaco.  Esso  cominciò  col  far  divulgare  una 
operetta  stampata  a  Vienna  sulla  Cassa  di  risparmio  e  prudenza  colà 
istituita.  I  suoi  Governatori  poi  si  fecero  tenaci  propugnatori  delle  nuove 
istituzioni  presso  le  Magistrature  locali,  le  Amministrazioni  dei  Monti  di 
pietà,  e  delle  Opere  pie  in  generale,  dando,  mediante  scritti  che  ancora 
si  conservano,  consigli,  incoraggiamenti,  all'  occorrenza  indirizzando  anche 
rimproveri  ai  neghittosi  ;  fecendosi  coadiuvare  dal  clero.  Tutto  questo  av- 
veniva intomo  al  1822.  Il  Mantica,  segue  passo  passo  lo  svolgersi,  ora 
facile  ora  stentato,  degU  istituti  di  risparmio  nel  suo  Friuli.  E  finalmente 
viene  a  descrivere  la  loro  floridezza  ed  il  loro  buon  assetto  di  oggidì.  Le 
sue  sono  poche  pagine,  ma  assai  istruttive,  perchè  ricche  di  fatti. 

Portiamo  ora  la  nostra  attenzione  ad  altri  fatti  istruttivi,  che  si  svolgono 
all'estero.  Abbiamo  sott' occhio  il  Rendiconto  1885  della  Caisse  generale 
d' Épargne  et  de  Retraite,  istituita  nel  Belgio  colla  legge  16  Marzo  1865 
sotto  la  garanzia  dello  Stato.  È  dessa  una  istituzione  governativa  del  ge- 
nere delle  nostre  Casse  postali  di  risparmio.  Raccoglie  i  risparmi,  come 
le  nostre  Casse  postali,  e  al  31  Dicembre  1885,  ne  aveva  per  L.  197,015.856; 
ma  investe  diversamente  i  fondi  raccolti.  Al  31  Dicembre  1885  ne  a- 
veva  impiegati  in  cambiali  oltre  70  milióni;  ed  altre  somme  abbastanza 
rilevanti  aveva  investite  in  prestiti  contro  pegni  di  valori,  in  mutui  ipo- 
tecari; e  soli  68  milioni  in  titoU  di  debito  dello  Stato.  Eppure  il  Belgio, 
avendo  la  sua  neutralità  garantita  da  trattati  internazionali  sottoscritti 
dalle  grandi  Potenze,  facendo  una  politica  tutta  casalinga,  può  confidare 
che  la  guerra  non  l' abbia  a  turbare.  Ma  esso  mostra  nondimeno  coi  fatti 
di  essere  d' avviso,  che  i  risparmi  del  popolo,  non  vogliono  essere  investiti, 
se  non  che  in  modica  misura  in  titoli  di  Stato,  nò  molto  meno  immobi- 
litati in  prestiti  a  lunga  scadenza. 
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La  Caisse  generale  d*  eparine  et  de  retratte  del  Belgio,  come  lo  in- 
dica il  suo  nome  £bl  anche  uno  speciale  servizio  di  pensioni  vitalizie.  Tiene 
per  questo  una  amministrazione  separata.  Contro  il  versamento  di  un  ca- 
pitale, tenuto  conto  della  età  del  depositante  e  degli  anni  di  vita  proba- 
bile che  gli  rimangono,  assicura  a  lui  una  pensione  vitalizia.  Al  31  Die. 
1885  essa  aveva  789  vitaliziati  godenti  per  ciascuno  una  rendita  annua  di 
lire  360  o  meno,  fra  tutti  lire  46,021;  e  190  vitaliziati  godenti  una  ren- 
dita superiore  a  lire  360  annue  e  fra  tutti  lire  151,716  (in  media  lire  798). 
Noi  abbiamo  sempre  pensato  che  i  depositi  per  pensioni  vitalizie  siano  un 
naturale  compimento  dei  depositi  ordinari  di  risparmio.  Si  risparmia  per 
gli  anni  della  vecchiaia.  Ma  molti,  malgrado  i  piti  grandi  sfoi'zi,  non  giun- 
gono ad  accumulare  un  capitale,  che  permetta  poi  loro  di  vivere  negli 
ultimi  anni  che  loro  rimangono  coi  soli  frutti  ordinari,  che  può  dare.  Da 
altra  parte  non  possono  consumare  il  capitale  senza  una  dolorosa  appren- 
sione, che  abbia  ad  esaurirsi  prima  della  vita.  In  tale  contingenza  un  con- 
tratto di  vitalizio  si  presenta  come  indicato.  Ma  piuttosto  che  un  vecchio, 
laborioso  operaio  abbia  a  conchiuderlo  con  un  ingordo  privato  o  con 
una  Compagnia  speculatrice,  è  preferibile  che  possa  farlo  con  una  istitu- 
zione filantropica.  Il  servizio  delle  pensioni  vitalizie,  quando  è  fatto  in 
larga  scala,  in  base  a  tariffe  compilate  su  buone  tavole  di  vita  probabile, 
non  è  punto  aleatorio  per  V  istituto  che  lo  assume,  tanto  più  se  non  am- 
metta che  pensioni  di  importo  limitato.  Siamo  ben  lungi  dal  raccoman- 
dare che  si  innesti  questo  servizio  nelle  Casse  postali  di  risparmio,  o  che 
il  Governo  lo  assuma.  Ma  ci  sembra  possa  e  debba  essere  oggetto  di  studio 
per  le  nostre  Casse  ordinarie  di  risparmio,  almeno  per  le  maggiori  e  più 
ricche.  Ricordiamo  anzi  con  soddisfazione,  che  i  i*eggitori  di  alcune  di 
esse  hanno  in  addietro  accennato  ad  occuparsene.  Con  questo  parole  in- 
tendiamo far  plauso  al  meritorio  pensiero,  aggiungendo  il  voto  che  possa 
presto  tradursi  in  atto. 

25  Aprile  1887. 

C.  Bottoni. 
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SoflUBArio  —  Di  §lcune  banche  popolari  —  Caiazxo  —  Molfetta  —  Padova. 

Fu  detto  e  dimostrato  più  volte  che  le  Banche  popolari  italiane,  come 
le  tedesche,  si  serbano  fedeli  al  loro  programma;  ed,  anche  allor- 
quando r  abbondanza  dei  capitali  affidati  loro  dalla  fiducia  crescente  dei 
depositanti,  le  costringe  ad  intraprendere  operazioni  più  larghe  e  più  im- 
portanti, non  dimenticano  l'origine  loro,  ma  continuano  a  rivolgere 
forze  e  pensiero  al  benessere  delle  classi  popolari.  Fu  più  volte  detto 
e   dimostrato   quanto    largo   sussidio  di    credito    le    nostre    banche   po- 
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polari  abbiano  recato  ali*  agricoltura,  come  si  siano  studiate  di  vincere  gli 
ostacoli  economici,  giuridici  e  fiscali  che  rendono  difficili  e  poco  rimune- 
ratiye  le  operazioni  di  credito  cogli  agricoltori,  e  come  siano  quindi  chia- 
mate meglio  di  qualsiasi  altro  istituto  Si,  trar  profitto  della  nuova  legge 
sul  credito  agrario. 

Ma  la  dimostrazione  di  codesti  fatti  fu  desunta  più  dalle  cifre  com- 
plessive che  ci  danno  le  statistiche  di  quello  che  dall'esame  di  fatti  parti- 
colari, 0  dallo  studio  di  singoli  istituti. 

Uno  studio  siffatto  vorremmo  fare  tratto  tratto  in  queste  riviste; 
crediamo  che  dare  larga  pubblicità  a  ciò  che  fanno  o  che  si  propongono 
di  fare  alcuni  istituti  popolari  di  credito,  non  gioverà  meno  di  quello  che 
trattare  alcune  questioni  generali  od  illustrare  i  progressi  del  credito  po- 
polare in  Italia  ed  all'estero. 

Dai  rendiconti  di  banche  popolari  che  ci  furono  comunicati  ne  pren- 
diamo oggi  in  esame  tre,  scelti  a  caso:  li  riassumiamo  brevemente  senza 
aggiungervi  nessuna  considerazione;  poiché  più  delle  parole  valgono  i  fatti. 

Banca  Mutua  Popolare  di  Caiazzo..  —  (Soc.  anon.  coop.)  Nel  fascicolo 
di  Marzo-Aprile  abbiamo  dato  notizia  delle  modificazioni  introdotte  nello 
statuto,  ed  il  bilancio  al  31  decembre  1886:  riassumiamo  ora  brevemente 
la  relazione  al  consiglio  di  Amministrazione  sul  IX  esercizio  (1886), 

Il  (Consiglio  esprime  il  desiderio  che  le  banche  popolari  siano  ispe- 
zionate da  persone  estranee  air  amministrazione  ed  accenna  alla  iniziativa 
presa  dalla  Banca  a  questo  proposito  ed  alla  speranza  che  nel  prossimo 
Congresso  di  Bari  venga  attuata.  Siamo  lieti  di  veder  sorgere  nelle 
Banche  stesse  il  desiderio  di  questa  utilissima  istituzione,  che  più  volte  il 
nostro  giornale  ha  raccomandata.  Il  Consiglio  ribatte  con  solide  ragioni 
l'accusa  mossa  agli  istituti  di  credito  popolare  di  non  essere  altro  che 
ingordi  capitalisti,  e  di  nuli'  altro  cei^care  se  non  grossi  dividendi  pagati 
da  chi  riceve  il  credito  a  chi  possiede  le  azioni:  nella  Banca  di  Caiazzo 
di  813  soci  soli  24  possessori  di  320  azioni  non  usufruirono  del  credito, 
mentre  gli  altri  789  con  ^44  azioni  hanno  fatto  2345  operazioni  per 
L.  764,034.76.  E  degno  anche  di  nota  che  la  Banca  aveva  in  animo  di 
promuovere  nel  circondario  la  fondazione  di  Casse  di  prestito  a  responssr 
bilità  illimitata  e  senza  capitale  (sistema  Raiffeisen)  ed  una  infatti  ne  ha 
fondata  a  Torà;  ma  questa,  dopo  nata,  non  ha  più  dato  segni  di  vita  -e 
la  Banca  dovette  rinunciare  all'  iniziativa ,  pei*suasa  che  «  le  condi- 
zioni intellettuati ,  le  abitudini,  e  sopratutto  la  diffidenza  delle  nostre 
popolazioni  rurali  sono  di  ostacolo  che  quella  forma  di  istituzioni  possa 
attecchire.   > 

A  dimostrare  come  la  Banca  di  Caiazzo  rimanga  fedele  ai  principi 
del  credito  democratico  valgano  le  seguenti  notizie  che  desumiamo  dalla 
relazione  : 
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Classificazione  dei  soci  per  condizioni,  e  numero  d'azioni  possedute. 


CONDIZIONI 


Agricoltori 
Contadini  . 


1  Grandi 
/  Piccoli 


Commercianti  | 


Grand: 


(  Piccoli 


Operai 

Professionisti .    .     . 

Proprietari     .     .    . 

Senza  determinata  con 
dizione   .... 


Anno 

Anno 

1885 

1886 

240 

243 

435 

548 

150 

181 

235 

247 

256 

330 

151 

201 

381 

395 

261 

273 

142 

146 

2251 

2564 

Azionisti  con  nna  azione  in  N.  480,  azioni  480 

da    2  a    10  >  297  »  1144 

da  11  a    20  >    23  >  336 

da  21  a    30  >      4  »  87 

da  31  a    40  »      4  >  146 

da  41  a    50  »       1  »  43 

da  51  a  100  »      4  »  328 

813  2564 


Dei  versamenti  a  risparmio,  sopra  un  totale  di  3,329  per  L.  172,052. 32. 
ben  615  per  L.  21,876. 54  furono  da  Cent.  10  a  L.  20;  309  per  L.  11,379. 17 
da  L.  25  a  50,  178  per  L.  14,279.09  da  L.  51  a  100;  nessuno  superò  le 
L.  2000.E  rispetto  alla  condizione  dei  depositanti  il  primo  posto  è  tenuto 
dagli  operai  con  2183  versamenti  per  L.  41,765. 37. 

I  Prestiti  e  gli  sconti  furono  fatti  a: 


45.95 


Grandi  agricoltori    .    .    N. 

32  L. 

72,328.  28 

per  cento 

10.74 

Piccoli  Agricoltori  .    .    » 

707  > 

222,749. 57 

33.11 

Contadini » 

215   » 

14,144.65 

2.10 

Grandi  industriali    .     .    > 

33   » 

88,099.  — 

13.09 

Piccoli  industriali  .    .    > 

291    » 

119,904.59 

17.84 

Operai > 

184   » 

19,325. 55 

2.87 

Impiegati  e  profession.    » 

192   > 

89,100.71 

13.24 

Persone  senza  determi- 

nata occupazione .    .    > 

117  > 

47,207.— 

7.01 

30.93 


23.12 


Totale  N.  1771  L.  672,859. 35  100  — 

Prestiti  suir  onore.  Ne  furono  concessi  durante  V  anno  95  per  L.  4,160: 
ne  caddero  in  sofiferenza  due  per  L.  100  ma  con  fondata  speranza  di  ri- 
cupero. Ciò  che  è  più  degno  di  nota  su  questo  proposito  è  che  gli  utili 
di  questa  operazione  servono  a  dare  ai  sovvenuti  azioni  della  banca,  senza 
sopraprezzo,  e  saldate  in  parte.  Cogli  utili  accumulati  negli  esercizi  pre- 
cedenti si  sono  cosi  iscritti  nel  1886  ben  82  nuovi  soci,  operai  e  conta- 
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dini,  che  €  assorgono  ali*  insperata  qualità  di  azionisti  ed  a*  quali  è  aperta 
la  via  a  compiere  tutte  le  operazioni  consentite  dal  nostro  statuto.  »  Le 
azioni,  come  si  è  detto,  non  sono  interamente  saldate,  €  ma  con  le  succee- 
cessive  operazioni  e  con  lo  stimolo  di  ayere  acquistata  la  qualità  di  azio- 
nisti non  sarà  difficile  ottenere  da  essi  il  saldo  in  breye  lasso  di  tempo  ». 
«  È  questo  »  prosegue  la  relazione  €  un  argomento  yalidissimo  per  di- 
mostrare vieppiù  che  la  nostra  istituzione  non  è  intenta  alla  speculazione, 
sibbene  a  migliorare  la  condizione  economica  delle  classi  povere,  con  mezzi 
di  previdente  beneficenza.  » 

Situazione  al  30  Aprile  i887.  Attivo:  Cassa  L.  2,815.28.  Cambiali 
N.  785  L.  233,097.  71.  Eflfetti  all'incasso  N.  10  L.  2,782.  35.  Anti- 
cipazioni N.  97  L.  2,911.60.  Prestiti  d'onore  N.  57  L.  2,295.  Stabile 
L.  7,000.06.  Rendita  ital.  e  cartelle  di  Credito  Fondiario  L.  81,196.  Mutui 
ipotecari  L.  12,244. 39.  Conti  Correnti  garantiti  N.  12  L.  30,368. 70.  Ef- 
fetti e  crediti  in  sofiferenza  L.  310.  Mobìli  e  spese  di  impianto  L.  2,081. 85 
•Varie  L.  7,843.47.  Spese  L.  6,930.98.  Passivo:  Capitale  (azioni  da  L.25) 
L.  65,790. 30.  Riserva  L.  24,951. 94.  Eflfetti  a  pagare  N.  5  L.  26,000.  De- 
positi (5  Conti  correnti,  690  risparmi,  110  buoni  fruttiferi)  L.  237,769. 16. 
Banche  e  corrispondenti  L.  24,133. 19.  Varie  L.  1,724. 30.  Utili  L.  11,508.50. 

BffeHi  riscontaH.  L.  186,983.71. 

Banca  Popolare  Cooperativa  di  Molpetta.  —  Rendiconto  délVeser- 
ciiio  i886.  La  Banca  ha  tentato  nel  decorso  anno  nuove  forme  di  cre- 
dito: il  prestito  contro  deposito  di  merci,  il  conto  corrente  per  il  pa- 
gamento delle  imposte  garantito  dalle  bollette  delle  stesse  imposte,  e  i 
conti  correnti  garantiti  con  ipoteca;  le  prime  due  ebbero  poco  effetto, 
r  ultima  dovette  esser  tenuta  in  limiti  ristretti  per  ragioni  di  prudenza: 
ora  la  Banca  si  prepara  ad  esercitare,  come  rappresentante  di  altri  istituti 
e  per  conto  proprio,  il  credito  agrario  secondo  la  nuova  legge. 

Soci  ed  azioni,  I  soci  sono  1499  con  8100  azioni.  Si  classificano  nel 
seguente  modo: 


Grandi  possidenti  e  negozianti 

Soci 

40 

Azioni 

719 

Agricoltori 

160 

387 

Contadini  giornalieri 

25 

39 

Negozianti  e  industriali 

345 

1656 

Capi  bottega  e  artigiani  indipendenti 

313 

1084 

Operai  e  salariati 

264 

453 

Professionisti,  commessi  ecc. 

201 

1888 

Persone  senza  determinata  professione 

151 

1874 

Dei  1499  soci  644  appartengono  alla  società  operaia.  Le  azioni  sono 
da  L.  20.  Il  patrimonio  che  nel  1880  era  di  L.  20,000  alla  fine  del  1886 
toccava  le  L.  219,242.63  delle  quali  L.  166,319.17  di  capitale  e  L. 
52,923.  46  di  riserva. 

Prestiti  e  sconti.  Furono  fatti  preetiti  e  sconti  per  L.  5,148,102  divisi 
in  8555  eflfetti,  dei  quali  4082  inferiori  a  L.  200,  e  2046  da  L.  201  a 
L.  500. 
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Gli  efifetti  si  classificaDO  nel  seguente  modo   rispetto  alla  condizione 
degli  azionisti  : 


CONDIZIONE  DEGLI  AZIONISTI 


1.  Grandi  possidenti  e  grandi  negozianti 

2.  Agricoltori 

3.  Contadini 

4.  Negozianti  ed  industrianti       .     .     . 

5.  Capi  bottega  ed  artigiani  indipendenti 

6.  Operai 

7.  Professionisti,  commessi,  ecc.       .    . 

8.  Persone  senza  determinata  professione 


282 

771 

83 

3,002 

1,902 

1,196 

1,069 

280 


8,585 


Loro  importo 

complessivo 

lOOefttti 

876,02560 

330 

382,75522 

990 

14,115  — 

1  — 

1,995,72997 

35  — 

653,02450 

2220 

155,94531 

1280 

826,67650 

1250 

243,82990 

330 

5,148,102- 

100  — 

n 
iOOtiif 


17  — 
740 
030 

38  — 

1270 
3  — 

1680 
480 

100  — 


Depositi,  Furono  fatti  depositi  per  L.  1,961,525.62  ne  furono  rimbor- 
sati per  L.  1,599,770.87.  Il  massimo  aumento  ebbe  luogo  in  Agosto,  si 
notò  poi  una  diminuzione  causa  anche  il  ribasso  di  1  Vo  ^^^  misura 
dell'  interesse.  Su  2784  versamenti  (esclusi  i  buoni),  436  furono  inferiori  a 
L.  5,  448  sino  a  L.  20,  563  sino  a  L.  50,  347  sino  a  L.  100;  e  dei  712 
libretti  in  circolazione  a  fin  d'anno,  370  non  superavano  L.  50,  73  L.  100 
e  161  L.  500. 

Risconti,  Nell'anno  furono  riscontati  effetti  per  L.  2.658,539.76. 

Operazioni  divei*se.  Il  servizio  degli  assegni  e  quello  degli  efifetti  all'in- 
casso ebbero  un  notevole  aumento  in  confronto  del  1885;  la  Banca  ha  fatto 
gratuitamente  il  servizio  di  cassa  alla  Società  Operaia  ed  alle  Società  edi- 
ficatrìce  di  case  operaie;  l'esercizio  dell'Esattoria  comunale  ha  dato  poco 
frutto  e  la  Banca  non  intende  di  concorrere  all'appalto  per  il  nuovo 
quinquennio. 

Sofferenze,  Alla  fine  del  1886  erano  in  sofiferenza  effetti  per  L.  8787.41, 
delle  quali  furono  passate  a  perdita  L.  787. 41  ;  ma  dagli  utili  furono  pre- 
levate L.  10,000  per  costituire  una  speciale  riserva  per  i  crediti  in  soffe- 
renza. 

Utili  e  Spese.  Gli  utili  ammontarono  a  L.  117,751.44,  le  spese  (com- 
prese in  queste  le  L.  10,000  della  riserva  speciale  suaccennata  e  L.  1740 
di  beneficenza)  a  L.  194,241.88:  rimase  cioò  un  utile  netto  di  L.  13,509.56, 
delle  quali  furono  distribuiti  in  dividendo  L.  10,518.  40  e  le  rimanenti 
L.  2,991. 16  andarono  in  aumento  della  riserva. 

Bilancio  al  3i  Dicembre    i886.  Attivo:  Cassa  L.   181,224.95  (Lire 
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89,520.30  di  numerano  e  L.  91,704.65  di  cambiali  scadute)  Portafoglio 
L.  883,125.03.  Rendita  pubblica  L.  72,000.  Prestiti  in  Conto  corrente 
L.  44,505.45.  Conti  Correnti  con  corrispondenti  (dififerenze  debitrici) 
L.  87,273. 12.  Mobili  e  stampe  L.  6,454. 60.  Effetti  all'  incasso  L.  80,807.20. 
Effetti  protestati  e  in  sofferenza  L.  8,859.  Esattoria  L.  58,099. 98.  Varie 
L.  26,096.32.  Passivo,  Capitale  L.  161,917.  Riserva  D.  57,325.63.  Depositi 
L.  520,721.93.  Corrispondenti  (differenze  creditrici)  L.  481,835.52  (delle 
quali  L.  427,008. 21  col  Banco  di  Napoli).  Dividendo  [L.  10,970. 75.  Cre- 
ditoii  diversi  L.  214,234.82.  Fondo  di  beneficenza  L.  1,440. 

Banca  Cooperativa  Popolare  di  Padova.  Resoconto  dell*  esercizio 
1886.  Togliamo  alcune  delle  principali  notizie  dalle  molte  che  contiene 
il  rendiconto  della  Banca  di  Padova,  uno  dei  più  antichi  e  migliori  istituti 
cooperativi. 

Soci,  azioni  e  capitale.  Le  21341  azioni  da  L.  50  sono  possedute  da 
4338  soci,  con  una  media  di  5  azion  i  per  socio  :  i  soci  si  ripartiscono  cosi: 
grandi  agricoltori  377  con  azioni  3525,  piccoli  agricoltori  442  con  azioni 
502,  contadini  119  con  azioni  149,  grandi  industriali  e  commercianti  98 
con  azioni  811,  piccoli  industriali  e  commercianti  1099  con  azioni  2491, 
operai  281  con  azioni  331 ,  impiegati  maestri  di  scuola  e  professionisti 
1092  con  azioni  6162,  persone  senza  determinate  occupazioni  830  con 
azioni  21341. 

Sconti  e  prestiti.  Crebbero  in  confronto  del  1875  per  valore  ed  im- 
porto, raggiunsero  il  numero  di  11,141  per  L.  13,116,597.65  così  ripar- 
titi secondo  la  professione  dei  soci: 

Piccoli  agricoltori N.       827    L.       507,191.75 

Contadini »        817     »        106,022.18 

Piccoli  industrianti  e  commercianti     .    .    .   #     4,698     >     3,972,349.35 

Operai >        566»        182,042.88 

Impiegati,  maestri  di  scuoia  e  professionisti   »     2,228     »     1,763,706.97 

N.  9,136  lT  6,531,313. 13 

Grandi  agricoltori »  624  >     2,455,986. 38 

Grandi  industriali  e  commercianti  .     .    .     .   >  569  >     2,409,071.68 

Persone  senza  determinata  occupazione    .    .   »  812  »     1,720,226. 86 

Totale  N.  11,141    L.  13,116,597.65 

Effetti  in  sofferenza.  Furono  portate  a  perdita  L.  25,502. 38 ,  rima- 
nendo in  sofferenza  effetti  per  L.  59,669.75. 

Depositi  di  numerario.  I  versamenti  in  L.  8,685,899.05  furono  alquanto 
inferiori  che  neiranno  precedente,  ma  inferiori  furono  pure  i  rimborsi 
ed  alla  fine  del  1886  restavano  in  deposito  L.  5,507,425.52  con  un  au- 
mento di  circa  100,000  in  confronto  del  1885.  Alle  varie  forme  di  conti 
correnti  liberi  e  vincolati  buoni  di  cassa  fruttiferi  e  depositi  a  risparmio 
fu  aggiunta  la  nuova  categoria  dei  conti  correnti  liberi  con  libretti  al 
portatore.  Notiamo  che  399  libretti  a  risparmio  per  L.  165,711. 10  ben  65 
sono  infenoii  a  L.  20  formati  quasi  tutti  da  versamenti  di  5  centesimi. 
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Prestiti  agli  inondati  e  prestiti  per  scopi  esclusivamente  agricoli,  I 
prestiti  agli  inondati,  fatti  in  seguito  ad  accordi  colle  proyincie  di  Pa- 
dova e  di  Venezia,  procedono  egregiamente.  I  prestiti  in  corso,  e  che 
hanno  la  durata  di  IO  anni,  sono  755  per  L.  295,417.21;  sulla  prima 
rata  di  rimborso  rimasero  insolute  solo  L.  164. 03. 1  prestiti  per  scopi  esclu- 
sivamente agricoli  sono  fatti  in  seguito  ad  uno  speciale  convegno  col  Co- 
mizio agrario,  e  la  Banca  vi  assegna  un  capitale  che  può  giungere  sino 
a  10,000  lire:  i  risultati  fino  ad  ora  furono  scarsi,  ma  si  spera  di  ottenere 
un  effetto  maggiore  con  le  nuove  norme  testé  attuate. 

Rapporti  cogli  Istituti  di  emissione.  La  Banca  ha  assunto  V  ufficio  di 
corrispondente  della  Banca  Nazionale  in  tre  piccoli  paesi  del  Veneto  va- 
lendosi dell'opera  delle  banche  popolari  che  vi  hanno  sede.  Ha  poi  la 
rappresentanza  della  Banca  Romana  per  le  provinole  di  Padova,  Verona, 
Vicenza,  Belluno,  Rovigo  e  Reggio  d'Emilia. 

Prestiti  d*  onore.  La  Banca  ha  assegnato  per  queste  piccole  operazioni 
anche  per  il  1887  un  fondo  di  L.  8000.  Dalla  relazione  di  una  speciale 
commissione  che  amministra  separatamente  i  prestiti  d'onore,  si  rileva  che 
nel  1886  furono  concessi  427  prestiti  per  L.  19,143.60,  ne  furono  resti- 
tuiti 393  per  L.  17,602.60;  al  31  decembre  ne  erano  in  corso  138  per 
L.  5,462.  I  prestiti  in  sofferenza  alla  stessa  data  erano  47  per  L.  1,365.26, 
cifra  abbastanza  importante;  conviene  per  altro  notare  che  nel  1886  Pa- 
dova fu  funestata  da  due  epidemie:  dal  colera  e  dal  vainolo,  le  quali  eb- 
bero una  influenza  disastrosissima  sulle  condizioni  economiche  degli  operai. 

Rendite  e  spese.  Le  rendite  ammontarono  a  L.  422,160.89;  le  spese, 
comprese  le  perdite,  gli  ammortamenti,  le  assegnazioni  al  fondo  di  previ- 
dente beneficenza,  ecc.  salirono  a  L.  323,166. 59,  rimanendo  un  utile  netto 
di  L.  98,994. 30  :  ai  soci  fu  distribuito  un  dividendo  di  L.  4. 25  per  azione. 

Fondo  di  previdente  beneficenza.  Questo  fondo,  che  ammonta  a  Lire 
8,172.85,  serve  a  compiere  parecchie  opere  benefiche:  tra  altre  notiamo 
r  aquisto  di  polizze  d' assicurazione  di  operai  dagli  infortuni  del  lavoro. 

Fondo  di  previdenza  per  gli  impiegati.  Istituito  nel  1876  ammonta  a 
L.  101,373.58;  nel  decennio  furono  assegnate  ben  L.  20,253. 12  alle  fa- 
miglia di  impiegati  morti  e  L.  15,307.66  ad  impiegati  che  abbandonarono 
la  Banca. 

Bilancio  al  3i  Decembre  i886.  Attività:  Cassa  e  credito  a  vista 
L.  779,373.  Portafoglio  L.  4,436.927. 38.  Anticipazioni,  conti  correnti  ga- 
rantiti e  obbligazioni  con  cauzione  L.  433,003. 57.  Beni  stabili  L.  66,700. 
Titoli  e  valori  diversi  L.  1,960,958.  26.  Prestiti  agricoli,  suU'  onore  e  agli 
innondati  L.  279,170.46.  Mobili  e  spese  d'impianto  L.  31,611.  Varie 
L.  247,983.12.  Passività:  Capitale  L.  1,062,669.41.  Riserve  L.  525,438. 20. 
Depositi  L.  5,507,425. 52.  Banche  e  corrispondenti  L.  428,394. 68.  Fondo 
prestiti  per  innondati  delle  provinole  di  Padova  e  Venezia  L.  266,401.97. 
Scorta  per  cambio  biglietti  Banca  Romana  (saldo)  L.  160,000.  Varie 
L.  186,402.71.  Utili  netti  L.  98,994.30. 
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1.  Die  nordamerìkanischen  Eisenbahnen  in  ihren  wirth- 
schaftlichen  und  politischen  Beziehungen.  (Le  ferrovie  del- 
l' America  del  Nord  nei  loro  rispetti  economici  e  politici)  Yon 
Alfred  v.  dar  Leyen,  Leipzig,  Veit  et  Comp.  1885,  p.  402  in-8.^ 

Railroad  Transportation;  its  history  und  its  laws.  (I  tra- 
sporti ferroviari;  loro  storia  e  legislazione)  by  A.  T.  Hadley, 
New  York  and  London,  Putnam's  Sons,  1885,  p.  IV-269  in-8.® 

La  coetrnzione  e  V  esercizio  delle  ferrovie  in  America  hanno  assunto 
negli  ultimi  tempi  proporzioni  cosi  vaste,  e  si  connettono  cosi  intima- 
mente collo  sviluppo  dell'agricoltura,  del  commercio  e  dei  potenti  fattori 
della  economia  americana,  che  i  loro  effetti  molteplici  e  diversi  richia- 
mano l'attenzione  degli  economisti  e  formano  argomento  importante  di 
studio  proficuo.  Quivi  vediamo  rinascere  in  forma  più  spiccata  e  gran- 
diosa, ed  accentuarsi  vivamente  quelle  quistioni,  non  ancora  risolute  o  so- 
pite, che  hanno  agitato  per  molto  tempo  gli  Stati  dell'  Europa  e  l' In- 
ghilterra in  ispecie,  intomo  ai  risultati  economici  e  all'assetto  migUore 
delle  ferrovie.  E  quindi  la  trattazione  di  questo  argomento  non  può  es- 
sere per  noi  che  grandemente  utile  e  interessante. 

n  libro  del  v.  der  Leyen,  composto  di  parecchie  memorie  distinte  e 
indipendenti,  è  assai  pregevole  per  la  competenza  speciale  dell'autore,  il 
quale  conosce  a  fondo  questa  materia  ed  occupa  un*  alta  posizione  nella 
amministrazione  dell'  Impero'  tedesco.  Egli  tratta  le  quistioni  principali 
della  politica  ferroviaria  americana,  e  cerca  di  chiarire  i  punti  essenziali, 
le  basi  concrete  su  cui  poggia  questa  parte  importantissima  della  eco- 
nomia. Cosi  nei  primi  tempi  delle  ferrovie  in  America  occupa  il  primo 
posto  la  società  Camden-Amboy,  di  cui  l'autore  fa  una  viva  descrizione, 
dimostrando  gli  sforzi  fatti  e  i  modi  adoperati  dai  possessori  dei  nuovi 
mezzi  di  trasporto  per  assicurarsi  il  monopolio  ferroviario.  Il  capitolo  de- 
dicato alla  ferrovia  del  Pacifico  serve  a  mettere  in  luce  le  grandi  difiì- 
coltà,  che  incontrò  e  che  dovette  superare  questa  impresa  gigantesca  per 
potere  stabilirsi  e  consolidarsi,  finché  non  è  riuscito  all'energico  e  po- 
tente \^llard  di  farsene  padrone.  E  poiché  l'autore  fu  testimone  oculare 
dell'  apertura  di  queste  nuove  vie,  cosi  la  sua  narrazione  ha  il  carattere 
e  l'interesse  di  una  descrizione  di  viaggio.  Negli  altri  capitoli  sono  trat- 
tati argomenti  importanti  di  amministrazione  e  di  politica  ferroviaria.  È 
dimostrata  per  esempio  la  poca  efficacia  degli  uffici  governativi  di  sorve- 
glianza sulle  ferrovie,  e  la  loro  impotenza  a  prevenire  gU  abusi  ed  ovviare 
agl'inconvenienti  di  ogni  sorta.  Specialmente  in  quella  parte  del  libro 
che  si  riferisce  all'  alta  ferrovia  di  New  York  è  posta  in  evidenza  la  coiv 
ruzione  delle  amministrazioni  locali,  corruzione  di  quel  genere  di  cui  ci 
offrono  altri  esempi  non  pochi  gli  Stati  Uniti  di  America.  Inoltre  l'autore 
ci  dimostra  gli  effetti  dannosi  della  concorrenza  sfrenata  o  piuttosto  della 
Voi.  n.  31 
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guerra  di  tariffe  che  si  è  impegnata  di  sovente  fra  le  yarie  linee  e  so- 
cietà ferroviarie,  e  che  ^  terminata  spesso  colla  rovina  di  qualcuna  di  esse. 
Parla  altre^  delle  unioni  o  leghe,  che  si  sono  costituite  fra  le  varie  so- 
cietà per  difendere  i  comuni  interessi  e  mantener  alte  le  tariffe,  accen- 
nando alle  molte  e  non  lievi  difficoltà  che  ne  attraversavano  la  costituzione 
e  la  riuscita.  Le  tariffe  rimaneggiate  inopportunamente  a  fine  di  specular 
zione  male  intesa,  formano  un'arma  a  doppio  taglio,  perchè  o  danneg- 
giano il  pubblico,  quando  la  guerra  termina  con  accordi  monopolisti  col- 
pevoli; 0  nocciono  aUe  medesime  imprese,  a  cui  è  impoeto  un  ribasso 
non  conforme  ai  loro  interessi.  E  di  poi  Fautore  trattando  specialmente 
delle  tariffe  ferroviarie,  relative  ai  cereali,  istituisce  particolari  indagini 
per  dimostrare  commesse  ne  agevolino  il  trasporto;  e  quindi  accenna  alle 
cagioni  principali  che  hanno  prodotto  la  crisi  dell'agricoltura  negli  Stati 
di  Europa  e  di  America,  e  dimostra  i  rapporti  e  le  reciproche  influenze 
tra  la  produzione  agraria  e  la  costruzione  delle  ferrovie.  Infine  ci  narra 
la  storia  della  «  Standard  Oil  Company  >  dimostrando  come  a  pochi  com- 
mercianti sia  riuscito  di  ottenere  un  monopolio  quasi  assoluto  nella  pro- 
duzione e  nel  commercio  del  petroUo  mediante  le  ferrovie,  ossia  per  mezzo 
di  certe  concessioni  e  riduzioni  proficue  di  tariffe.  Il  libro  del  v.  der  Lejen 
è,  come  può  scorgersi  da  questo  brevissimo  sunto,  assai  pregevole  e  ricco 
di  particolari  interessanti,  desunti  da  una  conoscenza  diretta  della  ma- 
teria e  dalle  fonti  migliori,  pubbliche  e  private,  tra  cui  ricordiamo  Tot- 
timo  libro  deir  Adams;  e  può  essere  molto  istruttivo  pei  lettori  europei, 
perchè  getta  molta  luce  sovra  un  soggetto  che  non  è  conosciuto  abba- 
stanza. Esso  dimostra  come  la  costruzione  e  T  esercizio  delle  ferrovie  si 
siano  svolte  straordinariamente  in  condizioni  di  assoluta  libertà  individuale; 
e  come  da  ciò  siano  derivati  abusi  e  inconvenienti  molteplici,  un  disor- 
dine generale  grandissimo,  arbitrii  contìnui  e  innumerevoli,  il  danno  degli 
elementi  più  deboli  e  del  pubblico  stesso,  monopoli  accentuati,  colossali  e 
via  dicendo;  di  guisa  che  in  ultimo  è  apparsa  grande  e  inestricabile  una 
questione,  un  problema  ferroviario  (Railroads  problem),  di  cui  parlano 
r  Adams  e  molti  altri,  e  che  tocca  gì*  interessi  di  varie  classi  sociali.  La 
quistione  si  è  complicata  ed  aggravata  negli  ultimi  anni,  dacché  si  re- 
strinse fortemente  la  produzione  agraria  e  con  essa  la  costruzione  delle 
ferrovie  e  scemarono  le  richieste  di  lavoro  e  di  materiali;  donde  in  gran 
parte  la  depressione  industriale  e  il  danno  di  molti  produttori  e  lavoranti. 
Le  forti  oscillazioni  dell'attività  ferroviaria  e  gU  eccessi  della  produzione 
e  della  speculazione  con  tutte  le  conseguenze  sono  tra  i  più  gravi  effetti 
disastrosi,  che  produce  il  sistema  della  libera  concorrenza  applicato  alle 
ferrovie. 

Un  utile  complemento  e  riscontro  dell'  opera  anzidetta  è  il  libro  del- 
l' Hadley,  Commissario  della  Statistica  del  lavoro  nel  Connecticut,  il  quale 
tratta  a  un  di  presso  il  medesimo  argomento  con  vedute  simili,  ma  in 
maniera  più  sistematica  e  tecnica.  L'  autore  tenne,  da  prima  un  corso  di 
lezioni  sulla  politica  ferroviaria,  durante  il  quale  ha  raccolto  i  materiali 
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per  la  composizione  di  questo  libro,  in  cui  sono  trattate  le  quistioni 
principali ,  relative  alla  costruzione  e  ali*  esercizio  delle  ferrovie ,  al- 
l' ordinamento  delle  reti,  alla  fissazione  delle  tari  fife,  alla  concorrenza  e  al 
monopolio,  ai  sistemi  prevalenti  negli  Stati  Uniti  di  America  e  negU  Stati 
più  civili  di  Europa  e  via  dicendo.  E  in  tutto  ciò  Fautore  dimostra  una 
conoscenza  piena  della  materia  e  delle  principali  pubblicazioni  che  si  ri- 
feriscono ad  essa.  Per  ciò  che  riguarda  la  parte  generale  dall'argomento, 
cioè  la  natura  economica,  lo  svolgimento  storico  e  gli  ordinamenti  legi- 
slativi delle  ferrovie  nei  vari  Stati,  Fautore  si  attiene  ai  punti  essenziali 
più  noti,  eh*  ei  tratta  brevemente  e  in  orma  quasi  elementare  ;  ma  è  molto 
più  larga  e  pregevole  la  parte  speciale,  relativa  alle  condizioni  di  fatto 
dell*  America.  E  qui  la  costruzione  e  1*  amministrazione  delle  strade  fer- 
rate, la  formazione  delle  grandi  reti,  1*  organizzazione  del  servìzio  dei  trar 
sporti,  la  determinazione  delle  tarifiTe,  la  concorrenza  delle  varie  società, 
la  fusione  e  le  leghe,  tali  e  simili  fatti  sono  posti  in  chiaro  dall*Hadley 
con  speciale  competenza,  e  cosi  riguardo  agli  effetti  che  ne  derivano  nella 
vita  economica  nazionale,  come  in  ordine  a  certi  principi!  o  vedute  eco- 
nomiche. E  in  ispecie  quanto  alla  politica  ferroviaria  degli  Stati  Uniti  e 
alle  sue  conseguenze,  i  concetti  e  giudizi  dell*  autore  si  possono  riassumei*e 
nel  modo  seguente.  In  un  primo  periodo  le  leggi  erano  intese  a  promuo- 
vere la  costruzione  più  estesa  delle  ferrovìe,  rimovendo  gli  ostacoli  che  vi 
si  frapponevano,  senza  riguardo  alcuno  ai  possibili  inconvenienti  che  ne 
sarebbero  derivati  nella  pratica  e  che  nessuno  o  pochi  potevano  prevedere. 
Arbitrarie  e  inefficaci  erano  le  limitazioni  poste  al  saggio  dei  profitti; 
assai  deboli  e  insufficienti  i  tentativi  fatti  per  determinare  la  responsa- 
bilità delle  imprese  ferroviarie;  e  sempre  imperfetto  il  sistema  delle  ta- 
riffe, stabilite  in  maniera  empirica  e  inadeguata.  A  quest'  ultimo  argo- 
mento si  è  posta  invero  grande  attenzione  e  continue  cure.  Era  dapprima 
riconosciuta  e  praticata  la  massima,  che  le  tasse  feiTOviarie  dovessero  com- 
misurarsi alla  distanza  del  tragitto:  ma  solo  dopo  molto  tempo  la  qui- 
stione  delle  tariffe  divenne  di  capitale  importanza,  e  formò  oggetto  di 
studi  e  discussioni  assai  vive.  Cosi,  per  cagione  di  esempio,  forti  con- 
flitti d'interesse  si  manifestarono  frtk  i  produttori  dei  generi  agrari  e  le 
società  ferroviarie.  A  misura  che  si  allargava  la  coltura  delle  terre  ed 
aumentavasi  la  produzione  dei  cereali,  ribassav^  il  loro  prezzo  per  modo 
che  i  produttori,  non  potendo  più  pagare  le  spese  di  trasporto  anterior- 
mente stabilite,  domandavano  un  ribasso  corrispondente  di  tariffe.  Ma 
d' altra  parte  e  in  conseguenza  di  ciò,  scemati  i  dividendi  delle  azioni  fer- 
roviarie, il  capitale  cercava  altri  impieghi,  e  si  rallentavano  le  nuove  co- 
struzioni di  strade  ferrate.  Non  mancarono  quindi  i  danni  per  entrambe 
le  partì,  danni  accresciuti  dall*  eccesso  di  produzione,  da  certe  speculazioni 
azzardate  e  dalla  cattiva  amministrazione  di  alcune  società.  L'autore  entra 
nei  particolari  dell'argomento  ed  esamina  la  quistione  fen*oviaria  da  di- 
versi aspetti  ;  dimostra  gli  abusi  e  gli  effetti  rovinosi  dell*  assoluta  libertà 
in  questa  materia,  e  riferisce  le  prove  e  le  ragioni  che  si  allegano  dai 
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fÌEtutori  e  dagli  oppositori  deir  ingerenza  goyemativa,  che  egli  inyoca  in 
America  per  impedire  quegli  abusi  ed  ovviare  a  quegli  inconvenienti;  e 
fa  un*  analisi  speciale,  minuta  e  sottile  dell*  arduo  soggetto  delle  tariffe. 
Per  molto  tempo  nella  fissazione  di  esse  si  eccedette  nell*un  senso  o  nel- 
r  altro  con  isvantaggio  di  tutti.  Solo  negli  ultimi  anni  s*  istituirono  com- 
missioni, si  tentarono  compromessi  e  s*  introdussero  riforme  che  costitui- 
scono un  progresso  e  un  miglioramento  considerevole  del  servizio  ferro- 
viario. Ma  tutto  ciò  non  vale  a  togliere  gì*  inconvenienti  molteplici  ed  ov- 
viare ai  gravi  mali  che  derivano  dal  sistema  dominante;  rimane  sempre 
un  grande  disordine  e  un  forte  conflitto  d*  interessi  privati,  che  reclamano 
una  maggiore  e  più  diretta  ingerenza  dello  Stato.  Il  problema  ferroviario 
in  America,  cosi  vasto  e  complesso,  è  certo  fra  i  più  gravi  ed  urgenti, 
che  richiamino  lo  studio  degli  economisti  e  degli  uomini  di  Stato.  E  U 
libro  dell*  Hadley,  ricco  di  notizie  importanti  e  di  acute  osservazioni , 
deve  considerarsi  come  un  pregevole  contributo .  alla  soluzione  di  quel 
quesito.  R. 

2.''  Etudes  sur  1'  Economie  nationale  de  la  Russie.  (Region 
.  centrale,  industrielle  de  Moscau),  par  W.  Besobrasof,  St  Pé- 

I  ^  tersbourg,  Imprim.  de  l' Académie  Impér.  des  Sciences,  1883-86,  Tome  I, 

p.  249  e  159  •  Tome  II,  Première  Partie,  p.  IV-314,  Seconde  Partie,  p. 
381  in-8.^ 

Crediamo  di  far  cosa  utile  richiamando  1*  attenzione  degli  studiosi 
sovra  quest*  opera  importante  che  per  copia  di  notizie  e  di  dati,  diligenza 
e  perseveranza  d*  indagini  e  metodo  esatto,  scientifico  di  osservazione  e  di 
elaborazione  dei  materiali  di  fatto  merita  un  posto  elevato  tra  le  pubbli- 
cazioni consimili  di  storia  e  di  statistica  economica.  Il  primo  volume  fu 
pubblicato  nel  1882  in  lingua  russa  e  nel  1883  in  francese.  Indi  Fautore 
negli  anni  1883-85  fu  occupato  nella  relazione  ufficiale  e  particolareggiata 
della  esposizione  artistica  e  industriale  di  Mosca,  del  1882,  che  pubblicò  in 
sei  volumi.  E  da  ultimo  ha  ripreso  1*  opera  interrotta,  pubblicando  il  se- 
condo volume  eh*  è  una  continuazione  del  primo  e  contiene  nella  seconda 
parte  una  descrizione  generale  riassuntiva  dell*  esposizione  anzidetta.  Questi 
due  e  gli  altri  volumi  che  dovranno  venire  appresso  a  complemento  del- 
r  opera  sono  destinati  a  chiarire  in  tutte  le  sue  parti  lo  stato  economico 
della  grande  regione  centrale,  industriale  di  Mosca.  E  1*  autore  tratta  0 
suo  tema  in  un  modo  che  può  servire  come  modello  per  lavori  di  simil 
genere. 

Il  merito  principale  del  libro  consiste  in  ciò,  eh*  esso  è  principalmente 
frutto  di  osservazioni  personali  e  ripetute  sui  luoghi,  dei  quali  è  descritto 
lo  stato  industriale.  Il  Besobrasof  ha  intrapreso  a  tal  uopo  lunghi  succes- 
sivi viaggi  per  conoscere  direttamente  le  condizioni  economiche  di  quei 
luoghi  e  poterne  mettere  in  rilievo  i  tratti  caratteristici  Egli  russo  di 
nascita  considera  i  fatti  da  un  punto  di  vista  giusto  senz*  alterarne  me- 
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nomament6  la  fisonomia  o  la  natura  vera  o  mescolarvi  elementi  estranei, 
desunti  dalle  condizioni  diverse  dell* Europa  occidentale;  e  conoscitore  pro- 
fondo, qual*ò,  della  letteratura  storica  ed  economica,  specialmente  della 
Russia,  vi  arreca  tanta  luce  quanta  nessun  altro  avrebbe  potuto.  La  copia 
dei  materiali  utilizzati  dalF  autore  è  così  grande^  che  desta  insieme  me- 
raviglia e  interesse  vivissimo  ;  egli  entra  nei  particolari  di  molte  pubbli- 
cazioni ufficiali,  conosce  tutti  i  lavori  speciali  di  qualche  importanza  e 
padroneggia  ii  suo  soggetto  completamente  mercè  una  piena  cognizione 
di  tutti  i  dati  di  fatto.  L' esposizione  che  ne  deriva  ha  un  alto  valore,  un 
significato  chiaro  e  preciso,  una  grande  obbiettività  e  lucidezza,  perchè 
r  autore  sa  distribuire  ed  aggruppare  i  materiali  con  ordine  e  nel  modo 
più  conveniente,  e  dei  singoli  luoghi  descrive  la  condizione  presente  con 
opportuni  accenni  al  passato,  e  ne  apprezza  giustamente  la  importanza 
economica  attuale  e  le  maggiori  probabilità  dell*  avvenire,  Il  fine  acume 
dell*  osservatore  si  accoppia  alla  vasta  dottrina  dell*  erudito  e  la  chiara 
percezione  dei  fatti  e  delle  varie,  mutabili  circostanze  al  giudizio  illumi- 
nato, al  criterio  ordinatore,  che  ne  determina  il  significato  e  il  valore. 
Dal  complesso  di  questi  studi,  e  specialmente  dalla  relazione  generale  sul- 
r  esposizione  anzidetta  risulta  evidente  un  progresso  considerevole,  che  le 
industrie  della  Russia  hanno  compiuto  negli  ultimi  anni.  E  di  questo 
fiotto,  eh*  è  di  capitale  importanza  per  lo  sviluppo  della  economia  nazio- 
nale russa,  devono  tener  conto  gli  studiosi  di  cose  economiche,  i  quali 
cercano  nella  esperienza  e  nella  storia  il  fondamento  o  la  conferma  delle 
loro  teorie.  Neil*  ultimo  periodo  d*  anni  la  Russia  ci  presenta  una  serie 
di  £eitti,  degni  della  piti  grande  considerazione,  quali  ad  esempio  i  muta- 
menti avvenuti  nel  regime  della  proprietà  fondiaria  e  nella  costituzione 
agraria,  le  nuove  e  più  forti  applicazioni  del  protezionismo  industriale  in 
un  campo  vastissimo,  1*  incremento  delle  manifatture  e  via  dicendo,  da 
cui  son  derivati  e  derivano  effetti  importantissimi  nell*  interno  dello  Stato 
e  nelle  sue  relazioni  commerciali  coli*  estero.  E  noi  siamo  lieti  che  ad 
illustrare  il  grave,  interessante  argomento  si  sia  accinto  il  Professore  Be- 
sobrasof,  di  cui  sono  note  ed  apprezzate  le  precedenti  pubblicazioni  eco- 
nomiche e  finanziarie  e  che  occupa  melatamente  un  posto  elevato  tra  i 
pubblicisti  della  sua  nazione.  Attendiamo  con  vivo  interesse  la  pubblica- 
zione degli  altri  volumi  e  il  compimento  dell*  opera,  rìserbandoci  di  fame 
a  suo  tempo  un  esame  più  particolare  e  riferirne  i  risultati  più  importanti. 

R. 

3.  Angelo  Oallln.  Le  operazioni  di  controllo.  I  servisi  di 
rappresentanza  e  di  corrispondenza  cogli  istituti  di  emissione. 

—  Padova,  Tipografia  Penada  1887. 

L*À.  con  questo  volume  intende  di  continuare  i  suoi  studi  sull*  am- 
ministrazione delle  banche  popolari  cooperative,  studi  che  ha  iniziato  Tanno 
scorso  pubblicando  per  cura  della  Associazione  fra  le  Banche  popolari  una 
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Guida  per  la  fondazione  delle  piccole  banche  popolari  nelle  quali  erano 
riassunte  le  norme  principali  per  fondare  ed  ordinare  una  banca  popolare. 
Il  nuoTO  layoro  del  Gallin  si  divide,  come  lo  indica  il  titolo,  in  due  partL 
Nella  piima  TA.,  il  quale  come  segretario  della  Banca  popolare  di  Vicenza 
ha  opportunità  di  studiare  dawicino  V  organismo  di  una  banca ,  descrive 
e  suggerisce  i  metodi  più  opportuni  per  riscontrare  la  verità  e  T  esattezza 
di  una  amministrazione  bancaria.  Naturalmente  le  cose  dette  non  sono 
nuove  e  si  trovano  esposte  con  maggiore  studio  di  particolari  in  altre  o- 
pere,  ma  T  argomento  ò  cosi  importante  che  giova  venga  trattato  da  più 
di  uno,  specialmente  quando  chi  ne  discorre  è,  come  V  A.,  uomo  di  idee 
chiare  e  precise,  ed  educato  aUa  scuola  dei  fatti.  Questa  prima  parte  del- 
r  opera  che  esaminiamo  è  forse  troppo  ristretta,  i  metodi  e  gli  espedienti 
per  esercitare  con  efficacia  il  riscontro  vi  sono  descritti  in  modo  troppo 
vago  per  poter  servire  veramente  a  insegnamento  ;  ma  in  ogni  modo  essa 
gioverà  a  richiamare  Y  attenzione  degli  amministratori  di  banche  popolari 
suU*  importanza  del  controllo  e  ad  indurli  a  studiarne  i  metodi  con  pro- 
fonda attenzione. 

La  seconda  parte  al  lavoro  tratta  un  argomento  altrettanto  importante: 
i  rapporti  tra  gli  istituti  di  emissione  e  le  banche  popolari.  È  noto  che 
gli  istituti  di  emissione  hanno  in  questi  ultimi  anni,  con  nobile  gara,  esteso 
in  tutta  Italia  la  loro  azione  di  istituti  di  credito  e  di  istituti  di  emissione, 
facendo  entrare  nella  sfera  d' azione,  del  commercio  bancario ,  rendendo 
cioè  come  si  suol  dire  bancabili,  molte  città  e  borgate  che  prima  vivevano 
fuori  delle  grandi  correnti  del  credito.  In  questo  modo  essi  hanno  fatto 
cose  utilissime  a  se  stessi,  e  nel  tempo  stesso  di  assai  giovamento  per  il 
paese.  Ma  quest*  opera  non  avrebbe  potuto  compiersi  se  gV  istituti  di  emis- 
sione non  avessero  trovato  in  quelle  città  e  in  quelle  borgate  degli  istituti 
di  credito  locali  già  bene  ordinati,  ai  quali  poter  con  sicurezza  affidare 
alcuni  speciali  servizi  Le  numerose  banche  popolari  rispondevano  egre- 
giamente agU  intenti  degU  istituti  di  emissione,  i  quaU  ne  fecero  nel 
maggior  numero  dei  casi  i  loro  rappresentanti  per  la  circolazione  ed  il  cam- 
bio dei  biglietti  come  pure  loro  corrispondenti  per  remissione  degli  assegni 
e  r  incasso  degli  effetti.  Si  strinseix)  corà  nuovi  e  fecondi  rapporti  tra  gli 
istituti  maggiori  ed  i  minori.  Il  Callin  descrive  con  molta  cura  T  origine 
e  lo  svolgimento  di  questi  rapporti  e,  raccogliendo  buon  numero  di  notizie, 
dà  una  idea  chiara  e  completa  della  loro  natura  e  delle  varie  loro  forme 
e  ne  trae  occasione  ad  osservazioni  acute  e  a  savie  considerazionL  L*A. 
non  ha  considerato  nel  suo  studio  la  parte  tecnica  di  questo  nuovo  ser- 
vizio delle  banche  popolari  ;  ma,  siamo  cerii,  che  egli  stesso  avrà  avvertito 
la  lacuna  e  la  colmerà  in  breve,  esaminando,  con  la  usata  diligenza,  il 
meccanismo  contabile  ed  amministrativo  necessario  per  tenere  in  evidenza 
e  per  condurre  saggiamente  le  operazioni  che  ne  derivano.  Egli  comple- 
terà cosi  uno  studio  affatto  nuovo  e  di  grande  importanza. 
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4.  Storia  dei  Banchi  della  Sicilia  del  prof.  Vito  Omminano> 

—  1  banchi  privati,  —  Roma,  E,  Leeecher,  1887. 

Ecco  un  notevolissimo  saggio  storico  della  cui  importanza  e  valore 
ci  ò  arra  la  singolare  dottrina  ed  ingegno  del  prof.  Cusumano.  Abbiamo 
già  un  gprosso  volume  di  erudite  e  pazientissime  ricerche  sui  banchi  pri- 
vati della  Sicilia  eseguite  con  benedettina  abnegazione  negli  Archivi  di 
Palermo,  e  che  costituiscono  un  vivo  ed  accurato  quadro  della  fiorente 
attività  commerciale  siciliana  durante  il  medio  evo,  soffocata  poi  dal  bru- 
tale sgoverno  dei  viceré  spagnoli,  malgrado  che  TA.  affermi  non  potersi 
dir  finita  T  opera  sua,  per  ulteriori  e  più  foi*tunate  indagini  che  potranno 
compiersi  negli  stessi  archivi.  Dallo  studio  dei  banchi  privati  della  Sici- 
lia nel  loro  storico  svolgimento  si  rileva  una  gi*ande  analogia  delle  fun- 
zioni dei  banchieri,  dei  loro  abusi  e  dei  relativi  provvedimenti  legislativi 
per  frenarli,  nelle  diverse  provincie  italiane  e  nei  varii  tempi,  stante  àp-. 
punto  i  molti  mercanti  banchieri  e  veneziani  e  genovesi  e  pisani  e  fio- 
rentini che  tennero  quasi  il  monopolio  del  commercio  neir  isola.  Ne  ri- 
sulta ancora  l'importanza  dell'impulso  dato  dall' industria  bancaria  pri- 
vata al  progresso  economico  e  ad  ogni  altra  pi*osperità,  come  pure  il  fatto 
che  i  banchi  privati  possono  contendere  alle  banche  pubbliche  la  gloria 
d'aver  creato  parecchi  istituti  e  titoli  di  credito;  ed  infine  che  la  spa- 
rizione dei  banchi  siciliani  va  attribuita  al  pessimo  sistema  monetario  in- 
trodotto da  ignoranti  ed  interesaati  Viceré. 

La  lettura  interessante  di  questo  primo  volume  ci  mette  in  curiosità 
e  desiderio  di  poter  presto  esaminare  il  secondo  sui  banchi  pubblici  ài  cmì 
ci  si  promette  prossima  la  pubblicazione. 

5.  Mannaie  per  la  istitnzione  delle  Casse  Rnrali  di  pre- 
stiti, pubblicato  a  cnra  del  Comitato  promotore  lombardo. 
Milano  1887. 

Vi  si  accenna  ali*  origine  e  difftisione  delle  Casse  Rurali  sistema  Raif- 
feisen,  trapiantate  in  Italia  dal  benemerito  e  coraggioso  dott.  Wollemborg(l), 
e  vengon  date  delle  norme  nacessarie  per  la  costituzione  di  tali  Casse. 
Seguono  moduli  per  lo  statuto  e  regolamento  per  la  contabilità  d'  una 
Cassa  Rurale.  È  un  utile  pubblicazione  per  facilitare  la  diffusione  di  questo 
nuovo  e  provvidenziale  istituto  di  credito,  per  effetto  del  quale  potrà  avere 
efficacia  la  nuova  legge  sul  credito  agrario. 

6.  Doti  Armando  Tartarini,  L' Byoluzione  della  Previdenza 
considerata  negli  istituti  di  risparmio  e  di  assicnrasione.  » 

Macerata,  Tipografia  Economica,  Via  Garibaldi  n.  24,  1887. 

Questo  scritto  mostra  che  nell'  A.  non  manca  una  certa  attitudine  agli 
studii  economici,  ed  una  sufficiente  conoscenza  delle  teorie   introduttive 


(1)  Sappiamo  che  V  egregio  doti.  WoHembor^  sta  ora  studiando  la  questione  dei 
Sindacati  agricoli  che  hanno  trovato  molto  favore  in  Francia,  e  che  continua  a  diffon- 
dere le  sue  casse  nelle  Alpi  Gamiche,  nelle  Alpi  Feltrine  e  Bellunesi,  ossia  in  luoghi  ignari 
affatto  d*ogni  organifsaiione  moderna  del  credito  e  della  previdenza. 

Nota  dblla  Rbdaziokb 
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alla  scienza  economica.  Prima  tratta  della  funzione  della  preTidenza  nella 
yita  sociale  e  stadia  T indole  comune  degli  istituii  di  risparmio,  mutuo 
soccorso,  cooperazione  ed  assicurazione;  mostra  cioè  come  la  previdenza 
sia  il  substrato  comune  a  questi  istituti.  In  separati  capitoli  studia  cia- 
scuno di  questi  istituti  e  parla  delle  riforme  loro  e  della  parte  che  lo 
Stato  può  prendere  a  tali  riforme.  G.  V. 

7.  AuguMiù  Chraslani,  Sulla  teoria  generale  del  profitto.  — 

^  Mlano,  Dumolard,  1887. 

Dalla  lettura,  necessariamente  affrettata,  di  questa  recente  monografìa 
si  può  arguire  la  completa  e  ordinata  preparazione  con  cui  il  giovane  A. 
si  è  accinto  alla  trattazione  d*  uno  degli  argomenti  capitali  dell*  econo- 
mia politica.  L* opera  contiene:  Nozioni  preliminari.  —  (Concetto  del  pro- 
fitto. —  Legge  generale  del  profitto;  e  costituisce  uno  studio  sereno  della 
questione  nel  quale  viene  fatta  una  larga  esposizione  critica  delle  opinioni 
emesse  sull*  argomonto  da  tutti  i  principali  economisti  italiani  e  stranieri, 
Combatte  la  risoluzione  del  profitto  in  vari  elementi  astratti ,  e  in  ul- 
timo accettata  la  teoria  ricardiana  (saggio  dei  profitti  in  ragione  inversa 
del  saggio  dei  salari)  come  la  più  attendibile  legge  del  profitto;  senza 
però  entrare  nella  discussione  sulla  giustizia  della  misura  attuale  dei  pro- 
fitti. —  L*  importanza  della  pubblicazione  e  per  T  argomento  e  per  la  se- 
rietà di  coltura  e  per  V  acume  critico  con  cui  è  stato  svolta,  merita  ben 
piti  che  que^  fuggevole  cenno;  ci  ripromettiamo  quindi  di  riparlarne 
altra  volta  con  pivi  conveniente  larghezza.  T. 

8.  UIÌM6  Oobbly  Compendio  di  Bconomia  i)olitica.  —  To- 
o         rino  1887. 

Fa  parte  della  raccolta  di  Manuali  edita  dàll*  Unione  Torinese,  e  seb- 
bene sia  stato  compilato  in  servigio  dei  concorrenti  agi*  impieghi  ammi- 
nistrativi, può  nondimeno  riuscire  utile  anche  ad  ogni  persona  colta  che 
desideri  avere  una  nozione,  sia  pur  sommaria,  ma  chiara  ed  adeguata  dei 
concetti  fondamentali  della  scienza  economica.  Proponendoci  di  riparlarne 
con  maggiore  ampiezza  in  altro  fascicolo,  pure  da  uno  sguardo  affrettato 
del  volume  abbiamo  già  potuto  arguire  che  è  stato  dettato  e  condotto 
con  quella  serietà  di  coltura  e  di  precisione  scientifica  quale  era  del  re- 
m         sto  da  attendersi  in  seguito  alla  meritata  reputazione  dell*  A. 


RIVISTA   DEI   PERIODICI,   NOTIZIARIO 
E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 

I. 
Tot  ria  •  iteria  ecMaaica, 

Biyista  dei  periodici.  —  F»  A.  Wàlk$r,  The  source  of  business  profits. 
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ha  dato  occaaioae  a  questo  articolo.  Il  Sidgwìck  atfermò  che  il  Walker  men- 
tre aveva  confutata  egregiamente  la  dottrina  del  fondo  dei  salarli ,  non 
aveva  saputo  sostituire  a  quella  un*  altra  teorica  plausibile.  Ripensando  il 
Walker  a  tale  argomento  riconobbe  la  verità  delF appunto,  ed  in  questo 
scritto  si  propone  di  tracciare  le  linee  fondamentali  per  precisare  la  legge 
delle  mercedi  Ed  afferma  che  Tunica  difficoltà  consiste  nel  determinare 
la  misura  dei  profitti,  poichò  la  rendita  ò  determinata,  T interesse  pure 
si  regola  a  norma  del  principio  della  domanda  e  dell*  offerta  e  tende  ad 
accostarsi  a  quel  minimo  che  ò  necessario  per  mantenere  il  desiderio  ef- 
fettivo di  accumulazione;  cosi  che  stabiliti  i  principii  di  determinazione 
del  profitto;  il  salario  si  presenta  come  un  resto.  Per  vedere  le  cause 
che  regolano  il  profitto  è  duopo,  dice  il  Walker,  indagarne  1* origine.  E 
qui  egli  espone  la  teoria  già  svolta  nel  suo  trattato,  che  cioè  sino  a  quando 
gli  imprenditori  abili  siano  in  numero  sufficiente  a  rispondere  alle  ri- 
chieste del  mercato  non  siavi  profitto  e  questo  sorga  soltanto  dalla  diffe- 
renza di  retribuzione  ottenuta  dagli  imprenditori  abili  e  quella  conseguita 
via  via  da  ciascuno  dei  meno  valenti  che  sono  necessarii  a  soddisfare  la 
domanda.  E  quindi,  secondo  il  Walker,  il  profitto  è  misurato  dalla  re- 
tribuzione ottenuta  dai  produttori  meno  capaci.  Perciò  il  salario,  prosegue 
il  Walker,  può  considerarsi  quale  un  residuo,  nel  senso  che  esso  tragga 
vantaggio  da  tutte  quelle  circostanze,  le  quali  aumentino  la  produttività 
dell*  industria  senza  poter  elevare  nò  la  rendita,  nò  V  interesse,  nò  il  pro- 
fitto. Tale,  teorica,  per  quanto  ingegnosa  ci  sembra  si  appoggi  sul  falso 
principio  di  considerare  il  profitto  come  una  rendita  e  di  non  compren- 
dere in  esso  tutto  il  reddito  dell*  imprenditore  e  fu  già  confutata,  con 
molta  larghezza,  dal  Oraziani  nel  suo  recente  libro:  Sulla  teoria  generale 
del  profitto,  Milano,  1887.  Ci  pare  che  la  confutazione  regga  ancora  poi- 
chò il  principio  in  questo  nuovo  scrìtto,  non  ò  sussidiato  da  argomenti 
ulterìorì,  soltanto  ò  portato  a  conseguenze  piti  lontane. 

€k>n  tutto  ciò  r  articolo  del  Walker  ha  il  mento  di  far  pensare  e 
d*  essere  frutto  di  studii  coscienziosi  e  profondi.  (Quarterly  Journal  of 
Economis,  Aprii,  1887). 

Notizie.  —  Concorsi  a  premi,  —  Fino  a  tutto  il  P  Aprile  1888  ò  stato 
aperto  il  concorso  dalla  Società  reale  di  Napoli  per  un  premio  di  L.  1000 
destinato  alla  migliore  monografia  sull* argomento  seguente:  Il  libro  di 
Marco  Minghetti  dell*  Economia  pubblica  e  deUe  sue  attinenze  colla  mo- 
rale e  col  diritto,  considerato  in  rapporto  allo  Stato  della  Scienza  econo- 
mica nel  tempo  in  cui  fu  scrìtto  ed  al  suo  svolgimento  posterìore. 

//  legato  Bitter.  —  Paul  von  Ritter  ha  lasciato  ali*  Università  di  Jena 
3E0,000  fr.;  perchò  il  reddito  di  tal  somma  sia  consacrato  a  delle  rìcer- 
che  e  a  delle  pubblicazioni  sulla  Teoria  della  evoluzione  e  sovratutto  sul 
darwinismo, 

Beeenti  pnbblleazioiil.  —  Amministrazione  della  Cassa  di  depositi  e 
prestiti  presso  la  direzione  generale  del  debito  pubblico.  Bilancio  tecnico 
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del  Monte  pensioni  per  gli  Insegnanti  pubblici  elementari.   Roma,   tip. 
elzeyiriana  1887, 

Andrews  C.  C,  Brasil,  its  condition  and  prospects.  New  York,  Ap- 
pleton,  1887,  12  cloth.  352  pp.  s.  1,  50. 

Besobi-atof  W.  Etude  sur  V  Economie  nationale  de  la  Russie  (Region 
centrale  indostrielle  de  Moscon).  S.t  Pétersbourg.  Imprimerìe  de  l' Acadé- 
mie,  1886,  tome  II,  P  partie,  pag.  IV-314.  Seconde  partie,  pag.  381,  in-8.* 

Bonnemòre  E.  Histoire  des  paysons,  IV*  edition,  3.  vol.  Paris,  Fisch- 
bacher,  1887,  18  fr.  10.  50  (Tome  I:  Le  servage.  Tome  Ui  Les  Jacqueries, 
Tome  III:  La  commune  agricole), 

Bowen  Francis  Prof.  American  Politicai  Economy,  1  vol.  in-8*  Ch. 
Scribner's  Sons  New- York. 

Cope  E,-D.  The  origine  of  the  fittest.  Essays  on  Evolution,  (L*  orìgine 
del  più  forte,  saggi  sull* evoluzione).  1  voi.  in  8®  con  81  fig.  e  18  carte. 
New-York,  1887. 

Daniel  A.  L' année  politique  i886,  At>ec  un  index  raisonné,  une  table 

chronologique ,  des  notes,  des  documents  et  des  pieces  justificatives ,  Xm 

Année.  Paris,  Charpentier,  1887,  8**  VII-367  pag.,  fr.  3,  50. 

^.^  De  Ville  Gabriel,  Le  capital  de  Karl  Marx,  Resumé  et  accompagna 

')  d*  un  apercu  sur  le  socialisme  scientifique,  ( Bibliothèque  socialiste).  Paris, 

Marson  e  Flammarion  1887,  in-8^  di  324  p. 

Dunoyer  de  Noirmont  La  chasse  en  France  depuis  les  temps  lesplus 
reculés  jusqu'  à  la  Revolution,  3  vols  Paris  A.  Labitte,  1887,  8.**  fr.  30. 

Ely  R.  T.  Report  of  the  organization  of  the  American  Economic  As- 
sociation,  Baltimore.  Murphy  e  C.""  1886.  8.  3  and  46  pp.  s.  0.  50. 

Funk-Brentano.  Nouveau  Precis  d*  Economie  politique,  1  vol.  in-12.® 
Paris.  Lib.  Plon  et  Nourrit  1887. 

Gallenga  A.  L*  Italia  presente  e  futura.  Firenze,  G.  Barbera. 

Lambel  Ch.  Essai  sur  les  réformes  nécessaires.  Politique,  Religion,  So- 
cietà. Paris,  Ghio,  1887,  8.  250  pag.  fr.  3.  50. 

Losch  H.  Volksvermógen  Volkseinkommen  und  ihre  Verteilung.  Lei- 
pzig, Duncker  e  H.  1887,  8.  110.  ss.  M.  2,  60  (And  T.  Staats-und  so- 
zialwissenschaftliche  Forschungen,  hrsg.  von  G.  SchmoUer.  Band  VII, 
Heft,  1). 

Louis-PauL  Réfomes.  Paris,  Fischbacher.  1887,  8.  HI,  112  pag.,  fr.  5. 

Maine  H.  S.  Andent  Law.:  its  connection  toith  the  early  History  of 
Society  and  its  relation  to  Modem  Ideas.  H  th.  edition.  London,  Murray, 
1887,  8,  386  pp.  12. 

Marx  C.  Capital:  a  critical  analysis  of  Capitalist  Production,  from 
the  German  by  S.  Moore  and  E.  Aveling,  2  vols.  New  York,  Scribner  et 
Welford,  1887,  8,  cloth  s.  12. 

Marzano  Francesco.  La  riforma  delle  tasse  sugli  affari,  I.  Legge  sulle 
tasse  di  registro,  seconda  edizione.  Potenza,  stabilimento  lito-tipografico 
Pomarici,  1887. 

Molinari  (de)  G.  Les  lois  naturelles  de  V  Economie  politique.  1  voL 
in  18.  Paris,  Guillaumin,  1887. 
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Spencer  H.  Prindpes  de  sociologie.  Traduit  de  T  anglais  par  M.  E. 
Caze^eB.  Tome  IV,  Paris,  Alcan,  1887,  8,  221  pag.  ir,  3.  75. 

Perry  Latham  Arthur  Prof.  Politicai  Economy.  Rewritten  aud  En^ 
larged.  (Eighteenth  Edition)  1  vol.  in -8.®  Ch.  Scribner*s.'Son8.  New  York. 

Schmidt  C.   Der  naturliche  ArbeiUlohn.  Jena,  Fischer,  1887,  gr.  8.  87        ^  ?  ^ 
88.  M.  2.  (And  T.  Staatswiasenschaftliche  Stadien,  hrsg.  von  L.  Elster. 
Band  I,  Heft  1). 

Statesman's  Tear  book:  a  statistical  and  historical  manual  of  the  states 
of  the  cipilised  toorld  for  the  year  Ì887.  Edited  by  L  Scott  Kelh  (libra- 
rian to  the  Royal  Geographical  Society.  XXIV  th.  year  of  publication.  Lon- 
don, Macmillan,  1887.  8,  106. 

Vatke  Th.  Kulturbilder  aus  Alt-^England.  Berlin,  Kiihn,  1887,  8, 
XVI-326.  88.  mit  2  Kupfem  M.  5  (Darin  enthalten:  Das  Haas-Die  Zim- 
mer  und  ihre  Einrichtang-0£  the  Food  and  Dief  of  the  English,  etc. 

Vita.  Saggio  sulla  Teoria  del  valore.  Bologna,  Azzoguidi,  1887.  ^ 

Wayerley.  Le  contrai  national.  Essai  de  science  sociale,  In-8.^  de 
XVIII-124  p.  Paris,  Le  Rey,  1887. 

Woolsey  D.  Theodore.  Political  Science,  Or  the  Stale  theoretically  and 
Practically  considered.  In  2  vols,  8.^  boop.  each.  Ch.  Scribners*  Sons  New 
York. 

IL 

igrleoltnra,  iBdutrU  o  lanifattiire. 

BirisU  dei  periodioi  •»  Competition  in  Wheat  Growing,  (Concor- 
renza nella  produzione  del  grano).  —  Dopo  una  breve  introduzione  sulle 
condizioni  del  coltivatore  di  grano  in  Inghilterra,  sulla  estensione  delle 
teri'e  ivi  dedicate  al  grano,  sui  rapporti  dei  fittavoli  coi  proprietari;  dimo- 
strato quale  sia  il  prodotto  medio  nelle  principali  località  dell*  Inghilterra 
e  date  le  dfre  relative  alle  spese  di  produzione,  TA.  vuole  dimostrare 
che  r  offerta  di  grano  straniero  non  potrà  essere  mantenuta  ad  una 
media  minore  di  prezzi  oscillante  fra  40  e  45  shl.  al  quarter,  la  quale 
cifra,  come  egli  ha  dimostrato  prima,  sarà  possibilmente  rimunerativa 
per  la  produzione  indigena  del  grano. 

Ultimamente,  durante  la  pazza  estensione  data  in  Inghilterra  alla 
coltura  granaria,  1* importazione  di  frumento  crebbe  tanto,  in  onta  alla 
diminuzione  dei  prezzi  per  un  certo  periodo,  che  la  gente  cominciava  a 
credere  che  otterrebbe  quanto  chiedesse,  ad  un  prezzo  sempre  minore.  Ma 
questo  ingorgo  del  mercato  è  solo  temporaneo  ed  accidentale.  Nel  1866-7 
r importazione  di  grano  e  farina  in  Inghilterra,  meno  T esportazione,  fu 
solo  di  7,600,000  quarter  di  frumento  e  fu  non  molto  dopò  il  1872  che 
r  Inghilterra  cominciò  a  riceverne  più  di  10  mil.  Nel  1882-3  la  quantità 
fu  di  19,953,000  qus.;  nell'anno  seguente  di  15,816,000;  nel  1884-5, 
18,001,000  e  nel  1885-6,  15,209,515.  E  queste  tre  ultime  quantità  furono 
ottenute  ad  un  prezzo  medio  più  basso  di  40s,  al  quarter,  essendo  la 
media  nel  1884  di  35b.,  nell'85  di  32s.,  lOd.  e  neirSO  di  31s. 

Ma  da  ciò  non  può  mica  seguirne  che  il  grano  debba  continuare  a 
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venire  in  Inghilterra  in  grandi  quantità  per  cosi  miserabili  prezzi.  L*A. 
vuole  appunto  invece  dimostrare  ancora,  per  riuscire  poi  naturalmente 
alla  conclusione  su  accennata,  che  questo  grano  straniero,  colla  possibile 
eccezione  di  quello  spedito  dall*  India,  è  stato  offerto  a  perdita;  che  Tarea 
destinata  alla  coltura  del  grano  in  tutto  il  mondo  è  già  cominciata  a 
restringersi,  e  sarà  seriamente  diminuita,  fino  a  che  il  prezzo  medio  non 
sia  giunto  a  40  shl.  per  quarter  in  Inghilterra.  In  appoggio  di  questa  sua 
tesi  TA.  dice  esservi  una  tale  massa  di  prove,  che  il  raccoglitore  è  imba- 
razzato nella  scelta. 

L*area  di  coltura  del  grano  nel  mondo  è  andata  enormemente  cre- 
scendo per  parecchi  anni  fino  al  1880  e  meno  uniformemente  fino  ai 
1883.  Nei  10  anni  che  si  chiudono  col  1880  Tarea  granaria  degli  Stati 
Uniti  sali  da  poco  meno  di  19  milioni  a  circa  38  mil.  di  acri:  vi  fii 
dunque  un  guadagno  di  19  mil.  in  un  paese  solo.  In  Australia,  nei  10 
anni  che  si  chiudono  col  1884,  vi  fu  un  aumento  di  più  di  2  mil.  di  acri. 
Una  relazione  officiale  dice  che  Tarea  coltivata  a  grano  in  Bombay  si 
rìtiene  essere  raddoppiata  negli  ultimi  12  anni.  L*  area  granaria  di 
tutta  l'India,  inclusi  gli  Stati  indigeni,  era  di  più  di  27  mil.  di  acri 
nell'  ultimo  raccolto.  L' Egitto  ha  concorso  a  far  rigurgitare  il  mercato 
granario  europeo  per  parecchi  anni  dopo  il  1871  ;  ma  durante  gli  ultimi 
due  anni  la  sua  offerta  fu  insignificante.  Il  Chili  invece  fece  un  grande 
progresso  nell'esportazione  granaria  dal  1872,  ma  non  fece  altri  pro- 
gressi. Le  accresciute  offerte  dai  suindicati  paesi  sono  state  più  che  suf- 
ficienti a  provvedere  ai  bisogni  della  accresciuta  popolazione  europea. 
Ma  si  manterranno  esse  ai  prezzi  correnti?  L'A.  dice  di  no.  E  lo  prova 
dimostrando,  paese  per  paese,  uno  ad  uno  per  tutti  gli  importatori  di 
grano  in  Inghilterra  e  quindi  in  Europa,  che  le  loro  ultime  offèrte 
furono  fatte  a  perdita. 

I  dati  abbondantissimi  che  egli  cita  mostrano^  che  il  coltivatore  di 
grano  degli  Stati  Uniti  ha  sofferto  almeno  tanto  quanto  l'Inglese,  dai 
prezzi  estremamenti  bassi  di  questi  3  ultimi  anni  che  l'inglese  pro- 
duttore di  grano  non  può  competere  coli*  Indiano  quando  la  rupia  è 
meno  di  circa  Is.  e  lOd.  in  valuta  inglese,  ma  che  se  l'argento  non 
fosse  deprezzato  di  fronte  all'oro,  egli  non  avrebbe  ragione  per  temere 
la  concorrenza  indiana.  Vi  sarà  sempre  una  considerevole  domanda 
europea  di  grano  duro  dell'India,  e  il  gi^no  sarà  esportato  da  quel 
paese  in  quantità  moderata,  se  la  rupia  ritornerà  al  suo  antico  prezzo 
di  2s.  in  valuta  aurea.  Fino  a  tanto  che  essa  resta  cosi  deprezzata, 
i  produttori  di  grano  inglesi  ed  americani,  avranno  una  dura  lotta  da 
sostenere  per  mantener  la  loro  industria.  E  qui  ci  permettiamo  noi  di 
osservare  di  volo  —  giacché  l'A.  non  ha  creduto  di  dirlo  —  che  questa 
dovi*ebbe  ben  essere  una  potente  ragione,  per  persuadere  l' Inghilterra  di 
fare  un  passo  verso  quell'  accordo  monetario,  che  si  imporrà  un  giorno 
inesorabile. 

E  quello  che  dice  pegli  Stati-Uniti  e  per  l'India,  meglio  ancora  lo 
prova  per  la  Russia,  dove  la   depressione  agricola  è   forse  peggiore  che 
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in  qualunque  altra  parte  del  mondo;  per  rAustria-Ungheria,  per  le  Co- 
lonie Australiane,  pel  Canada,  pel  Chili  e  pella  Argentfna.  Cosi  che  per 
tutti  i  dati  porti  dall' A.  ò  da  giustamente  concludere  con  lui  che  troppo 
presto  si  è  detto,  che  nella  lotta  per  resistenza  fra  produttori  granari, 
r  inglese,  il  miglior  coltivatore  del  mondo,  non  sarà  fra  i  piti  robusti 
che  sopravivranno.  Appunto  tutto  quello  che  ha  detto  TA.  mostra  come 
questa  asserzione  sia  infondata. 

In  tutte  le  parti  del  mondo,  coir  unica  e  dubbia  eccezione  dell'India, 
i  produttori  di  grano  sono  stati  completamente  o  parzialmente  rovinati 
dal  lungo  perìodo  di  bassi  prezzi,  e  il  coltivatore  inglese  non  ha  fatto 
che  soffrire  con  essi.  Se  noi  avremo  un  altro  anno  di  prezzi  vili  come 
quelli  che  hanno  prevalse  fino  alla  fine  del  1886,  Tarea  granaria  del 
'  mondo  sarà  probabilmente  ristretta  di  molti  milioni  di  acri  e  il  pane 
ancora  una  volta  diventerà  temporaneamente  caro.  Però  è  da  aspettarsi 
un  sufficiente  rialzo  del  prezzo  del  grano,  per  incoraggiare  i  coltivatori 
di  ogni  dove  a  seminare  almeno  la  loro  usuale  estensione  di  terra  per 
un  altro  anno.  Un  rialzo  molto  grande  del  prezzo  non  è,  né  da  aspet- 
tarsi, né  da  desiderarsi,  neanche  nell'interesse  dei  coltivatori,  giacché 
esso  sarebbe  infallibilmente  seguito  da  un  nuovo  eccesso  di  produzione. 
(Tfie  QtMirterly  Review.  No.  328.  Aprii,  1887.  London). 

Keith  James.  Chtr  great  competitor.  (Il  nostro  grande  concorrente.) 
L'A.  ricerca  le  cause  d' inferiorità  nel  campo  economico  dell'  Inghilterra 
in  confronto  degli  Stati  Uniti  d'America.  È  generale  il  convincimento, 
egli  dice,  che  il  popolo  americano  é  in  alto  grado,  attivo  ed  ingegnoso; 
ma  non  meno  attivo  ed  ingegnoso  è  il  popolo  inglese.  Quali  sono  dun- 
que i  vantaggi  che  gli  Americani  hanno  sopra  di  noi?  L'A.  enumera  i 
seguenti:  1®  le  invenzioni  in  America  sono  incoraggiate  del  Governo,  me- 
diante un  eccellente  sistema  di  brevetti,  che  assicura  agli  inventori  i  van- 
taggi delle  loro  scoperte  e  non  costa  molto.  Un  brevetto  d' invenzione  in 
America  non  costa  piii  di  7  Sterline,  e  vale  per  70  anni,  mentre  in  In- 
ghilterra lo  stesso  brevetto  costa  154  Sterline  per  14  anni;  2^  le  imposte 
in  America  sono  molto  lievi,  mentre  sono  gravissime  in  Inghilterra;  3^  la 
educazione  é  migliore  al  di  là  dell'  Atlantico  e  costa  meno  ;  4^  vi  é  anche 
più  esteso  il  Selfgovernement;  5®  l'agricoltura  è  sempre  profittevole,  per- 
ché i  coltivatori  non  pagano  affitti,  e  perché  condizioni  di  luogo  e  di 
clima  fanno  si,  che  i  raccolti  abbondanti  sono  la  regola,  mentre  da  noi 
sono  l'eccezione;  6**  le  provvisioai  costano  meno;  sono  piii  cari  i  vesti- 
menti^ gli  oggetti  di  lusso  ecc;  ma  nel  complesso  le  classi  operaie  del- 
l'America vivono  molto  meglio  di  quelle  inglesi,  perchè  percepiscono  piii 
alti  salari  e  spendono  meno  negli  alimenti;  le  risorse  del  paese  sono  in 
generale  grandissime;  nei  confini  della  Repubblica  americana  si  trova 
tutto  quello  che  può  essere  necessario  per  la  vita  di  un  popolo;  l'Ame- 
rica potrebbe  isolarsi,  separarsi  da  tutto  il  resto  del  mondo,  senza  im- 
porsi alcuna  privazione.  L' inghilterra  è  ricca  bensì  di  minerali,  ma  manca 
di  moltissime  altre  cose,  che  non  può  trovare  che  all'esteix).  (Nineteenth 
Century,  London.  June.  1887.) 
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Rhoà  Selènio,  —  Della  depressione  industriale  nella  Gran  Brettagna 
e  negli  Siati  Uniti  di  America.  —  Quest*  articolo  ò  costituito  da  appunti 
raccolti  da  alcune  recenti  pubblicazioni  (in  massima  parte  inglesi)  su  tale 
questione.  Varie  cause  si  attribuiscono  da  diversi  scrittori  a  questo  feno- 
meno di  depressione  industriale,  che  si  osserva  segnatamente  nei  due 
grandi  stati  anglosassoni;  e  sebbene  alcuno  sostenga  l'efficacia  dell'una 
con  esclusione  di  quella  dell'  altra,  non  si  va  lontani  dal  vero  ammettendo 
r  influenza  complessiva  di  queste  svariate  cause.  Da  un  lato  non  si  può 
negare  la  debita  importanza  al  fatto  della  perturbazione  monetaria  avve- 
nuta e  per  la  scemata  produzione  dell'oro,  e  per  il  più  esteso  consumo 
del  medesimo,  e  per  l' assorbimento  considerevole  che  ne  han  fatto  alcuni 
paesi  i  quali  han  rìpi'eso  la  valuta  metallica  (Stati  Uniti,  Italia)  e  infine 
per  la  smonetazione  dell'  argento  avvenuta  specialmente  in  Germania.  Ma, 
dall'altro  lato,  compare  un  altro  fortissimo  coefficiente  della  crisi  l'ec- 
cessiva produzione  dell'  Inghilterra  e  dell'Unione,  incoraggiata  in  sul  prin- 
cipio dalla  ingente  richiesta  di  prodotti  agrari  mandati  dall'America  e 
da  quelli  in  ferro  lavorato  in  Inghilterra,  che  soddisfacevano  ai  nuovi  bi- 
sogni della  moltiplicata  attività  industriale  in  molti  stati  Europei  Ma 
sollevatosi  in  questi  Stati  e  sopratutto  in  Germania  il  livello  di  energìa 
industriale  e  commerciale,  provveduto  al  primo  impianto  di  nuove  costru- 
zioni e  diminuito  d'altra  parte  l'urgente  bisogno  di  prodotti  alimentari, 
r  eccesso  di  produzione  agraria  in  America  non  trovò  però  adeguato  com- 
penso e  smercio  nei  mercati  europei;  e  pari  sorte  incolse  all'esorbitante 
produzione  in  ferro  dell'  Inghilterra.  Inoltre  i  diversi  stati  europei,  prima 
la  Germania,  e  per  effetto  dello  spontaneo  sviluppo  economico  intemo,  e 
col  rinforzo  di  dazi  protettori,  non  solo  riuscirono  a  sottrarre  il  com- 
mercio nazionale  ai  manufatti  esteri  e  riservarlo  ai  propri,  ma  giunsero 
persino  in  causa  del  minor  costo  di  produzione,  a  far  concorrenza  all'  In- 
ghilterra sui  mercati  neutrali.  Il  massimo  danno  al  commercio  inglese  è 
provenuto  dalla  Germania;  epperò  ad  ovviarci  si  sta  ora  escogitando  in 
Inghilterra  una  lega  doganale  della  madre  patria  colle  colonie.  {BtUletin 
de  V  InsUtut  international  de  statistiqtte,  Anne,  1886). 

Notizie.  —  Superficie  delle  diverse  colture  m  Italia. 

\.^  Terreni  aratori  con  o  senza  viti Ettari  11,300,000 

2.**  Prati  naturali  od  artificiali »        1,180,000 

3.®  Risaie  .         »  140,000 

4.«  OUveti »  550,000 

5.*»  Boschi »        4,400,000 

6.**  PascoU »        5,000,000 

7.**  Incolti,. ma  coltivabili »        2,800,000 

8.^  Paludosi »        1,130,000 

Ettari  27,500,000 

9.^  Gli  altri ♦        1,870,000 

sono  occupati  dai  laghi,  fiumi,  strade  ecc. 

Ettari  28,370,00 
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La  produzione  ed  U  consumo  del  grano  in  Italia, 
Minimam  per  T  alimentazione  annuale  d*un  indivìduo  Ettol.  2  di  grano 
quindi  per  alimentare  28,951,374  Italiani  necessari  EttoL  57,902,748 
Media  del  raccolto  annuale  nel  triennio  84-86  .  »  44,000,000 
Da  detrarre  per  le  seminagioni  più  che  ....  »  7,000,000 
Rimangono  disponibili  al  consumo  soli  ....  »  37,000,000 
Risultante  deficienza  di  grano  in  Italia  ....  »  21,000,000 
Esportazione  sempre  piii  insignificante:  infatti 

1883  Grano  esportato  dall'  Italia QuintaH  802,070 

1884  »  »  »        379,530 

1885  »  »  »        130,120 

1886  »  »  »  77,020 

Alla  penuria  di  grano  deve  provvedere  T  importazione  che  va  via  via 

crescendo 

1882  grano  importato  in  Italia Ettolitri 


2,000,000 
3,000,000 
4,000,000 
9,000,000 
12,000,000 


strabocchevole,  non  giunge  a  col- 


1883  »  » 

1884  »  » 

1885  »  > 

1886  »  » 
L'importazione  del  1886,  creduta 

mare  la  deficienza  della  nostra  produzione.  Da  ciò  si  rilevi  quanto  possa 
riuscire  opportuno  un  aumento  del  dazio  sul  grano. 

L  esposizione  intemazionale  di  Parigi  del  i889,  —  L'  Economist  del 
16  aprile  p.  p.  in  un  breve  articolo  dimostra  la  convenienza  per  il  Gk>- 
vemo  inglese  di  non  partecipare  ufficialmente  a  questa  Esposizione,  pur 
accordando  tutte  le  facilitazioni  possibili  a  quegli  industriali  inglesi  che 
intendessero  di  prendervi  parte. 

La  frequente  ricorrenza  di  esposizioni  ha  già  persuaso  vari  Governi 
a  non  partecipare  più  ad  esse.  Gli  Stati  Generali  dei  Paesi  Bassi  rifiu- 
tarono il  loro  concorso  alla  Esposizione  di  Anversa  del  1885.  Il  Governo 
tedesco  ha  già  più  volte  declinato  in  recenti  occasioni  simili  inviti  E 
tutto  ciò  specialmente  in  riguardo  alla  grave  spesa  a  cui  va  incontro  un 
Governo  e  quello  Inglese  spese  bene  66,000  lire  ster.  per  l'Esposizione 
francese  del  1878. 

La  Russia  ha  già  declinato  1*  invito,  pur  mostrando  desiderio  di  man- 
tenere buone  relazioni  politiche  colla  Francia;  l'Austria,  la  Germania, 
l'Italia,  dimostrarono  la  necessità  di  consultare  gli  interessi  delle  loro 
industrie,  ma  tutto  fa  credere  che  declineranno  l'invito.  La  stessa  con- 
dotta terrà  probabilmente  il  Governo  inglese.  Non  intendendo  con  ciò  di 
impedire  a' suoi  nazionali  di  aderirvi  privatamente,  e  che  dei  comitati 
privati  possano,  senza  l'azione  del  Governo  provvedere  a  so  stessi,  lo 
hanno  dimostrato  le  recenti  esposizioni  di  Edinburgh  e  di  Manchester. 

Esposizione  indt*striale  universale,  —  Il  Governo  di  Vittoria  (Australia) 
ha  determinato  di  tenere  una  Esposizione  di  arti,  manifatture,  processi  e 
prodotti   agrari  ed   industriali   di  tutte  le  nazioni  durante  il  1888,  per 
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celebrare  il  centenario  della  fondazione  della  Nuova  Galles  del  Sud,  prima 
colonia  Australiana.  L*  Esposizione  si  aprirà  il  1.®  Agosto  1888  e  verrà 
chiusa  il  31  Gennaio  1889. 

Concorso,  —  L'accademia  Olimpica  di  Vicenza  ha  apei'to  un  con- 
corso a  un  premio  di  lire  3300,  da  conferirsi  alla  miglior  memoria,  pre- 
sentata dentro  il  prìmo  semestre  del  1892,  sui  mutamenti  derivati  nel 
commercio  italiano  dall'apertura  del  Canale  di  Suez. 

Becenti  PnbblicadoiiL  —  Almanack  de  V  agricolture^  fonde  par 
Barrai,  publié  pour  1887  par  H.  Saugnier  XXI*  Annóe  Paris,  Masson, 
1887,  12.^  165  pag.  Fr.  0. 50. 

Annuario  ufficiale  delle  corse,  pubblicato  per  cura  dei  commissari  del 
Jockey  Club  italiano.  Voi.  VI  (1886-87).  Roma  presso  la  segreteria  del 
Jockey  Club,  tip.  Cecchini  1887.  16®  p.  397.  L.  5. 

Atti  per  la  consegna  delle  opere  di  bonificazione  eseguite  dalla  società 
per  la  bonifica  dei  terreni  ferraresi,  indicate  nei  collaudi  natalini  delli 
24  aprile  1879  e  22  agosto  1880:  tre  verbali  di  consegna  in  data  1,  2  e 
16  marzo  1887  (Provincia  di  Ferrara:  primo  circondario  Scoli).  Torino, 
tip.  L.  Roux  e  C.  1887.  4®  p.  33. 

Baccarini  dott.  Pas.  Intorno  ad  una  malattia  dei  grappoli  dell*  woa 
(Phoma  Briozii  Bacc.)  nota  (Istituto  botanico  della  r.  università  di  Pavia: 
laboratorio  crittogamico  italiano).  Milano,  tip.  Bemardoni  di  C.  Rebe- 
schini  e  C,  1886,  8*  p.  9,  con  tavola, 

Bellaroto  Ferd.  La  filossera  in  Sicilia:  parole  alla  commissione  ampe- 
leografica  provinciale  di  Palermo  (15  febbraio  1887).  Palermo  tip.  dello 
Statuto  188T,  8*»  p.  15. 

Bizio  prof.  Giov.  Lettera  contro  le  recenti  prove,  eseguite  in  Firenze 
sopra  le  miscele  d*olio  di  cotone  con  quello  di  oliva,  Venezia  tip.  di  G. 
Antonelli,  1887,  8®  p.  11. 

Bord  Gustave.  Histoire  dublé  en  France;  le  Pacte  de  f emine,  histoire- 
legende,  In-8®  de  314  p.  Paris,  Sauton. 

Candeo  ab  Ang.  Riflessi  sulla  biologia  della  peronospora  viticola  e 
rimedi  pet  combatterla,  compilati  ad  uso  del  popolo.  Padova  tip.  del  Semi- 
nario, 1887,  8*»  p.  56.  Cent  60. 

Canevari  A.  Nutrizione  delle  piante,  Milano  tip.  degli  Operai  1887, 
16®  p.  20.  Estr.  dair  Italia  agricola. 

Cappi  prof.  Giulio.  /  giardini  in  città  ed  in  campagna,  ovvero  V  arte 
di  educare  i  fiori  in  piena  terra  sulle  finestre,  sui  terrazzi,  nei  saloni,  ecc, 
con  81  incisioni  intercalate  nel  testo:  opera  utilissima  ad  ogni  ceto  dì 
persone.  Terza  edizione  riveduta  ed  aumentata.  Milano,  Biotti  Angelo  edit 
(tip.  fratelU  Biotti  e  G.  Minacca)  1887,  16®  p.  230.  L.  2.40. 

Catalogue  des  exportateurs  italiens,  publié  par  la  Direction  de  l'in- 
dustrie, du  commerce  et  du  credit,  avec  la  collaboration  des  chambres  de 
commerce,  (Royaume  d'Italie:  Ministèri  de  l'agricolture,  de  l'industrie, 
et  du  commerce).  Rome,  impr.  frères  Centenari,  1887,  8®  p.  XVI,  192. 
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Ercolani  Ercolano.  Della  caccia  e  della  pesca  secondo  V  italiana  legi- 
slazione e  giurisprudenza:  brevi  appunti.  Codogno  tip.  di  A.  G.  Cairo, 
1887,  8^  XIV-216  pp.  1.  3. 

Fóraad-Giraud,  L.  J.  D.  Code  des  mines,  el  mineurs,  Manuel  de  le- 
gislation, d*  administration,  de  doctrine  et  de  jurisprudance  concemant 
les  mines,  miniéres  et  carrières,  le  personnel  de  leur  exploitation  et  ses 
institutions,  3  vols.  Paris,  Durand  et  Pedone,  LaurìeI,  1887,  12**  fr.  15. 

Guérin.  Le  regime  successoral  et  V  état  de  la  propriété  fondere  en 
Angleterre.  Paris,  impr.  Levò,  1887,  8®  25  pag. 

Hncho,  H.  Die  Mittel  zur  Hdmng  der  sàchsischen  Bindviehzucht 
Leipzig,  H.  Voigt,  1887,  gr.  8*»  54  ss.  M.  1. 

lahrbuch  der  deutschen  Landwirtschaftsgesellschaft  Herauagegeben 
vom  Direktorium.  Band  1.  1886.  Beriin,  Parey,  1887.  Roy,  8^  381  ss.  M.  6. 

Leggi  e  regolamenti  forestali.  Caserta,  stab.  tip.  G.  Nobile  e  C.  1887. 
8*  p.  139. 

/  Libri  genealogici  del  bestiame  rurale  (Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio:  direzione  generale  dell* agricoltura).  Roma,  tip. 
eredi  Botta  1887,  8^  p.  iiij,  205,  con  sette  tavole.  L.  2. 

Nervegna  Giuseppe.  Relazione  letta  al  comizio  tenutosi  in  Lecce  addi 
25  Ottobre  i886  per  ottenere  dal  R.  Governo  la  protezione  sugli  olii 
ntizionali  di  oliva.  Ostumi,  tip.  Ennio    1886,  pag.  32. 

Paladini  Nap.  Legge,  Regolamento  ed  istruzioni  sulla  fabbricazione 
della  birra.  Città  di  Castello  stab.  tip.  S.  Lapi,  1887,  16*»  p.  56. 

Pasqualis  G.  Brevi  norme  per  V  allevamento  del  baco  da  seta.  Dodi- 
cesima edizione.  Vittorio,  tip.  Luigi  Zoppelli,  1887,  8^  p.  26. 

Pievani  Silvio  (Direttore  delle  Farmacie  degli  Ospedali  Fate-bene- 
Fratelli  in  Milano).  Metodi  pratici  per  la  ricerca  delle  Adulterazioni  del 
Vino  e  leggi  che  le  riguardano.  Milano  1887.  Tip.  Ditta  Wilmant  di 
S.  Bonelli  e  C. 

Risler  Eugene.  La  crise  agricole  en  France  et  en  AngleteiTe.  In- 18* 
de  84  p.  Paris.  Pariset 

Società  anonima  in  Roma  per  la  vendita  di  beni  nel  Regno  d*  Italia 
in  liquidazione.  Relazioni  della  commissione  di  stralcio  e  dei  sindaci,  lette 
air  assemblea  generale  degli  azionisti,  tenuta  addì  i8  Marzo  i887,  Roma, 
tip.  Giuseppe  Civelli,  1887,  4**  p.  10. 

III. 

Gomoreio  (intorno  od  osterno)  e  trasporti. 

Blrlsta  del  Periodici.  —  f .  f .  i?  nuovo  porto  franco  di  Brema: 
costruzione  e  allestimento  per  V  esercizio.  —  La  vecchia  città  anseatica 
ha  dovuto  in  omaggio  alla  unità  doganale  sagrificare  il  privilegio  di  città 
franca:  però  la  sua  entrata  nel  territorio  doganale  tedesco  venne  proprio 
in  un  momento  critico,  quello  in  cui  la  navigazione  marittima  si  andava 
sempre  più  allontanando,  rimanendosi  verso  il  basso  Weser:  e  ciò  per  la 
Voi.  n.  32 
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diminuita  altezza  deUa  marea  che  a  causa  di  recenti  arginature  delle  rive, 
dava  un  fondo  di  appena  tre  metri  ali*  approdo  di  Brema. 

Fu  quindi  necessità  di  collegare  la  istituzione  del  porto  franco,  con 
la  escavazione  e  costruzione  di  un  porto  capace  di  ricevere  il  grande  nar 
viglio,  e  con  la  correzione  della  foce  del  Weser  per  rendervi  possibile 
r  accesso. 

Il  bilancio  dell*  impero  e  quello  della  città  non  hanno  retroceduto  di 
fronte  alle  esigenze  presenti  e  una  spesa  di  olti*e  53  milioni  di  marchi  ò 
stata  approvata  e  assunta  da  quelle  Amministrazioni. 

La  cura  precipua  della  Camera  di  Commercio  di  Brema  fu  di  costruire 
e  allestire  a  completamento  del  porto,  i  magazzini  di  deposito  franco. 
Lunghi  studi  fatti  da  apposite  commissioni  recatesi  a  visitare  le  migliori 
istituzioni  inglesi  di  simil  genere,  hanno  già  maturato  il  frutto.""  L*  ordi- 
namento dei  moli,  banchine,  capannoni  e  magazzini,  collegati  fra  loro  da 
vie  ferrate,  i  motori  meccanici,  gli  elevatori  dei  cereali,  le  grue  gigan- 
tesche a  forza  idraulica,  le  più  sottili  e  ingegnose  previggenze,  assicurano 
a  Brema  in  un  non  lontano  avvenire  uno  degli  organamenti  più  perfetti, 
che  varrà  sicuramente  a  restituire  all'  antica  mercantessa  e  dominatrice 
dei  mari  la  feconda  operosità  e  il  lieto  traffico  dei  tempi  andatL  {Vierielr 
jahrschrift,  A.  24,  voi.  P,  2*  metà. 

Notizie*  —  Mommento  dei  metalli  preziosi  fra  V  Italia  e  V  estero 
net  gennaio  i887  (cosi  greggi^  come  in  verghe,  in  polvere,  in  rottami  ed 
in  monete),  —  Secondo  la  statistica  doganale  V  importazione  dell*  oro  è 
stata  di  L.  615,900,  dell'argento  L.  7,670,800,  in  tutto  L.  8,286,700;  men- 
tre  r  esportazione,  notevolmente  superiore,  è  stata  rispettivamente  di  L. 
1,220,600  e  9,333,720,  in  totale  L.  10,554,320.  L'eccedenza  totale  della 
esportazione  sarebbe  di  L.  2,267,620. 

Secondo  la  statistica  della  Divisione'  industria  e  commercio  tutti  i  dati 
superano  consideravolmente  quelli  su  citati.  L'importazione  dell'oro  sarebbe 
di  L.  716,816,  dell'argento  L.  10,807,050,  complessivamente  L.  11,523,866, 
laddove  per  l'esportazione  dell'oro  si  avrebbe  la  somma  di  L.  6,765,473 
e  per  quella  dell'  argento  L.  12,650,305,  in  totale  L.  19,415,778.  Qui  Tee- 
cedenza  totale  dell'  esportazione  sarebbe  per  L.  7,891,912.  La  Francia,  con 
cui  massimo  è  il  movimento,  avrebbe  importato  in  Italia  L.  10,159,030, 
esportandone  a  sua  volta  13,774,721.  Dopo  la  Francia,  ma  molto  al  di  sotto, 
per  la  importazione  prevarrebbe  l' Austria  con  L.  647,331  e  per  la  espor- 
tazione la  Svizzera  con  L.  13,774,721. 

Congresso  intemazionale  ferroviario  a  Milano,  —  Dal  17  al  25  del 
venturo  Settembre  si  terrà  in  Milano  il  2^  Congresso  ferroviario  intema- 
zionale, n  1^  ebbe  luogo  nell'85  a  Bruxelles. 

Corsi  del  cambio  sulV  estero,  —  Cambio  a  vista  su  Parigi  secondo  i 
pi*ezzi  fatti  alla  Borsa  di  Roma  durante  1'  85  :  Massimo  100. 775  ;  Minimo 
100.145;  Medio  100.38.10.  Sconto  aggiunto  dal  l""  Gennaio  al  31  Di- 
cembre 3  %. 

Su  Londra:  Massimo:  25.632;  Minimo  25.255;  Medio  25.  38. 11. 
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Beeentl  Pnbbllcarionl,  —  Adler  H.  (Landwirt).  Zur  Emeuerung         ^g^ 
der  Handelsvertràge.  Wien,  W.  Frick,  1887,  8,  55  SS.  M.  1.  "^ 

Associazione  generale  del  commercio  di  Genova:  Relazione  del  con-^ 
sigilo  direttivo  all'  assemblea  generale  degli  alienisti  del  25  gennaio  i887, 
Genova,  atab.  tip.  lit  dell'Annuario  Marro,  1887,  4*  p.  121. 

Bastable  Francis  C.  Prof,  of  Political  Economy  in  the  University  of 
Dublin.  The  theory  of  International  Trade,  with  some  of  ist  applications 
to  Economic  Policy.  (La  teorìa  del  Commercio  internazionale  con  alcune 
delle  sue  applicazioni  alla  politica  economica).  Dublin,  Hodges,  Figgis, 
and  Go.  1887. 

Beccaro  G.  B.  I  pegni  marittimi  e  la  marina  mercantile.  (Ali*  onore- 
vole commissione  d*  inchiesta  parlamentare  per  la  marina  mercantile).  Porto 
Maurizio,  tip.  Nazionale,  1887,  8^  p.  13. 

Berichte  der  Lubeckischen  Qewerbekammer  fur  die  Jahre  1882-85, 
Lùbeck  Druck  von  Rahtgens,  1887,  Voi.  4,  32,  SS.  u  Anlagen  55  SS. 

Carotti  aw.  Fel.  La  riforma  postale  in  Italia:  considerazioni  e  pro- 
poste sul  disegno  di  legge  presentato  dal  Governo,  svolte  all'associazione 
commerciale  di  Firenze  nell'assemblea  generale  7  marzo  1887.  Firenze 
tip.  G.  CiveUi,  1887,  8**  p.  29. 

Concini  Lu.  Una  buona  economia  per  le  amministrazioni  ferroviarie, 
desunta  da  considerazioni  sugli  articoli  68,  ii7^  e  i22  delle  tariffe  e 
condizioni  pei  trasporti.  Conegliano,  tip.  Francesco  Cagnani,  1887,  8®  p.  14. 

Conillard  E.  Le  canal  des  deuxamers,  ses  avantages  au  point  de  vue 
politique j  commercial  et  industriel  de  la  France.  Paris,  A,  Chio,  1887,  12, 
48  pag.  fr  1. 

De  Capitani  N.  La  carne  da  macello  a  Milano  negli  anni  Ì885-86. 
Milano,  tip.  del  Patronato,  1887,  16*»  p.  13.  (Estratto  dal  Bullettino  del- 
l'agricoltura,  n.  13). 

De  Girancomb  A.  Nouvelle  étude  sur  la  verrerie  de  Rouen  et  la  fa- 
brication  du  cristal  à  la  fagon  de  Venise  aux  XVP  et  XYII  siècle.  Rouen, 
impr.  Cagniai'd,  1887,  8®,  125  pag. 

Endemann.  Dos  Recht  der  Eisnbahnen,  1886.  ^  -i> 

Fanklin  A.  La  vie  privée  d'  autrefois  Arts  et  metiers,  modes,  moeurs^ 
usages,  des  Parisiens  du  XIP  an  XVIIP  siècle  d' aprés  des  documents 
originaux  ou  inédits  2  vols.  Paris,  Plon,  Nourrit  et  C*.  1887,  12.  Avec 
gravuree. 

Foumier  de  Flaiz  E.  V  appropriation  des  ports  à  la  grande  naviga- 
tion.  In-8®  de  48  p.  Paris,  Guillaumin. 

Fuchs  E.  Equivalent  commercial  du  travail,  ou  théorie  des  prixpro- 
portionnels  de  vente  dans  les  industries  à  produits  variables  et  à  frais 
entiéì  ement  ou  partiellement  fixes:  Representation  graphique  de  ces  prix:  " 

diagrammes  et  baremes  commerciaux,  application  de  la  théorie  aux  prix 
de  facon  et  aux  droits  d' entrée.  Nancy,  Berger-Levrault,  1887,  gr.  in-8**, 
68  pag.  et  tableaux. 

Licata-Lopez  Giacomo.  Compendio  della  storia  postale  universale,  Mes- 
sina, tip.  del  progresso,  1887. 
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Ministero  delle  finanze,  Direzione  generale  delle  gabelle.  Statistica  del 
commercio  speciale  ai  importazione  e  di  esportazione  dal  iO  Giugno  ai 
30  Aprile  1887.  Roma,  1887,  Tip.  Elzeviriana. 

Pini  ing.  E.  La  ferrovia, del  Sempione:  considerazioni,  Milano,  Stab, 
tip.  P.  B.  Bellini  e  C.  1887,  8®,  p.  15. 

Reyer  E.  Dot  Die  Eisemndt*strie  der  Vereinigten  Staaten,  (Dusseldorf?) 
27  p.  in-4^  1887. 

Riordinamento  dei  servigi  marittimi:  considerazioni  e  proposte.  Ge- 
nova, Stab.  tip.  Gonoveee,  1887,  8**,  p.  19. 

IV. 

FiiaiM  0  QiosUoii  BogtitlL 

BiTista  dei  Periodioi.  Cambray-Digny  (De)  L  Q.  Il  dazio  sul  grano. 
—  Bene  è  che  la  pubblica  opinione  si  pronunci  su  questo  argomento, 
giacchò  in  breve  tornerà  in  discussione  al  Parlamento  1*  aumento  del  dazio 
di  introduzione  del  grano,  posto  provvisoriamente  in  vigore  colla  legge 
del  Catenaccio. 

Chi  25  anni  fa  avesse  combattuto  una  tale  misura  avrebbe  portato 
acqua  al  mare,  giacchò  il  principio  di  libertà  era  profondamonte  pene- 
trato nella  nostra  legislazione  economica  per  opera  del  Cavour.  Oggi 
non  ò  co^.  Si  deride  la  scienza  economica;  si  afferma  persino  che  se  Ca- 
vour fosse  vivo  sarebbe  protezionista;  o  almeno  anche  quelli  che  chie- 
dono i  dazi,  si  dicono  liberisti,  ma  giacché  le  nazioni  europee  ritornano 
alla  protezione,  sostengono  che  si  debba  imitarle  per  non  eBseme  rovinati. 

Siccome  i  seguaci  del  Cavour  si  chiamano  dottrinari ,  ora  per  sfuggire 
all'  accusa  rimaniamo  nel  campo  dei  fÌBittì.  E  prima  di  tutto  osserviamo 
quel  fatto  che  ha  sconvolto  le  condizioni  economiche  del  mondo:  il  va- 
pore. Le  distanze  sono  scomparse,  le  navi  congiungono  in  breve  tempo  i 
punti  pili  lontani,  le  strade  ferrate  permettono  facili  e  rapide  comunica- 
zioni in  tutti  i  paesi  civili.  Il  vapore  applicato  alle  industrie  ha  molti- 
plicato la  produzione  universale.  Poi  sono  venuti  i  grandi  canali;  nò  basta, 
la  corrispondenza  telegrafica  ha  riunito  quasi  il  genere  umano  in  un  solo 
mercato.  Questo  mutamento  stabili  una  concorrenza  universale  di  tutti  i 
prodotti,  su  tutti  i  mercati. 

I  protezionisti  vogliono  paralizzare  questo  effetto  colle  barriere:  le 
grandi  nazioni  devono  bastare  a  loro  stesse,  questo  ò  il  loro  assioma. 

Essi  dicono  che  il  dazio  non  impedirà  al  grano  d'America,  di  Russia, 
delle  Indie  di  venire  in  Italia;  vera,  solo  ali*  intemo  si  venderà  piti  caro. 
Questo  piii  caro  lo  pagherà  il  consumatore  e  siccome  sul  mercato  il  prezzo 
si  livella,  i  40  mil.  di  quintali  di  grano  che  si  consumano  in  Italia 
avranno  il  prezzo,  per  ora,  di  3  lire  in  più,  di  ciò  che  li  avrà  venduti  il 
produttore  americano.  Cioò,  il  consumatore  italiano  pagherebbe  120  mi- 
lioni, oltre  al  prezzo  che  il  genere  avrebbe  avuto.  E  limitandosi  air  au- 
mento attuale  (  1.60  al  quint),  sarà  una  nuova  imposta  di  64  mil.  che 
si  pagherà. 
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Si  dice  che  un  aumento  di  1.  60  al  quintale  non  farà  rialzare  il 
prezzo  del  pane  e  neanche  quello  del  grano.  Ciò  ò  vero,  fino  a  un  certo 
punto.  Sicuro  se  il  consumo  rimanesse  lo  stesso  il  prezzo  salirebbe,  ma 
dovendo  scemare  tosto  accennato  il  rincaro  per  V  esclusione  di  quelli  che 
più  non  arriveranno  a  cibarsi  di  grano,  il  prezzo  ribasserà.  Ma  ciò  è  con- 
trario allo  scopo  protezionista:  si  vuole  che  il  grano  valga  22  o  23  Uro 
il  quintale,  perchè  la  coltura  divenga  rimunerativa.  Quindi  occorro  perciò 
che  il  pane  rincari  di  6  o  7  cent  il  Kg.  e  perciò  mano  mano  le  do- 
mande dei  protezionisti  al  legislatoro  si  faranno  più  forti. 

La  Francia,  fa  posta  sulla  via  della  libertà,  per  T esempio  dell* In- 
ghilterra, e  mai  si  trovò  al  grado  di  prosperità  raggiunto  durante  il  se- 
condo Impero.  Si  dirà  che  entrambe  si  diedero  alla  libertà  dopo  che  la 
protezione  le  aveva  fatte  forti?  E  la  Toscana?  E  TA.  cita  con  grande 
competenza  1*  esempio  della  sua  terra,  salita  in  grande  prosperità  all'om- 
bra della  libertà,  sorta  dopò  rotti  i  vincoli  medio-evali. 

Si  domandano  i  dazi  perchè  tutti  li  mettono  e  bisogna  salvarsi?  Ma 
abbondanza  non  fa  carestia.  E  la  Toscana  non  ha  durato,  piccola,  poco 
fertile,  povera,  80  anni  ad  essero  libera  e  madro  di  assennata  libertà  eco- 
nomica, fra  una  folla  dì  Stati  protezionisti?  L*  agricoltura  sua  allora  non 
decadde,  all'opposto;  Livorno  si  arricchì.  E  quando  l'espansione  della 
ricchezza  si  arrestò  in  Toscana?  Quando  abolite  le  barriera  in  Inghilterra 
e  Francia,  i  gerani  esteri  non  vennero  più  tanto  abbondanti  sul  libero 
territorio  toscano. 

Si  dirà  che  ne  soffrirobbe  di  più  T  agricoltura.  E  qui  TA.  ha  serie 
parole,  dettate  da  una  scienza  illuminata  e  da  una  grande  pratica  delle 
cose  e  degli  uomini,  in  argomento,  tanto  pei  fittavoli,  come  pegli  agri- 
coltori e  pei  proprietari,  nessuno  dei  quali  ha  interasse  —  ed  egli  lo  di- 
mostra —  a  spingera  il  paese  su  questa  via  pericolosa. 

Infine  egli  tratta  il  problema  dal  punto  di  vista  finanziario,  e  qui 
riesce  a  dimostrare  che  il  dazio  di  3  lira  al  quintale,  come  misura  fi- 
scale sarà  una  illusione,  giacché  esso  potrà  dara  al  tesoro  un  introito  di 
9  milioni  di  lira,  mentre  il  dazio  di  lire  1.  40  dava  ben  11  milioni;  cosi 
invece  di  un  aumento  avremo  una  perdita,  cagionata  dalla  restrizione  dei 
consumo  e  dal  non  venir  più  il  grano  estero  a  fermarsi  in  Italia. 

E  anche  ottenendo  un  lieve  aumento,  giustificherebbe  esso  l'abban- 
dono di  tutta  una  tradizione  liberale?  Si  pensi  invece  che  lo  spiegare  la 
bandiera  protezionista  ne  danneggerà  —  oltre  che  in  tutti  gli  altri  sensi  — 
anche  col  far  cessare  gli  aumenti  normali  delle  entrate  del  bilancio,  come 
avvenne  già  in  Francia.  E  allora?  Grave  sarebbe  V  avvenire.  (Nuova  An- 
tologia, 16  Maggio,  1887). 

Italian  finance  (Le  finanze  italiane).  Dal  rimpasto  del  Gabinetto  itar 
liano,  apparve  essersi  dato  un  nuovo  indirizzo  alle  finanze  italiane.  Esse 
versavano  da  qualche  tempo  in  condizioni  poco  soddisfacenti  e  non  si  era 
fatto  alcun  miglioramento.  Ultimamente  però  il  Governo  e  il  Parlamento 
sembrano  aver  meglio  compresa  la  loro  responsabilità  ad  essersi  messi  a 
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ristorare  su  basi  migliori  V  equilibrio  del  bilancio.  Un*  eccellente  relazione 
sulle  previsioni  dei  dati  relativi  all'  anno  1886-87,  dell*  onor.  Luzzatti,  pre- 
sidente della  Commissione  del  Bilancio,  dà  opportunità  di  riassumere  i 
risultati  degli  ultimi  anni  finanziari  e  dell'attuale  condizione  del  bilancio. 
Secondo  1*  Onor.  Luzzatti  la  differenza  fra  il  reddito  reale  e  la  spesa 
sarebbe  stata: 

Anno  finanziario  Avanzo  lire  Deficit  lire 

1886-87  (preventivo)  .... 11,409,195 

1885-86  (consuntivo)  .... 25,407,423 

1884-85          »  ....  679,130 

1884  »  (6  mesi) 9,496,530 

1883  »  .... 14,893,529 

1882  »  .... 9,043,382 

1881               »  ....  38,887,238 

Il  conto  definitivo  per  Tanno  1885-86  è  grandemente  migliorato  pel 
preventivo,  il  quale  mostrava  un  deficit  di  circa  60  miL  di  lire.  Questo 
miglioramento  è  in  parte  cagionato  da  una  più  larga  produzione  del  red- 
dito dovuta  in  gran  parte  a  una  straordinaria  importazione  di  spiriti  e 
generi  coloniali,  in  seguito  $kll* aumento  dei  daziL  È  però  chiaro  che. 
praticamente  dal  1882  il  bilancio  italiano  si  è  chiuso  con  un  piccolo  de- 
ficit, il  quale  durante  gli  ultimi  5  anni  e  y,,  ascende  a  circa  70  miL  di 
lire.  Oltre  alla  abolizione  del  macinato  (1  Gennaio  1884)  e  a  quella  del 
corso  forzoso,  la  causa  principale  del  deficit  è  T accresciuta  spesa  per 
scopi  navali  e  militari,  per  opere  pubbliche,  per  il  servizio  civile,  per 
Massaua,  per  la  legge  nella  marina  mercantile,  etc.  D*  altro  lato  vi  fa 
una  diminuzione  di  redditi  dovuta  al  colera,  alle  cattive  raccolte  e  alla 
abolizione  di  Vio  ^^^  fondiaria  (9  Vt  i^*  ^^  ^^y  ^  Gennaio  1886). 
Certo,  0  con  lievi  diminuzioni  nelle  spese,  o  corrispondenti  aumenti  di 
imposte,  r  Italia  può  in  breve  coprire  le  differenze.  Ma  vi  sono  altre  cir- 
costanze che  cospirarono  a  dare  uno  stabile  assetto  alla  attuale  situazione 
della  finanza  italiana.  Una  legge  dello  scorso  anno  ha  ridotto  di  due  de- 
cimi, dell'  importo  di  9  Vt  °^^*  ciascuno ,  1*  imposta  fondiaria,  da  scadere 
al  r  LugUo  1887  l'uno  e  al  T  LugUo  1888  l'altro.  Entrambi  i  fondi 
delle  pensioni  civili  e  militari  sono  stati  trovati  insolventi  e  grandi  somme 
devono  esser  loro  annualmente  largite.  Il  tesoro  ha  inoltre  ancora  da 
pagare  un  deficit  lasciato  dalla  amministrazione  ferroviaria  dello  Stato, 
di  ben  90  mil.,  circa  Vs  ^^  quali  saranno  caricati  sul  conto  capitale 
ferroviario. 

Inoltre  la  somma  di  100  mil.  di  lire  stabilita  annualmente  per  le 
linee  ferroviarie  e  che  deve  essere  prelevata  con  una  emissione  di  titoli 
al  3  %)  B^  ^  mostrata  insufficiente  per  la  regolare  costruzione  delle  linee 
progettate,  il  di  cui  costo  fu  poi  riconosciuto  dover  riuscire  maggiore  del 
primo  preventivato.  Il  Governo  quindi  saggiamente  intende  di  accrescere 
la  somma  annualmente  destinata  alle  costruzioni  ferroviarie,  e  prelevare 
questa  maggior  spesa  dall'imposta  reale. 
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Oltre  a  queste  circostanze,  vi  sono  nuovi  fatti  che  pesano  gravemente 
sul  bilancio  del  1887-88.  E  il  nuovo  Gabinetto,  nella  relazione  letta  al 
Parlamento  il  19  Aprile  p.  p.  dichiarò  che,  sebbene  desideroso  della  pace, 
intendeva  provvedere  a  tutti  i  preparativi  militari  necessari  per  consoli- 
dare r  armata  e  V  esercito.  Ha  quindi  chiesto  un  voto  di  credito  per  scopi 
militari,  e  per  accrescere  largamente  le  nuove  costruzioni  navali;  cosi  che 
le  cifre  per  il  nuovo  anno  finanziario  possono  essere  cosi  fissate: 

Imnflà  dì  lin      Kwvt  i^  ii  Hit 

Primo  preventivo  (Novembre  23,  1886) .    .    .    .     11,300,000 

Preventivo  supplementare  per  vari  scopi .... 20,500,000 

»  »  per  r  esercito  e  V  armata 63,000,000 

Interessi  ferroviari  e  altri  titoli 7,500,000 

Totale    11,300,000    91,000,000 

Allo  scopo  di  coprire  questo  deficit  di  80  mil.  di  lire,  il  Governo  ha 
proposte  varie  misure  che  TA.  riporta  e  che  noi  conosciamo  già  perfet- 
tamente. Da  esse  il  Governo  aspetta  un  aumento  di  entrate  per  il  nuovo 
anno  finanziario  (1887-88)  di  circa  38  mil.  e  di  più  che  50,000,000  pegli 
anni  seguenti.  Però  fino  ad  ora  solo  gli  aumenti  dei  dazi  sul  petrolio, 
grano  etc.,  furono  approvati  dal  Parlamento.  Le  altre  misure  aspettano 
r  esame  di  un  Comitato  speciale  e  alcune  incontrano  non  lievi  opposizioni. 
Il  gruppo  agrario,  che  rappresenta  gli  interessi  dei  proprietari  di  terre, 
ò  oppositore  del  ritardo  frapposto  alla  abolizione  dei  due  decimi  della 
fondiaria,  benché  abbia  accolto  con  favoi*e  il  dazio  sul  grano,  che  il  Go- 
verno accordò  quasi  per  compenso.  L*  effetto  di  questi  dazi  sul  prezzo  del 
grano  non  si  può  asserire  ora  quale  sarà,  ma  in  alcune  grandi  città  fa 
di  aumentare  improvvisamente  di  5  centesimi  il  prezzo  del  Kil.  del  pane 
di  miglior  qualità,  con  grande  aggravio  e  malcontento  della  classe  con- 
sumatrice, (a  Venezia  è  aumentato  anche  di  6  centesimi!). 

Benché  si  possa  credere  che  il  Parlamento  concederà  le  richieste  mi- 
sure, é  evidente  che  durante  Tanno  1887-8  il  Governo  coprirà  solo  metà 
del  deficit  previsto  di  80  mil.  di  lire.  Siccome  poi  i  prossimi  bilanci  do- 
vranno sopportare  un  nuovo  aggravio  per  la  spedizione  di  Massaua,  il 
Governo  presenterà,  come  ha  dichiarato,  una  nuova  legge  per  un  ulte- 
riore aumento  di  imposte.  Però  Tonor.  Magliani  e  i  suoi  colleghi  sem- 
brano risoluti  a  por  fine  al  vecchio  sistema  di  coprire  le  differenze  per 
il  momento  con  piccole  e  continue  aggiunte  del  debito  pubblico  sotto 
forma  di  titoli  redimibili  E  il  ritomo  ad  un  sano  e  vigoroso  sistema  fi- 
nanziario, quale  é  preconizzato  nella  relazione  dell*onor.  Luzzatti,  sarà 
altamente  lodabile  da  parte  del  Governo  italiano,  rialzerà  il  suo  credito, 
quello  del  Parlamento  e  del  paese:  e  più  presto  sarà  fatto,  meglio  sarà. 
(The  Economist,  May  7,  1888). 

Léfoy'Beàulìeu  Paul,  Les  vices  des  budgets  du  continent  européen,  — 
Da  alcuni  anni  le  finanze  della  Francia  e  della  maggior  parte  degli  Stati 
europei  si  sono  deteriorate.  La  generalità  degli  uomini  non  vuol  vedere 
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di  ciò  che  una  causa:  T esagerazione  delie  speee  militari  e  marittime.  Ma 
questa  non  è  la  sala  origine  degli  attuali  imbarazzi  finanziari.  Nò  nelle 
attuali  condizioni  politiche  si  può  non  approvare  che  ogni  popolo  si  as- 
sicuri r  integrità  del  territorio.  Solo  in  molti  paesi  —  e  in  Francia  spe- 
cialmente —  si  potrebbe  raggiungere  questo  risultato  più  efficacemente 
mettendo  un  pò*  più  di  ordine  e  di  economia  nelle  spese.  Non  è  certo 
possibile  che  si  consacri  ad  es.  in  Francia  da  quasi  15  anni,  1  miliardo 
circa  ogni  anno,  in  armamenti,  senza  che  si  produca  un  grande  sciupio. 

E  gli  esempi  della  poca  prudenza  delle  amministraziopi  della  guerra 
e  della  marina  nella  maggior  parte  degli  Stati  europei,  ci  sono  fomiti 
ogni  giorno.  È  la  moda,  T imitazione  che  le  domina;  non  tì  è  studio, 
esperienza,  serietà  di  indagini  nei  continui  mutamenti  a  cui  si  abbando- 
nano. E  nessuno  come  la  marina  dà  saggio  di  questa  specie  di  voga  ca- 
pricciosa che  dissangua  i  bilanci.  Pochi  anni  or  sono  tutti  erano  innamo- 
rati delle  corazzate  colossali  ;  queste  invecchiarono  presto  e  venne  di  moda 
la  torpediniera  ;  anche  questa  sembra  passata  in  seconda  linea,  destinata  a 
un  officio  secondario ,  per  dar  posto  a  un  terzo  tipo,  V  ideale  del  giorno, 
r incrocciatore  rapido,  che  sarebbe  il  nuovo  favorito!  Ora  non  sarebbe 
egli  il  caso  di  ricordarsi  che  un  istrumento  di  guerra  non  vale  tanto  per 
sé  stesso,  quanto  per  T  esperienza  di  quelli  che  se  ne  servono?  A  Lissa  il 
vascello  di  legno  mandò  a  fondò^una  corazzata;  nel  1870  le  mitraglia- 
trici famose  si  resero  quasi  inutili. 

Cod  le  esigenze  della  difesa  potrebbero  accomodarsi  con  maggior  me- 
todo e  più  circospezione  nella  gestione  del  materiale  di  guerra.  Senza 
compromettere  nulla  si  potrebbe  ridurre  di  80  o  100  mil.,  il  miliardo 
che  la  Francia  spende  ogni  anno:  e  cod  pure  T Italia,  la  Spagna,  1*  Au- 
stria, solo  cedendo  un  pò*  meno  alla  smania  dei  cangiamenti  di  materiale. 

Ma  non  sono  le  spese  militari  la  sola  causa  degli  imbarazzi  dei  bi- 
lanci europei  e  specie  del  francese.  Un'altra  e  grave,  è  la  rinuncia  che 
si  fa  da  vari  anni,  dei  buoni  metodi  di  credito  pubblico.  La  regola 
essenziale  in  materia  di  credito  pubblico,  è  che  bisogna  evitare  i  prestiti 
a  breve  scadenza,  gli  impegni  fluttuantL 

La  chiarezza  è  la  condizione  essenziale  del  mantenimento  dell'equi- 
librio e  quando  le  risorse  ordinarie  mancano  per  far  fronte  aUe  spese 
di  ogni  specie,  ordinarie  o  straordinarie,  conviene  contrattare  un  prestito 
pubblico  senza  dissimulazioni.  In  altri  tempi  i  debiti  fluttuanti  erano  consi- 
derati come  un  flagello;  oggi  in  quasi  tutti  gli  Stati  sono  esagerati,  anzi 
non  si  fanno  più  prestiti  svelatamente  se  non  per  consolidare  i  fluttuanti 
Cosi  si  manca  del  solo  freno  che  arresta  le  spese,  la  pubblicità  dei  preetiti. 
A  quanto  ammonta  il  debito  fluttuante  della  Francia?  Forse  a  più  di  3  mi- 
liardi: «  noi  abbiamo  adesso  —  diceva  il  Sig.  Dauphin  alla  Commissione 
del  bilancio  ^  delle  emissioni  o  autorizzazioni  per  emissioni  di  obbliga- 
zioni sessennarie  per  972  mil.  ».  Ecco  dunque  che  da  6  anni  il  bilancio 
francese  è  in  deficit. 

Ma  perchè  emettere  obbligazioni  a  6  anni  data,  sapendo  che  il  rìm- 
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borso  si  ÙLVk  con  rinnovamenti?  Perchè  non  fare  un  prestito  apertamente? 
L'A.  dice  che  dal  1881  domanda  che  si  rinunci  ai  prestiti  con  obbliga- 
zioni a  termine,  ai  prestiti  colle  Casse  di  risparmio,  colle  Compagnie,  etc. 
etc.,  e  che  non  si  contraggano  più  che  dei  prestili  al  3  %  ammortizza- 
bili  in  70  anni.  ^  E  come  della  Francia,  cosi  è  di  tanti  tdtri  paesL 

La  pratica  poi  di  questi  prestiti  occulti  portò  un  sciupio  sfrenato  nei 
lavori  pubblici.  Si  è  immaginato,  quasi  dappertutto,  che  non  si  avrebbero 
mai  abbaBtanza  di  questi  lavori,  e  cosi  si  sono  dissecate  le  finanze  di 
tanti  e  tanti  Stati.  Ne  volete  una  prova?  Se  vi  è  industria  che  dovrebbe 
essere  produttiva  è  quella  delle  strade  ferrate:  in  America  e  in  Inghil- 
terra, dove  il  Governo  si  immischia  poco  nelle  strade  ferrate,  le  reti  sono 
rimunerativi,  f&tta  compensazione  fra  linee  buone  e  cattive. 

Sul  continente  europeo  la  condotta  dei  governi  fu  cod  pazza  per  la 
esagerazione  delle  linee,  o  la  lotta  delle  tariffe  che  questa  industria  cessò 
di  essere  rimuneratrice.  Non  lo  è  in  Russia,  dove  la  maggior  parte  delle 
linee  sono  in  deficit;  non  in  Austria  dove  le  due  compagnie  (delle  strade 
ferrate  austriache  e  delle  strade  ferrate  del  Sud)  danno  appena  Tuna 
il  3  Vs  ^  ^  Vo  ^  dividendo,  e  T  altra  meno  di  1  7q.  Non  lo  è  in  Italia, 
dove  le  Società  danno  agli  azionisti  i  sussidi  che  ritirano  dallo  Stato  ;  non 
in  Ispagna,  non  in  Isvizzera,  e  non  più  neanche  in  Francia;  dove  lo  Stato 
in  questi  ultimi  tempi,  paga  da  90  a  100  mil.  di  garanzia  di  interessi 
alle  grandi  compagnie,  le  quali  distribuiscono  in  tutto  153,900,000  fr. 
in  interessi  e  dividendi;  per  cui  cavati  i  100  dello  Stato,  essendo  il  ca- 
pitale in  azioni  1.477  mil.  di  fr.,  si  avrebbe  che  danno  il  3  Vt  l^^Vo  ^^ 
media;  ma  tolte  le  linee  dello  Stato,  quelle  dMnteresse  locale,  etc.,  si 
può  asserire  che  la  media  produttività  netta  delle  reti  francesi  sarebbe 
dell'  1  all'  1  V,  per  %  di  capitale  in  azioni.  ^  Cosi  dunque  quasi  tutti 
i  governi  del  continente  europeo  sono  arrivati  a  rendere  non  pecuniaria- 
mente rimuneratrice  questa  bella  industria  delle  strade  ferrate.  Ed  è 
questa  un'altra  grave  causa  degli  imbarazzi  delle  loro  finanze;  contut- 
tociò  essi  continuano  a  costruire  linee  e  a  chiedere  ribassi  di  tariffe. 

Estendendo  poi  questo  metodo  ad  altri  oggetti,  si  è  fatto  d  che  l'uno 
dei  grandi  servigi  nazionali,  la  Posta,  non  frutti  quasi  più  nulla  al  Te- 
soro pubblico.  Si  è  gonfiato,  al  di  là  del  necessario  e  forse  dell'utile,  il 
bilancio  dell'istruzione  pubblica.  Infine  il  parassita  del  funzionarismo  ha 
steso  dappertutto  e  sempra  più  le  sue  radici. 

n  giorno  in  cui  si  vorrà  seriamente  equilibrare  i  bilanci  europei, 
specie  quello  francese,  senza  nuove  imposte,  la  cosa  sarà  facile,  a  una 
condizione  però,  che  si  rinunci  al  socialismo  di  Stato.  Ecco  il  grande 
colpevole:  con  esso  non  si  avranno  mai  prospere  finanze.  (L*  Economiste 
frangais,  16  Avril,  1887). 

Perry  Powers  Fred.  The  Greenback  in  toar.  —  L' A.  a  proposito  dello 
scritto  recente  del  Prof.  H.  Adams  sul  valoi*e  relativo  delle  imposte  e 
dei  prestiti  ad  interesse  come  risorse  finanziarie  in  tempo  di  guerra,  con- 
sidera una  terza  e  perniciosa  misura,  il  prestito  forzato  sotto  la  forma  di 
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una  emiasioiie  di  carta  govematÌTa,  più  perniciosa  quando  abbia  la  qua- 
lità di  saluta  legale  ad  essa  inerente,  e  tiene  specialmente  in  vista  il  di 
lui  paese,  gli  Stati  Uniti,  in  tutte  le  argomentazioni  sue.  Egli  si  propone 
specialmente  questa  tesi:  i  prezzi  salgono  durante  la  guerra,  i  biglietti  a 
corso  forzato  sono  deprezzati,  ma  non  ò  il  rialzo  dei  prezzi  dovuto  in 
particolar  modo  alla  distruzione  dei  materiali  per  opera  della  guerra  e 
alle  enormi  spese  del  governo?  Nello  stesso  tempo  che  il  governo  fia 
bancarotta  imponendo  il  valore  legale  alle  sue  banconote,  egli  le  deprezza 
rifiutando  di  riceverle  nelle  dogane;  e  non  crea  ciò  una  speciale  do- 
manda di  oro  che  esacerba  il  suo  prezzo?  Tesi  che  egli  illustra  con  una 
accjirata  tavola  che  mostra  le  relazioni  di  prezzi  per  ogni  mese  dal  62 
al  66  in  America,  coli*  aggio  sull*  oro  per  la  media  del  mese  precedente. 
Dalle  quali  variazioni  dei  prezzi,  dell'agio  etc,,  durante  il  periodo  della 
guerra,  egli  crede  giustificate  le  seguenti  conclusioni  a  cui  arriva: 

I.  La  impressione  generale  che  la  guerra  rialzi  i  prezzi,  ò  una  illu- 
iUusione.  Nel  1861,  62  quasi  tutto  il  63  e  mezzo  il  64,  i  prezzi  furono 
più  bassi  misurati  in  oro,  di  quello  che  erano  nel  I860. 

IL  L* aggio  sull'oro  era  sostanzialmente  la  misura  della  diminuita 
potenza  di  acquisto  dei  biglietti  governativi,  e  non  un  prezzo  meramente 
di  speculazione  sull'  oro. 

in.  L' emissione  della  carta  governativa  forzò  le  banche  a  sospendere 
i  pagamenti  in  ispecie  metalliche. 

IV,  Ma  essendo  emessa  la  carta  governativa,  ne  segue  dal  n.^  II,  che 
il  valore  legale  imposto  ad  essa  non  aggiungeva  un  apprezzabile  grado 
al  suo  valore. 

Y.  L'artificio  del  valore  legale  autorizzava  i  debitori  privati  a  dan- 
neggiare i  loro  creditori,  ma  non  il  governo  a  vendere  i  suoi  titoli  alla 
pari  coli'  oro,  col  quale  egli  prometteva  di  redimerli,  o  coi  beni  che  egli 
aveva  da  acquistare.  La  legge  del  valore  legale  era. una  misura  cosi  vio- 
lenta che  scosse  il  credito  del  governo. 

VI.  L' espulsione  dell'  oro  e  le  transazioni  degli  affari  sulla  base  della 
moneta  deprezzata  e  fluttuante,  costano  al  governo  più  di  tutto  il  volume 
dei  biglietti  a  valuta  legale  emessi.  (Politicai  Science  Quarterly.  March, 
1887,  n.  1,  Boston). 

SbroJàVàOM  L  Delle  Finanze  delle  amministrazioni  locali  in  alcttni 
stati  europei.  Appunti  di  statistica  comparata,  ^  Contengono  due  mono- 
grafie sulle  finanze  delle  amministrazioni  locali  in  Italia  e  in  Prussia. 
Quanto  all'  III^  vi  si  accenna  alla  relativa  legge  23  ottobre  1859  estesa 
a  tutto  il  Regno  colla  legge  20  Marzo  1865.  Dal  quale  anno  la  politica 
finanziaria  rispetto  ai  corpi  locali,  si  può  riassumere  cosi.  Partendo  da  un 
sistema  di  centesimi  addizionali  uniformemente  su  tutte  le  imposte  dirette 
dello  Stato  e  di  dazi  comunali  di  consumo,  si  venne  man  mano  limitando 
il  campo  dei  centesimi  addizionali  e  dapprincipio  anche  quello  dei  dazi 
di  consumo  a  fine  di  allargare  il  margine  imponibile  a  pro  dello  Stato. 
Si  crearono  a  favor  dei  comuni  imposte  autonome,  riuscite  però  di  me- 
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diocre  provento.  Ma  crescendo  le  spese  locali,  si  allargò  di  nuovo  il  mar- 
gine dei  dazi  di  consumo.  Si  procurò  inoltre,  sebbene  con  esito  parziale, 
di  impedire  T  accumularsi  dei  centesimi  addizionali  nella  proprietà  ru- 
stica ed  urbana. 

Le  entrate  con  vero  carattere  di  tributi  si  distinguono  in  3  catego- 
rie: 1.^  Diritti  (di  peso,  occupazioni  d*aree,  di  licenza  per  apertura  d'e- 
sercizi ecc.).  2.^  Imposte,  tutte  dirette,  tranne  il  dazio,  e  distinte  in  so- 
vrimposte alle  contribuzioni  dirette  dello  Stato  sui  fabbricati,  sui  terreni 
e  limitatamente  sulla  ricchezza  mobile.  Lo  Stato  appalta  i  suoi  dazi  ai 
comuni  di  5  in  5  anni,  mediante  il  cosi  detto  abbuonamento.  3.®  I  con- 
tributi, distinti  dalle  imposte  per  esser  a  carico  soltanto  di  coloro  che  da 
una  data  opera  pubblica  ritraggono  speciale  vantaggio.  ^  La  statistica 
finanziaria  dei  comuni  iniziata,  ma  molto  sommariamente  nel  63,  subì  un 
notevole  progresso  a  cominciare  dal  75,  in  grazia  della  prescrizione  ai  co- 
muni di  un  un  modello  unico  per  la  compilazione  dei  bilanci. 

Anno  1875  1880  1883  1884 

Spese  totaU    L.  454,876,124    513,420,028    528,432,200    526,292,069 

Le  identiche  cifìre  per  le  entrate,  ad  eccezione  di  un  milione  di  piii 
pel  1875.  ^  Fra  le  imposte  autonome  due  sole  hanno  vera  importanza, 
r  imposta  di  famiglia  e  quella  sul  bestiame.  Quanto  alle  provincie,  il  loro 
cespite  principale  sono  i  centesimi  addizionali  sull*  imposta  dei  terreni  e 
fabbricati. 

Anno  1875  1880  1883  1884 

Spese  totaU    L.    83,821,538      94,793,781     113,699,209    112,829,860 

Altrettanto  le  entrate.  ^  Quanto  allo  Stato,  1*  imposta  sui  terreni  ò 
rimasta  stazionaria,  anzi  testò'  diminuita  per  V  abolizione  di  uno  de'  tre  de- 
cimi di  guerra;  rispetto  alle  provincie  aumentò  dal  75  ali*  84  del  24% 
pel  maggior  numero  di  cent,  addiz.;  infine,  rispetto  ai  comuni,  crebbe 
del  14  Vo*  L*  imposta  dello  Stato  sui  fabbricati  aumentata  del  20  %  per 
i  maggiori  redditi  accertati  e  nuove  costruzioni;  per  le  provincie  del  60  Voi 
pei  comuni  del  25  Vo*  ^  <^^  ^^^^  Stato  crebbero  del  17,  i  comunali  del 
31  %. 

Prussia.  —  Qui  la  statistica  riesce  men  fìtcile  e  distinta  in  causa  della 
pochissima  uniformità  di  leggi  che  reggono  le  finanze  delle  amministra- 
zioni locali. 

Per  legge  30  Maggio  53  vien  data  facoltà  ai  comuni  di  applicare: 
1.^  cent  addiz.  alle  imposte  dirette,  o  indirette  dello  Stato;  2.®  imposte  co- 
munali autonome  dirette  e  indirette;  le  indirette  però  con  tanti  limiti 
che  nel  ùitto  i  comuni  se  ne  possono  pochissimo  valere.  Sono  suscettìbili 
di  sovraimposizione:  le  imposte  sui  fabbricati,  sui  terreni,  sulle  industrie 
e  sull'entrata;  la  quale  ultìma  tanto  per  lo  Stato  che  pei  comuni,  ò 
leggermente  progressiva,  •»  La  statistica  delle  finanze  comunali ,  sebbene 
non  sempre  ben  riuscita  per  le  difficoltà  presentatesi  a  cagione  dei  di^ 
sformi  ordinamenti  amministrativi,  fu  fatta  otto  volte,  a  partire  dal  51, 
sino  aU'  ultima  fatta  nell'  83,  di  cui  eccone  i  sommari  risultati  : 
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(in  marchi) 
Spesa  Entrata  specifica 

Totale  generale      272,210,777      comuni  urbani  260,928,189 

>  >  100,882,542      comuni  rurali  129,814,276 

Ed  ecco  i  caratteri  più  salienti  del  sistema  tributario  dei  comuni 
prussiani:  IJ*  L* intima  connessione  delle  finanze  comunali  colle  finanze 
dello  Stato,  evidente  per  la  forte  prevalenza  dei  cent,  addiz.  (67  7o)  i^ 
confronto  delle  imp.  autonome  (33%).  2.®  Le  dirette  soprawanzano  di 
gran  lunga  le  indir.,  le  quali  nei  comuni  rurali  son  quasi  sconosciute. 
3.^  Nei  comuni  urbani  prevale  soprattutto  la  forma  di  cent  addiz.  al- 
r  imposta  personale  dello  Stato,  e  in  minor  grado  alle  imposte  reali.  Nei 
comuni  urbani  le  imposte  reali  e  le  personali  si  pareggiano.  É  da  no- 
tare il  continuo  incremento  dei  cent  addiz.  come  sistema  prevalente  e 
r  aumento  progressivo  delle  imposte.  Inoltre  è  da  avvertire  che  nelle  sta- 
tistiche non  si  ha  rammentare  delle  imposte  specifiche  comunali,  con  le  quali 
sono  in  parte  confuse  quelle  dei  circoli  e  delle  proyincie  (Bulletin  de  rjnstitta 
international  de  statistique,  Annóe   1886,  T.  I.  3."*  et  4."*  Livraisons). 

Qeor^  Sohanz.  Osservazioni  sulV  opera  del  Vocke.  Die  Abgaben,  Auf- 
fagen  und  die  Steuer  vom  Standpunkte  der  Geschichte  und  der  SHUich" 
keit,  Stuttgart,  1877,  625  pagine.  ^  Comincia  lo  Schanz  col  rallegrarsi 
della  presente  letteratura  finanziaria  della  Germania:  alle  opere  dello  Stein, 
del  Rocher  e  del  Wagner  s*  agginge  ora  quella  del  Vocke,  che  per  la  chia- 
rezza e  la  sicurezza  dello  svolgimento,  la  potenza  e  Punita  del  concetto 
conferma  la  fama  che  a  buon  dritto  s*  ò  aquistata  V  A.  di  ricercatore  pro- 
fondo ed  originale.  Il  Vocke  conosce  gli  elementi  storici  dei  fenomeni, 
ma  se  li  appropria  e  li  connette  alla  trattazione  piuttosto  che  citarli  o 
riferirli  minutamente.  Insiste  sull'elemento  morale  fin  qui  poco  conside- 
rato dalla  scienza  finanziaria,  sembrandogli  T  imposta  un  prodotto  delle 
relazioni  fra  T  individuo  e  lo  Stato  che  debbono  agire  secondo  i  dettami 
della  giustizia.  Entrando  in  materia,  il  Vocke  critica  la  comune  distin- 
zione di  imposte  dirette  ed  indirette  sostenendo  che  non  sono  due  specie 
d*un  solo  genere,  poiché  questo  solo  hanno  di  comune  di  costituire  en- 
trambe, un'entrata  per  lo  Stato.  Poscia  discute  l'oggetto  dell'imposta, 
indi  risolve  talune  altre  quistioni  generali,  discorre  particolarmente  di 
ciascun  tributo,  facendo  osservazioni  molto  fine,  le  quali  meritano  d'es- 
sere meditate,  come  tutto  questo  libro  del  Vocke,  il  quale  deve  trovare  largo 
numero  di  lettori.  (Finanz^Archiv,yon  Schanz,  1887,  Erst  Bond). 

Scienza  delle  Finanze  (Primi  elementi  di  economia  politica,  voi.  Ili) 
del  Dott  Lu/gì  Cosu,  4.*  edizione,  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1887  (XI  e 
205  p.).  ^  I  ben  noti  «  Elementi  di  Scienza  delle  Finanze  »  del  Cossa 
sono  testé  usciti  in  una  quarta  edizione  arricchita  e  corretta,  e  com'era 
d'aspettarsi  il  libro  è  ancora  più  conforme  allo  scopo  e  più  completo. 
Per  la  semplicità  e  la  chiarezza  dell'esposizione,  pel  sagace  ordinamento 
della  materia,  per  la  scelta  accurata  delle  dottrine,  non  solo  riesce  gene- 
ralmente accetta  l' opera  del  Crossa,  ma  tanto  apprezzata  che  varca  i  con- 
fini della  patria  dell'  autoro  ed  è  resa  accessibile  a  maggior  numero  di  stu- 
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dioai  da  parecchie  traduzioni  (tedesca,  polacca,  svedese,  russa  e  spagnuola). 
€k)n  uguale  cura  TA.  segue  lo  svolgimento  della  scienza  nelle  nazioni 
piii  diverse  e  con  finezza  di  giudizio  sempre  tenendosi  lontano  dalle  teo- 
riche estreme,  riferisce  quanto  v*ha  di  buono  e  di  vero.  Ad  onta  delle 
minime  proporzioni  del  suo  lavoro,  esso  è  una  chiara  e  profonda  esposizione 
delle  molteplici  dottrine  finanziarie,  nel  rispetto  economico,  politico  e  giu- 
ridico. Alla  introduzione  d*  uso  intorno  ali*  oggetto,  ali*  importanza,  al  gra- 
duale sviluppo  della  scienza,  seguono  in  quest*  ordine  gU  altri  argomenti: 
spese  pubbliche,  entrate  (redditi  demaniali,  tasse,  imposte),  relazione  fra 
le  spese  e  le  entrate,  comprendente  il  debito  pubblico  \  ed  una  scelta  bi- 
bliografia chiude  il  volume. 

Il  Cossa  considera  pure  le  finanze  delle  amministrazioni  locali  e  nelle 
questioni  controverse  rifeiisce  con  grande  obbiettività  le  ragioni  che  si 
fenno  valere  pro  e  contro. 

Questa  edizione  ò  più  corretta  e  pia  ricca  delle  precedenti;  1* indi- 
cazione bibliografica  di  opere  italiane,  tedesche,  francesi,  inglesi,  spa- 
gnuole  e  olandesi  continuata  sino  ai  giorni  nostri  ò  utilissima  e  non  solo 
ai  principianti 

Cosi  che,  senza  alcun  dubbio,  questa  nuova  edizione  conserverà  al 
libro  i  suoi  vecchi  amici  e  ne  aggiungerà  di  nuovi.  {GrUnhut  's  Zeitschrift 
fStr  priv.  u.  off.  Recht  1887). 

Notizie*  —  Le  tasse  sul  grano  e  sul  bestiame  in  Francia,  ^  Alla 
Camera  francese  si  volle  sostenere,  quando  si  trattò  dell'aumento  del  da- 
zio sul  grano,  che  il  prezzo  del  pane  non  se  ne  sarebbe  risentito.  I  fatti 
cominciano  a  smentire  questa  gratuita  asserzione.  La  Camera  sindacale 
dei  fornai  di  Lyon  aumentò  il  prezzo  del  pane  di  2  centesimi  per  Kilo, 
a  datare  dal  1.**  Aprile.  Cosi  che  il  pane  vi  si  venderà  a  questi  prezzi: 
pane  da  casa,  36  cent,  al  kilog. ,  pane  bianco  43  centesimi.  In  altre  città, 
specialmente  a  Nantes,  Cette,  vi  furono  degli  aumenti  simili  e  spesso  piti 
forti. 

Questi  avvenimenti  hanno  persuaso  alcuni  deputati  e  senatori  del 
gruppo  della  libertà  economica  a  creare  una  lega,  allo  scopo  di  combat- 
tere i  diritti  sulle  derrate  alimentari.  La  nuova  associazione  avrà  il  nome 
di  «  Ligue  centre  les  droits  sur  le  blé  et  la  viande  »,  sarà  aperta  non 
solo  ai  membri  del  Parlamento,  ma  a  tutti  quelli  che  vogliamo  aumen- 
tare in  Francia  le  facilità  della  vita  a  buon  mercato. 

Imposte  dirette  ed  indirette  nei  principali  Stati  d' Europa  : 
Inghilterra  dirette  500  milioni;  indirette  1128  milioni 
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/?.  ¥on  Kàufmafln,  ^  Frankreichs  Finanxlage  Ende  Lezember  1886.  ~ 
Questo  studio  si  può  dire  la  continuazione  d*  uff  altro   libro   pubblicato 
dall' A.  nel  1883  e  d*un  artìcolo  il  quale  forma  il  complemento  del  pri- 
mo, n  saggio  presente  constadi  otto  paragrafi.  L*A.  prima  si  occupa  del 
f^i""^  periodo  1875-1881,  durante  il  quale  il  bilancio  francese   presentava  un 

^  ^  avanzo,  poi  del  deficit  sopraggiunto  nel  periodo  1882-86,  indi  £Ek  un  accu- 

'  rato  e  largo  esame  del  bilancio  preventivo  del  1887,  discutendo  la  relar- 

zione  della  commissione  parlamentare:  espone  inseguito  le  condizioni  del 
debito  fluttuante  ed  istituisce  infine  un  raffronto  fra  T  esercizio  1876  e 
l'esercizio  1886,  dal  quale  apparisce  lo  straordinario  e  progressivo  au- 
mento delle  spese  pubbliche  in  Francia.  L'A.  deduce  da  questa  disamina,* 
che  al  periodo  dell'avanzo,  succedettero  in  Francia  periodi  finanziarii 
sempre  peggiori,  tanto  che  il  deficit  può  dirsi  cronico.  A  questo  deficit^ 
dice  il  Kaufmann^  la  Francia  ha  creduto  provvedere  non  solo  con  nuove 
imposte  0  nuovi  prestiti  o  coli' aumento  delle  esistenti,  ma  in  un  terzo 
modo,  disponendo  cioè  di  quei  grandi  capitali  che  affluiscono  alla  Cassa 
dei  Depositi  e  Prestiti.  In  fondo  si  tratta  di  debiti  pubblici  ed  è  buon 
sintomo  che  gli  uomini  più  oculati  si  studiino  di  diminuire  l'ammontare 
di  quei  capitali  che  pervengono  àUo  Stato  o  sotto  forma  di  cauzioni  od 
altra.  Ma  sino  a  quando  non  si  presentino  riforme  strettamente  finanziarie 
il  bilancio  francese  non  può  sanarsi  :  è  duopo  procedere  ad  una  diminuzione 
delle  spese,  fra  le  quali  principalissime  le  militari.  Il  bilancio  della  Fran- 
cia raggiunge  oggi  quasi  i  quattro  miliardi,  ciò  che  per  una  popolazione 
di  37  milioni  equivale  ad  una  media  di  L.  108  per  ciascuno  o  di  L.  400 
per  famiglia,  calcolando  queste,  in  cifra  tonda  a  dieci  milioni.  Certo  a 
tali  medie  non  bisogna  attribuire  soverchia  importanza,  ma  in  ogni  modo 
hanno  grande  significato.  {Finanz,  Archw  von  Schanz,  Ersi,  Band,  1886). 

Recenti  PubblieazioiiL  ^  Annuario  del  ministero  delle  finanze 
del  regno  d'Italia,  Anno  XXV  (1886-87);  Statistica  finanziaria,  Roma,  tip. 
di  E.  Sinimberghi,  1887,  in-8.**  p.  XXXI,  830,  con  undici  tavole. 

Bonanni  Aw.  Teodoro.  Le  legislazioni  dell*  antico  diritto  romano 
(amministrativa -finanziaria -giudiziaria),  poste  in  relazione  con  le  legi- 
slazioni napoletana  ed  italiana;  relazione  archivistica  dell'anno  1886-87. 
Aquila,  stab.  tip.  Grossi,  1887,  in-8.**  pag.  60. 

Correrà  L.  Di  alcune  imposte  dei  Romani:  studio.  Torino,  Fratelli 
Bocca,  1887,  in-8.**  pag.  76.  Contiene:  €  Le  società  dei  repubblicani.  - 
La  vigesima  hereditatium.  -  Centesima  rerum  venalium.  -  Quinta  et  vi- 
•     gesima  venalium  mancipiorum.  -  Imposte  diverse  ». 

Compasz.  Finanzielles  Jahrbuch  fur  Osterreich^Ungam,  Gegrundet 
von  G.  Leon  hardt.  1887.  Hrsg.  von  S.  Heller,  Jahrgang  XV.  Wien  A. 
Holder,  in-8.^  XXXI-1024  SS. 

Corrispondenza  (La)  finanziaria,  rimsta  delle  borse  italiane.  Anno  I, 
n.  1  (27 Marzo  1887).  Roma  tip.  edit.  Industriale  1887  M.  0.,  31  xO,  23 
p.  4  Cent  50  il  numero.  Direttore  Giacomo  Leoni.  Roma,  via  Lucina,  10 
L.  2  il  mese. 
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Dacoota  T.  Tfie  Financial  situation  in  India,  as  exposed  in  the  Bud- 
get statement  for  1886-87.  London  P.  S.  King  et  Son,  1887,  in-8.''  p.  39, 
0,  6. 

Finania  illustrata.  Anno  I,  n.  1  (19  Febbraio  1887),  Genova  tip. 
lit  Gio.  Sambolino  1887.  MO,  39X0.28  fig.  p.  4,  cent.  10  il  numero. 
Direttore  G.  Grossi.  Esce  ogni  sabato  L.  5  Tanno. 

GuUo  M.  Prontuario  dei  casi  contravvenzionali  alle  leggi  gabellarie, 
ad  uso  delle  guardie  di  finanza.  Terza  edizione.  Taranto,  tip.  Ruggiero 
Parodi,  1887,  in-16.<>  p.  300.  L.  1. 

.    Lefort  Antonin.  La  taaoe  du  pain  et  la  liberie  de  la  boulangerie,  In-8 
de  20  p.  Beean^on  et  Dubraj. 

Macleod  Henry  Dunning.  On  the  modem  science  of  economics.  Read 
April  20  th.  1887.  John  Heywood.  London  1887. 

Ministero  delle  finanze:  direzione  generale  delle  imposte  dirette  e  del 
catasto.  Imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile:  accertamenti  eseguiti  per 
gli  anni  dal  1878  al  1885.  Roma,  tip.  eredi  Botta,  1887,  in-8.<'  p.  113. 

Ròglement  définitif  du  Budget  de  T  Empire  pour  V  exercice  1885. 
Rapport  présente  au  Conseil  de  V  Empire  par  le  controleur  de  V  Empire, 
St  Pétersbourg,  imp.  Trenkó  et  Fusnot  1887.  Roy  in-8.*  pag.  63. 

Vocke  W.  Die  Abgaben.  Auflagen  und  die  Steuer  vom  Standpunkte 
des  Geschichte  und  der  SiUlichkeit,  Stuttgadt  Cotta,  1887,  gr.  8,  XXVI 
625.  SS. 

V. 

loioto-Baieho-Crolito. 

Riylrta  dei  Perlodlei*  —  Fontànellì  C.  Brevi  considerazioni  sul  riordir 
namento  degli  Istituti  di  emissione,  ^  Le  due  misure  che  ancora  si  aspet^ 
tano  dal  Governo  per  ricondurre  la  finanza  in  condizioni  normali,  sono 
il  ritiro  dei  biglietti  di  Stato,  che  potrà  essere  graduale  e  che  Toner. 
Magliani  additerà  con  quale  mezzo  si  potrà  effettuare,  e  il  riordinamento 
degli  Istituti  di  emissione. 

Quanto  a  questo  secondo  punto  T  A.  ebbe  altra  volta  occasione  di 
esporre  la  di  lui  opinione  (V.  Del  riordinamento  degli  Istituti  di  emis- 
sione, ^  Brevi  note.  Firenze.  Tip.  Bencini,  1886),  e  allora  sostenne  Ti- 
dea,  che  non  è  oggi  il  caso  di  parlare  di  Banca  Unica  e  di  libertà  delle 
Banche.  Per  noi  e  per  ora  non  resta  altro  che  mantenere  il  privilegio 
delle  Banche  attuali  migliorando  benid  il  presente  sistema  e  rimuoven- 
done gli  inconvenienti  più  grandi. 

E  in  questa  opinione  sembra  esser  pure  venuto  il  Governo. 

Le  due  misure  quindi,  dato  ciò,  che  devono  attendersi  e  prendersi, 
si  è  prima  un  modus  vivendi  che  permetta  agii  Istituti  di  vivere  e  pro- 
sperare gli  uni  accanto  agli  altri,  e  in  secondo  luogo  una  tale  che  pro- 
veda affinchè  Governo  e  paese  possano  trovare  nella  coesistenza  di  più 
banche  quei  vantaggi  che  potrebbero  trovare  in  una  Banca  unica. 
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La  prima  misura  fu  già  dall'  A.  esposta  nella  citata  memoria,  nella 
quale  diceva  sembrargli,  che  a  rimuovere  gli  inconvenienti  attuali  gli 
Istituti  dovessero  in  parte  provvedere  da  so  stessi  e  in  parte  dovesse  prov- 
vedere la  legge.  La  estensione  delle  sedi  e  delle  succursali,  gli  accordi  fra 
gii  Istituti  minori  e  T assunzione  di  forme  speciali  di  credito,  come  il 
fondiario  e  T  agricolo,  potrebbero  giovare  agli  Istituti.  La  legge  potrebbe 
poi  mantenere  ai  biglietti  degli  istituti  il  coi*80  legale.  Tutto  ciò  però 
forse  non  basterebbe  a  evitare  i  presenti  imbarazzi  della  riscontrata,  che 
ha  oggi  r  apparenza  dt  una  vera  guerra  fra  gli  Istituti.  E  quindi  è  da 
raccomandarsi  un*  idea,  ripresa  dalFon.  Luzzatti  nella  Nuova  Antologia, 
quella  cioè  del  reparto  fra  i  vari  Istituti  dei  tagli  dei  biglietti.  Si  potreb- 
bero cioè,  secondo  Ton.  Luzzatti,  accordare  di  preferenza  agli  Istituti 
maggiori  i  tagli  maggiori,  i  minori  agli  Istituti  minori.  E  con  questa 
misura,  che  TA.  si  diffonde  a  spiegare,  egli  crede  che  si  sarebbe  trovato 
il  modus  vivendi  tanto  cercato. 

Quanto  ai  rapporti  degli  Istituti  di  emissione  col  Governo,  TA.  avea 
già  proposto  la  loro  riunione  in  consorzio,  beninteso  per  ciò  che  riguarda 
questi  rapporti  e  rispettando  del  resto  la  loro  autonomia.  Idea  questa 
sulla  quale  ora  insiste,  spiegando  più  diffusamente  il  suo  concetto;  nel 
senso  che  egli  vorrebbe  si  mettessero  le  Banche  di  emissione  in  condi- 
zione di  poter  costituire  un  tutto  unico,  cosi  che  il  Governo  potesse  con- 
tare sul  concorso  di  tutte  p.  es.,  in  ragione  del  rispettivo  capitale.  E  ad 
attuare  quella  idea  potrebbe  valere,  secondo  lui,  la  costituzione  di  un 
Consiglio  consultivo  presso  il  Governo,  composto  dei  direttori  delle  Ban- 
che di  emissione. 

Con  ciò  si  otterrebbe  il  più  grande  vantaggio  che  offre  la  Banca 
unica,  quello  che  lo  Stato  può  trovare  in  un  potente  stabilimento  un 
valido  aiuto  e  che  esso  diventa,  per  cosi  dire,  il  regolatore  dei  credito  di 
tutto  il  paese  e  può  con  opportuni  rialzi  o  ribassi  dello  sconto  evitare  o 
mitigare  le  crisi  e  difendere  lo  stock  metallico  del  paese.  (  Rassegna  di 
Scienze  sociali  e  politiche.  Anno  V.  15  Maggio  1887,  Firenze). 

Mongin  ìtàroeL  Prof,  à  la  faculté  de  Droit  de  Dijon.  Bes  changementes 
de  valeur  de  la  mannaie,  ^  L' A.  crede  che  la  teoria  classica  della  mo- 
neta ^  che  essa  è  una  merce  e  che  il  suo  valore  a  questo  titolo  è  espo- 
sto alle  stesse  cause  di  mutamenti  di  quello  di  ogni  altro  oggetto  ^  ha 
bisogno  di  essere  sottomessa  ad  una  attenta  revisione,  in  quanto  secondo 
lui  essa  non  contiene  che  una  parte  di  verità  soltanto.  Secondo  lui,  e  que- 
sto dimostra  nel  suo  scritto,  il  valore  reale  e  variabile  del  metallo  pre- 
zioso svanirebbe  necessariamente  quando  esso  diventa  moneta  per  far  po- 
sto ad  un  valore  ideale  e  fisso.  Gli  aumenti  e  le  diminuzioni  dello  stock 
monetario  sarebbero  quindi  senza  alcuna  influenza  sui  prezzi.  La  moneta, 
in  una  parola,  non  si  comporta  come  una  merce;  essa  non  è  sottomessa, 
sotto  nessun  punto  di  vista,  alla  legge  dell'offerta  e  della  domanda.  Gli 
oggetti  di  scambio  ^  dice  FA.  ^  sono  valutati,  non  per  mezzo  di  un 
paragone  col  metallo  che  serve  da  moneta,  ma   per  mezzo  di   una  unità 
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di  conto  che  costituisce  un  punto  di  riparo  fìsso.  I  pezzi  di  moneta,  rice- 
vendo dallo  Stato  una  valutazione  ufficiale  e  invariabile,  prendono  la  stessa 
stabilità  dell'unità  di  conto;  infine  grazie  alla  libertà  del  conio  questa 
stabilità  si  comunica  al  metallo  in  verghe.  Non  è  già  che  nelle  condi- 
zioni attuali,  in  mancanza  di  una  vasta  unione  monetaria,  il  metallo  pre- 
zioso conserva  un  valore  perfettamente  immobile;  ma  le  variazioni  sono 
abbastanza  limitate  per  non  ostacolare  l'impiego  dei  pezzi  metallici  al 
tasso  legale,  per  lasciar  intatta  la  confidenza  degli  individui  nella  valu- 
tazione ufficiale  e  quando  esse  si  manifestano,  non  bisogna  già  cercarne 
r  espressione  in  una  trasformazione  generale  dei  prezzi,  esse  hanno  sem- 
plicemente per  risultato  di  modificare  il  corso  dei  metallo;  un'occhiata 
ad  un  listino  dei  cambi  basta  per  constatarle.  (Remie  d* Econ,  politique, 
Mars-Avril  1887,  n.  2). 

8/iteld  HloholiOtt  è.  The  Measurement  of  Variations  in  the  Value  of 
the  Monetary  Standard.  (Misura  delle  variazioni  del  valore  dell'unità 
monetaria).  ^  Fissando  l'unità  monetaria,  la  legge  non  garantisce  che 
dalle  variazioni  del  peso  e  del  tìtolo,  ma  non  del  valore  della  moneta. 
L'utilità  di  misurare  le  variazioni  di  valore  della  moneta  è  evidente  per- 
chè è  quanto  determinare  il  movimento  generale  dei  prezzi.  In  questo  ar- 
gomento bisogna  distinguere  due  ordini  di  ricerche:  uno  puramente  sta- 
tistico, che  consiste  nel  rilevare  le  variazioni  dei  prezzi  e,  riunendoli  in 
gruppi  successivamente  maggiori,  giungere  alla  determinazione  del  movi- 
mento del  livello  generale  dei  prezzi,  istituendo  quindi  magari  dei  con- 
fronti fira  paese  e  paese;  un  secondo  più  scientifico  con  cui  si  intende  a 
porre  in  luce  le  cause  dei  fenomeni  osservati  e  precisati  L'A.  si  limita 
al  primo  ordine  di  ricerche.  Chi  volesse  essere  rigoroso  dovrebbe  pren- 
dere in  considerazione  le  variazioni  di  prezzo  di  ogni  artìcolo  di  scàmbio 
in  ciascuna  delle  sue  qualità  e  per  ciascuno  dei  luoghi  del  paese  a  cui 
vuol  estendere  il  suo  studio.  Ma  sarebbe  opera  improba  ;  onde  basterà  che 
si  considerino  poche  classi  di  artìcoli  e  si  trascurino  anche  tuttì  quelli 
inferiori  ad  un  certo  valore:  le  medie  cui  si  pei*verrà  saranno  piti  ideali, 
ma  probabilmente  non  meno  esatte  grazie  alle  compensazioni  che  avranno 
luogo  tra  gli  elementi  trascurati.  A  questo  punto  T  A.  dà  alcune  formole, 
che  esprimono  le  variazioni  nel  potere  di  acquisto  subito  dalla  moneta  du- 
rante un  certo  periodo  di  tempo.  Se  si  supponga  invariati,  il  numero,  il 
genere  e  le  quantità  degli  articoli,  il  quoziente  che  si  ottiene  dividendo 
il  loro  valore  complessivo  ad  un  certo  momento,  per  il  loro  valore  pure 
complessivo  in  un  altro  momento,  darà  il  coefficiente  di  apprezzamento 
0  deprezzamento  dell'unità  monetaria.  L'A.  esprime  questo  coefficiente 
col  simbolo  Wj  |  W^ .  Introducendovi  quindi  le  necessarie  correzioni  e 
modificazioni,  ne  trae  altri  simboli,  corrispondentì  alle  ipotesi  piii  compli- 
cate in  cui  mutì  la  quantità  degli  articoli  considerati  nei  due  momenti  che 
si  pongono  a  confronto,  pur  rimanendo  eguali  le  qualità,  poi  che  mutino  i 
prezzi  relativi  a  cui  reciprocamente  gli  stessi  articoli  si  scambiano,  infine 
che  nel  secondo  momento  vengano  presi  in  considerazioni  articoli  e  qua- 
lità ignoti  nel  primo. 

Voi.  II  33 
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Nella  seconda  parte  della  lettura  V  A.  applica  le  sue  formule  a  casi 
pratici,  conseguendo  risultati,  che  non  sempre  concordano  con  quelli  di 
altri  statisticL  Chiudendo,  esprime  la  speranza  di  potere  un*  altra  volta 
intrattenersi  sulle  cause  e  conseguenze  dei  fenomeni  che  questa  volta  ha 
statisticamente  analizzati.  {Journal  of  the  EoycU  Statistical  Society,  March. 
1887). 

Kotiiie*  ^  La  Banca  Nazionale  e  il  credito  fondiario.  Primo  anno 
di  esercizio.  ^  Al  credito  fondiario  della  Banca  Nazionale  (ammesso  a 
tale  esercizio  dalla  legge  22  febbraio  1885)  nel  periodo  dal  7  Settembre- 
1885  al  31  Dicembre  1886,  furono  presentate  4,492  domande  per  mutui 
fondiari  in  danaro  o  cartelle  per  L.  260,205,500  e  190  domande  di  conti 
correnti  per  Lire  12,695,500;  e  cosi  in  tutto  domande  4,682  per  Lire 
272,901,000.  Nello  stesso  periodo  furono  stipulati  490  contratti  di  mutui 
in  contanti  per  L.  14,769,500;  657  contratti  di  mutui  in  cartelle  per 
L.  41,698,000  e  82  contratti  per  conti  correnti  per  L.  5,431,000:  in 
tutto  1,229  contratti  per  L.  61,898,500.  Tutte  le  sedi  e  succursali  della 
Banca  funzionano  come  agenzie  per  il  credito  fondiario.  La  sede  di  Roma 
che  opera  nella  provincia  romana,  figura  essa  sola  per  un  terzo  di  affari 
e  domande,  atteso  il  grande  lavoro  della  trasformazione  edilizia  e  del  bo- 
nificamento rurale.  1  contratti  stipulati  a  lungo  termine  (50,  40,  30  anni) 
figurano  nella  ragione  dell*  80,  90  per  100.  Il  che  fa  ritenere  che  il  mo- 
vente di  questi  contratti  sia  stato  quello  di  aiutare  le  trasformazioni  agra- 
rie che  tanto  si  desiderano,  ma  che  non  possono  operarsi  in  larga  misura 
senza  capitali  a  lento  ammortamento.  Una  buona  parte  dei  mutui  accor- 
dati fu  devoluta  air  altro  provvido  scopo  del  riscatto  di  oneri  ipotecari 
ad  una  ragione  troppo  gravosa^  per  sostituirli  con  nuove  ipoteche  al  più 
mite  saggio  d'interesse  (4  7o)  ^^  ^^  ^^  ^-  ^*  ^  appaga.  Questo  1.^  pe- 
riodo di  esercizio  si  chiuse  con  la  perdita  di  L.  176,745,  ben  lieve  di  fronte 
alla  considerazione  che,  ciò  era  inevitabile  nei  primi  anni  per  effetto  della 
speciale  natura  e  dello  speciale  meccanismo  del  credito  fondiario,  e  che  la 
Banca  ebbe  inoltre  a  sostenere  in  proporzioni  piti  vaste  di  tutti  gli  altri 
Istituti  le  spese  d'impianto.  Il  maggior  numero  dei  contratti  stipulati  e 
cioè  del  59,  16  per  100,  concerne  mutui  non  superiori  a  L.  20,000;  da 
ritenersi  quindi  come  fatti  ai  proprietari  minori.  Di  fronte  alle  Lire 
61,898,500  di  capitale  sovvenuto,  sta  una  guarentigia  ipotecaria,  fra  ter- 
reni e  fabbricati,  equiparata  a  L,  129,952,307  dai  quali  stabili  tutti  i  mu- 
tuatari ritraggono  un  reddito  di  L.  6,497,610  contro  un'annualità  com- 
plessiva di  sole  L.  3,361,601,04  che  debbono  pagare  alla  Banca  per  i  mu- 
tui contratti.  Frutto  della  buona  scelta  degli  affari  è  stata  la  perfetta 
puntualità  di  tutti  i  mutuatari  (un  solo  eccettuato)  a  rispondere  alle  esa- 
zioni degl'interessi.  Tale  indirizzo  fa  sperare  una  regolarità  costante 
di  esazioni  anche  per  l' avvenire. 

Ordinamento  del  credito  agrario,  —  Con  la  nuova  legge  suU*  ordina- 
mento del  credito  agrario  del  23  Gennaio  1887,  si  viene,  giusta  l'espres- 
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sione  del  relatore  della  Commissione,  a  pareggiare  T  agricoltore  agli  altri 
fattori  della  produzione  nazionale:  agevolare  il  rìchiamo  dei  capitali  al- 
r industria  della  terra  ad  opportune  condizioni:  conseguire  gli  effetti  del 
pegno  a  domicilio  istituendo  un  modo  di  garenzia  analogo,  identico  anzi 
a  quello  che  il  Codice  civile  attribuisce  al  locatore.  Essa  è  divisa  in  tre 
titoli:  1.^  dei  pi*eetiti  e  dei  conti  correnti  agrari;  2.^  Dei  mutui  ipotecari 
per  i  miglioramenti  agrari  e  la  trasformazione  delle  colture  e  dei  mutui 
da  farsi  ai  Consorzi;  3,**  Dell* esercizio  del  credito  agrario  e  delle  cartelle 
agrarie.  Abbiamo  adunque  nel  1.®  tit.  provvedimenti  in  favore  del  credito 
mobiliare  dell*  agricoltura  per  cui,  a  guarentigia  dei  prestiti  concessi  da- 
gli istituti  di  credito  agrario  ai  proprietari  o  conduttori  di  fondi  rustici 
e  ai  mezzaiuoli  o  coloni  parziari  che  abbian  fornito  il  bestiame,  il  capi- 
tale della  invernata  e  gli  istru menti  necessari  alla  coltivazione  del  fondo 
stesso,  può  esser  costituito  un  privilegio  speciale  sopra:  frutti  raccolti 
nelFanno,  sopra  le  derrate  annesse  e  sopra  tutto  ciò  che  serve  a  colti- 
vare e  fornire  il  fondo.  La  costituzione  di  tal  privilegio  però,  ise  profìcua 
praticamente  al  proprietario,  riesce  illusoria  pei  conduttori  e  pei  mezza- 
dri, avendo  il  locatore,  secondo  il  Codice  civile,  relazione  su  4  annate  di 
fìtto,  detratte  le  quali  ò  ben  difficile  rimanga  qualche  margine  per  una 
garanzia  ulteriore.  Tale  disposizione  per  altro  riesce  pratipamente  utile 
quando  il  proprietario  si  associ  al  mezzadro. 

La  circolazione  in  Italia,  —  Il  rapporto  della  Direzione  generale  del 
Tesoro  alla  Giunta  permanente  di  vigilanza,  accennando  alla  crìse  mo- 
netaria del  passato  Gennaio,  rende  lode  agli  istituti  di  emissione,  che  con- 
tribuirono a  superarla. 

La  sola  Banca  Nazionale,  durante  tale  periodo,  emise  sulle  varie 
piazze  cheques  su  Londra,  Berlino  e  Parigi  per  la  somma  di  13  milioni 
e  250  Olila  lire. 

Dalla  relazione  del  commendatore  Cantoni  alla  Commissione  di  vigi- 
lanza risulta  che  i  biglietti  ritirati  fìno  al  1.®  Marzo,  ascendevano  alla 
somma  di  822  milioni  e  622,136  lire. 

Le  riserve  metalliche  degli  istituti  di  emissione  ammontano  attual- 
mente a  più  di  335  milioni. 

Monete,  ^  Si  segnala  il  fatto  che  alla  fìne  dello  scorso  mese  di 
Marzo  la  coniazione  di  monete  d*oro  tedesche  ha  sorpassato  il  secondo 
miliardo.  Risulta  infatti  che,  dedotte  le  monete  sottomesse  alla  rifondita, 
alla  data  suddetta  erano  state  coniate  monete  d*oro  tedesche  per  marchi 
2,009,628,030. 

L*  oro  russo.  —  La  produzione  dell*  oro  in  Russia,  secondo  THaupt 
nel  1886  ò  di  1885  puds,  contro  2,039  nel  1882.  Calcolando  il  puds  russo 
a  13,654  rubli  la  produzione  del  1886  sarebbe  stata  di  25,736,000  rubli 
e  quella  delle  5  annate  di  530  milioni  di  fr.,  cioè  si  avrebbe  avuto  una 
media  di  104  mil.  per  anno. 

Becenti  Pnbblieazioiii.  —  Callin  Angelo,  segretario  di  direzione 
della  Banca  popolare  di  Vicenza.  Sttidi  sulV  amministrazione  delle  Ban^ 


Digitized  by 


Google 


482  RIVISTA  DEI  PERIODICI,   NOTIZIARIO 

che  popolari  cooperative.  Le  operazioni  dì  controllo.  I  servizi  di  rappre- 
sentanza e  corrispondenza  cogli  Istituti  di  Emissione.  Padova,  stab,  tipog. 
di  L.  Penada,  1887. 

Carnevali  Aw.  Luigi  professore  d*  Economia  politica.  Note  alla  Sto^ 
ria  della  Moneta,  Mantova,  Stabilimento  tip.  lit  Mondovi,  1887. 

Congresso  delle  banche  siciliane  in  Palermo  (credito  agrario).  Pa- 
lermo, stab.  tip.  Virzi,  1887,  in-8.®  pag.  22. 

Ehrenzweig  A.  Assecuranz,  Jahrbuch  Vili  Jahrgang,  Wien  1687. 
159  u.  222  u.  440  SS.) 

Humbert  Leon.  Circulation  monétaire  et  fiduciaire  en  France  en  Al- 
gerie et  dans  les  colonies,  Monnaies  admises.  voi  in-8  de  70  p.  Paris  et 
Nancy.  Berger-Levrault 

Seifert  W.  Zu7  Wàhrungsfrage  in  Deutschland.  Ein  Vortrag.  Dres- 
den, V.  Zahn  et  laansch,  1887  gr.  8.  48  SS.  M.  1. 

Rosati  Carlo.  La  Contabilità  dei  valori  ossia  la  regolare  valutazione  e 
registrazione  degli  interessi  sui  fondi  pubblici  e  dei  riporti  e  la  contabilità 
delle  operazioni  di  Borsa,  Perugia,  1887. 

Stupp.  M.  Handbuch  zur  Unfallversicherung  Beschlusse  und  Entschei- 
dungen  etc.  auf  diesem  Gebiete  bis  Ende  1885.  Mùnchen  J.  Roth. ,  1887, 
8,  4  und  230  SS.  M.  3 

Wesslan  0.  E.  Rational  Banking  (the  Remedy  for  Depression  in 
Trade)  versus  Bank  Monopoly.  Edit  by  Bancroft  Cooke.  London,  Elliot 
Stock,  1887.  8.  64  pp.  11. 

VI. 

Popolaiioie»  BBlgraiioio  o  Ooloiie. 

Notiiie*  —  II  Barthéiemy-Saint-Hìlafre  ha  pubblicato  (Parigi,  Perrin 
e  C.)  un'opera  su,  L'Inde  anglaise,  son  état  actuel,  son  avenir. 

La  immigrazione  negli  Stati  Uniti.  ^  L' ufficio  Statistico  di  Was- 
hington, pubblica  i  dati  relativi  al  numero  degli  immigranti  giunti  negli 
Stati  Uniti,  durante  i  primi  8  mesi  deir  esercizio  corrente.  Dal  1^  Luglio 
1886  al  28  febbraio  1887,  sbarcarono  nei  porti  dell'Unione  ben  221,409 
immigranti,  contro  156,942  durante  lo  stesso  periodo  dell'anno  antece- 
dente. 

Ecco  le  cifre  a  seconda  delle  varie  nazionalità; 

Inglesi 39,339 

Irlandesi       24,110 

Scozzesi 8,151 

Tedeschi 51,450 

Francesi 3,073 

Austro-Ungheresi 22,351 

Russi 23,405 

Svedesi  e  Norvegesi 19,678 

Italiani 17,914 

Svizzeri 2,107 

Altre  nazionalità 9,185 
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U  Emigrazione,  —  Vi  sono  ben  18,740,803  individni  che  vivono  fuori 
del  loro  paese  natio.  L'America  del  Nord  (Stati  Uniti  e  Canada)  è  in  prima 
linea,  essa  ha  7,300,042  stranieri.  Vengono  poi  l'America  del  Sud  (com- 
preso il  Messico)  con  6,033,105  immigrati;  l'Asia,  con  1,548,344;  l'Au- 
stralia con  789,521,  l'Africa  con  140,383. 

Di  tutte  le  nazioni  europee  la  Francia  è  la  più  favorita  dalla  immi- 
grazione straniera,  che  si  eleva  a  1,001,090.  Poi  vengono,  la  Russia  (la 
sola  Finlandia)  con  814,307,  l' Inghilterra  con  293,708,  la  Germania  con 
276,731,  la  Svizzera  con  211,035,  l'Austria  Ungheria  con  182,676,  il  Belgio 
con  145,506,  l' Italia  con  59,956,  la  Scandinavia  (  Danimarca,  Svezia  e 
Norvegia)  con  50,968,  la  Spagna  con  41,703. 

Mentre  la  Francia  riceve  1,001,090  stranieri,  non  conta  che  482,663 
emigrati.  In  Isvizzera  la  differenza  fra  V  entrata  e  l' uscita  è  di  sole  3603 
persone;  tutte  le  altre  naziom  mandano  all'estero  più  gente  di  quelle 
che  ne  ricevano. 

L'Austria-Ungheria  con  una  popolazione  di  37,883,000  ab.,  non  ha 
che  183,000  stranieri  (1  su  208  ab.),  mentre  la  sua  emigrazione  rag- 
giunge i  337,000  individui,  di  cui  118,000  stabiliti  in  Germania,  135,000 
negli  Stati  Uniti  e  16,000  in  Italia. 

n  Belgio  e  il  Luxembourg  (5,800,000  ab.)  hanno  145,000  stranieri 
(1  su  39  ab.)  e  mandano  all'  estero  497,000  dei  loro  figli.  La  Scandinavia 
(8,450,000  ab.)  non  possiede  che  51,000  stranieri,  per  la  maggior  parte 
tedeschi  in  Danimarca  (33,152),  Russi  e  Finni,  in  Isvezia  e  Norvegia; 
essa  vide  partire  795,000  de'  suoi  ab.  La  Germania  (42,200.000  ab.)  ne  ha 
ben  2,601,000  all'estero,  cioè:  2  mil.  negli  Stati  Uniti,  110,000  nell'Ame- 
rica del  Sud,  82,000  in  Francia,  90,000  in  Isvizzera.  43,000  nel  Belgio, 
42,000  in  Olanda  e  38,000  nella  Scandinavia.  Non  vi  sono  in  Germania 
che  17,000  francesi  e  il  numero  totale  degli  stranieri  è  di  293,000  soltanto. 

La  Gran  Bretagna,  ha  un'  emigrazione  enorme,  di  4,200,000  individui, 
mentre  non  ha  che  283,000  stranieri.  L'Italia  (29,361,000  ab.)  à  un'emi- 
grazione pure  fortissima,  di  1,077,000  persone,  delle  quali  403,000  stabi- 
lite nell'America  del  Sud,  241,000  in  Francia,  176000  negli  Stati  Uniti 
e  63,000  in  Africa;  non  avendo  che  60,000  stranieri  presso  di  so. 

La  Russia  non  pubblica  che  delle  statistiche  incomplete,  tranne  che 
nella  Finlandia;  si  sa  solamente  dai  censimenti  degli  altri  paesi  che 
148,000  Russi  0  Polacchi  vivono  all'estero. 

La  Spagna  e  il  Portogallo  (21,743,093  ab.)  hanno  453,000  nazionali 
all'  estero,  di  cui  337,000  nell'America  del  Sud,  75,000  in  Francia  e  28,000 
negli  Stati  Uniti.  Infine  la  Svizzera,  con  una  popolazione  di  2,635,000  ab., 
ne  manda  ben  207,000  all'estero,  avendo  però  211,000  stranieri  in  casa. 
{U  Homme,  Journal  d'Anthropologie), 

Recenti  PubblicudOBi*  —  Albonico  Carlo  Giuseppe  (Prof.  Corrispon- 
dente dell'Ateneo  di  Scienze  lettere  ed  Arti  di  Bergamo).  //  saggio  sul 
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Principio  della  Popolazione  di  Malthus.  Memoria  letta  in  detto  Ateneo. 
Bergamo  Stab.  Fratt  Cattaneo,  1887. 

Bender  I.  Topogn^aphisch-historìsche.  Ein  Beitrag  zur  Kolonisatìons- 
geschichte  Preussens,  Braunsberg,  Huye*8  Buchhdl,  1887.  gr.  8®  82  ss. 
M.  1.  80. 

Breitenbach  W.  Die  deutsche  Atisvoanderung  und  die  Froge  der  deuir 
schen  kolonisation  in  SUdòrasilien^  Leipzig.  Duncker  e  H.,  1887,  8^  71  ss. 
M.  1.40.  (Sonder  abdruck  aus  Schmollers  lahrbuch.  XI  lahrg.   1   Hefo). 

Denombrement  de  la  population  1886,  Paris  impr.  nationale  1887, 
8.**  870  pag.  (Publication  du  Ministèro  de  Tinterieur). 

Geiszler  A.  Bie  Sterblichkeit  und  Lebensdauer  der  sachsischen  Aeuzte. 
Nach  indiyidual-statisticherMethode  unter  sucht  Leipzig  0.  Thieme.  1887, 
8*  56  ss.  M.  1.  50. 

V.  Henneberg  (Frh).  Die  Gesellschaft  fvr  innere  Kolonisation,  Dire 
Ziele  und  Bestrebungen  erlàutert,  Leipzig.  Dunker  e  H.  1887,  8^  39  ss. 
Nebst  Pian  zu  einer  Ansiedlung  (in  folio)  M.  1.  20. 

Lanessan  (De)  I.  L.  Depute.  La  Tunisie.  Paris,  Felix  Alcan.  268  pag. 
In  8.^o    1887.  Avec  une  carte  en  couleurs. 

Molinari  (de)  G.  A  Panama;  V Isthme  de  Panama,  la  Martinique, 
Haiti,  1  voi.  in-12  Paris.  GuiUaumin  1887. 

Notice  sur  la  trasportation  à  la  Quyane  francaise  et  à  la  Nouvelle 

Caledonie  pour  Vannée  i884,   Paris  impr.  nationale  1887,  4."  519  pag. 

et  2  cartes. 

^U  Pauliat  L.  La  politique  coloniale  sous  l' ancien  regime,  d*  aprés  des 

w  \)  *  documents  empruntés  aux  archives  coloniales  du  ministère  de  la  marine 

^  et  des  colonies.  Paris  C.  Lóvy  1887,  12.*»  XV-332  pag.  fr.  3.  50. 

/-  Peters  K.  Deutsch-national  Kolonial-politische  Aufsàtze.  Berlin,  Wal- 

V  ter  et  Apolant  1887,  8.'  186  ss.  M.  4. 

Reclus  Onesine.-  La  France  et  les  colonies  (En  France).  Tome  I.*' 
Paris.  Hachette  et  CJom.*  1887,  8^  gr.  603  pag. 

Schoen,  Max.  Innere  Kolonisation  Denkschrift,  ?ierausgegeben  von 
der  Gesetlschaft  fur  innere  Kolonisation  zu  Berlin.  Im  Autrage  des  Pre- 
sidium bearbeitet,  Leipzig.  Duncker  et  H.  1887.   Imp.  8.*»  24  ss.  M.  0.  80. 

VII. 

ProfldoBia  e  Oooporaiioio. 

Nettile*  —  Nel  primo  fascicolo  il  Prof.  Ugo  Rabbeno  darà  una 
esatta  relazione  del  congresso  importantissimo  tenuto  dai  Cooperatori 
Inglesi  a  Carlisle  dal  30  Marzo  al  P  Giugno  di  quest*  anno. 

Il  risparmio  in  Irlanda.  ^  In  Irlanda  i  depositi  complessivi  e  nelle 
Banche  e  nelle  Casse  di  risparmio  ordinarie  e  in  quelle  postali,  sono  andati 
crescendo  da  L.  steri.  16,556,000  nel  1862  a  34,623,000  nel  1886  con  un 
movimento  inverso   che   è   andato   decrescendo   da   5,775,000   nel   62  a 
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4,888,000  Dell*  86,  avendosi  cosi  una  media  di  risparmio  per  capo  cresciuta 
da  L.  steri.  2.  9  a  7.  1. 

Ousa  nazionale  d*  assicurazione  per  gì*  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro.  ~  Le  polizze  emesse  dal  19  Agosto  84  sino  al  31  Gennaio  87 
furono,  tra  individuali  e  collettive,  1356,  gli  operai  assicurati  51546,  gli 
operai  feriti  837,  gì*  infortuni  liquidati  683,  e  il  totale  delle  indennità 
pagate  di  L.  112,694.  Si  riscontra  un  considerevole  progressivo  aumento 
nell*  emissione  delle  polizze  che  nell*  84  furono  54,  nell*  85  304,  e  nell*  86 
545. 

Il  Monte  pensioni  dei  Maestri  Elementari  fondato  nel  1879  ha  pub- 
blicato in  questi  giorni  il  primo  bilancio  tecnico. 

Da  essa  risulta  che  il  Monte  trovasi  in  ottime  condizioni,  e  che  al 
31  Dicembre  1884  esso  godeva  di  un  discreto  eccesso  di  fondi  per  gli 
oneri  che  gli  erano  stati  imposti  dalla  legge  di  fondazione  dell*  Istituto. 

Con  questo  eccesso  esso  potrebbe  accordare  un  leggero  aumento  delle 
pensioni  specialmente  agli  insegnanti  più  avanzati  in  età. 

Un  aumento  essi  lo  otterranno  indirettamente  per  effetto  della  legge 
11  Aprile  1886,  che  ha  elevato  gli  stipendi  minimi  legali  degli  insegnanti 
pubblici  elementari  ;  ma  esso  si  ridurrebbe  per  i  maestri  piii  vecchi,  entrati 
nel  Monte  al  1878  con  più  di  45  anni  di  età,  a  poche  lire  annue. 

Se  il  Governo  e  il  Parlamento  concederanno  al  Monte  la  prosecuzione 
per  alcuni  anni  del  concorso  dello  Stato  di  300,000  lire  che  andrebbe  a 
cessare  nel  1889,  1*  istituto  potrà  accordare  un  aumento  più  rilegante. 

Le  operazioni  delle  casse  di  risparmio  in  Francia  negli  anni  1886 
e  i885,  "-  Il  ministero  francese  del  commercio  ha  pubblicato  lo  stato 
delle  operazioni  delle  casse  di  risparmio  nel  1886,  secondo  i  dati  fomiti 
dagli  stabilimenti.  Da  questi  si  deduce  essere  la  loro  situazione  al  31 
Dicembre  1886,  la  seguente: 

n  numero  dei  libretti  aperti  durante  Tanno  a  nuovi  depositari  fu 
nel  1886  di  474339,  mentre  nel  1885  era  di  486682.  Vi  fu  dunque  una 
diminuzione  di  12,343,  cioè  del  2.  53  per  Vq. 

Il  numero  dei  libretti  esistenti  al  31  Dicembre  si  è  elevato  nel  1886 
a  5,090,132  e  nel  1885  a  4,926,391.  Vi  fu  così  un  aumento  di  163.741, 
cioè  del  3,32  7o- 

Le  cifre  dei  versamenti  effettuati  durante  1*  anno  dai  depositanti  era 
nel  1886  di  683,211,859  fr.  95  e  nel  1885  di  686,314,527  fr.  09.  Vi  fu 
dunque  una  diminuzione  di  3,102.667  fr.  14,  cioè  di  0,45  %. 

Il  debito  verso  i  depositanti  al  31  Die.  era,  nel  1886  di  2,307,025,131 
fr.  56,  mentre  nel  1885  era  di  2,212,983,891  fr.  88.  Vi  fu  cosi  un  aumento 
di  94,041,239  fr.  68  ossia  del  4.25  V^.  (Écor^omisU  frangais,  19  Marzo 
1887). 

V  Economiste  frangais  del  9  Aprile  1887  riporta  diffusamente  la  situa- 
zione delle  nostre  casse  di  risparmio  alla  fine  del  1885,  valendosi  dei  dati 
ultimamente  pubblicati  dal  nostro  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio. 
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Beoenti  Pabblioazioni*  —  Relazione  intomo  al  servizio  delle  CJasse 
postali  di  Risparmio  durante  l'anno  1885,  -  Anno  decimo.  -  Roma  Stam- 
peria reale  D.  Ripamonti  1886. 

Maffi  Antonio.  —  Previdenza  e  cooperazione  nel  riconoscimento  giii~ 
ridico  e  nel  diritto  comune.  Roma,  Tip.  Sociale. 

Gruner  E.  Les  lois  de  patronage  et  d* assistance  ouvriére  en  Autriche, 
In-4*'  de  80  p.  Paris.  Chaix. 

VIII. 

QnosttOHl  Sociali  o  SocUUmo. 

BlTista  dei  Periodici.  —  Wisa  /).'  Edouard,  Le  condizioni  antigie- 
niche delle  piccole  abitazioni  nei  grossi  centrù  —  II  D/  Wiss  già  bene- 
merito del  problema  delle  abitazioni  per  gì*  impossidenti,  già  noto  per  lo 
Studio  e  r  amore  onde  ha  esaminato  il  problema  dal  lato  puramente  eco- 
nomico, cioè  carestia  di  spazi  abitabili,  elevazione  dei  prezzi  di  locazione, 
e  dei  suoli  edifìcabili;  procede  ora  alla  considerazione  di  un  altro  lato 
del  soggetto,  cioè  la  continua  offesa  alle  leggi  più  elementari  deir  igiene 
che  si  può  constatare  in  quasi  tutte  le  abitazioni  povere  delle  grandi 
città.  Il  D.""  Wiss  accoglie  per  intero  le  teorie  del  Pettenkofer  sulla  in- 
fluenza dei  sottosuoli,  dai  quali  ci  viene  aria,  acido  carbonico,  gas  noce- 
voli,  e  tutta  la  grande  famiglia  dei  microbi.  Rasciugare,  risanare  il  sotto 
suolo  di  una  città,  è  la  prima  condizione  perchè  l'abitazione  si  renda 
salubre.  È  scientificamente  innegabile  che  la  casa  respiri  da  ogni  parte: 
i  muri  sono  organi  di  circolazione  delParia  tanto  nel  senso  orizzontale, 
che  verticale,  e  la  differenza  fra  la  temperatura  estema  e  intema  opera 
questo  moto. 

Quindi  dalla  costruzione  dipende  in  gran  parte  la  ventilazione,  1*  ae- 
razione il  riscaldamento  e  la  purità  dell*  ambiente  in  cui  si  respira. 

Per  Tuomo,  povero  pesce  che  vive  in  fondo  al  gran  mare  atmosfe- 
rico, la  purità  del  mezzo  in  cui  respira  è  condizione  necessaria  di  esistenza. 
Se  con  sapienti  norme  di  costruzione  e  con  provvedimenti  di  risanamento 
del  sottosuolo  T  ambiente  di  respirazione  può  ricondursi  a  una  purità 
salubre  e  normale,  pare  veramente  che  il  problema  dell'esistenza  e  la 
vittoria  sui  nemici  invisibili  stia  esclusivamente  nelle  mani  delF  uomo. 
(Vierteb'ahrscJisift.  A.  24,  voi.  l*»  ^  fase). 

Recenti  Pabblioazioni.  —  Algerie  (U)  sociale,  organe  offkiel  de 
la  federation  des  travailleurs  socialistes  de  V Algerie.  Parait  le  samedi  n.**  1 
(23-30  janv.  1887).  In  V  de  4  p.  à  5  col.  Alger.  Lavagne-Macon. 

Anarchismus  (der)  und  seine  Tràger  Enthùllungen  aus  dem  Lager  der 
Anarchisten  von  ^  (Verfasser  der  Londoner  Brie  fé  in  der  KolniscJien 
Zeitung).  Berlin  Neufeld  et  Mehring,  1887.  8.®  V.  21)  ss. 

Arbeiterbeiegschaft ,  die  der  Konigl.  Steinkohlengruben  bei  Saarbrucken 
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nach  dem  Ergebnisse  der  statistichen  Erhd>ungen  vom  i.  Dezember  i885, 
Saarbriicken,  Druck  von  Gebr.  Hofer,  1887.  4<*  7  Tabellen  auf.  67  ss. 

Davidson  Thomas.  The  normal  aspects  of  the  economic  question, 
Boston,  1886,  pag.  21. 

Da  Gbatdllier  A  et  Sicotiòre  (L.  de  la).  Un  essai  de  socialisme  (i793~ 
94-95),  In  8"  de  92  p.  Paris,  Retaux-Bray. 

Fusinato  Guido.  Qli  infortuni  sul  lavoro  ed  il  diritto  civile,  Roma, 
Ermanno  Loescher  e  C.""  Via  del  Corso  307.  1887. 

Gronlund  L.  The  Co-operative  Commonioealth,  An  exposition  of  mo- 
dem Socialism,  8vo  Swan  Sonnenschein  a.  Co.  London. 

Iron.  La  comune  parigina  del  i87i.  Parte  I*  (Il  18  Marzo).  Torino, 
tip.  Cooperativa,  1886,  16*  p.  20.  Ceni  5. 

Lassur  A.  Armenioesen  und  Armenrecht,  Berlin,  Simion,  1887,  gr.  8® 
38  ss.  M.  1. 

Laveleye  (Émile  De).  Le  Luxe,  Bibliothòqne  Gilon.  Bureau,  11  Pont.      'g3 
S.t«  Laurent  Verviers,  1887. 

Laur  F.   Essais  de  socialisme  experimental:  la  mine  aux  mvneurs,       Yr*^ 
Paris  Dentu,  1887,  32.*  XIV.142  pag.  . 

Leporini  prof.  Giuseppe.  Giustizia  nelV  amministrazione  e  giurisdi- 
zione amministrativa  :  discorso  per  1*  inaugurazione  degli  studi  nella  r. 
università  di  Macerata.  Macerata,  stab.  tip.  Bianchini,  1887,  4.*^  p.  43. 

Marker  0.  Yagabundennot ,  Arbeiterkolonien  und  Verpflegstationen , 
Heilbronn,  Gebr,  Henninger,  1887,  8."  48  ss.  M.  1. 

Merlino  Fr.  Saverio.  Socialismo  o  monopolismof  saggio  critico  del 
sistema  eoonomico  vigente;  dati  scientifici  del  socialismo;  schizzo  di  un 
ordinamento  comunistico-anarchico  :  confutazione  delle  obbiezioni  in  voga 
contro  il  socialismo,  Napoli,  tip.  Aniello  Eugenio  1887,  16.^  287  pag.  L.  3. 

Oberwinder  Heinrich.  Sozialismus  und  Sozialpolitik,  Ein  Beitrag  zur    ->hb 
Geschichte  der  sozialpolitischen  Kampfe  unserer  Zeit.  Berlin  Elwin  Stando, 
1887,  163  s. 

Robin  E.  Hopitalité  et  travail,  ou:  des  moyens  preventifs  de  combattre 
la  mendicità  et  le  vagabondage,  Paris,  Monnerat,  1887,  8.*  XIV-196  pag. 
fr.  3.  50. 

Rogers  Thorold  I.  E.  Six  Centuries  of  Work  and  Wages,  Second 
Edition,  in  One  volume.  Swan  Sonnenschein  a.  Co.  London. 

Scudder  M.  L.  The  Labor-value  fallacy,  Chicago,  published  for  the 
Patriots  League,  by  leflfery  Print  C.®  1886,  12.*  16-96  pp.  s.  0. 10. 

Schaeffle  Albert  Fr.  Pas  de  guerre.  La  prochaine  guerre  au  point 
de  vue  des  chiffres,  Etude  militaire,  financière  et  statistique,  sur  V  augmen- 
tation des  effectifs  de  paix  de  l'armée  allemande.  In  8.^  69  pag.  Paris, 
Hinrichsen,  1887. 

Voix  (La)  du  peuple.  Journal  socialiste  quotidien.  N.  1.  (2-2-87).  In 
f."^  de  4  p.  à  6  col.  Paris. 
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IX. 

Statisttea. 

Birlsta  dei  Periodici.  —  Le/^y-Beaul/eu  PauL  Les  grandes  villes  en 
France  et  à  V  étranger  (l).  —  Le  grandi  città  non  sono  un  fenomeno  dei 
tempi  moderni;  Ninive,  Susa,  Tebe,  Memfi,  Cartagine,  Roma,  furono  gi- 
gantesche metropoli.  Ma  il  medio-evo  vide  decrescere  le  città  e  solo  il 
secolo  attuale  le  fece  ingrandire  così  da  diventare  predominanti  in  una 
nazione.  Nessuna  città  antica  ebbe  la  popolazione  di  Londra,  di  New-York 
(compresa  Brooklyn)  di  Parigi,  co' suoi  sobborghi.  Nel  medio-evo  e  al 
principio  del  moderno,  le  città  più  fiorenti  erano  borgate  in  confìronto 
alle  nostre;  il  Macaulaj  dice  che  al  tempo  di  Giacomo  II,  fuori  di  Lon- 
dra non  c'erano  grandi  città:  Bristol,  la  principale,  avea  25,000  abitanti. 

Oggi  r  Europa  possiede  98  città  di  più  di  100,000  ab.,  le  quali  de- 
vono il  loro  sviluppo,  prima  alla  topografia  loro,  poi  alla  politica  e  al 
commercio.  Di  queste  98  città,  20  sono  capitali  e  43  (di  cui  8  fra  le  ca- 
pitali) sono  porti  di  mare.  L'Europa  non  possiede  la  metà  delle  grandi 
città  del  mondo,  giacché  nelle  altre  4  parti  del  mondo  ve  ne  sarebbero 
125  con  più  di  100,000  ab.,  e  cioè:  87  in  Asia,  23  neir  America  del  N., 
6  in  quella  del  S.,  5  in  Africa  e  4  in  Oceania. 

Però  questi  dati  sono  un  po'  congetturali,  alle  22  città  dell'  India  si 
può  prestar  fede,  ma  delle  45  della  China,  chi  ci  assicura? 

Il  clima  ha  una  notevole  importanza  sulla  formazione  delle  città: 
quasi  tutte  le  grandi  città  sono  nella  zona  temperata  dove  può  ben  svi- 
lupparsi r  industria  manifatturiera  e  concentrata.  Rare  sono  le  grandi 
città  nella  zona  torrida:  delle  87  (di  più  di  100,000  ab.)  dell'Asia,  11 
sole  sono  nella  zona  torrida,  delle  23  dell'  America  del  N. ,  2  soltanto, 
l'Africa  ne  ha  1  e  solo  l'America  del  S.  ha  4  città  di  più  di  100,000 
ab.  nella  zona  torrida  e  2  nella  temperata.  La  distribuzione  delle  terre  e 
delle  acque  spiega  questo  fenomeno:  è  poi  naturale  che  la  civiltà  si  svol- 
gesse nel  clima  temperato,  in  condizioni  cioè  più  propizie  a  fiorire. 

Ma  se  non  poteva  sorgere,  nella  zona  torrida  la  civiltà  può  essere 
importata,  e  infatti  ò  certo  che  i  secoli  futuri  vedranno  estendersi  le  po- 
polazioni e  i  commerci  nei  paesi  caldi  e  ora  barbari,  o  quasi.  Egli  ò  in- 
teressante di  soffermarsi  un  poco  sulla  ripartizione  delle  grandi  città  (in- 
teso sempre  di  più  di  100,000  ab.)  fra  le  principali  nazioni  del  mondo. 

Negli  Stati  Uniti  si  trova  in  queste  grandi  città  più  del  4.^  della  po- 
polazione totale,  cioè  263  ab.  su  1000  In  Francia,  in  esse  non  si  agglo- 
mera che  circa  Vio  ^^^^^  popolazione,  mentre  che  tale   proporzione  ò  su- 


(l)  E.  Levasseur.  Dm   populations   urbaines  en    Prance    comparées  à   celles   de 
ótranger. 
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perata  dai  due  piccoli  stati  commercianti  e  iodustriali,  il  Belgio  e  T  Olanda. 
E  pei*  la  Francia  ci  spiegano,  tal  fatto,  lo  sviluppo  accentuato  della  pic- 
cola proprietà  e  della  piccola  coltura,  e  V  importanza  che  ha  ivi  la  pic- 
cola industria.  Senza  Parigi,  si  potrebbe  asserire  che  la  Francia  sarebbe 
fra  le  nazioni  occidentali,  una  di  quelle  in  cui  il  numero  di  abitanti  delle 
grandi  città  offrirebbe  la  relazione  meno  elevata  colla  popolazione  totale. 
E  lo  sviluppo  di  Parigi  ha  delle  cause  tutte  sue  speciali  :  Y  antichità  della 
ricchezza  della  Francia  e  quindi  il  gran  numero  di  rentiers;  il  gusto  dei 
francesi  pei  divertimenti  ;  il  prestigio  del  nome  di  Parigi  ;  V  accentramento 
governativo  e  della  organizzazione  economica  della  Francia. 

Parigi  prepondera  per  cause  sociali,  e  politiche  piii  che  industriali, 
topografiche  o  altre.  In  ogni  modo  l^lta  Parigi,  la  Francia  non  ha  che 
10  città  con  più,  0  almeno  100,000  ab.,  e  l'Inghilterra  27,  gli  Stati  Uniti 
20,  la  Germania  17,  T  Italia  11.  Le  grandi  città  francesi  si  sono  poco  ac- 
cresciute e  ciò  sempre  a  cagione  dello  scarso  aumentare  della  popolazione 
francese,  della  piccola  proprietà  e  di  certe  industrie  di  famiglia. 

Per  stabilire  un  rapporto  fra  la  popolazione  urbana  e  la  rurale  e 
far  dei  raffronti  fra  i  vari  paesi,  bisognerebbe  usare  per  tutti  degli  stessi 
criteri.  Invece,  mentre  in  Francia  si  considera  come  popolazione  urbana 
ogni  agglomeramento  di  2000  ab.  almeno;  —  quando,  specie  nel  mezzo- 
giorno, queste  borgate  e  anche  quelle  di  3000  ab.  sono  formate  di  colti- 
vatori; —  in  Germania  si  fanno  4  gruppi:  grandi  città  di  piii  di  100,000 
ab.;  medie  da  100  a  20,000  ab.;  piccole  da  20  a  5,000;  infine  le  città 
rurali  da  5,000  a  2,000  abitanti.  In  ogni  modo  prendendo  il  limite  arti- 
ficiale di  2,000  ab.  e  considerando  tutti  gli  ab.  di  località  più  importanti 
come  cittadini,  nel  1872  la  popolazione  urbana  rappresentava  31.  12% 
della  totale  della  Francia,  nel  1881  il  34. 76  7o*  ^^  Germania  invece  essa 
rappresentava  il  36.  1  7o  ^^^^^  popolazione  totale  nel  1871  e  il  4l.4Vo  ^^^ 

1880.  In  Inghilterra  la  popolazione  urbana  formava  già  il  51  7o  dell*  in- 
sieme degli  ab.  nel  1851  e  nel  1881  raggiungeva  il  59.  6  7ot  quasi  il 
doppio  della  proporzione  francese.  Negli  Stati  Uniti  la  popolazione  delle 
città  di  più  di  20,000  ab.  che  figurava  solo  per  4. 8  Vo  ^^^^  totale  nel 
1820,  sì  elevava  a  13.  5  %  nel  60  e  a  18. 2  Vo  nel  1880. 

Il  lagno  della  Francia  che  le  campagne  siano  abbandonate  a  profitto 
della  città  ò  dunque  inesatto  in  confronto  agli  altri  paesi,  ò  solo  giusti- 
ficato in  confronto  al  passato;  per  quanto  relativamente  al  lento  cre- 
scere della  sua  popolazione,  ogni  aumento  della  città  ò  grave  per  essa, 
mentre  non  lo  ò  pei  paesi  dove  la  popolazione  rapidamente  si  moltiplica. 

Le  città  francesi  poi  aumentano  poco  in  confronto  delle  straniere. 
New-York  aumentò  di  2,900  Vo  ^^  principio  del  secolo,  Filadelfia  di 
1.110  Vo  ®  Chicago,  la  di  cui  carta  di  erezione  è  del  4  Marzo  1837, 
aveva  allora  4,170  ab.  e  nel  1880  ben  503,185;  Buenos-Ayres  avea  40,000 
ab.  nel  1801,  76,000  nel  1852,  186,000  nel  1870  e  380,000  nel  1885.  In 
Inghilterra,  Liverpool  che  avea   54,000    ab.  nel  1801    ne  ha   522,000   nel 

1881,  Manchester  con  Salford  passa  da  70,000  ab.  al  principio  del  secolo 
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a  518,000  air  ultimo  censimento  e  più  ancora,  dal  1801  al  1881  Leedz  si 
elevò  da  16,000  a  309,000  ab.  e  Sunderland  e  Bradford  da  8  o  12,000  a 
più  di  100,000.  E  simili  esempi  dà  la  Germania. 

La  Francia  e  T  Italia,  paesi  di  civiltà  e  prosperità  più  antiche  non 
presentano  accrescimenti  così  rapidi,  sola  Torino  da  76,000  ab.  nel  1801 
arriva  a  230,000  nel  1881  ;  Parigi  quadruplo  solo  di  popolazione  dal  1801 
a\  1881.  —  In  somma  la  Francia  per  la  sua  popolazione  quasi  staziona- 
ria, per  il  predominio  della  popolazione  rurale  e  della  piccola  industria, 
e  uno  dei  paesi  dove,  tranne  la  capitale,  le  grandi  città  hanno  meno  im- 
portanza e  si  svilupparono  meno  rapidamente.  {L'Economiste  fran^aiSy 
19  Mars  1887). 

Notiiie.  —  É  uscito  pei  Fratelli  Bocca  di  Torino  un'  opera  distinta 
col  primo  premio  nel  concorso  Ravizza  dell'anno  1884  del  Prof.  Blulìo 
$alfator$  del  Vecchio ,  intitolata  La  Famiglia  rispetto  alia  Società  Civile  ed  al 
problema  sociale,  studio  statistico  ed  economico.  —  Essendo  questo  un  vo- 
lume di  500  pagine  non  possiamo  dame  ora  un  giudizio  definitivo,  ci  sembra 
tuttavìa  lavoro  importante  stando  ad  un  primo  sguardo  dato  al  libro. 

La  Società  statistica  di  Londra  fu  recentemente  con  decreto  reale  da- 
tato il  31  Gennaio  1887,  autorizzata  a  portare  il  titolo  di  Reale  e  costi- 
tuita in  corpo  morale  e  politico  col  nome  di  €  The  Royal  Statistical 
Society  ». 

Recenti  PubbUeasionl.  —  Bartolomew  I.  Gazzetter  of  the  British 
Isles^  Topographical  and  statistical  Edinburg  A.  et  Gh  Black  1887.  Imp. 
8,  920  pp.  illustrated  with  29  specially  prepared  maps  hf-bound  morocco  36. 

Beitràge  zur  Statistik  Meeklenburgs.  Vom  grossherzogL  statistischen 
Bureau  zu  Schwerin.  Band  X  Heft  4  Schwerin,  Stiller,  1887,  Roy,  4,  319,  ss. 

Eddy*  The  Universalist  Register^  giving  Statistics  of  the  Universalist 
Church,  and  other  denominational  information  etc.  For  1887.  Boston  Uni- 
versalist Pubi.  House,  1887,  12,  104  pp.  s.  0.  25. 

Foville  (Alfred  de).  La  France  économique;  statistique  raisonnée  et 
comparative  (Annóe  1887)  In-18  de  VIII-496  p.  Paris.  Colin. 

Ministère  des  Travaux  Publics.  Album  de  Statistique  Graphique  de 
1885,  Tol.  Paris,  1886. 


ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMMERCIO 

E  CRONACA  DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO,  DELLE  BANCHE  POPOLARI 

E  DEGLI  ISTITUTI  DI  CREDITO  ORDINARIO  E  DI  EMISSIONE. 

ÀrezfO*  —  Sed,  21  apr,  1887,  -  Approvasi  una  petizione  al  Parla- 
mento, per  r  imposizione  di  dazi  protettori. 

Caserta.  —  Sed,  li  genn.   1887,  -  Sollecita  dal  Governo  dazi  pro- 
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tettori  per  T  agricoltura  in  generale  ed  i  cereali  in  particolare,  insieme 
alla  riduzione  dei  prezzi  di  trasporto  per  T  esportazione. 

Milano*  —  Sed,  22  maggio  1887,  -  Approva  una  petizione  al  Par- 
lamento sulla  riforma  del  collegio  dei  periti;  -  propone  alcuni  temi  allo 
studio  del  Cons.  Sup.  d' industria  e  comm.  ;  -  nomina  alcuni  delegati  a 
commissioni  locali;  -  ammette  alcuni  valori  alla  quotazione  sul  listino 
ufficiale  della  borsa  (Obblig.  ipotec.  Soc.  marmifera  Carrara  -  Ac.  Cassa 
sovvenzioni  costruttori  di  Milano  -  Delegazioni  Recanati). 

Modena*  —  29  apr,  i887,  -  Si  delibera  sopra  istanze  e  reclami;  in 
ordine  ad  uno  dei  quali  e  per  T  applicazione  della  tassa  di  dazio  consu- 
mo, ritiene  non  doversi  classificare  per  utensili  da  cucina  le  catene  da 
camino,  e  doversi  invece  considerare  come  lega  il  filo  di  ferro  zincato; 
deplorando  però  che  a  simili  oggetti  sia  imposto  dazio. 

RimlnL  »  É  pubblicato  il  Resoconto  morale  pel  1886  (Rimini,  Tip. 
Renzetti,  1887;  in  f.  pag.  27,  con  allegati). 

Torino.  —  Sed,  7  genn,  1887,  -  Insediamento  delle  cariche,  nomina 
di  commissioni,  approvazioni  di  bilanci;  si  delega  la  presidenza  a  rap- 
presentare la  Camera  al  Comizio  indetto  dalla  Lega  per  la  difesa  agraria. 

—  15  getm,  -  Sono  presentate  e  approvate  le  relazioni  delle  speciali 
commissioni  sull*  esercizio  ferroviario  della  rete  mediterranea ,  e  sul  servi' 
zio  telefonico^  facendo  voti,  per  quest* ultimo  che  sia  assunto  dallo  Stato, 
0  che  altrimenti  si  organizzi  più  efficacemente  il  sistema  delle  concessioni. 

22  marzo,  -  Si  chiede  al  Gbvemo  di  sollecitare  gli  studi  pel  vallico 
ferroviario  del  G.  S.  Bernardo,  ritenendo  eh*  esso  debba  avere  lo  sbocco 
verso  r Italia  sul  territorio  italiano,  e  di  affrettare  intanto,  come  più  ur- 
gente, la  costruzione  di  alcune  linee  nel  distretto  della  Camera.  -  Si  mo- 
difica un  art  del  regol.  di  borsa. 

Tarese*  —  Sed,  21  marzo  1887,  -  Appoggiasi  una  petizione  degli 
industriali  in  seta  del  circondario  al  Ministero,  diretta  a  chiedere  che 
Tart  3  della  L.  sul  lav.  dei  fJEmciulli  si  modifichi  nel  senso  dì  permet- 
tere ai  fìinciulli  dai  9  ai  12  anni  il  lavoro  in  filande  fino  a  12  ore  al 
giorno;  e  che  in  ogni  caso  si  proroghi  di  sei  mesi  V  appUcazione  dello 
stesso  art  3.  i 

—  Riceviamo  il  N.  10  Anno  I  (1887,  Aprile),  del  Giornale  della  Ca- 
mera di  Commercio  italiana  in  Londra,  sorta  per  promuovere,  tutelare 
e  sviluppare  le  relazioni  commerciali  ed  industriali  fra  T  Italia  e  T  impero 
Britannico.  Come  lo  scopo  dell*  istituzione  ci  pare  utilissimo,  molto  inte- 
ressante è  anche  il  Giornale^  la  cui  pubbUcazione  fu  felicemente  inspirata. 

Questo  numero  contiene  il  resoconto  della  seduta  del  24  marzo  pas- 
sato, ove  il  presidente  Cav.  Bonacina  riferì  sui  lavori  fatti  e  da  feursi  dalla 
Camera  e  ne  espose  il  bilancio;  gli  scopi  cui  ora  si  deve  volgere  -  se- 
condo la  sua  proposta  -  Inattività  di  quella  Camera,  sono:  1)  T istitu- 
zione d*una  mostra  campionaria  di  prodotti  italiani  a  Londra;  2)  l'isti- 
tuzione di  una  banca  anglo-italiana;  3)  di  una  società  per  lo  smercio  dei 
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yìm  italiani  nell* impero  Britannico;   4)   una  linea  diretta  di   navigazione 
tra  Italia  e  Inghilterra. 

Il  Giornale  continua  anche  una  copiosa  rubrica  di  interessanti  notizie 
sul  commercio  inglese  e  le  relazioni  commerciali  anglo-italiane,  informa- 
zioni italiane  e  un*  ottima  cronaca  commerciale. 


SITUAZIONI  DELLE  BANCHE  DI  EMISSIONE  ITALIANE 
Banea  Nadonale  Italiiuia 

Cassa  e  riserva L.  268,737,000  +    6,129,000 

PortafogUo »  389,434,000  +  11,446,000 

Attivo     {  Anticipazioni »     84,825,000  —         74,000 

Oro »  174,594,000  —       126,000 

Argento »    21,286,000  +     1,701,000 

[  Capitale  versato »  150,000,000  —    — 

Paooìv^    )  Massa  di  rispetto »     37,728,000  —    — 

MASSIVO       Circolazione »  572,130,000  +  13,141,000 

f  Altri  debiti  a  vista »    62,968,000  +    6,322,000 

Banea  Nazionale  Toscana 

Si  MOb  tiftnm 

Cassa  e  riserva L.    43,219,000  +     1,217,000 

PortafogUo »    49,723,000  +    5,807,000 

Arrivo     l  Anticipazioni »      5,903,000  +  6.000 

Oro »     16,571,000  +  2,000 

Argento »      3,899,000  +       201,000 

:  Capitale  versato »    21,000,000  —    — 

PAiwiivn    \  Massa  di  rispetto »      3,454,000  —    — 

rAssivo    .  Circolazione »     78,552,000  +     1,781,000 

'  Altri  debiti  a  vista »         968,000  +       514,000 

Banea  Toscana  di  Credito 

20  MOb  dilnua 

Cassa  e  riserva L.      5,121,000  —       266,000 

Portafoglio »      2,853,000  —         87,000 

Attivo     {  Anticipazioni »      7,173,000  —         87,000 

Oro »      4,576,000  +  1,000 

Argento »         422,000  —         15,000 

i  Capitale  versato »      5,000,000  •  —    — 

Massa  di  rispetto »         460,000  —    — 

Circolazione »     12,376,000  —       190,000 

Conti  correnti »  2,000  +  3,000 

Banco  di  Napoli 

20  MCgle  diferau 

(  Cassa  e  riserva L.  122,440,000  —    3,652,000 

Arrivo        Portafoglio »  117,394,000  +     1,564,000 

(  Anticipazioni »    38,591,000  —         31,000 

i  Capitale »    48,750,000  —    — 

PACPfv^    )  Massa  di  rispetto »     16,700,000  —    — 

MASSIVO       Circolazione »  203,378,000  —       584,000 

Conti  corr.  e  altri  debiti  a  vista   >    50,233,000  +       477,000 
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Attivo 


Passivo 


Attivo 


Passivo 


Baum  BomanA 

20  la^  difeniu 

Cassa  e  riserva L.  17,946,000  +       190,000 

PortafogUo >  40,803,000  —       276,000 

Anticipazioni »         714,000  —         77,000 

Oro »  12,566,000  —    — 

Argento »      2,400,000  +         80,000 

Capitale >  15,000,000  —    — 

Massa  di  rispetto »      3,915,000  —    — 

Circolazione >  46,954,000  +       318,000 

Altri  debiti  a  vista »      1,922,000  +       454,000 

Banco  di  Sieilla 

20  Mgsii  éifran 

Cassa  e  riserva L.  29,777,000  —  1,000 

Portafoglio >  45,082,000  —     1,292,000 

Anticipazioni »      8,277,000  +         19,000 

Numerario »  21,803,000  —  5,000 

Capitale »  12,000,000  —    — 

Massa  di  rispetto »  3,800,000  —    — 

Circolazione »  50,423,000  —       649,000 

Conti  correnti »  26,521,033  +         57,000 


INDICE  DELLE  LEGGI  E  DEI  DECRETI 

CHE    SI    PUBBLICANO    IN    MATERIA    ECONOMICA 

11  N.'  87  (14  Aprile  1887)  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  con- 
tiene: —  Relazioni  e  RR  decreti  nn.  4432,  4433,  4434  (Serie  3*)  coi 
quali  vengono  autorizzati  prelevamenti  di  somme  dal  fondo  di  riserva  per 
le  spese  impreviste. 

N.**  92.  R.  decreto  n.  4446  (Serie  3*)  che  dà  piena  ed  intera  esecu- 
zione alla  dichiarazione  fraTItalia  e  la  Francia,  firmata  a  Roma  il  16 
Marzo  1887,  ali*  effetto  di  facilitare  reciprocamente  alle  Società  e  Ditte 
commerciali  dei  due  paesi  il  godimento  dei  diritti  risultanti  dalla  Conven- 
venzìone  intemazionale  conclusa  a  Parigi  il  20  Marzo  1883  per  la  pro- 
tezione della  proprietà  industriale. 

Ministero  del  Tesoro  (Direz.  Gen.  del  Tesoro):  Dimostrazione  dei 
risultati  del  conto  del  Tesoro  al  31  Marzo  1887. 

Situazione  al  31  Marzo  1887  dei  debiti  pubblici  dello  Stato  ammini- 
strati dalla  Direz.  Gen.  del  Debito  Pubblico. 

N.'  93.  Legge  n.  4462  (  Serie  3*  )  che  autorizza  1*  applicazione  prov- 
visoria di  alcuni  aumenti  di  tributi  sui  consumi. 

N."*  96.  Relazioni  e  RR.  decreU  nn.  4453,  4463,  4464,  4465  (Serie  3'') 
che  autorizzano  prelevamenti  di  somme  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese 
impreviste. 
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N.®  106  (5  Maggio).  R.  decreto  n.  4473  (Serie  3*)  concernente  la 
conversione  di  n.  13  obbligazioni  comuni  della  Società  delle  strade  fer- 
rate romane  3  %  ^^  rendita  consolidata  5  %, 

N.^  124.  Direzione  Gen.  delle  Poste  :  Attuazione  ^el  servizio  dei  pac- 
chi con  dichiarazione  di  valore  col  Portogallo ,  1*  Isola  di  Madera,  e  le 
Isole  Azzorre.  ^ 

N.  125.  Decreto  del  Ministro  di  Agricoltnra,  Industria  e  Commercio 
col  quale  viene  vietata  1*  esportazione  dei  vegetabili  ed  altre  materie  pe- 
ricolose per  la  difEusione  della  filossera  dai  comuni  infetti  o  sospetti  di 
filossera  indicati  neir  annesso  elenco.  ^ 

N.*  129.  Legge  n.  4512  (Serie  3*)  che  approva  lo  Stato  di  previ- 
visione  della  spesa  del  Ministero  del  Tesoro  per  1*  esercizio  finanziario 
1887-88. 

N.^  130  (3  Giugno).  Stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  del 
Tesoro  per  1*  esercizio  finanziario  1887-88. 

N.^  131.  R.  decreto  n.  414  (Serie  3*)  risguardante  la  emissione  di 
obbligazioni  ferroviarie  al  3  7o- 

N.^  134.  Legge  n.  4529  (Serie  3*)  che  approva  contratti  di  vendita 
e  permuta  di  beni  demaniali. 


NOTA 

Abbiamo  ricevuto  le  parole  dette  da  B.  Stringher  nella  prima  as- 
semblea generale  degli  azionisti  della  Banca  Mutua  fra  impiegati  in 
Roma.  L*  egregio  nostro  amico  e  collaboratore ,  che ,  tra  i  molti  lavori 
del  suo  ufficio,  segue  con  vivo  ed  efficace  amore  lo  sviluppo  del  cre- 
dito popolare,  spiega  in  questo  suo  discorso  le  ragioni  della  nuova 
Banca,  ne  narra  le  orìgini,  combatte  le  obbiezioni,  non  nasconde  i  perìcoli 
dell'impresa  e  con  molta  sagacia  traccia  la  via  da  seguire  per  giungere 
felicemente  alla  meta.  E,  se  gli  impiegati  che  la  banca  deve  aiutare  in 
molte  contingenze  liete  e  tristi  della  vita,  seguiranno  gli  aurei  consigli 
dello  Stringher,  V  impresa  non  fallirà  al  suo  scopo.  Il  che  noi  auguriamo 
di  cuore;  potrà  cosi  la  burocrazia,  la  quale  €  non  deve  essere  e  non 
credo  che  sia,  come  si  dice ,  una  consorteria  che  vive  a  spese  dello  stato; 
ma  una  unione  di  persone  intelligenti  e  virtuose  cospiranti  al  bene  del 
paese  »,  sottrarsi  alle  unghie  degli  usurai,  dai  quali  ha  il  triste  privilegio 


di  essere  prediletta. 


Dott.  Alberto  Zorli  Direttore-proprietario  responsabile. 
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GIORNALE  DEGLI  ECONOMISTI,  1887,  N.  5. 


IL  PROBLEMA  AGRARIO  IN  ITALIA 


I. 


È  nelle  mutazioni  le  quali  si  compiono  nelle  ime  profon- 
dità dello  spirito  umano,  che  sono  da  ricercarsi  le  origini  pur 
di  quelle  che  si  producano  od  a  cui  si  miri  nei  rispetti  eco- 
nomici. Cosi  nelle  più  eccelse  aspirazioni,  come  nelle  tendenze 
più  umili  e  più  mondane,  è  sempre  lo  spirito  che  porge  la 
ragione  del  movimento  e  dei  mutamenti,  che  si  manifestino* 
neir  attività  esteriore.  Si  può  ammettere,  con  una  scuola  re- 
cente, dalle  cui  esagerazioni  è  però  salutare  guardarsi,  che  le 
condizioni  economiche,  e  segnatamente  il  sistema  attinente  alla 
organizzazione  fondiaria,  in  cui  esse  s' incardinano  e  da  cui 
tutte  rampollano,  contribuiscano,  almeno  per  una  naturale  di- 
namica di  azione  e  di  reazione,  a  determinare  le  modalità 
delle  altre  forme  sociali,  quali  la  costituzione  politica,  le  cre- 
denze religiose,  e  persino  le  caratteristiche  del  pensiero  filo- 
sofico, proprio  di  un  dato  periodo  storico;  ma  non  è  dubbio 
che  la  cagione  prima  di  coteste  mutazioni  muova  dallo  spi- 
rito, e,  più  propriamente,  dal  variabile  concetto  delle  ragioni 
finali  della  vita,  cui  esso  assurga,  e  dalle  diverse  disposizioni 
di  esso,  che  ne  conseguono.  Infine,  è  lo  spirito,  sono  le  idee, 
che  dominano  la  materia,  e  non  il  contrario,  pur  ammessa 
una  ripercussione  ed  una  reazione  delle  condizioni  esteriori, 
che  però  vi  rimangono  pur  sempre  subordinate  e  nel  tempo  e 
nei  risultati. 

La  questione  sociale,  che,  latente  o   palese,   per  entro 

alle  forme  costituzionali,  ovvero  con  iscoppii  selvaggi,  agita 

tutte  le  nazioni  più  inciviUte,  e  che,  come  ne   costituisce  di 

presente  il  tormento,  cosi  ne  costituirà  forse  la  gloria  in  av- 
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venire,  si  origina  sostanzialmente  dal  diverso  modo  e  dai  diversi 
criterii,  onde  lo  spirito  si  è  fatto  a  considerare  e  ad  apprez- 
zare le  realità  della  esistenza  umana,  e  dalla  evoluzione  psi- 
cologica onde,  per  efifetto  di  ciò  stesso,  furono  attinte  tutte 
le  classi  sociali,  dapprima  le  più  elevate  e  più  colte,  e  poi, 
grado  a  grado,  le  più  umili  e  più  numerose. 

Una  religione  che  considera  la  vita  come  una  espiazione, 
il  dolore,  le  privazioni  e  la  macerazione,  come  i  migliori  pe- 
gni di  salvazione,  e  che,  spostando  la  base  della  naturale  ten- 
denza dell'  uomo  alla  felicità  ed  al  benessere,  dalle  realità  vive 
della  vita  la  traeva  nelle  regioni  imperscrutabiU  della  esistenza 
ultramondana,  era  la  più  propria  ad  accomodarsi  alla  stabi- 
lità di  sistemi  economici,  nei  quali  i  più  erano  gU  oppressi 
ed  i  meno  gU  oppressori.  Ora,  se  il  dubbio  non  affievoUsce 
il  fervore  delle  preci  dell'anime  più  pie  e  ingenue,  queste 
stesse  però,  nei  rispetti  pratici  ed  economici,  quando  pur  nulla 
ne  offuschi  la  fede,  non  giudicano  della  concupibilità  dei  beni 
reali  della  vita  diversamente  da  coloro  cui  i  nuovi  ideali  ab- 
biano tentato  e  vinto.  Perocché  lo  spirito  dei  tempi,  o  l'am- 
biente, come  altri  dir  voglia,  tutte  le  avvolge  e  trascina,  pur 
incoscienti,  nel  vortice  turbinoso  della  corrente  comune. 

n  grandioso  edificio  eretto  dalla  cosmogonia  religio- 
sa, scalzato  dall'astronomia,  dalla  fisica  terrestre  e  dalla 
geologia,  più  non  si  regge,  e  ad  ogni  tratto  precipita  in  fran- 
tumi da  qualche  lato.  Mentre  la  terra,  col  suo  roteare  pe- 
renne attorno  al  sole,  il  quale,  a  sua  volta,  muovesi  di  con- 
serva con  la  costellazione  cui  appartiene,  contesta  uno  stabile 
e  proprio  cielo  alle  molteplici  razze  che  la  popolano  per  ogni 
verso,  e,  lasciando  discoprire  le  sue  viscere  sempre  più  a  fondo, 
sfata  r  antico  errore  delle  regioni  infernali,  il  miraggio  di  co- 
testo edificio  si  attenua  e  si  abbassa  anche  agli  occhi  megUo 
disposti  della  folla.  Il  suo  crollo  finale,  pur  compiendosi  nei 
campi  silenti  dell'  ideale  e  dei  sentimenti,  e  qualora  pure  altro 
effetto  non  dovesse  sortire  che  quello  di  mutare  e  allontanare 
maggiormente,  senza  sottrarli,  i  fondamenti  sui  quali  di  presente 
s' appuntano  le  credenze  di  una  vita  futura,  avrà  un'  eco  im- 
mensa nel  mondo.  Le  conseguenze  di  cotesto  cataclisma  inte- 


Digitized  by 


Google 


IL  PROBLEMA  AGRARIO   IN   ITALIA  497 

riore,  dilagando  in  tutto  il  corpo  sociale,  si  estenderanno 
anche  ai  rapporti  economici,  e  vi  determineranno  una  evolu- 
zione di  cui,  attualmente,  appena  i  primi  sintomi  possono  avver- 
tirsi. Se  per  la  esistenza  d'  oltretomba  vi  potranno  ancora 
essere  e  palpiti  e  speranze ,  ognuno  però ,  rispetto  a  questa 
vera  vita,  vorrà  non  essere  vissuto  indarno;  ognuno  esigerà 
la  sua  giusta  parte  di  beni  terrestri,  la  sua  giusta  quota  di 
godimenti,  di  pane  e  di  amore,  in  compenso  della  quale  non 
vorrà  accordare  che  una  pur  giusta  quota  di  lavoro.  Ognuno 
intenderà  a  sfuggire  a  quei  mali  che  non  la  natura  imponga 
all'  uomo,  bensì  1  viziati  organismi  e  V  insaziato  egoismo  dei 
proprii  simili. 

Al  trionfo  di  questa  nuova  concezione  dell'  esistenza,  sor- 
retta dal  crescente  sentimento  della  dignità  personale,  non 
corrisponderà  maggiormente  l' ateismo,  che  il  predominio  delle 
tendenze  e  degli  istinti  inferiori.  Lo  spirito  è  immortale  nella 
sua  essenza  e   nelle  sue  manifestazioni,  quand'  anche  voglia 
giudicarsi  che  non  appaia  alcun  nesso  necessario  fra  la  im- 
mortaUtà  della  reale  personificazione  di  esso  nell'  individuo , 
con  la  acquiescenza  al  concetto  della  esistenza  della  divinità. 
Dio  è,  anche  nella  ipotesi  della    caducità  dell'anima  umana, 
come  sarebbe  pur  sempre  in  quella,  d'altronde  non  assoluta- 
mente inverosimile,  della   assenza  dello  stesso  genere  umano 
dal  cosmo.  Il  concetto  nuovo  della  vita,  in  cui  la  civiltà  è  en- 
trata quasi  generalmente,  dopo  la  penosa,  ma  forse  necessa- 
ria diversione  prodotta  dalle  intemperanze  del  misticismo  cri- 
stiano, importa  uno  svolgimento  armonico  e  salutare  di  tutte 
le  facoltà  proprie  dell'  uomo,  il  quale,  siccome  include  ed  anzi 
esige  la  cultura  delle  tendenze  superiori,  psichiche  ed  intellet- 
tuali, cosi  respinge  da  sé  qualsiasi  basso  e  dannoso  eccesso  delle 
inferiori.  Un  sodalizio  umano,  che,  animato  dal  sentimento  della 
divinità,  riflesso  dell'  idea  che  rifulge  nella  manifestazione  della 
vita  universale,  e  che  da  essa  erompe,  si  prefiggesse  avanti  tutto 
il  raggiungimento  della  felicità  materiale,  e  conseguentemente, 
il  morale  ed  intellettuale  progresso  di  tutti  i  proprii  compo- 
nenti, non  parrebbe  collocarsi  in  una  luce  peggiore  di  quello, 
il  quale  si  prefigga  la  felicità  morale  e  celeste  di  essi,  anche  a 
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prezzo  di  ogni  sorta  di  sofiferenze  e  di  privazioni  nelF  ordine 
della  vita  reale.  Ma,  pur  ammesso  il  carattere  positivo,  ed 
anche,  se  cosi  vuoisi,  qualche  poco  materialistico  di  cotesta 
concezione  nuova  della  vita,  ciò  che  vale  a  nobiUtarla,  pur 
al  di  sopra  di  sé  stessa,  mentre  già  attinge  nobiltà  dal  suo 
coordinamento  alla  natura,  è  la  posizione  per  sé  della  questione 
sociale  e  V  impulso  a  risolverla,  onde  essenzialmente  si  accom- 
pagna presso  tutte  le  civili  nazioni,  per  effetto  di  una  soUdarietà 
pratica  ed  operosa,  la  quale  si  origina  dal  concetto  dell'  egua- 
gUanza  di  tutti  gU  uomini  di  fronte  alla  natura  e  a  Dio. 

Il  concetto  pagano  della  vita  era  anch'  esso  aderente  alla 
natura,  ma  però,  perché  non  ispirato  al  monoteismo,  che  vale 
ad  elevarlo  e  ad  equihbrarló  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  e 
perchè  scevro  da  ogni  principio  di  fratellanza  e  di  mutua  as- 
sistenza economica,  troppo  esclusivo  e  basso  e  crudele,  e 
quindi  conducente  a  mostruose  aberrazioni.  L' esclusivismo  e 
la  esagerazione  delle  tendenze  inferiori,  che  esso  recava,  per 
quanto  acquiescenti  alla  natura,  ma  non  al  complesso  armonico 
di  essa,  soverchiando  nella  pratica  della  umana  esistenza,  ne 
avrebbero,  a  lungo  andare,  esaurite  le  fonti >  siccome  potè 
temersi  nel  disordine  e  nella  convulsione  delle  passioni,  che 
segnalarono  il  primo  e  più  abbietto  periodo  dell'impero  ro- 
mano. Si  era  già  tanto  lontani  da  un  funzionamento  concorde 
di  tutte  le  singole  forze  della  vita  e  dal  contemperato  svolgi- 
mento delle  tendenze  superiori  con  le  inferiori;  la  corruzione 
era  divenuta  si  generale  e  profonda,  e  si  prossimo  era,  con 
la  decadenza  e  la  degenerazione  fisiologica,  lo  sfacelo  di  ogni 
buon  ordine  sociale,  che  la  reazione  prodotta  dall'  ascetismo 
cristiano  appare  nella  storia  quale  un  fenomeno  necessario  e 
quasi  provvidenziale,  siccome  conducente  non  solo  alla  salute 
morale,  ma  altresì  alla  salvazione  fisica  dell'uomo. 

La  nobiltà  e  la  gloria  della  nuova  organizzazione,  ele- 
vantesi  sulla  base  di  un  concetto  sanamente  e  compiutamente 
realistico  della  vita,  emergeranno  adunque  dalle  viscere  di 
questo  stesso  concetto,  in  quanto  che  alla  esclusività  del- 
l'egoismo pagano,  ed  alla  soUdarietà  meramente  spirituali- 
stica e  caritativa  del  cristianesimo,  sottentreranno  lo  studio 
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e  lo  sforzo  per  la  applicazione  normale  ed  organica  di  esso 
a  favore  del  maggior  numero  dei  componenti  il  corpo  so- 
ciale. Infine,  Y  impulso  individuale  alla  fruizione  dei  beni  reali 
della  vita,  come  verrà  disciplinato  e  corretto  dal  sentimento 
della  dignità  personale  e  dal  rispetto  alle  proprie  tendenze 
superiori,  cosi  sarà  nobilitato  dall'  altissimo  scopo  di  secon- 
dare ed  agevolare,  insieme,  in  tutti  i  proprii  simili  la  preva- 
lenza ed  il  soddisfacimento  di  cotesto  medesimo  impulso.  È 
questo  il  grande  ideale,  semplice  come  la  natura,  ma  splen- 
dido e  vasto  com'  essa,  che  incombe  alle  venienti  generazioni; 
ed  è  alla  realizzazione  di  esso  che  il  problema  sociale  in- 
tende. Epperò,  dall'apparente  egoismo  donde  muove,  a  ca- 
gione appunto  della  posizione  del  problema  sociale,  riesce  ad 
un  altruismo  anche  piò  perfetto  e  più  efficace  della  frater- 
nità evangelica,  comecché  più  organico,  più  pratico  e  più 
umano. 

La  emancipazione  morale  prodotta  dal  cristianesimo  fu 
però  avviamento  indispensabile  alla  emancipazione  economica. 
Se  il  sublime  fondatore  di  esso,  deposta  la  tradizione  social- 
mente repugnante  del  popolo  eletto,  od  almeno  subordinatala 
a  fini  i  quah  dovevano  contraddirla  sostanzialmente,  non  avesse 
confidata  ai  proprii  discepoli  la  dottrina  della  eguaglianza  di 
tutti  gli  uomini,  ed  insegnato  che  essi  tutti,  i  più  ricchi  come 
i  più  poveri,  i  più  feUci  come  i  più  afflitti,  i  padroni  come  i 
servi ,  erano  creature  di  Dio  ,  senza  differenza  alcuna  ^ 
origine  e  di  stato,  onde  il  seme  dell'umanesimo,  e  cioè 
dell'eguaglianza  religiosa,  civile  e  politica,  potè  diffondersi 
nel  mondo;  troppo  lungo  cammino  rimarrebbe  ancora  a  per- 
correre per  salutare  le  vette  radiose  della  emancipazione 
economica,  alla  quale  il  problema  sociale  è  volto.  L'impor- 
tanza dell'  avvenimento  del  cristianesimo  nella  storia  non  può 
apprezzarsi  adeguatamente,  se  non  si  avvertono  anche  i  be- 
nefici ai  quaU,  pur  nel  campo  economico,  esso  aperse  la 
via,  per  il  solo  fatto  del  riconoscimento  della  eguaglianza 
morale  di  ogni  essere  umano.  Per  quanto  indiretta  e  tarda, 
e  per  ciò  solo,  la  sua  azione  in  cotesto  campo  non  è  da  giu- 
dicarsi come  meno  essenziale   e  possente;  a   parte   che,  per 
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efifetto  della  universale  pratica  della  beneficenza,  che  impone 
ai  fortunati  della  terra,  per  la  tutela  dei  deboli,  che  esige,  e 
per  la  fratellanza  cui  s'inspira  generalmente,  rese  possibile, 
anche  come  semplice  svolgimento  delle  dottrine  proprie,  un 
socialismo  cristiano,  non  forse  cosi  ardito  e  innovatore  come 
il  socialismo  scientifico  o  rivoluzionario,  ma  certamente  più 
pratico;  siccome  anche  da  un  notevole  studio  del  rev.  C.  M. 
Curci  potè  essere  dimostrato  (1).  La  questione  sociale  si  ri- 
chiama quindi  ad  un  ideale  che,  pur  partendo  da  un  principio 
positivo,  ed  anche,  se  vuoisi,  egoistico,  non  è  però  meno 
nobile  dello  stesso  ideale  cristiano,  e  che,  per  di  più,  ne  ap- 
pare la  fiUazione  più  naturale  ed  il  complemento  più  veritiero. 
Rodbertus  attribuisce  alla  soluzione  del  problema  sociale 
la  medesima  importanza  storica  della  transizione  dalla  schia- 
vitù alla  servitù  della  gleba,  e  dalla  servitù  della  gleba  al 
lavoro  libero.  E  di  vero,  questa  eguale  importanza  si  suffraga 
della  identità  qualitativa  e  della  analogia  quantitativa  dello 
scopo  cui  cotesto  problema  e  cotesto  transizioni  si  coordi- 
nano. Infatti,  è  sempre  della  pertinenza  dei  frutti  del  lavoro 
al  lavoratore,  che  sostanzialmente  si  tratta.  Nel  sistema  della 
schiavitù  spetta,  sulla  produzione,  al  lavoratore  solo  quel 
tanto  che  piaccia  al  padrone  di  esso  di  rilasciargU.  Nel  sistema 
del  lavoro  servile  il  proprietario  si  assicura,  sulla  produzione 
stessa,  una  rendita  invariabile,  la  quale  ne  viene  innanzi  tutto 
prelevata,  anche  se  nulla  poi  debba  rimanerne  per  nutrire 
il  lavoratore  e  la  sua  famiglia.  Nel  sistema  del  lavoro  Ubero 
la  competenza  del  proprietario  sulla  produzione  è  determi- 
nata, non  più  dal  dispotico  suo  volere  e  dal  suo  assoluto  ar- 
bitrio, non  più  in  una  quantità  fissa  ed  invariabile,  ma  in  se- 
guito ad  un  dibattito  che,  per  efifetto  dell'eccedenza  naturale 
della  popolazione  sui  mezzi  dell'  alimentazione,  e  quindi  dell'of- 
ferta sulla  domanda  del  lavoro,  conduce,  nel  rispetto  del  la- 
voratore, a  risultati  non  di  rado  superiori,  ma  ben  più  spesso 
inferiori  a  queUi  stessi  che  siano  proprii  dei  due  sistemi  pre- 


(1)  C.  M.  Curci.  Di  un  socialismo  cristiano,  Firenze,  1885. 
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cedenti,  includendo  inoltre  la  possibilità  di  una  condizione  di  as- 
soluto abbandono  e  di  assoluta  inoperosità,  e  di  un  conse- 
guente totale  difetto  di  salarii  e  di  mezzi  di  sussistenza, 
che  da  quelli  rimaneva  necessariamente  esclusa.  Il  problema 
sociale  importa  il  conato  verso  una  tale  riorganizzazione  del 
lavoro,  che,  associando  T  operaio  al  capitalista,  ed  il  colono 
al  proprietario  del  suolo,  valga  a  prevenire  e  la  mancanza 
e  la  insufficienza  della  retribuzione,  insufficienza  intesa  nel 
senso  che  non  rechi  al  lavoratore  quanto  sanamente  il  Curci 
qualifica  per  pane  umano,  rispondente  quindi  ai  bisogni 
di  alimentazione,  di  ricovero,  di  famiglia,  di  riposo  e  di 
dignità,  proprii  dell'  umana  natura.  Per  conseguenza,  la  que- 
stione sociale  appare  un  prodotto  naturale,  per  quanto  indi- 
retto, dello  stesso  cristianesimo,  siccome  prodotti  naturali  di 
esso,  e  cioè  della  eguaglianza  morale  di  tutti  gli  uomini,  da 
esso  proclamata,  furono  le  due  transizioni  sovra  dette,  per 
quanto  compiutesi  lentissimamente.  Al  quale  ideale  cristiano, 
ed  agli  svolgimenti  sociaU  ed  economici  che  gli  sono  proprii, 
contrapponesi,  con  perfetta  e  desolante  disarmonia,  l'inmio- 
bilismo  poUtico  e  sociale,  in  cui  si  adagiano,  da  innumere- 
voli secoli,  i  popoli  orientali,  presso  i  quali  l'origine  reUgiosa 
delle  caste  legittima  il  più  ci^udele  sfruttamento  economico  delle 
classi  inferiori  a  vantaggio  delle  superiori,  e  ne  rende  persino 
sacrilego  ogni  tentativo  di  ribellione. 

À  coloro  che  negano  l' esistenza  della  questione  sociale 
difetta  manifestamente  un  compiuto  sentimento  della  realtà, 
il  quale  conduce  alla  persuasione  che  si  tratta  di  un  conflitto 
di  cui  è  oggimài  da  ricercarsi  la  i  composizione  nello  stesso 
interesse  degli  abbienti.  D  comunismo,  il  socialismo,  il  nichi- 
lismo, e  quella  universale  irrequietudine  economica,  onde  essi 
attingono  forza,  mentre  paiono  formare  la  sventura  e  la 
maledizione  della  civiltà  odierna,  ne  porgono,  al  contrario,  la 
suprema  ragione  di  essere,  e  valgono  ad  imprimerle  un  pro- 
prio carattere  ed  indirizzo  nella  evoluzione  storica.  Sono  co- 
testi gli  elementi  che  determineranno  1'  ulteriore  svolgimento 
di  essa,  e  che,  richiamandola  a  nuovi  intenti  ed  a  nuovi 
ideali,  la  evocheranno  pure  ad  una  nuova  e  più  rigogliosa 
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esistenza.  La  estensione  del  periodo  che  occorse  per  genera- 
lizzare il  concetto  e  la  pratica  dell'  eguaglianza  morale ,  e 
conseguentemente  civile,  religiosa  e  politica  degli  uomini,  in- 
sita nel  cristianesimo,  ne  ammonisce  della  estensione  di  quello 
che  si  esigerà  per  la  emancipazione  economica  dei  lavoratori. 
Non  pertanto  è  da  ritenere  che  esso  si  svolgerà  meno  tardar 
mente.  Dopo  tre  secoli  dalla  morte  di  Cristo  i  suoi  seguaci 
erano  appena  conosciuti;  pur  tuttavia  la  tradizione  che  essi 
conservavano  non  potè  poi  diffondersi  meno  in  tutto  V  orbe. 
E  il  problema  sociale,  che  era  contenuto  in  germe  per  entro 
a  cotesta  medesima  tradizione,  non  conta  più  di  mezzo  secolo 
di  una  affermazione  propria,  scientifica  e  distinta. 

La  formola,  secondo  cui  esso  è  diretto  ad  una  più  giusta  e 
più  umana  retribuzione  del  lavoro,  importa  la  duplice  necessità 
deir  aumento  della  produzione  agraria  e  di  un  sagace  dominio 
preventivo  esercitato  nel  rispetto  dello  svolgimento  della  po- 
polazione, ma  esclude  che  la  soluzione  del  problema  possa 
avere  una  qualsiasi  base  caritativa,  sia  libera  o  sia  organica. 
La  carità  potrà  porgerne  un  complemento,  utile  quanto  no- 
bile, e  forse  indispensabile  sempre,  ma  non  potrebbe  costi- 
tuirne il  fondamento  precipuo.  Non  si  tratta  per  altro  della 
mera  proporzione  generica  dei  mezzi  di  sussistenza  con  i  bi- 
sogni delle  popolazioni,  proporzione  che  tanto  potrebbe  con- 
seguirsi con  la  intensità  della  produzione,  quanto  con  la  di- 
minuzione delle  popolazioni  stesse,  per  effetto  dei  freni  o 
repressivi  o  preventivi,  ai  quali  esse  dovessero  sottomettersi, 
bensì  della  proporzionalità  diretta  dei  salarli  con  i  bisogni, 
non  solo  individuali,  ma  eziandio  famigliari  dei  lavoratori. 
L'aver  stabiUto  che  si  è  in  presenza  di  una  questione  non 
meno  di  pane,  che  di  amore,  e  che  una  soluzione  calcata 
principalmente  sulla  prevalenza  dell'  astensione  malthusiana 
non  sarebbe  una  soluzione  desiderabile,  perchè  contraria  alla 
natura  fisiologica  e  morale  dell'  uomo,  ed  anche  perchè  con- 
ducente necessariamente  ad  una  universale  corruzione  dei 
costumi,  non  meno  deplorevole  della  miseria  economica,  co- 
stituisce, indubbiamente,  uno  dei  più  notevoli  progressi  com- 
piuti negli  ultimi  tempi  dalla  scienza  sociale. 
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Ed  invero,  il  dilemma  che  si  affaccia  alla  individualità,  tra 
mezzo  all'  affollamento  delle  nostre  società  invecchiate,  si  con- 
tiene entro  i  due  termini  di  pane  e  di  amore,  difflcihnente  es- 
sendole dato  di  appigliarsi  all'  uno,  senza  che  debba  poi  trovarsi 
a  disagio  rispetto  all'  altro.  Non  è  dubbio  che  1'  elevamento 
generale  delle  condizioni  economiche,  il  quale  conseguirebbe 
alla  intensità  ed  all'aumento  della  produzione,  funzionerebbe 
come  freno  preventivo,  in  quanto  che  il  moral  restreint 
malthusiano  sarebbe  agevolato  dall'orrore  di  quella  discesa, 
che  esso  renderebbe  possibile.  Donde  appare  che  la  povertà 
della  produzione  e  delle  condizioni  economiche,  in  cui  cotesto 
orrore  comunemente  difetta,  non  essendo  compossibile  con 
alcuno  eflScace  freno  preventivo,  gitta  le  incalzantisi  gene- 
razioni alla  balìa  della  triste  coorte  dei  freni  repressivi  più 
dolorosi,  immergendole  in  una  miseria  sempre  più  profonda; 
laddove  l' aumento  di  quella,  e  la  soluzione  del  problema  eco- 
nomico, che  ne  sarebbe  il  portato,  faciliterebbe,  insieme,  la 
soluzione  del  problema  della  popolazione.  Di  che  porge  esempio 
la  Francia,  presso  la  quale  una  più  diffusa  proprietà  e  Y  ele- 
vatezza relativa  del  benessere  economico,  bastarono  per  pro- 
durre una  salutare  diminuzione  nella  popolazione. 

Non  pertanto,  cotesta  soluzione  non  potrebbe  apparire 
accettevole,  qualora  dovesse  poggiare  principahnente  sul  maral 
restreint  individuale,  con  cui  Malthus  troppo  fece  a  fidanza, 
misconoscendo  l' impero  di  quelle  leggi  fisiologiche,  comuni 
ad  ambidue  i  sessi,  per  effetto  delle  quali  esso  non  può  rea- 
lizzarsi se  non  producendo,  e  nell'  uno  e  nell'  altro,  malattie 
fisiche,  morali  ed  anche  intellettuali,  gravissime,  ovvero  a 
mezzo  di  una  corruzione  che  reca  risultati  finaU  altrettanto 
perniciosi  di  queUi  derivanti  dall'  eccesso  sconsiderato  della  po- 
polazione. La  moralità  e  la  dignità  umana  in  nulla  sembrano 
rifulgere  più  splendide,  che  nel  sacrificio  degli  agi  economici 
alle  pure  gioie  dell'  amore  e  della  famiglia,  sacrificio  nel  quale 
anche  oggidì  eccellono  le  classi  inferiori,  pur  generalmente 
confortate,  nella  loro  inopia,  da  vivissimi  affetti  famigliari, 
tempestivi  e  felici;  contrariamente  alle  classi  superiori,  e  se- 
gnatamente alle  medie,  alle  quali  un  opposto  contegno  si  im- 
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pone,  6  cui  intanto  il  difetto  di  amore,  nelF  ambiente  morale 
e  sereno  della  famiglia,  troppo  spesso  intristisce  e  troppo 
spesso  fa  invide  delle  stesse  umiltà  popolane. 

Contro  la  soluzione  negativa  di  Malthus,  non  solamente 
protesta  il  fatto  generale  e  costante  dell*  umanità,  ma,  quel 
che  è  più,  protestano  concordi  la  scienza  fisiologica  e  la  mo- 
rale. La  vita  constando  di  alimentazione  e  di  funzione  genera- 
tiva, e  non  essendo  né  compiuta,  né  degna,  se  non  conducente 
e  serviente  alla  famigUa,  non  può  ragionevolmente  imporsi, 
a  governo  di  essa,  un  sistema  che,  dimezzandola  e  snaturan- 
dola, rimane  necessariamente  destituito  di  carattere  pratico. 
Il  problema  dell'alimentazione  é  gravissimo,  quello  della  rior- 
ganizzazione del  lavoro  e  dell*  aumento  della  produzione,  me- 
ritevolissimo di  studii  e  di  conati  ;  ma  il  problema  delle  rela- 
zioni sessuali  sovrasta  ad  esso  della  stessa  altezza  onde  il 
fine  sovrasta  al  mezzo  e  lo  scopo  allo  strumento.  La  salute 
del  corpo,  V  appagamento  del  cuore  e  la  serenità  e  vivacità 
dello  spirito,  efietti  che  conseguono  ad  un  esercizio  sessuale 
appropriato,  e  che  la  schiettezza,  spontaneità  e  confessabilità 
dei  mutui  impulsi  fortifichino  e  nobiUtino,  costituiscono,  così 
per  r  uomo  come  per  la  donna,  beni  incomparabilmente  più 
stimabili  e  concupibili  di  una  abbondante  alimentazione,  di 
vesti  appariscenti  e  di  una  dimora  ben  riscaldata  nell'  inverno 
e  bene  aerata  nella  stagione  estiva.  Infine,  é  una  ardente 
sete  di  amore  e  di  affetti  famigUari,  che  agita  la  vita,  sic- 
come quella  che  dalla  individualità  trae  ferreamente  alla 
specie,  più  assai  che  un  basso  appetito  di  godimenti  materiali 
e  sterili. 

La  quale  controversia,  per  essere  vòlta  maggiormente 
alle  condizioni  fatte  al  sesso  femminile  nelle  società  odierne, 
non  potrebbe,  per  certo,  inspirare  minore  interesse  ed  essere 
considerata  con  minori  simpatie.  Il  voto  represso  deUa  fan- 
ciulla, che  chiede  T  amore  a  mezzo  di  un  vincolo  che  la 
società  approvi,  e  la  religione  consacri,  s'impone  nella  que- 
stione sociale  non  meno  altamente  di  quello  aperto  del- 
l' uomo,  il  quale  chiede  una  giusta  retribuzione  del  suo  la- 
voro e  la  sua  giusta  parte  nel  banchetto  della  vita.  Contro 
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l'inutile,  od  impossibile  o  dannoso  sacrificio,  ovvero  contro 
la  corruzione  sistematica,  in  cui  si  risolve  il  maltàusianismo, 
sono  da  invocare,  nell'interesse  fisiologico,  morale  ed  anche 
intellettuale  di  ambidue  i  sessi,  ma  principalmente  del  sesso 
femminile,  i  benefici  di  un  amplesso  in  cui  la  prevenzione 
non  si  eserciti  già  a  mezzo  della  promiscuità,  o  contro  la  li- 
bertà e  interezza  della  fruizione,  ovvero  contro  la  possibilità 
della  concezione,  senza  della  quale  cotesta  interezza  non  sa- 
rebbe, bensì  contro  gli  efietti  più  immediati  di  cotesta  stessa 
concezione.  Dominati  cotali  efietti^  lo  svolgimento  della  flgliuo- 
lanza  nel  matrimonio  potrebbe  assoggettarsi  agevobnente  a  crir 
terii  razionali,  armonizzanti  con  le  necessità  economiche  speciali 
di  ciascuna  famiglia,  e  generali  del  consorzio  civile,  ed  inoltre, 
quanto  non  importerebbe  meno,  le  stesse  libere  relazioni  d'af- 
fetto fra  i  sessi  potrebbero  presentarsi  sotto  un  aspetto  meno  im- 
meritevole di  compatimento,  comecché  suscettive  di  conseguenze 
arbitrarie,  e  cioè  o  positive  o  negative,  a  seconda  della  volontà 
e  delle  circostanze  dei  soggetti.  AH'  impero  per  tal  modo  eser- 
citato dalla  ragione  in  pro  del  freno  della  popolazione,  dovrebbe 
far  riscontro  quello  da  essa  esercitato,  ad  un  tempo,  in  pro  del- 
l'aumento  della  produzione  agraria:  e  nell' equilìbrio  di  cotali 
due  forze,  procedenti  a  ritroso  l' una  dell'  altra,  potrebbe  rav- 
visarsi la  base  prima  della  soluzione  del  problema  sociale. 

Il  freno  della  popolazione,  concomitante  all'  aumento  della 
produzione,  sarebbe  allora  il  risultato,  non  di  una  corruzione 
sistematica,  non  del  sacrificio  di  soddisfazioni  necessarie  ed 
all'uno  ed  all'altro  sesso,  di  dolori  fisici  e  morali  ineffabili, 
imposti  a  milioni  di  umane  creature,  e  principalmente  alla 
più  eletta  parte  del  sesso  femminile,  ma  di  un  atto  di  ra- 
gionevolezza, che  compiuto  all' infuori  od  anche  dentro  la 
rocca  del  matrimonio,  non  farebbe  spargere  una  lagrima  a 
veruno,  mentre  profitterebbe  a  tutti. 

IL 

Ora  il  problema,  pur  permanendo  unico  nella  sua  sostanza, 
perchè  però  ha  in  sé  un  elemento  subbiettivo,  che  non  muta. 
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ma  anche  un  elemento  obbiettivo,  il  quale  varia  a  seconda 
dell'  ambiente  climatologico,  tellurico  e  sociale,  in  cui  si  svolga, 
pud,  praticamente,  presentare  tanti  aspetti,  quanto  diverse  siano 
le  condizioni  delle  popolazioni  alle  quali  esso  abbia  riguardo. 
Per  gì*  ignudi  Ottomachi,  i  quali  cibansi  di  una  specie  di  ar- 
gilla ferruginosa,  propria  delle  sponde  dell'  Orenòco  ;  per  le 
nomadi  tribù  che  non  abbiano  ancora  operato  il  passaggio 
dallo  stato  di  pastorizia  a  quello  della  proprietà  del  suolo, 
collettiva  od  individuale,  ed  alla  agricoltura;  per  le  popola- 
zioni peschereccie,  minerarie,  od  esclusivamente  tr^uflScanti, 
ancora  contenute  negli  infimi  gradi  dell'  incivilimento  :  fino  alle 
potenti  nazioni  dell'  occidente,  segnalate  da  un  ben  marcato 
carattere  di  produzione  agricola  od  industriale,  ovvero  dall'  uno 
e  dall'  altro  insieme  :  il  problema  concerne  sempre  la  propor- 
zionalità dell'elemento  obbiettivo  col  subbiettivo,  e  la  parte  che 
sul  primo  debba  essere  fatta  al  lavoratore.  Desso  peraltro  si 
risente  della  particolar  natura  di  cotesto  stesso  elemento  ob- 
biettivo, e  ne  ritrae  altresì  una  speciale  sembianza,  alla  guisa 
degU  oggetti,  i  quali  accolgono  dalla  luce  quel  particolare  co- 
lore che  sia  proprio  dei  raggi  che  essi  abbiano  la  virtù  di  rin- 
frangere.  Cotale  varietà  di  forma  del  problema  sociale,  con- 
giunta all'unità  della  sua  sostanza,  costituisce  uno  dei  veri 
più  salutari,  che  siano  stati  riconosciuti  nel  Congresso  dei 
sociahsti  della  cattedra,  tenuto  ad  Eisenach  nel  1872,  pe- 
rocché pose  fine  a  quella  universaUtà  che  intendevano  a  ri- 
conoscervi in  ispecie  i  socialisti  francesi,  ricercandone  eziandio 
una  unica  e  pur  impossibile  soluzione,  comecché  calcata  sui 
caratteri  primitivi  e  più  elementari  dell'  umana  natura,  all'  in- 
fuori delle  complicate  risultanze  della  evoluzione  storica  e 
del  carattere  specifico  attribuito  a  ciascuna  nazione  del  pro- 
prio particolare  svolgimento. 

Nella  penisola  nostra,  dalla  temperata  gradazione  del 
clima  e  dalla  speciale  collocazione  del  territorio,  onde  esso  é 
suscettivo  di  ogni  produzione,  da  quelle  del  polo  fino  a  quelle 
della  zona  torrida,  quasi  microcosmo  agrario  del  mondo  :  dalla 
natura,  estensione  e  varietà  del  territorio  stesso,  col  predo- 
minio però  degli  altipiani  e  dei  monti,  onde  é  reso   acconcio 
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non  meno  alla  cultura  granifera,  che  alla  arborea  ed  alla 
arborescente,  non  meno  alla  produzione  del  legname  da  fuoco 
e  da  costruzione,  che  a  quella  del  bestiame  :  dalla  prevalenza 
della  popolazione  addetta  ai  lavori  dei  campi:  dalla  eccezio- 
nale estensione  dei  litorali  che  alle  ricchezze  naturali  del 
paese  aprono,  da  ogni  lato,  la  via  alla  esportazione:  e,  in- 
fine, dalla  pochezza  e  imperfezione  della  produzione  agricola, 
che  avvincono  entro  un  misero  cerchio  comune  e  proprietari! 
e  coltivatori,  ed  impediscono  ogni  vigoroso  slancio  economico 
della  nazione  :  da  tutto  ciò,  nella  penisola  nostra,  il  problema 
riceve  una  caratteristica  spiccatamente  agraria.  La  quale,  per 
altro,  non  risponde  né  all'  oblio,  né  alla  condanna  della  pro- 
duzione industriale  e  dei  bisogni  delle  popolazioni  che  da  essa 
dipendono,  perocché  se  V  una  deve  attendere  la  sua  salute 
dall'abbondanza  delle  materie  prime,  le  quali  principahnente 
la  sola  agricoltura  può  fornire,  le  altre  poi  dalla  soluzione 
per  sé  del  problema  agrario  si  troverebbero  avvantaggiate 
per  ciò  solo,  che,  a  cagione  dell'  aumento  della  domanda  del 
lavoro  industriale,  determinato  da  cotesta  abbondanza  e  dal 
contemporaneo  richiamo  di  parte  di  esse  dal  chiuso  e  monotono 
lavoro  delle  oflBcine  a  quello  aperto  e  svariato  dei  campi,  il 
livello  dei  salari  industriah,  sin  d'ora  più  elevato  di  quello 
dei  salarli  ruraU,  di  necessità  dovrebbe  elevarsi  anche  mag- 
giormente; oltre  che  la  copia  delle  derrate  alimentari,  rinvi- 
lendone i  prezzi,  varrebbe  a  rialzarli  effettivamente  anche  più 
che  non  fossero  per  apparire  cresciuti. 

La  imperfezione  e  povertà  della  nostra  produzione  agri- 
cola, e  la  miseria  profonda  dei  nostri  coltivatori  del  suolo, 
non  sono  dati  che  possano  ancora  formare  oggetto  di  con- 
troversia. L'inchiesta  agraria,  nelle  troppe  e  troppo  volumi- 
nose sue  attestazioni,  si  svolge  tutta,  con  tediosa,  quanto 
sconfortante  uniformità,  sovra  coteste  due  principali  risul- 
tanze. L'illustre  relatore  della  Giunta  che  ne  fu  incaricata, 
r  on.  senatore  Jacini,  riassumendola  nelle  sue  linee  principali, 
nulla  ne  tacque  e,  sollevando  il  velo  che  tante  miserie  ricopre, 
dove  il  poco  che  si  fece  e  si  fa  vale  soltanto  ad  illustrare 
il  molto   più  che   potrebbe  e  dovrebbe   farsi,   non   lasciò   di 
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esprimere  dure,  una  salutare  verità,  segnatamente  all'  indirizzo 
dei  proprietarii  :  contro  a  che  tutto  però,  e  per  eflfetto  di 
una  contraddizione  che  facilmente  si  spiega,  sta  la  inanità 
delle  conclusioni  e  delle  proposte  da  esso  formulate  a  nome 
della  Giunta,  una  sola  delle  quali,  e  la  meno  equa  forse,  ebbe 
qualche  successo,  quella  intesa  al  lenimento  del  tributo  fon- 
diario. 

Meno  equa,  perchè  la  diminuzione  generale  dell'  imposta, 
in  quanto  prevenne  gU  eflfetti  della  perequazione,  recò  una 
reintegrazione  del  reddito  cosi  per  quei  proprietarii  che  fos- 
sero più  gravati  dal  tributo,  come  per  quelli  che  lo  fossero 
meno,  cosi  per  i  diligenti  come  per  gl'infingardi,  cosi  per 
quelli  che  pur  qualche  cosa  avessero  operato  per  intensificare 
la  produzione  e  per  migliorare  le  condizioni  dei  proprii  co- 
loni', come  per  gli  altri  1  quali  né  dell'una,  né  dell'altra 
cosa  si  fossero  menomamente  curati.  Lo  sgravio  dei  proprie- 
tarii nell'ordine  del  tributo,  giusto  od  ingiusto  per  sé,  ri- 
spose poi  ad  un  minimo  interesse  secondario,  onde  lasciò  il 
problema  inalterato  ed  integro  nella  complessa  sua  imponenza. 

La  inanità  delle  conclusioni  e  proposte  della  Giunta 
d'inchiesta,  e  la  memoma  importanza  che  é  da  attribuirsi 
allo  sgravio  fondiario,  nei  rapporti  del  problema  agricolo, 
vengono  chiarite  da  questa  considerazione,  che  cotale  pro- 
blema, in  Italia,  torna  tutt'uno  con  la  questione  sociale,  e 
che  la  stessa  ha  tratto  essenziahnente  alla  condizione  dei  la- 
voratori, cui  intanto  né  le  prime,  né  l'altro  hanno  riguardo 
alcuno.  Il  senatore  Jacini,  per  certo,  non  disconobbe  la  ne- 
cessità di  provvedere  al  miglioramento  economico  dei  conta- 
dini, si  dolse  che  le  loro  condizioni  siano  peggiori  colà  stesso 
dove  migliori  potrebbero  essere,  e  cioè  in  quelle  regioni  nelle 
quali  r  agricoltura  versa  in  qualche  stato  di  floridezza,  come 
nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  e,  dovendo  approfondire  la 
grave  controversia  del  contratto  agrario  normale  e  tipico,  pur 
rigettati  gli  avvedimenti  di  quella  scuola  che  mirerebbe  a  ren- 
derne obbligatoria  una  forma,  a  preferenza  di  un'  altra,  non 
dubitò  di  accordare  le  sue  maggiori  simpatie  al  contratto  di 
mezzadria,  perché  più  degli  altri  benigno  ai  coltivatori,  e  non 
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dannoso  se  non  per  il  carattere  della  promiscuità,  del  resto 
facilmente  emendabile,  alla  produzione.  Ma  però  niuna  proposta 
diretta  pose  innanzi  a  favore  di  quelli,  il  cui  miglioramento 
economico  commise  interamente  al  rinvigorimento  spontaneo 
della  agricoltura  e  della  produzione,  ed  al  miglioramento  delle 
condizioni  degli  stessi  proprietarii.  Ora,  rimane  ancora  a 
dimostrare  che  lo  sgravio  del  tributo,  da  essi  conseguito,  abbia 
valso  a  determinare  una  proporzionata  diminuzione  nel  tasso 
dell*  affitto  dei  terreni  e,  quanto  più  monta,  un  qualsiasi  au- 
mento dei  salari  rurali. 

In  sostanza,  la  Giunta  attende  la  soluzione  del  problema 
agricolo,  e  cioè,  per  noi,  del  problema  sociale,  che  non  nega, 
dal  sano  svolgimento  dell'industria  rurale,  da  ottenersi  me- 
diante r  impulso  del  tornaconto  personale  dei  proprietarii , 
i  quali,  stretti  anche  dagli  effetti  della  concorrenza  transma- 
rina, dovrebbero  pur  indursi  ad  intensificare  ed  a  perfezio- 
nare le  loro  produzioni,  a  restringere  le  culture  granifere  e 
ad  allargare  le  arboree  e  arborescenti,  per  il  che  tutto  si 
esigerebbe  un  lavoro  agrario  più  intenso  e  più  stabile,  e 
quindi  anche  meglio  retribuito:  sentenza  alla  quale,  del  pari, 
scende  il  chiarissimo  C.  Bertagnolli  nel  suo  ultimo  studio, 
per  ogni  verso  cosi  interessante,  sulla  trasformazione  dell*  a- 
gricoltura  in  Italia,  del  quale  diremo  appresso  (1). 

Non  può  contestarsi  che,  in  linea  di  fatto,  la  trasforma- 
zione delf  agricoltura,  e  cioè  il  suo  passaggio  da  uno  stato 
empirico  a  quello  di  una  vera  e  propria  industria,  ed,  insomma, 
la  sua  razionalizzazione,  non  possa  recare  la  materia  della  so- 
luzione del  problema  sociale.  É  da  ritenere  anzi  che  essa  sola 
possa  fornirla,  il  suolo  e  la  sua  produzione  essendone  il  vero 
fondamento,  ed  il  problema  agricolo  essendo  sempUcemente 
la  veste  onde  il  problema  sociale  nella  penisola  nostra  si  pre- 
senta. Ma  poiché,  nel  conflitto  degh  interessi  che  per  entro 
ad  esso  si  agitano,  per  essere  più  solleciti  dell'  avvenire,  che 


(1)  C.  Bertagnolli.   L*  Economia  dell*  agrkoltuni    in  Italia  e  la  sua 
trasformazione,  Roma,  1886. 
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ne  incombe  con  tutte  le  sue  gravezze,  che  non  dell'oggi,  il 
quale  già  non  è  più  mentre  intendiamo  aflferrarlo,  occorre 
studiarsi  di  favorire  a  preferenza  quelli  dei  lavoratori,  che 
costituiscono  la  maggioranza  della  nazione,  in  quanto  la  que- 
stione sociale  a  ciò  appunto  è  diretta,  ed  è  Y  assetto  suo  che 
supremamente  oggidì  importa  ;  parrebbe  da  respingere  in  modo 
reciso  una  soluzione  che  riposa  essenzialmente  sul  beneplacito 
dei  proprietari  stessi,  ed  alla  quale  soltanto  per  vie  incerte  ed 
oblique  dovrebbe  pervenirsi.  Al  contrario,  a  cotale  soluzione  dee 
mirarsi  per  vie  aperte  e  dirette,  alla  piena  luce  del  giorno  e  con 
piena  coscienza  dello  scopo  a  cui  si  intende  :  essa  deve  essere 
assicurata  con  strettissima  e  ferrea  certezza,  perocché  si  tratta 
nulla  meno  che  di  procurare  l'avvento  della  giustizia  econo- 
mica, e  cioè  di  guarentire  alle  classi  inferiori,  in  compenso 
di  un  lavoro  efficace,  una  competente  attribuzione  sui  prodotti 
di  questo  lavoro,  risparmiando  ad  esse  Ingiuste  privazioni  ed 
immeritati  patimenti.  Ma  perchè  anche  le  classi  proprietarie 
sono  una  parte,  ed  una  parte  eletta  della  nazione,  cotesto 
scopo  dee  conseguirsi  non  col  sacrificio  di  esse,  ma  anzi  con 
il  loro  vantaggio,  per  guisa  che  il  miglioramento  sia  comune, 
ed  ai  lavoratori  ed  ai  proprietarii,  e  perciò  alla  intera  nazione. 
Ora,  è  invano  che  tanto  si  aspetta  e  si  spera  dal  mero  im- 
pulso del  tornaconto  personale  e  privato  del  proprietario.  Co- 
tale impulso,  perfetto  nel  sistema  della  proprietà  odierna,  fon- 
dato sulla  più  assoluta  Ubertà  dei  possessori  del  suolo,  poiché 
da  secoU  dura,  già  da  lungo  tempo,  se  a  ciò  efficace,  avrebbe 
dovuto  recare  quei  benefìci  risultati  che  se  uè  attendono. 

E  per  vero,  il  tornaconto  personale  del  proprietario  ap- 
puntasi essenzialmente  sulla  entità  del  reddito  netto ,  il  quale 
per  altro,  lungi  dal  trovarsi  in  alcuna  stretta  correlazione  con 
la  giusta  entità  del  salario  rurale,  anzi  si  avvantaggia  della  sua 
scarsezza,  e  talora  persino  lo  esclude,  condannando  pertanto 
all'  inazione  il  coltivatore,  l' uomo,  cui  furono  largite  le  forze 
perchè  lavori  con  suo  pro,  e  cui,  anche  secondo  il  precetto 
biblico,  fu  condanna  il  dover  campare  la  vita  col  sudore  della 
sua  fronte,  non  già  il  dover  lavorare  duramente,  senza  manco 
poterla  campare,  o,  peggio,  il  doversi  abbandonare,  inerte  e 
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non  isfamato,  sulla  zolla.  Le  civili  associazioni  rispondono  al 
proprio  fine  quando  porgono  largamente  il  lavoro  ai  volenterosi 
ed  equamente  lo  ricompensano,  perocché  questa  è  la  eredità, 
grave,  ma  giusta,  che  fu  lasciata  al  genere  umano;  ma  appaiono 
contravvenirvi,  allora  che  rechino  quasi  sistematicamente  o  la 
scarsità  del  lavoro  o  la  insufficiente  retribuzione  di  esso,  ovvero 
lo  neghino  affatto  ad  una  parte  ragguardevole  dei  proprii  com- 
ponenti, costringendoli  ad  espatriare.  È  una  sventura  per  esse 
che  l'uomo  onesto  debba,  se  colpito  da  impotenza  al  lavoro, 
mendicare  un  pane;  ma  è  un  marchio  di  barbarie  profonda,  ed 
un  indizio  certo  di  colpevole  torpore  intellettuale  e  sociale,  che 
cotest'uomo,  se  aitante  e  capace,  debba  andar  mendicando  il  la- 
voro, e  il  lavoro  agricolo  segnatamente,  quello  cui,  forse ,  per 
effetto  della  stessa  e  mera  sua  qualità  d' uomo,  avrebbe  diritto, 
ed  al  quale,  presso  noi,  porgerebbero  cosi  ampia  materia  e  le 
terre  incolte  e  quelle  che  malamente  od  insufficientemente 
siano  coltivate. 

Ma  v' è  di  più,  che  quell'aumento  di  reddito  netto,  pur 
possibile,  la  cui  realizzazione  varrebbe  necessariamente  a  de- 
terminare un  corrispondente  aumento  del  lavoro  e  del  salario 
agricolo,  di  rado,  nel  libero  meccanismo  del  tornaconto  perso- 
nale del  proprietario,  è  da  esso  voluto  o  potuto  raggiungere. 
L'ignoranza,  l'ignavia,  il  malvolere,  la  impotenza,  od  anche 
la  già  soverchia  opulenza  del  patrimonio,  lo  distolgono  dal 
migliorare  e  dal  trasformare.  E  poiché  a  ciò  occorrerebbero, 
ad  ogni  modo,  capitali,  qualora  pure  esso  U  abbia  o  possa 
procurarseli  col  credito,  altri  investimenti  di  più  rapido,  di 
più  proficuo,  sebbene  di  più  aleatorio  risultato,  e  inoltre  più 
facilmente  suscettivi  di  una  ulteriore  diversione,  lo  allettano: 
onde  nulla  opera  e  nulla  innova.  Epperò,  conclusione  scon- 
fortante ,  ma  vera  :  la  soluzione  del  problema  agricolo  , 
in  cui  è  insito  il  sociale,  sarebbe  da  attendersi,  a  sentenza 
della  Giunta  d'Inchiesta,  ed  alcune  poche  eccezioni  fatte, 
dal  nulla. 

Che  nulla  si  immuti,  era  pure  il  voto  dei  proprietarii 
delle  grandi  tenute  dell'  agro  romano,  allorquando  alcun  Papa, 
zelante  dei  veri  interessi  dell' agricoltui^a,  vólti  al  .lavoratore 
VoL  IL  35 
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ed  alla  produzione  lorda,  e  non  solamente  al  reddito  netto 
del  possessore  del  suolo,  li  eccitava  perchè  facessero  coltivare, 
e  si  studiassero  di  produrre  dai  loro  terreni  qualche  cosa 
più  di  ciò  che  la  natura  spontan'eamente  desse.  Essi  rilutta- 
vano, si  sopraffacevano  al  desiderio  onesto  del  sovrano,  ed 
il  loro  mero  tornaconto  personale  inmiediato,  di  corta  vista 
e  risolventesi  nell'  inazione,  aveva  la  prevalenza.  Ora',  ana- 
loghi impulsi  muovono  dalla  scienza,  dal  governo,  dai  fautori 
più  schietti  e  più  pratici  degU  interessi  popolari,  e  si  estendono, 
dai  proprietari  dell'  agro  romano,  a  quelli  di  tutto  il  rimanente 
del  regno,  i  quaU,  non  differentemente  da  quelli,  o  nulla  pro- 
ducono oltre  a  quanto  la  natura  da  sé  porga,  o  producono 
troppo  meno  di  quanto  potrebbero.  Che  nulla  si  immuti, 
è  un  voto  che  anche  di  presente  trova  un'  eco  nei  loro 
cuori.  Tal  proprietario  ritrae  un  reddito  netto  di  2  mila  lire 
dal  proprio  fondo,  il  quale  porge  un  reddito  lordo  di  3500,  di 
cui  mille  soltanto,  fatte  le  altre  spese,  vengono  devolute  al 
salario  dei  lavoratori.  Cotesto  terreno,  suscettivo  della  vigna , 
che  non  ha,  potrebbe  in  pochi  anni  porgere  un  reddito  lordo 
di  L.  10000,  e  un  reddito  netto  di  5  mila,  venendo  intanto 
erogate  in  salarli,  sulla  produzione,, 4  mila  lire,  in  luogo  delle 
mille  di  prima,  ed  in  ispese  e  imposte  L.  1000,  in  luogo  delle 
lire  500  di  prima.  La  ricchezza  agricola  della  nazione  si  ele- 
verebbe nella  stessa  ragione ,  con  un  vantaggio  proporzionato 
di  tutte  le  classi.  Ma  egli  non  effettua  cotesti  miglioramenti, 
perchè  a  ciò  occorrerebbero  capitali  che  o  non  ha  od  applica 
a  preferenza  ad  altre  imprese  (1). 

È  adunque  necessario  che  l'interesse  generale  s'imponga 
all'interesse  particolare,  e  che  il  criterio  del  prodotto  lordo, 
della  cui  entità  si  alimentano  e  il  reddito  netto  ed  il  salario 


(1)  n  Bertagnolli  fissa  in  una  media  di  L.  580  Tannua  spesa  perla  col- 
tivazione di  un  ettaro  di  terreno  a  vigna  specializzata,  ed  il  ricavo  lordo 
ad  una  media  di  50  ettolitri  di  vino,  che,  a  L.  30  Tett.,  porgono  un 
reddito  lordo  di  L.  1,500.  Questo  ricavo  <  per  quanto  elevate  siano  le 
»  spese  indirette  di  produzione,  lascia  un  margine  ragguardevole  al  reddito 
»  netto  >,  BertagnoUiy  op.  cit,  pag.  177-180. 
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del  lavoratore  e  l'utilità  della  intera  comunanza,  sovrasti  a  quello 
troppo  gretto  e  personale  del  reddito  netto,  rispondente  in 
modo  esclusivo  al  vantaggio  transitorio,  e  neanche  sempre  bene 
inteso  del  proprietario.  Basta'ai  proprietarii  dell'agro  romano  il 
reddito  che  essi  ricavano  dal  pascolo  naturale  di  quelle  loro 
tenute  sconfinate,  compensandoli  la  grande  estensione  di  esse  ' 
della  tenuità  del  ricavo  unitario  :  non  basta  per  l' assetto  della 
questione  agricola,  non  per  il  benessere  della  nazione,  cotesta 
cultura  negativa  escludendo  il  lavoratore,  e  porgendo  un  pro- 
dotto lordo  come  due,  laddove  la 'coltivazione,  anche  promi- 
scua, intensiva,  e  col  prato  artificiale,  potrebbe  porgere  quattro, 
cinque,  sette.  Ed  altrettanto  è  a  dire  quando  si  tratti  di  ter- 
reni insuflScientemente  produttivi,  ovvero  addetti  a  culture  od 
a  scopi  meramente  voluttuarii.  Intorno  a  che  giova  rammen- 
tare che  la  penisola  nostra,  su  29  miUoni  di  ettari  di  terreno, 
ne  ha'  5  di  afiatto  improduttivi ,  2  e  mezzo  dei  quali  soltanto 
assolutamente  refrattari!  per  natura  ad  ogni  coltivazione,  12 
a  bosco  od  a  prato  naturale,  8  a  cultura  estensiva  e  spo- 
gliatrice, ed  appena  4  a  cultura  intensiva  e  sufficientemente  ra- 
zionale :  dati  che  risultano  inconcussi,  in  tutta  la  loro  crudezza, 
dalla  Inchiesta,  e  che  vennero  posti  in  luce  dall'  on.  Jacini  tanto 
nel  suo  Proemio,  quanto  nella  sua  Relazione  finale. 

Ma  alle  conclusioni  dell'  Inchiesta ,  afiatto  negative  di 
fronte  agli  imponenti  e  moltepUci  interessi,  che  la  questione 
agraria  involge,  si  contrappone  un  ideale  il  quale  rechi  l'as- 
soggettamento della  riottosa  volontà  del  proprietario,  se  ad  essi 
contraria  o  tepida,  ed  un  tale  ordinamento  agrario,  che  valga 
a  piegarla  a  tutte  quelle  provvidenze,  di  maggiore  od  anche 
di  minore  importanza,  che,  per  concorde  giudizio  degli  uomini 
inteUigenti  e  pratici,  siano  per  tornare  di  una  utilità  non  in- 
certa, immediata  o  futura,  cosi  per  i  lavoratori,  come  per 
il  proprietario  stesso,  e  per  la  nazione  tutta.  L'interesse  dei 
lavoratori,  in  cotesto  ideale,  sovrasta  a  tutti  gli  altri,  non 
perchè  debba  subordinare  a  sé  quello  dei  proprietarii  e  quello 
della  generalità,  bensì  perchè,  poggiando  essenzialmente  sovra 
r  aumento  della  produzione  lorda,  in  sé  U  comprende,  mentre 
il  contrario  non  avviene.  È  evidentemente  provvidenziale,  e 
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consolante,  che  il  bene  del  lavoratore  esiga  condizioni  le 
quali  riescono,  ad  un  tempo,  a  vantaggio  dei  proprietarii  e 
della  nazione  tutta.  Di  vero,  il  difetto  di  una  cultura  in- 
dustriale neir  agro  romano ,  ad  esempio,  mentre  reca  la  pe- 
nuria del  lavoro  agricolo,  od  almeno  la  mancanza  di  un  lavoro 
stabile  ed  equamente  retribuito ,  non  concede  poi  ai  proprietarii 
se  non  il  reddito  netto  di  poche  lire  per  ettaro,  a  mezzo  dell'ali- 
mentazione, neanco  sostanziosa  (donde  la  inferiorità  delle  carni 
date  dall'agro),  di  poco  bestiame,  poco  relativamente  alla  grande 
estensione  di  esso;  laddove  la  coltivazione  razionale,  anche  pro- 
miscua, ed  a  rotazione,  di  quei  terreni,  mentre  esigerebbe  la  pre- 
senza ed  il  lavoro  stabile  dell'  uomo ,  e  mentre  fornirebbe  la 
materia  onde  retribuirlo  equamente,  porgerebbe  insieme  un 
più  cospicuo  reddito  netto  al  proprietario,  ed  alla  nazione,  oltre 
che  lo  stesso  quantitativo  di  bestiame  che  al  presente,  e  mi- 
gliore, tutti  gli  altri  prodotti  dipendenti  da  cotesto  siste'ma  di 
coltivazione,  avente  per  base  la  vicenda  a  foraggio. 

Se  la  questione  sociale  è  ;  se  interessa  a  tutte  le  classi  il 
risolverla,  e  se  essa  assume,  presso  noi,  forma  dalla  agricol- 
tura; coteste  semplici  circostanze  pongono  il  proprietario  del 
suolo,  come  tale,  in  una  condizione  indefettibile  di  responsabi- 
lità verso  la  comunanza,  nell'  ordine  delle  culture  generiche 
di  quei  terreni,  dei  quaU  gli  sia  riconosciuto  il  possesso  e  il 
godimento,  responsabilità  la  quale  svolgesi  sovra  due  cardini 
principaU:  sul  risultato  finale  della  coltivazione,  e  cioè  sulla 
produzione  lorda,  come  scopo,  e  sulla  posizione  giuridico-eco- 
nemica  fatta  al  lavoratore,  come  mezzo.  Il  proprietario  del 
suolo,  essendo  rivestito  della  facoltà  di  disporre  del  primo  e 
principale  strumento  della  ricchezza  nazionale,  e  di  quello  da  cui 
in  ispecie  dipendono  le  sorti  delle  classi  rurali,  prevalenti  per 
numero  su  tutte  le  altre,  e  nelle  quaU  pertanto  i  supremi  inte- 
ressi del  problema  sociale  si  raccolgono,  ha,  verso  la  comunanza, 
il  preciso  dovere  di  svolgerne  tutte  le  forze  potenziali,  in  guisa 
da  contribuire  efficacemente  all'incremento  della  prima  ed  al  be- 
nessere delle  altre,  nel  che  il  bene  suo  proprio  è  insito  per  due 
rispetti:  per  l'aumento  del  reddito  netto,  che  ne  consegue,  e  per 
l'agevolazione  delle  condizioni  economiche  generali,  di  cui  esso 
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stesso  può  valersi  ed  avvantaggiarsi  indirettamente,  in  tutte  le 
altre  funzioni  economiche  della  sua  esistenza.  L'inadempimento 
di  cotesto  obbligo  dovrebbe  determinare ,  ragionevolmente ,  la 
di  lui  espropriazione  per  ragione  di  utilità  pubblica,  avendo 
la  società  un  superiore  diritto  di  esistenza,  di  benessere  e  di 
difesa,  il  quale  verrebbe  leso  profondamente  dalla  azione  ne- 
gativa di  esso. 

Il  campo,  su  cui  più  specialmente  il  diritto  sociale  è  chia- 
mato ad  esercitarsi  sul  diritto  individuale  del  proprietario  del 
suolo,  è  posto  dal  carattere  generico  delle  culture,  quale  quello 
cui  si  connettono  indissolubilmente  e  la  entità  del  lavoro  agri- 
colo, che  per  ciascuna  di  esse  si  richieda,  e  la  entità  della 
produzione  lorda,  epperò  anche  del  reddito  netto,  che  ciascuna 
possa  fornire.  Sovraneggiando  sul  carattere  generico  delle  cul- 
ture, siccome  già  fu  istituto  della  prisca  repubblica  romana,  e  poi 
dell'impero,  la  comunanza,  pur  astenendosi  dall'  intromettersi 
direttamente  nei  particolari,  la  qual  cosa  sarebbe  impossibile,  e 
nemmeno  utile,  avrebbe  però  modo  egualmente  di  subordinare 
all'illuminato  suo  volere  tutto  lo  svolgimento  della  compagine 
agraria  del  paese.  Dalla  cultura  negativa  del  pascolo  naturale  a 
quella  a  bosco  ed  a  fustaia  ;  dalla  cultura  estensiva,  uniforme  e 
spogliatrice,  alla  intensiva  promiscua;  da  questa  alla  cultura  in- 
tensiva specializzata  ed  alla  cultura  ad  orto,  nella  quale  ultima  il 
lavoro  agrario,  la  produzione  lorda  e  il  reddito  netto  assumono 
tutto  quel  febbrile  movimento,  e  quella  rapidità  di  moltipli- 
cazione, che  sono  proprii  delle  industrie  meccaniche  e  dei  ca- 
pitali mobiliari;  si  hanno  altrettante  caratteristiche  generiche 
delle  culture,  ed  altrettante  progredienti  gradazioni  di  lavoro 
e  di  prodotti  ;  onde  è  che,  dominando  quelle,  dominansi  anche 
tutte  le  condizioni  afferenti  e  il  lavoro  stesso  e  la  produzione 
lorda  e  la  entità  del  reddito  (1).  L' impero  della  potestà  col- 
lettiva sul  carattere  generico  delle  culture  reca  che  un  ter- 
reno o  debba  rimanere  sfruttato  cosi  com'  è,  senza  poter  sca- 


(1)  In  Sicilia  v'hanno  orti,  provveduti  di  irrigazione,  che  si  affittano 
in  ragione  di  L.  2,500-3,000  l'ettaro.  Più  frequentemente,  quivi  ed  al- 
trove, gli  orti  ben  tenuti  hanno  il  valore  di  10  a  12  mila  lire  l'ettaro. 
Bertagnollij  op.  cit,  pag.  118-119. 
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dere  ad  una  cultura  inferiore,  o  debba,  al  contrario,  elevarsi 
da  una  cultura  inferiore  ad  una  superiore.  Gli  antichi  Romani 
provvidero  ad  evitare  i  multiformi  danni  derivanti  dai  disbosca- 
menti, avocando  al  demanio  dello  Stato  la  proprietà  di  tutte  le 
terre  boschive,  e  consacrandone  la  integrità  a  molteplici  divinità 
tutelari;  e  seppero  inoltre  impedire  i  regressi  agricoU  inibendo 
il  ritorno  al  pascolo  naturale  di  quei  terreni  che  già  fossero 
coltivati  regolarmente.  È  all'abbandono  di  questa  salutare 
provvidenza,  che  si  deve  attribuire  lo  scadimento  di  tutto  il  ter- 
ritorio attorno  a  Roma,  già,  ai  tempi  di  Varrone,  immenso 
frutteto  ed  orto,  al  pari  di  tutta  la  Italia  peninsulare,  in  una 
landa  sconfinata,  brulla  e  quasi  afiatto  deserta  di  uomini  (1). 
Sotto  Domiziano,  V  imperativo  della  comunanza  nell'ordine  delle 
culture  generiche,  stante  le  condizioni  pecuUari  dei  tempi,  si 
svolse  anche  nel  senso  di  una  trasformazione,  che  oggidì  par- 
rebbe un  regresso,  ma  che  non  pertanto  vale  a  megUo  atte- 
stare quanto  largamente  esso  venisse  inteso  ed  esercitato. 
La'  restrizione  delle  culture  a  cereah  aveva  assunto  propor- 
zioni cosi  notevoU,  che  quell'  imperatore ,  preoccupato  dal  ti- 
more che  si  potesse  un  giorno  scarseggiare  di  frumento,  senza 
aver  modo  di  ricavarne  di  fuori,  decretò  che  in  Italia  si  cessasse 
dall' allargare  la  coltivazione  arborea,  e  nelle  provinole  si  di- 
struggessero tutti  i  vigneti,  eccetto  una  parte,  non  maggiore  della 
metà  (2).  Ma  l'esercizio  di  cotesto  impero,  preflnite  le  carat- 
teristiche generiche  delle  cultiu*e,  lascerebbe  sempre  libero  il 
proprietario  di  produrre,  nell'ambito  di  ciascuna  di  esse,  quanto 
meglio  ritenesse  vantaggioso  per  i  proprii  interessi  e  megUo 
rispondente  alle  necessità  dello  spaccio. 

La  eccellenza  della  produzione,  pur  per  ciascun  genere  di 
cultura,  esigendo,  se  non  altro  nel  rispetto  della  necessaria 
custodia,  che  le  aziende  agrarie  non  siano  né  troppo,  né  troppo 
poco  estese  e,  segnatamente,  proporzionate  alla  entità  del  lar 
voro  compossibile  ad  una  media  famigUa  colonica,  se  trattisi 


(1)  Il  frumento  era  somministrato,  nella   massima  parte,  dalla  Sar- 
degna, dalla  Sicilia  e  dall*  Africa. 

(2)  C.  BertagnollI^  L*  Economia  dell*  agricoltura,  pag.  79-80. 
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di  culture  regolari,  estensive  ed  intensive,  promiscue  o  specia- 
lizzate, e  di  un  lavoro  cui  non  debba  difettare  una  congrua 
retribuzione;  il  concetto  di  una  unità  minima  e  normale  di  esten- 
sione, del  pari  per  ciascun  genere  di  cultura,  s' impone  come 
condizione  prima  di  cotesta  eccellenza,  posta  in  correlazione 
con  la  suflScienza  e  col  buon  trattamento  del  lavoratore. 

Per  tal  modo,  dal  dominio  attribuito  alla  comunanza  sul 
vario  atteggiarsi  delle  culture  generiche  in  tutto  il  paese,  di- 
scenderebbero e  la  facoltà  di  essa  di  assicurarsi  una  sempre  cre- 
scente produzione  lorda,  e  quella  di  incardinare  sempre  più  sta- 
bilmente e  largamente  il  lavoratore  sul  suolo,  mano  mano,  cioè, 
che  i  terreni  incolti  dovessero  passare  a  cultura,  e  le  culture 
normali  successivamente  intensificarsi  e  specializzarsi.  Un  ter- 
reno, poniamo,  di  due  unità  a  coltura  estensiva,  gitterà  come 
9  di  prodotto  lordo,  come  4  di  prodotto  netto,  e  concederà  2 
per  ciascuna  delle  famiglie  coloniche  addette  alle  due  unità, 
rimanendo  1,  sulla  produzione  lorda,  per  le  altre  spese.  Ingiunta 
però  dalla  comunanza  la  intensificazione  della  coltura  di  cotal 
terreno,  se  ne  richiederebbe  la  suddivisione  in  quattro  unità, 
invece  che  in  due  sole,  ed  esso  esigerebbe  il  lavoro  di  quattro 
famiglie  coloniche,  invece  che  di  due,  gittando  intanto  un 
prodotto  lordo  di  valore  duplo,  ed  elevando  in  proporzione  la 
parte  fatta  sulla  produzione  naturale  cosi  al  proprietario,  come 
ai  coltivatori.  È  in  questo  stretto  legame  di  ingiunzioni  e  di 
interessi ,  di  doveri  e  di  diritti,  che  si  concreta  l'avvisato  ideale, 
il  quale  rinverrebbe  la  sua  sanzione  economica  immediata  nello 
elevarsi  del  reddito  netto  di  conserva  col  reddito  lordo,  e  la  sua 
sanzione  economica  mediata  nell'aumento  della  ricchezza  gene- 
rale, profittante  indirettamente  anche  al  proprietario.  L' accordo 
sotanziale  dell'interesse  generale  della  comunanza  con  l'interesse 
particolare  del  proprietario ,  nell'  ordine  della  intensificazione 
della  produzione,  è  il  primo  fondamento  della  soppressione 
dell'assoluto  arbitrio  del  proprietario  stesso,  limitatamente  al 
carattere  generico  delle  culture. 

E  poiché  la  condizione  del  lavoratore  dee  essere  tutelata 
e  migliorata,  in  ciò  consistendo  uno  degli  scopi  più  elevati 
del  divisato  aumento  della  produzione,   ed  il  suo  interessa- 
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mento  diretto  ad  essa  potendo  contribuire  con  somma  efficacia  a 
cotale  aumento,  soltanto  le  famiglie  coloniche  addette  alle  unità 
a  pascolo  naturale  od  a  bosco,  il  cui  prodotto,  per  il  loro 
interessamento  diretto,  non  sarebbe  in  verun  modo  suscettivo 
di  incremento,  potrebbero  venire  retribuite  in  ragione  di  sa- 
larli, la  congruità  dei  quali  fosse  per  altro  riconosciuta;  ma 
per  quelle  addette  alle  coltivazioni  regolari,  estensive  od  inten- 
sive, promiscue  o  specializzate,  è  il  contratto  di  mezzadria  che 
dovrebbe  rendersi  obbligatorio,  nella  sua  forma  più  genuina 
e  perfetta,  perocché  esso  solo  potrebbe  guarentire  la  interezza 
di  cotesto  interessamento,  e  quindi  pure  la  interezza  di  cotesto 
beneficio. 

Pertanto,  la  mezzadria  obbligatoria  per  le  aziende  rurali 
estensive  od  intensive,  promiscue  o  specializzate,  congiunta 
al  concetto  delf  unità  o  frazionamento  minimo  dei  terreni, 
per  ciascun  genere  di  coltivazione,  ed  a  quello  della  respon- 
sabilità del  proprietario  nell'ordine  delle  culture  generiche  e 
della  produzione  lorda,  ofiresi  come  la  espressione  più  carat- 
teristica e  concreta  di  cotesto  nuovo  ideale  agrario.  E  per 
èssa  che,  rimosso  V  elemento  parassitico  dell'  imprenditore  o 
affittuario,  e  in  vista  esclusivamente  di  un  interesse  generale , 
quello  di  porre  una  condizione  sommamente  propizia  al  rinvi- 
gorimento della  produzione  lorda,  si  attuerebbe,  in  modo  affatto 
spontaneo,  il  passaggio  tanto  auspicato  dal  lavoratore  salariato 
al  lavoratore  associato,  passaggio  da  porre  a  riscontro  con 
quelli  dal  cannibalismo  alla  schiavitù,  dalla  schiavitù  alla 
servitù  della  gleba,  e  dalla  servitù  della  gleba  al  lavoro  libero  : 
Ubero,  ma,  perchè  privo  di  qualsiasi  tutela,  passibile  di  condi- 
zioni a  volte  superiori,  ma  a  volte  più  inferiori  a  quelle  stesse 
che  venivano  recate  dai  sistemi  fondiari  precedenti. 

(^11  seguito  ad  altro  fascicolo) 

Augusto  Mortara. 


Digitized  by 


Google 


DI  ALCUNI  STCDl  RECENTI  SPILA  PROPRIETÀ  COLLETTIVA  <^) 


I. 


La  teorìa  della  proprietà  collettiva  nata  nel  Belgio  e  in  Francia,  cin- 
quanta anni  or  sono,  con  Colina,  con  Vidal  e  con  Pecqueur  non  suscitò  in 
sulle  prime  tutto  l'interesse,  che  oggi  le  si  annette.  Per  le  qualità  per- 
sonali dei  suoi  propugnatori;  e  perchè  presentavasi  come  una  forma  piii 
razionale  e  temperata  del  socialismo,  che  volevasi  fare  trionfare  senza  ri- 
correre a  mezzi  violenti,  il  collettivismo  non  destò  negli  economisti  più  o 
meno  ortodossi  tutto  il  disprezzo,  che  professavano  per  ogni  utopia  so- 
cialista; ma  forse  per  le  stesse  ragioni  non  riusci  nò  a  richiamare  la  loro 
attenzione  per  fame  oggetto  di  critica,  nò  a  procurargli  proseliti  nume- 
rosi ed  entusiasti. 

Oggi  sono  mutate  le  condizioni;  e  &ttasi  più  ardente  la  quistione 
sociale,  sono  cresciuti  enormemente  gli  aderenti  del  collettivismo,  —  di- 
venuto, per  cod  dire,  la  base  comune  di  tutte  le  scuole  socialiste,  —  e  per 
reazione  naturale  in  ragione  della  forza  acquistata  ha  suscitato  nel  campo 
dei  sostenitori  della  proprietà  privata  e  individuale  un  numero  conside- 
revole di  critici;  le  cui  vedute  furono  riassunte  e  ripresentate  col  sug- 
gello della  scienza  ufficiale  nelle  lezioni  del  Leroy-Beaulieu  alla  Sorbona  (2). 

Scopo  di  questi  brevi  cenni  non  ò  quello  di  fare  la  storia  dello  svi- 
luppo della  teorìa  del  Collettivismo,  nò  di  esporre  i  vantaggi  attribuitigli 
dai  socialisti,  nò  le  obbiezioni  più  o  meno  ben  fondate  contro  il  mede- 
simo sollevate  dagli  economisti.  11  mio  in  tenuto  ò  più  modesto.  Desidero 
mettere  in  luce  la  importanza  acquistata,  deducendola  dai  fatti:  fatti  re- 
lativi alla  esistenza  passata  e  presente  di  sistemi  di  proprietà,  che  si  ri- 
ducono al  collettivismo;  e  fatti  relatiri  agli  studi  recenti,  puramente  ob- 
biettivi, consacratigli  da  molti  eminenti  scrittori,  che  non  militano  nelle 
fila  dei  socialisti. 


(l)  Avendo  noi  più  volte  pabblicamente  e  per  le  stampe  manifestato  opinioni  di- 
verse da  quelle  dell'  Autore  di  questo  scritto  sugli  avanzi  attuali  di  forme  arcaiche  di 
proprietà  collettiva,  e  detto  che  a  parer  nostro  sono  destinate  a  scomparire  del  tutto, 
ò  quasi  superfluo  dichiarare  ora  che  pubblichiamo  questo  scritto  del  Coiajanni  per  solo 
debito  d' imparzialità,  f^ota  della  Dlresione). 

(Si  Queste  lesioni  sono  state  riunite  insieme  e  pubblicate  col  titolo:  Le  Colleeti- 
vitine,  Bxamen  critique  de  nouveau  Socialieme,  Ouillaumin  et  C.ie  Paris.  La  1.*  Bdiz. 
è  del  1834.  Credo  che  di  recente  si  ò  fatta  la  3.^  Edizione. 

Voi.  II.  36 
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Un  segno  rileyante  dei  progressi  dall'idea  della  proprietà  collettiva 
sta  nella  costituzione  dell*  Associazione  per  la  nazionalizzazione  del  stcolo 
in  Inghilten*a  (della  quala  fecero  o  £eui  parte  somme  individualità  poli- 
tiche e  scientifiche,  che  non  militano  tra  ,i  socialisti)  derivazione  della 
lega  per  If  riforma  del  tenimento  della  terra  fondata  da  Stuart-Mill.  E 
la  influenza  esercitata  da  quest*  associazione  ò  evidente  nelle  leggi  votate 
per  r  Irlanda  sotto  il  Gladstone  e  ancora  di  più  negli  ultimi  progetti,  nel 
voto  Parlamentare  pella  mozione  di  Collings  relativa  ai  provvedimenti 
agrari  per  tutto  il  regno  Unito. 

Altri  scrittori  —  non  socialisti  —  frattanto  emettevano  altrove  pro- 
poste più  0  meno  awicinantesi  al  collettivismo.  Franz  von  L5her  (Dos 
nette  Italien)  raccomanda  la  creazione  di  una  proprietà  collettiva  a  sol- 
lievo dei  contadini  italiani.  Qualche  cosa  di  analogo  propose  il  Berta- 
gnolli  (L*  economia  dell*  agricoltura  in  Italia  ecc.  ).  Dello  Scbàffle ,  che 
giustamente  occupa  un  posto  cosi  eminente  tra  i  socialisti  della  cattedra, 
è  superflo  occuparsi.  Sebbene  in  un  ultimo  suo  scritto  abbia  fatto  una 
specie  di  ritrattazione  delle  idee  sostenute  nella  Quintessenza  del  soda- 
lismo,  che  disse  scritta  quasi  come  una  esercitazione  accademica  (1)  ri- 
mane sempre  che  di  quel  libriccino  in  Germania  se  ne  fecero  oltre  dieci 
edizioni  e  traduzioni  in  diverse  lingue.  Tutto  il  piano  di  organizzazione 
sociale,  informato  al  collettivismo,  sostenuto  come  di  possibile  attuazione 
in  quella  Quintessenza  del  socialismo,  tardivamente  rifiutata,  lo  si  può  del 
resto  ricostruire  con  innumerevoli  brani  tolti  dalla  sua  grande  opera  (Vita 
e  struttura  del  corpo  sociale),  che  certamente  non  sarà  stata  scritta  per 
ragione  di  svago!  Lo  Schaffle  poi  alla  dichiarazione  contro  il  socialismo, 
si  può  scorgere  che  fu  i^into  sopratutto  da  soverchia  paura  dell*  anar- 
chismo a  torto  confuso  col  partito  della  democrazia  sociale,  scomunicata 
già  dal  Most,  che  è  il  genuino  rappresentante  del  primo.  Chi  conosce 
quanta  parte  lo  Schaffle  assegna  allo  Stato  nella  evoluzione  sociale,  può 
infine  intendere  di  leggieri  anche  la  sua  eccessiva  reazione  contro  chiun- 
que si  attenta  non  solo  a  negarla,  ma  a  menomarla. 

Altro  sintomo  significantissimo  riscontrasi  in  Francia,  dove  il  collet- 
tivismo ha  trovato  sostenitori  nelle  colonne  delle  due  massime  rìviste  che 
vi  si  pubblicano  a  difesa  del  liberismo  economico  e  del  conservatorismo 
politico,  tanto  spesso  accoppiati,  sebbene,  per  chi  considei*a  la  cosa  alla 
superficie,  tra  i  due  concetti  dovesse  esistere  antinomia. 

Infatti  il  Prof.  Gide  nel  Journal  des  Economistes  (Mai  1883)  nel- 
r  articolo  :  De  quelques  nouvelles  doctrines  sur  la  propriété  fonder  emise 
delle  proposizioni  sospette  ed  abbastanza  intinte  di  eresie  collettiviste.  Più 
tardi  gli  tenne  bordone  Leon  Walras.  (Un  economiste  inconnu:  Herman^ 


(1)  Si  accenna  di  volo  clie  il  Boccardo  —  anti-socialista  per  eccellenza  —  am- 
mette  anche  lui  che  progrediscono  parallelamente  il  processo  d*  individuslizsasione  della 
proprietA  e  T  accentramento  collettivista. 


Digitized  by 


Google 


DI   ALCUNI  STUDt  RECENTI  SULLA  PROPRIETÀ  COLLETTIVA  521 

Henry  Gossen,  Journal  des  Economistes,  Avril  1885).  L'articolo  del  Prof. 
Gide  alla  sua  volta  trascinò  nello  stesso  indirizzo  un  illustre  filosofo:  il 
Fouillée,  che  espone  delle  teorie  conducenti  al  collettivismo  nella  Revtie 
des  denso  Mondes  del  15  Giugno  1885  (Etudes  récentes  sur  la  propriété)  (l). 
Nò  ò  meno  importante  il  giudizio  favorevole  alla  conservazione  deìV  Ali- 
mend  svizzero  del  grande  matematico  Coumot  (Revue  sommaire  des  doctri- 
nes économtques)  ;  come  sono  contrari  alla  sostituzione  della  proprietà  pri- 
vata a  quella  collettiva  a  Giava  il  Sig.  Baud  antico  e  stimato  ministro 
delle  colonie  e  il  Sig.  Keuchenius,  uno  degli  oratori  più  eminenti  del 
partito  conservatore  in  Olanda.  Questi  anzi  dice:  «  Io  considero  la  con- 
versione della  proprietà  collettiva  in  proprietà  individuale  ad  una  volta 
come  ingiusta  e  impraticabile.  Sotto  V  apparenza  di  dotare  gì*  indigeni 
della  proprietà  si  ruberanno  loro  le  terre.  E  un  sistema  di  brigantaggio 
agrario  che  si  vuole  attuare!  »  (De  Laveleye:  La  propriété  collective  du 
sol  en  differents  pays,  pag.  56)  Ed  anche  alcuni  economisti,  come  Rau, 
Hoffman  e  Knaus,  nel  nostro  secolo  si  dichiararono  favorevoli  alla  con- 
servazione della  proprietà  collettiva  nelle  regioni  della  Germania  dove  an- 
cora esisteva.  (Baden,  Wurtemberg,  Assia,  valli  del  Reno.  De  Laveleye  Ibid.), 

II. 

L'adesione  di  pensatori  illustri,  supposti  imparziali  ed  indipendenti, 
ad  un  dato  sistema  concernente  T  organizzazione  intima  della  società,  ha 
molto  valore;  ne  ha  maggiore  il  fatto  che  dimostra  la  possibilità  di  at- 
tuazione di  un  tale  sistema,  e  ci  somministra  esempi  di  più  o  meno  com- 
pleta attuazione  del  medesimo  attraverso  alla  storia. 

In  prò  del  collettivismo  si  possiedono  oramai  numerosissimi  gli  ele- 
menti di  questa  seconda  categoria,  e  storici,  etnologi  ed  economisti  chia^ 
rissimi  li  vanno  diligentemente  raccogliendo  da  qualche  tempo  in  qua. 
Nella  copiosa  bibliografia,  su  tale  argomento  non  vi  è  che  la  difficoltà 
della  scelta  dei  libri  da  segnalare.  Indichiamone  pochissimi,  ma  divenuti 
classici.  Il  Summer-Maine  tra  i  primi  raccolse  tutto  ciò,  che  riguarda  la 
proprietà  collettiva  alle  Indie  (  Village  Communities  in  he  East  and  West 
six  lectures  delivered  at  Oxford,  &  L' Ancien  Droit),  II  Morgan  la  studiò 
completamente  in  America  (Ancient  Society ,  or  Researches  in  the  Lines  of 
Humann  Progress  from  Savagery,  trough  Barbarism,  to  Civilization, 
London.  Maunillan  et  C.  1877)  (2).  Colui,  però,  che  tutti  insieme  rac- 
colse gli  studi  precedenti  e  li  popolarizzò  colla  forma  attraente  e  spi- 
gliata, che  sa  dare  a  tutti  i  suoi  scritti,  fu  il  Prof  E.   De  Laveleye  (De 


(1)  Il  Poaillóe  ha  esplicato  più  ampiamente  le  sue  idee  nel  libro  sulla  Proprietà 
toeiale. 

(8)  Questo  libro  fa  riassunto  e  arricchito  da  F.  Engels,  1*  illustre  amico  e  insepa- 
rabile compagno  di  Karl  Marx.  {Der  Urspmg  der  Famtlie  det  PHvatefymihun  tmd 
de*  Staal9.  ZArich,  1884).  È  sUto  tradotto  in  italiano  dal  Martignetti. 
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la  propriété  et  des  ses  formes  primitives.  Paris,  Germer  Baillìere  e  C.®  2* 
Ediz.,  1877).  Quanto  si  era  detto  e  pubblicato  dai  moderni  e  dagli  an- 
tichi sulla  proprietà  collettiva  del  suolo  venne  raccolto  e  vagliato  dall' il- 
lusti'e  Prof  di  Liegi.  Ricerche  proprie  vi  aggiunse,  e,  non  limitandosi  alla 
parte  semplicemente  di  storico,  egli  levossi  a  difensore  di  quella  istitu- 
zione a  torto  considerata  come  esclusivamente  primitiva  o  arcaica;  e,  de- 
plorando che  essa  vada  scomparendo,  fa  voti,  affinchè  la  si  conservi,  dove 
ancora  esiste,  e  la  si  ricostituisca,  dove  le  condizioni  favorevoli  lo  con- 
sentono. 

Se  questo  scritto  mirasse  a  far  T apologia  del  collettivismo,  andrei 
spigolando  qua  e  là  dall'opera  del  nostro  A.  i  brani  più  salienti,  che  ne 
metteno  in  luce  la  ragìonevalezza  dal  lato  giurìdico  ed  economico,  per 
giustificarlo  senza  invocare  T  ausilio  dei  socialisti  sospetti  nelle  loro  pre- 
dilezioni, e  perciò  spesso  giudicati  prìma  di  essere  ascoltati.  Ma  pur  te- 
nendomi discosta  da  questo  assunto,  mi  sarà  lecito  citare  poche  parole 
della  prefazione  e  della  conclusione  del  De  Laveleye,  a  fine  di  mostrare, 
che  in  lui  il  politico,  V  economista  e  il  giurista  si  fondono  collo  storico. 

«  Io  non  ho  voluto  fare  in  questo  volume,  che  un  saggio  storico  sulle 
»  forme  primitive  della  proprietà,  senza  dedurne  una  teoria  nuova  di 
»  questa  proprietà,  egli  scrive.  Io  non  credo,  che  la  storia  ci  riveli  il 
»  diritto.  Perchè  una  istituzione  ha  esistito,  anche  in  tutti  i  tempi,  non 

>  ne  segue ,  eh'  essa  sia  legittima  e  che  perciò  debba  essere  conservata  o 
»  ristabilita.  Si  può  tuttavia  concludere  dal  fatto  della  sua  lunga  durata, 
»  che  essa  rispondeva  ai  sentimenti  e  alle  necessità  degli  uomini  durante 
»  i  secoli  nei  quali  si  è  mantenuta.  Intanto  se  tutti  gli  argomenti  invo- 

>  cati  dai  giuristi  e,  dagli  economisti  in  favore  della  proprietà  quiritaria, 
»  la  condannano  al  contrario  e  giustificano  la  proprietà  primitiva  tale 

>  quale  l'hanno  concepita  e  praticata  le  antiche  società,  sotto  l'impero 
»  di  un  sentimento  universale  di  giustizia  istintiva,  c'è  motivo,  mi  sem- 

>  bra,  da  riflettere  su  questo  rimarchevole  accordo  ;  tanto  più  che  la  pro- 
»  prietà  considerata  cosi  come  un  diritto  naturale  appartenente  a  tutti,  è 
»  sola  conforme  ai  sentimenti  di  eguaglianza  e  di  carità,  che  il  cristia- 
»  nesimo  fa  nascere  nelle  anime  e  alle  riforme  delle  leggi  civili,  che  lo 
»  sviluppo  dell'organizzazione  industriale  sembra  comandare  >  (Prefaz. 
p.  XXII)  Nell'ultimo  capitolo  (La  theorie  de  la  proprietà )  conclude: 
€  Ho  dimostrato  che  tutti  (1)  i  pbpoli  hanno  avuto  primitivamente  una 
»  organizzazione  che  assicurava  ad  ogni  uomo  una  parte  del  fondo  pro- 
»  duttivo.  L'analisi  fa  vedere  del  pari  che  la  proprietà  è  la  condizione 
»  indispensabile  dell'esistenza,  della  libertà  e  dello   sviluppo  dell'uomo. 


(1)  Pastel  de  Coalan^es  in  una  delle  nìtime  sedate  dtìV  Accademia  delle  eeienze 
morali  e  politiche  di  Parigi  protesta  contro  la  universalilà  del  fenomeno  asserita  dal 
De  Laveleje:  e  non  ha  tutti  i  torti.  Ma  il  valore  della  tesi  del  nostro  A.  non  ne  viene 
affatto  menomato. 
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»  Il  sentimento  innato  del  giusto,  il  diritto  primitivo  e  il  diritto  razio- 
»  naie  ai  accordano  dunque  per  impocre  ad  ogni  società  V  obbligo  di  or- 
»  ganizzarsi  in  modo  da  garentire  a  ciascuno  la  proprietà  legittima,  che 
»  deve  spettargli  »  (p,  395). 

L*  instancabile  professore  di  Liegi  in  mezzo  alle  sue  tante  occupa- 
zioni ufficiali  e  scientifiche  ha  trovato  il  tempo  di  ritornare  testé  sul  pre- 
diletto argomento  ed  ha  pubblicato  una  specie  di  appendice  alla  prima 
opera  (La  propriété  collective  du  sol  en  differents  pays.  Liberie  Muquardt 
Bruxelles,  1886).  In  questa  monografìa  rìbatte  alcune  obbiezioni  del  Fu- 
stel  de  Coulanges  sulla  proprietà  collettiva  presso  gli  antichi  Germani,  e 
raccoglie  parecchi  altri  esempi  di  simile  istituzione  o  ancora  esistente  o 
da  poco  tempo  scomparsa,  e  su  quelli  già  segnalati  aggiunge  nuove  infor- 
mazioni illustrative. 

Dopo  quanto  aveva  pubblicato  precedentemente  a  dimostrazione  della 
immensa  estensione  occupata  dalla  proprietà  collettiva,  il  meno  che  im- 
porta da  quest* altro  scritto  si  è  lo  apprendere,  che  esiste  ancora  o  ha 
esistito:  in  Iscozia,  nella  nuova  Inghilterra,  in  Portogallo,  in  Francia (1), 
in  Italia  (Friuli,  Marche,  Bolognese,  e  poteva  aggiungere  anche  gli  an- 
tichi esempi  dell*  alta  Lombardia  citati  da  G.  Rosa  nei  suoi  Feudi  e  Co- 
muni), in  Ispagna  (regno  di  Leon  e  tra  i  Baschi),  nella  Germania  (Ba- 
den, Assia,  Wurtemberg  e  valli  del  Reno),  a  Sumatra,  tra  gli  antichi 
Assiri  ecc.,  ma  invece  vi  si  prende  conoscenza  di  alcune  distinzioni  e  cir- 
costanze atte  a  modificare  i  giudizi  emessi  sul  valore  storico  ed  econo- 
mico della  istituzione  in  discorso. 

Sono  di  grande  interesse  i  dettagli  sulla  proprietà  collettiva  in  Iseo- 
zia  (2).  n  Township  scozzese  è  una  istituzione  intermedia  tra  la  zadrouga 
jugo-slava  e  il  mir  Russo.  Rassomiglia  alla  zadrouga,  perchè  le  famiglie 
che  lo  costituiscono  sembra  che  appartengono  allo  stesso  ceppo.  Rasso- 
miglia al  mir,  perchè  la  terra  non  è  coltivata  in  comune,  come  nella 
zadrouga,  ma  ripartita  periodicamente  fra  i  comunisti,  che  la  coltivano 
ciascuno  per  sé.  Il  Township  non  ha  esistenza  legale,  ma  è  tollerato  dal 
grande  feudatario  nel  cui  alto  dominio  si  trova. 

Intanto  i  crofters,  come  si  chiamano  i  membri  del  toumship,  sono  in 
una  tristissima  condizione,  ed  è  noto  a  coloro,  che  seguono  le  vicende 
inteme  della  Grande  Brettagna,  che  essi  cominciano  ad  agitarsi  vivamente, 
come  gì*  Irlandesi,  per  ottenere  riforme  agrarie.  Da  questo  £ettto  errerebbe 


(1)  Anche  il  Doonat  cita  il  caso  di  un  Cornane  del  Nivernese,  dove  ifno  al  1846 
fu  in  vigore  la  proprietà  collettiva,  senEa  darvi  laofo  ad  alcun  inconveniente,  presen- 
tando ansi  an  modello  di  lavoro,  di  benessere  e  di  moralità  {La  Politique  ewpirifMn- 
taU,  Paris   Rinwald.  1886. 

(S)  Il  Fustel  de  Coulanges  giustamente  osserva,  che  quella  del  Toujnahip  scouese 
non  è  vera  proprietà^  ma  semplice  lenimento  della  terra  Ma  questa  distinzione  era 
superflua,  avendola  fatto  lo  stesso  De  Laveleye.  11  Pustel  de  Coulanges  erra  estendendo 
la  sua  rettifica  al  mir  russo. 
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grossolanamente  chi  inducesse,  che  la  proprietà  collettiva  al  ^contatto  della 
civiltà  moderna  ha  £ettto  cattiva  prova  e  non  vale  a  garantire,  a  coloro 
che  ne  godono,  quel  minimum  di  benessere,  che  costituisce  il  titolo  mi- 
gliore per  la  sua  esistenza. 

La  miseria  dei  crofters  non  deriva  della  proprietà  collettiva,  ma  si  è 
sviluppata  e  ha  incrudelito  non  ostante  la  medesima.  E  ciò,  perchè  al  di 
sopra  della  proprietà  collettiva,  esiste  un'  altra  istituzione  parassitaria,  che 
la  isterilisce  e  le  sottrae  ogni  elemento  di  vitalità:  il  land  lordismo.  In- 
fatti i  crofters  coltivano  per  proprio  conto  il  pezzo  di  terra  del  township; 
ma  il  meglio  del  prodotto  lo  pagano  sotto  forma  di  rendita  al  land  lord, 
eh* è  il  vero  padrone  del  suolo,  e  che  va  a  consumarlo  o  all'estero  o 
nelle  grandi  città,  generando  quel  grave  malore  economico,  che  in  Irlanda 
ai  chiama  assenteismo ,  e  che  costituisce  un  peggioramento  delle  istitu- 
zioni feudali. 

In  siffatta  guisa  rimane  dimostrato,  che  non  ò  la  proprietà  collettiva, 
che  genera  il  grande  malessere  economico  dei  crofters ,  ma  il  feudalismo 
e  r  assenteismo ,  che  le  sono  sovrapposti  come  una  cappa  di  piombo.  Anzi 
ria  graduale  scomparsa  della  prima  è  vista  con  dispiacere  da  tutti,  dice  il 
Carmichael;  e  dove  vige  tuttora  si  ammira  in  qual  modo  fraterno  av- 
viene la  divisione  delle  terre,  fajita  sempre  colle  norme  della  più  stretta 
giustizia  distributiva.  Un'ultima  notevole  circostanza  sul  township  scoz- 
zese :  una  commissione  parlamentare  ne  additò  i  vantaggi  e  ne  raccomandò 
la  conservazione!  (Be  Laveleye  Ib.  p.  16), 

La  controprova  sulla  esattezza  della  induzione  favorevole  alla  pro- 
prietà collettiva  la  somministra  V  Allmend  svizzero  (1).  Questa  forma  di 
proprietà  della  libera  Elvezia  ha  le  sue  origini,  come  il  township  della 
Scozia,  nella  notte  del  medio-evo.  Ma  la  diversa  evoluzione  politica  tra  i 
due  paesi  condusse  a  degenerazione  nell*  una  e  ad  evoluzione  progressiva 
nell'  altra. 

In  Isvizzera  e  in  Iscozia  nel  medio-evo  coesistevano  V  uno  accanto 
all'  altra  il  castello  del  signore  e  il  (Comune  colla  sua  proprietà  collettiva. 
Ora  nella  prima  ì  contadini  hanno  a  poco  a  poco  eliminato  il  signore,  sia 
comprandone  i  diritti  sia  cacciandolo  colla  forza  e  distruggendone  il  castello. 
In  Inghilterra  al  contrario  il  signore  ha  soggiogato  il  Comune,  e,  rispettando 
anche  per  suo  comodo  la  forma  della  proprietà,  ne  alterò  essenzialmente  la 
sostanza.  In  Isvizzera  la  proprietà  collettiva  reale  ha  prodotto  la  prosperità  di 
coloro,  che  coltivano  la  terra  perchè  consumano  intero  il  suo  prodotto  o  lo 
impiegano  in  lavori  di  utilità  generale.  In  Iscozia  è  sopravvissuta  come  una 
larva,  come  un  inganno,  perchè  la  parte  maggiore  del  prodotto  viene  sot- 
tratta dal  Land-lord  al  coltivatore.  Da  ciò  la  differente  situazione  attuale 
tra  i  due  paesi.  Agitazione  vivissima  invocante  radicali  ed  urgenti  riforme 


(  )  La  parola  tigniflcativa  Allmend  (la  co«a  di  tatti)  trova  riscontro  in  tatto  il 
mondo  Oermanico.  Il  Gemente  Olandese,  V  Alnuienning  della  Svesia,  V  kUmindiger  della 
Norvegia  corrispondono  all'  Allmend  svinerò  e  tedesco. 
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nella  Scozia;  pace,  tranquillità  e  benessere  (relativo  eiidmpre  alle  condi- 
zioni locali)  in  Isvizzeral 

L'  esempio  dell*  Allmend  elvetico  non  acquista  importanza  soltanto 
messo  in  rapporto  col  township  scozzese;  ma  serve  altresì  ad  indicarci 
una  particolarità  rilevante,  la  Allmend  non  vige  esclusivamente,  come  di 
sovente  si  ripete,  nelle  aride  montagne  consecrate  ai  pascoli  ;  ma  prospera 
del  pari  nei  campi  stupendamente  coltivati  del  cantone  Basilea-Campagna 
e  nei  bei  villaggi  sulle  rive  del  lago  di  (Gostanza  e  di  Lucerna. 

È  altrettanto  istruttivo,  davvero  edificante  ciò,  che  avviene  a  Giava. 
Ivi  secondo  il  Sig.  Bergsma,  capo  del  dipartimento  di  statistica  alle  Indie 
Olandesi,  noi  solo  vige  tuttavia  il  sistema  della  proprietà  collettiva,  ma 
dopo  il  1830  ha  guadagnato  terreno  sulla  proprietà  individuale.  La  gran- 
dissima maggioranza  dei  coltivatori  vuole  conservata  e  ripristinata  la  pro- 
prietà collettiva.  Nò  si  osserva  differenza  alcuna  tra  la  cultura,  che  si 
pratica  coli*  uno  e  coir  altro  sistema  di  proprietà. 

Questi  risultati  di  una  inchiesta  ufficiale  —  si  badi  alla  sorgente  delle 
notizie!  —  fanno  osservare  al  De  Laveleye:  «  Ripeterò  qui  ciò,  che  ho 
#  detto  altrove  a  proposito  della  zadrouga  e  delle  altre  forme  antiche 
»  della  proprietà,  che  avevano  per  effetto  di  preservare  le  famiglie  dai 
»  rudi  colpi  deir  individualismo  e  della  sfrenata  concorrenza.  Minate  dal 
»  contrasto  estremo  del  divitismo  e  del  pauperismo,  provate  dalle  crudeli 
»  soffei*enze  delle  crisi  commerciali  e  industriali  sempre  più  frequenti  e 
»  minacciate  come  le  democrazie  antiche,  di  vedei*e  soccombere  la  libertà 
»  nella  lotta  sociale  dei  ricchi  contro  i  poveri,  le  nostre  società  mo- 
»  deme  non  presentano  un  quadiro  assai  soddisfacente,  perchò  noi  andas- 
»  Simo  ad  imporre  le  nostre  istituzioni  ai  popoli  che  non  li  adottano 
»  spontaneamente  >. 

<  Per  Giava  sopratutto,  nulla  vi  reclama  un  cambiamento  nel  re- 
»  gime  rurale;  è  la  colonia  di  esploatazione  la  più  prospera  e  la  meglio 
»  amministrata  del  mondo.  U  estensione  delle  terre  messe  in  coltura  per- 
»  manente  aumenta  di  continuo,  e  la  popolazione  vi  si  accresce  tanto  ra- 
»  pidamente  quanto  agli  Stati  Uniti;  senza  che  il  pauperismo  vi  apparisca, 
»  Che  si  vuole  di  più?  Oh!  come  benedirebbero  il  cielo  i  crofters  della 
»  Scozia,  gli  agricoltori  delF  Irlanda  e  i  contadini  d*  Italia  se  fossero  tanto 
»  felici  quanto  i  Giavanesi!  i^  (p.  57). 

Queste  notizie  raccolte  con  intelletto  d*  amore  dal  De  Laveleye  colle 
relative  sue  sobrie  ed  assennate  osservazioni  acquistano  un  singoiar  va^ 
lore  quando  si  pongono  a  riscontro  con  quelle,  che  ci  somministra  la 
Russia,  questo  grande  laboratorio  sociologico,  come  lo  chiama  il  Wyrou- 
boff.  (La  Russie  dans  le  passe  et  dans  le  present  nella  Revue  de  Philoso- 
phie  Positive,  Luglio- Agosto  1881).  Sin  dallo  scorso  anno  E.  Hins  in  un 
articolo  succoso  e  suggestivo  pubblicato  nella  Société  Nouvelle  di  Bruxel- 
les (L' evolution  de  la  proprietà  terrienne  en  Russie  nel  N.**  V  anno  1®) 
rilevava ,  che  ò  generale  la  tendenza  a  conservarsi  la  proprietà  collettiva 
(il  mir)  nella  Grande  Russia  ed  a  propagarsi  nella  piccola  Russia,  dove 
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vìge  la  proprietà.  Di  questo  significante  movimento,  costatandolo,  ralle- 
gravasi  pure  la  Novoìé  Vremia  (  giornale  importantissimo  e  tutt*  altro  che 
socialista  e  rivoluzionario!)  del  22  Settembre  1884.  Ed  il  fatto,  osserva 
giustamente  V  Hins.  ò  tanto  più  sorprendente,  inquantochò  presso  i  con- 
tadini della  Grande  Russia  in  ispecie,  tutte  le  nuove  condizioni  sommini- 
strano alla  proprietà  individuale  la  massima  facilitazione  a  stabilirvisi  a 
danno  di  quella  collettiva! 

Una  testimonianza  al  di  sopra  di  ogni  sospetto  sulla  realtà  ed  esten- 
sione di  siffatto  fenomeno  economico,  venne  pure  da  A.  Leroy-Beaulieu  (1). 
Il  quale ,  illuso  com*  era  sulle  vere  cause,  che  avevano  generato  il  comune 
Russo  a  proprietà  collettiva  (mir),  non  potè  fare  a  meno  di  esclamare: 
€  Cosa  singolare!  Gli  statuti  del  1861,  che  abolirono  la  servitù,  sembrano 
»  di  avere  momentaneameYUe  (ì)  esteso  a  nuovi  villaggi  e  consolidato  nella 
»  sua  antica  area  una  forma  di  possesso  della  terra,  che  tre  secoli  or 
»  sono  sembrò  essere  stato  fortificato  dallo  stabilimento  del  servaggio!  > 
(L*  Empiredes  Tzars,  Voi.  l^  p.  471  ). 

Questa  ingenua  sorpresa  del  Leroy-Beaulieu  suggerisce  al  Tikhomirov 
—  il  più  recente  e  competente  scrittore  delle  cose  Russe  —  una  osser- 
vazione tanto  semplice  per  quanto  conclusiva:  Dunque,  egli  dice,  si  sta- 
bilisce la  servitù  e  il  mir  si  fortifica.  Si  abolisce  la  servitù  e  il  mir  si 
fortifica  di  nuovo!  Come  ammettere  allora  .delle  teorie,  che  conducono 
a  conseguenze  cosi  bizzarre?  Non  è  più  logico  il  dire  che  non  esiste  alcun 
legame  di  causa  fra  il  mir  colla  sua  proprietà  collettiva,  e  la  servitù?  » 

»  In  realtà  questi  sono  due  fatti  storici  che  hanno  coesistito  e  che 
certamente  influirono  Tuno  sull'altro;  ma  fra  loro  non  vi  è  dipendenza 
diretta.  Il  regime  della  proprietà  collettiva  si  sviluppò  tanto  nelle  regioni 
della  Russia,  che  non  conobbero  la  servitù,  quanto  in  quelle,  che  la 
conobbero. 

»  Ciò  che  interessa  maggiormente  poi  si  è ,  che  le  ricerche  dei  dotti 
Russi,  particolarmente  Tchitcherine,  Blenenfeld,  madama  lefimenko  ecc. 
ecc.  hanno  assodato  che  il  mir  Russo  rappresenta  una  fase  di  sviluppo  e 
non  di  ristagno  e  di  regresso. 

»  Esistono  ancora  oggi  vaste  tenute  di  terra  nei  governi  di  Koui*8k, 
Voronej,  Tambov,  Riazan  ecc.,  dove  si  può  coi  propri  occhi  osservare  la 
lotta  tra  la  proprietà  individuale  e  quella  collettiva  ed  i  progressi  che  la 
seconda  fa  a  danno  della  prima. 

»  I  migliori  pubb^cisti,  i  più  eminenti  osservatori  della  vita  popo- 
lare insistono  continuamente  sulla  necessità  di  mantenere  il  mir,  d'in- 
coraggiare e  di  sviluppare  le  branche  d'industrie  locali,  che  si  trovano 
nelle  mani  dei  produttori  e  non  dei  capitalisti;  misure  che  sono  in  con- 
traddizione diretta  cogli  interessi  della  borghesia.  Queste  misure,  però, 


(l)  È  fratello  di  Paolo,  V  avTersarìo  acerrimo  dei  looialisti ,  che  ha  pubblicato: 
Ltf  cottétivttme,  di  cui  si  fece  mensione  in  principio. 
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sono  appi*ovate   anche   da  alcuni  dotti,  che  credono  inevitabile  in  Russia 
la  dominazione  temporanea  del  capitalismo,  come  Kabloukov  e  IssaieT. 

»  Quanto  a  quelli  che  non  ritengono  inevitabile  questa  dominazione 
temporanea  del  capitalismo,  come  il  profondo  osservatore,  che  segna  le 
sue  opere  collo  pseudonimo  V.  V.,  s*  intende  che  approvano  tali  misure. 
I  piii  eminenti  professori  di  economia  politica,  ad  esempio  Postnikov  e 
Ivanioukov,  dimostrano  la  necessità  di  conservare  il  mir.  Uno  scrittore 
quasi  conservatore  di  una  grande  erudizione,  il  principe  Vassiltchikov , 
pur  credendo  la  grande  proprietà  (privata?)  indispensabile  in  una  certa 
misui-a,  dà  lo  stesso  consiglio  di  conservai*e  il  mtr,  Ma  i  nomi  e  le  cita- 
zioni potrebbero  riempiere  delle  pagine  intere,  se  si  volesse  far  menzione 
di  tutti  i  pubblicisti  e  di  tutti  i  dotti  Russi,  che  in  diverse  circostanze 
si  sono  schierati  dal  lato  del  popolo  contro  la  classe  industriale.  Per  lo 
meno  essi  considerano  il  capitalismo  come  un  male  inemtabile  e  tempo^ 
ranco,  É  da  rilevare  che  non  è  difficile  incontrare,  anche  in  mezzo  ai  so- 
cialisti milionari ,  degl*  individui  che  si  dicono  comunisti  e  assicurano  che 
non  sono  nemici  del  regime  socialista.  Ora  ò  evidente,  che  persone  che 
parlano  in  tal  maniera  non  possono  non  essere  convinti  della  utilità  del 
regime  creato  da  loro....  La  borghesia  inoltre,  che  apparve  in  Francia  come 
un  presagio  di  nuovo  regime,  solo  giusto  ed  eterno,  viene  considerato 
come  un  male  inevitabile,  ma  temporaneo  e  caldeggiato  dai  più  ardenti 
reazionari,  qual^ò  ad  esempio  il  famoso  panslavista  Katckov  >.  (Tikho- 
mirov:  La  Russie  politique  et  sociale,  Paris,  1886,  p.  122  a  125,  205  a  207), 

ITI. 

Il  De  Laveleye  intraprendendo  le  sue  ricerche  e  pubblicando  i  suoi 
lavori  sulla  proprietà  collettiva  non  ebbe  soltanto  un'  interesse  retrospet- 
tivo, puramente  da  storico.  L'intendimento  suo  di  trovare  un  rimedio  ai 
mali  presenti  apparve  manifesto  nel  primo  scritto  e  ancora  di  più  nel 
secondo,  dove  tra  le  tante  altre  osservazioni  opportune  a  dimostrare  il  suo 
assunto,  basta  la  seguente:  €  Se  la  proprietà  collettiva  non  risolve  com- 
pletamente la  questione  sociale,  essa  l'attenua  immensamente.  Nò  vale  il 
dire  che  l'umanità  conservandola  e  ripristinandola,  rimetterebbe  in  vi- 
gore i  costumi  arcaici,  che  caratterizzarono  gl'inizi  della  civiltà.  Si  può 
rispondere  che  la  democrazia  e  il  governo  diretto,  che  sembrano  essere 
l'ultimo  termine  dell'evoluzione  attuale  sono  un  ritomo  all'organizza- 
zione politica  delle  società  primitive.  Multa  quae  cecidere  renascentur  > 
(p.  39). 

Certo  molti  troveranno  esagerata  la  fiducia,  che  l' eminente  economista 
ripone  in  questo  farmaco  ;  altri  invece ,  i  socialisti ,  obbiettefanno ,  che  il 
collettivismo,  trasportato  dal  suolo  alla  proprietà  industriale,  quasi  del  tutto 
0  radicalmente  risolvei'à  la  questione  sociale,  nel  lato  almeno  che  concerne 
r  equa  distribuzione  dei  prodotti.  Riserbando  ad  altre  occasioni  e  più 
opportune,  l'intrattenermi  della  controversia,  giova  qui  esaminare,  se  il 
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rìpristinamento  o  il  mantenimento  della  proprietà  collettiva  va  a  ritroso 
della  teoria  della  evolazione,  quarò  stata  formulata  dallo  Spencer,  e  se 
indicherebbe  una  fase  di  progresso  o  di  regresso. 

n  De  Laveleye  scivola  rapidamente  su  questa  questione  e  se  ne  com- 
prende il  motivo.  Egli  non  è  un  darwiniane,  e,  pur  credendo  nel  pro- 
gresso umano,  da  spiritualista  quaPè,  non  si  preoccupa  di  quelle  obbie-' 
zioni ,  che  si  parano  d*  innanzi  agli  evoluzionisti  moderni,  che  s*  inspirano 
al  positivismo. 

Taluni  rigidissimi  evoluzionisti  intendono  invero  assai  ristrettamente 
la  teoria  che  caldeggiano,  e  pare  che  ammettano  nelle  società  umane 
possa  esservi  progresso  solamente  quando  nelle  varie  istituzioni,  che  le 
reggono,  vi  è  cambiamento  nella  forma  e  nella  sostanza.  In  caso  diverso, 
siccome  la  stessa  evoluzione  spencerìana  non  esclude  i  passi  ali* indietro, 
ogni  qualvolta  si  rìpreeenta  una  istituzione  in  una  forma,  che  ha  già 
esistito  altra  volta,  essi  ne  concludono,  che  la  legge  di  evoluzione  non  ne 
riceve  una  smentita,  ma  che  quella  data  società  attraversa  la  sua  fase  di 
regresso,  eh*  è  pure  uno  dei  due  momenti  della  prima. 

Lo  si  dica  subito;  molti  tra  i  suoi  piii  eminenti  sostenitori  non  in- 
tendono la  evoluzione  in  questo  modo,  che  oramai  è  considerata  da  tal 
punto  di  vista  da  economisti  e  sociologi,  che  vorrebbero  vedere  conser- 
vata definitivamente  nelle  sue  basi  tutta  quanta  la  presente  organizza- 
zione sociale,  principalmente  nella  parte  che  riguarda  la  produzione  e  la 
distribuzione  della  ricchezza. 

Essi  si  rivelano  più  conservatori,  che  evoluzionisti.  Poiché  se  fossero 
sinceramente  evoluzionisti,  come  conseguenza  logica  della  loro  dottrina 
dovrebbero  convincersi,  che  le  presenti  istituzioni  devono  necessariamente 
trasformarsi.  Ed  ammessa  tale  necessità  non  potrebbero  dare  la  baja  agli 
utopisti  d*  ogni  fatta,  che  escogitano  nuove  forme  di  organizzazione  so- 
ciale; essi  stessi  anzi  dovrebbero  consacrarsi  alla  ricerca  di  queste  nuove 
forme,  affinchè  1*  umanità  non  ritomi  mai  alle  antiche  e  si  mantenga 
sempre  sulla  via  del  progresso.  E  quante  non  ne  dovrebbero  rinvenire  ri- 
manendo credenti  nell*  indefinita  evoluzione  sociale! 

Molti  tra  gli  eminenti  sostenitori  della  teoria  Darwino-Spenceriana, 
si  disse,  che  non  la  intendono  a  questo  modo.  Infatti  relativamente  alla 
questione  della  proprietà,  di  cui  ci  occupiamo  al  presente,  oltre  il  Marx, 
r  Engels  e  quasi  tutta  la  democrazia  sociale  alemanna,  che  caldeggia  il 
principio  della  evoluzione  —  nel  senso  ampio  e  genuino  —  altri,  che  non 
appartengono  al  partito  socialista,  preannunziano  e  invocano  il  ritomo 
alla  forma  della  proprietà  collettiva.  Cosi,  se  una  futura  indeterminata 
trasformazione  della  proprietà  viene  ammessa  dal  Ihering  (Dos  zioeck  im 
Rechi)  ;  se  la  ritiene  possibile  anche  il  De  Molinari  (U  evoltUion  ,econO' 
mique  du  XIX  siècle);  al  ritorno  verse  il  collettivismo  credono  esplici-- 
tamente  il  naturalista  Wallace,  1* economista  H.  Denis;  e  quel  eh* è  più 
fu  sostenuta  la  possibilità  di  questo  ri  tomo  (senza  vedervi  nò  un  l'egresso, 
nò  una  smentita  alla  legge  di  evoluzione)  nelle  stesse  colonne  dello  ultra- 
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ortodosso  Journal  des  Èconomistes  (Fr.  Bernard.  L* evolution  de  la  pro^ 
priété  fondere  nel  n^  del  15  Agosto  1886)  (1). 

Su  questo  argomento  ad  ogni  modo  il  giudizio  decisivo  viene  dall*  au- 
tore stesso,  0  meglio  dal  più  illustre  sistematore  della  teoria  dell*  evolu- 
zione, da  Herbert  Spencer,  che  si  dichiara  esplicitamente  per  la  possibi- 
lità del  ritorno  alla  proprietà  collettiva;  o  meglio  induce  tale  avvenimento 
da  tutte  le  precedenti  modificazioni  sociali,  senza  che  veda  in  ciò  né  un 
regresso,  nò  una  contraddizione  colla  legge  da  lui  formulata. 

Rilevai  altra  volta  la  importanza  capitale  di  questo  giudizio,  specie 
di  fronte  agli  attacchi  di  Hàckel,  di  Siciliani,  e  di  altri  darwiniani  e 
spenceriani,  contro  i  socialisti,  che  si  volevano  ridurre  al  silenzio  dimo- 
strando le  loro  teorie  in  contraddizione  coi  postulati  della  sociologia  mo- 
derna; e,  riportando  quasi  integralmente  alcune  pagine  doUa  Sociologie 
di  H.  Spencer  (V.  3**,  p.  737,  738  e  741  della  traduzione  francese)  ne  de- 
sumevo, che  r  illustre  filosofo  inglese  accettava  evidentemente  i  criteri 
dei  socialisti  nel  giudicare  sulla  origine  della  proprietà  privata  del  suolo, 
sulle  sue  future  trasformazioni,  stdle  ragioni  che  le  legittimano,  sulle 
analogie y  e  sui  precedenti  storici,  che  autorizzano  a  credere  ed  a  sperare 
in  tali  trasformazioni.  E  soggiungeva:  €  Queste  ultime  deduzioni  dello 
»  Spencer  non  sono  d'altronde,  che  la  conseguenza  logica  della  teoria 
»  dell'evoluzione;  ed  erano  perciò  facilmente  prevedibili.  Se  1* attuale 
»  forma  di  proprietà  privata  dovesse  essere  V  ultima,  la  definitiva,  il  moto 
»  della  storia  dovrebbe  cessare,  arrestarsi  T  evoluzione.  Non  sarebbe  pos- 
»  sibilo  che  la  cristallizzazione  della  presente  società,  e  la  mummificazione 

>  dell'  umanità.  Ora  piuttosto  che  V  una  e  V  altra  cosa,  che  riuscirebbero 
»  alla  negazione  della  vita,  eh*  ò  continua  trasformazione,  si  deve  indurre, 

>  che  possano  e  debbano  prevalere  dei  ricorsi  —  dato  che  la  primissima 

>  proprietà  sia  stata  collettiva,  e  Spencer  lo  nega;  —  ricorsi  apparenti, 
»  esteriori  e  con  un  contenuto  sostanziale  profondamente  diverso  e  dif- 
»  ferente  (2)  ». 

Per  avere  attibuito  allo  Spencer  questo  ideale  socialistico  relativa^ 
mente  al  futuro  ordinamento  della  proprietà,  qualche  critico  del  resto 
benevolo,  mi  biasimò,  quasi  che  avessi  staccato  ed  isolato  un  brano  dal- 
l'insieme,  che  contradicesse  o  modificasse  profondamente  quello  da  me 
citato.  Ma  quei  critici  non  considerarono,  che  i  giudizi  dello  S'pencer 
erano  sull'argomento  oltremodo  espliciti,  e  non  contraddetti  o  attenuati 
da  verun  altro.  Non  considerarono  altresì,  che  quel  modo  di  vedere  non 


(  )  In  una  serie  di  artìcoli  del  Journal  dea  Èconomistes  dello  scorso  anno,  un  vero 
ortodosso^  il  Latnò-Pleury,  esaminando  la  legislazione  vigente  sulla  proprietà  delle  mi- 
niere in  Francia,  in  mezzo  a  molte  reticenze  e  distinzioni,  afferma  delle  idee  che  non 
possono  essere  respinte  certamente  dai  socialisti,  almeno  in  massima.  Il  Lamè-Fleury, 
inoltre  avverte  i  conservatori  sui  gravi  pericoli  che  fanno  correre  alla  società  colle  loro 
ostinate  resistenze  alle  Riforme  vere.  Egli  addita,  come  feci  io  nel  Socialismo ,  nei  con- 
servatori ciechi,  i  veri  rivoluzionari,  che  determinano  i  cataclismi  sociali. 

(8)  N.  CoUlaiat.  //  socialismo.  Q.  Tropea  Ed.  Catania  1884   p.  345. 
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era  stato  formulato  soltanto  nella  Sociologia  e  quasi  inconsideratamente, 
•—  se  di  fronte  ad  un  tanto  uomo  è  lecito  esprimersi  così ,  —  ma  datava 
da  oltre  trenf  anni.  Infatti  egli  sin  dal  1852  nella  Social  Statics  (Cap,  IX) 
esprimevasi  in  un  modo  cosi  reciso,  da  non  dar  luogo  ad  alcuna  dubbia 
interpretazione,  come  può  rilevarsi  dal  seguente  passo  :  «  É  manifesto  che 

>  la  proprietà  esclusiva  del  suolo  viola  il  principio  della  libertà  eguale 
»  per  tutti,  perchè  uomini  che  non  vivono,  non  si  muovono  e  non  esi- 
»  stono  se  non  pel  beneplacito  altrui,  non  sono  esseri  liberi  come  i  loix) 
»  padroni  (i  proprietari  della  terra).  Nò  la  messa  in  coltura  nò  anche  la 
»  divisione  uguale  del  suolo  possono  far   nascei*e   un  dritto  esclusivo  ed 

>  assoluto;  perchè  spinto  ai  suoi  estremi  limiti,  un  simile  diritto  genera 
»  il  dispotismo  completo  dei  proprietari....  Infine,  la  teoria  del  diritto  col-- 

>  lettivo  di  eredità  fondiaria  riconosciuto  ad  ogni  uomo  è  conforme  allo 
»  sviluppo  del  più  alto  grado  di  civiltà,  e  per  quanto  sia  difficile  di  far 
»  passare  questa  teoria  nei  fatti,  T  equità  comanda  rigorosamente  che  ciò 
»  si  compia  ».  (Cit  da  De  Laveleye:  De  la  proprietà  et  des  ses  formes 
primitives,  p.  378).  Non  io  adunque  interpretai  arbitrariamente  il  pen- 
siero del  filosofo  dell'evoluzione  per  quanto  riguarda  la  pro^prietà  della 
terra,  nò*  è  mia  la  colpa  se  il  medesimo  ha  poscia  attaccato  vigorosa- 
mente i  socialisti  senza  accorgersi,  che  egli  stesso  aveva  dato  loro  ragione 
sul  punto  più  essenziale  (1).  Se  lo  Spencer  si  può  invocare  contro  se 
stesso,  non  devesi  biasimare  chi  ne  espone  uno  dei  suoi  modi  di  vedere, 
ma  devevesi  soltanto  deplorare,  che  T  autore  a  breve  distanza  si  sia  con- 
traddetto più  o  meno  patentemente.  E  constatata  la  contraddizione  oc- 
corre analizzare  quando  ha  torto  lo  scrittore:  se  nello  affermare  una 
cosa  0  nel  negarla.  Ora  nel  caso  nostro  ciò  che  occorre  sottoporre  ad 
esame  è  questo  :  i  fatti  e  le  ragioni,  che  costituiscono  le  premesse,  da  cui 
lo  Spencer  indusse  il  futuro  avvenimento  della  proprietà  collettiva  della 
terra,  sono  veri  ed  esatti  f  E  se  sono  veri  ed  esatti  ne  scaturiscono  logi-^ 
camente  e  rettamente  le  illazioni f  E  per  quanto  io  mi  sappia  quest*  ana- 
lisi del  pensiero  spenceriano  non  è  stata  &tta. 

In  quanto  ai  incorsi  puramente  formali  di  alcune  istituzioni  con  con- 
tenuto sostanzialmente  diverso ,  mi  è  di  grande  soddisfazione  il  vedere 
che  altri  di  me  più  autorevole  e  competente  negli  studi  economici,  anche 
in  Italia,  li  ammette  nello  stesso  senso;  che  questi  ricorsi  formali  son 
ben  differenti  da  quelli  sostanziali  (che  condannerebbero   T umanità  ad 


(1)  Neil'  autorevolissima  Rwue  Phiìosophique,  Il  Marion,  certamente  non  sospetto 
d*  Infezione  della  lue  socialista,  giudicò  severamente  1*  ultimo  scritto,  di  natura  polemica, 
dello  Spencer:  L'indMdueontré  t  Ètat,  del  quale  molti  si  avvalgono  per  mostrarlo  fie- 
ramente avverso  ad  ogni  utopia  socialista.  Molti  altri  autorevoli  critici  dichiararono, 
che  questo  libro  era  inferiore  alla  grande  e  meritata  fama  del  suo  autore.  Lo  Spencer, 
io  penso,  che  sia  venuto  allo  attacco  contro  ^  socialismo  in  odio  allo  Slato,  come  lo 
Soh&ffle  vi  fu  indotto  in  odio  alla  Demoerasia.  In  sostanza  entrambi  nel  dato  princi- 
pale, la  proprietà  della  terra,  sono  essensialmenta  socialisti  :  1*  uno  con  tendenza  al  ao- 
cialismo  anarchico,  e  V  altro  al  socialismo  autoritario  o  di  Stato. 
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un  eterno  ed  inutile  laToro  di  Sisifo)  sostenuti  con  vigore  dialettico  e 
copia  di  fatti  da  un  sociologo  contemporaneo,  il  Gumplowicz  (Ber  rasseti" 
kampf  Innsbruck,  1883;  e  Grundriss  der  Sociologie  Wien,  1885)  (1). 

Il  Loria  infatti  nell*  ultimo  suo  libro  (La  teoria  economica  della  co^ 
stiituione  politica.  Fratelli  Bocca,  1886)  che  ha  destato  grandissimo  in- 
teresse tra  amici  ed  avversali,  che  pur  combattendolo  ne  hanno  ricono- 
sciuto gli  altissimi  pregi  (2);  nel  suo  stile  eletto  e  con  una  forma  quasi 
ispirata  scrive:  €  Se  a  noi  non  è  dato,  nò  consentito  dai  limiti  di  questo 
»  saggio,  di  avventurare  lo  sguardo  nella  struttura  dei  rapporti  econo- 

>  mici  avvenire,  una  verità  che  si  appare  fin  da  ora,  poiché  la  storia  in- 

>  tera  V  attesta,  è  che  V  ultima  forma  che  assumeranno  i  rapporti  eco~ 
»  nomici^  mentre  pimenterà  la  massima  esplicazione  ed  il  perfezionamento 
»  supremo  di  questi  rapporti,  differirà  meno  che  ciascuna  delle  forme 

>  economiche  precedenti  della  struttura  sociale  della  primitiva  umanità, 
»  Questa  identità  profonda  dell'  ultimo  e  del  primo  stadio  sociale  si  ran- 
»  noda  ad  una  ragione  logica,  che  non  tarda  a  mostrarsi  a  chi  per  poco 
»  rifletta  sullo  sviluppo  storico  umano.  Infatti  nel  primo  stadio  di  que- 
»  sto  sviluppo  tutti  gli  elementi  costitutivi  dell'  organismo  sociale  si  irò- 

>  vano  già  esistenti j  ma  ad  uno  stato  frammentario  ed  embrionale,  che 

>  solo  una  lunga  elaborazione  storica  porterà  a  maturanza.  Ciascuno 
»  stadio  successivo  di  quella  svolge  uno  degU  elementi  dallo  stadio  em- 
»  brionale  allo  stadio  maturo  muta  successivamente  la  figura  della  so- 
»  cietà,  come  le  leggi  ond'ò  governata.  Ma  quando  tutti  gli  elementi, 
»  che  trovansi  allo  stato  di  germe  neir  umanità  primitiva,  hanno  rag- 
»  giunto  il  completo  sviluppo,  la  figura  della  società  non  è  più  che  un 

>  gigantesco  riflesso  dell'organismo  sociale  primitivo,  poiché  quelli  stessi 

>  elementi,  che  in  questo  coesistono  in  uno  stesso  graJo   embrionale  di 

>  sviluppo,  coesistono  in  uno  stesso  grado  di  sviluppo  massimo  nell'ul- 
»  tima  forma  sociale. 

»  Questa  tendenza  del  fiume  umano  a  rimontare  alle  proprie^  sorgenti, 
»  questo  movimento  circolare  della  storia,  non  rimase  del  resto  un  se- 
»  greto  pel  divino  intuito  delle  genti  primitive,  che  raffigurò  appunto  in 

>  un  circolo  l'evoluzione  storica  dell'umanità....  Il  genere  umano  della 
»  felicità  selvaggia  della  comunità  primitiva  è  balzato  nelle  tempeste  e 
»  nei  tormenti  della  proprietà,  e  sotto  gli  auspici  di  questa  compio  un 
»  secolare  tragitto  attraverso  le  battaglie  e  i  martiri,  finché  non  esca  dal 
»  triste  viaggio  ad  aure  piìi  quete  e  non  trovi  in  una  forma  sociale  ade- 


(1)  Il  Oomplowics  è  d' accordo  coi  socialisti  nel  determinare  l' origine  dello  Stato 
e  della  proprietà  e  nel  volere  la  prevalenza  della  società  soli*  individuo. 

(2)  Basterebbero  i  giudizi  emessi  sul  Jourtwl  des  Economfttes  dal  Bloch,  e  sul 
Oiomalé  degU  Economfati  del  Salandra  a  dimostrare  il  valore  dello  scritto  del  giovane 
e  valoroso  Prof,  dell*  Università  di  Siena.  L' esclusivismo  della  teoria  di  Marx,  accettata 
dal  Loria  sulla  influenza  della  costituzione  economics  su  tutti  i  fenomeni  sociali,  venne 
testé  egregiamente  svolto  e  combattuto  da  Q.  Rouanet  nella  BavUé  Soeiafitte  (Mai  1887). 
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>  quatrìce  la  pace  e  la  giustizia  dell*  età  primitiva  fecondata  dalla  civiltà  » 
»  (p.  141  a  143). 

E  qui  mi  arresto,  senza  notare  le  differenze  di  sostanza,  che  potranno 
svilupparsi  nella  forma  analoga  dei  due  collettivismi,  quello  dell*  età  pri- 
mitiva e  l'altro  dello  stadio  più  elevato  di  civiltà,  perchè  è  facile  scivo- 
lare sul  terreno  dell*  utopìa^  ed  io  voglio  esclusivamente  mantenermi  sul 
terreno  dei  fatti.  Mi  permetto,  però,  oggi  che  si  adibiscono  tanto  volen- 
tieri le  teorie  biologiche  ad  illustrazione  della  sociologia,  di  rilevare,  che 
il  Loria  nel  brano  riprodotto,  massime  nelle  parole  sottolineate,  ha  cer- 
cato di  dare  una  spiegazione  biologica  del  fatto  del  ricorso  storico.  Rias- 
sumendo poi  il  sin  qui  discorso,  panni  si  possano  stabilire  le  seguenti 
conclusioni  : 

1.^  Storici  e  politici,  economisti  e  filosofi,  che  non  militano  nelle 
schiere  del  socialismo,  hanno  sostenuto  la  proprietà  collettiva  della  terra, 
la  cui  utilità  ò  stata  riconosciuta  pure  da  commissioni  ufficialL 

2.^  La  proprietà  collettiva  non  è  semplicemente  una  istituzione  ar- 
caica; non  visse  soltanto:  vive  tuttavia  in  diversi  paesi,  differenti  per 
clima,  per  la  razza  e  per  le  condizioni  generali.  Non  è,  come  credevasi, 
un  retaggio  speciale  del  mondo  slavo,  presso  il  quale  del  resto  rappresenta 
una  fase  di  sviluppo  e  non  di  ristagno, 

3.^  La  proprietà  collettiva  non  scompare  necessariamente  quando  viene 
a  contatto  colla  proprietà  privata  o  individuale;  anzi  in  taluni  lunghi  ha 
guadagnato  terreno  sulla  seconda. 

4.**  La  proprietà  collettiva  non  è  propria  esclusivamente  delle  mon- 
tagne e  dei  pascoli  ;  ma  riscontrasi  pure  nelle  pianure  e  si  adatta  ad  ogni 
genere  di  coltura. 

5.^  Un  minimum  di  benessere  ed  un  maximum  di  stabilità  è  garan- 
tito ai  membri  di  un  comune  a  proprietà  collettiva,  superiore  a  quello 
conseguibile  con  un'altra  foima  di  proprietà. 

6.®  Le  ripartizioni  tra  i  membri  della  comune  a  proprietà  collettiva 
si  fanno  con  uno  spirito  di  equità  e  senza  destare  inconvenienti  dì  sorta. 

7.^  Dove  la  proprietà  collettiva  coesiste  accanto  a  quella  individuale 
non  si  osserva  differenza  nel  genere  della  coltura  tra  le  due  forme  dì 
proprietà,  e  la  popolazione  sotto  ii  regime  della  prima  arriva  ad  aumen- 
tare nelle  piii  alte  proporzioni  attualmente  conosciute. 

8.^  Il  ritorno  alla  proprietà  collettiva  non  implica  una  contraddizione 
0  una  smentita  alla  teoria  della  evoluzione  e  può  segnare  una  £bu»  di 
progresso. 

Castrogiovanni  (Sicilia)  Settembre  1886. 

Dott.   NaPOLBONB  Ck)LAJANNI 
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L' IMPOSTA  PROGRESSIVA  E  IL  CANTONE  DI  VAUD.  (1) 


Il  Fabre  racconta  che  1*  industre  ragno,  quando  gli  è  guastata  la 
tela  accorre  a  rattopparla,  ma  che  quando  essa  è  guasta  in  modo  da  non 
ammetter  riparo  egli  si  mangia  la  sua  vecchia  tela  e  ritesse  la  nuova. 
Co^  ò  dei  socialisti.  Mano,  mano  che  gli  argomenti  portati  in  appoggio 
della  loro  tesi  si  sciupano  sotto  gli  sforai  della  critica  degli  avversari,  li 
rattoppano,  li  rabberciano,  finché,  in  disperazione  di  causa,  prendono  una 
magnanima  decisione  e,  come  il  ragno,  si  mangiano  le  loro  ragioni  per 
tesserne  delle  nuove. 

L' imposta  progressiva  figura  ab  immemorabile  fra  le  pretese  riforme 
socialiste;  non  e* è  riunione  socialista  che  non  la  chiegga  e  la  preconizzi, 
non  e*  è  programma  socialista  da  quello  belga  all'  americano,  in  cui  essa 
non  figuri  in  prima  linea;  e  quando  il  Chamberlain  fece  il  suo  famoso 
Radicai  programme,  non  dimenticò  certo  la  progressione,  in  favore  della 
quale  milita  oggimai  la  tradizione  democratico-socialista. 

Ma  1  ragionamenti  coi  quali  si  intese  difendere  la  giustizia  della  im- 
posta progressiva,  subirono  appunto  quel  cumulo  di  venture  e  di  evolu- 
zioni che  subisce  la  tela  del  ragno. 

Hanno  detto  che  i  cittadini  più  ricchi  ,  essendo  protetti  più  che 
proporzionalmente  al  loro  avere  fisico  e  morale,  devono  pure  in  simil 
ragione  essere  colpiti.  E ,  per  tutta  risposta ,  si  è  dimostrato  invece 
che ,  partendo  appunto  da  un  tale  ordine  di  concetti  ,  si  dovrebbe 
logicamente  arrivare  o  alla  capitazione,  quando  si  partisse  dalla  utilità 
potenziale  dei  servigi  che  nello  Stato  ognuno  può  godere,  o  alla  im- 
posta progressiva  a  rovescio,  ove,  bene  esaminando  le  condizioni  sociali, 
si  volesse  riconoscere  che  non  i  ricchi,  ma  i  poveri  sono  quelli  che  più 
traggono  beneficio  dallo  Stato.  E  ciò  ben  proverebbe  chi  si  immaginasse 
d'  un  tratto    gli    uomini    tutti    privi    della   comune    salvaguardia   dello 


(I)  Bulletin  de  StalMque  et  de  Léffiilation  Comparée.  Septembre  1886. 

The  Quarterly  Journal  of  Boonomfes.  Voi.  1.  Jftnoary  1887.  N^J  [che  riporta  dal 
Bulletin  la  legge].  Boston. 

RiVfte  d'Economie  politique,  l  Annóe.  Mars-Avnl  1887.  W  ifi  —  Cronique  (Charles 
Oide.).  Paris. 

Journal  det  Debate.  Avril  1887. 
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Stato,  vedendone  più  sagrificati  quelli  che  sono ,  come  dice  il  Mill,  meno 
capaci  di  aiutarsi  e  di  difendersi  da  sé. 

Si  è  detto  ancora  che  essendo  il  sentimento  di  pena,  di  sacrificio  che 
prova  il  povero  nel  pagare  l'imposta,  quando  essa  sia  puramente  propor- 
zionale, maggiore  di  quello  che  prova  il  ricco,  1*  imposta  non  può  appunto 
essere  proporzionale,  ma  deve  essere  progressiva.  E  da  questo  argomento  si 
è  dedotto  essere  quindi  giusto,  necessario  che  i  redditi  grandi,  che  i  redditi 
certi,  che  i  redditi  del  capitale,  tutti  legati  da  una  comune  parentela,  ahhiano 
da  essere  più  gravemente  colpiti  di  quelli  che  sono  più  piccoli,  che  sono 
incerti,  che  fornisce  il  lavoro;  giacché  solo  in  tale  maniera  si  arriverà  a 
stabilire  un  giusto  equilibrio  fra  la  pena  a  cui  sottostaranno  i  detentori 
dei  primi  nel  pagare  T  imposta  e  il  sagrificio  che  si  domanderà  ai  pos- 
sessori dei  secondi.  Come  si  può  mai  —  fu  domandato  allora  —  stabilire 
la  misura  del  sacrificio  che  compie  il  contribuente?  Solo  la  condizione  in 
cui  egli  rimane  dopo  pagata  l'imposta  può  fornircene  un  criterio  e  ap- 
punto fu  detto,  che  al  ricco  rìmarrà  sempre  di  che  soddisfare  anche  quella 
serie  di  bisogni  che  sono  superflui.  Ma  la  legge  della  progressione  dei 
bisogni  era  la  più  solenne  confutazione  di  questo  concetto.  L'intensità 
colla  quale  viene  risentito  un  bisogno,  il  suo  posto  nella  classificazione 
dei  bisogni  in  ragione  di  urgenza,  è  unicamente  determinato  dal  numero 
e  dalla  qualità  dei  bisogni  già  precedentemente  soddisfatti.  Cosi  che  ogni 
bisogno,  da  quello  apparentemente  più  futile  a  quello  da  ognuno  ricono- 
sciuto più  gr&ve,  può  a  seconda  del  momento  in  cui  si  presenta  e  della 
persona  che  lo  risente,  essere  il  primo  nella  gerarchia  dei  bisogni,  ossia  il 
più  grave,  il  più  urgente.  Dal  che  ne  discende  che,  avendo  i  beni  una 
utiHtà  proporzionale  alla  agiatezza  degli  individui,  se  ad  ognuno  togliamo 
una  parte  proporzionale  al  suo  avere,  gU  togliamo  altresì  una  parte  pro- 
porzionale delle  soddisfazioni  che  potrebbe  procacciarsi;  cioè  gli  impo- 
niamo un  eguale  sagrificio.  E  se  gli  togliamo  invece  una  parte  spropor- 
zionale, ossia  lo  colpiamo  di  una  imposta  progressiva,  gli  togliamo  una 
pai*te  più  che  proporzionale  delle  sue  soddisfazioni,  cioè  gli  imponiamo 
un  sacrificio  più  che  proporzionale. 

E  perchè  tassare  di  quota  maggiore  i  redditi  perpetui,  di  fronte  ai 
redditi  incerti?  Essi  sono  colpiti  per  la  loro  durata,  eterna  in  un  caso, 
precaria  nell'altro,  di  modo  che  dinanzi  al  tempo  queste  due  specie  di 
redditi  sono  uguagliate  e  lo  devono  pur  essere  di  fronte  alla  imposta. 

E  colpendo  di  più  il  reddito  del  capitale  in  confronto  di  quello  del 
lavoro,  pur  ammettendo  che  si  sapessero  vincere  tutte  le  enormi  difficoltà 
pratiche  a  cui  si  andrebbe  incontro,  non  si  compierebbe  V  opera  più  in- 
giusta che  socialmente  si  possa  ideare?  Lo  Stato,  specie  nel  suo  compito 
fiscale ,  agisce  tanto  più  giustamente  quanto  più  rispetta  quelle  condizioni 
di  fatto  che  la  operosità  degli  individui  ad  ognuno  ha  creato,  nel  mentre 
agirebbe  ingiustamente  se  volesse  turbare  ciò  che  è  l' effetto  di  leggi  eco- 
nomiche. Colui  che  manca  di  capitali  ha  da  fare  uno  sforzo  maggiore 
nella  vita  di  colui  che  ne  è  sprovvisto;  ma  delle  due  l'una.  0  questa 
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condizione  di  inferiorità  di  un  individuo  di  fronte  air  altro,  è  il  frutto  di 
una  attività  anteriormente  spiegata  da  ciascuno  e  allora  dove  starebbe  la 
giustizia,  a  non  lasciare  che  ognuno  goda  o  risenta  di  quella  posizione 
che  egli  stesso  si  creò  ?  Ovvero  questa  differenza  nella  condizione  degli  in- 
dividui è  dovuta  alla  attività  diversa  spiegata  dai  loro  genitori,  e  non  è 
altresì  allora  giustizia  pura  e  semplice  verso  questi  genitori,  che  quelli  il 
di  cui  benessere  era  loro  più  caro  del  proprio,  fruiscano  o  si  risentano 
di  quella  condizione  che  fu  loro  fatta?  La  legge  della  eredità  è  vera  co^ 
nella  trasmissione  dei  pregi  e  dei  diffetti  morali,  come  dei  pregi  e  dei 
difetti  fisici;  è  legge  altrettanto  vera  in  economia,  quanto  lo  ènei  campo 
fisiologico  e  storico. 

Si  disse  poi,  che  essendo  innegabile  la  legittimità  dell*  esonero  da  tri- 
buti di  un  minimum  di  esistenza,  —  in  quanto  lo  Stato,  al  quale  fu  per 
generale  accordo,  o  per  contratto  supposto  o  effettivo,  affidato  con  rispar- 
mio di  costo  un  cumulo  di  funzioni  e  che  fu  costituito  per  rendere  ad 
ogni  cittadino  la  lotta  per  1*  esbtenza  più  facile,  non  può  permettere  che, 
in  fòrza  appunto  della  costituzione  sua,  un  cittadino  non  trovi  posto  nella 
società;  —  e  ovunque  un  tale  esonero  di  un  minimum  di  esistenza 
esiste  in  &tto,  la  progressione  è  implicitamente  riconosciuta  e  si  deve 
allargare.  È  riconosciuta  perchè  ò  progressiva  la  imposta  che  un  ceto 
di  cittadini  tassa  con  zero  e  un  altro  ceto  di  cittadini  tassa  in  quella 
qualsiasi  cifra  occorrente  al  fabbisogno  pubblico  ;  e  si  deve  allargare 
perchè  riconosciuto  legittimo  1*  esonero  di  un  minimum  di  esistenza, 
ri  deve  altresì  riconoscere  legittimo,  che  il  fisco  gravi  meno  la  mano 
sui  redditi  di  coloro  che  disgraziatamente  ri  trovano  al  margine  del 
limite  di  esonero  e  cori  di  seguito  per  quelli  che  vengono  appresso  a 
loro.  Ma  tosto  fu  osservato,  prima  di  tutto  essere  V  esonero  di  un  mini- 
mum di  eristenza  niente  più  che  un  atto  di  carità  fiscale,  osria  ciò  che 
vi  è  di  più  diametralmente  opposto  allo  adempimento  di  un  obbligo;  e 
questo  per  contrastare  Tidea  che  vi  fosse  dovere  di  allargarlo.  E  in  se- 
condo luogo,  ciò  che  è  ben  più  importante,  ri  è  ancora  messo  bene  in 
chiaro  come  1*  esonero  di  un  minimum  di  esistenza  esista  soltanto  per  le 
imposte  dirette  ed  esista  in  quanto  lo  si  reputa  compensatore  di  quelle 
maggiori  gravezze  che  alcune  imposte  indirette  fanno  sentire  alle  clasri 
meno  abbienti.  Cosi  da  dover  concludere,  con  grande  danno  del  principio 
della  imposta,  progresriva,  che  questo  esonero  anziché  essere  per  esso  una 
concesrione  ed  una  prima  ed  imperfetta  sua  attuazione^  sarebbe  precisa- 
mente una  misura  presa  dal  legislatore  per  ristabilire  quella  proporzio- 
nalità complesriva  di  tutte  le  imposte,  le  dirette  e  indirette  conriderate 
inrieme,  che  sarebbe  turbata  da  queste  ultime,  qualora  non  ri  prendesse. 

E  allora  vennero  a  dire  che,  non  contestando  nessuno  la  legittimità 
e  la  Ideale  esistenza  delle  imposte  progressive  e  ascendenti  e  pur  troppo 
anche  a  rovescio  nelle  imposte  indirette,  ri  dovrebbe  ben  riconoscere  al- 
trettanto giusta,  lealmente  e  apertamente  la  perverrione  dello  stesso  prin- 
cipio nelle  dirette.  E  V  argomento  apparve  ancora  una  volta  specioso.  In 
VoL  lì  37 
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trìplice  forma  infatti  si  ha  un*  imposta  apparentemente  progressiva  nelle 
indirette.  D*un  lato  vi  è  1*  imposta  progressiva  a  rovescio  nelle  imposte 
sui  consnmi  necessari;  d* altra  parte  vi  d  1* imposta  progressiva  ascendente 
nei  tassi  di  imposta  più  gravi  che  colpiscono  il  medesimo  oggetto  di  con- 
sumo nelle  sne  voci  più  fine;  finalmente  vi  è  pure  una  forma  di  esonero 
di  tassa  a  favore  dei  meno  abbienti,  quando  si  tassa  in  mano  del  rìoco,  a 
titolo  di  oggetto  di  lusso,  il  medesimo  oggetto  che  è  esonerato  da  impo- 
sta nelle  mani  del  povero.  E  che  sia  apparente. la  progressione  ò  ben  ùm 
cile  vederlo.  Quando  si  tassa  lu  oggetto  nelle  mani  del  rìcco  e  lo  si  eso- 
nera da  tassa  nelle  mani  del  povero,  1* identità  dell'oggetto  non  è  che 
apparente;  fisicamente  si  tratterà  dello  stesso  oggetto,  non  però  economi- 
camente se  soddisfa  bisogni  diversi;  il  cane  da  pastore  è  un  oggetto  im- 
ponibile diverso  dal  cane  di  caccia  e  il  baroccio  del  contadino  diverso 
dalla  carezza  signorile.  E  cosi  pure  una  diversità  qualitativa  nelle  merci, 
in  base  alla  quale  noi  diciamo  alcune  voci  più  fine,  altre  più  grossolane, 
costituisce  una  differenza  assoluta  d'  obbietto  :  ad  esempio,  è  un  obbietto 
economicamente  diverso  Folio  da  macchine,  dall'olio  da  lume  e  dall'olio 
da  cucina.  In  ogni  modo  poi  qid  non  si  ha  mai  a  che  fare  con  una  im- 
posta progressiva  sulle  persone.  Gli  oggetti  sono  tassati  chiunque  li  con- 
sumi; di  soUto  certe  persone  soltanto  consumano  questi  oggetti  e  perciò 
sonò  sole  a  pagarne  la  tassa.  Ma  queste  persone  consumando  quegli  og- 
getti non  si  trovano  in  alcuna  necessità  assoluta  di  consumarli  e  quindi 
il  legislatore  non  ha  preso  di  mira  loro,  ma  l'oggetto. 

Ma  più  ancora,  fu  risposto  dovei*si  sempre  ricordare  che  le  imposte 
sui  consumi  che  probabilmente  saranno  fatti  dai  ricchi,  sono  imposte  com- 
pensatrici di  quella  maggior  gravezza  che  sopporta  il  povero  nelle  tasse 
sui  consumi  che  per  lui  sono  necessail.  E  infine  poi,  fosse  anche  concessa 
una  progressività  nelle  imposte  indirette,  non  ne  seguirebbe  mai  la  le- 
gittimità di  una  progressione  nelle  dirette;  poichò  la  progressività,  che 
può  essere  leggittima  quando  sia  sopportata  volontariamente,  può  essere 
iniqua  quando  sia  imposta. 

Co^  ad  una  ad  una  insieme  con  altre  su  cui  sorvoliamo,  cadevano 
nel  loro  valore  teorico  le  argomentazioni  portate  a  difesa  della  imposta 
progpressiva  e  in  allora  sorse  l'ultima,  sorse  l'appello  alla  esperienza  sto- 
rica, che  ha  cominciato  appunto  ad  assumere  sempre  più  importanza,  via 
via  che  i  surriferiti  argomenti  eran  dimostrati  caduchi.  E  si  disse,  l' espe- 
rienza ha  ormai  dimostrato  la  bontà  del  sistema  della  progressione.  La 
storia  antica  e  la  moderna  furono  quindi  sfruttate:  Atene,  Firenze,  l'In- 
ghilterra, la  Sassonia,  la  Francia,  l'Austria,  il  Baden,  la  Prussia,  l'Un- 
gheria, la  Danimarca,  la  Svezia,  la  Svizzera  —  terra  classica  della  im- 
posta progressiva,  —  per  tacere  d' altri  paesi,  portarono  il  loro  tributo  in 
appoggio  della  nuova  tesi,  che  la  imposta  progressiva  in  via  di  fatio 
non  presentava  i  pericoli  e  i  difetti  di  cui  le  si  faceva  colpa. 

Si  era  detto  che  i  capitali  sarebbero  fuggiti,  che  il  saggio  dell'inte- 
resse fa  sarebbe  risentito  della  imposta  pix>gres8iva,  che  l' imposta  sui  ca- 
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pitali  fissi  si  sarebbe  consolidata  nel  loro  prezzo;  ora  tutto  ciò,  si  rispon- 
deva, non  si  è  sempre  e  dappertutto  avverato.  Dappertutto  dove  è  stata 
applicata  1*  imposta  progressiva  si  è  saputo  scegliere  quella  forma  che  non 
assorbe  i  redditi  massimi;  ovunque  non  si  ò  avuta  difficoltà  alcuna  nel 
determinare  il  tasso  della  progressione,  oppure  il  limite  dal  quale  in  poi 
applicare  la  degressione;  ovunque  insomma  si  è  seriamente  tentata  1*  ap- 
plicazione della  imposta  progressiva,  essa  ha  riunito  i  vantaggi  che  le  si 
attribuiscono,  senza  i  difetti  che  a  priori  si  potrebbero  credere  inesorabil- 
mente legati  ad  essi.  Ma  V  appello  alla  stona  non  è  però  cosi  recente  che 
non  si  trovi  già  ad  esso  pure  data  una  risposta. 

Infatti  degli  effetti  della  imposta  progressiva  nella  antichità  e  nel 
Medio-Evo,  sappiamo  ancora  in  verità  troppo  poco  per  poterne  discutere 
con  quella  minutezza  di  indagini  e  di  fatti  che  ò  necessaria  in  ogni  di- 
scussione econonomica.  Quindi  lo  esperimento  concludente  della  imposta 
progressiva  si  riduce  a  quello  che  si  è  &tto  nei  tempi  modernissimi,  in 
cui  le  statistiche  registrano  i  fatti,  e  la  scienza  d*un  lato  sa  indicare  quali 
siano  quelli  che  occorra  accertare  e  dall'altro  come  si  abbiano  a  inter- 
pretare quelli  che  sono  constatati.  Da  questi  casi  di  applicazione  della 
imposta  progressiva  nei  tempi  recentissimi,  distogliamo  ora  tutti  quelli 
che  costituiscono  applicazioni  soltanto  apparenti  ed  in  verità  non  sono 
altro  che  applicazioni  più  sincere  di  imposte  proporzionali;  togliamo  dun- 
que dalle  esperienze  citate  quei  casi  in  cui  la  esenzione  del  minimum  di 
esistenza  compensa  imposte  indirette  ;  quei  casi  in  cui  la  degressione  è  una 
misura  semplicemente  caritatevole;  quei  casi  in  cui  sono  tassati  oggetti  di 
lusso.  Riduciamo  in  altri  termini  gli  esempi  citati  in  conformità  dei  cri- 
teri suaccennati  e  di  quelli  che  ad  essi  si  legano.  Che  parte  i*esta  allora 
del  gran  numero  di  fatti  che  a  primo  aspetto  sembravano  militare  sotto 
il  vessillo  delle  imposta  progressiva?  E  tutti  questi  pochi  casi  che  restano 
sono  dessi  abbastanza  antichi  per  aver  già  potuto  esplicare  la  pienezza 
del  loro  effetti?  Non  occorrono  almeno  30  anni  perchè  il  mercato  del  la- 
voro si  possa  risentire  di  una  modificazione  nel  fondo  dei  salari?  E  non 
occorrono  generalmente  60,  80  e  100  anni  prima  che  il  mercato  di  molti 
capitali  fissi,  si  risenta  di  una  modificazione  della  domanda? 

Non  serviamoci  dunque  del  metodo  spertmentale,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra,  senza  tutte  quelle  cautele  che  il  suo  primo  fondatore  avverti  più 
insistentemente  di  ogni  altro.  E  riconosciamo  oziando  un  secondo  fatto, 
che  cioè  r  applicazione  della  imposta  progressiva  non  è  ancora  stata  fatta 
con  quella  generalità  che  pur  sarebbe  nececeesaria  per  trame  una  con- 
clusione; e  che  le  applicazioni  che  finora  si  sono  fatte  di  essa,  lo  furono 
in  dosi  tanto  omeopatiche,  che  si  parla  spesso  di  millesimi  e  di  quinti 
di  centesimi  d*  incremento,  dimodoché  gli  effetti  suoi  non  potevano  a 
meno  di  essere  oziando  ridotti  a  quelle  proporzioni  di  efficacia  che  son 
generalmente  riconosciute  nelle  medicine  omeopatiche. 
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Ma  la  bontà  di  questi  ragionamenti  e  degli  altri  molti  che  si  sono 
&tti  in  tale  materia,  non  ha  mai  persoaso  il  buon  popolo  svizzero.  Vani 
Cantoni  svizzeri  adottarono  da  molto  tempo  1*  imposta  progressiva  o  al- 
meno adottarono  delle  misure  che  a  questa  si  avvicinavano.  Però  la  pro- 
g^ressione  era  sempre  e  dappertutto  assai  tenue  e  nella  stessa  Zurigo  era 
moderata,  pur  riuscendo  ancora  disgraziata  cosi,  che  le  dissimulazioni  vi 
erano  considerevoli,  come  pure  le  emigrazioni  di  capitali,  tanto  che  in 
questi  ultimi  anni  i  capitali  tassati  avevano  diminuito  di  3  milioni  di 
franchi  Ad  ogni  modo  però  qualunque  fosse  la  misura  della  imposta, 
pe'  suoi  effetti  questo  esempio  —  dice  il  Leroy  -  Beaulieu  —  non  era 
molto  incorraggiante. 

Ciò  non  ostante  il  paese  di  Vaud  —  cosi  bello,  dice  ima  celebre  can- 
zone. —  lo  ha  non  solo  imitato,  ma  coraggiosamente  superato.  €  L*im- 
€  pòt  progressif  est  à  nos  portes  -—  dice  il  Gide,  -—  le  voilÀ  dans  le  can- 
€  ton  de  Vaud,  »  ed  ò  veramente  l'imposta  progressiva  in  tutta  la  effi- 
cacia della  parola  che  fu  ivi  implicata,  senza  sotterfugi  e  senza  sot- 
tintesi. 

n  principio  sul  quale  si  basa  la  legge  ò  dichiarato  nell'art  19  della 
Costituzione  cantonale  del  1  marzo  1885  (  1  )  e  la  legge  stessa  ò  datata 
dal  21  Agosto  1886.  Egli  è  dal  1^  di  Gennaio  del  corrente  anno  che  que- 
sto couperet  fiscal  funziona  nel  Cantone  ai  Vaud  e  ormai  parecchi  ricchi 
sono  stati  raccourcis,  dice  il  Gide  con  felice  espressione,  ma  già  anche  gli 
effetti  suoi  si  vedono  in  ben  altro  senso.  Vale  la  pena  di  riportare  pit 
gli  articoli  della  nuova  legge,  ommettendo  soltanto  i  capitoli  di  indole 
amministrativa. 


(1)  Constitation  da  Canton  de  Vaad. 

Article  19.  —  Lee  eontribntfons  pabliqoes  sont  établiee  poar  1*  milita  generale. 
Enee  font  V  objet  d*  ane  loi  annuelle.  Il  est  pergn  nn  impót  sor  la  fortune  mobilière  et 
sor  le  prodait  da  travail.  Poar  cotte  perception,  la  fortune  inpoiable  est  divisóe  en 
sépt  cat^fories,  pajant  dans  la  proportion  de  an  A  quattro,  saivant  one  èchelle  de  1, 
1  1/S,  2,  S  1/2,  3,  3  1/2,  4.  La  fortune  imposable  ft^ppée  dan«  les  categories  supérieurea 
est  aa  benefice  da  taox  des  categories  infèrieures  poar  la  part  corrispondant  A  cea 
demières. 

Dans  r  établissement  da  chifllre  de  1*  impót  sor  le  prodait  da  trsTail,  il  est  tona 
compte  des  charges  de  famille.  Le  produit  du  travail  et  colui  des  usufruit  doivent  étre 
frappés  d*  une  manière  distiucte  et  A  un  taux  inférieur,  pour  obaque  catégorie,  A  celai 
da  capital  de  la  catégorie  correspondante. 

L*  impét  fonoier  demeure  distinct  des  autrei  impóts.  Le  tauxen  sera  ebaissé.  Si 
cet  impót  est  per^  par  categories  la  part  de  la  propriété  fondere  correspondant  A  la 
plus  basse  catégorie  de  l' impót  mobilier  sera  frappée  A  un  taux  inférieur  A  celni  de 
oette  demière. 

La  déCulcation  des  dettes  hjpolhécaires  est  garantie  sax  propriétaires  fonderà 
domiciliés  dans  le  canton. 

Les  lois  sur  le  timbro  et  le  droit  de  mutation  seront  revlsées  dan^  le  sens  d*  une 
application  plus  generale  et  plus  equitable  des  droits  A  payer  sur  les  transports  de  la 
propriété  mobilière  et  immobilière. 

Les  lois  d*  impót  sur  la  vento  en  detail  des  boissons  seront  reviséet  dans  les  seni 
d' une  repartition  plos  equitable  de  ces  charges. 
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LOI  D' IMPÒT 

4W  là  fortun$  mobilière  et  $ur  la  fortuna  Immobtiiòra. 

TITRE  r. 

DISPOSITIONS  GÉNÉRM.B8. 

Article  I*'.  -—  Il  est  per^u  un  impòt  direct  et  distinct  par  categories: 

a)  Sur  la  fortune  mobilière  et  sur  le  produit  du  travail,  sous  le 
nom  à*  impòt  mobilier, 

b)  Sur  la  fortune  immobiliòre,  sous  le  nom  àUmpót  fonder. 

2.  -—  La  fortune  imposable  de  chaque  contribuable  frappée  dans  les 
categories  supérieures  est  au  benefice  du  tauz  des  categories  inférieures 
pour  la  part  correspondant  à  ces  demières. 

3.  —  Lie  taux  de  T  impòt  pour  la  plus  basse  catégorie  de  la  fortune 
immobiliòre  devra  toigours  étre  infórieur  à  celui  de  la  catégorie  corre- 
spondante  de  la  fortune  mobilière. 

4.  -—  Chaque  année,  lors  de  la  presentation  du  budget  pour  Tannée 
suivante,  le  Grand  Conseil  determine  le  taux  de  1*  impót  à  percevoir  en 
application  de  la  présente  loL 

TITRE  IL 

DfPÒT  MOBILIER. 

Chapitre  I". 

Matière  imposable.  — -  Categories,  —  Taux. 

5.  —  L*  impòt  mobilier  se  per^oit  annuellement  sur  les  elements 
ci-apròs: 

a)  Sur  la  fortune  mobilière  proprement  dite; 

b)  Sur  les  rentes  et  usufìruits; 
e)  Sur  le  produit  du  travail. 

6.  —  Pour  la  perception  de  cet  impòt,  les  elements  sur  lesquels  il 
est  pergu  sont  répartis  chacun  en  sept  categories  comme  suit:  -— 

a)  Les  fortunes  et  portions  de  fortunes  mobilières  comprises  entire: 

1  franc  et       25,000  francs         forment  la  l'*  catégorie; 

25,001  50,000  2* 

50,001  100,000  3* 

100,001  200,000  4» 

200,001  400,000  5* 

400,001  800,000  6* 

800,001  et  au-dessus  T 

b)  Les  rentes  et  usufriùts,  ou  portions  de  ces  revenus,  et  les  res- 
sources  procuress  par  le  travail,  ou  portions  de  ces  ressources,  compris 
entre: 

1  frane  et        ly^  francs  forment  la  l'*  catégorie 

1,251  2,500  2* 

2,501  5,000  y 

5,001  10,000  4* 

10,001  20,000  5* 

20,001  40,000  6* 
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40,001  et  au-dessos  forment  la  7"  catégorie. 

7,  -—  Le  taux  de  Timpót  mobilìer  est  fixé  suivant  la  proportion: 
1  ponr  la   l'*  catégorie.  3         pour  la  5"  catégorie; 

1  V.    2"  3  V,   6* 

2       y  4      r 

2  V,    4' 

8.  —  Les.  elements  de  Timpót  mobilìer  demeurent  distincts,  mais  ils 
sont  indissolublement  lies  entro  enx  par  la  relation: 

1  pour  1000  sur  la  fortune  mobilière  proprement  dite; 
16  pour  1000  sur  les  rentes  et  usufruits; 
et  8  pour  1000  sur  le  produit  du  travail. 

Cliapitre  m. 

Impót  sur  la  fortune  mobilière, 

10.  -—  La  fortune  mobilière  soumise  à  T  impót  comprend  tous  les 
biens  meubles  par  leur  nature  ou  par  la  determination  de  la  loi,  quels 
que  soient  leur  situation  et  le  revenu  qu'ils  procurent. 

11.  —  L' evaluation  de  la  fortune  mobilière  s' opere  par  Tappréciation 
à  leur  valeur  venale  de  tous  les  biens  meubles  quelconquee,  chédail,  mai^ 
cbandiseB,  numeraire,  actions,  obligations,  créances  et  pretentions  de  tous 
genres,  parts  et  apports  de  sociétés,  polices  d'  assurances  et  autres  valeurs 
appréciables. 

Ghapitre  IV. 
Impòis  sur  les  rentes  et  usufruits, 

13.  —  Cet  impót  est  base  sur  le  montant  des  rentes  et  pensions,  via- 
gères  ou  temporaires,  dues  annuellement  au  conbribuable,  ainsi  que  sur 
le  produit  annuel  de  V  usufruit  des  biens  meubles  ou  valeurs  mobilières 
dont  il  jouit 

14.  —  Les  meubles  et  valeurs  mobilières  improductifis  soumis  à  usu- 
fruit sont  estimés  à  leur  valeur  venale  et  la  rente  à  4  p.  %  de  cotte  valeur 
est  comptée  comme  produit  de  V  usufruii 

15.  —  La  subsistance  et  Tentretien  qu*une  personne  revolt  d*autrui 
sont  évalués  et  assimilós  aux  rentes,  à  moins  qu*  elle  ne  les  revive  à  titre 
d*  aumóne  ou  d*  assistance. 

Ghapitre  V. 

Impùt  sur  le  produit  du  travail, 

16.  -—  L*  impót  sur  le  produit  du  travail  est  dù  annuellement  par 
toutes  les  personnes,  sociétés  et  associations  mentionnées  à  T  article  9. 

17.  —  Cet  impót  se  permit: 

a)  Sur  le  produit  de  tout  commerce,  de  tonte  industrie  et  de  tonte 
exploitation,  agricole  ou  autre,  deduction  fedte  du  5  p.  Vo  ^^  capitaux 
engages  qui  sont  soumis  à  T impót  cantonal; 

b)  Sur  le  chiffre  de  tous  traitements,  emoluments,  bonoraires  ou 
salaires  de  toutes  vocations  ou  professions,  libérales  ou  manuelles,  quel 
qu*en  soit  le  genre  ou  la  provenance. 
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18.  —  Lorsque  le  coQtribuable  revolt  en  nature  tout  ou  partie  de  la 
remuneration  de  son  trayail,  la  valeur  de  cette  remuneration  est  estimée 
suivant  les  circonstances  locales. 

Chapitre  TU 

Dispositions  commtmes. 

25.  -*  L' impdt  mobilier  est  dù  dòs  le  l''  janyìer  de  Tannée  compi- 
able.  n  est  payable  au  lieu  de  la  residence  du  contribuable  à  cette  date. 

26.  —  L' impòt  de  V  année  comptable  est  base  : 

Pour  la  fortune  mobilière,  sur  V  ótat  de  cette  fortune  au  commence- 
ment de  r année; 

Pour  les  rentes  et  usufruits  et  les  ressources  procurées  par  le  travail, 
sur  le  produit  de  1*  année  précédente. 

27.  —  Le  contribuable  qui  exerce  un  commerce,  une  industrie  ou 
une  profession  dans  un  lieu  autre  que  colui  de  sa  residence  est  soilmis 
à  r  impòt  mobilier: 

Au  lieu  de  sa  residence,  sur  le  montant  de  sa  fortune  mobilière  et 
de  ses  rentes  et  usufruits; 

Au  lieu  où  il  exerce  sa  profession,  son  commerce  ou  son  industrie, 
sur  le  produit  de  son  travail. 

28.  —  Colui  qui,  dans  le  courant  de  T  année,  vient  redder  dans  le 
canton  ou  cesse  d*y  résider,  est  tenu  de  payer  T  impòt  mobilier  proper- 
tionellement  à  la  durée  de  son  séjour  dans  le  canton. 

La  residence  d'  une  durée  inférieure  à  trois  mois,  n*astreint  toutefois 
pas  à  r  impòt 

29.  »  L*impot  sur  les  créances  et  rentes  ne  peut,  ni  directement, 
ni  indirectement,  étre  mis  à  la  charge  du  débiteur. 

30.  —  La  fortune  mobilière  du  mari,  celle  de  sa  femme  non  séparée 
de  biens  et  celle  de  ses  descendants  mìneurs  sont  considérées  comme  un 
Seul  tout  devant  V  impòt  mobilier  et  réunies  pour  taire  V  objet  d'une  seule 
declaration  par  la  personne  qui  a  la  jouissance  de  ces  fortunes  et  deter- 
miner la  catégorie  au  taux  de  laquelle  elles  doivent  T  impòt 

n  en  est  de  méme  pour  les  rentes  et  usufruits  d*une  part  et  pour 
le  produit  du  travail  d*  autre  part. 

31.  —  Les  m  incurs  dont  les  biens  ne  sont  pas  asstgettis  à  V  impòt 
avec  ceux  de  leur  pére  ou  mère  sont  soumis  à  1*  impòt  au  lieu  de  la 
tutelle,  et  les  autres  personnes  sous  tutelle  au  lieu  où,  du  consentement 
de  Tautorité  tutélaire;  elles  ont  leur  residence. 

32.  ~  Les  contribuables  en  séjour  ou  transférés  dans  un  hòpital, 
dans  une  maison  de  sante  ou  dans  une  maison  de  detention,  continuent 
à  étre  soumis  à  1*  impòt  au  lieu  où  ils  y  étaient  astreints  avant  leur  entrée 
dans  ces  établissements. 
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Chapitre  IX. 

Dispositions  iransitoires. 

66.  —  Lea  étrangers  à  la  Suisse  rósidant  actuellement  dans  le  canton 
de  Vaud,  mais  qui  n*y  soat  pas  nés  ou  qui  n*  j  exercent  aucune  profee- 
sion,  aucun  commerce  ou  aucune  industrie,  sont  considérés  comme  ne  ró- 
sidant dans  le  canton  que  depuis  T  entrée  en  TÌgueur  de  la  présente  loL 

lis  sont,  par  consequent,  pour  dix  ans  encore  au  benefice  de  la  dis- 
position de  r  article  20,  1^  alinea. 

Hs  continuent  par  centre  à  étre  soumis  à  1*  impót,  pour  la  fortune 
mobilière  et  les  rentes  et  usufruits  qu'ils  possòdent  dans  le  canton,  s*ils 
y  resident  depuis  deux  ans. 

67.  —  Les  années  antórieures  à  l'entrée  en  vigueur  de  la  présente 
loi,  durant  lesquelles  un  contribuable  n*  a  pas  fait  de  declaration,  lui  sont 
coniptées  pour  T  application  de  1*  article  44. 

TITRE  ni. 

IMPÓT    FONCIBR. 

68.  —  L' impót  foncier  est  dù  annuellement,  à  partir  du  1^  jan^ier, 
sur  la  valeur  au  cadastre  de  tous  les  immeubles  bàtis  ou  non  bàtis  du 
territoire  vaudois,  sous  deduction  des  dettes  hypothécaires,  dont  la  defal- 
cation est  autorisée  par  la  loi. 

69.  —  Pour  la  perception  de  cet  impót,  les  fortunes  immobiliòres  des 
contribuables  sont  róparties  en  trois  categories  comme  suit: 

Les  fortunes  immobiliòres  ou  portion  de  ces  fortunes  comprises  entro 
1  franc  et         25,000  francs        forment  la    1*^  catégorie. 

25,001  100,000  2* 

100,001  et  en  sus  3* 

70.  —  Le  taux  de  V  impót  foncier  est  fixé  par  la  loi  annuelle  sniyant 
la  proportion: 

1  pour  la        1"  catégorie. 

1  V.       ^ 

2  3« 

71.  *-  La  catégorie  au  taux  de  laquelle  doit  payer  la  fortune  immo- 
bilière d*  un  contribuable  est  déterminée  par  le  sommaire  de  la  yaleur  au 
cadastre  de  tous  les  immeubles  que  ce  contribuable  pent  posseder  dans  le 
canton,  oil  qu'  ils  soient  situés  et  en  quoi  qu'  ils  consistent 

72.  *-  Les  fortunes  immobiliòres  du  mari,  de  sa  femme  non  séparée 
de  biens  et  de  ses  enfants  mineurs  sont  considérées  comme  un  seul  tout 
devant  T  impót  et  réunies  pour  determiner  la  catégorie  au  taux  de  la- 
quelle  elles  doiyent  T  impót 

73.  ^  La  fortune  immobilière  soumiseà  usufruit  eetógalementjointe 
à  celle  que  Tusufruitier  peut  posseder,  pour  determiner  la  catégorie  au 
taux  de  laquelle  ces  fortunes  doivent  T  impót 
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74.  ~-  L^impòt  est  porgu  au  lien  où  le  contribuable  a  sa  residence, 
s*il  habite  dans  le  canton,  et  au  district  dans  lequel  les  immeubles  sont 
situés,  s*il  habite  hors  du  canton. 

Si  le  contribaa|3le  domicilié  hors  du  canton  possedè  des  immeubles 
dans  plusieurs  districts,  la  perception  de  V  impót  s' opòre  au  district  où 
sont  situés  les  immeubles  ayant  la  plus  grande  valeur  d*  apròs  le  cadastre. 


Le  caratteristiche  speciali  di  questa  imposta  progressiva  sono  yarie. 

Prima  di  tutto  il  tasso  della  progressione,  come  si  vede,  non  è  tanto 
esagerato  quanto  'si  potrebbe  e  si  avrebbe  voluto  far  credere;  esso  varia 
da  1,20  a  4,80  p.  ^oo  ®  ^  progressione  si  arresta  alla  cifra  di  800,000 
franchi  di  capitale.  Si  tratta  quindi  di  una  importa  progressiva  limitata, 
che  non  può  certo  essere  accusata  di  assorbire  tutto  il  reddito.  Corì  il 
contribuente  la  di  cui  ricchezza  sorpassa  questa  somma,  non  paga  per  il 
soprapiù  che  il  4,80  p.  Voo  ^  come  pure  quegli  che  invece  la  raggiunge, 
non  paga  già  il  4,80  p.  7oo  ^^^^  ^^^^  ^  ^^^  sostanza,  ma  ti'ae  profitto 
dei  tassi  inferiori  per  le  porzioni  di  essa  che  a  quelli  corrispondono.  Ecco 
per  esempio  come ,  secondo  il  Gide,  si  dovrebbe  stabilire  il  calcolo  da 
farsi  per  trovare  il  montante  di  imposta  che  dovrebbe  pagare  una  persona 
che  possedesse  1  miUone  in  capitali,  intendendo  con  ciò  non  solo  i  titoli 
in  portafoglio,  ma  mobilio,  biancheria,  argenteria  ecc.,  perchè  tutto  ciò 
deve  figurare  nella  dichiai*azione  che  il  contribuente  è  obbligato  a  pre- 
sentare air  autorità,  quando  sorpassi  le  5,000  lire,  poiché  fino  a  questa 
somma  il  mobilio  è  esente  da  imposta  (1). 

Da  1  a       25,000  fr.il  tasso  è  1,20  p.V^^  cioè 

>  25,000  >       50,000  ^       >        >  1,80      >        > 

>  50,000  »  100,000    »    »  2,40   >    » 
»  100,000  »  200,000    >   »  3,—   ,   » 

>  200,000  »  400,000    »    »  3,60   >    > 

>  400,000  »  800,000    »    >  4^   »    > 

>  800,000  »  1,000,000    >  '  »  4,80   >   > 

"3,855 

In  secondo  luogo  pei  redditi  che  sono  il  prodotto  di  un  lavoro,  di  una 
industria,  o  di  una  professione  qualunque,  l'imposta  è  molto  meno  ele- 
vata. E  ciò  appunto  in  obbedienza  a  quel  paragrafo  dell*  art.  19  della  Co- 
stituzione, il  quale  avea  già  determinato  che  il  prodotto  del  lavoro  e  quello 
degli  usufrutti,  dovessero  essere  colpiti  in  modo  distinto  e  ad  un  tasso  in- 
feriore, per  ciascuna  categoria,  a  quello  del  capitale  della  categoria  cor- 


25  X  1,20  = 

30 

25  X  1,80  = 

45 

50  K  2,40  = 

120 

100  X  3,—  = 

300 

200  X  3,60  = 

720 

400  X  4,20  = 

1,680 

200  X  4,80  = 

960 

(1)  Natoralmente  noi  non  parliamo  qui  che  deU'  imposta  cantonale^  e  ciò 
viamo  perchè. anche  l'imposta  comunale  ò  progressiva.  Per  esempio  nella  città  di  Lo- 
sanna che,  a  dire  del  Oide,6  la  più  gravata,  il  tasso  della  progressione  va  di  1,30  (^qq 
a  S,60  e  si  ferma  al  capitale  di  100,000  lire. 
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rispondente.  Cosi  un  industriale,  per  esempio,  il  quale  guadagni  50,000  lire 
all'  anno,  cioè  abbia  un  reddito  corrispondente  a  quello  del  milionario  su- 
citato,  non  pagherà  che  1,526  lire  e  64  cent,  quando  sia  celibe,  per  la 
ragione  che  diremo  subito. 

11  modo  di  calcolare  in  questo  caso  è  tutt' altro  che  semplice;  e  se 
tutte  le  disposizioni  della  legge  in  discorso  hanno  messo  in  grandi  imbar 
razzi  i  contribuenti  vaudesi,  certo  questo  paragrafo  li  deve  aver  posti  alla 
disperazione.  Il  Journal  des  Débats  infatti  diceva  che  €  gli  avvocati  con- 
sulenti hanno  avuto  molto  da  fare;  i  giornali  conservatori  si  sono  messi, 
non  senza  qualche  ironia,  a  discutere  i  casi  dubbi,  a  commentare  i  testi, 
a  sottolineare  i  punti  interrogativi.  Quanto  alla  stampa  «radicale,  più  an- 
noiata di  quello  che  voglia  far  credere,  essa  accusa  quelli  che  non  com- 
prendono, di  non  voler  comprendere.  »  Qui  dunque  i  redditi  provenienti 
dal  lavoro  si  dividono  in  tante  categorie  quante  sono  quelle  dei  capitali, 
in  ragione  di  1  lira  di  reddito  per  20  di  capitale,  si  applica  loro  lo  stesso 
tasso  e  la  stessa  progressione  dei  capitali  e  il  risultato  poi  si  moltiplica 
per  8;  locchè  fa  si  che  in  realtà  questi  redditi  del  lavoro  paghino  2  volte 
e  7,  meno  di  quelli  del  capitale,  giacché  per  pagare  come  questi  (nel 
caso  di  un  capitale  posto  al  5  %)>  ^  coefficiente  invece  di  8  avrebbe  do- 
vuto essere  20.  In  ogni  modo  per  maggiore  chiarezza  ecco  il  calcolo  che 
fa  il  Qide: 


reddito  da         1  a    1,250  fr.  al  tasso  di  1,20  p.  y^  cioè  1,25  X  1,20  =    1,50 

»           1,250  >    2,500  »          » 

1,80     > 

»     1,25X1,80=   2,26 

»           2,500  »    5,000  »          > 

2,40     » 

»    2,50X2,40=   6,— 

»           5,000  »  10,000  »          » 

3,-     » 

»    5,— X3,— =  15,— 

»         10,000  »  20,000  »          » 

3,60     » 

p  10,- X  3,60  =  36,- 

>         20,000  »  40,000  >          » 

4,20     » 

>  20,— X  4,20  =  84,— 

p         40,000  »  50,000  »          » 

4,80     » 

»  10,— X  4,80  =  48,— 

192,75 
X        8,- 

1,542,00 

Ma  queste  1542  lire  sono  lorde,  giacché  il  par.  b)  dell'ari  22  della 
legge  dice  che  ogni  contribuente,  quando  si  tratta  di  radditi  provenienti 
dal  suo  lavoro,  ha  diritto  di  dedurre,  come  carichi  di  famiglia  e  spese 
di  mantenimento,  in  ragione  di  lire  400  per  lui,  per  sua  moglie,  per  cia- 
scuno dei  figli,  nonché  pei  parenti  che  deve  per  legge  mantenere.  E  cosi 
é  che,  dato  fosse  come  dissimo  celibe,  V  industriale  pagherebbe  1542  — 
15. 36  (e  un  multiplo  di  15. 36  per  chi  ha  famiglia),  cioè  1526. 64. 

Questa  parzialità  pei  redditi  dovuti  al  lavoi*o,  é  inspirata  ad  un  cri- 
terio fatto  valere  da  molto  tempo  in  favore  della  imposta  progressiva,  che 
cioè  chi  non  ha  che  un  reddito  dovuto  al  suo  lavoro,  ha  un  reddito  che 
per  essere  assimilato  al  reddito  nominale  che  si  può  ricavare  da  un  ca- 
pitale, vuol  essere  diminuì V)  di  una  quota  di   ammortamento  molto  più 
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rapida  di  quella  che  grava  l' altro,  poiché  il  possessore  di  nn  capitale 
anche  se  non  risparmia,  si  trova  sempre  fra  le  mani  come  risorsa  per  la 
vecchiaia  il  suo  fondo  originale,  mentre  il  lavoratore  per  essere  in  eguale 
condizione,  deve  aver  detratto  dal  suo  reddito  annualmente  una  quota  a 
titolo  di  pensione.  Al  quale  criterio  accennammo  fino  da  principio  e  che 
oltre  al  resto  trova  nella  pratica  una  obbiezione  formidabile.  Vorranno 
forse  cioò  i  legislatori  vaudesi,  in  omaggio  a  un  principio  di  giustizia 
astratta  e  teorica,  tassare  maggiormente  un  industriale  di  cui  tutti  i  ca- 
pitali, 0  quasi,  sono  presi  a  prestito  e  sui  quali  perciò  egli  deve  corri- 
spondere il  saggio  corrente  degli  interessi  al  suo  creditore,  di  un  altro  in- 
dustriale che  lavora  con  un  capitale  nominalmente  minore,  ma  tutto  suo  ? 
La  risposta  alla  esperienza  pratica  e  certo  non  si  farà  molto  aspettare. 

Una  terza  caratteristica  di  questa  progpressione  fiorita  improvvisamente 
nel  Cantone  di  Vaud,  riguarda  T  imposta  fondiaria.  Essa  non  è  più  pro- 
gressissiva  che  per  modo  dire;  la  progressione  va  solo  da  1  a  2  p.  Voo  ^ 
non  passa  il  limite  massimo  di  100,000  lire  (1).  Certamente  che  deve 
destar  molto  stupore  questa  misura,  la  quale  rompe  in  certo  modo  la 
naturale  armonia  che  si  supponeva  regnasse  fra  i  due  concetti  espressi 
dalle  formule  «  imposta  progressiva  »  e  «  guerra  alla  proprietà  fondiaria  ». 
Come  mai  la  rendita,  T  odiosa  rendita,  è  dunque  rispettata  da  quelli  ap- 
punto che  attuano  la  misura  escogitata  per  combatterla,  è  perchè? 

Eppure  ei*a  proprio  questo  il  caso  di  colpirla  questa  sciagurata  pro- 
prietà fondiaria,  triste  eredità  delle  spogliazioni,  delle  rapine,  dei  feudi, 
giacchò  se  i  capitali  mobiliari  che  il  tasso  della  imposta  ha  spietatamente 
perseguitati,  possono  quando  gravi  loro  soverchiamente  la  mano  del  fisco 
spiccare  il  volo  e  fuggirsene,  la  terra  non  può  fuggire,  essa  può  tutt*al 
più  essere  abbandonata  dal  proprietario  e  allora,  quando  ciò  avvenisse, 
tanto  meglio,  ogni  questione  sarebbe  risolta. 

Ma  con  .tutto  ciò  dunque  non  se  ne  fece  nulla  e  la  ragione  si  è  que- 
sta: €  Noi  siamo  partiti  —  dice  il  Sig.  Vessaz,  citato  dal  Qide  —  dal- 
ridea  che  l'imposta  debba  colpire  assai  poco  i  piccoli  i*edditi  e  in  più 
larga  misura  i  g^ndi,  perchè  i  capitali  riuniti  hanno  una  forza  produt- 
tiva molto  più  grande  dei  piccoli  capitali.  Non  sarebbe  giusto  di  applicare 
questa  misura  ai  capitali  immobiliari,  perchè  una  terra  aggiunta  ad  altre 
terre  non  produrrà  infatto,  di  più  che  coltivata  da  sola  ».  Secondo  dun- 
que i  legislatori  Vaudesi,  mentre  i  grossi  capitali  fruttano  proporzional- 
mente di  più  dei  piccoli,  i  grandi  possedimenti  non  fruttano  proporzio- 
nalmente più  dei  piccoli.  Certo  sarebbe  molto  discutibile  la  seconda  parte 
del  ragionamento  di  questi  curiosi  socialisti  in  18^  e  chi  fosse  ben  per- 
suaso che  la  grande  coltura,  la  quale  trae  profitto  di  tutti  i  progressi 
contìnui  e  meravigliosi  della  scienza  e  dell*  industria  agricole,  non  è  meno 
superiore  alla  piccola  coltura,  di  quanto  la  grande  industria  lo  sia  della 


(1)  L*  imposta  coroonala  invece  non  ha  avuto  palla   proprietà  fonditria  il  rispetto 
ohe  le  dimostra  la  cantonale  e  per  essa  il  proprietario  ài  fondi  paga  quanto  il  ci^italista. 
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piccola  industria,  potrebbe  dimostrare  quaato  erronea  anzi  essa  non  sia. 
Ma  forse  tutto  il  lusso  di  queste  argomentazioni  si  vedrebbe  essere  vano, 
quando  pensando  alla  estensione  del  Cantone  di  Yand  e  alla  orografica 
sua  natura,  si  riconoscesse  che  poco  opportuno  sarebbe  parlare  di  grande 
coltura,  nel  senso  d'oggi,  a  proposito  di  esso. 

Però  indiscutibilmente  fallace  è  la  premessa  del  suddetto  ragiona- 
mento dei  governanti  vaudesi.  Come  infatti  si  può  asserire  senz*  altro  che 
i  grossi  capitali  fruttano  proporzionalmente  di  piii  dei  piccoli  senza  fare 
distinzione  alcuna?  Un  titolo  di  rendita  dunque,  del  valore  di  20,000  lire 
dà  un  reddito  piii  considerevole  di  20  titoli  di  rendita  da  1,000  lire  o- 
gnuno?  Chi  ha  mai  pennsato  di  dir  ciò?  E  facendo  questa  cosi  naturale 
distinzione,  non  dovevano  i  legislatori  vaudesi,  applicare  ai  possessori  di 
rendita  le  norme  che  fissarono  pei  proprietari  fondiari,  partendo  dal  sur- 
riferito concetto  ?  Ma  anche  qui  è  forse  inutile  ogni  sottile  argomentazione, 
quando  si  voglia,  e  dinanzi  a  tali  contraddizioni  non  si  può  a  meno  di 
farlo,  porgere  orecchio  alla  maligna  insinuazione  di  alcuni  ~>  saranno 
certo  contribuenti  possessori  di  ricchezze  mobiliari!  —  i  quali  si  spiegano 
questa  misura  tanto  benigna  polla  proprietà  fondiaria  col  fatto,  che  i  le- 
gislatori, 0  almeno  gli  elettori  del  Cantone  di  Yaud,  sono  tutti  più  o 
meno  proprietari  fondiari.  E  se  cosi  è  tutto  si  spiega;  non  avrebbero  certo 
voluto  pesar  la  mano  sul  loro  patrimonio. 

Né  le  caratteristiche  speciali  di  questa  progpressione  vaudese  finiscono 
qui  ;  ve  n'  è  un*  altra  ed  è  una  misura  che  parla  eloquentemente  del  poco 
coraggio  dei  progressivisti  del  Cantone  di  Yaud  e  quasi  della  ripugnanza 
con  cui  sono  venuti  alla  applicazione  di  questa  forma  di  imposta,  il  rigore 
della  quale  hanno  voluto  correggere  con  tutte  le  sottigliezze  dell*  arsenale 
fiscale.  L*art  27  è  appunto  quello  che  determina  questa  misura;  per  esso 
r  imposta  progressiva  non  colpisce  il  reddito  totale  del  contribuente  come 
fosse  una  massa  comune,  senza  badare  alle  varie  sorgenti  delle  diverse 
forme  di  reddito,  ma  ò  calcolata  separatamente  sovra  ciascuno  degli  ele- 
menti della  ricchezza,  quando  siano  vari;  1* imposta  cioè  mostra  di  non 
aver  alcun  riguardo  alle  persone,  ma  di  perseguii^  le  cose  ed  i  diritti 
sieno  essi  in  più  mani,  o  si  trovino  raccolti  in  una  mano  sola.  Cod  quegli 
che  ha  sorgenti  di  reddito  provenienti  da  terre  (art  68  e  seg.),  da  capi- 
tali (art  5  e  seg.),  da  un  usufrutto  (aii;.  13  e  seg.),  e  che  guadagna  col 
proprio  lavoro  (art  16  e  seg.),  vede  queste  sue  varie  sorgenti  di  reddito 
colpite  tutte  ad  una,  ad  una,  come  fossero  appartenenti  a  quattro  per- 
sone diverse  e  non  a  lui  solo.  Questa  singolarità  della  legge  è  in  verità 
inesplicabile,  essa  non  avrà  che  un  solo  effetto,  facilmente  prevedibile. 
Siccome  cioè,  per  questo  modo  di  operare,  chi  possiede  varie  sorgenti  di 
reddito  riesce  nella  somma,  meno  gravato  dall*  imposta  di  chi  cava  il  red- 
dito da  una  sola  sorgente,  ogni  contribuente  avrà  un  grande  interesse  a 
frazionare  il  suo  patrimonio  e  dividerlo  in  vari  elementi  Locchò  non  tor» 
nera  certo  a  vantaggio  della  potenza  e  prosperità  economica  del  paese  a 
meno  ancora  a  vantaggio  del  fisco. 


Digitized  by 


Google 


l'imposta  progressiva  e  il  cantone  di  vaud       547 

Ma  nò  il  tasso  della  progressione,  nò  il  privilegio  dei  proprietari  fon- 
diari, nò  il  &yore  accordato  ai  redditi  provenienti  dal  lavoro,  nò  le  altre 
stranezze  di  questa  legge,  hanno  tanto  turbato  i  contribuenti  vaudesi,  quanto 
invece  il  modo  con  cui  T  imposta  ò  percepita.  Appunto  quel  capitolo  Vili, 
della  legge  che  non  abbiamo  riprodotto,  ò  quello  che  ha  fatto  gridare  i 
colpiti,  giacchò  non  ò  tanto  la  ferita  che  duole,  quando  il  modo  con  cui 
essa  è  fatta. 

n  Consiglio  di  Stato,  il  quale  ò  incaricato  della  esecuzione  della  legge 
in  discorso,  nomina  una  Commissione,  composta  di  3  persone  prese  nel 
comune,  le  quali  però  appartengono  per  lo  piii  alla  categoria  di  quelli 
che  non  possiedono  nulla  e  sono  scelti  a  motivo  delle  loro  opinioni  po- 
litiche, n  contribuente  ò  beni^  tenuto  a  dichiarare  alla  commissione  Tam- 
montare  della  sua  ricchezza,  ma  essa  invece  non  ò  poi  obbligata  a  cre- 
dergli e  può  ricorrere  a  ogni  mezzo  per  arrivar  a  conoscere  la  cifra  reale 
della  di  lui  sostanza.  Di  là  quindi  angherie,  soprusi,  vessazioni  di  ogni 
specie,  che  pesano  più  del  tasso  della  imposta. 

Può  poi  il  contribuente  non  curarsene  e  non  dichiarar  niente,  ma 
allora  la  Commissione  lo  tassa  a  suo  capriccio  ed  egli  non  ha  diritto  di 
ricorrere.  Passato  un  anno  se  egli  tace  ancora,  la  valutazione  ò  elevata 
del  10  Vo*  ®  cosi  P®^  10  <^x^ì  <^  seguito;  trascorsi  i  quali,  se  ancora  mai 
vi  può  essere  un  contribuente  che  si  ostini  a  non  reclamare,  la  valutazione 
ò  elevata  nientemeno  che  del  100  Vo  &ll*aQno.  Naturalmente  queste  pre- 
videnti misure,  non  ti*overanno  certo  applicazione. 

Nò  qui  ancora  si  ò  acquetato  1*  irrequieto  spirito  progressivista  del 
legislatore  vaudese,  che  si  ò  spinto  sino  a  perseguire  i  morti.  Quando  in- 
fatti il  contribuente  muore,  il  legislatore  vuole  che  sieno  posti  i  suggelli 
alle  cose  sue,  ne  sia  fatto  un  inventario,  e  quando  si  scoprano  false  di- 
chiarazioni, siano  imposte  gravi  multe,  di  10  volte  il  montante  del  debito, 
senza  che  ciò  diminuisca  T  obbligo  di  pagarlo. 

Solo  i  forestieri  furono  rispettati  da  questa  furia  progressivista;  la 
legge  infatti  accorda  ad  essi  10  anni  di  respiro  prima  di  sottometterli  al- 
r  imposta.  E  infatti  non  poteva  il  legislatore  agire  diversamente,  quando 
si  pensi  che  uno  dei  fattori  essenziali  della  prosperità  del  Cantone  e  spe- 
cialmente di  Losanna,  ò  il  soggiorno  dei  forestieri  sulle  rive  del  suo  bel 
lago.  Anzi  vi  ò  ogni  motivo  per  credere  che  il  termine  di  10  anni  non 
sarà  r  ultima  parola. 

In  ogni  modo  il  sistema  inaugurato  nel  paese  di  Vaud  ò  troppo  sra- 
gionevole e  &tale  ai  suoi  abitanti  perchò,  sebbene  inaugurato  da  poco, 
non  se  ne  siano  già  veduti  i  tristi  effettL  I  forestieri,  nel  timore  del- 
l'avvenire, cominciano  a  mettersi  in  salvo,  cioò  a  mettere  in  salvo  i  loro 
portafogli,  in  virtù  di  quella  disposizione  singolare  che  li  dispensa  da  pa- 
gare l'imposta  sui  titoli  e  valori  depositati  fuori  del  Cantone,  con  quanto 
utile  pei  banchieri  vaudesi,  lo  si  può  immaginare.  Ma  altri  fatti  più  gravi 
hanno  già  parlato  colla  loro  tremenda  eloquenza.  La  lettera  del  signor 
J.  J.  Mercier,  che  ha  fatto  il  giro  dei  giornali,  ne  ò  una  prova  sufficiente. 
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n  Mercier,  era  il  più  forte  contrìbnente  di  Losanna;  capo  di  una  impor- 
tante casa  di  concerie,  egli  pagava  22,000  lire  d*  impoeta  ali*  anno,  era 
abbastanza.  Ma  cosi  non  parve  al  legislatore  e,  votata  l'imposta  progpres- 
siva,  il  Mercier  si  vide  creata  una  posizione  unica  e  tristamente  privile- 
giata nel  cantone,  co^  che  egli  per  sciogliere  ogni  questione,  ha  sempli- 
cemente messo  la  larghezza  delP  azzurro  Lago  Lemano  tra  il  fisco  vaudese 
e  il  suo  portafoglio;  andò  a  stabilirsi  a  Evian.  Sarà  questo  1* esordio  della 
seconda  edizione  delle  fughe  famose  di  Zurigo  e  sebbene  gli  altri  non  far 
ranno  il  chiasso  del  Mercier,  si  j>uò  esser  certi  che  molti  seguiranno  il 
suo  esempio. 

Ciò  tutto  sommato,  la  cosa  comincia  ad  imporsi  e  a  tal  punto  che  — 
a  quanto  narra  il  Journal  des  Dóbats  —  si  parla  già  di  una  revisione 
degli  articoli  costituzionali  che  fissano  la  scala  della  progressione.  Avrà 
veramente  il  legislatore  di  Yaud  il  coraggio  di  battere  in  ritirata,  o  in- 
vece i  Parlamenti  dei  paesi  che  gli  son  vicini  si  metteranno  a  seguirne 
il  triste  esempio?  Nulla  si  può  dire,  ma  lo  spettacolo  che  essi  in  questi 
tempi  ci  danno,  ci  &  quasi  credere  che  avverrà  proprio  cosL 

Angelo  Bertoijni. 


Digitized  by 


Google 


UN  NUOVO  LIBRO  IN  MATERIA  D'IMPOSTA 


W»  Vocke.  —  Die  Abgaberty  Auflagen  und  die  Stener  von  Stand- 
puncte  der  Geschichte  und  der  Sittlickkeit  Stuttgart  1887,  voL  di  pag. 
XII,  625. 

L*  economia  finanziaria  in  questi  ultimi  anni  non  si  collega  soltanto 
alla  vita  politica  del  popolo,  ma  si  mette  in  immediato  rapporto  con  tutte 
le  forze,  da  cui  dipende  lo  sviluppo  e  la  struttura  della  società.  Questo 
co^  vigoroso  indirizzo  della  scienza  delle  finanze  ha  ricevuto  di  recente 
in  Germania  un*  ulteriore  impulso  grsaìe  alla  nuova  opera  dell*  eminente 
storico  del  sistema  tributario  inglese. 

Dopoché  in  Prussia  la  legge  23  Maggio  1873,  abolendo  1*  imposte  sulle 
carni  e  sulle  fanne  riscosse  a  prò  dello  stato,  vi  sollevò  una  qualche 
opposizione  e  la  riforma  doganale  iniziata  nel  1879  avea  contribuito  ad 
accrescere  la  importanza  delle  gabelle,  le  gravi  obbiezioni  sollevate 
dalla  scienza  contro  queste  forme  di  aggravio  vi  aveano  pei*duto  ~> 
almeno  nelle  menti  dei  legislatori  —  di  consistenza  e  i  pregi  finan- 
ziarii  lor  proprii  erano  ricordati  piii  di  sovente  per  lasciarne  da  parte  il 
carattere  irrazionale  e  gli  intrinseci  vizi!  economici.  Contro  tale  reazione 
intende  operare  il  Vocke  ed  il  suo  libro  resta  indiscutibilmente  il  lavoro 
più  avanzato  e  lo  sforzo  più  energico  contro  gli  aggravu  sui  consumi  e 
sugli  scambii  come  quello  che  considera  1*  imposta  diretta  in  relazione 
allo  sviluppo  dell* incivilimento,  riconosce  nella  sua  diffusione  un* incon- 
testabile progresso  sociale  e  dimostra  di  fronte  ad  essa  1*  illegittimità  di 
ogni  balzello  indiretto.  Ci  si  consenta  di  esporre  —  almeno  a  grandi 
tratti  —  i  principii  generali  di  questo  saggio  pregevolissimo. 


L*  autore  premette  alla  trattazione  alcuni  cenni  molto  importanti  sulla 
letteratura  relativa  alle  quistipni  fondamentali,  in  particolare  ai  rap- 
porti fra  le  due  forme  d'entrate  ed  ài  principii  con  cui  si  vuole  giusti- 
ficare l'azione  dello  Stato  nel  prelevare  i  tributi. 

Tocca  d*  Adamo  Smith,  di  Mac  CuUoch,  di  Say;  indi,  tornando  in 
patria,  espone  le  idee  del  puro  liberalismo  e  dei  seguaci  della  teorica  del 
correspettivo,  a  cui  mette  di  fronte  quella  lentamente  formatasi  sulla  ca- 
pacità di  prestazione;  s* arresta  pm  sul  valore  cosi  discutibile  del  momento 
sociale  nei  tributi  e  confuta  con  molta  stringatezza  il  concetto  giuridico  di 
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una  tal  quale  proprietà  o  preminenza  dello  stato,  a  cui  si  correbbe  appog- 
giare il  principio  della  sufficienza  siccome  sola  base  dei  sistemi  trìbutarii: 
da  ultimo  accenna  ad  altri  scrittori,  eh*  egli  chiama  indipendenti  (Rau, 
Upfenbach,  Neumann,  Stein,  Roscher)  e  riconosce  in  loro  grandi  meriti  e 
pel  contenuto  delle  dottrine  e  per  V  influenza  esercitata  sulla  legislazione. 

Entrando  quindi  in  argomento  divide  la  sua  opera  in  due  parti:  nella 
prima  espone  i  fondamenti  etici,  storici  ed  economici  della  società,  acquali 
8*  appoggia  il  concetto  deir  economia  finanziaria  e  quindi  T  impoeta:  nella 
seconda  ne  considera  V  ulteriore  sviluppo  presso  lo  stato  ed  entro  lo  stato 
ormai  constituito,  progredendo  dal  regime  feudale  alla  monarchia  assoluta 
ed  al  governo  rappresentativo.  Per  tal  modo  nella  prima  parte  si  studiano 
i  germogli  dei  concetti  fondamentali  della  economia  finanziaria  e  dell'im- 
posta, quali  appaiono  ne*  primi  nuclei  sociali,  nella  seconda  si  seguono  i 
diversi  (Motì  nel  loro  incremento  e  nella  reciproca  coordinazione  e 
differenziazione  siccome  si  manifestano  in   una  società  ormai  formata. 

Norma  fondamentale  è  per  V  autore  la  legge  dello  sviluppo,  e  questa 
si  manifesta  non  solo  nell*  insieme  della  vita  del  mondo,  ma  ancora  in  una 
singola  parte  della  sua  attività,  quale  sarebbe  appunto  1* imposta,  il  cui 
tronco  è  la  vita  del  popolo  e  dello  stato  e  la  radice  la  vita  dell'umanità 
nel  complesso  della  creazione.  —  Questa  legge  di  sviluppo  presuppone  un 
volere  che  la  determini,  una  forza  che  lo  eseguisca  e  più  gradi  di  categorie, 
di  cui  la  più  alta  rappresenta  lo  scopo  per  quella  immediatamente  inferiore. 
Finché  infatti  nella  sfera  interna  d' ogni  categoria  si  provvede  soltanto  al 
proprio  mantenimento  si  dà  opera  ad  un  semplice  impulso  naturale;  ma 
tostochè  ad  una  categoria  un'  altra  succeda,  che  si  incarni  in  ente  fornito  di 
volere,  quest'  ultima  rappresenta  di  quella  lo  scopo  ed  un  grado  più  elevato 
di  sviluppo.  Nel  volere  poi,  oltreché  l'aspetto  negativo  che  reagisce  al  sem- 
plice impulso  materiale,  al  puro  egoismo,  esiste  anche  il  positivo,  che  ar- 
monizza con  la  creazione  e  con  lo  sviluppo  mondiale,  intende  ad  attuare 
un'equo  accontentamento  dei  bisogni  di  tutti  e  consacra  il  sentimento 
della  carità  fra  enti  simili  base  di  moralità  e  di  socievolezza.  Ogni  trionfo 
del  volere,  e  quindi  della  moralità,  sovra  il  semplice  stimolo  della  natura 
costituisce  appunto  un  passo  nella  vita  sociale  e  un  grado  nella  catena 
dell'  incivilimento. 

La  famiglia  è  il  primo  nucleo  della  società:  in  lei  l'impulso  egoistico 
cede  dinanzi  all'amore  dei  simili:  sorge  la  coscienza  di  un  dovere,  si  le- 
gittima una  autorità  ed  una  gerarchia:  diventano  necessarie  alcune  pre- 
stazioni da  parte  de' suoi  membri  e  queste  sono  universali  e  proporzio^ 
nali  alle  forze  ed  alle  attitudini  di  ciascuno.  In  essa,  giovandosi  e  della 
moralità  e  dell'  intelligenza,  il  lavoro  comincia  ad  assoggettare  all'  impero 
della  persona  le  forze  della  natura,  si  ottengono  i  beni,  s'intuisce  il  va- 
lore e  vanno  formandosi  i  concetti  del  provento  o  profitto  (der  Ertrag)  e 
del  pa<rtmonto ,  l'uno  il  risultato  del  lavoro  in  relazione  alla  persona, 
l'altro  il  complesso  delle  cose  sottoposte  al  potere  dell'uomo  e  quindi 
divenute  beni;  più  direttamente  conspira  nella  sua  azione  complessiva  al 
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soddisfacimento  degli  umani  bisogni  Veconomia,  yale  a  dire  T  attività  degli 
uomini ,  che  s' industria  nel  conseguire  i  beni  o  gV  impiega  pe'suoi  scopi, 
0  li  conserva. 

Più  tardi  nel  comune  e  nella  tribù  si  ritrovano,  e  con  più  ampio 
elaterio,  questi  diversi  elementi.  Nei  popoli  nomadi  i  contatti  tra  le  fa- 
miglie sono  frequenti  e  vi  si  desta  più  vivo  il  senso  della  unione  fami- 
gliare; però  ogni  ulteriore  sviluppo  è  troncato  dall*  impossibilità  di  più 
ampia  comunione:  nei  popoli  cacciatori  e  negli  agricoltori  air  invece  son 
rari  i  rapporti  fra  le  famiglie  ed  è  quasi  consacrata  una  reciproca  ugua- 
glianza ed  indipendenza,  ma  è  possibile  la  formazione  di  un  cerchio  più 
vasto  d*  interessi  comuni.  Il  bisogno  della  difesa  spinge  ad  associarsi:  sorge 
un*  ordinamento  pubblico  e  si  manifesta  nel  diritto,  nella  costituzione, 
nelle  prestazioni  degl*  indivìdui ,  agendo  in  un  territorio  tanto  più  ri- 
stretto ed  accerchiato  quanto  più  densa  la  popolazione:  allora  i  rapporti 
fra  i  singoli  danno  origine  alla  proprietà,  alle  successioni,  ai  diritti  per- 
sonali, apprestiti  (d*uso,  di  consumo):  la  necessità  di  garantire  la  per- 
sona del  debitore  estende  la  sfera  di  azione  del  potere  collettivo  :  s' al- 
larga il  concetto  del  patrimonio  e  comprende,  oltreché  beni,  diritti  e, 
grazie  al  fenomeno  dello  scambio  e  ali*  applicazione  di  una  divisione  di 
lavoro  nazionale ,  V  economia  va  operando  sovra  un  complesso  di  rapporti 
sempre  più  numerosi  e  svariati 

Frattanto  per  effetto  della  conquista  il  campo  delibazione  sociale  si 
allarga:  alle  tribù  conquistatrici  b*  aggiungono  le  conquistate:  dopo  il  co- 
mune e  la  tribù  sorge  il  popolo,  e,  sua  espressione  politica,  lo  stato.  Però 
la  massa  della  popolazione  non  ha  da  principio  alcun  posto  in  tale 
ordinamento  :  solo  si  trova  sotto  quello  o  piuttosto  sotto  quei  membri, 
per  i  quali  essa  costituisce  una  quota  di  patrimonio.  Soltanto  V  organiz- 
zazione successiva  del  complesso  sociale  consentirà  maggiore  sviluppo: 
sovra  i  diversi  membri  andrà  formandosi  un  più  esteso  legame  e  lo  stato 
diverrà  realmente  una  unità  conscia  del  suo  volere,  una  personalità. 

n  primo  grado  di  questo  cammino  ascendente  è  il  regime  feudale  o 
r assolutismo  dell'aristocrazia.  Classi  politiche  non  sono  che  i  nobili  ed 
il  clero,  padroni  della  proprietà  fondiaria:  la  rappresentanza  della  bor- 
ghesia cittadina  vi  si  aggiunge  in  seguito  al  sorgere  delle  città  e  al  raf- 
forzarsi delle  industrie  commerciali;  però,  mentre  nelle  campagne  un 
rapporto  di  assoluta  dipendenza  lega  i  sudditi  al  signore,  nelle  città  tutti 
si  considerano  uguali  e  vi  si  svolge  e  cresce  il  vero  popolo.  Questo  stato 
cosi  incompleto  non  può  tuttavia  disporre  che  di  mezzi  di  sopperimento 
alquanto  limitati:  il  principio  giuridico  del  correspettivo  ne  giustifica  i 
singoli  prelevamenti  ;  non  s*  intende  che  di  soddisfare  allo  stato  il  prezzo 
della  protezione  di  volta  in  volta  assicurata.  Quindi  frequenti  i  dazii  sul 
trasporto  delle  mei*ci,  forse  perchò  lasciano  illeso  il  clero  e  T  aristocrazia 
fondiaria,  nò  T  imposta  comincia  ad  adottarsi  con  carattere  obbligatorio 
che  in  occasioni  affatto  eccezionali.  —  Però  —  anche  nei  primi  cosi  ri- 
stretti suoi  limiti  —  questa  si  ripartisce  secondo  la  potenza  dei  feuda- 
Vol.  IL  38 
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tarii  e  poichò  essa  dipende  dal  numero  dei  sudditi  e  dalla  loro  importanza 
gli  ò  sempre  la  capacità  di  prestazione  che  serve  di  misura.  Solo,  essendo 
in  tale  periodo  il  patrimonio  mobiliare,  V  unica  forma  di  ricchezza 
ei  va  a  costituire  la  base  del  carico  ed  ogni  altra  maniera  di  contribu- 
zione siccome  quelle  sui  servi ,  sulle  industrie ,  sugi*  interessi ,  sugli 
stipendi!,  non  intende  che  a  completare  la  gravezza  ordinata  sui  pa- 
trimonio, pur  colpendo  per  la  prima  voHa  le  nascenti  manifestazioni  dei 
profitto.  —  Un*  ulteriore  diffusione  deir  imposta  è  dovuta  air  influenza  sem- 
pre crescente  delle  città.  Ivi  non  era  possibile  adottare  i  criterii  troppo  uni- 
formi e  meccanici  d*  accertamento  della  ricchezza  proprii  della  campagna 
soggetta  al  dominio  patrimoniale  della  aristocrazia  e  del  clero;  ivi  ogni 
cittadino  era  tassato  come  persona  indipendente  e  tal  fatto  portava  ad 
indagare  le  fonti  dei  reddito  quali  si  manifestavano  nelle  singole  ricor- 
renze della  sua  elaborazione  e  formazione.  E  V  indirizzo  trionfa,  quando, 
grazie  air  alleanza  del  principe  con  la  borghesia  cittadina,  lo  stato  as- 
soluto sostituisce  il  potere  feudale. 

In  questo  nuovo  organismo  le  rigide  differenze  fi*a  le  classi  superiori 
e  i  soggetti  tendono,  almeno  dall'aspetto  economico,  a  sparire;  gì* indi- 
vidui esistono  sempre  più  per  sé  stessi  e  non  come  parte  del  patrimonio 
d'un  altro  e  la  moralità  vince  una  nuova  battaglia,  sovrapponendo  l'in- 
teresse dello  stato  —  per  quanto  s' incarni  in  una  sola  persona  ~-  a 
quello  dei  due  ceti  già  prevalenti.  Anche  i  mezzi  di  sopperimento  assu- 
mono altri  caratteri.  I  dazii  e  le  accise  non  si  ricollegano  più  al  princi- 
pio del  correspettivo,  ma  si  considerano  come  una  forma  indiretta  d' im- 
posta, perchè  si  presume  effettuino  una  ripercussione  sui  consumatori:  le 
tasse  non  vengono  commisurate  soltanto  alle  spese  incontrate  dai  poteri 
del  governo,  ma  anche  ai  vantaggio  risentito  dal  pubblico  servizio  e  il  va- 
lore dell'atto  0  del  titolo  dà  cosi  occasione  a'  nuovi  aggravi!  sullo  scambio 
da  ultimo,  quanto  più  nettamente  si  disegnano  le  vane  forme  della  ric- 
chezza e  si  manifesta  la  sua  svariata  produttività,  tanto  più  sui  nuovi  pro- 
fitti sorgono  e  si  sviluppano  altre  e  speciali  imposte.  Cresce  in  tal  guisa 
r  imposta  fondiaria ,  nasce  quella  sulle  case,  e,  col  rinvigorirsi  delle  classi 
dei  capitalisti,  degli  industriali  e  degli  esercenti,  si  legittimano  analoghe 
contribuzioni  su  loro  guadagni. 

A  questo  punto  però  la  necessità  di  considerare  le  singole  fonti  del- 
l'industria,  mano  mano  si  svolgono,  distoglie  l'attenzione  dei  legislatori 
dalla  persona  del  contribuente  per  convergerla  suU'  oggetto ,  da  cui  il 
lucro  in  apparenza  deriva:  anzi  l'oggetto  è  riconosciuto  come  elemento 
fondamentale  del  tributo  e  si  denominano  imposte  reali  od  oggettive 
quelle  in  cui  esso  più  chiaro  si  manifesta  (fondi,  case,  diritti  di  patente), 
personali  quando  la  contribuzione  non  può  connettersi  che  all'individuo, 
alla  famiglia,  alla  classe.  Questo  indirizzo  viene  tuttavia  dal  Vocke  dimo- 
strata assurdo.  Non  può  darsi  oggetto  d' imposta  di  fronte  alla  legge  eco- 
nomica che  deriva  ogni  reddito  dal  lavoro  della  persona  :ove  deb- 
basi  parlare  di  soggetto  e  d'oggetto,  soggetto  è  lo  stato,  oggefto  il  con- 
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trìbuente,  base  di  misurazione  il  profitto  o  il  reddito  e,  con  concetti  in 
gran  parte  originali,  di  tale  esclusione  dell'  elemento  oggettivo  si  seguono 
le  conseguenze  e  le  applicazioni  in  tutti  i  rami  del  sistema  tributario  del 
governo  assoluto  e  più  tardi  dello  stato  costituzionale.  -*  Siccome  poi 
nel  frattempo  i  dazii ,  le  accise,  i  monopolii  e  le  tasse  non  bastano  al- 
l'esigenze  sempre  più  imponenti  della  finanza  e  conviene  attingere  in 
maggior  copia  ali*  imposta,  questa  rende  di  per  sé  necessario  il  voto 
di  chi  la  contribuisce ,  si  allargano  i  poteri  del  popolo,  si  limitano 
quelli  del  principe  e  sorge  il  governo  costituzionale.  Ed  allora,  consa- 
crata la  universale  uguaglianza  dinanzi  alla  legge,  riconosciuto  T  obbligo 
di  tutti  di  sopperire  alle  spese  dello  stato,  all'anteriore  tende  a  sosti- 
tuirsi un  sistema  coordinato  d'imposte  sui  proventi  (Ertragstetter-sistem\ 
il  quale  si  applichi  con  equità  e  con  giustizia  ad  ognuno  e  combini 
secondo  un  comune  pensiero  le  molteplici  contribuzionL  Prevale  quindi 
un  nuovo  elemento,  il  soggettivo,  e  1* ultima  fine  d'ogni  riforma  è  il 
proporzionale  aggravio  della  persona. 

Oiunto  con  tale  indirizzo  allo  stadio  attuale  dell'imposta,  il  Vocke 
sottopone  a  nuovo  esame  il  principio  già  approfondito  dal  Wagner  del- 
l' universalità  dei  tributi  e  studia  le  svariate  manifestazioni  dell'  attività 
personale  nelle  singoli  forme  della  produzione,  ch'egli  di£ferenzia  se- 
condo la  specie  del  bisogno  da  soddisfare  e  la  qualità  dei  mezzi  disponi- 
bili. Considera  quindi  l'estensione  dell'imposta,  la  persona  del  contri- 
buente, i  modi  d'accertamento  si  nell'economia  terriera  che  in  quella 
delle  case  d' affitto,  nell'  industrie  come  nei  servigi  personali,  riuscendo  ad 
interessantissime  conclusioni,  in  particolare  rispetto  ai  metodi,  con  cui 
constatare  profitti  effettivi  o  solato  presunti. 

Son  degne  di  speciale  menzione  le  sue  idee  intorni  all' imponibi- 
lità .dell' interesse.  Esso  pel  creditore  non  è  un  profìtto  perchè  non  ò 
congiunto  al  patrimonio  industriale:  ciò  che  si  consegue  dalla  somma 
prestata  è  invece  un  profitto  pel  debitore,  che  la  mise  in  opera:  logica- 
mente non  può  darsi  quindi  un'imposta  diretta  sugl'interessi  percetta 
sul  creditore.  Nondimeno  dacché  sarebbe  solenne  ingiustizia  esonerare  il 
creditore  tanto  capace  d' imposta,  viene  consigliato  pur  abbandonando  altri 
spedienti  suggeriti  per  colmare  questa  lacuna,  di  accertare  la  contribu- 
zione sul  profitto  del  debitore,  accordandogli  il  diritto  di  farsene  tenere 
indenne  dal  mutuante  In  proporzione  all'importo  degl'  interessi  (Stener 
heitrag).  Solo  allorquando  per  le  difficoltà  d'una  sincera  applicazione,  que- 
sta nuova  forma  di  tributo  non  riesca  ad  essere  attuata,  il  Vocke  ac- 
cetta a  complemento  del  sistema  dell'imposte  sui  proventi  l'attuale  im- 
posta sugl'interessi  (Zeinsensteuer)  riscossa  a  carico  del  creditore. 

La  soluzione  data  a  tale  argomento  conduce  1*  illustre  magistrato  ad 
un'ulteriore  progresso  nella  costruzione  della  sua  teoria.  Per  lui  il  profitto, 
il  provento  (der  Ertrag)  nasce  esclusivamente  dal  lavoro:  ove,  grazie  a  di- 
ritti e  ad  obbligazioni  personali,  sorgano  in  modo  indipendente  dal  patri- 
monio industriale  particolari  compensi,  questi  non  sono  profitti,  ma,  in- 
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sieme  ai  profitti,  formano  il  reddito  (das  Einkommen),  Latino  provvede 
al  soddisfacimento  de*  bisogni  umani  solo  con  quanto  si  procaccia  mercè 
il  lavoro  del  produttore  e  sta  in  immediato  rapporto  con  la  forma  della 
produzione,  da  cui  deriva;  T  altro  air  invece  comprende  ogni  qualità  di 
guadagni ,  è  in  se  stesso  incondizionatamente  disponibile,  non  ha  riguardo 
alla  fonte  da  cui  sorge  ed  ha  in  mira  anzitutto  la  soddisfazione  dei  bisogni 
della  persona.  Perciò  il  reddito  o  V  entrata  è  a  preferirsi  al  profitto  qual 
base  di  misurazione  della  capacità  economica  e  V  imposta  suU*  entrata  co- 
stituisce appunto  r ideale  d'un  sistema  tributario. 

Seguendo  tale  concetto  vengono  successivamente  studiati,  rispetto  al 
reddito,  gì* ulteriori  indizii  della  capacità  di  prestazione.  É  riconosciutala 
giustizia  di  proporre  la  esenzione  d*  un  minimum  per  resistenza,  non  per 
opportunità  finanziaria ,  ma  perchè  ripugna  di  sacrificare  ali*  interesse  dello 
stato  la  conservazione  dell'indivìduo  e  si  combattono  i  contrarii  argo- 
menti addotti  dallo  SchmoUer,  da  Schàffle,  dallo  Schall  e  da  altri  eco- 
nomisti tedeschi:  s'illustra  con  nuove  osservazioni  la  teorica  dei  redditi 
consolidati  e  non  consolidati  e  l'autore  aggiunge  il  suo  voto  al  novero 
ormai  autorevole  dei  seguaci  della  progressività.  —  Nondimeno  —  anche 
secondo  il  suo  concetto  —  l' imposta  suU'  entrata  non  potrà  attuarsi  in  sino 
a  quando  non  diverrà  gagliarda  nel  popolo  la  educazione  intellettuale  e  mo- 
rale ed  il  contribuente  non  saprà  calcolare  ciò  che  per  lui  è  entrata,  inten- 
dendo a  denunciarne  sinceramente  l'ampiezza.  Oggi  questo  ideale  non  si  può 
raggiungere:  soli  gli  stipendiati  pagano  sulla  rendita  effettiva,  non  cosii 
grandi  proprietarii ,  gl'industriali,  i  commercianti,  i  capitalisti.  Per  ora 
vuoisi  quindi  sostenere  un  coordinato  sistema  tributario  sui  profitti,  che 
consenta  più  tardi  l'applicazione  dell'imposta  sul  reddito;  potrà  questa 
accogliersi  frattanto  a  complemento  ma  e  per  ragioni  finanziarie,  onde 
conseguire  proventi  più  alti,  senza  con  ciò  effettuare  contradditorie  du- 
plicazioni di  carichi. 

Fermo  cosi  il  concetto,  che  lo  sviluppo  della  contribuzione  è  un'ele- 
mento dello  sviluppo  della  civiltà,  sicché  ogni  passo  del  suo  successivo 
progredire  ne  rappresenta  un  movimento  in  avanti,  gli  aggravii  sul  con- 
sumo sono  incompatibili  con  un  sistema  razionale  di  tributi,  non  si  uni- 
formano alla  natura  dell'imposta,  né  possono  collocarsi  entro  il  sistema 
delle  imposte  sui  profitti,  come  nemmeno  in  quello  sul  reddito.  Difatti 
nei  tributi  diretti  la  capacità  di  prestazione  consiste  nella  misura  dei 
mezzi  che  sono  disponibili  per  appagare  i  bisogni  personali:  nei  dazii 
e  nelle  accise  s'  intende  esprimerla  invece  con  la  misura  dell'  effet- 
tivo impiego  di  quei  mezzi.  In  tal  guisa  si  prende  a  base  la  quantità  del 
consumo,  diversa  da  persona  a  persona,  non  si  colpisce  quanto  può  de- 
stinarsi alla  capitalizzazione,  nò  è  dato  di  valutare  le  singole  differenze 
nei  mezzi  di  soddisfacimento ,  vuoi  per  la  natura  dei  carichi,  vUoi  per  la 
altezza  delle  spese  di  controllo  e  di  percezione.  Spesso  poi  neppur  si  ef- 
fettua la  voluta  ripercussione  e  allora  è  ignoto  su  chi  cada  il  balzello. 
E,  mentre  nel  sistema  dell'imposte  sui  profitti  vi  è  un  tutto  organico  di- 
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sciplinato  da  un  solo  principio,  qui,  fra  molteplici  aggravìi,  ciò  che  manca 
è  r unità.  L'imposte  sui  consumi  vanno  perciò  accettate  soltanto  in  via 
temporanea,  con  molte  restrizioni  e  purché  non  contraddicano  ai  princi- 
pi! essenziali  delle  contrihuzioni  giusta  le  norme  che  1*  A.  suggerisce.  ~> 
Analogamente  nelle  tasse  e  nelle  imposte  sullo  scambio.  Rispetto  alle 
prime  ogni  compenso  è  illegittimo,  ove  la  prestazione  fatta  dallo  stato  di- 
penda da  una  sua  fondamentale  funzione  come  accade  nella  tutela  degli 
interessi  privati  ;  co^  T  A.  ha  campo  di  ritornare  sovra  alcune  obbiezioni 
già  addotte  dal  Bentham  molto  prima  di  lui  contro  le  tasse  giudiziali. 
Quanto  alle  seconde  è  addirittura  impossibile  d*  applicarvi  i  due  principii 
della  universalità  e  della  proporzionalità,  nò  può  accogliersi  il  tentativo 
di  chi  vorrebbe  riconoscervi  un  mezzo  per.  colpire  redditi  non  tassati  o  la 
possibilità  di  avere  un  reddito.  È  opportuno  conservarle  soltanto  perchò  lo 
sviluppo  delle  cognizioni  e  della  moralità  non  ha  ancora  consentito  di 
applicare  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  concetto  d*  una  contribuzione  dii^etta. 
Anche  in  questo  campo  cosi  limitato  il  Vocke  trova  tuttavia  il  destro  per 
fare  importanti  considerazioni,  p.  e.  sul  modo  di  graduare  i  saggi  nelle  ta- 
riffe, sulla  tassa  negli  affari  di  borsa,  suU*  imposta  di  successione. 

Tale  le  serie  dei  pensieri  di  quest*  opera,  di  cui  abbiamo  cercato  di 
disegnare  le  linee  principali,  lasciando  da  parte  bellissime  ed  acute  ri- 
flessioni su  punti  secondarli.  Oiusta  il  concetto  fondamentale  nelle  pure 
tendenze  della  natura  sta  T  egoismo.:  questo  può  domarsi  soltanto  col 
potere,di  cui  lo  stato  costituisce  la  forma  più  compiuta  ed  allo  stato  si 
affida  appunto  V  ufficio  di  reprìmere  ogni  tendenza  bruta  e  di  far  trion- 
£Eire  la  moralità.  Applicando  questa  tesi  —  certo  non  nuova  dell'  a- 
spetto  filosofico-giuridico  ~>  all'economia  finanziaria,  le  entrate  ordinate 
dal  potere  dovranno  continuare  a  sussistere  insino  a  quando  saranno 
divenute  superfine  di  fronte  a  prestazioni  soffolte  da  sentimenti  al- 
truistici, insino  a  quando  il  dare  non  avrà  soppresso  il  prendere.  Lo 
sviluppo  ed  il  rafforzamento  dei  compiti  morali  dello  stato  ha  ap- 
punto il  doppio  risultato  d* estendere  il  concetto  e  l'importanza  del- 
l'imposta e  di  sopprimere  ogni  rozza  maniera  di  prelevamento,  che  non 
si  adatti  o  non  si  riferisca  equamente  alla  capacità  economica  de'cittar 
dini  contribuenti. 


Non  è  facile  sottoporre  a  crìtica  diligente  concetti  in  gran  parte 
astratti  e  tra  loro  sistematicamente  ordinati.  Riconoscere  nello  sviluppo 
della  contribuzione  un'  elemento  dello  sviluppo  della  civiltà,  è  senza  dub- 
bio pensiero  altrettanto  giusto  ed  esatto  quanto  elevato.  Il  fare  appello 
all'opportunità  finanziaria  per  legittimare  forme  rozze  ed  incomplete 
d'imposta  non  corrisponde  al  carattere  di  una  scienza,  a  cui  ripugna  di 
accettare  artifici  buoni  per  la  pratica,  incompatibili  con  la  teoria.  Priva 
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di  convinzioni,  priva  d*  un  ideale  da  avverare-  la  scienza  delle  finanze  sa- 
rebbe cosi  mutata  in  una  cameralistica  astratta  e  il  suo  campito  appena 
appena  si  ridurrebbe  a  consacrare  d*  epoca  in  epoca  la  legittimità  dei 
provvedimenti  intravvisti  via  via  nelle  strette  della  vita  pubblica  da  finan- 
zieri più  consumati.  Ali*  invece  V  indirizzo,  su  cui  si  pone  il  Yocke  e  dietro 
o  insieme  a  lui  altri,  consente  di  riconoscere  nel  lento  cammino  della  sto- 
ria il  progresso  d*  un  idea,  che  procede  con  tutti  i  fattori  della  vita  pub- 
blica e,  non  compiuta  ancora,  forma  per  T  avvenire  un  fine  preciso  e 
sicuro  da  raggiungere.  Il  tener  conto  anche  ne* primi  nuclei  dell'incivi- 
limento de*  singoli  elementi  della  società,  il  connettere  a  questi  V  imposta, 
il  seguire  attraverso  le  vicende  della  vita  collettiva  la  capacità  di  presta- 
zione rappresenta  un*  indirizzo  in  gran  parte  originale  ed  apre  un  campo 
vastissimo  di  ricerche  e  di  discussioni. 

Dove  però  —  senza  insistere  sulla  importanza  forse  soverchia  attri- 
buita alla  famiglia  come  primo  e  fondamentale  nucleo  di  sentimenti 
altruistici,  concetto  non  da  tutti  seguito  —  il  Yocke  ci  sembra  meno 
fortunato ,  si  ^  è  nel  meccanismo  metafisico  della  sua  teoria.  Quell*  im- 
medesimare r  egoismo  con  le  forze  della  natura,  quell*  attribuire  al  vo- 
lere per  sé  solo  una  superiorità  morale ,  che  consenta  di  procedere  da 
una  categoria  inferiore  ad  una  categoria  superiore ,  oltreché  apparire 
eccessivamente  astratto  e  sistematico ,  non  si  concilia  con  quanto  in 
realtà  avvenne  ed  avviene  nello  sviluppo  dell*  incivilimento.  É  assai  dif- 
cile  infatti  di  tracciare  una  esatta  linea  di  separazione  fra  i  nudi  fatti 
della  natura  e  ciò  che  accade  per  effetto  d*  un  successivo  progresso  nelle 
istituzioni  e  ne*  costumi  :  anche  tale  lento  mutarsi  ha  implicito  in  so 
un  carattere  naturale  e  la  legge  di  sviluppo  è  essa  stessa  un  fenomeno 
di  natura.  Né,  a  parer  nostro,  può  connettersi  esclusivamente  al  volere 
il  sentimento  della  carità  e  quindi  la  morale,  se  egli  ò  vero,  che  le  de- 
terminazioni dell*  individuo  possono  essere  regolata  da  impulsi  d*  indole 
molteplice  e  svariata.  Che  se  si  intendesse  di  riconoscere  in  quello  1*  espres- 
sione dell* interesse  dei  più,  della  massa,  si  creerebbe  una  causa  gene- 
ratrice là  dove  non  vi  è  che  1*  effetto  di  ragioni  molto  più  intime  e 
profonde. 

Più  laborioso  studio  importa  il  seguire  TA.  nello  sue  idee  intomo 
alle  basi  della  imposizione,  vale  a  dire  nei  suoi  concetti  sui  profitti  e  sul 
reddito.  Noi  abbiamo  tradotta  la  parola  Ertrag  con  quella  di  profitto  o 
provento  e  la  parola  Einkommen  con  reddito,  ma  in  verità  siamo  stati  a 
lungo  dubbiosi,  se  i  concetti  dell'autore  si  adattassero  a  questa  abituale 
nomenclatura  e  se  non  fosse  più  opportuno  sostituirvi  rispettivamente  le 
denominazioni  di  reddito  e  di  entrata.  Difatti,  secondo  il  concetto  dell*  au- 
tore ,  anche  nell*  Ertrag steuersistem  è  già  predominante  1*  elemento  per- 
sonale, viene  disconosciuta  la  legittimità  dell*  oggetto  e  la  differenza 
fra  V  Ertrag  e  V  Einkommen  consbte  in  ciò,  che  Tuno  deriva  dal- 
r  attività  economica  della  persona  qualunque  essa  sia,  l'altro,  oltreché  da 
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questa,  anche  da  rapporti  di  diritto  e  di  obbligazione,  quali  p.  es.  il  pre- 
stito. In  tal  maniera  il  suo  Ertragsteuersistem,  più  che  un'  insieme  di  im- 
poste sui  proventi,  appare  quasi  un  complesso  di  tributi  su  yarie  forme 
di  redditi  e  nella  mente  deir  autoi*e ,   che  è  pur   sempre  il  critico  più 
acuto  dell*  mcom^  tax,  coordinano  e  perfezionando  V  Ertragsieuersistem  ^ 
non  vi  è  che   un   passo    ali*  Einkomntenstener,    E   ciò  è    ben   naturale 
nel  suo  pensiero ,  dacché  solo   dal  lavoro  ei  derivi  1*  Ertrag  non  da  altro 
fattore    di  produzione.    Ora  questo   modo   di  vedere    V  argomento  e  di 
trattarlo   ha,   a   parer   nostro ,    un   merito   singolare  ,   ma  implica  in- 
sieme alcuni  errori   e  difetti.  Il  merito   consiste  nell'  aver  cercato  con 
un'analisi  acuta  e  diligentissima  di  riconoscere  il  valore  e   la  capacità 
di  reddito   delle  singole  forme  delia  attività  umana  e  di  aver  tentato 
in  tal  guisa  di  rendere  sempre   più    breve  lo  spazio,  che  separa  Fat- 
tuale sistema  dell*  imposte  sui  profitti   dal  più  razionale    ordinamento , 
che   si   appoggia   sul    reddito.   Ma,    pur   tenuto  conto  di  tutto  ciò,  di 
fronte  alle  vicende  storiche  dei  sistemi  tributarli  moderni ,  può  accet- 
tarsi, che  V  Eriragstetiersistem  formi  un  sistema  intermedio  fra  gli  ordini 
parziali  e  sconnessi  dell'età  precedenti  e  il  più  perfetto   dall'avvenire, 
quando  vediamo,  che  i  progredimenti  si  manifestano  non  già  nel  coordi- 
nare le  imposte  sui  profitti  tra  loro,  bensì  nell'  introdurre  solo  per  alcune 
categorie  dell'attività  economica  l'ipaposta  sul  reddito  e  nel  sovrapporla 
ai   tributi   reali   come   forma   di   complemento,  mantenendo   ad   essi  un 
carattere  rigidamente  oggettivo  ?   D*  accordo   che    v*  è  la   tendenza   ad 
introdurre  un'  imposta  personale    complessiva   sul    reddito  o  anche  più 
semplicemente   a  colpire  la   persona  a   preferenza   della  cosa,  ma  può 
dirsi  che  si  sia  svolto  un  Ertragsteuersistem  con  questo  ufficio   e   con 
tale  intendimento?   In  secondo   luogo   non   si   comprende   perchè  ogni 
profitto   debba  derivare   dal   lavoro   e   si   neghi    nella    vita   finanziaria 
quella  cooperazione  alla   produzione   che    hanno  (anche  non    parlando 
per  un  momento  del  capitale)  le  forze  naturali  nella  vita  economica. 
L*A^   che  pur    accetta    e    studia    in   qualche  caso  un    profitto    medio 
(Durchschnittertrag)  per  valutare  l'intima  capacità  reddituale  di  talune 
forme  di  pi*oduzione,  non  potrebbe  certo  disconoscere,  che  tale  profitto 
medio  subisce  spesso,  e  decisive,  quelle  influenze.  Da  ultimo  ripugna  di 
stabilire  una  difierenza  fra  V  Ertrag  e  V  Einkommen  nel  solo  fatto,  che 
questo  possa,  oltreché  dall'  attività  economica,  derivare  da  rapporti  di  di- 
ritto e  d*  obbligazione,  mentre  o  V  Ertrag  è  un  vero  reddito  e  allora  dee 
averne  tutti  i  caratteri,  che  indarno  invece  si  rintracciano  nelle  imposte 
oggettive  0  V Ertrc^  non  è  reddito,  ma  profitto,  provento  e  allora  assai 
più  spiccate  sono   le  differenze   dall'  Einkommen  e  più  esteso  il  con- 
cetto di  questo. 

Malgrado  tali  osservazioni  ^  che  io  formulo  in  modo  affatto  dubita- 
tivo e  senza  l' abituale  asseveranza  dei  critici  ^~  Y  opera  del  Vocke  ha 
meriti   egregi    ed  indiscutibili.  Si  potrà   da  lui    dissentire   nei    mezzi, 
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giammai  negli  ideali:  potrà  dubitarsi  del  valore  teoretico  e  pratico  di 
alcune  sue  concezioni ,  in  gran  parte  originali ,  non  mai  negare  la 
forza  dei  suoi  argomenti  e  V  acutezza  del  suo  pensiero.  Siamo  di 
fronte  ad  un  tutto  armonico  sistematicamente  coordinato,  nò  Tale  sot- 
toporre a  critica  la  soluzione  di  particolari  argomenti,  se  non  si  studia 
a  fondo  il  principio,  a  cui  si  appoggiano  e  sono  connessi.  In  alcune 
parti  speciali  poi,  quali  quelle  relative  alla  finanza  del  regime  feudale 
e  del  governo  assoluto,  alle  origini  deir  imposta  fondiaria,  ai  limiti 
del  concetto  deir£y*^a^^  alle  questioni  sulla  immutabilità  del  tributo 
sui  terreni,  non  sapresti  se  più  lodare  l'esattezza  dello  storico  o  l'a- 
cume dell*  economista,  conscio  d*  ogni  segreto  della  vita  e  della  so- 
cietà moderna. 

L'opera  del  Yocke  resta  perciò  uno  dei   documenti  più  splendidi 
dell'attività  scientifica  contemporanea  in  materia  di  dottrine  finanziarie. 

Padova,  17  Giugno  1887. 

Giuuo  Alessio 
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(Continnaiione  e  fine:  vedi  fase.  2.  Voi.  n.  ) 

La  minore  saturazione  dei  bisogni,  che  ancora  in  qualche  misura  si 
soddisfano,  e  la  rinunzia  alla  soddisfazione  di  bisogni  ai  quali  prima  prov- 
vedovasi,  costituiscono  un  grave  fenomeno  sociale  per  il  quale  si  hanno  varie 
espressioni  equivalenti.  Innanzi  tutto  è  palese  una  prima  equivalenza,  cioè, 
che  scema  la  massa  dei  piaceri  e  cresce  quella  dei  dolori.  Economica- 
mente parlando,  la  società  costituisce,  in  un  dato  tempo  e  luogo,  una  de- 
terminata massa  di  sopravanzo  netto  di  sensazioni  di  piacere  sopra  sen- 
sazioni di  dolore.  Ora,  una  diminuzione  della  massa  dei  piaceri  può  avve- 
nire, 0  proporzionalmente  in  tutte  tre  le  sue  dimensioni  ultime,  o  spro- 
porzionalmente. La  forma  più  perfètta  di  diminuzione  sproporzionale  è 
naturalmente  presentata  dal  caso  di  una  diminuzione  in  una  sola  delle 
tre  dimensioni  ultime  della  massa.  Le  quali,  come  ognuno  sa,  sono  la  du- 
rata e  la  intensità  delle  sensazioni  e  il  numero  dei  senzienti,  ^  suppo- 
nendo uguale  r  unità  di  sensibilità  di  ogni  individuo  — .  Donde  bisogna 
concludere,  che  un  esacerbamento  della  pressione  tributaria  potrebbe  anche 
sfogarsi  esclusivamente  in  forma  di  una  riduzione  del  numero  dei  com- 
ponenti una  società;  nel  quale  caso  i  superstiti  non  la  avvertirebbero  af- 
fatto se  li  supponiamo  egoisti  perfetti  Si  ragioni  a  contrario  per  il  caso 
di  una  diminuzione  della  pressione  tributaria:  se  essa  si  traduce  esclusi- 
vamente in  un  accrescimento  del  numero  dei  godenti,  T  egoista  perfetto, 
purché  già  prima  si  trovasse  nel  novero  dei  soddisfatti,  non  la  avverte  come 
un  bene.  E  ciò  è  chiaro,  perchè  per  lui  una  massa  di  piacera  non  ha  che 
due  dimensioni,  essendo  il  moltiplicatore  sempre  V  unità.  Se  occorresse 
un  esempio,  si  faccia  il  caso,  che  il  modo  di  accrescere  la  pressione  tri- 
butaria non  consbta  nell'aumento  del  tasso  dei  tributi,  o  nella  creazione 
di  nuovi  balzelli,  ma  invece  nell'ingrandimento  del  demanio  fiscale  me- 
diante espropriazione  non  compensata  (1). 

Ma,  il  soprawanzo  netto  di  piacere,  di  cui  abbiamo  detto,  si  connette 
in  modo  duplice  ad  un  altro  aspetto  equivalente  della  Società.  Imperocché, 
economicamente  considerata,  questa  è  pure  una  massa  di  vita.  Ora,  mentre 
d*  un  lato,  le  sensazioni  di  piacere  sono  tali,  soltanto  in  quanto  sono  con- 
facenti alla  conservazione  della  vita,  —  e  vale  l'opposto  per  i  dolori,  ^~ 
dall'  altro,  la  conservazione  della  vita  non  può  essere  una  mira  economica, 
che  in  quanto  essa  presenta  un  sopravanzo  di  piaceri  —  presenti,  o  at- 
tesi cei*ti,  0,  incerti,  —  nell'apprezzamento  di  ogni  interessato,  irrispet- 
tivamente  dall'essere  i  piac3ri  (o  dolori)  reali,   o  immaginari,  a  giudizio 


(l)  Veggasi,  in  proposito,  più  sotto  la  dìsoasslone  di  ao  errore   ìd  cui  è  caduto 
r  illastre  BoMher. 
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altrui.  Delle  quali  proposizioni  la  prima  è  un  teorema  Spenceriano,  (Data 
of  Ethics,  ed.  sec.  1879,  §.  33,  eh.  VI,  pag.  79  e  passim.)  che  si  dimostra 
considerando,  che  se,  per  ipotesi  impossibile,  i  piaceri,  cioè  il  genere  di 
sensazioni  che  provoca  azioni  tendenti  alla  loro  perpetuazione,  quando 
sono  già  presenti  nella  coscienza,  ovvero,  a  procacciarle  se  sono  soltanto 
rappresentate,  non  fossero  con£Eu;enti  alla  conservazione  della  vita,  ma  in- 
vece antitetiche  alla  medesima,  la  estinzione  della  specie  cosi  fatalmente 
costruita  non  potrebbe  tosto  non  seguire;  e  la  seconda,  oltre  a  non  es- 
sere che  una  perifrasi  del  supremo  postulato  di  ogni  ragionamento  eco- 
nomico, è  convalidato  dalla  considerazione,  che  se  essa  non  fosse  vera, 
ognuno  cercherebbe,  togliendosi  la  vita,  di  realizzare  una  somma  di  pia- 
ceri, per  quanto  esigua,  certameite  sempre  maggiore  di  quella  che  si  ot- 
tiene vivendo.  Ma,  se  cosi  stanno  le  cose,  un  aumento  della  pressione  tri- 
butaria significa  una  diminuzione  della  massa  di  vita,  e  viceversa. 

Finalmente,  economicamente  parlando,  la  società  costituisce  pure  una 
massa  di  automati,  che  raccolgono,  dall'ambiente  in  cui  stanno,  in  un 
dato  tempo,  una  determinata  quantità  di  forza  in  date  forme  e  la  mutano 
in  altre  forme,  con  un  determinato  sperdimento  di  forza;  quanto  piti  lo 
sperdimento  è  piccolo,  ovvero,  più  il  rendimento  è  grande  per  rapporto 
alla  determinata  quantità  di  forza  assorbita  dall*  ambiente,  tanto  più  la 
massa  di  automati  ò  buona.  Ora,  la  pressione  tributaiia  deteriora  gli  au- 
tomati, accrescendo  lo  sperpero  di  forza. 

Tralasciando  di  seguire  più  oltra  questo  ordine  di  idee,  facciamo  ora 
fare  un  passo  alla  teoria  degli  effetti  della  pressione  tributaria  nel  mer- 
cato chiuso,  distinguendo  il  caso  in  cui  si  abbia  un  regime  di  economia 
naturale,  dal  caso  in  cui  si  abbia  un  regime  di  economia  di  scambio.  Del 
primo  caso  non  occorre  dire  altro,  applicandosi  a  lai  senz'altro  tutto 
quello  che  finora  si  è  detto:  si  avrà,  cioè,  per  dirlo  con  una  sola  frase, 
oggi  quasi  abbandonata,  ma  usatissima  presso  i  nostri  maggiori,  «  un 
rialzo  generale  e  proporzionale  di  tutti  i  valori.  » 

Fermiamoci  invece  sul  secondo,  che  è  veramente  interessante  e  fac- 
ciamo un  caso  teoricamente  perfetto,  in  cui  non  vi  sia  alcuno  che  in 
alcun  modo,  fuorché  nello  scambio  e  nel  consumo,  compia  un  atto  inteso 
a  soddisfare  direttamente  un  suo  bisogno.  Orbene,  è  evidente  a  priori,  che, 
in  ultima  analisi,  dovi*emo  ritrovare  i  medesimi  fenomeni  in  questa  ipo- 
tesi, che  si  hanno  nell'altra  di  un  regime  di  economia  naturale,  perchè, 
dopotutto,  lo  scambio  è  soltanto  una  forma  particolare  di  produzione,  e 
quindi  ciò  che  vale  di  ogni  produzione  in  genere,  deve  pure  valere  di  ogni 
forma  speciale  di  esso.  Ma,  prima  di  raggiungere  questo  risultato  ultimo, 
intraveduto  a  priori  fin  da  principio,  vi  è  da  percorrere  un  cammino  fe- 
condissimo di  vedute  semiologiche,  e  vi  è  sovratutto  da  risolvere  il  pro- 
blema, se  le  ragioni  di  scambio  dei  prodotti  vengano  a  variare,  o  si  ri- 
sentano della  pressione  in  altro  modo,  che  non  sia  quello  di  una  vera  va- 
riazione. Distinguendo  due  casi,  si  esaurisce  il  tema. 

1.  Suppongasi  prima  una  diminuzione  della  pressione  trUnUaria,  date 
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le  ipotesi  formulate.  Ogni  iadividuo  produrrà,  senza  aumento  di  sforzo, 
una  copia  maggiore  di  cose  dell'arte  sua,  qualunque  essa  sia;  mediante 
lo  scambio  ognuno  otterrà  una  soddisfazione  piii  completa  dei  bisogni  che 
prima  già  soddisfacevansì,  e  la  soddisfmone  di  bisogni  che  prima  non  po- 
tevansi  soddisfare  affatto.  Ma,  sarà  maggiore  il  numero  degli  scambi,  e  sa- 
ranno Tariate  le  primitive  ragioni  di  scambio?  È  certo,  che  vi  saranno 
scambi  di  masse  maggiori  di  prodotti;  ed  è  probabile,  che  vi  sarà  un  nu- 
mero maggiore  di  scambi;  ma  è  possibile,  che  il  numero  di  scambi  resti 
invariato  :  basta,  air  uopo,  supporre,  che  la  divisione  del  lavoro  sia  tale, 
che  ognuno  faccia  tutto  ciò  che  occorre  al  suo  vicino,  e  che  perciò  con 
un  solo  atto  di  scambio  ognuno  si  provveda  (1);  varierà  la  massa  di  roba 
ricevuta  e  consegnata,  ma  nuli*  altro.  Quid,  ora,  delle  ragioni  di  scambio  ? 
Se,  come  ò  probabile,  una  maggior  copia  di  prodotti  darà  luogo  ad  un 
numero  maggiore  di  scambi,  evidentemente  le  ragioni  di  scambio  dei  pro- 
dotti che  servono  alla  più  completa  soddisfazione  dei  bisogni  che  già 
prima,  in  una  qualche  misura,  soddisfacevansi,  resteranno  invariate,  es- 
sendo il  costo  di  produzione  scemato  proporzionalmente  per  tutti;  ma,  le 
ragioni  di  scambio  dei  prodotti  che  servono  alla  soddisfazione  di  bisogni 
che  anteriorpaente  non  conoscevansi,  o  non  soddisfacevansi,  saranno,  non 
meno  evidentemente,  ragioni  di  scambio  nuove^  che  prima  non  esistevano. 
La  risposta  è  dunque  questa:  che  le  ragioni  di  scambio  preesistenti  alla 
diminuzione  di  pressione  tributaria  resteranno  invariate;  ma  ne  saranno 
originate  delle  affatto  nuove.  Che  se  poi  ripetiamo  l'ipotesi  di  una  divi- 
sione tale  del  lavoro,  che  un  solo  atto  di  scambio  sia  necessario  per  ac- 
contentare ciascuno,  facendosi  questi  scambi  da  parte  di  ciascuno  per  la 
massa  originale  di  prodotto,  più  la  nuova,  e  in  vista  della  maggiore  sod- 
disfazione dei  bisogni  antichi,  più  i  nuovi,  le  ragioni  di  scambio  tutte 
quante  saranno  affatto  nuove.  Quindi,  da  capo,  non  potrassi  rispondere  al 
quesito  che  vi  sarà  una  variazione  delle  ragioni  di  scambio  antiche,  giacché 
non  esisteranno  più,  ma  soltanto  ragioni  di  scambio  del  tutto  nuove. 

Per  il  timore  che  tutto  ciò  non  riesca  perfettamente  chiaro,  ci  si  per- 
metta di  offrire  un  esempio  affatto  banale,  ma  che  non  lascia  dubbL  Una 
società  sia  composta  esclusivamente  di  tre  individui  :  di  un  fornaio,  di  un 
fabbro,  e  di  un  sarto.  In  seguito  ad  una  proporzionale  riduzione  del  costo 
di  produzione,  ognuno  di  questi  raddoppi  la  sua  produzione  (pur  facendo 
lo  stesso  sforzo  penoso  di  prima),  di  pane,  di  ai*mi,  e  di  indumenta.  Le 
ragioni  di  scambio  non  possono  essere  variate,  sia  che  i  tre  individui  bar 
rattino  fra  di  loro  in  una  volta  T  occorrente  a  ciascuno,  sia  che  facciano 


(l)  Qaesta  ipoteti,  —  come  ogni  altra  che  ci  accada  di  fare,  —  non  de^eei  re- 
patare  assurda,  o  impossibile,  o  strana  Se  non  piace,  la  si  traduca  in  quest'altra  iden- 
tica, che  forse  piacerà  meglio:  vi  sia  un  regime  di  economia  naturale  in  procinto  di 
trasformarsi  in  economia  di  scambio;  ognuno  produca  ogni  cosa  occorrente  a  se  stesso 
direttamente,  meno  una  cosa  sola,  diversa  *  per  ciascuno.  Si  trascurino  le  quantità  di 
prodotto  ohe  ciascuno  produce  per  il  proprio  consumo^  e  si  ragioni  soltanto  di  quanto 
resu. 
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dieci  baratti  ognuno.  Ognuno  ragionerà  semplicemente  con  masse  doppie 
di  prima.  Suppongasi  raggiunto  il  punto  di  sazietà  per  i  pani,  le  armi  e 
le  indumenta  e  sopravvenga  una  nuova  riduzione  del  costo  di  produzione. 
Con  lo  stesso  sforzo  di  prima,  ognuno  potrà  fare,  oltre  la  dose  di  pro- 
dotto che  faceva  prima,  un  nuovo  prodotto  ;  poniamo,  che  il  fornaio,  oltre 
il  pane,  prepari  delle  bevande;  il  fabbro,  oltre  le  armi,  degli  utensili;  e 
il  sarto,  oltre  le  indumenta,  delle  scarpe.  Allora  delle  due  Tuna:  o  cia- 
scuno fa  una  serie  di  scambi,  e  in  tale  caso  il  pane,  le  armi  e  le  indu- 
menta si  devono  scambiare  ali*  antica  ragione  di  scambio,  ceteris  paribus, 
e  le  bevande,  gli  utensili  e  le  scarpe  daranno  luogo  a  nuove  ragioni  di 
scambio;  oppure,  ciascuno  baratta  in  blocco  ciò  che  può  offrire  contro 
ciò  che  vuole,  e  tutte  le  ragioni  di  scambio  devono  essere  nuove,  perchò 
il  fornaio  scambiarà  1*  antica  dose  di  pane,  più  la  nuova  dose  di  bevande 
contro  r  antica  dose  di  armi  più,  la  nuova  dose  di  utensili,  e  V  antica  di 
indumenta,  più  la  nuova  di  scarpe,  e  cosi,  di  seguito.  Ora,  invece  di  tre  in- 
dividui, diciamo  tre  classi  di  individui,  ed  invece  di  tre  classi  di  individui 
poniamone,  sei,  nove,  e  cosi  via.  Anche  abbiamo  la  più  complessa  delle 
società:  il  ragionamento  sarà  sempre  lo  stesso. 

Ci  resta  a  tener  conto  di  una  ulteriore  complicazione  del  problema 
che  si  ha,  se  T  accresciuto  benessere  si  traduce  in  parte  in  un  aumento 
di  popolazione  (1).  Allora  ognuno  sfrutterà  la  riduzione  del  costo  di  pro- 
duzione restando  nella  propria  professione,  ossia,  in  quella  in  cui  il  suo 
lavoro  ha  la  efficacia  maggiore  e  non  assumerà  —  come  nello  esempio 
riferito  ^  ulteriori  nuove  occupazioni.  Le  nuove  occupazioni  avranno  il 
loro  proprio  personale,  ossia,  in  breve,  si  realizzerà  una  perfetta  divisione 
del  lavoro.  È  cosi  che  le  riduzioni  progressive  del  costo  di  produzione 
danno  luogo  a  professioni  superiori,  siano  di  lusso,  siano  liberali,  e  sono 
la  vera  misura  e  la  prima  condizione  di  ogni  progresso  sociale. 

2.  Discutiamo  adesso  il  caso  in  cui  si  abbia  un  aumento  della  pres^ 
sione  tributaria,  ovvero,  ciò  che  è  equivalente  con  essa,  un  aumento  del 
costo  di  produzione,  e  teniamoci  all'esempio  con  cui  avevamo  chiarito  il 
caso  opposto.  Si  supponga  che  il  fornaio,  il  fabbro  e  il  sarto,  di  cui  di- 
cevasi,  facciano,  oltre  il  pane,  le  armi  e  le  indumenta  occorrenti  per  sa- 
ziare il  bisogno  di  ognuno,  eziandio  bevande  il  primo,  istrumenti  il  se- 
condo, e  scarpe  il  terzo;  e  sopravvenga  un  primo  aumento  dal  costo  di 
produzione;  evidentemente  T  effetto  ne  sarà,  che  si  tralascierà  la  produ- 
zione dei  prodotti  reputati  accessori  e  vi  sarà  una  geneitde  insoddisfazione 
completa  di  certi  bisogni;  con  che  cesserà  inoltre  di  esistere  una  serie  di 


(1)  Stadiando  gli  affetti  della  pressione  tributaria,  abbiamo  V  obbligo  di  supporre 
la  parità  delle  altre  circostanse.  Perciò  trattiamo  dell*  incremento  della  popolazione  solo 
in  quanto  essa  è,  o  può  essere,  tm  effetto  mediato  di  una  scemata  pressione  tributaria 
e  non  discutiamo  V  ipotesi  in  cui  si  abbia  un  aumento  della  popolasione  come  fatto  in- 
dipendente dalle  varìationi  della  pressione  tributaria.  Nel  quale  caso  si  avrebbe  sem- 
plicemente una  fona  antagonistica  alla  diminuita  pressione,  é  supponendole  inversa- 
mente uguali,  le  medesime  si  eliderebbero. 
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ragioni  di  scambio,  mentre  quelle  che  ancora  esisteranno  saranno  inva- 
riate. Cresca  poi  anche  maggiormente  il  costo  di  produzione!  Ebbene, 
scemerà  la  produzione  di  pane,  di  armi  e  di  indumenta  e  vi  sai-à  una  mi- 
nore soddisfazione  dei  bisogni  che  ancora  si  soddisfiamo.  Ma  le  ragioni  di 
scambio  saranno  inyariate.  Si  supponga  ora  che,  prima  che  avvenisse  il 
primo  aumento  del  costo  di  produzione,  per  essersi  la  popolazione  accr^ 
scinta  in  conformità  di  precedenti  progressivi  alleggerimenti  nel  costo  di 
produzione,  e  per  la  divisione  del  lavoro  perfetta,  la  fabbricazione  delle 
bevande,  degli  istrumenti  e  delle  scarpe  non  si  faccia  dal  fornaio,  dal  fab- 
bro, e  dal  sarto,  ma  da  altri,  cioè,  da  un  Tizio,  un  Caio,  ed  un  Sempronio: 
cosa  avverrà  sopravendo  ad  un  tratto  la  elevazione  del  costo  di  produzione? 
Non  V*  è  dubbio,  che  il  fornaio,  il  fabbro  e  il  sarto  ridurranno  le  loro  rispet- 
tive produzioni  in  una  qualche  ragione  con  T  aumento  del  costo  di  pro- 
duzione e  dovranno  cessare  di  consumare  bevande,  istrumenti  e  scarpe,  li- 
mitandosi alla  soddisfazione  dei  bisogni  che,  per  ipotesi,  sono  più  urgenti. 
I  produttori  poi  di  questi  generi  di  relativo  lusso  hanno  dinanzi  a  loro 
la  scelta  fra  due  alternative;  o  essi  si  mettono  a  fabbricare  pane,  armi  e 
indumenta  per  il  consumo  fra  di  loro,  o  se  il  rialzo  del  costo  di  produ- 
zione è  nel  loro  apprezzamento  già  cosi  grave,  che  la  penosità  delle  pro- 
fessioni nuove  per  loro  non  vale  i  piaceri  della  vita,  dovranno  cessare  di 
vivere,  e  si  avrà  un  restringimento  della  popolazione  conforme  allo  stato 
originale  della  medesima,  cioè,  quale  era  anteriormente  ai  successivi  al- 
leggeriménti del  costo.  In  quanto  poi  alle  ragioni  di  scambio,  dobbiamo 
constatare  T  oramai  solito  fenomeno,  secondo  il  quale  estinguesi  una  serie 
di  ragioni  di  scambio,  ^  cioè,  quelle  dei  prodotti  che  abbiamo  chiamato 
di  lusso,  ^  e  restano  invariate  le  altre.  Il  caso,  finalmente,  di  scambi  in 
blocco  e  in  una  sola  volta,  ragionasi  analogamente,  ma  inversamente,  a 
queUo  che  si  è  fatto  trattando  di  una  diminuzione  ipotetica  del  costo  di 
produzione.  Dopò  tutto  ciò  che  finora  si  è  detto,  sarà  certamente  superfluo 
tradurre  in  termini  generali  V  esempio  fatto  per  spiegare  gli  effetti  di  un 
aumento  nel  costo  di  produzione  in  un  regime  di  economia  di  scambio. 
L*  analogia  con  il  caso  di  una  diminuzione  nel  costo  di  produzione  ò  guida 
sufficiente  per  chicchessisia. 

In  questa  analisi  degli  effetti  di  una  variazione  in  meno,  o  in  più, 
del  costo  di  produzione  nel  mercato  chiuso  e  nella  ipotesi  di  un  regime 
di  economia  di  scambio,  abbiamo  soltanto  trascurato  di  fermarci  sopra  la 
configurazione  di  periodi  di  transazione  nel  movimento  di  adattamento  del 
corpo  sociale  a  quelle  variazioni  del  costo.  E  di  queste  perciò  ci  restano 
•  a  dire  poche  parole.  Imperocché,  tanto  il  passaggio  da  uno  stato  di  relativo 
malessere  ad  uno  stato  di  relativo  benessere,  ^  in  conseguenza  di  un  alleg- 
gerimento del  costo,  come  il  passaggio  opposto,  ^  per  la  ragione  opposta, 
—  mentre  in  ultima  analisi  non  porta  a  variazioni  nelle  originarie  ragioni  di 
scambio,  ma  soltanto,  in  un  caso,  alla  aggiunta  di  nuove  ragioni  di  scambio, 
e  nell'altro,  alla  soppressione  di  una  parte  delle  ragioni  di  scambio  esi- 
stenti, è  connesso  con  una  variazione  ^-  che  può  anche  avere  dimensioni 
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enormi  —  di  una  gran  parte  delle  ragioni  di  scambio,  in  via  transitoria. 

Imperocché,  dovendo  nel  caso  di  un  aggravio  della  pressione  tribu- 
taria cessare  del  tutto  la  soddisfazione  dei  bisogni  relativamente  meno  ur- 
genti, e  soddisfarsi  in  grado  meno  perfetto  gli  altri,  ne  viene,  che  tutti 
coloro  i  quali  erano  addetti  a  professioni  che  mirano  alla  soddisfazione 
dei  bisogni  ai  quali  si  è  rinunziato,  e  una  parte  di  coloro  che  provve- 
devano al  maggiore  fabbisogno  dei  bisogni  ancora  conservati,  invadono,  — 
prima  di  adagiarsi  nelle  nuove  condizioni,  ^  con  V  offerta  di  braccia  e  di 
capitali  altre  professioni  e  offrono  al  ribasso  tutti  i  prodotti  della  loro 
originale  professione  già  compiuti  e  pronti  per  lo  smercio. 

Sovratutto  sul  mercato  del  lavoro,  e  in  particolare  dei  servizi  perso- 
nali, avrassi  facilmente  una  disperata  depressione  di  prezzi,  per  V  urgenza 
affatto  fisica  degli  interessati  di  trovare  un  "collocamento  qualsiasi  interi- 
nale, e  per  la  incapacità  loro  di  saltare  da  una  professione  ad  altra  assai 
diversa.  Si  vedranno  quindi:  dei  prodotti  di  relativo  lusso,  (diventati  inu- 
tili, e  che  nessuno  rifarà  in  avvenire,  finché  dura  il  nuovo  livello  del 
costo  di  produzione,  ma  che  intanto  esistono)  che  si  offriranno  al  ribasso, 
come  in  una  liquidazione  forzosa:  —  dei  servizi,  diventati  inutili,  che 
vanno  pure  al  ribasso,  finché  i  produttori  dei  medesimi  non  avranno  sa- 
puto mutare  professione,  o  non  saranno  scomparsi:  —  dei  capitali,* che  con- 
correvano alla  pi*oduzione  dei  prodotti  resi  inutili,  che  si  rivolgeranno  ad 
un  impiego  per  loro  nuovo,  sowente  poi*tando  lo  scompiglio  in  altre  in- 
dustrie nelle  quali  i  profitti  transitoriamente  declineranno. 

Il  fenomeno  di  un  accrescimento  della  pressione  tributaria  è  dunque 
accusato,  oltreché  dai  suoi  effetti  definitivi,  da  una  scossa  nei  prezzi,  che 
ha  quattro  caratteristiche:  1^  di  essere  transitoria;  2^  di  essere  più  forte 
nei  prezzi  dei  prodotti  che  soddisfano  bisogni  relativamente  meno  urgenti, 
0  di  relativo  lusso,  e  decrescente  in  intensità  a  misura  che  i  prodotti  sod- 
disfano bisogni  reputati  pili  urgenti  ;  3®  di  essere  particolarmente  spiccata 
nel  mercato  del  lavoro;  4?  di  essere  generale  in  tutto  il  mercato  chiuso. 

Air  incontro,  nel  caso  di  una  diminuzione  della  pressione  tributaria 
avremo  precisamente  il  fenomeno  opposto,  e  le  caratteristiche  del  mede- 
simo saranno  quindi:  1^  la  transitorietà,  come  prima,  2^  il  rialzo  più  mar- 
cato, nei  prodotti  di  relativo  lusso,  3^  1*  apprezzamento  nel  mercato  dei 
servizi;  4®  la  generalità  del  fenomeno  in  tutto  il  mercato  chiuso. 

E  qui  mettiamo  fine  allo  studio  dei  fenomeni  della  pressione  tributaria 
nel  mercato  chiuso  per  passare  alla  analisi  degli  effetti  della  medesima 
nel  mercato  aperto.  Ma,  cosa  é  un  mercato  aperto?  Mentre  il  concetto  di 
un  mercato  chiuso  é  unico,  il  concetto  di  un  mercato  aperto  è  poliforme. 
Imperocché,  un  mercato  chiuso  bassi  nel  modo  più  perfetto,  se  si  imma- 
gina un  mercato  isolato;  air  incontro,  un  mercato  aperto  presuppone  al- 
meno due  mercati  che  stiano  in  una  qualche  comunicazione  fra  di  loro,  e 
questa  può  essere  più  o  meno  intima.  Ci  pare  di  esaurire  1*  enumerazione 
di  tutti  i  casi  importanti  di  connessione  possibile,  se  distinguiamo  quattro 
forme  di  mercati  aperti  e  le  discutiamo  successivamente,  cioè:  1®  due  mer- 
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cati  fra  i  quali  ò  perfetta  la  concorrenza  commerciale  e  perfetta  altresì  la 
concorrenza  industriale;  2^  due  mercati  fra  i  quali  ò  perfetta  la  concor- 
renza commerciale,  ma  impossibile  la  industriale;  3^  due  mercati  fra  i 
quali  è  perfetta  la  concorronza  industriale,  ma  impossibile  la  commerciale; 
4®  due  mercati  fra  i  quali  è  impossibile  tanto  la  concorrenza  commerciale, 
quanto  la  concorrenza  industriale,  ma  che  si  contendono  un  terzo  mercato 
il  quale  è  con  entrambi  in  comunicazione  di  sola  concorrenza  commer- 
ciale. —  A  titolo  di  schiarimento  ricordo,  che  la  concorronza  industriale 
è  quella  che  ha  luogo  fra  produttori  di  beni  economici  distinti  e  che 
tende  ad  uniformare  il  rapporto  fra  costo  di  produzione  e  retribuzione, 
cioè,  salari!  e  profitti;  mentre  la  concorrenza  commerciale  è  quella  che 
ha  luogo  fra  produttori  della  medesima  specie  di  beni  economici,  e  che 
tende  a  livellarne  i  prezzi.  (Cairnes,  Some  leading  principles  etc.  Ill,  1, 
§.  1,  p.  303,  ed.  1883,  Macmillan,  London).  —  La  svolgimento  di  questi 
quattro  casi  mostrerà,  che  è  superfluo  discutere  un  altro  caso  che  a  priori 
può  formularsi  combinando  ulteriormente  le  ipotesi  e  che  il  terzo  caso 
non  ha  importanza  pratica. 

La  discussione  dei  fenomeni  della  pressione  tributaria  nella  ipotesi  di 
due  mercati  connessi  per  concon*enza  industriale  e  commerciale,  si  esau- 
risce in  poche  parole:  0  vi  è  un  dislivello  nella  pressione  tributaria  dei 
due  mercati,  o  non  vi  è.  Se  non  vi  è,  si  hanno  separatamente  per  cia- 
scuno i  fenomeni  che  si  sono  visti  nel  caso  del  mercato  chiuso.  Se  vi  ò, 
r  effetto  non  può  essere  che  quello  di  provocare  una  migrazione  di  po- 
polazione e  di  capitali  dal  mercato  più  oppresso  a  queUo  meno  oppresso; 
da  quello  dove  la  rimunerazione  del  lavoro  è  maggiore  verso  quello  dove 
è  minore  ^  ovvero,  che  è  dire  lo  stesso,  da  quello  che  presenta  un  costo 
di  produzione  maggiore  verso  quello  che  ne  presenta  uno  minore.  Il  dis- 
livello tributario  crea  questa  tendenza;  le  ipotesi .  fatte  acconsentano  la 
realizzazione  della  medesima. 

Ma,  quando  si  arresterà  la  migrazione  della  popolazione  e  dei  capi- 
tali? Anche  a  questa  domanda  non  è  difficile  dare  la  risposta.  Imperocché, 
r  accrescimento  della  popolazione  e  dei  capitali  nel  paese  meno  oppresso, 
a  misura  che  avviene,  sbriglia  maggiormente  la  forza  nota  sotto  il  nome 
di  produttività  decrescente  degli  sforzi,  e  quindi  T  aumento  del  costo  di 
produzione  che  avviene  progressivamente  nel  paese  meno  oppresso  tribu- 
tariamente deve  tosto,  o  tardi,  livellare  le  condizioni  di  produzione  fra  i 
due  mercati.  Come  è  noto,  non  ò  punto  necessario,  che  nel  paese  che  ri- 
ceve la  corrente  di  lavoratori  e  di  capitali,  si  manifesti  subito  una  pro- 
duttività decrescente,  e  che  perciò,  a  misura  che  avvengono  le  immigra- 
zioni di  lavoratori  e  di  capitali,  vada  cessando  T  incentivo  air  immigra- 
zione di  ulteriori  masse  di  capitale  e  di  lavoro.  La  legge  della  produttività 
decrescente  si  esprime  con  curve  delle  quali  le  prime  ordinate  possono 
andare  tanto  crescendo  quanto  decrescendo,  e  ne  è  soltanto  caratteristico, 
che  V*  ò  sempre,  e  immancabilmente,  un  punto  dal  quale  in  poi  le  ordinate 
vanno  decrescendo.  Infatti,  la  legge  della  produttività  decrescente  può  ma- 
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nifestarsi  in  principio  con  un  aumento  dell'  incentivo  alla  mig^razione;  in- 
quantochè,  per  un  certo  lasso  di  tempo,  raddensamento  progressivo  della 
popolazione,  accresce  la  produzione  più  che  proporzionalmente,  miglio- 
rando le  condizioni  di  produzione  (ossia,  riducendo  il  costo),  col  facilitare 
la  divisione  del  lavoro  e  col  ridurre  le  spese  di  trasporto.  In  tale  caso  la 
legge  della  produttività  decrescente  è  neutralizzata  dalla  operazione  della 
legge  della  produttività  crescente.  Ma  raggiunto  che  sia  un  certo  limite, 
la  prima  opera  fatalmente,  e  questo  limite  si  raggiunge  più  o  meno  presto, 
a  seconda  che  i  pi*ogressi  tecnici  sono  più  o  meno  rapidi  e  più  o  meno 
proporzionati  alle  crescenti  esigenze  di  una  crescente  popolazione. 

Nel  caso  poi  che  stiamo  esaminando,  il  momento  in  cui  livellamento 
sarà  raggiunto,  può  essere  affrettato  dalla  eventuale  operazione  deUa  me- 
desima legge  nel  paese  che  si  va  spopolando  di  gente  e  di  capitali;  questo 
concorso  dipende  dall*  essere  la  perdita  economica  derivante  da  più  diffi- 
coltosa divisione  del  lavoro  nel  paese  che  si  va  spopolando,  maggiore,  o 
minore  incaglio  che  ogni  produzione,  quanto  più  essa  ò  primordiale,  trova 
nella  produttività  decrescente.  È  anche  chiaro,  che  l'effetto  dell' accresci- 
mento della  popolazione,  in  seguito  ad  immigrazione,  nel  paese  meno 
pressurato  da  tasse,  può  essere  attenuato  da  usanze  malthusiane  nella  po- 
polazione originaria,  e  in  quella  immigrata.  Queste  usanze  accelererebbero 
lo  spopolamento  del  paese  più  pressurato,  e  ne  ritarderebbero  il  ripopo- 
lamento col  differire  il  momento  in  cui  la  legge  della  produttività  decre- 
scente ristabilisce  la  uguaglianza  nelle  condizioni  di  produzione. 

In  tesi  generale  la  rapidità  del  livellamento  del  costo  fra  i  due  mer- 
cati dipende  :  in  primo  luogo,  dal  rapporto  in  cui  sta  V  ampiezza  dell'uno 
a  quella  dell'  altro  ;  poiché,  se  il  mercato  meno  oppresso  sarà  relativamente 
piccolo  e  l'altro  grande,  è  chiaro,  che  saràHosto  saturato  dalla  invasione 
di  popolazione  e  di  capitali;  la  data  del  livellamento  è  allora  ad  imme- 
diata scadenza;  se  è  grande  e  l'altro  piccolo,  potrà  anche  del  tutto  as- 
sorbire il  primo,  senza  che  un  livellamento  si  effettui;  la  data  del  livel- 
lamento è  allora  indefinitamente  lontana;  —  in  secondo  luogo,  dal  grado 
al  quale  sono  giunti  in  entrambi  1  paesi  gli  effetti  delle  due  leggi  anti- 
tetiche, della  produttività  crescente,  e  della  produttività  decrescente;  poiché, 
se  nel  paese  meno  oppresso  tributariamente  ò  già  operativa  la  legge  della 
produttività  decrescente,  la  invasione  di  popolazione  e  di  capitali  là  esa- 
cerbisce;  se  invece  la  legge  della  produttività  crescente  ha  ancora  un 
margine  di  operazione,  l'invasione  scema  questo  margine,  perfezionando 
la  divisione  del  lavoro  ;  e  analogamente  dicasi  per  il  mercato  più  oppresso. 

Passiamo  alla  seconda  ipotesi  in  cui  si  hanno  due  mercati  connessi 
mediante  sola  concorrenza  commerciale,  cioè,  nelle  identiche  condizioni 
postulate  dalla  teoria  del  commercio  internazionale.  Dato  ora  un  disliveUo 
tributario  fra  i  medesimi,  la  prima  domanda  alla  quale  cercheremo  di 
rispondere  é  questa,  se,  per  effetto  del  medesimo,  può  mai  venir  meno 
l'incentivo  a  scambi  intemazionali? 

Quale  è  questo  incentivo?  Come  é  noto,  un  commercio  intemazionale 
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è  utile  per  la  nazione  A  e  la  nazione  B,  quando,  d' un  lato,  la  nazione  A 
ottiene,  con  la  produzione  diretta  della  merce  ^^a"  e  la  cessione  della  me- 
desima alla  nazione  B,  una  quantità  maggiore  della  merce  ^,b''  di  quella 
che  essa  avrebbe  potuto  procacciarsi  mediante  produzione  diretta,  impie- 
gandovi uno  sforzo  uguale  a  quello  che  le  occorre  fare  per  produrre  la 
quantità  della  merce  „dk'*  che  essa  cede  a  B  —  e,  dall*  altro,  V  opposta 
condizione  ha  luogo  per  la  nazione  B.  Questa  condizione,  che  vuole  es- 
sere realizzata,  affinchè  torni  conto  un  commercio  internazionale,  è  bre- 
vemente formulata  col  dire,  che  occorre  che  vi  sia  una  differenza  nei  costi 
comparati  e  non  basti  quella  dei  costi  assoluti. 

Or  bene,  un  aumento  generale  del  costo  in  un  paese,  per  effetto  di 
un  accrescimento  della  pressione  tributaria,  lascia  invariati  i  costi  com- 
parati nel  medesimo,  e  deve  perciò  lasciare  affatto  immutato  T  incentivo 
a  scambi  internazionali,  ossia  alla  produzione  indiretta,  ^  purché  non 
cessi  del  tutto  il  desiderio  di  consumare  il  prodotto  che  è  oggetto  di  com- 
mercio internazionale.  In  altri  termini,  e  per  togliere  ogni  ombra  di  equi- 
voco, la  pressione  tributaria  non  può  giammai  operare  a  favore  della  pro- 
duzione diretta  una  diversione  con  riduzione  della  produzione  per  via  di 
scambio;  e  quando  riducesi  la  quantità  degli  scambi  internazionali,  non 
può  nemmeno  tornar  conto  produrre  direttamente  i  prodotti  esteri  che 
non  si  ricevono  più,  ma  bassi  una  vera  ed  effettiva  riduzione  dei  consumi. 
Riprendendo  V  esempio  con  il  quale  esplicavamo  V  incentivo  al  commercio 
internazionale,  diremo,  che  un  aumento  generale  del  costo  accresce  nel 
paese  A  proporzionalmente  il  costo  della  produzione  diretta  della  merce 
jfik"  e  della  pierce  ^^b",  in  modo  che  se  prima  del  rialzo  generale  di  costo 
tornava  conto  ottenere  il  prodotto  ,^b",  piuttosto  per  mezzo  dello  scambio 
con  il  paese  B,  producendo  una  maggiore  quantità  della  merce  ^^a",  an- 
ziché mediante  produzione  diretta  di  ,^b",  questo  toma  conto  non  è  mu- 
tato per  il  fatto  che  la  produzione  della  merce  ^^a,'^  è  ora  piti  penosa  di 
prima,  essendolo  pure  la  eventuale  produzione  diretta  di  ^,b".  Può  solo 
accadere,  che  per  il  rialzo  del  costo  di  produzione  non  torni  piii  conto 
produrre  quella  porzione  della  merce  ^^a"  che  paga  per  V  acquisto  di  ^^b" 
e  che  perciò  cessi  il  commercio  in  questa  voce  ;  ma  allora  è  pure  sempre, 
ed  a  fortiori,  disutile  la  produzione  diretta  di  ^^b". 

Data  questa  soluzione  del  primo  quesito,  se  ne  presenta  un  altro, 
cioè,  se  le  ragioni  di  scambio  dei  prodotti  che  sono  oggetto  di  commercio 
intemazionale  variino  in  seguito  ad  un  aumento  del  dislivello  tributario 
fra  due  paesi?  Noi  abbiamo  notato,  che  i  costi  comparati  non  variano;  i 
medesimi  sono  soltanto  portati  uniformemente  ad  un  tono  pili  elevato. 
Ora  i  costi  comparati  costituiscono  i  limiti  massimi  e  minimi  per  le  va- 
riazioni dei  valori  internazionali.  Infatti,  se  nel  paese  A  la  produzione  della 
merce  ^a*',  in  una  data  quantità,  costa  100  giornate  di  lavoro,  e  la  pro- 
duzione della  merce  ^b",  in  una  data  quantità,  costa  125  giornate,  mentre 
nel  paese  B  queste  medesime  quantità  hanno  costi  comparati  diversi,  il 
paese  A  non  pagherà  la  merce  ^V  al  paese  B  con  tale  una  quantità  di 
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merce  ^a'',  che  occorrano  più  di  125  giornate  di  lavoro  per  produrla,  (cioè, 
il  prezzo  massimo  della  merce  ^b",  espresso  in  quantità  della  merce  ^a" 
non  può  superare  le  125  giornate  di  lavoro),  poiché  a  quel  costo  diventa 
ugualmente  vantaggiosa,—  e  per  un  costo  maggiore  diventa  più  vantag- 
giosa ^  la  produzione  diretta  di  ^b".  D'altra  parte,  paese  A  non  potrà 
mai  ottenere,  mediante  lo  scambio,  la  quantità  della  merce  ^b",  che  le 
costerebbe  125  giornate  di  lavoro  volendola  produrre  direttamente,  ad  un 
costo  minore  di  100  giornate,  perchò  tanto  costa  la  quantità  minima  della 
merce  ,,a''  che  nel  paese  B  accettasi  in  cambio  della  data  quantità  di  merce 
^b*.  E  in  modo  identico  dicasi  in  rispetto  ai  costi  comparati  di  ^a"  e  di  ^^b" 
nel  paese  B,  qualunque  essi  siano,  purché  diversi,  poniamo  di  60  giornate 
di  lavoro  per  la  produzione  diretta  della  medesima  quantità,  di  cui  prima, 
di  ^^b",  e  di  70  per  la  merce  ^a".  Il  costo  massimo  della  data  quantità  di 
^a"  sarà  nello  scambio  di  70,  cessando  altrimenti  T  incentivo  alla  produ- 
cono indiretta  e  il  costo  minimo  sarà  di  60,  essendo  questo  il  costo  della 
quantità  della  merce  ^b"  che  occorre  cedere  in  cambio  di  ^^a". 

Ma,  fra  i  limiti  massimi  e  minimi  segnati  dal  distacco  fra  1  costi 
comparati  in  ciascun  paese  alle  variazioni  dei  valori  internazionali,  —  e 
che  non  cangiano  con  la  pressione  tributaria,  —  ogni  prezzo  può  sussi- 
stere compatibilmente  con  T  incentivo  alla  continuazione  del  commercio, 
e  il  rapporto  fra  la  domanda  per  1  prodotti  di  A  nel  paese  B  alla  do- 
manda per  i  prodotti  di  B  nel  paese  A,  cioè,  la  domanda  reciproca,  de- 
termina, con  quale  prezzo,  oppure  con  quali  coppie  di  prezzi,  ^  in  caso 
di  una  soluzione  multipla  del  problema,  ^  il  valore  dei  prodotti  venduti 
dal  paese  A  nel  paese  B  é  uguale  al  valore  dei  prodotti  venduti  dal  paeee 
B  nel  paese  A.  Ora,  in  un  dato  stato  di  equilibrio  qualsiasi,  sopravvenendo 
una  variazione  generale  del  costo,  quale  ne  sarà  T  effetto  sulla  domanda 
reciproca?  Tre  sono  i  possibili  casi,  a  nostro  avviso,  a  seconda  dei  quali 
varia  T  effetto. 

1.^  Può  darsi,  che  i  prodotti  di  cui  si  tratta  nel  commercio  intema- 
zionale, siano  prodotti  che  la  nazione  più  oppressa  ora  non  richieda  più, 
né  direttamente,  né  per  via  di  scambio;  e  allora  il  commercio  interna- 
zionale si  estingue,  come  si  estinguerebbe  la  produzione  diretta  di  quei 
prodotti,  se  non  vi  fosse  commercio  intemazionale;  i  prodotti  in  questione 
sono  semplicemente  oggetti  atti  al  soddisfacimento  di  bisogni  che  non  ri- 
cevono più  alcuna  soddisfazione,  perché,  nello  apprezzamento  degli  inte- 
ressati, soddisfEurli  procurerebbe  più  pena  che  piacere. 

2.®  Può  darsi,  che  i  prodotti  di  cui  si  tratta  nel  commercio  intema- 
zionale, siano  prodotti  di  cui  una  quantità  minore  di  prima  é  richiesta 
dalla  nazione  più  oppressa,  perchè  corrispondono  a  bisogni  che  ricevono 
una  soddisfazione  meno  piena  di  prima;  e  allora  la  domanda  reciproca 
resta  variata,  e  quindi  spostata  la  ragione  di  scambio,  ^  o  sportate  le 
coppie  di  ragioni  di  scambio,  ^-  alle  quali  V  equilibrio  della  domanda  re- 
ciproca si  ottiene  ;  le  ragioni  di  scambio,  dovranno  variare  &vorevolmente 
alla  nazione  più  oppressa,  eventualmente  fino  al  limite  acconsentito  dal 
costo  comparato  massimo  della  nazione  meno  oppressa. 


Digitized  by 


Google 


OSSERVAZIONI   SULLA   FINANZA   ITALIANA  569 

3.^  Può  darsi,  che  i  prodotti  di  cui  si  tratta  nel  commercio  interna- 
zionale, corrispondano  a  bisogni  tanto  elementari  e  primitivi,  che  gli  ef- 
fetti della  pressione  non  li  raggiunge,  come  sarebbe  ad  es.,  se  si  desse  il 
caso,  che  i  prodotti  che  soddisfano  bisogni  più  elevati,  si  producessero 
tutti  direttamente  nel  proprio  mercato,  e  le  derrate  e  gli  altri  prodotti 
alimentari,  si  procurassero  mediante  il  commercio  internazionale;  in  tale 
ipotesi,  restando  invariate  le  domande  reciproche,  i  valori  intemazionali 
debbono  restare  quali  erano. 

I  due  quesiti  ora  svolti,  relativo,  il  primo,  agli  effetti  di  un  dislivello 
nella  pressione  tributaria  di  due  mercati  connessi  per  concorrenza  indu- 
striale e  commerciale,  e,  il  secondo,  agli  effetti  della  medesima  forza  in 
due  mercati  connessi  unicamente  per  concorrenza  commerciale,  hanno 
una  importanza  pratica  per  la  affinità  delle  ipotesi  alle  condizioni  reali 
del  commercio  intemazionale  effettivo. 

n  quale  ci  presenta: 

1.^  Una  condizione  di  libera  concorrenza  industriale  dei  capitali  cir- 
colanti, la  quale  deve,  per  le  ragioni  svolte,  dare  luogo  ad  una  tendenza 
air  emigrazione  dei  medesimi; 

2.^  Una  condizione  di  assai  imperfetta  libertà  di  concorrenza  indu- 
striale dei  lavoratori,  la  quale  deve  dar  luogo,  nella  misura  in  cui  esiste 
alla  tendenza  air  emigrazione  dei  medesimi; 

3.®  Un  miscuglio,  per  lo  più,  dei  prodotti  dai  più  fini  ai  più  grossi, 
fra  le  voci  del  commercio  internazionale;  perchè,  occorrendo  ottenere 
r  equilibrio  delle  domande  reciproche,  si  sono  consegnate  prima  tante 
partite  del  genere  in  cui  il  lavoro  è  più  retribuito,  finché  tale  un  grado 
di  sazietà  del  mercato  estero,  e  conseguente  ribasso  nel  prezzo,  è  stato 
raggiunto  che  si  è  reso  ugualmente  profittevole,  la  consegna  di  un  se- 
condo genere,  in  cui  il  lavoro  è  meno  efficace,  e  ciò  fino  ai  limiti  della 
domanda  che  esiste  per  il  medesimo  e  il  raggiungimento  di  un  prezzo 
cosi  basso,  che  torna  conto  la  consegna  di  un  terzo  genere,  in  cui  il  la- 
voro è  ancora  meno  efficace,  e  così  di  seguito  ;  —  d'  onde  deve  derivare, 
che  le  voci  più  fine  presentino  spesso  il  fenomeno  della  soppressione  di 
traffico,  quelle  mezzane  variazioni  di  valore,  favorevoli  al  paese  più  op- 
presso, e  quelle  più  grossolane  lo  statu  quo. 

Dopo  le  cose  dette  è  superfluo  discutere  la  terza  ipotesi  che  abbiamo 
formulata,  cioè,  di  due  mercati  connessi  mediante  la  sola  concorrenza  in- 
dustriale. L'ipotesi  doveva  enumerarsi,  per  memoria,  ma  non  ha,  come 
ora  si  vede,  importanza  teorica,  o  pratica. 

Passiamo  dunque  alla  quarta  ipotesi,  di  due  mercati  chiusi  che  si 
contendono  un  terzo  mercato,  aperto  alla  concorrenza  commerciale  di 
entrambi.  È  questo  il  caso,  tanto  spesso  discusso,  di  due  paesi,  diversa- 
mente gravati  tributariamente,  che  si  fanno  concorrenza  con  le  loro  espor- 
tazioni sopra  un  mercato  neutro. 

L'opinione  volgare  è  questa:  che  il  paese  tributariamente  più  gra- 
vato, deve,  ceteris  paribus,  perdere  il  mei*cato  neutro,  ossia  restarvi  so- 
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prafTatto  dalla  concorrenza  dell'  altro.  La  quale  opinione  viene  pure  affer- 
mata nel  recentissimo  manuale  di  Scienza  finanziaria  del  Roscher.  Il  quale, 
per  essere  caduto  in  questo  primo  errore,  ne  fa  altresì  uno  secondo,  so- 
stenendo che  la  pressione  fiscale  assoluta  diventa  minore,  se  l'entrata  dello 
Stato,  anziché  riscuotersi  in  forma  di  tributi,  si  riscuote,  parzial^iente,  in 
forma  di  beni  demaniali  fruttiferL 

Entrambe  queste  teorie  vanno  respinte;  constatiamole  prima  con  le 
parole  del  Roscher,  e  discutiamole  poi  in  merito.  Roscher  scrìve:  Aber 
selbst  wenn  ein  Volk  absolut  nicht  zu  hoch  besteuert  ist,  nur  auffallend 
hoher,  als  andere,  mit  ihm  concurrìrende  Voelker:  so  Kann  das  jenem 
nicht  bloss  den  AJbsaU  auf  dem  Weltmarkte  empfindlich  erschvoeren, 
sondern  etc...  Es  ist  darum  praktìsch  viel  nùtzlicher,  als  die  ganz  abstracte 
Doctrin  glaubt,  wenn  auch  auf  hochster  Kultarstufe  und  bei  entschie- 
denem  Vorherrschen  der  Steuern  daneben  doch  ein  betrachtiicher  Grund- 
besitz  und  Gewerbsbetrieb  des  Staates  fortdauern;  (Roscher.  System  der 
Finanzwissenschaft,  1886,  B.  IV,  C.  3,  p.  204,  §.  52.  Cotta,  Stuttgart). 

E  certamente  singolare,  che  debba  sembrare  tanto  evidente  da  non 
aver  bisogno  di  alcuna  prova  l'asserto,  che  una  nazione,  tributariamente 
più  oppressa,  in  misura  ragguardevole,  di  un'  altra,  non  debba  poter  com- 
petere con  essa  nei  mercati  neutrì.  Suppongo,  che  se  di  questa  proposi- 
zione si  volesse  dare  una  dimostrazione,  si  direbbe  presso  a  poco  cosi: 
«  Del  mercato  neutro  dispone  la  nazione  che  può  offrire  le  merci  in  esso 
richieste  al  prezzo  piti  basso  ;  ma,  il  prezzo  più  basso  al  quale  una  nazione 
può  vendere,  dipende  dal  suo  costo  assoluto  di  produzione,  considerando 
come  tale  la  somma  dei  salarli  e  dei  profitti  spesi  nella  confezione  del 
prodotto  ;  ora,  a  parità  di  altre  condizioni,  ha  un  costo  minore  la  nazione 
meno  oppressa,  perchè  i  suoi  salari!  e  profitti  non  subiscono  una' ritenuta 
a  favore  del  fisco  uguale  a  quella  che  ha  luogo  nella  nazione  più  oppressa. 
Ergo,  etc.  »  Se  non  il  Rocher,  certamente  altri,  ragionano  a  questo  modo, 
e  perciò  concludono  con  due  rimedii  al  dislivello  del  peso  tributario:  o 
consigliano  un  drawbarck,  che  reintegri  salarli  e  profitti  persi  tributaria- 
mente; 0  consigliano,  come  fa  il  Roscher,  la  sostituzione  di  ampli  redditi 
demaniali  ai  redditi  delle  contribuzioni,  affinchè  i  salari  e  i  profitti  degli 
esportatori  non  siano  affatto  toccati. 

Ora  senza  perder  tempo  con  V  indicare  e  discutere  almeno  tre  errori 
contenuti  in  quella  argomentazione,  basta,  per  vederne  la  vanità,  riflettere 
a  questo  :  che,  nel  mercato  chiuso  V  effetto  della  pressione  tributaria  è  una 
riduzione  dei  salarli  e  profitti  normali;  che,  (salvo  il  caso  di  una  pressione 
tributaria  tanto  elevata  che  gli  individui  preferiscano  la  morte  alla  vita) 
vi  è  malgrado  la  pressione  tributaria  tutta  una  serie  di  produzioni  che 
fruttano  ai  cittadini  soddisfazioni  maggiori  di  quello  che  le  medesime  co- 
stino loro  sforzi;  che  se  il  mercato  chiuso  si  trasforma  in  mercato  com- 
mercialmente aperto  per  rispetto  ad  un  altro  mercato,  i  cittadini  dell'ex 
mercato  chiuso  per  una  parte  delle  loro  produzioni,  —  già  come  si  sia 
profittevoli,  —  si  vedono  aperta  una  via  in  cui  la  produzione  è  meno  co- 
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Stosa  di  prima;  cioè  ai  vedono  messi  in  grado  di  prodursi  per  via  di 
scambio  a  minor  costo  ciò  che  già  prima  ritenevano  profittevole  di  pro- 
cacciarsi per  via  di  produzione  dirett5^  ossia  a  maggior  costo.  Come  dunque 
potrà  mai  darsi  che  essi  reputino  insufficienti  i  profitti  e  i  salari  che  offre 
loro  il  mercato  neutrale?  Oppuro,  in  altri  termini,  non  potendo  trovare 
nel  mercato  nazionale  altro  che  profitti  e  salarii  normali  ridotti^  perchè  e 
eome  mai,  dovranno  loro  apparire  insufficienti  profitti  e  salarii  ugitalmente 
ridotti  pel  mercato  neutro,  salvo  le  spese  di  trasporto? 

Naturalmente,  se  volessero  far  sopportare  ai  consumatori  del  mercato 
neutro  le  imposte  di  cui  sono  gravati  a  casa  loro,  e  reclamassero  quindi 
prezzi  maggiori  dei  loro  competitori  esteri,  essi  perderebbero  lo  sbocco  del 
mercato  neutro  !  Ma,  allora  chiederebbero  ali*  estero  profitti  a  salarii  mag- 
giori di  qtielli  per  i  quali  essi  reputano  profittevole  lavorare  in  casa  loro; 
cioè,  avrebbero  due  prezzi  per  la  stessa  merce  a  seconda  della  nazionalità 
dell'avventore. 

A  questo  argomento  si  può  anche  dare  la  forma  seguente: 
Una  pressione  tributaria  più  elevata  in   un  paese  vi  riduce  tutti  i 
redditi  a  parità  di  costo  con  prima:  riduce  cioè   i  salari,  gl'interessi,  i 
profitti,  i  sopraredditi  e  la  rendita  ricardiana. 

Brevemente,  questo  significa  un  aumento  di  costo,  a  parità  di  redditi. 
In  un  tale  paese  bisogna  penare  più  che  altrove,  o  più  di  prima,  per 
campare,  o  godere.  Tutte  le  forme  di  produzione  sono  più  faticose. 

Ma  le  forme  possibili  di  produzione  sono  soltanto  due  :  la  produzione 
diretta  di  ciascuno  degli  oggetti  confacenti  alla  soddisfazione  dei  propri 
bisogni,  e  la  produzione  indiretta,  ossia,  quella  di  oggetti  confacenti  alla 
soddisfazione  dei  bisogni  altrm,  intrapresa  allo  scopo  di  soddisfare  i  propri! 
bisogni  con  lo  scambio. 

La  produzione  indiretta  non  si  intraprende  che  allorquando  e  nella 
misura  in  cui  presenta  un  costo  minore  della  produzione  diretta,  cioè 
quando  riesce  una  via  meno  faticosa  per  la  soddisfazione  dei  proprii  bisogni 
deU'  altra. 

Consistendo  essa  nella  produzione  degli  oggetti  confacenti  alla  soddi- 
sfazione de'  bisogni  altrui,  la  maggior  pressione  tributaria  la  sterilizza  nella 
stessa  misura  come  sterilizza  la  produzione  diretta:  né  più  ne  meno. 

Quindi,  se  prima  dell'  aumento  nella  pressione  trìbutaria  essa  reputa- 
vasi  fruttifera  di  un  risparmio  di  costo  per  rapporto  alla  produzione  di- 
retta, questa  condizione  non  può  essere  mutata.  L'incentivo  di  ricorrere 
alla  medesima  deve  essere  restato  identico  a  prima.  Essa  è  meno  feconda 
di  prima  in  redditi,  (salari,  profitti,  sopraredditi)  ma  è  proporzionatamente 
altrettanto  meno  feconda  di   prima  la  produzione  diretta. 

Il  colmo  dell'errore  sarebbe  di  cingere  il  paese  tributariamente  più 
oppresso  di  dazi  protettori.  Poiché,  precludendo  con  dazi  la  possibilità  di 
ricorrere  alla  produzione  indiretta,  ossia  per  via  di  scambi,  non  si  farebbe 
altro  che  aggiungere  allo  esacerbamento  delle  condizioni  di  produzione, 
che  risulta  dal  maggior  aggravio  tributario,  un  secondo  esacerbamento 
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delle  medesime,  privando  il  paese  tributariamente  più  gravato  di  tutto  il 
vantaggio  che  trovava  nel  ricorrere  a  questa  forma  di  produzione,  piut*- 
tosto  che  alla  diretta. 

In  quanto  poi  ai  due  rimedi!  di  un  effetto  che  non  ha  luogo,  il  primo, 
cioè  il  drawback  esonera  semplicemente  l'esportatore  della  sua  quota 
parte  di  tasse,  creandogli  un  soprareddito,  o  extraprofitto,  comparativa- 
mente ai  produttori  che  lavorano  per  il  mercato  nazionale;  il  secondo, 
cioè  la  sostituzione  di  redditi  demaniali  a  redditi  tributarii,  opera  un  be- 
nefizio immaginario,  disconoscendo  la  proprietà  di  tutte  le  entrate  pub- 
bliche, qualunque  ne  sia  la  forma,  di  gravare  in  modo  affatto  uguale  il 
corpo  sociale,  donde  provengono,  considerato  nella  sua  universalità.  Per 
vedere  questo  nella  fattispecie,  basta  supporre  la  trasformazione  di  tutte 
le  entrate,  prima  in  entrate  demaniali,  e  poi  in  entrate  tributarie.  Nel 
primo  caso,  lo  Stato  dovrà  espropriare  tanta  proprietà,  quanto  occorre 
per  dare,  amministrata  da  lui,  il  reddito  voluto  :  nel  secondo  caso,  lo  Stato 
renderà  inoperosa,  agli  effetti  del  soddisfacimento  dei  bisogni  privati,  tanta 
proprietà,  quanto  occorre  per  dare,  amministrata  dai  varii  privati,  il  me- 
desimo reddito  voluto. 

Certamente,  nel  caso  della  creazione  di  un  demanio,  in  sostituzione 
di  tributi,  i  cittadini  non  espropriati  potranno  conservare  il  medesimo  te- 
nore di  salari  e  profìtti  di  prima,  tanto  sul  mercato  interno,  come  sul 
mercato  neutro  ;  ma  avranno  pagato  per  loro  gli  espropriati,  cioè,  si  sarà 
capitalizzata  a  carico  degli  averi  degli  espropriati,  e  sarà  stata  pagata  da 
loro  in  una  volta,  tutta  la  perdita  di  redditi  che  con  il  ricorso  a  tributi^ 
avrebbe  proporzionalmente  e  annualmente  colpito  gli  averi  di  ogni  cit- 
tadino. 

Non  occorre  poi  avvertire  che  la  creazione  di  un  demanio  per  altra 
via  che  non  sia  quella  della  espropriazione,  non  può  a  foiiiori  fare  il  mi- 
racolo voluto. 

Passiamo  quindi  ora  ad  esporre  la  vera  teoria  della  concorrenza  sopra 
mercati  neutri  fra  nazioni  diversamente  gravate  tributariamente. 

Si  è  visto  che  i  limiti  massimi  e  minimi  per  le  variazioni  dei  valori 
intemazionali  sono  dati  dal  divario  fra  i  costi  comparatL  Siano  A  e  B  i 
mercati  chiusi  ai  rapporti  reciproci  e  N  il  mercato  neutrale  aperto  alla 
concorrenza  commerciale  di  entrambi.  I  mercati  A  e  B  forniscano  la  merce 
a,  e  chiedano  ad  N  la  merce  b.  In  A  il  costo  di  produzione  diretta  sia  per 
la  merce  a  espresso  da  a,  e  per  la  merce  b  da  ^,;  nel  mercato  B  il  costo 
di  produzione  diretta  sia  per  la  merce  a  di  giornate  a^  e  per  la  merce 
b  di  giornate  ^^;  nel  mercato  N  finalmente  il  costo  di  produzione  diretta 
sia  per  la  merce  b  di  giornate  ^^  e  per  la  merce  a  di  giornate  a^. 

Allora  i  prezzi  della  merce  b  nel  mercato  A  non  possono  variare  che 
fra  a  e  ^,;  mentre  nel  mercato  N  il  prezzo  della  merce  b  è  dato  da  ^^. 
Se  il  mercato  B  vuole  competere  con  il  mercato  A  nella  fornitura  della 
merce  a,  occorre  che  possa  fornire  a  prezzi  migliori  la  merce  richiesta 
sul  mercato  N,  cioè,  o  dare  una  quantità  maggiore  della  merce  a,  di  quello 
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che  faccia  il  paese  A,  per  la  stessa  quantità  di  b,  oppure,  contentarsi  di 
consegnare  la  stessa  quantità  di  a,  che  il  paese  A  cede,  per  una  quantità 
minore  della  merce  b  di  quella  che  viene  accettata  in  cambio  dal  paese  A. 
Ora  i  limiti  massimi  e  minimi  per  la  merce  b  nel  mercato  B  non  possono 
variare  che  fra  a.^  e  P^^,  e  quindi  il  mercato  B  non  potrà  offrire  la  merce 
a  per  un  prezzo  minore  di  quello  al  quale  lo  può  offrire  il  mercato  A, 
che  se  il  divario  fra  i  costi  comparati  di  a  e  b  è  maggiore  sul  mercato 
B  che  sul  mercato  A,  cioè  se  p^  —  a.^^  >  P^  —  a,.  La  quale  condizione 
può  realizzarsi  in  due  modi:  1)  se  nel   mercato  B  la  produzione  diretta 
della  b  merce  è  altrettanto  difficile  quanto  lo  è  sul  mercato  A,  ma  la  pro- 
duzione diretta  della  merce  vi  è  più  facile  che  nell'ai tro,  cioè,  se  p^==  P^, 
ma  a,^  <  oc^;  2)  se  nel  mercato  B  la  produzione  diretta  della  merce  a  è  al- 
trettanto facile  quanto  sul  mercato  A,  ma  la  produzione  diretta  della  mei*ce 
b  vi  è  più  difficile,  cioè  «^  =  a,  ma  p^  >  P^.  Donde  si  vede  che  la  pos- 
sibilità di  competere  vittoriosamente  con  un*  altra  nazione  sopra  un  mer- 
cato neutro  può  altrettanto  facilmente  derivare  da  una  maggiore  produt- 
tività, 0  fecondità,  del  lavoro  nella  produzione  del  prodotto  che  ha  il  minor 
costo  comparato,  quanto  da  una  minore  produttività,  o  fecondità,  del  la- 
voro nella  produzione  del  prodotto  che  ha  il  maggiore  costo  comparato, 
cioè  esser  dovuto  ad  ima  superiorità  relativa,  o  essere  dovuto  ad  una  in- 
eriorità  relativa.  La  scoperta,  ad  es.  di  una  macchina  per  la  produzione 
della  merce  a  ed  il  monopolio  della  medesima  nel  mercato  B,  può  avere 
r effetto  di  conquidere  il  mercato  N  a  detrimento  di  A;  ma  lo  stesso  ef- 
fetto lo  può  pure  avere  la  scoperta  di  una  macchina  per  la  produzione 
della  merce  b  ed  il  monopolio  della  medesima  nel  mercato  A.  Dunque: 
la  perdita  di  un  mercato  neutrale  può  pure  esser  dovuto  ad  un  progresso 
economico  della  nazione  che  lo  perde,  o,  quello  che  è  lo  stesso,  la  con- 
quista di  un  mercato  neutrale  può  esser  dovuto  alla  inferiorità  economica 
relativa  di  chi  lo  conquista  di  fronte  a  chi  lo  perde.  Né  in  ciò  vi  è  nulla 
che  non  abbia  già  rivelato  il  Ricardo  ;  riesce  soltanto  sorprendente  per  chi 
non  sa  ancora  che  i  termini  €  perdita  »  e  €  conquista  >  di  mercati  neu- 
trali sono  argavagni  del  secolo  di  Colbert 

In  quanto  ora  alla  pressione  tributaria,  è  evidente  che  siccome  essa 
lascia  invariati  i  costi  comparati,  ossia  più  esattamente  il  divario  fra  i 
costi  comparati,  essa  non  può  né  contribuire,  nò  nuocere  alla  concorrenza 
sopra  mercati  neutrali. 

Resta  naturalmente  inteso,  e  non  occorre  certamente  nemmeno  av- 
vertirlo, che  i  rapporti  commerciali  del  mercato  più  oppresso  con  il  mer- 
cato neutro  vanno  soggetti  a  tutte  quelle  modificazioni,  in  parte  definitive, 
e  in  parte  transitorie,  che  abbiamo  segnalate  discutendo  gli  effetti  della 
pressione  tributaria  nelle  ipòtesi  postulate  dalla  teoria  del  commercio  in- 
temazionale. 

Ci  resta  a  dire,  che  come  era  superfluo  discutere  il  caso  in  cui  si 
avessero  due  mercati,  variamente  oppressi  da  tributi,  connessi  mediante 
sola  concorrenza  industriale,  cosi  è  superfluo  Ceu^  ora  1*  ultimo  caso  pos- 
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sibile  ancora,  di  due  mercati  chiusi  a  rapporti  reciproci  e  connessi  me- 
diante sola  concorrenza  industriale  con  un  mercato  neutro  comune.  Già 
r  ipotesi  della  presenza  di  una  concorrenza  industriale  e  assenza  di  con- 
correnza commerciale,  è  alquanto  inconsistente,  perchè  la  concorrenza 
industriale  significando,  fi*a  le  altre  cose,  la  possibilità  per  i  capitali  di 
emigrare,  disinvestendosi  in  un  sito,  o  in  una  professione,  e  rinvestendosi 
in  un  altro  luogo,  o  in  una  altra  industria,  implica  la  possibilità  che 
questi  capitali  migrino  in  forma  di  merci,  cioè  implica  la  concorrenza 
commerciale.  Ma,  se  anche  ciò  non  fosse,  questi  casi  rientrerebbero,  senza 
difficoltà,  nella  teoria  formulata  per  il  caso  di  un  mercato  perfettamente 
aperto. 

Ricapitolando  ora,  per  un  istante,  la  via  percorsa,  ricorderemo  di 
aver  discussa  la  teoria  degli  effetti  della  pressione  tributaria,  prima,  nella 
ipotesi  di  un  mercato  chiuso,  poi,  in  ogni  forma  di  possibili  mercati  aperti; 
il  tutto  però  subordinatamente  alle  ipotesi  di  una  traslazione  compiuta, 
e  di  una  somma  delle  imposte  non  maggiore  della  somma  dei  redditi  netti. 
Non  abbiamo  nulla  da  aggiungere  in  rispetto  all'ultima  di  queste  ipotesi. 
Ali*  incontro  V  altra  merita  qualche  attenzione.  Come  si  avrà  visto ,  noi 
abbiamo  tacitamente  ritenuto,  che  la  ipotesi  di  una  traslazione  compiuta 
dei  trìbuti  fosse  sinonima  con  la  loro  proporzionale  ripartizione  nei  corpo 
sociale,  cioè  proporzionale  ai  redditi. 

Ora  si  può  dubitare  della  conformità  di  questa  ipotesi  alla  realtà;  e, 
ritenendola  disforme  alla  medesima,  si  potrebbe  credere  la  teoria  testò  svi- 
luppata incompleta,  cioè  abbisognevole  dell*  accompagnamento  di  una 
teoria  degli  effetti  della  pressione  tributaria  in  caso  di  sperequazione.  Ma, 
senza  entrare  nella  questione,  se  il  risultato  ultimo  e  definitivo  di  qual- 
siasi percussione  tributai*ia  sia  una  ripartizione  delle  incidenze  proporzio- 
nale, 0  proporzionale  ai  redditi,  può  vedersi  la  compiutezza  della  teoria 
che  è  stata  formulata.  Poiché,  delle  due  Tuna:  o  l'assunto  della  teoria 
che  è  stata  esposta  è  vero,  o  è  falso.  Se  è  vero,  ogni  discorso  e  finito;  se 
è  falso,  vuol  dire  che  ogni  gruppo  economico  sovrainciso,  ed  ogni  gruppo 
sottoinciso,  in  seno  ai  mercati  chiusi  e  aperti  di  cui  si  è  detto  finora, 
costituisce  e  vi  si  comporta  come  un  mercato  chiuso  minore,  o  come  un 
mercato  aperto  minore,  abbracciato  in  maggiori,  e  la  teoria  esposta  deve 
semplicemente  ripetersi  per  ciascuno  dei  medesimi  ;  quindi,  anche  in  questa 
Ipotesi,  ogni  discorso  è  finito. 

MaPFEO    PA.NTALE0^^. 
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Sommftrlo.  —  Le  proposte  del  Ooveroo  per  V  istituzione  di  una  Catta  Nazionale 
di  pensioni  per  gli  operai,  —  La  proposta  della  Casse  di  risparmio  per  un  Monte-Penatoni 
a  vantaggio  degli  impiegati  delle  Gasse  medesime.  ~~  La  proposta  àeW Astociaxione  fra  le 
Banche  popolari  italiane  per  la  fondazione  di  una  Società  mutua  di  assieurasioni  tulla 
vita^  sotto  il  patronato  delle  Caste  di  risparmio  e  delle  società  cooperative  di  credito. 
—  Opportunità  di  coordinare  queste  proposte.  —  La  Commistione  permanente  delle  Casse 
di  risparmio.  —  Pubblicazioni  utili  per  gli  uffici  delle  Casse  di  risparmio  (Rosati,  La 
Contabilità  a  bilancio  giornaliero,  Perugia,  Tip.  Boncompagnì  1886.  —  Suddetto^  La 
Contabilità  dei  valori,  Perugia,  Tip.  Boncoropagni  1887). 

Più  volte  ci  è  occorso  in  queste  nostre  rassegne  di  osservare,  che  le 
pensioni  vitalizie  sono  un  naturale  complemento  del  risparmio;  che  si  ris- 
parmia pel  tempo  della  vecchiezza;  ma  che  molti  non  giungono  col  semplice 
risparmio  ad  accumulare  un  capitale  tanto  considerevole  da  permetter  loro 
di  vivere  coi  soli  frutti  di  esso;  che  per  questi  può,  io  un  dato  momento, 
riuscire  opportuno  un  contratto  di  vitalizio.  Allargando  il  concetto,  vien 
fatto  di  affermare,  che  le  varie  forme  di  assicurazioni  sulla  vita  sono  altret- 
tanti perfezionamenti  del  risparmio.  Si  risparmia,  lo  ripetiamo,  per  gli  anni 
della  vecchiaia;  ma  non  solo  per  se  stessi,  bensì  anche  per  la  famiglia. 
La  morte  od  una  infermità,  che  renda  V  uomo  impotente  al  lavoro ,  pos- 
sono incoglierlo,  quando  i  risparmi  fatti  sono  ancora  troppo  scalasi.  Le 
assicurazioni  sulla  vita,  coi  patti  svariati  che  consentono,  mettono  in 
grado  Tuomo  previdente  di  assicurare  un  capitale  ai  suoi  eredi  per  il 
caso  di  sua  morte  prematura,  e  nello  stesso  tempo  di  assicurare  a  se 
medesimo  o  questo .  stesso  capitale,  o  una  pensione  vitalizia  per  il  caso  che 
egli  giunga  alla  temuta  eppur  desiderata  vecchiezza;  gli  permettono  di 
dividere  la  pensione  coi  suoi  cari,  ripartendola,  come  si  dice  nel  linguag- 
gio degli  assicuratori,  su  più  teste;  e  gli  consentono  pure  altri  utili  prov- 
vedimenti. 

Queste  istituzioni  sono  preziose  specialmente  per  le  classi,  che  vivono 
del  lavoro.  Sono  un  vero  bisogno  per  le  nazioni  civili,  o  meglio  sono  un 
dovere  di  civiltà.  L*  uomo  deve  aiutarsi  da  sé  :  sta  bene.  Ma  la  società 
civile  ha  obbligo  di  apprestargli  tutte  quelle  provvide  istituzioni,  che  al- 
l' uopo  a  lui  occorrono. 

Perciò  non  si  può  fare  a  meno  di  plaudire  al  Governo,  che  ripetu- 
tamente, prima  per  opera  del  ministro  Berti  (disegni  di  legge  presen- 
tati aUa  Camera  dei  deputati  il  30  Nov.  ISSI  ed  il  19  Febb.  1883),  indi 
per  opera  del  ministro  Grimaldi  (disegno  di  legge  presentato  alla  Ca- 
mera suddetta,  il  1.^  Giugno  1885),  proponeva  T  istituzione  di  una  Cassa 
nazionale  di  pensioni  per  gli  operai.  Secondo  i  concetti  del  Governo,  le 
Gasse  di  risparmio  dovevano  unirsi  ad  esso,  per  creare  il  provvido  isti- 
tuto. A  parte  i  difetti  delle  formulate  proposte,  e  specialmente  della 
prima  (30  Novembre  1881  ),  che  avrebbe  forzate  le  Casse  al  concor- 
so, con  aspetto  di  spogliazione,  non  si  può  a  meno  di   lodare  T  iniziativa 
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del  Governo,  in  quanto  solleva  una  questione  importante  ed  urgente,  la 
quale  non  può  essere  trascurata  dalla  nazione  senza  incorrere  nel  bia- 
simo di  poca  prudenza  e  saggenza.  È  ben  vero  che  le  assicurazioni  sulla 
vita  si  possono  praticare  di  già  anche  nel  nostro  paese,  stabilendo  con- 
tratti con  Compagnie  private,  estere  per  la  maggior  parte,  che  ali*  uopo 
ai  prestano.  Ma  Fuso  di  ricorrei*e  a  queste  Compagnie  si  dififonde  sten- 
tatamente presso  di  noi.  Sopratutto  non  vi  ricorrono  gli  operai,  ai  quali 
riesce  difficile  comprendere  T  ordinamento  di  quelle  Società,  quando  pur 
non  ne  diffidino,  considerandole  come  una  speculazione,  come  una  indu- 
stria nuova,  inventata  a  profitto  dei  capitalisti,  Vi  sono  altred  sodalizi  di 
mutuo  soccorso,  che  promettono  pensioni  per  la  vecchiaia  ai  loro  soci; 
ma  sono  pochi;  e  non  danno  per  solito  che  pensioni  vitalizie  individuali; 
non  assicurano  capitali;  e  poi,  se  sono  prudenti  promettono  le  pensioni 
in  misura  tenue  ed  inadeguata  al  bisogno;  in  caso  diverso,  e  qui  sta  il 
peggio,  fanno  promesse  cosi  esagerate  ed  hanno  ordinamenti  cod  impera 
fetti  da  creare  illusioni,  a  cui  in  non  lontano  avvenire  terranno  dietro 
delusioni  dolorose.  Insomma  un'istituto  che  sorgesse  col  proposito  di  as- 
sicurare pensioni  vitalizie  alle  classi  laboriose,  e  di  praticare,  a  favore  di 
queste,  tutte  in  genere  le  forme  di  contratti  d'assicurazioni  sulla  vita,  se 
fosse  tale  da  accappararsi  prontamente  la  fiducia  e  la  confidenza  del  po- 
polo, e  da  meritarla  davvero,  potrebbe  fare  del  gran  bene.  Per  ciò  noi 
lodiamo  il  Governo  per  aver  additata  ed  agitata  un'  idea  buona  e  feconda. 
Non  crediamo  per  altro  che  esso  dovesse  essere  dolente,  se  gli  sfuggisse 
l'occasione  di  attuarla,  perchè  altri  più  presto  e  meglio  vi  riuscisse.  Il 
Governo  è  già  gravato  di  molti  compiti,  cui  non  sempre  riesce  a  ben 
disimpegnare,  e  non  vi  è  alcuna  ragione  perchè  se  ne  assuma  altri, 
quando  ciò  non  sia  strettamente  necessario.  E  non  è  necessario ,  e 
nemmeno  opportuno,  che  in  questa  materia  delle  pensioni  vitalizie  e 
delle  assicurazioni  sulla  vita,  il  Governo  si  assuma  un  compito  maggiore 
dì  quello  di  promotore  e  propugnatore  dell'  idea.  Per  la  pratica  attuazione 
possono  essere  piii  adatti  enti  assai  minori,  più  conosciuti  dal  popolo, 
viventi  a  contatto  di  questo,  godenti  la  sua  piena  confidenza,  vogliamo 
dire  le  Casse  di  risparmio  e  le  Banche  popolari. 

Le  Casse  di  risparmio  hanno  mostrato  già  da  tempo  di  interessarsi 
per  questi  obbiettivi.  Quando  apparve  (1881)  il  disegno  di  legge  Berti, 
che  sotto  pretesto  di  farle  concorrere  alla  Cassa  nazionale  delle  pen-- 
sioni  per  gli  operai,  spogliava  le  Casse  di  risparmio  di  due  decimi 
dei  loro  utili  annuali,  queste  protestarono  concordi  contro  l'arbitrio,  ma 
in  pari  tempo  si  dichiararono  volenterose  di  fare  spontaneamente  e  da  so, 
ciò  che  altri  voleva  fare  spogliandole.  D' allora  in  poi  furono  vivi  i  rap- 
porti fra  il  Governo  e  le  Casse  pnncipaii  per  studiare  un  modo  di  pra- 
tica attuazione.  E  fì'utto  di  questi  rapporti  è  il  disegno  di  legge  Grimaldi 
(1885),  assai  temperato  in  confronto  di  quello  del  suo  predecessore  BertL 
Infatti  secondo  il  disegno  Grimaldi,  non  è  più  il  Governo,  ma  sono  le 
Casse  di  risparmio  stesse,  o  isolatamente  o  riunite  in  consorzio,  come  me- 
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glio  tornerà  loro  convemente,  che  fonderanno  ed  amministreranno  le  Casse 
pensioni.  Però  il  Grimaldi  serba  ancora  troppa  ingerenza  al  Governo,  pone 
alle  Casse  troppe  pastoie;  e  ciò  non  è  compensato  dai  sussidi  materiali 
che  loro  offre.  Le  Casse,  a  nostro  avviso  avrebbero  tutto  il  vantaggio  a 
rinunciare  a  questi  sussidi,  per  avere  una  maggiore  libertà,  e  sopratutto, 
per  conservare  di  fronte  alle  popolazioni  il  loro  antico  carattere  di  isti- 
tuti privati,  indipendenti  affatto  dal  Governo,  legati  ad  esso  dal  solo  do- 
vere, che  incombe  a  tutte  le  amministrazioni  e  a  tutti  i  cittadini,  di  ri- 
spettare le  leggi.  Chi  conosce  bene  la  vita  delle  nostre  antiche  Casse  di 
risparmio,  non  può  dubitare,  che  la  immensa  fiducia,  che  godono,  è  dovuta 
al  £Gitto,  che  le  popolazioni  le  sanno  indipendenti  dal  Governo,  ed  estra- 
nee alla  politica.  Il  Governo,  col  desiderio  di  far  bene,  non  deve  guastare 
questa  fiducia,  che  costituisce  la  forza  delle  Casse. 

Intanto  taU  studi  diretti  a  trovare  un  modo  di  provvedere  alla  vec- 
chiezza dei  lavoratori  in  generale,  portarono  gli  amministratori  delle  Casse 
di  risparmio  a  pensare  ai  maggiori  doveri,  che  essi  hanno  verso  una 
classe  speciale  di  lavoratori,  e  cioè  verso  gli  impiegati  delle  Casse  stesse. 
A  dir  vero  non  poche  Casse  da  parecchio  tempo  hanno  stabilite  norme 
per  accordare  pensioni  ai  loro  impiegati,  ed  hanno  ben  anco  formati  spe- 
ciali dotazioni  all'  uopo.  Ma  moltissime  non  sono  state  in  grado  di  far 
tanto.  Perciò  dalla  benemerita  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  ò  partita 
una  proposta  per  la  fondazione  di  un  Monte-Pensioni  delle  Casse  di  i2t- 
sparmù).  Dovrebbesi,  secondo  il  concetto  della  Cassa  proponente,  formare 
un'assicurazione  mutua  volontaria  fì'a  le  Casse  di  risparmio  per  garan- 
tire ad  esse,  mercè  il  versamento  di  determinata  somma,  un  concorso  pel  ' 
pagamento  delle  pensioni  o  di  un  capitale  ai  propri  stipendiati.  I  motivi 
precipui  della  proposta  sono  :  V  offrire  alle  Casse  il  mezzo  di  provvedere 
alla  vecchiaia  dei  propri  stipendiati,  garantendosi  dall'  alea  d' impegni 
eventualmente  superiori  alle  forze  delle  Casse  medesime;  l'offerire  pure 
il  mezzo  alle  Casse  che  non  abbiano  dotazioni  speciali  per  le  pensioni,  di 
rendere  precisi  e  determinati  i  loro  bilanci  in  relazione  all'onere  ora  la- 
tente delle  pensioni  stesse;  il  procurare  un  modo  di  alleanza  anche  ma- 
teriale fra  le  Casse,  che  lasci  assolutamente  intatta  la  perfetta  autonomia 
delle  medesime,  pur  giovandole  tutte  della  cooperazione  reciproca. 

Ma  d' altra  parte  anche  le  Banche  popolari  italiane  hanno  volto  sem- 
pre il  pensiero  con  provvida  cura  al  benessere  presente  ed  alla  sicurezza 
avvenire  dei  loro  impiegati;  esse  pure  hanno  compreso  come  per  adem- 
piere alla  loro  missione  conviene  loro  avere  negli  impiegati  non  solo  dei 
servitori  onesti  e  capaci,  ma  anche  del,  collaboratori  affezionati,  e  che 
questo  scopo  non  si  raggiunge  se  non  offrendo  il  modo  a  chi  ha  fedel- 
mente servito  per  molti  anni  di  raccogliere  il  frutto  delle  proprie  fati- 
che. E  si  sono  adoperate  a  costituire  fondi  di  previdenza  o  di  pensioni 
od  altri  simiglianti  istituti;  i  quali  giovano  bensì  a  raccogliere  e  ad  ac- 
crescere i  risparmi  degli  impiegati,  ma  sono  in  generale  inefficaci  ad  as- 
sicurare un'agiata  esistenza  nella  vecchiaia,  ed  ancor  più  o  togliere  dal- 
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l'angustia  le  famiglie,  che  perdono  prematuramente  il  loro  sostegno.  A 
questo  intento  non  può  rispondere  che  V  assicurazione.  Ed  ecco  che  l'As- 
sociojfione  fra  le  Banche  popolari  italiane,  presieduta  dall' illustre  Luigi 
Luzzatti,  congiungendo  felicemente  i  concetti  di  provredere  agli  impiegati 
delle  Casse  di  risparmio  e  delle  Banche  popolari  ed  a  tutti  i  lavoratori  in 
generale,  si  fa  innanzi  con  un  disegno  per  la  fondazione  di  una  Società 
mutua  di  assicurazioni  sulla  vita,  sotto  il  ^tatronato  delle  Casse  di  rispar- 
mio e  delle  Società  cooperative  di  credito  italiane.  Come  Società  muttui 
potrebbe  sorgere  senza  capitale,  e  le  basterebbe  il  patronato  morale  delle 
Casse  di  risparmio  e  delle  Banche  popolari.  Ma  per  darle  fin  dal  suo  nar 
scere  tanta  forza  da  vincere  tutte  le  diffidenze,  i  proponenti  vogliono  che 
essa  offra  subito  la  sicurezza  di  un  fondo  di  garanzia  dì  lire  500,000. 
Questo  verrà  dato  da  Casse  di  risparmio  e  Banche  popolari,  sulla  cui 
adesione  si  può  già  contare,  e  fra  le  quali  primeggia  la  Banca  popolare 
di  Milano.  La  Società  farà  tutte  le  operazioni  di  assicurazione,  che  hanno 
relazione  colla  vita  dell'  uomo,  assumerà  vitalizi  e  riceverà  capitali  ad  in- 
teresse composto  per  rìmborsarli  con  o  senza  condizioni  di  sopravivenza. 
Essa  però  si  interdice  le  grosse  operazioni.  Vuole  consacrarsi  al  bene  delle 
classi  lavoratrici,  e  perciò  non  assumerà  T  assicurazione  dì  rendite  vita- 
lizie che  superino  le  lire  6,000  annue,  né  di  capitali  che  eccedano  le 
lire  50,000.  Così  si  differenzierà  dalle  Compagnie  speculatrici,  delle  quali 
si  valgono  a  preferenza  ì  capitalisti.  Coli'  attenersi  ai  piccoli  ed  ai  modici 
affari,  essa  avvantaggerà  in  sicurezza  la  sua  gestione,  perchè  i  molti  e 
piccoli  affari  eliminano  del  tutto  quell'alea,  che  già  è  ridotta  ai  minimi 
termini  dalla  perfezione  cui  sono  giunti  gli  studi  statistici  sulla  durata 
della  vita  dell'  uomo,  e  la  teoria  e  la  pratica  delle  assicurazioni.  La  nuova 
Società  sarà  rappresentata  in  tutti  i  comuni  del  regno  dalle  Casse  di  ri- 
sparmio e  dalle  Banche  popolari;  essa  assumerà  contratti  con  tutti  i  la- 
voratori; potrà  assicurare  una  o  due  lire  al  giorno  all'operaio,  e,  come 
abbiamo  detto,  fino  lire  6,000  annue  al  pi'ofessionista;  farà  i  contratti 
direttamente  cogli  assicurati,  ma  ammetterà  l'interposizione  delle  ammi- 
nistrazioni da  cui  quelli  dipendono,  quando  esse  vogliano  interessarsi 
per  loro. 

Non  si  può  non  vedere  i  vantaggi  di  questa  istituzione.  Ma  in  pari 
tempo  non  si  può  non  vedére  l' opportunità  che  le  iniziative  varie  del  Go- 
verno, delle  Casse  di  risparmio  e  delle  Banche  popolari  sieno  coordinate, 
armonizzate.  Non  può  convenire  di  moltiplicare  gli  enti  senza  acceesità. 
Deve  vedersi  qual'ò  la  proposta  migliore,  quale  è  quella  che  riassume, 
0  può  riassumere  in  so  tutte  le  altre,  e  quella  preferire.  Ovvero,  se  non 
si  troverà  che  una  istituzione  sola,  possa  soddisfare  a  tutti  i  voti,  in  tal 
caso  si  dovrà  stabilire  una  netta  distinzione  di  compiti  fra  le  une  e  le 
altre,  per  modo  che  non  si  intralcino  reciprocamente,  e  non  si  sminuisca 
il  prestigio,  che  devono  avere  di  fronte  alla  popolazione,  come  indubbia- 
mente avverebbe,  se  questa  ravvisasse  in  esse,  o  credesse  di  ravvisiuri 
complicazioni,  superfettazioni,  inutili  moltiplicità,  invide  concorrenze. 
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Il  Congresso  delle  Casse  di  risparmio  tenutosi  a  Firenze  nel  Novem- 
bre 1886,  creò  una  Commissione  permanente,  con  incarico  di  studiare  e 
curare  gli  interessi  comuni,  di  promovere  la  formazione  di  nuove  Casse 
e  di  concorrere  al  progressivo  sviluppo  di  quelle  esistenti  ecc.  La  Com- 
missione fu  costituita  di  12  membri  effettivi  e  6  supplenti.  I  rappresen- 
tanti delle  sei  Casse,  fra  le  aderenti  al  Congresso,  prevalenti  per  entità  di 
capitale  amministrato  (Milano,  Firenze,  Verona,  Torino,  Bologna,  Genova) 
furono  designati  a  far  parte  di  diritto  della  Commissione;  gli  altri  mem- 
bri furono  etetti  dal  presidente  del  Congresso.  Cosicché  la  Commissione 
si  raccoglie  attorno  alla  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  la  più  potente 
d'Italia,  ed  al  suo  benemerito  presidente  Senatore  Annoni.  Il  Congresso 
stesso,  occupandosi  della  proposta  per  la  fondazione  del  Monte^ Pensioni 
di  iniziativa  della  Cassa  di  Bologna,  plaudendo  al  relativo  concetto,  prima 
applicazione  della  cooperazione  libera  fra  le  Casse  di  risparmio  italiane, 
incaricava  la  Commissione  permanente  di  pi*ocurarne  V  attuazione.  Le  Ban- 
che popolari  hanno  la  loro  Associazione,  dalla  quale  è  partito  il  progetto 
della  Società  mutua  di  Assicurazioni  sulla  vita.  Spetta  alla  Commissione 
permanente  delle  Casse  di  Risparmio  ed  alla  Associazione  fra  le  Banche 
popolari  di  accordarsi  per  studiare  in  comune  le  varie  proposte  a  fine  di 
armonizzarle  e  di  dar  lume  alle  singole  Casse  e  Banche,  le  quali  fra  tanti 
progetti  che  si  sovrappongono,  e  fra  tanti  inviti  e  sollecitazioni  che  rice- 
vono, non  sarebbero  da  condannare,  se,  non  sapendo  a  qual  partito  appi- 
gliarsi, e  nel  timore  di  scegliere  male,  finissero  per  non  ìat  nulla. 

Quantunque  coscienti  le  Casse  di  risparmio  che  i  tempi  ormai  le 
chiamano  a  nuovi  doveri,  esse,  quando  sui  compiti  nuovi  che  loro  voglionsi 
addossare  non  abbiano  una  guida  ben  sicura,  fanno  bene  a  tenersi  in  ri- 
serbo. La  prudenza  è  sempre  stata  la  loro  dote  caratteristica  e  non  deve 
cessare  di  esserlo.  Aggiungasi  che,  ciascuna  nella  sua  propria  sfera,  le 
Casse  di  risparmio  italiane  possono  avere  ancora  da  studiare  e  da  fare. 
Esse  sono  sorte  generalmente  con  poveri  me^  e  con  organismi  semplici  ; 
il  tempo  e  la  fiducia  delle  popolazioni  le  hanno  fatte  ricche  e  potenti;  i 
loro  organismi  amministrativi  si  sono  andati  conseguentemente  svolgendo 
e  perfezionando;  ma  vi  deve  essere  ancora  non  piccolo  bisogno  di  studi 
e  di  migliorie.  Entrati  in  questo  argomento  ci  piace  di  raccomandare  agli 
amministratori  delle  Casse  di  lisparmio  le  due  interessanti  pubblicazioni 
del  Rosati^  che  abbiamo  indicate  nel  sommario  della  presente  rassegna. 
Sono  due  opere  senza  pretese,  ma  di  molta  utilità  pratica.  Il  Rosati  non 
e  di  quelli  che  portano  la  ragioneria  tanto  in  alto  da  spingerla  nelle  nu- 
vole, come  purtroppo  fanno  molti  oggidì.  Egli  si  studia  di  giungere  al 
suo  scopo  sempre  coi  mezzi  più  semplici.  La  parte  sostanziale  de*  suoi  me- 
todi non  giungerà  nuova  a  molti  fra  gli  amministratori  delle  Casse  di 
risparmio,  cioè  ai  più  colti  e  diligenti.  Ma  ciò  non  toglie,  anzi,  secondo 
noi,  accresce  pregio  agli  scritti  dell'egregio  autore,  e  li  farà  tenere  in 
maggior  conto  ai  provetti  amministratori  delle  Casse.  I  quali  per  giungere 
ai  risultati  da  lui  additati,  non  avranno  punto  da  cambiare  i  loro  ordi- 
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namenti  contabili  sperimentati  buoni,  ma  solo  da  innestarvi  poche  e  sem- 
plici aggiunte. 

La  prima  delle  sopracennate  pubblicazioni  del  Rosati  risponde  ad  un 
vero  ed  urgente  bisogno  non  solo  delle  Casse  di  Risparmio,  ma,  delle 
Banche  ed  Istituti  di  credito  in  generale.  Il  bilancio  giornaliero  è  una 
bussola  necessaria  per  V  amministratore  di  una  azienda  di  qualche  impor- 
tanza, colla  rapidità  che  oggi  si  ha  nello  svolgimento  degli  affari.  Oggidì 
aU*  amministratore  di  una  grande  azienda  non  basta  conoscere  il  bilancio 
una  volta  all'anno.  Gli  occorre  averlo  a  periodi  molto  brevi,  a  decadi,  a 
settimane,  e  meglio  di  tutto  a  giorni,  perchè  le  variazioni  che  oggidì  su- 
bisce un*  azienda  sono  rapidissime.  Da  un  giorno  air  altro  se  ne  può  alte- 
rare il  patrimonio,  il  quale  non  è  altro  che  la  differenza  in  più  dell*  at- 
tivo sul  passivo;  il  che  equivale  a  dire  che  non  si  può  conoscerlo  ed  ac- 
certarlo, se  non  facendo  il  bilancio.  Ora  il  patrimonio,  essendo  il  perno 
sul  quale  le  aziende  lavorano,  ben  si  scorge  quanto  interessi  1*  avere  sem- 
pre conoscenza  precisa  della  sua  entità  e  della  sua  saldezza.  Questa  sai* 
deìza  risulta  anche  dalla  composizione  àéìT attivo  e  del  passivo,  e  dai 
rapporti  che  passano  fra  gli  elementi  che  li  costituiscono.  Non  è  indiffe- 
rente pertanto  che  neir  attivo  una  somma  passi  dai  titoli  boni  del  Tesoro, 
rendita  consolidata  italiana,  cambiali  in  portafogli,  a  quello  mutui  ipote- 
cari, prestiti  a  corpi  morali,  quantunque  ciò  non  alteri  il  risultato  finale 
aritmetico.  I  primi  investimenti  sono  di  facile  e  pronto  recupero;  negli 
ultimi  i  capitali  restano  immobilizzati  per  lunghissimi  periodi.  Così  nel 
passivo  non  è  indifferente  che  una  somma  passi  da  un  titolo  all'altro, 
perchè  sotto  un  titolo  può  rappresentare  un  impegno  a  lungo  termine,  sotto 
un  altro  un  impegno  a  termine  brevissimo  ed  anche  a  vista.  L*amministratore 
pertanto  ha  contìnuo  bisogno  di  avere  sotto  gli  occhi  lo  specchio  riassuntivo 
di  tutte  le  attività  e  passività  dell*  azienda,  quali  esse  risultano  in  conse- 
guenza delle  operazioni  fatte  nel  giorno  antecedente.  Questo  specchio  rias- 
suntivo è  appunto  il  bilancio  giornaliero.  Con  questo  Tamministratore  Yede 
come  procede  Y  azienda,  come  il  patrimonio  si  accresce  e  si  sminuisce,  come 
si  proporzionano  e  si  equilibrano  gli  elementi  che  compongono  Fattivo  e  il 
passivo.  Senza  il  bilancio  giornaliero,  diciamolo  francamente  si  procede 
alla  cieca.  Il  bilancio  giornaliero  lo  si  può  ottenere  con  metodi  più  o 
meno  semplici.  Vi  si  può  giungere  col  metodo  speciale  di  contabilità  ap- 
plicato alla  Banca  Lombarda  dal  chiaro  rag.  G.  B.  Ponti,  tutto  imper- 
niato appunto  sul  bilancio  giornaliero^  e  tutto  ad  esso  informato  e  subor- 
dinato. Vi  si  può  giungere  col  metodo  ben  noto  detto  del  Giornale  Mastra. 
Ma  vi  si  può  giungere  anche  conservando  intatta  Tordinaria  scrittura  doppia 
col  suo  Giornale  e  col  suo  Mastro  distinti,  come  appunto  fa  il  Rosati.  Egli 
soltanto  aggiunge  ai  comuni  ordinamenti  di  contabilità  uno  speciale  ed  in- 
dipendente ma  però  semplicissimo  congegno  di  scritture,  per  giungere  al  suo 
intento.  Chiama  il  suo  congegno  bilancio  giornaliero  progressivo^  e  così  lo  de- 
finisce: €  Uno  speciale  metodo  di  scrittura  riassuntiva,  che  espone  la  progres- 
»  sìva  situazione  economico-giuridico  dell'azienda  giorno  per  giorno  par- 
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»  tendo  dal  primitivo  stato  dei  capitali,  e  seguendone  poscia  differenzial- 
»  mente  per  ciascun  conto  principale  (individuale  o  collettivo)  le  varia* 
»  zioni  giornaliere  per  sole  cifre»  in  aumento  o  diminuzione  della  prece- 
»  dente  rimanenza,  desunte  quelle  delle  prime-note  e  dal  giornale  generale 
»  dell'azienda  ».  Tutto  si  riduce  ad  un  sistema  di  somme  o  sottrazioni. 
Se  noi  conoscevamo  il  nostro  stato  attivo  e  passivo  di  ieri,  e  se  oggi  ag- 
giungiamo e  togliamo  tutto  quanto  deve  aggiungersi  o  togliersi  per  ef- 
fetto delle  operazioni  e  dai  fatti  dell'oggi,  noi  dobbiamo  ben  trovare  il 
nostro  stato  attivo  e  passivo  d'oggi.  È  dato  immaginarsi  maggiore  sem- 
plicità ?  E  si  può  essere  scrupolosissimi  in  qu^  conteggi.  Si  può 
tener  conto  degli  interessi  attivi  e  passivi  che  si  maturano  per  ogni 
categoria  di  investimenti  e  di  debiti  giorno  per  giorno  ed  avere  cosi  il 
bilancio  esatto.  Il  Rosati  dà  altresì  le  regole  per  tutte  queste  liquidazioni 
di  interessi. 

La  seconda  delle  sopraccennate  pubblicazioni  dello  stesso  autore,  è  un 
complemento  della  prima.  Poi  valori  (rend,  consolidato,  obbligaz.  eccle- 
siastiche, cartelle  fondiarie  ecc.)  le  liquidazioni  giornaliere  degli  interessi, 
le  valutazioni  e  registrazioni  sono  non  diremo  difficili ,  ma  brigose.  Egli, 
dopo  aver  dato  nel  primo  de'  suoi  scritti  le  regole  fondamentali  al  riguar- 
do, le  svolge  ampiamente  nel  secondo,  fornendo  gli  opportuni  esempi  e 
prontuari. 

Non  possiamo  fare  il  riassunto  e  l'esposizione  dei  suoi  metodi.  Non 
è  da  noi  il  fare  la  recensione  critica  di  scritti  di  ragioneria.  Nostro  in- 
tento è  di  dare  agli  amministratori  di  Casse  di  Risparmio  notizie  utili.  Per- 
ciò chiamiamo  la  loro  attenzione  sulle  opere  del  Rosati.  I  suoi  metodi  sono 
piani,  e  facilmente  adottabili  dagli  offici  delle  Casse,  le  quali  d'altra  parte 
hanno  un  vero  bisogno  del  bilancio  giornaliero^  sia  per  regolare  i  loro  af- 
isLri  sia  per  rispondere  alle  giuste  richieste  delle  autorità,  ed  alle  legit- 
time esigenze  della  pubblica  opinione.  La  contabilità  a  bilancio  giorna- 
liero permette  di  pubblicare  senza  sforzi  il  primo  d'ogni  mese  la  situa" 
zùme  a  tutto  il  mese  antececente,  e  conduce  bel  bello  alla  chiusura  del- 
l'esercizio  annuale  col  bilancio  fatto. 

20  Agosto  1887.  C.  Bottoni 
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1.  La  fietmiglia  rispetto  alla  società  civile  e  al  problema 
sociale  —  stadio  statistico  ed  economico  del  prof.  avr.  Giulio 
Salvatore  Bel  Vooohio  dell'  Università  di  Bologna.  —  Opera 
distinta  col  primo  premio  nel  concorso  Ravizza  dell'anno  1884.  —  Un. 
volume  in  8**  grande.  Torino,  frat.  Bocca  Editori  1887. 

L'  A.  tratta  della  famiglia,  non  con  un  metodo  deduttivo,  a  priori , 
come  mille  altri  fecero,  lasciando  libero  campo  al  sentimento,  all'imma- 
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ginazione  e  alle  proprie  arbitrarie  escogitazioni,  ma  inducendo  rigorosa* 
mente  dalla  Statistica  le  leggi  della  cìtìI  società,  di  cui  la  famiglia,  per 
confessione  di  tutti,  è  parte  vitale  anzi  cellula  organica. 

L*A.  premette  un*  introduzione  che  dà  le  ragioni  dottrinali  del  pro- 
cesso da  lui  seguito  nell*  opera  veramente  ed  eminentemente  statistica. 
Egli  dimostra  che  la  scienza  dei  numeri  applicata  alle  cose  sociali  è  tale, 
per  sua  natura,  che  non  pur  poggia  sull*  osservazione  dei  fenomeni  per 
grandi  masse,  donde  apparisce  quello  che  vi  ha  di  costante  e  di  normale 
in  mezzo  al  variabile  e  all'  accidentale,  ma  ancora  si  conforma  alla  no- 
zione dell'indole  organica  propria  alla  società  civile;  la  quale  fa  A  che 
i  fatti  più  svariati  hanno  fra  loro  una  necessaria  relazione  e  una  reci- 
proca influenza.  Di  qua,  per  vero,  tutto  il  valore  della  indagine  statistica; 
giacché,  altrimenti,  i  fatti  considerati  fuori  del  loro  ordine  naturale  pos- 
sono dar  luogo  a  giudizi  arbitrari  ed  erronei.  Di  qua  altresì  V  importanza 
del  libro,  che  ricerca  e  trova  nella  famiglia,  non  già  nell'indivìduo,  un 
complesso  organico  di  varie  forze  operanti  e  di  corrispondenti  funzioni, 
che  rispecchia  l'ordine  della  società,  quale  è  dimostrato  dai  dati  della 
Statistica  stessa. 

L' equilibrio  numerico  dei  due  sessi,  il  quale  apparisce  costante  e  uni- 
versale, specialmente  nelle  età  propizie  ai  connubi,  dimostra  la  legge  della 
monogamia  posta  dalla  stessa  natura.  E  fatti  molteplici  antropologici  e 
sociali  provano  ad  evidenza  la  superiorità  intellettuale  dell'uomo  rispetto 
alla  donna,  onde  a  lui  appartiene  la  funzione  direttiva,  come  nella  so- 
cietà civile,  cosi  nella  famiglia.  Oltreché,  attese  le  differenze  organiche  e 
funzionali  dei  due  esseri,  che  a  vicenda  s'integrano  e  si  compensano  per 
dar  vita  e  svolgimento  all'  organismo  familiare,  avviene  che  1'  uomo  ap- 
parisca destinato  naturalmente  a  un  moto  di  espansione,  dal  seno  di  questo 
stesso  organismo,  per  le  imprese  di  produzione,  donde  poi  reca  i  frutti 
che  la  donna,  svol^entesi  nella  cerchia  dell'organismo  medesimo,  distri- 
buisce quali  nuovi  elementi  di  vitalità  e  d'incremento. 

Senonchè,  come  accade  in  natura,  non  sempre,  per  le  condizioni  di 
fetto  in  cui  un  dato  organismo  si  trova,  può  avverarsi  la  tipica  riparti- 
zione di  funzioni  fra  gli  organi  che  lo  compongono.  Donde  tu  vedi  dif- 
ferenza fra  la  famiglia  povera  e  l' agiata.  Quest'  ultima,  nell'  ordine  eco- 
nomico, ci  rappresenta  le  condizioni  più  favorevoli  a  un  assetto  normale  ; 
ma  nei  vari  tempi  e  luoghi,  le  leggi  e  i  costumi,  come  l'A.  dimostra, 
ora  si  conformano  or  no  alle  esigenze  naturali  di  un  tale  assetto.  Tan- 
toché, ad  esempio,  laddove  il  non  dotare  le  fanciulle,  che  vanno  a  ma- 
rito, può  sembrare  a  noi  cosa  strana  e  quasi  incivile,  al  Chinese,  all'in- 
glese, all'americano  par  ridicolo  e  umiliante  il  contrario. 

In  Inghilterra  e  negli  Stati  uniti  alla  dotazione  delle  femmine  si  pre- 
feriscono le  assegnazioni  ai  giovani  maschi  in  coincidenza  col  loro  in- 
gresso nella  vita  civile.  Questo  modo  di  confortare  col  sussidio  del  capi- 
tale l'operosità  rigogliosa  dell'età  giovanile,  non  solo  assai  meglio  ri- 
sponde, còme  l'A.  con  dati  positivi  dimostra,  alla  superiorità  virile  so- 
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vraccennata,  ma  anche  si  chiarìsce  fecondo  coefficiente  della  prosperità 
che  si  osserva  nelle  nazioni  anglosassoni  ;  presso  le  quali,  per  coerenza  di 
criteri,  vige  altresì  la  piena  libertà  di  testare. 

Quanto  alla  fÌEuniglia  povera,  non  cosi  vuoisi  in  essa  por  mente  alle 
£01*26  produttive  dal  capitale,  come  a  quelle  inerenti  alle  pei*sone.  R  qui 
unico  ufficio  della  donna  non  può  essere  quello  dì  conservare,  sìa  per  la 
tenuità  della  cosa  domestica,  sia  per  i  bisogni  molteplici  a  cui,  nel  fatto, 
si  chiarisce  insufficiente  il  solo  lavoro  virile.  Il  perchè  lo  agevolare,  specie 
alla  giovane  nubile,  un*  applicazione  immediatamente  produttiva,  mentre 
vale  ad  accrescere  il  benessere  della  famiglia  paterna,  allontana  il  perìcolo 
dì  matrimoni  inconsiderati  e  miserevoli.  Circa  la  scelta  dei  lavori  e  i 
modi  di  agevolarli  si  parla  a  lungo  dall*  A.  ;  il  quale  dimostra  come  non 
siano  giovevoli  per  la  costituzione  della  famiglia  povera  i  sussidi  dotali, 
di  cui  cosi  largamente  dispongono  le  nostre  Opei*e  pie.  Anzi  egli  accenna 
a  una  trasformazione  dì  questi  dotali  istituti,  che,  a  parer  nostro,  po- 
trebb* essere  assai  opportuna  e  salutare:  i  capitali,  che  oggi  fruttano  le 
somme  da  erogarsi  in  doti,  s'impieghino  nella  edificazione  di  case  per 
gli  operai,  non  da  darsi  a  tìtolo  di  elemosina,  ma  da  vendersi  o  locarsi 
a  miti  prezzi;  cosicché  il  pensiero  del  benefietttore  si  associ  al  pensiero 
previdente  del  beneficato  e  della  sua  nuova  famiglia. 

La  casa  è  alla  famiglia  ciò  che  il  corpo  è  airindividuo;  dice  egregiamen- 
te TA.;  opperò  egli  tratta  dell*  una  in  relazione  all'altra,  si  in  riguardo  alle 
classi  agiate,  A  alle  povere  e  a  queste  segnatamente.  E  come  nota  la  man- 
canza per  le  prime,  specie  presso  di  noi,  di  quelle  dolci  ed  educatrici  costu- 
manze casalinghe,  onde  certe  nazioni  vanno  pregiate,  cosi  guarda  con  pen- 
soso sconforto  la  casa  del  povero  spesso  ridotta  a  covo  di  mali  fisici  e  di  corru- 
zione morale.  Le  quali  cose  non  espone  come  prodotto  di  fortuite  osservazioni 
e  di  sentimenti  personali,  ma  illustra  e  documenta  coi  risultati  d'inchieste  e 
di  rilievi  statistici  accuratamente  raggruppati  e  analizzati.  Donde  poi  i  rimedi 
molteplici,  anche  di  ordine  pubblico,  divisati  giusta  la  essenza  delle  forze 
personali,  che  nella  famiglia  e  nella  casa  devono  sanamente  organizzarsi. 

Con  questi  brevi  accenni  abbiamo  offerto  una  pallida  idea  della  prima 
parte  del  libro;  la  quale  concerne  la  famiglia  nella  sua  costituzione  e, 
come  direbbesi,  nel  suo  momento  statico. 

La  seconda  parte  è  più  comprensiva,  perchè  tiene  conto  di  un  nuovo 
elemento,  quello  delle  età,  onde  si  svolgono  e  si  succedono  le  singole  fa- 
miglie e  le  generazioni  :  momento  dinamico  nella  storia  fisiologica  ed  eco- 
nomica del  consorzio  umano.  L'analisi  delle  età  vien  fatta  nel  triplice 
rispetto  intellettuale,  economico  e  morale;  e  sì  dimostra  come  le  età  ai 
possano  distinguere  in  quattro  periodi,  in  guisa  cioè  che  fra  i  due  estremi 
e  non  produttivi  (puerizia  e  vecchiaia)  si  scompone  il  medio  e  produttivo 
in  altri  due  (gioventii  e  virilità)  ai  quali  naturalmente  spetta  la  funzione 
alimentatrice  di  tutti  e  quattro.  Si  pongono  a  confronto  le  costumanze  e 
le  leggi  nostre  e  francesi  con  quelle  di  altri  popoli  civili,  specie  degli  anglo- 
sassoni; e  si  mette  in  chiaro  come  presso  di  noi,  e  peggio  in  Francia, 
Voi.  II.  40 
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mal  8*  impone  con  rìgidi  e  generali  precetti  legislatÌTÌ  la  divisone  del- 
r  asse  patrimoniale  nel  tempo  co^  incerto  e  casuale  della  morte  del  capo- 
famiglia. Le  assegnazioni  ai  giovani,  quando  essi  toccano  la  maggiore  età, 
e  la  libertà  testamentaria  procederebbero  assai  meglio,  come  Tespenenza 
insegna,  al  progresso  sociale  e  alla  conservazione  dell*  organismo  econo- 
mico familiare. 

Della  libertà  testamentaria  si  dimostra  l'importanza  massime  per  le 
fEuniglie  meno  agiate,  a  cui  nuoce  in  più  sensibil  modo  il  frazionamento, 
la  dispersione  del  patrimonio.  E  alle  stesse  famiglie  non  abbienti  giove- 
rebbero, al  postutto,  le  istituzioni  economiche  tendenti  alla  coesione  e  al 
coordinamento  delle  forze;  di  tale  specie  è  la  mezzadria. 

Ma  come  riassumere  adeguatamente  questa  parte  dell'opera  cosi  ricca 
di  dati  statistici,  di  riscontri  storici,  di  osservazioni  minutissime!  Per  non 
guastare  converrebbe  riprodurre  le  pagine  intere  del  dotto  scrìtto,  che  a 
mano  a  mano,  raccogliendosi  nelle  sue  conclusioni,  si  fa  sempre  più  largo 
di  utili  suggerimenti,  sia  per  la  9ondotta  individuale,  sia  per  le  opportune 
provvidenze  legislative. 

Ci  piace  però  segnalare  un  concetto  orìginale  che  V  A.  espone,  quello 
cioè  di  fietvòrìre  la  concessione  del  credito  personale  ai  giovani  esordienti 
nella  vita  produttiva,  permettendo  una  forma  di  prìvilegio  a  sicurezza  dei 
sovventori  (pag.  396  e  segg.).  L'A.  vagheggerebbe  che,  per  disposizione 
di  legge,  tale  privilegio  non  avesse  a  eccedette,  per  esempio,  la  somma  di 
L.  1000,  e  dovesse  risultare  da  iscrizione  in  un  pubblico  registro  conser- 
vato presso  r  Uf^io  di  stato  civile,  in  modo  analogo  a  quello  che  si  pra- 
tica per  il  credito  reale  ipotecario.  Con  che  da  un  lato  si  darebbe  sicu- 
rezza al  creditore,  e  si  renderebbe  dall'  altro  men  facile  pel  debitore  l'abuso 
del  credito  personale. 

E  ci  sembra  pure  fecondo  l'altro  concetto,  che  per  varie  maniere 
l'A.  chiarisce  e  dimostra,  cioè  quello  della  funzione  conservatrice  spet- 
tante alla  donna,  funzione  che,  nelle  classi  più  povere,  essa  esercita  tanto 
meglio  quanto  più  sia  garantita  contro  gli  abusi  altrui  e  le  sia  agevolato 
il  guadagno  mercè  lavori  confacenti  all'indole  sua;  con  che  anche,  rile- 
vando la  condizione  delle  povere  famiglie,  si  pone  valido  ostacolo  all'in- 
cremento disordinato  della  popolazione. 

Questo  libro  del  prot  Del  Vecchio  è  magistrale,  segn^atamente  come 
lavoro  di  Statistica.  In  esso  appare  colla  maggiore  evidenza  come,  rispetto 
alle  discipline  sociali,  la  Statistica  abbia  lo  stesso  valore  che  ha  la  mi- 
croscopia rispetto  all'  igiene  e  alla  medicina.  E  noi  pertanto  sentiamo  il 
bisogno  di  raccomandare  quest'  opera  ai  sociologhi  e  ai  giureconsulti  e  per 
ragione  del  metodo  in  essa  seguito  e  per  la  somma  importnnza  delle  sue 
conclusioni. 

2.  Théorie  de  la  monnaie  par  Leon  Walrai  (Prof:  d' Écon.  PoL 
à  l'Acad.  de  Lausanne.  —  Lausanne  Impr.  Corbazet  et  C*  ed.  Paiis-Rome. 
Leipzig  1886). 

Pochi  sono  i  problemi  economici  d' un  interesse  eminentemente  scien- 
tifico e  pratico  pari  a  quello  che  ci  offre  la  tanto  texata  quaestio  monetaria; 
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pochi  nei  quali  convenga  procedere  con  più  delicata  cautela  per  la  intri- 
cata  complessità  dei  dati  e  dei  coefScienti,  per  i  quali  vengono  a  contri- 
buire, oltre  alla  scienza  economica,  e  la  giurisprudenza  e  parecchie  scienze 
naturali  come  la  fisica,  la  chimica,  la  geologia,  la  mineralogia  e  la  tecno- 
logia. Ed  è  appunto  per  questo  aspetto  complesso  e  poliedrico  della  que- 
stione, che  troppo  di  sovente  è  avvenuto,  nei  tentativi  di  soluzione ,  d*  in- 
cappare in  Scilla  peggiore,  volendo  evitare  un  Cariddi.  A  questo  propo- 
sito ora  il  prof.  Walras  con  la  sua  Théorie  de  la  mormaie  ci  presenta 
un  nuovo  temperamento  per  risolvere  V  impervio  e  sdrucciolevole  pro- 
blema. Il  Walras,  noto  tra  i  più  abili  nell'  applicazione  del  linguaggio 
matematico  ai  fatti  economici  per  cui  non  rimane  indietro  allo  stesso  cor- 
rettissimo Jevons,  fa  uso,  anche  nella  presente  opera,  di  formule  algebri- 
che, con  molto  vantaggio  dal  lato  della  chiarezza^  della  brevità  e  della 
eleganza.  Se  il  processo  matematico,  pel  suo  carattere  di  rigorosa  astra- 
zione, può  condurre,  non  usato  con  debita  misura  nei  nostri  studi,  ai  più 
solenni  svarioni  e  a  risultati  troppo  remoti  dai  dati  dell*  esperienza,  come 
giustamente  avverte  il  Guyot,  non  credo  che  in  questo  caso  abbia  recato 
tali  inconvenienti,  ma  invece  una  maggiore  perspicuità  ed  un*  analisi  più 
completa  e  più  rapida  che  non  si  abbia  dal  ragionamento  ordinario;  ed 
à  su  quest* ultimo  la  superiorità  della  ferrovia  sulla  diligenza,  sebbene, 
secondo  l*  arguta  espressione  dell*  A. ,  molti  abbiano  per  questa  intromis- 
sione della  matematica  quella  stessa  repugnanza  che  un  tempo  si  è  avuta 
per  viaggiare  in  ferrovia. 

n  lavoro  si  compone  di  tre  parti:  esposizione  dei  principi,  critica 
dei  sistemi,  desiderata  statistici.  Nella  prima  si  espongono  il  meccanismo 
dello  scambio  e  le  condizioni  d'equilìbrio  dei  prezzi.  Gol  sussidio  di  ta- 
vole grafiche  e  di  formule  vien  assodato  il  princìpio  che  allo  stato  d*  e- 
quilibrio  dello  scambio  e  della  produzione,  i  prezzi  son  eguali  ai  rapporti 
delle  rarità,  o,  in  altre  parole,  i  valori  son  proporzionali  alle  rarità;  e  per 
rarità  8*intende  1*  intensità  del  bisogno  rispetto  a  una  data  mercanzia.  Con 
analoghe  deduzioni  si  viene  alla  conseguenza  che  ogni  aumento  o  dimi- 
nuzione nella  quantità  della  mercanzia  moneta  à  per  effetto  un  aumento 
0  una  diminuzione  sensibilmente  proporzionale  nei  prezzi.  Teorema  non 
infirmato  dai  due  fatti  della  circolazione  cartacea  e  delle  compensazioni 
(clearing  houses),  in  quanto,  se  è  vero  che  in  seguito  al  progressivo  svol- 
gimento di  questi  due  succedanei,  l*  incasso  monetario  necessario  diviene 
sempre  più  debole,  è  anche  vero  che,  a  un  dato  momento,  le  diverse 
quantità  esistenti  delle  merci  sono  quel  che  sono  in  ragione  degli  scambi 
da  regolarsi  in  moneta,  astrazion  fatta,  o,  per  meglio  dire,  tenuto  intero 
conto  delle  compensazioni  e  dei  titoli  di  credito.  Ne  segue  che  la  mer- 
canzia che  funge  da  numerario  e  da  moneta  dev'essere  di  rarità^  e  per 
ciò  di  valore;  inoltre  poco  variabile,  o  almeno  variabile  con  la  maggior 
regolarità  possibile,  per  riguardo  alla  più  grande  stabilità  possibile  dei 
prezzi.  Non  ò  quindi  da  ritenere  una  merce  come  le  altre  la  moneta,  ogni 
variazion  della  quale  sia  d'utilità,  sia  di  quantità  occasiona  una  crisi.  E 
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appunto  ad  evitar  le  crisi,  sempre  dannose,  mira  il  conseguimento  d*  una 
relativa  stabilità  dei  prezzi,  reso  possibile  dalla  condizione  che  la  rarità 
della  merce  numerario  e  moneta  variasse  in  guisa  che  un  certo  prezzo 
medio  della  ricchezza  sociale  in  questa  merce  non  avesse  a  variare. 

Segue  le  critica  de*  sistemi  dove,  dopo  aver  dichiarsCto  il  monome- 
tallismo in  oro  la  crisi  industriale  in  permanenza,  accordata  qualche  at- 
tenuante al  monometallismo  in  argento,  riconosciuto  come  im praticato  e 
impraticabile  il  doppio  tipo  indipendente,  e  dopo  aver  infine  fissati  i  li- 
miti oltre  i  quali  non  à  più  luogo  Fazione  compensatrice  del  bimetal- 
lismo, in  quanto  T  irregolarità  della  produzione  dell*  un  metallo  non  sem- 
pre neutralizza  quella  dell*  altro,  il  Walras  propone  di  trasformare  il  bi- 
metallismo in  sistema  della  moneta  d' oro  con  biglione  d*  argento  regola- 
tore, intendono  di  perfezionare  la  teoria  del  paracadute.  A  tal  uopo 
converrebbe  che  la  rarità  della  merce  numerario  e  moneta  variasse  come 
la  rarità  media  della  ricchezza  sociale.  E  siccome  Toro,  da  solo,  non  po- 
trebbe raggiungere  tale  elasticità,  si  può  imprimergliela  artificialmente 
aggiungendo  alla  circolazione  monetaria,  o  ritirandone,  secondo  i  bisogni, 
degli  scudi  d*  argento,  non  colla  pretenzione,  s*  intende,  di  prevenire  ogni 
variazione  del  prezzo  medio  della  ricchezza  sociale  in  oro,  ma  ricondu- 
cendo periodicamente  le  eventuali  e  inevitabili  oscillazioni  ad  una  costanza 
media,  o,  per  usare  una  espressione  grafica,  far  che  la  curva  del  prezzo 
della  moneta  nella  ricchezza  sociale  (oppure  il  suo  inverso,  la  curva  del 
prezzo  della  ricchezza  sociale  nella  moneta)  riesca  semplicemente  ondu- 
lata lungo  un  asse  orizzontale.  Ma  si  afiacciano  difficoltà  non  poche:  e 
in  prima  il  pericolo  d*  introdurre  del  biglione  regolatore  nella  circola- 
zione alla  vigilia  d*un  rialzo  dei  prezzi  e  viceversa,  e  di  peggiorare  coM 
il  male  invece  che  correggerlo.  Inoltre  bisognerebbe  che  tal  sistema  fosse 
accettato  da  quasi  tutti  gli  Stati  e  non  ristretto  ad  una  unione  come  la 
latina  la  quale  se,  per  esempio,  riprendesse  da  soia  la  coniazione  degli 
scudi,  vedrebbe  subito  passare  tutto  il  suo  oro  ali*  estero;  sarebbe  neces- 
sario ancora  che  le  principali  potenze  monetarie  s*  intendessero  per  re- 
golare la  loro  emissione  di  carta-moneta,  specie  a  corso  forzoso.  Ad  ogni 
modo  convien  rinunziare  ali*  ottimismo  monetario  e  ad  attendere  i  mira- 
coli della  provvidenza. 

Compie  1*  opera  una  lucida  esposizione  di  desiderata  statistiiìi,  illu- 
strati da  figure  grafiche  rappresentanti  il  movimento  libero  dei  prezzi  e 
la  relativa  correzione  mercè  la  pratica  del  biglione  regolatore.  Tale  co- 
struzione, tentata  primieramente  dal  Jevons,  appare  soggetta  a  un  doppio 
movimento,  1*  uno  d*  ondulazione^  causato  dalle  fluttuazioni  temporanee,  e 
che  riproducesi  per  periodi  presso  a  poco  decennali,  1*  altro  d*  ascensione 
0  di  discesa,  causato  dalle  fluttuazioni  permanenti  e  che  si  produce  per 
periodi  irregolari.  Ciascuna  ondulazione  temporanea,  nel  suo  doppio  mo- 
vimento di  flusso  0  salita,  e  di  reflusso  o  discesa,  costituisce  una  marea 
economica.  Ora  il  sistema  del  Walras  deve  portar  1*  effetto  non  di  sop- 
primere le  maree  periodiche  regolari,  in  altre  parole,  non  di  trasformare 
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la  curva  addirittura  in  orizzontale  perfetta,  ma,  eliminare  le  fluttuazioni 
permanenti  sia  di  discesa  sia  di  ascensione  per  modo  che  il  livello  medio 
delle  singole  maree  rimanga  orizzontale,  e  ciò  introducendo,  in  caso  di 
ribasso,  e  ritirando,  in  caso  di  rialzo  de*  prezzi,  una  quantità  di  biglione 
inversamente  proporzionale  alla  discesa  o  ali*  elevazione  del  livello  dell*  ul- 
tima marea  sul  livello  della  marea  precedente,  e  sempre  con  le  più  ocu- 
late cautele.  In  guisa  che  il  sistema  d*  equilibrio  viene  a  consistere  nel- 
Tuso,  secondo  le  varie  circostanze,  dei  quattro  sistemi  o  quadriga  mo- 
netaria: 

Monometallismo  argento  -  Bimetallismo  -  Biglione  regolatore  -  Mo- 
nometallismo oro.  —  Per  ovviare  infine  alle  conseguenze  dell*  aumento 
nella  quantità  dell* oro  in  caso  di  monometallismo-oro,  o  nella  quantità 
d* argento  in  caso  di  monometallismo-argento,  oppure  della  diminuzione 
simultanea  nella  quantità  dell*  oro  e  in  quella  d*  argento  in  caso  di  bime- 
tallismo (tre  inconvenienti  possibili  non  riparati  dalla  proposta  combina- 
zione) sarebbe  opportuno,  per  le  due  prime  eventualità,  che  lo  Stato  ele- 
vasse il  trattamento  de*  suoi  funzionari,  e,  per  la  terza,  che  effettuasse 
remissione  d*una  certa  quantità  di  carta-moneta  nelle  medesime  condi- 
zioni e  forma  di  quella  del  biglione  regolatore,  soppressa  o  limitata  re- 
missione delle  banche.  E,  quanto  al  presente,  conviene  ottenersi'  al  biglione 
reg.,  inclinando  nel  senso  del  bimetallismo,  e  fissando,  se  possibile  fosse, 
un  tasso  intemazionale  di  rapporto  del  valore  tra  i  due  metalli,  nella 
cifra  più  conveniente,  giusta  i  dati  della  statistica,  modificandolo  ancora 
quando  fosse  necessario. 

Varie  son  le  obiezioni  mosse  ali*  A.  che  le  ribatte  brillantemente  nella 
introduzione.  Gli  si  obietta  che  il  ritiro  o  1*  emissione  del  biglione  ver- 
rebbe a  dipendere  dai  diversi  apprezzamenti  del  tale  o  del  tale  altro  che 
fosse  membro  della  commissione  intemazionale  per  valutar  la  differenza 
del  prezzo  medio  delle  merci  da  un  periodo  ali*  altro.  Ma  qui  si  deve  ben 
intendere  che  convien  limitarsi  ad  una  media  approssimativa  e  valersene 
non  altrimenti  da  chi,  avendo  la  febbre,  non  si  astiene  dal  chiamare  un 
medico,  non  ostante  che  la  dose  di  chinino  somministrata  dal  dottor  A 
piuttosto  che  dal  dottor  B  potesse  molto  probabilmente  variare.  L*  altra 
difficoltà  mossa,  che  cioè  la  media  geometrica  dei  prezzi  non  si  adatta 
che  a  un  ente  astratto  e  non  al  consumatore  in  carne  e  in  ossa  rassomi- 
glia ad  una  analoga  che  si  facesse  ali*  approvvigionamento  d*un  collegio, 
per  là  semplice  ragione  che  bisogne^bbe  naturalmente  basarne  la  misura 
sul  consumo  medio  dei  convittori.  Ma  quali  saranno  le  mercanzie  da  ele- 
varsi alla  dignità  di  tipi?  E  come  regolarsi  di  fronte  a  merci  d* ineguale 
consumo,  come  il  pane  e  il  ferro,  o  1*  indaco  e  le  penne?  Si  potrebbe  ri- 
spondere, osserva  1*  A,  che  le  mercanzie  concorrenti  alla  determinazione 
della  media  saranno  quelle  di  gran  consumo,  il  pane  e  il  ferro,  e  non 
r  indaco  e  le  penne.  Non  sarebbe  del  resto  difficile  far  pesare  le  mercan- 
zie adottate  di  un  peso  differente  nella  determinazione  della  media,  clas- 
sificandole in  tre  0  quattro  categorie  a  ciascuna  delle  quali   corrisponde- 
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rebbe  an  coefficiente  di  consumo.  Ma  non  basta:  come  poi  tener  conto 
della  circolazione  fidaciaria  e  delle  compensazioni?  Per  questo  sì  sa  che 
r  ammontare  della  circolazione  fiduciaria  in  biglietti  di  banca  è  cosa  no- 
tissima; e,  per  quel  che  riguarda  le  compensazioni,  la  loro  importanza 
non  cambia  in  nulla  la  situazione,  e  la  conoscenza  della  loro  cifra  è  inu- 
tile alla  soluzione  del  soggetto  problema.  Si  paventano  infine  gravissime 
perturbazioni  nel  campo  economico  in  caso  d*un  erroneo  intervento  dello 
Stato.  Ebbene,  lo  Stato  non  intervenga  se  non  in  un  caso  di  assoluta 
evidente  necessità;  in  dubiis  abstine  e  si  continui  nelle  statu  quo.  Che  se 
lo  Stato  si  ostinasse  ad  intervenire,  non  riuscirebbe  mai  a  varcare  due 
limiti  estremi  del  monometallismo-oro  e  del  bimetallismo. 

Difficile  riesce  il  pronunciarsi  suU*  attendibilità  del  sistema  proposto, 
non  messo  ancora  alla  prova  neir  applicazione  pratica;  tanto  più  che  TA. 
stesso  confessa  di  non  aver  abbastanza  approfondite  alcune  parti  della 
questione^  ad  esempio  la  norma  per  V  emissione  della  carta-moneta,  e  non 
pretende  d*  aver  risoluto  il  problema,  ma  soltanto  d*  averlo  posto,  e  in 
termini  chiari.  Checchò  ne  sia,  del  resto,  di  tale  spinosa  questione,  que- 
sto ò  indubitato  che  la  Théorie  de  la  mannaie  è  un  notevole  contributo 
al  progresso  delle  dottrine  monetarie,  e  per  la  limpidezza  dell*  esposizione 
di  principi  e  per  V  accurata  analisi  critica  dei  diversi  sistemi,  e  infine  per 
r  ingegnoso  e  seducente  temperamento  messo  innanzi  dair  illustre  profes- 
sore dì  Losanna  a  complemento  e  correzione  dei  sistemi  monetari  vìgenti. 
Facciamo  voti  che  più  diligenti  indagini  statistiche  mettano  in  più  chiara 
luce  il  valore  delle  conclusioni  di  cui  sin  qui  si  ò  fatto  parola. 

Armando  Tartabini. 

3.  Armenrecht  und  armenwesen  von  Adolf  Ziasioii.—  Berlino, 
Simion  1887. 

La  raccolta  delle  «  Velkewirthaftliche  Zeitfragen  >  edita  presso  la  Ditta 
sopracitata  ha  curato  di  pubblicare  più  volte  memorie  attinenti  al  pau- 
perismo ed  alla  beneficenza.  Notiamo  per  es.  più  lavoii  del  Lammers* 
Un  primo  lavoro  sulla  medicina  {Die  Bettelplage,  i879)^  è  un  riassunto 
pregevole  della  storia  deir  accatonaggio  e  dei  mezzi  adoperati  per  com» 
batterlo,  è  importante  per  le  informazioni  sulla  difi'usione  più  recente  di 
esse  in  Germania  e  dei  rimedii  contro  il  medesimo  adottati  nelle  varie 
parti  dell'impero.  In  altro  opuscolo  (Staatsannenplage,  188 i)  il  Lammers 
tocca  della  beneficenza  pubblica,  accettando  che  lo  Stato  debbo  invigilare 
r  esercizio  della  carità,  ma  non  debba  ingerirvisi  direttamente.  Finalmente 
col  titolo  €  Gli  scopi  ed  i  mezzi  della  beneficenza  in  Germania  »  (Ziele 
und  Bahnen  der  deutschen  Armenpflage,  1882)  il  Lammers  ci  descrive 
molti  notevoli  indirizzi,  degni  di  studio  e  di  imitazione  della  beneficenza 
tedesca,  la  quale,  a  nostro  avviso,  è  avviata  ad  un  sistematico  ordinamento 
di  concentrazione  e  solidarietà  benintesa  da  ricordare  gli  esempi  classici 
della  beneficenza  inglese.  Ci  pare  che  in  Italia ,  ed  in  generale  nei  paesi 
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latini,  noQ  si  attribuisca  ai  problemi  della  beneficenza  la  dovuta  impor- 
tanza e  se  anche  noi  non  crediamo  urgente  per  un  gran  numero  di  ra- 
gioni che  le  istituzioni  straniere  vengano  dal  lato  amministrativo  ed  eco- 
nomico ricopiate  in  Italia,  crediamo  tuttavia  che  certe  soluzioni  morali  e 
certe  pratiche  introdotte  ali* estero  potrebbero,  anche  senza  alterare  la 
presente  astensione  della  pubblica  Autorità  in  Italia,  dal  soccorso  dei  po- 
veri, venire  imitate  con  successo. 

Il  lavoro  del  Lasson,  pubblicato  quest*  anno,  raccoglie  crediamo,  il 
meglio  della  dottrina  della  beneficenza,  come  ò  intesa  dagli  scrittori  del 
Settentrione.  Le  discussioni  che  vi  si  fanno  intorno  al  diritto  al  soccorso 
del  povero,  intorno  ali*  ingerenza  dello  Stato  in  materia  di  beneficenza, 
intorno  alla  preferenza  da  darsi  alla  beneficenza  comunale,  intorno  al 
parziale  concentramento  dei  soccorsi  presso  corpi  morali  piii  estesi  e  più 
vigorosi,  alla  misura  in  cui  quelli  deggiono  essere  somministrati,  agli 
aspetti  economici  morali  e  politici  della  beneficenza  sono  esposti  con 
grande  ordine,  lucidità,  copia  d*  informazioni  storiche  quale  è  possibile 
raggiungere  nel  breve  spazio  di  cui  VA,  disponeva.  Ora  crediamo  che  la 
lettura  di  questa  e  delle  altre  memorie  sopracitate  potrà  indurre  la  con- 
vinzione della  serietà  con  cui  questi  argomenti  devono  essere  trattati, 
abbandonati  come  sono  attualmente  fra  noi  al  dilettantismo  ed  alla  chiac- 
chera  superficiale  delle  effemeridi. 

Padova,  15  Agosto  1887. 

Dott  jun.  Giovanni  Battista  Salvioni 

4.  Luigi  Oattaneo.  Intorno  al  conceUo  di  costituzione.  — 
Roma  1887. 

L*  A.  nell*  introduzione,  data  una  breve  notizia  della  scuola  metafisica 
e  della  scuola  positiva,  precisa  i  caratteri  di  entrambe. 

Nel  primo  capitolo  discorre  del  concetto  di  costituzione  secondo  le 
diverse  scuole  e  specialmente  secondo  la  scuola  filosofica  e  secondo  la 
scuola  positiva  dimesticando  come  questa  sia  nel  vero.  Nel  terzo  ragiona 
del  concetto  di  costituzione  in  relazione  colla  filosofia  dell*  evoluzione  ; 
sostiene  che  la  legge  generale  che  regola  lo  svolgimento  delle  costituzioni 
è  quella  di  tutti  i  fenomeni  sociologici  e  che  il  moto  politico  si  deve  fare 
nel  senso  di  adattamenti  parziali,  successivi  degli  organi  politici  alle  mu- 
tevoli condizioni  dei  popoli.  In  un  altro  capitolo  dimostra  come  il  governo 
libero  esiga  un  elevato  grado  di  moralità  ed  un  elevato  grado  di  coltura, 
e,  quindi,  come  1*  evoluzione  della  costituzione  debba  dipendere  dall*  evo- 
luzione del  sentimento  morale  e  dell*  evoluzione  della  coltura.  Neil*  ultimo 
capitolo  ricerca  quali^  fra  le  parti  di  una  costituzione  sono  più  fisse  e  du- 
rature, e  rileva  come  le  disposizioni  relative  alla  libertà  civile  dei  citta- 
dini sieno  meno  soggette  a  mutazioni. 

Il  lavoro  si  distingue  per  concetti  eletti,  o  almeno  ben  lontani  dalle 
volgarità  e  dai  luoghi  comuni;  denota  serietà  di  studi  e  buon  discerni- 
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meato  nell*uso  delle  fonti;  e  fa  concepire  belle  speranze  per  il  giovane 
scrittore,  che  del  resto  è  già  noto  favorevolmente  al  pubblico.  In  alcuni 
luoghi  era  forse  desiderabile  un  maggior  svolgimento  ;  a  cagion  d' esempio 
colà  dove  si  accenna  alle  modificazioni  che  la  consuetudine  fece  subire 
alla  costituzione  dell*  Unione  Americana  si  sai*ebbe  dovuto  esporre  il  modo 
con  cui  la  consuetudine  ha  reso  meno  rigorosa  la  separazione  fra  il  po- 
tere esecutivo  ed  il  legislativo,  i  poteri  che  si  sono  lasciati  assumere  al 
Senato  nella  votazione  delle  leggi  finanziazie  e  i  mutati  rapporti  fra  TU- 
nione  e  i  singoli  stati  dopo  la  guerra  di  secessione  senza  che  la  costitu- 
zione venisse  modificata  nel  modo  da  essa  stabilito.  Colà  dove  si  ragiona 
della  democrazia  americana,  dei  suoi  eccessi  e  della  necessità  di  freni  si 
sarebbe  potuto  accennare  al  sindacato  del  potere  giudiziario  anche  relati- 
vamente. Ma  di  tali  mende  non  si  deve  far  gran  colpa  ali*  A.  perchò  sua 
intenzione  si  era  di  dire  alcun  che  del  concetto  di  costituzione.  E  in 
complesso  egli  ò  riuscito  assai  bene  nel  suo  scopo. 

Qio.  Battista  Ugo. 
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Teoria  e  storia  ocoiomica. 

Birlsta  dei  Periodici*  —  Beauregarcì  P.  V.  De  la  part  relative  aitri- 
buée  anx  salaires  dans  le  produit  nei  de  V  industrie,  —  Già,  e  lo  vedem- 
mo, TA.  dimostrò  che  il  prezzo  della  mano  d*  opera  si  elevò  considere- 
volmente nel  secolo  XIX,  fatto  che  dà  una  prima  smentita  ai  socialisti; 
ora  intende  dimostrare  che  la  natura  delle  cose  non  si  opporrà  all^  innal- 
zarsi progressivo  del  salano  e  anzi  lo  favorirà,  per  smentire  T altra  tesi 
socialista,  che  nelF  avvenire  T  abisso  si  allargherà  senza  cessa  fra  ricchi 
e  poveri. 

Da  alcune  considerazioni  generali  egli  deduce  queste  conclusioni: 

1.®  che  quando  T  aumento  del  capitale  impiegato  dall*  industria  è  im- 
provviso e  considerevole,  la  quota-parte  dei  salari  nel  prodotto  netto  di- 
minuisce; 

2.®  che  quando,  al  contrario  T aumento  del  capitale  impiegato  è  sem- 
plicemente normale,  quando  pure  sia  piti  rapido  dell*  accrescimento  degli 
imjneghi  per  la  mano  d*  opera,  la  parte  relativa  attribuita  agli  operai  nel 
prodotto  netto,  tende  ad  innalzarsi; 

3.^  e  cosi,  anche  quando  le  praporzioni  di  capitale  e  di  lavoro  uti- 
lizzati per  r  industria  sono  bruscamente  cangiati  al  punto  che  ne  risulta 
una  diminuzione  della  quota-parte  degli  operai  nel  prodotto  netto,  questo 
risultato  tende  bentosto  a  correggersi  e  in  un  certo  tempo,  il  salario  ha 
riconquistato  il  terreno  che  aveva  perduto. 
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Queste  affermazioni  V  A.  giustìfica  colle  prove  dei  fatti  ;  e  air  uopo 
cita,  prima  le  statistiche  dell*  industria  mineraria  (  dando  una  tabella  che 
comprende  ben  20  anni,  1860-1883  e  la  di  cui  ultima  colonna  indica  le 
variazioni  che  subì  la  quota-parte  attribuita  agli  operai  nell'insieme  del 
prodotto  notto  annuale,  da  71. 1  per  7^  (1860)  a  74. 8  (1883),  e  max.  77. 8 
per  %  (l^'^O),  min.  69.4  (1873)),  i  dati  relativi  alla  quale  provano  splen- 
ditamente  le  norme  surriferite,  cioè: 

1.^  A  due  riprese  un  aumento  considerevole  e  rapido  dei  capitali  im- 
piegati, produce  un  ribasso  della  quota  parte  prelevata  dai  salari:  nel 
1871-74  epoca  in  cui  le  spese  di  produzione  aumentano  del  62  per  7^  in 
4  anni,  mentre  il  numero  degli  operai  cresce  solo  di  15  %,  Ed  ò  allora 
naturale  che,  malgrado  un  rialzo  del  15  7o  ^^^  ^^^b'^  ^^^  salario  indivi- 
duale, il  totale  dei  salari  assorbe  una  parte  di  benefici  minore  di  prima; 
ed  è  nel  1865-67  in  cui  avviene  un  simile  fatto. 

2.®  Ma  tranne  questi  casi  eccezionali,  quando  l'aumento  del  capitale 
impiegato  ò  normale,  si  vede  costantemente  la  quota-parte  degli  operai 
aumentare,  benché  il  loro  numero  cresca  più  lentamente  della  massa  dei 
capitali  Questo  fatto  decisivo  si  realizza  nel  confronto  degli  anni  1860  e 
1864,  dei  periodi  1865-67  e  1868-70  e  dei  periodi  1878-80  e  1881-83. 

3.^  Infine  il  confronto  dei  perìodi  quinquennali  estremi  ò  ancora  più 
fecondo  di  prove.  Dopo  20  anni,  il  prodotto  netto  annuale  avendo  au- 
mentato di  128  per  7oi  ^  capitali  impiegati  di  97. 8  per  7o  ^  ^  lavoro 
utilizzato  di  55  per  7o  soltanto,  la  quota-parte  del  lavoro  non  ribassò  che 
di  1  per  7o  •  P&ss6  da  74. 4  a  73. 4  e  si  constata  che  essa  tende  ad  ele- 
varsi Ed  ò  questa  la  prova  che  se  l'aumento  rapido  dei  capitali  impie- 
gati dair  industria  può  ridurre  la  parte  ottenuta  fino  allora  dagli  operai 
nel  prodotto  netto,  dopo  un  certo  tempo,  il  teiTeno  è  riconquistato. 

Il  confronto  delle  indicazioni  fomite  dalle  grandi  inchieste  industiiali 
del  1847-1853  e  1861-65  conferma  ancora  le  asserzioni  dell' A.,  come 
pure  esse  sono  provate  dai  dati  delle  Recherches  statistiqties  sur  Paris 
et  la  Seine,  nonché  da  alcune  indicazioni  del  Qiffen,  nel  suo  lavoro  sul 
progresso  delle  classi  operaie  da  mezzo  secolo  in  qua. 

Ora,  domanda  l'A.,  che  concludere  da  tutti  questi  fatti?  Essi  pro- 
vano indubbiamente  quanto  sarebbe  chimerico  temere  che  i  progressi  della 
civiltà,  sviluppando  l'impilo  dei  capitali  coli* industria ,  tendessero  ad 
aumentare  la  parte  di  questi  nel  prodotto  nétto  totale  a  spese  degli  ope- 
rai Piuttosto  avviene  l'inverso.  Non  si  può  dire  che  la  parte  del  lavoro 
nel  reddito  nazionale  andrà  sempre  aumentando;  un  simile  fenomeno,  in 
verosimile  di  per  sé,  sarebbe  poco  desiderabile  nell'interesse  stesso  della 
classe  operaia,  perché  presto  si  giungerebbe  ad  un  limite  insuperabile. 
Quello  in  cui  i  capitali  scoraggiati  cesserebbero  di  moltiplicarsi,  si  avrebbe 
allora  lo  stato  stazionario  seguito  dalla  decadenza. 

Ciò  che  foi*se  avviene  e  avverrà,  è  questo  :  La  tendenza  del  salario  ad 
assorbire  una  parte  sempre  maggiore  del  prodotto  netto,  si  manifesta  du- 
rante le  epoche  di  calma,  in  cui  le  invenzioni  e   l'aumento  dei  capitali 
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imprimono  all'industria  uno  sriluppo  semplicemente  normale.  Ma  questo 
cammino  regolare  è  interrotto  da  periodi  eccezionali:  quelli  in  cui  la 
mente  umana,  raccogliendo  d*un  tratto  il  frutto  di  idee  lungamente  mar 
turate  e  di  penose  ricerche,  compie  un  decisivo  progresso.  Il  secolo  nostro 
ride  molti  di  questi  periodi.  Allora  la  domanda  di  capitali,  subitamente 
esaltata ,  permette  a  questi  di  riguadagnare  il  terreno  perduto  e  di  esi- 
gere una  più  larga  parte  nel  reddito  annuo.  Gli  operai  non  hanno  a  la- 
gnarsi di  ciò,  perchè  V  aumento  della  produzione  permette  il  rialzo  del 
salario  indiriduale  nel  momento  stesso  in  cui  la  parte  relativa  del  salario 
totale  scema,  permette  cioè  che  esso  diventi  la  rata  maggiore  di  un  pro- 
dotto minore,  e  il  progresso  di  capitali  durante  questi  periodi  favorevoli 
è  come  una  riserva  che,  poi,  facilita  il  progresso  del  prezzo  della  mano 
d*  opera.  {Remie  d*  economie  politique,  Mars-Avril  1887,  n.**  2,  Paris). 

Daireaux  £m.  La  propriété  fondere  dans  la  République  Argentine.  — 
Noi  dell'Europa,  dove  la  proprietà  cambia  difficilmente  di  mano,  non  ci 
possiamo  fare  un'idea  del  numero  e  della  attività  delle  transazioni  a  cui 
dà  luogo  la  terra  in  America.  Sono  tante  e  tanto  rapide  da  trovar  solo 
riscontro  nel  secolo  XVI®,  quando  i  nuori  territori  venivan  divisi  in  im- 
mensi domini  fra  i  conquistatori. 

Oli  Stati  Uniti  han  dato  l'esempio  diridendo  pei  primi  i  territori  na- 
zionali; ciascun  Stato  ha  venduto  i  suoi  domini  e  si  sono  costituite,  ven- 
dute e  rivendute  immense  proprietà.  Ciò  avriene  ora  anche  nelle  altre  ra- 
gioni dell'America:  ma  il  paese  che  supera  tutti  è  l'Argentina.  Essa, 
per  la  pace,  per  l'immigrazione  grandissima  di  gente  e  di  capitali,  vede 
popolarsi  le  sue  regioni  più  inesplorate,  e  non  c'ò  abitante  o  capitalista 
che  non  agogni  il  possesso  di  un  brano  del  suo  territorio. 

I  suolo  ò  iri  tutto  dello  stesso  aspetto  ;  la  pampa  è  dappertutto  uguale 
e  si  vendono  gli  appezzamenti  al  mercato,  come  una  merce  qualunque. 
Un  solo  elemento  stabilisce  una  differenza  nei  prezzi  ed  è  la  maggiore  o 
minore  antichità  del  popolamento  delle  regioni.  Ma  mano  mano,  il  ter- 
ritorio occupato  si  estendeva;  prima  di  conquistarlo  il  governo  lo  cedeva 
a  1  fr.  all'ettaro  e  la  speculazione  lo  accapparrava,  trasmettendolo  10,  20 
e  più  volte,  aumentandone  sempre  il  valore;  mentre  le  strade  ferrate  si 
avricinavano  e  acccreecevano  questa  più-valenza.  Cosi  aumentavansi  la  ric- 
chezza generale  e  quella  degli  indiridui.  L'industria  pastorale,  la  prin- 
cipale del  luogo,  si  spingeva  sempre  più  in  là,  cedendo  ali* agi*icoltura  i 
terreni  da  essa  prima  occupati  e  ciò  con  grave  vantaggio  di  quella  che 
avea  maggior  spazio  e  a  più  buon  mercato,  e  dell'  altra  che  trovava  ter- 
reni fertilizzati.  Tuttociò  ha  prodotto  una  tale  attirità  nelle  transazioni 
fondiarie,  di  cui  si  può  farsi  un'idea  dal  numero  di  quelle  realizzate  a 
Buenos-Ayres,  il  quale  abbraccia  i  V4  circa  di  quelle  effettuate  nella  intera 
Repubblica  nel  1886.  Durante  cioò,  questo  anno  1886,  sul  mercato  di 
Buenos-Ayres,  6,0719,60  ettari  di  terra  hanno  cangiato  mano  per  un 
prezzo  totale  di  31,280,514  piastre,  cioè  al  corso  medio  dell'anno  di  4  lire 
per  piastra,  di  125  mil.  di  lire. 
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I  prezzi  poi  dei  terreni  sono  Tariabilissiq^  :  ad  es.  in  un  raggio  di  5 
leghe  intorno  a  Buenos^Ajres  le  terre  non  valgono  meno  di  1,000  fr.  per 
ettaro;  al  di  là,  a  15e20  leghe  dalla  città,  dove  sonvi  già  grandi  tenute 
anche  di  5000  ettari,  T ettaro  va  da  800  a  500  fr.;  più  lontano  ancora 
dove  sonvi  le  gt*andi  tenute  a  bestiame,  si  conta  per  lega  quadrata  di 
2,500  ettari,  la  lega  si  affitta  da  20  a  25,000  fr.  e  Tale  da  250  a  400,000  fr. 
fino  a  40  leghe  dalla  città.  Dove  cominciano  terre  nuove,  ma  che  valgono 
già  200,000,  100,000  e  anche  solo  40,000  fr.  la  lega,  secondo  la  lonta- 
nanza. In  ogni  modo  nell'Argentina  non  si  trovano  più  terre  a  meno  di 
10  fr.  r  ettaro,  e  in  alcuni  luoghi  si  paga  più  del  prezzo  medio  delle  terre 
in  Francia. 

Se  con  tanta  rapidità  si  trasmette  la  terra,  come  si  fa  la  trasmis- 
sione della  proprietà,  e  quale  valore  hanno  i  titoli  che  la  rappresentano  ? 
In  modo  molto  semplice.  L'origine  della  proprietà  è  sempre  la  conces- 
sione gratuita,  o  onerosa  da  parte  dello  Stato;  ma  non  occorre  rimontar 
tanto  lontano,  cioè  più  in  là  di  50  anni,  e  anche  7^  di  secolo.  Da  mezzo 
secolo  r  organizzazione  del  notariato  è  abbastanza  completa  perchè  i  ti- 
toli che  cangiarono  di  mano  per  vendita  o  successione  siano  stati  spesso 
analizzati.  La  prescrizione  trentennaria  copi*e  poi  tutto.  Da  6  anni  infine 
si  stabili  a  Buenos-Ayres  un  registro  pubblico  della  proprietà  dove  de- 
vono essere  inscritti  tutti  i  contratti  che  trasferiscono,  o  aggravano  la 
proprietà,  e  tutti  i  titoli  relativi.  Cosi  le  formalità  che  circondano  o  pre- 
parano la  vendita  sono  semplificate  e  si  può  realizzare  una  vendita,  fare 
r  atto,  pagare  le  ipoteche  in  3  giorni  al  più.  Il  diritto  fiscale  di  trasmis- 
sione è  insignificante,  ridotto  a  un  semplice  diritto  di  timbro  che  non 
supera  il  tasso  delle  vendite  dei  beni  mobili,  1  p.  %«• 

La  creazione  di  una  Banca  ipotecaria  provinciale  e  di  una  Banca 
ipotecaria  nazionale  contribuirono  ancor  più  a  mobilizzare  la  proprietà. 
La  prima  fu  fondata  nel  1872,  la  seconda  nel  Dicembre  1886  e  alla  fine 
del  Gennaio  p.  p.  avea  già  fatto  per  4  mil.  di  piastre  di  prestiti  Cosi  la 
proprietà  nella  Argentina,  guarentita  da  una  legislazione  civile  ottima, 
catalogata  e  descritta  in  un  registro  ad  hoc  facile  a  consultare,  trasmessa 
in  virtù  di  titoli  assai  semplici,  senza  diritti  fiscali  che  la  incaglino,  di- 
sponendo di  una  sorgente  di  credito  che  fino  adesso  fu  abbondante,  si 
trova  in  condizioni  tali  da  farle  predire  un  avvenire  tanto  brillante,  quanto 
i  progressi  degli  ultimi  anni.  (  L' Economiste  franoais,  12  Mars  1887). 

Màolaocì  Henry  Dunning.  The  modem  Science  of  Economics,  (La  mo- 
derna scienza  economica).  (Lettura  fatta  alla  Società  Statistica  di  Man- 
chester). —  Nessuna  cosa  può  essere  venduta,  o  comprata  la  quale  non 
abbia  una  di  queste  3  forme:  o  sia  cosa  materiale,  o  un  servizio,  o  un 
diritto  astratto.  Vi  sono  dunque  tre  soli  ordini  di  quantità  economiche 
permutabili  e  queste  possono  assere  permutate  in  6  modi  diversi:  1^  una 
cosa  materiale  con  altra  cosa  materiale,  2®  una  cosa  materiale  con  la- 
voro, 3^  una  cosa  materiale  con  un  diritto  astratto,  4^  il  lavoro  col  la- 
voro, 5®  il  lavoro  con  un  diritto,  6®  un  diritto  con  altro  diritto.  Queste 
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6  forme  dì  scambio  costituiscono  la  scienza  degli  scambi,  o  del  commer- 
cio nel  suo  piti  ampio  significato.  (  The  Manchester  Examiner  and  Times. 
Thursday,  21  April  1887). 

Biylsta  delle  Bibliografie.  Cohn  Qustàv,  Nationaloehonomisehe  Stu-- 
dien.  Stuttgart,  Ferdinand  Enke,  1886,  8vo,  796  p.  —  E  questo  un  vo- 
lume di  saggi  relativi  a  varii  argomenti  di  economia  teorica,  pratica  e  di 
finanza.  Fra  gli.  altri  TA.  tratta  di  questi  oggetti:  cooperazione  —  la 
giornata  nomiale  di  lavoro  —  il  diritto  fondamentale  alla  libertà  del- 
l' industria  —  la  relazione  fra  la  teoria  e  la  pratica  in  polìtica  ed  eco- 
nomia; nonché  dell*  attuale  condizione  dell*  economìa  politica  in  Inghil- 
terra, del  Cai^tismo,  della  ferrea  legge  del  Lassalle,  e  ancora  delle  re- 
centi riforme  In  materia  di  imposte  compite  nella  Svizzera,  specie  nel 
Canton  Ticino? 

Questi  saggi  sono  ammirabili  esempi  delle  migliori  concezioni  pro- 
dotte dalla  nuova  scuola  economica.  (Politicai  Science  Quarterly,  New- 
York,  March,  1887). 

Pàttsn  Simon  ^.  Le  premesse  della  Economia  Politìca,  Filadelfia,  J.  B. 
Lippin-Gotl. ,  Company,  1885.  —  E.  Wiss  giudica  questo  lavoro  nel  suo 
insieme  come  animato  da  intenti  scientifici  di  grande  serietà.  (Yierteljahr- 
schrift,  Anno  24,  voi.  1®,  2*  metà). 

8$9bohm  FrMHoh,  Jt  comune  rurale  inglese.  Trad,  dall'inglese  di  Teo- 
doro von  Bunsen.  Heidelberg.  C.  Winter,  1885.  —  Ciò  che  consente  vera 
lode  a  questo  lavoro  è  la  ricercata  soluzione  del  problema  come  sia  av- 
venuto il  trapasso  dal  libero  germanesimo  all'  ordinamento  feudale,  alla 
personale  prestazione,  alla  schiavitù  dell'  ordinamento  della  età  di  mezzo. 
(Vierteljahrschrift.  A.  24,  voi.  l^  2*  metà). 

Supino  Cam,  H  capitale  nelV  organismo  economico  e  nelV  economia  po^ 
litica,  Milano,  U.  Hoepli,  1886,  8^  134  pp.  —  In  sei  capitoli  del  libro  (I. 
n  concetto  del  capitale.  II.  Formazione  del  cap.  III.  Il  cap.  nella  produ- 
zione. IV.  11  cap.  nella  circolazione.  V.  Il  cap.  nella  distribuzione.  VI.  Il 
diritto  del  lavoro)  l'Autore  discute  il  concetto  e  la  natura  del  capitale  e 
quindi  ciò  che  presentemente  vien  distinto  con  l'espressione,  organizza- 
zione capitalistica  dell'economia  socia] e.  L'esposizione  è  basata  su  di  uno 
studio  perspicuo  e  giudizioso,  specie  della  letteratura  tedesca  (Marx,  Las- 
salle, Schaeffle,  Lange,  Rodbertus  ed  altH)  ed  è  notevole  più  per  la  sua 
chiarezza,  brevità  e  temperanza  che  per  originalità.  Ci  piace  segnatamente 
l'ultimo  capitolo,  che  ritrae  la  posizione  in  cui  il  dominio  del  capitale 
riduce  il  lavoro,  e  dimostra  la  necessità  della  lenta  trasformazione  del- 
l' odierno  €  diritto  di  proprietà  »  romanistico  in  un  €  diritto  di  lavoro  » 
(  però  man  mano  con  la  trasformazione  dei  costumi).  (Jahrbucher  f,  N,  u.  S^ 
N.  20,  1887,  J.  Kaizl). 

Recenti  Pnbblieadonl*  —  De  Tourvìlle  H.  La  nomenclature  sociale^ 
d*  aprés  F.  Le  Play,  suivie  de:  La  science  sociale  est-^lle  une  science f  par 
le  méme,  et  des  lois  du  travail,  par  Prosper  Prieur.  Paris,  Didot,  1887, 
8  .•  76  pag. 
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IdeTille  (d*)  H.  (comte).  Le  comte  Pellegrino  Rossi,  sa  vie,  san  oeuvre, 
sa  mori  (1787-1848).  Paris  (Levy,  1887,  8.^  316  pag.  av.  portrait). 

Donovan  L  W.  Secrets  of  Success;  or,  hoio  to  make  a  fortune;  also 
giving  hints  and  helps  kow  to  use  Money;  how  to  secure  Happiness. 
New  York,  Ogilvie  et  C.»  1887,  12,  133  pp.  s.  0.  25. 

Funck-Brentano  Th.  Nouveau  precis  d*  economie  politique.  Les  ele- 
ments. Paris,  Plon,  1887,  8,  274  pag. 

Garin  I.  Die  Anarchisten.  Eine  histonsch-kritiBche  Studio. 

George  H.,  Schutz  oder  Freihandel.  Deutsch  von  F.  StÓpel.  Berlin, 
E.  Staude,  1887,  8,  IX.  300  ss.  M.  4. 

Ingalls  I.  K.  Economie  Equitres:  a  compend  of  the  natural  laws  of 
Industrial  Production  and  Exchange.  New  York,  Truth.  Seeker  C.*,  1886, 
12,  8.  0.  25. 

Mansuy  E.  Economic  politique;  la  liquidation  sociale;  necessità  de 
reformer  I'  imp&t.  Paris,  Michaud,  1887.  12,  268  pag.  fr.  3. 

Monger  K.  (Prof.).  Zur  Kritik  der  politischen  Hekonomie.  Wien,  Hol- 
der, 1887,  gr.  8,  32,  ss.  M.  0.  80. 

Neuuman-Spallart  F.  X.  Ubersichten,  der  Weltwirtschaft.  lahrgang 
1883  bis  84  (mit  der  vergleichenden  Statistik  der  Jahre  1883,  bis  1885 
und  vielen  anch  das  lahr  1886  umfjassenden  Nachweisen)  Stuttgart  I. 
Maier,  1887,  8.  XVI-574,  ss.  M.  12. 

Sax  Emil.  Qrundlegung  der  theoretischen  Staatswirtschaft.  Wien,  A. 

Haider,  1887,  gr.  8,  XXIV-574,  ss.  M.  11. 

Schmidt- Warneck  (Prof.).  Die  Eigentumsfrage  der  Neuzeit  Vom  so- 
siologischen  Gesichtspunhte.  Reval,  gedruckt  bei  Lindfors*  Erben,  1887, 
gr.  8  70  ss.  M.  2. 

Schneider  I.  (Prof.).  Die  alten  Heer  und  Handelswege  der  Germa- 
manen,  Rdmer  und  Franken  im  Deutschen  Eeiche.  Nach  drtlichen  Untei^ 
sttchungen  dargestelli  Heft  5,  Leipzig.  Weigel,  1886,  gr.  8.  24  ss.  mit 
Karte  in  Imp-fol.  M.  5. 

Spahn  C.  Der  sozialpolitische  Standpunkt  des  schweiierischen  Natio- 
nalokonomen.  Simonde  de  Sismond,  Schafifhausen.  Buchdruckerei  von  F. 
Rolhermel,  1886,  8.  58  ss. 

Vivarez  H.'  Le  mouvement  scienti fique  et  industriel  en  1886.  Cause- 
ries  scientifiqnes  du  journal  €  Cia  Gironde  >  2*  Année.  Paris,  I.  Michelet, 
1887.  8.  VIII-204  pag.  fr.  3. 

Wachenhusen  0.  Neue  Untersuchungen  uber  Ursprung,  Wesen  und 
Fortìfestand  der  Grundrente.  Leipzig,  0.  Wigand,  1887,  8.  199  ss-  M.  3- 

Wood  H.  Natural  law  in  the  Business.  Boston,  Lee  et  Shepard,  1887, 
12.  3-222  pp.  cloth,  s.  0.  75 

Wylie  A.  Labour,  Leisure  and  Luxury:  A  contribution  to  present 
practical  Economy.  New  edition.  London  Longmans,  1887,  12,  130  pp. 
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n. 
Agrlcaltira,  biiftrla  a  laiiftttirt. 

BiTfsto  iei  PerìodIeL  -  Max  With.  Die  QueUe  des  BeiehtHms  mit 
R&cksicht  auf  Geschàftsstoekungen  und  Krism  òn  iniematùmal  Oeld  Rapi- 
tal  und  Warenmarht,  sotoie  auf  die  Agrar-^holonial'-umi  Arbeùerfirage, 
8^,  294,  jj.  K6ln^  i886.  (Lr  fonti  della  ricchejza,  con  ispedale  riguardo 
alle  crisi  monetarie  commerciali  ed  annonarie).  —  L*A.  nella  introdnzioiie 
tratta  delle  cause  della  presente  depressione  industriale  e  dei  mesa  per 
rimuoverne  gli  effetti;  indi  si  occupa  dei  temi  segmenti:  le  condizioni 
fondamentali  dell'equilibrio  dell'economia,  fattori  della  produzione  dei 
beni;  moltiplicazione  delle  professioni,  delle  arti  e  mestieri;  questioni 
agrarie,  1* equilibrio  economico  nell'agricoltura;  la  questione  delle  co- 
lonie; miniere,  manifiittura  e  produzione  domestica;  mezzi  di  trasporto  e 
di  comunicazione,  tipo  monetario:  mercato  intemazionale;  svolgimento  del 
commercio  estero  della  Gran  Brettagna,  degli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord,  della  Francia  e  dell'  Impero  Tedesco  ;  del  conguaglio  dei  debiti  in- 
temazionali, sistema  d'assicurazione;  salario  e  risparmio;  distribuzione 
dei  beni  e  classi  lavoratrici  senza  mezzi;  la  scienza  a  servizio  della  pro- 
duzione dei  beni;  politica  economica;  congiunture  ed  armonia;  giustizia; 
nuovi  rami  di  produzione  e  sguardo  all'avvenire. 

Come  si  vede,  l' A.  tocca  i  pili  importanti  problemi  del  tempo  nostro. 
Ma,  al  solito,  li  sfiora  e  il  suo  ottimismo  congiunto  alla  superficialità 
colla  quale  procede,  lo  fa  incorrere  in  taluni  errori  ed  in  inesattezze. 

Da  principio  p.  e.  attribuisce  aUa  €  soverchia  produzione  >  la  crise 
industriale  presente  e  poi  dimentica  questo  concetto;  nel  cap.  1®  consi- 
dera le  relazioni  tra  produzione  e  consumo,  trascurando  il  fatto  che  una 
produzione  accresciuta  trae  con  so  un  aumento  di  consumo.  E  tutti  gli 
argomenti  sono  trattati  dall'A.  in  modo  generico,  sempre  egli  s' arresta  alle 
parvenze  esteme,  manca  una  logica  coordinazione  di  idee,  che  rivela  la 
deficienza  d'un  piano  determinato.  {JarbOcher  f,  N,  u,  S.  22  Juni  1887). 

Rivista  delle  Bibliografie.  »  Tajlor  Cooke  Whàtie/.  /?.  Introduction 
to  a  History  of  the  Factory  System,  London  Richard  Bentley  a.  Son,  1886. 
8.^  XVIII,  441  p.  —  L'A.  ha  tentato  un'  opera  imponente  e  vi  è  poco 
bene  riuscito.  Nessuna  questione  della  storia  economica  è  di  tanta  impor- 
tanza quanto  la  transizione  dalla  società  medioevaie  al  complicato  mec- 
canesimo  della  moderna  vita  industriale.  Quasi  metà  di  questa  introdu- 
zione è  dedicata  a  una  descrizione  dell'  industria  antica,  3  capi  successivi 
trattano  delle  condizioni  medioevali  e  il  libro  si  chiude  con  un  breve 
racconto  delle  grandi  invenzioni  della  terza  parte  del  secolo  scorso. 

L'A.  confessa  di  aver  fatto  un  tentativo,  ma  anche  questo  esigeva  in 
ogni  modo  più  seria  trattazione  e  più  attenta  disamina.  (Politicai  Science 
Quarterly  New-York.  March  1887.) 

Q$$rìni  Tràugott.  Handel  und  Industrie  der  Stadt  Basel:  Zunftwesen 
und  Wirthschafisgeschichte  bis  zum  Eude  des  XVII  Jahrhunderts,  Aus 
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dem  Archiven  dargesUUU  Basel  T.  Schneider  i886.  8/*  p.  XX  Vi/ 
678,  —  Qaesto  lavoro  ha  tatti  i  meriti  dello  spirito  germanico,  è  minato, 
esatto,  completo.  Esso  non  pretende  ali*  importanza  della  grande  opera 
dello  SchmoUer  salle  Gilde  di  Strasbargo,  ma  lo  studioso  vi  troverà  an 
aareo  materiale  per  riformare  le  proprie  opinioni  sulla  indastria  medio- 
evale. L*A.  è  arrivato  fino  al  principio  del  sistema  industriale  nel  XYIII 
secolo  e  promette  di  darci  V  ultimo  periodo  più  completo  ancora  fra  non 
molto.  {Politicai  Science  Quarterly  New-York   March  1887). 

Beeenti  Pubblicadoiil*  —  Baillet  La  statistique  et  V  inspection  des 
viandes  de  bottcherie,  Paris  impr.  Renon  et  Maulde  1886.  8.  25  pag. 

Cknnpte  rendu  du  XIII  congrès  de  la  Société  technique  de  V  industrie 
du  gaz  en  France,  tenu  le  22,  23  et  24  jum  1886.  a  Paris,  Paris,  impr. 
Mouillot,  1887.  8. 

Degoulet  D.  Au  pays  des  saisies:  à  propos  d*  un  drculaire  recent  du 
ministre  du  commerce  etde  V  industrie,  Paris  Gamier  frères,  1887.  12. 179. 
pag.  fr.  2,  50. 

Delahaye.  Ph.  L*  industrie  moderne,  Ueclairage  dans  la  mile  et  dans 
la  maison,  Paris  Masson,  1887.  Proy.  in  8.  296  pag.  avec  140  figures 
dans  le  texte  et  9  planches  hors  texte,  fr.  10  (Gontenant:  Historique  et 
considerations  généndes  —  L'eclairage  chez  soi  —  L'industrie  de  Teclai- 
rage.  Applications  diverses.) 

Depression  of  Trade  and  Industry,  Final  report  of  the  Royal  Com- 
mission appointed  to  inquire  into  the  Depression  ^  etc  With  minutes  'of 
evidence  and  appendices,  London,  printed  for  Her-Maesty's  Stationery  Of- 
fice, 1886.  FoUo  LXXVII  —  139  p.  p.  V4 

Guffanti  A.  La  crisi  e  la  questione  agraria;  cause  e  rimedi:  conside- 
razioni  di  un  agricoltore,  Genova  tip.  dell*  istituto  Sordo-muti,  1887.  16. 
170  p.  p.  1.  2. 

Herckner  H.  Die  oberelsàssiche  Baumioollindustrie  und  ihre  Arbeiter 
auf  Crrund  der  Thatsachen  dargestelt,  Strasburg,  Trubner,  1887.  gr.  8. 
411  ss.  M.  8. 

Lefort  A.  La  tasoe  du  pain  et  la  liberie  de  la  boulangerie.  Besan^n, 
Dubray  1887.  8.  20  pag. 

Lincke  I.  G.  Die  rattonelle  Kaninchenzucht  und  ihr  volksioirtschaftli' 
cher  Welt,  Leipzig.  Wartig.  s.  Verlag,  1887.  8.  V.  —  80  ss,  mit  II- 
lustr.  M.  1.20. 

Memorial  des  manufactures  de  V  État,  Tabac.  Tome  I  livraison  3.  Fé- 
vrier  1887.  Paris,  Berger  Levrault,  1887.  gr.  in  8.  (pag.  295459)  fr.  3  50. 

Meyer  R.  et  G.  Ardant  La  question  agroire,  Étude  sur  V  histoire  po- 
litique de  la  petite  propriété.  Volume  I.  Paris,  Morot  fières  et  Chuit,  1887. 
8.  301.  pag.  Fr.  7,50. 

Powers,  St  The  American  Merino;  for  toool  or  for  mutton:  a 
practical  loork  on  the  selection,  case  breeding,  and  diseases  cf  the  Merino 
Sheep,  in  all  sections  of  the  United  States,  New  York,  Indd.  1887  12. 
cloth  8.  1,50  *^  ^ 
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Reusà  E.  V  eaoposition  forestière  iniematUmale  de  1884  à  Edimbowrg 
(Écosse).  AperQU  de  la  situation  forestière  des  pays  qui  y  étaient  offUM^ 
lement  réprésenté  (Grande  Bretagne,  Inde  et  colonìee  brìttanniques*,  Da- 
nemark,  Japon)  Paris,  Berger-Leyrault  et  G.  1886.  8.  162  pag.  fr.  3.50. 

Semler  H.  Die  tropische  Agrikultur,  Ein  Handbuch  fur  Pflanzer 
und  Kaufleute,  Ed.  II  Wismai  Hinstorff  1887.  gr.  8.  XIII  693  ss.  M.  15. 

Steiger-Leatewìtz.  Anschauungen  uber  Berufsziel  und  Berufsglùch 
in  der  Landwurtshaft  in  der  Zeitsperiode  von  1750  bis  zur  Gegenvoart 
Dresden,  Sch5nfeld,  1887  gr.  8.  24.  ss.  M.  0,30. 

Wagner  A.  Die  Waldungen  des  ehemdligen  Kutfurstentums  Hessen, 
jetzigen  Kòniglich  prussischen  Regierungsbezirks  KasseL  Band  II  Han- 
nover, Klindworth,  1886,  gr.  8.  219  ss.  geb.  M.  7. 

ni. 
CaauMrcla  (interna  ad  astarna)  a  traipartL 

Biyista  delle  Bibìiografle.  —  /?.  liuoke.  Deutschlands  Getreidever- 
kekr  mit  dem  Auslande,  Greifstoald^  1887,  (Commercio  dei  grani  della 
Germania  coli' estero),  pag.  580.  —  L'autoi*e  ha  già  pubblicato  un'opera 
estesa  sul  prodotto  del  grano  in  Germania  e  nella  rivista  dell'ufficio  reale 
di  statistica  considerò  l' estensione  della  coltura  a  grano.  Non  ▼'  ha  dub- 
bio che  l'autore  abbia  posta  molta  diligenza  nello  studio  di  questo  og- 
getto interessante;  ma  gli  manca  la  capacità  di  distinguere  l' essenziale  dal- 
l' accessorio.  Avrebbe  potuto  restringere  in  3,  o  4  fogli  quanto  ha  esposto 
in  600  pagine  circa,  tutto  il  lavoro  dell'  A.  consistendo  in  una  sottile  riu- 
nione e  spiegazione  del  materiale  statistico.  {lahrbùcher  f,  N.  u,  S,  Jena, 
1887.  22  Inni). 

Beeenti  Pubblioadoiii.  —  Bernard  L.  Essai  sur  le  commerce  de 
Marseille:  marine,  commerce,  industrie  (1875-1884.)  Marseille,  Barlatier. 
Peissat.  1887  in  4  XII-408  pag. 

Gheysson  E.  La  statistique  géométrique:  Méthode  pour  la  solution 
des  problèmes  commerciaux  et  industriels:  conference  faite  au  congrès  de 
Venseignement  technique,  industriel  et  commercial  à  Bordeaux,  24  sep- 
tembre  1886.  Paris,  impr.  Ghaix,  1887.  8.  36  pag.  avec  figures. 

Eras  W.  Die  Organisation  des  Binnenschiffahrtsbeirid>es,  Vortrag  in 
der  volkswirtschaftlichen  Geselschaft  am  26  Febuar  1887.  Berlin,  Simion, 
1887.  8.  30  ss.  M.  1. 

Meili  F.  Internationale  Eisenbahnoertràge  und  speciell  die  Bemer 
Konvention  Uber  das  intemationale  Eisebahnfrachtrecht,  Hamburg,  Ri- 
chter,  1887,  gr.  8  XII  141  ss.  M.  8. 

Platzmann  Dr.  A.  Das  fortschreitende  Sinken  der  Preise  unter  der 
Herrschaft  der  Zollpolitih  nach  Wilbrandt.  Pisede.  Dresden  1887. 

Report,  annual  and  statements  of  the  Chief  of  the  Bureau  of  Sta- 
tistics on  the  Commerce  and  Navigation  of  the  United  States  for  the  fiscal 
year  ending  30  June^  1886,  Part  I.  Washington*  Gouveniement  Printing 
Office.  1887.  8.  CXV  938  pp.  . 
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Sanlaville  F,  De  la  responsabilité  civile  de  VÉtat  en  matière  de  posies 
et  de  télégrapHes,  Paris,  Berger-Levrault,  1887.  gr  in  8.  205  pag.  fr.  4. 

Tableau  general  du  commerce  avec  lespays  étrangers  pendant  l'année 
i885,pubUé  par  le  Ministre  des  finances.  Bruxelles  Impr.  F.  Hayez  1886 
folio  XL  252  pag. 

IV. 

FliiiM  6  QiMttaii  ItogtitlL 

BiTlstm  dei  Periodici.  —  Loria  Aohìlle,  Effects  of  Import  Duties  in 
New  and  Old  Countries  (Effetti  dei  dazi  di  importazione  nei  paesi  Tecchi 
e  nuovi).  —  n  sig.  Bourne  in  un  discorso  tenuto  alla  Società  Statistica 
di  Londra,  sostenne  che  nei  paesi  ricchi  e  popolosi  un  dazio  di  entrata 
è  immediataiùente  benefico,  perchè  dà  impiego  ad  un  certo  numero  di 
operai  nelle  industrie  protette,  il  quale  altrimenti  sarebbe  stato  disoccu- 
pato; ma,  stimolando  la  produzione,  prepara  eventualmente  delle  crisi, 
mentre  d*  altra  parte  questa  crescente  produzione,  facendo  porre  a  coltura 
ten*e  più  sterili,  scema  il  tasso  di  profìtto  corrente  nel  paese.  Invece  nei 
paesi  nuovi  e  poco  popolati  il  dazio  sarebbe  un  vantaggio  pei  produttori 
protetti,  ma  un  danno  pei  consumatori. 

n  prof.  Achille  Loria,  in  una  nota  in  francese  spedita  al  Journal  of 
the  R.  Statistical  Society,  critica  Targomentazione  del  Bourne  e  dimostra  che 
nei  paesi  vecchi  il  dazio  d'entrata,  non  potendo  aumentare  il  capitale  esi- 
stente, non  può  dare  lavoro  a  un  numero  supplementare  di  operai  —  e 
nei  nuovi  esso  rappresenterà  si  un  aggravio  pei  consumatori,  ma  non  un 
beneficio  pei  produttori  protetti,  perchè  lo  vieta  la  legge  parificatrice  dei 
profitti  di  tutte  le  industrie  del  paese.  ^-  La  vera  azione  esercitata  da  un 
dazio  protettore  è  ben  diversa  da  quella  imaginata  dallo  scrittore  inglese. 
Nei  paesi  vecchi,  popolosi  e  quindi  di  regola  importatori  di  grano,  un 
dazio  sull'entrata  del  grano  opera  uno  spostamento  del  capitale  dall'in- 
dustria all'agricoltura,  e  facendo  porre  in  coltura  terre  piii  sterili,  eleva 
la  rendita  fondiaria,  scema  il  tasso  del  profitto  e  in  conseguenza  inceppa 
il  processo  di  accumulazione,  accresce  il  numero  degli  uomini  senza  lavoro 
e  prepara  delle  crisi.  Al  contrario  nei  paesi  nuovi  che  esportano  derrate 
in  cambio  di  manufatti,  un  dazio  di  entrata  su  di  questi  ultimi  opera  un 
trasferimento  del  capitale  dall'  aj^ricoltura  alla  industria,  onde  ne  consegue 
da  una  parte  che,  ponendosi  fuori  coltura  le  terre  peggiori,  la  rendita 
fondiaria  scema  e  il  tasso  del  profitto  sale,  dall'  altra  che  i  manufatti  rin- 
carano, perchè  più  costosa  ne  riesce  la  produzione  e  perciò  i  profitti  mi- 
surati in  manufatti  tendono  a  scemare.  Se  il  rincaro  dei  manufatti  assorbe 
tutto  il  maggior  profitto  prodotto  dal  dazio,  questo  ha  avuto  in  ultima 
analisi  per  effetto  di  scemare  la  rendita,  ma  non  a  vantaggio  del  capita- 
lista, perchè  questi  deve  trasmettere  il  maggior  profitto  all'  industriale  di 
cui  consuma  i  prodotti,  per  compensarlo  del  cresciuto  costo  di  produzione: 
—  nell'ipotesi  contraria  il  capitalista  guadagna  la  differenza.  Se  poi  i 
Voi.  IL  41 
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mana&tti  protetti  sono  oggetto  di  consumo  oltre  che  del  capitalista  anche 
dell*  operaio,  il  vantaggio  del  primo  subisce  una  nuova  diminuzione  a  causa 
del  rialzo  che  si  verifica  nel  salario.  —  Tutto  questo  ragionamento  però 
non  prova  nulla  contro  il  libero  scambio  nei  paesi  nuovi  come  credono 
molti  scrittori  amerìcani  fra  cui  1*  Hawley.  È  vero  che  il  libero  scambio 
eccitando  T esportazione  del  grano,  deprime  il  margine  dì  coltivazione, 
ma  questo  aumento  del  costo  delle  derrate  ò  più  che  compensato  dal 
minor  prezzo  a  cui  il  paese  ottiene  dall*  estero  i  manufatti  :  se  così  infatti 
non  fosse  piuttosto  di  ritirare  questi  manufatti  dal  di  fuori,  si  produrreb- 
bero direttamente.  In  conseguenza  €  il  libero  scambio  non  può  mai  essere 
causa  di  un  accrescimento  delle  spese  colle  quali  un  paese  può  procurarsi 
le  mercanzie  che  gli  sono  necessarie  >,  benché  €  possa  essere  causa  di  un 
aumento  di  spese  e  di  una  perdita  per  una  classe  sociale.  >  (Journal  of 
the  R.  Statistical  Society,  June  i887). 

Shriver  Edward  J,  How  customs  duties  toork,  (Come  agiscono  i  dazi). 
—  La  controversia  sull*  assetto  delle  dogane  prende  oggi  in  America  una 
piega  particolare:  non  solo  si  accentrano  le  tendenze  liberoscambiste, 
mentre  in  Inghilterra,  il  classico  paese  della  libertà  commerciale,  cresce  il 
favore  pel  fair  trade,  ma  protezionisti  e  liberisti  hanno  invertito  il  loro 
antico  metodo  di  ragionamento  ;  quelli  cominciano  a  raccomandare  la  loro 
tesi  alla  forza  delle  deduzioni,  questi  invocano  il  linguaggio  dei  fatti  E  i 
fatti  in  America  parlano  a  favore  del  libero  scambio.  Senza  qui  discutere 
sulla  saviezza  della  politica  protezionista  in  quanto  pretende  accelerare 
lo  svolgimento  industriale  dei  paesi  nuovi,  è  certo  che  V  Unione  Americana 
è  arrivata  oggi  a  una  delle  più  alte  fasi  del  medesimo;  ma  è  certo  al- 
tresì che  oggi  i  forti  prezzi  creati  dai  dazi  non  tornano  più  a  vantaggio 
'  né  degli  industriali  né  degli  operai,  ma  soltanto  dei  proprietari  della  ma- 
teria prima:  gF imprenditori  vedono  stremati  i  profìtti,  gli  operai  i  salari 
e  se  in  media  questi  sono  più  alti  in  America  che  in  Europa  gli  ò  che 
anche  il  lavoro  vi  è  più  efficace  :  i  proprietari  solo  raccolgono  i  vantaggi 
dei  prezzi  alti  dei  manufatti,  favoriti  come  sono  dallo  sviluppo  delle  in- 
dustrie e  dalla  crescente  dimanda  delle  loro  materie  prime.  I  dazi  quindi 
oggi  non  sono  più  un  incoraggiamento  al  lavoro  industriale  e  air  impianto 
di  nuove  imprese,  ma  si  risolvono  nell*  arricchimento  di  una  classe  di 
monopolisti.  L*  industria  nazionale  anzi  ne  soffre  tanto  più,  in  quanto 
Talto  prezzo  delle  materie  prime  inceppa  T  esportazione  de*  suoi  prodotti 
e  le  toglie  di  vincere  la  concorrenza  delle  altre  nazioni  sui  mercati  esteri. 
Perciò  negli  Stati  Uniti  1*  interesse  attuale  delle  classi  attive  é  di  favorire 
e  non  di  avversare  una  politica  commerciale  liberale.  (Politicai  Science 
Quarterly.  June  1887), 

RlTista  delle  Bibliografie.  »  Adami  Hanry  0.  Public  BeòU:  An 
Essay  in  the  Science  of  Finance  (Debiti  pubblici:  Saggio  di  scienza  finan- 
ziaria). —  La  trattazione  del  soggetto  in  quest*  opera  è  oltre  che  teorica, 
pratica,  perché  cosd  richiede  la  natura  della  scienza  finanziaria,  una  scienza 
ancora  bambina,  che  ha  bisogno  di  costituirsi  una  buona  base  positiva  di 
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osservazioni  su  coi  erìgere  le  sue  teorie.  In  entrambi  gli  aspetti  il  prof. 
Adams  esegui  bene  il  suo  compito  :  ben  scelti  e  narrati  i  fatti  e  per  giunta 
quasi  sempre  nuovi  al  lettore,  perchè  tratti  dalla  stona  americana  che  è 
generalmente  assai  poco  nota,  acute  e  indipendenti  le  conclusioni  ed  i 
giudizi  La  parte  1.*  tratta  del  debito  pubblico  in  generale,  la  2.^  dei  de- 
biti nazionali,  la  3/  dei  locali.  Nella  prima  V  A.  dimostra  la  modernità 
deir  enorme  sviluppo  dei  debiti  pubblici  e  ne  determina  le  condizioni,  le 
cause  e  le  conseguenze  politiche  internazionali,  sociali  ed  industriali; 
quest*  ultime  specialmente  con  un*  analisi  assai  piii  fine  e  minuta  di  quella 
del  Leroj-Beaulieu.  La  parte  meno  riuscita  è  la  terza,  quella  che  tratta 
dei  debiti  locali,  probabilmente  a  causa  della  scarsezza  dei  materiali. 
(Richmond  M.  Smith,  Polilical  Science  Quarterly,  June  i887), 

Bergeret  Gastone,  La  discussione  del  bilancio,  (Traduzione  di  G.  B. 
Salvioni  Dr.  lur.)  —  Padova,  Prosperini,  1887',  in  8.vo  38  p.  — 
n  titolo  non  dice  proprio  quello  che  forse  ognuno  si  aspetta,  eppure 
dice  la  verità.  In  un  raccontino  brioso,  gentile,  1*  A.  fa  la  discussione 
del  bilancio;  non  già  di  quello  colossale  degli  Stati,  che  di  troppe 
magagne  e  di  troppi  dolori  avrebbe  dovuto  parlare  per  chiudersi  nel 
breve  spazio  di  38  pagine,  ma  di  quello  piccino,  modesto,  eppur  spesso 
non  meno  arruffato  e  doloroso,  di  una  famigliola  che  si  impianta.  Agnolo 
Pandolfini,  —  a*  tempi  in  cui  chi  scrive  andava  a  scuola  —  e  1*  Alberti 
adesso  per  rivendicazione  tarda,  ma  giusta,  ha  trattato  del  Governo  della 
famiglia  e  la  lettura  di  quel  suo  libriccino  fa  bene  anche  oggi.  Il  Ber- 
geret  tratta  qualchecosa  di  analogo  e  il  suo  cortese  scritto  solleva  lo  spi- 
rito, pur  dando  anche  da  pensare.  Chi  deve  tenere  la  contabilità  e  la  cassa 
delle  spese  correnti  in  una  feimiglia,  lo  sposo  o  la  sposa?  E  in  che  modo 
si  devono  tenere?  Come  si  provvede  alle  spese?  etc.  etc.,  tutti  questi  pro- 
blemi TA.  agita  e  risolve. 

Nò  perchè  il  fare  sciolto  e  spigliato  si  allontana  dal  togato  procedere 
dei  trattati  che  ha  sempre  per  mano,  può,  nò  deve  1*  economista  non  cu- 
rare questo  libriccino.  Calcolo  e  poesia  sono  le  due  note  di  un*  anima 
bene  equilibrata  e  ogni  tanto  fa  bene  trovare  leggiadramente  svolta  una 
tesi  seria.  Il  caro  Salvioni  ci  ha  dato  accuratamente  ridotto  in  veste  ita- 
liana il  libretto,  dedicandolo  a  due  sposi  e  noi  dobbiamo  essergliene  grati. 

A.  B. 

Rosoher  Wilhelm,  System  der  Finanzwissenschaft:  Ein  hand-und  Le- 
sebuch  fur  Gesch/tflsmànner  und  studierende,  Stuttgart  J.  G.  Cotta  1886 
8.V0  p.  X.  699.  —  Nel  1854  il  Roscher  pubblicò  un  libro  intitolato  Grun^ 
dlagen  der  Nationaldkonomie,  che  fu  il  P  volume  di  una  trattazione  si- 
stematica della  scienza  economica;  questo  che  porta  la  data  del  1886, 
chiude  praticamente  1*  opera  monumentale,  e  diciamo  praticamente  in 
quanto  il  Roscher  premette  una  cAd^/i^tVun^»,  dedicata  alla  €  Nationaló- 
honomik  des  Amtenwesens  »  ;  ma  per  farci  un*  idea  giusta  del  sistema 
noi  abbiamo  già  i  dati  sufficiéntL 

In  quanto  molti  tendono  a  riconoscere  la  scienza  delle  finanze  come 
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un  ramo  separato  dalla  economìa,  il  libro  del  Roscher  ò  specialmente  ben 
venuto.  {Politicai  Science  Quarterly,  New- York,  March.  1887), 

Beoenti  PabblloasioiiU  —  Adams  H.  C.  Public  Debts:  An  essay  m 
tJie  science  of  Finance.  New-York,  Appleton  et  C.**,  1887,  8  Xn-407  pp. 
cloth,  s.  2,50. 

Besson,  Traité  pratique  de  la  taxe  etc.  3  •/©  sur  le  revenu  des  valeurs 
mobiliéres  des  Sociétés^  etablissements  publics  et  congregations  religieuses. 
Paris,  Delamotte,  1887,  8,  454  pag. 

Ck)rnelius  P.  A.  Aphorismen  jfu  einigen  Streit~und  Zeitfragen,  Berlin. 
V.  Decker,  1887,  8,  54,  ss.  M.  75. 

Fatalités  financières  {finances  sans  cMffires,  banque  juive,  rente  me- 
nacée  etc.),  Paris  Retaux-Bray,  1887,  8,  42  pag. 

Finances  [Les]  de  la  Russie,  extraits  de  documents  officiels,  Paris, 
Chaix,  1887  in-4  76  pag.  ' 

Freiberger  G.  Handbuch  der  òsterreichischen  direkten  Steuem  in  sy- 
stematischer  Darstellung,  Wien  Manz   1887,  gr.  8,  XIV-445  ss.  M.  7,20. 

Haupt  0.  Zur  Froge  ob  direkte  oder  indvrekte  Steuem,  Eine  gemein- 
verstandliche  Abhandlung.  Mindin,  Schneider,  1887,  8.  26  ss.  M.  0,40. 

Koenig  G.  Un  nouvel  impòt  sur  le  revenu.  Memoire  qui  a  inspire  le 
proget  du  gouvernement,  relatif  à  la  réforme  de  la  contribution  person- 
nelle  mobilière.  Depose  sur  le  bureau  de  la  Chambre  par  Dauphin.  Mi- 
nistre des  finances  le  26  fóvrier  1887.  Paris,  Guillaumin  1887,  8,  LXIII- 
193  pag.  fr.  3. 

Kriiger  H.  C.  Russlands  Finanzlage,  Kritische  Erlauterungen  der 
gegenwàrtigen  Finanz  Kalamitat  und  Yorschlàge  zu  deren  Hebung.  Berlin, 
Stuhr  1887,  gr.  8.  69  ss. 

Revers  I.  T?ie  Rothschilds:  the  financialrulers  of  Nations.  London, 
S.  Low  etc.  1887,  8  XIV-381  pp.  with  frontispice  and  9  portraits,  cloth. 

7A 

Rejnaud.  L'  année  financière  (V*""  Année)  Histoire  des  evenements 
financiers  de  1886.  Paris,  Moresque  et  C  1887,  12  fr.  3,50. 

Scherer  Ch.,  Questions  financières.  La  Boui'se  de  Paris,  réforme  de 
son  organisation  actuelle.  Paris,  librairie  nouvelle,  1887,  8,  64  pag. 

Stern  I.  Die  Branntioeinsteuervorlage  nach  den  BeschlOssen  der  Reich- 
stagskommission  Veristisch  besprochen.  Posen,  Turk  1887,  8,  24,  ss.  M. 
0,50. 

Thorlet  L.  Regime  financier  et  oomptabilité  des  communes.  Traité 
pratique  destine  aux  maires,  conseillers  etc.  Paris,  Berger-Levrault,  1887, 
8,  XX-368  pag. 

Umpfenbach  K.,  Lehrbuch  der  Finanxwissenschaft.  2  Auflage.  Stuttgart, 
Enke  1887,  gr.  8,  XIÌ-517  ss.  M   10. 

Wagner  A.  FinanzwisseifischaX  Theil  III.  Spezielle  Steuerlehre.  Heft. 
2.  Die  Besteuerung  des  XIX  Iahrhundei*ts  Einleituug  Britische  Beeteue- 
rung.  Leipzig.  F.  Winter  1887,  M.  3. 
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V. 

■•ittf-Boiekt-Oredit». 

BlTista  delle  Bibliografie  —  Augipurg,  Det  Niedergang  der  Preise 
und  die  Wàhrungs froge.  Bremen,  1886  (La  diminuzione  dei  prezzi  e  la 
questione  monetaria). 

Kràl  Franz,  Dr.  Geldtoert  und  Preisbewegung  m  deutschen  Reich  1871 
bis  1884,  Iena.  1887.  (Il  valore  della  moneta  ed  il  movimento  dei  prezzi 
nell'impero  tederò). 

Lirof'BéauttBU,    Dos    Striken  der   Preise    und    die    Welthandelkrisis. 
Berlin,  1886,  (L'abbassamento  dei  prezzi  e  le  crisi  commerciali). 

I  tre  scrìtti  sucitati  ricercano  le  cause  della  presente  depressione  in- 
dusti'iale,  e  mentre  Augspurg  e  Leroj-Beaulieu  s'  attengono  a  conside- 
razioni generali  completate  con  qualche  dato  statistico,  Fautore  della  se- 
conda monogprafia  principalmente  si  fonda  su  ricerche  statistiche.  I  due 
primi  autori  constatano  una  riduzione  generale  ed  intensiva  dei  prezzi,  e 
Leroy-Beaulieu  appoggiandosi  sulle  pubblicazioni*  di  Mullhall  afferma  in- 
vece che  havvi  una  stazionarietà,  se  non  un  aumento  nei  prezzi  di  certi 
generi,  quali  birra,  carbone,  sale,  carne,  formaggio.  Tutti  tre  vivamente 
combattono  i  bimetallisti  e  sostengono  una  assoluta  libertà  di  commercio. 
Leroj-Beaulieu  vede  le  cause  dell'  abbassamento  di  prezzi  solo  nei  rap- 
porti generali  del  commercio  e  dell'industria,  dai  quali  deriva  una  ec- 
cessiva produzione,  favorita  dai  dazi  protettori,  come  specialmente  dice 
Augspurg.  Ed  ammettendo  questo  anche  lo  scrittore  francese  si  culla  in 
un  ottimismo  alla  Bastiate  soddisfacendosi  d' un  esame  affatto  superficiale. 
Ma  non  è  provato  che  si  possa  aumentare  la  forza  d' acquisto  in  ragione 
diretta  del  bisogno.  Anche  Kral  viene  al  risultato  che  le  cause  della  ri- 
duzione dei  prezzi  dei  beni  materiali  debbano  essere  inerenti  ai  medesimi 
beni,  mentre  Augspurg  trova  la  ragione  nella  diminuzione  dei  mezzi  di 
circolazione,  mediante  la  quale  lo  spirito  di  speculazione  ò  frenato.  Il 
Kral  con  molta  diligenza  ricerca  l'aumento  e  la  distribuzione  della  po- 
polazione, della  formazione  del  capitale,  del  reddito  sociale,  del  commercio 
terrestre  e  marittimo,  la  quantità  di  moneta  necessaria  durante  13  anni 
all'Impero  Germanico  e  gli  sembra  non  esista  relazione  fra  la  circola- 
zione della  moneta  ed  i  prezzi,  pel  qual  motivo  conclude  che  le  cause 
del  fenomeno  risiedono  in  condizioni  inerenti  alla  produzione.  Ma,  a  nostro 
avviso,  dice  l'articolista,  il  punto  della  questione  non  è  toccato:  anche 
se  la  prova  fornita  dall' A.  fosse  corretta  rimarrebbe  a  vedersi  se  l'oro  ò 
rincarito,  e  siccome  questo  metallo  misura  il  valore  della  moneta,  po- 
trebbe in  tale  ipotesi  essere  aumentata  la  sua  forza  d'acquisto  senza  che 
i  mezzi  di  circolazione  si  fossero  manifestati  scarsi.  Inoltre  è  a  notatasi 
che  l'A.  ha  Mto  della  statistica  congetturale.  Il  momento  più  efficace 
sarebbe  quello  relativo  alla  forza  d' acquisto  della  moneta,  e  noi  non  pos- 
siamo assodarlo.  La  quantità  di  capitale  non  può  desumersi,  come  fa  l'A. 
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dal  capitale  applicato  nelle  imprese  ferroviarie,  che  costituisce  una  forma 
sola  del  capitale  in  genere.  E  cosi  da\V  Einkommensteuer  non  può  dedursi 
r  ammontare  del  reddito.  Fatte  altre  riserve ,  V  articolista  conclude  che 
se  questi  tre  scritti  sono  molto  interessanti  e  degni  di  considerazione,  non 
riescono  a  chiarire  bene  il  fenomeno  delle  crisi.  (lakrbùcher  f,  N.  u.  & 
22  Juni  1887). 

Rogen  Jàmei  f.  Thorold.  The  first  chine  Years  of  the  Bank  of  England 
(I  primi  nove  anni  della  Banca  di  Inghilterra). 

Cercando  materiali  per  il  5.*^  e  il  6.*^  volume  della  sua  monumentale 
Storia  dell*  AgìHcoltura  e  dei  Prezzi  il  Prof.  Rogers  trovò  un  piccolo  re- 
gistro dei  prezzi  delle  cedole  della  Banca  di  Inghilterra,  registro  che  egli 
riproduce  e  commenta  in  questo  volumetto;  perchè  nulla,  secondo  lui, 
giova  al  progresso  della  scienza  quanto  una  minuta  analisi  di  fatto.  La 
Banca  di  Inghilterra  fu  fondata  nel  1694  e  arricchita  di  privilegi  nel 
1697:  le  sue  origini  furono  politiche  e  ne' suoi  stretti  rappoi*ti  col  partito 
whig  di  cui  era  creazione,  TA.  vede  il  secreto  della  sua  stabilità  ed  influenza. 
(E,  K  A,  Seligman,  Politicai  Science  Quarterly,  June  i887), 

Walras  Leon.  Théorie  de  la  Monnaie,  Paris,  Bureau  des  Revues,  1886. 
—  Questo  opuscolo  non  è  che  la  riconferma  della  notissima  teorica  del 
Walras,  fatta  qui  però  con  un  certo  carattere  tribunizio  che  non  è  certo 
a  vantaggio  del  lavoro.  {Vierteljahrschrift,  A.  24,  voi.  1**,  2*  metà). 

Recenti  Pabbllcaiioni.  —  Augspurg  G.  D.  Der  Niedergang  der 
Preise  und  die  Wàhrungsfrage,  Bremen  1886  (105  Seiten). 

lacoby  S.  Die  deutsche  Zettelbankreform  im  lahre  1881.  Mit  beson- 
derer  Berucksichtigung  unserer  heutigen  Bankzustande  besprochen.  Mùn- 
chen,  Oldemburg.  1887,  gr.  8,  87  ss.  M.  2. 

Flagg.  J.  ^010  to  take  Money  out  of  Wall  Street.  New  York,  Dick 
et  Fitzgerald,  1887,  24,  58  pp.  cloth,  s.  0,50. 

Foxwell  H.  S.  Irregularity  of  Employment  and  Fluctuation  of  Prices. 
Edimburgh,  Ck)-operative  Printing  C,  1887.  8,  0,6. 

Humbert  L.  Circulation  monétaire  et  fiduciaire  en  France,  en  Al* 
gérie  et  dans  les  colonies.  Monnaies  admises.  Paris,  Berger-Levrault,  1887, 
8,  70  pag. 

Krai  Franz  Dr.  Geldvoert  und  Preisbewegung  in  detUschen  Ueiche. 
1871  bis  1884.  Iena  1887  (III  Seiten). 

Leroj-Bealieu  Paul.  Das  Sinken  der  Preise  und  die  Welthandels- 
krisis.  Berlin  1886  (48  Seiten). 

Levin  T.  W.  The  Logic  of  Money.  An  essay  on  the  principles  of 
Currency  and  the  theory  of  Bimetallism.  London,  Bell  et  Sons,  1887,  8, 
42  pp. 

Wirth.  Max.  Die  Quellen  des  Reichtums  mit  Rucksicht  auf  Geschàfìs- 
stockungen  und  Krisen  im  intemationalen  Geld-Kapital-und  Waren- 
markt,  soune  auf  die  Agrar  Kolonial-und  Arbeierfrage  8®,  294,  ss.  Koln 
1886,  M.  Du  Mont  Schauberg'sche  Buchhandlung. 
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VI. 

Popolaiione,  emigrasione  o  colonie. 

BiTista  delle  Blbltosrrafle.  —  K,  BQcher.  Die  Bevòlkerung  von  Frank- 
furt a  M,  im  14  u.  i5  Jahrhundert  Sozialstatistische  studien  S.  Bd. 
Tubingen,  iS86,  (La  popolazione  di  Franco  forte  sul  Meno  nei  secoli 
14^  e  15^  Studii  di  statistica  sociale ,  i^  volume).  —  Questo  libro  è  la 
prima  parte  d'un* opera  in  due  volumi,  ma  forma  un  tutto  a  sé  e  quindi 
può  essere  giudicato  senza  attendere  la  continuazione.  Il  volume  pre- 
sente contiene  T  esposizione  dello  stato  della  popolazione  di^  Francoforte 
nei  secoli  14**  e  15**  e  la  sua  divisione  per  professioni  e  luogo  d'origine. 
Le  fonti  alle  quali  TA.  attinge  sono  le  annotazioni  ed  i  libri  dei  borgo- 
mastri, le  prime  dall'anno  1387  al  1440,  i  secondi  dal  1311  al  1500.  Dalla 
annotazione  del  1440  si  rileva  che  in  quell'anno  la  popolazione  di  Fran- 
forte  ascendeva  a  9000  abitanti.  Trova  pure  il  Biicher  che  nel  1440  in 
Francoforte  esistevano  229  professioni,  e  la  popolazione  di  questa  città  si 
divideva  sotto  questo  rispetto  in  modo  assai  diverso  dall'attuale. 
Su  100  abitanti  appartengono  alle  professioni  seguènti 
nel  1440  nel  1882 

Industria  58,3  24,0 

Agricoltura  ecc.     18,3  2,7 

Commercio  12,8  26,0 

89,4  52,7 

Il  resto  di  11,6  46,3  si  applica  ad  uf- 

fici pubblici  e  militari,  arti  liberali,  lavoro  manuale  di  genere  indetermi- 
nato od  è  senza  professione. 

Oggi  Francoforte  conta  140000  ab:  allora,  come  dicemmo,  ne  contava 
9000  ed  i  rapporti  fra  città  e  campagna  erano  assai  pili  intimi.  Quanto 
al  luogo  d' origine  sembra  gli  abitanti  di  Francoforte  siano  provenienti 
dalla  Germania  del  Nord.  (Jahrbucher  f  N,  u.  S,  22  Giugno  1887). 

Recenti  Pabblioadoiii.  ~  Bion  W.  Les  colonies  de  vacances^  mémoi- 
re  historique  et  statistique.  Suivi  d*  éclaircissements  complémentaires  sur 
V  oeuvre  des  colonies  de  vacances  en  France  et  à  V  étranger.  Paris ,  De- 
Aagrave,  1887.  8.  48  pag. 

De  Lanessan  I.  L.  L'expansion  coloniale  de  la  France,  Étude  écono- 
mique  politique  et  geographique  sur  les  établissements  frangais  d'outremer, 
Paris,  F.  Alcan,  1886.  gr.  in  8.  XXXIII  1016  pag.  avec  19  cartes  hors 
texte  f.  12. 

Emigration  arui  Immigration.  Copy  of  statistical  tables  relating  to- 
from  ad  into  the  United  Kingdom  in  the  year  1886,  etc.  London,  printed 
by  Hansard  et  Son,  1887.  foUo  30  pp.  0,4. 

Guyot  Y.  Lettres  sur  la  politique  coloniale.  Paris  Reinwald,  1887.  12. 
VIII  434  pag.  avec,  carte  et  2  graphiques. 

Janssens  E.  Annuaire  démographique  (De  la  ville  de  Bruxelles)  et  ta- 
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bleaux  statistiques  des  catises  de  décès,  XXV  Annóo  (1886)  Bruxelles,  impr. 
V.  Baertson,  1887.  8.  43.  pag.  av.  3  tableaux  graphiques  en  cromoli- 
thographie. 

Isaac  A.  (Seoateur  de  la  Guadaloupe).  Questions  cohniales,  ConstUii^ 
tion  et  senatus'consultes.  Paris,  Guillaumin,  1887.  8.  206  pag.  fr.  3. 

Levasseur  E.  Les  populations  urbaines  en  FtxincSf  comparées  à  celles 
de  V  étranger.  Paris,  Picard  1887.  8.  90  pag. 

Schiller  (Ki-eisphjsikus  in  Muusterberg),  Beitrag  zur  Statistik  der  Yir 
talitàt  der  Neugeborenen  im  Regienmgsbezirk  Breslau  wàkrend  der  Jakre 
Ì87&S5.  Breslau,  Druck  von  Gratz,  Barth  et  C*  1887.  8.  (Separatabdmck 
aus  der  Breslauer  arztlichen  Zeitschrift  pro  1887,  N.  5.  6.  8.)  24  ss. 

Statistiques  coloniales  pour  Vannée  1885,  Paris  impr.  nationale,  1887. 
8.  IV  882  pag. 

vn. 
ProTldenia  •  cooporailtie. 

Rlrista  delle  Bibliografie.  —  8haw  Albert  Ph,  D,  Cooperation  in 
a.  Western  City,  American  Economie  Association,  Vol.  1.  N.  4,  1886,  8.yo 
p.  106.  —  È  questa  una  minuta  descrizione  di  un  rimarcabile  esperi- 
mento, di  cui  si  ebbero  solo  vaghe  notizie.  Ci  si  narra  chiaramente  e  spi- 
ritosamente il  successo  fenomenale  di  meno  di  20  operai  di  Minneapolis 
(Minnesota)  che  si  unirono  con  15  st.  e  riuscirono  ad  una  società  di  90 
membri  con  un  capitale  di  60,000  st  (Poi.  Science  Quarterly,  New  York, 
March.  1887). 

Beeenti  Pabblicasioiii.  —  Assistance,  l'outriére  en  France;  exposé 
de  la  legislation  des  Sociétés  de  secours  mutuels  et  des  caisses  d*État  etc. 
Paris,  Chaix,  1887,  8,  46  pag. 

Cantagrel  S.,  Note  sur  la  legislation  des  accidents  et  V  assistance  ou- 
trière  en  Angleterre,  en  Belgique,  en  Italie,  en  France,  Paris,  Chaix,  1887, 
8,  32  pag.  (Extrait  des  mémoires  de  la  sociétó  des  ingénieurs  civils,  mars 
1887). 

Compte  rendu  des  operations  et  de  la  situation  de  la  caisse  generale 
d*  épargne  et  de  retraite,  Annóe   1885.  Bruxelles  tjp.  Bruylant-Crìstophe 

1886.  FoUo,  39  pag. 

Con^ès  national  des  Syndicats  ouvriers  tenu  à  Lyon  (octobre  1886). 
Compte  rendu  officiel.  Paris,  aux  bureaux  de  la  Federation  sjndicale  1887, 
8,  398  pag. 

Gruner  J.  Les  lois  de  patronage  et  d*  assistance  ouvriére  en  Autriche, 
Paris,  Chaix,  1887,  4,  80  pag. 

Lefort  F.  Etudes  sur  les  assurances  sur  la  vie,  Paris,  Thorin,  1887, 
8,  64  pag. 

Rehfous  L.,  Le  contrat  d*  assurance  en  cas  de  décès,  Genève,  H.  Georg, 

1887,  8,  XV-164  pag.  2,80. 

Warner  A.  G.  Three  phrases  of  Co-operation  in  the  west,  Baltimore, 
American  Economic  Association,  1887,  8,  119  pp.  s.  0,75. 
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Vili. 

QiostUii  loclall  •  socUliiMt. 

BiTista  dei  Periodici.  —  Qronlund  LaurenoB.  Le  Socialìsme  aux  États- 
XJnis,  —  L*  À. ,  che  ò  uno  dei  principali  socialisti  degli  Stati  Uniti,  tratta, 
colla  competenza  di  chi  contribuì  a  fondarlo,  delle  origini  e  dello  sviluppo 
del  socialismo  nel  suo  paese  e  delinea  il  ritratto  di  Henry  George,  del 
quale  egli  si  può  chiamare  in  certo  modo  rivale. 

n  socialismo  negli  Stati  Uniti  da  10  anni  ha  fatto  molto  cammino. 
E  lo  provano  i  70,000  voti  dati  al  George  nella  elezione  del  Sindaco  di 
New- York,  le  cattedre  create  nella  Università  d*  Harvard  e  in  altri  col- 
legi al  solo  fine  di  combatterlo,  e  T associazione ,  presieduta  dall* econo- 
mista Edward  Atkinson,  fondata  appunto  allo  stesso  scopo.  Nondimeno 
TA.  pretende  che  fra  30  anni  ti  socialismo  negli  Stati  Uniti  sarà  un 
fatto  compiuto. 

Dicono  i  socialisti  che  la  civiltà  ò  una  evoluzione  verso  la  perfetta 
cooperazione:  questa  cooperazione  si  manifestò  prima  coattivamente  nella 
schiavitù  —  poi  sotto  forma  più  dolce,  il  servaggio  —  ora  esiste,  ma  solo 
per  quelli  che  possiedono,  per  quelli  che  non  possiedono  è  ancora  coat- 
tiva, sebbene  raddolcita,  nel  salariato:  T ultimo  stadio  è  la  cooperazione 
volontaria  per  tutti,  il  socialismo, 

n  malcontento  è  antico  negli  Stati  Uniti,  v*  era  anche  quando  il  pau- 
perismo era  ignoto.  Le  idee  fourieriste  passarono  allora  come  un  soffio, 
e  fruttarono  una  cinquantina  di  falansteri,  fra  cui  celebre  quello  di  Brook 
Farm,  Nel  1850  tutto  ciò  era  quasi  scomparso,  non  però  il  malcontento 
che  anzi  era  stato  fomentato  dagli  emigranti  Callisti  e  dalla  campagna 
filantropica  e  religiosa  in  favore  della  abolizione  della  schiavitù. 

Sopravenne  la  guerra  di  secessione  che  diede  occupazione  ai  malcon- 
tenti e  fruttò  il  meraviglioso  sviluppo  della  prosperità  materiale  degli 
Stati  del  N.  che  durò  fino  al  1870.  Curiosa  condanna  del  sistema  sociale 
moderno  e  refutazione  delle  teorie  del  Bastiat ,  che  V  orribile  distruzione 
di  ricchezza  prodotta  dalla  guerra  civile  abbia  fruttato  la  prosperità  eco- 
nomica e  il  miglioramento  della  condizione  degli  operai! 

Dopo  il  70  cominciò  la  crise,  che  salì  al  maximum  col  crack  del  73 
e  non  ò  finita.  Questa  fomentò  piti  che  mai  il  malcontento.  Il  quale  non 
scoppiò  dapprima  già  fra  gli  operai,  ma  stranamente  fra  gli  agricoltori, 
classe  istruita  e  relativamente  agiata.  Allora  apparve  F  agitazione  dei 
Grangers^  estesa,  potente,  sostenuta  da  società  segrete,  contro  gli  inter- 
mediari e  le  società  delle  strade  ferrate.  Furono  fondati  magazzini  coo- 
perativi, eletti  governatori,  assemblee,  etc.  e  il  risultato  si  ottenne  nel 
senso  che  il  legislatore  mise  pella  prima  volta  dei  limiti  €  ai  diritti  illi- 
mitati delle  intraprese  private  »,  fissando  e  abbassando  le  tariffe  ferro- 
viarie pelle  merci  e  i  viaggiatori.  Ciò  fatto  il  movimento  si  calmò.  Fu 
però  tosto  ripreso  dal  Qreenbackparty ,  i*eclutato  fra  i  piccoli  commer- 
cianti ed  industriali.  Volendo  essi  ottenere  del  credito  il  moto  era  contro 


Digitized  by 


Google 


RIVISTA  DEI   PERIODICI,   DELLE  BIBLIOGRAFIE 

le  banche  e  i  capitalisti;  yolevano  dallo  Stato  della  carta-moneta  non 
rimborsabile,  in  quantità  sufficiente  pei  bisogni  del  commercio,  e  data  si 
una  garanzia,  ma  senza  interesse.  Anche  questo  partito  cessò  quasi  d*  esi- 
stere; però  nel  grande  partito  operaio  sorto  di  poi,  vedremo  esservi  molti 
Greenbackers  e  Grangers. 

Ma  il  socialismo  appare  negli  Stati  Uniti  nel  1877  colle  émeutes  note 
col  nome  di  Labor-riots.  Cominciarono  collo  sciopero  della  Trades-Union 
dei  macchinisti  delle  strade  ferrate  (la  piii  potente  fra  tutte),  il  quale  si 
estese  per  12  Stati,  per  3,500  miglia.  Presto  si  sviluppò  e  presto  scom- 
parve, ma  aprì  gli  occhi  agli  operai  sulla  loro  potenza.  Da  allora  le  classi 
operaie  e  anzi  tutte  le  classi  in  America  hanno  preso  una  tendenza  so- 
cialista senza  averne  coscienza;  la  quale,  dice  V  A. ,  aspetta  solo  la  spinta. 

In  tutte  le  grandi  città  dell'  Unione  vi  sono  piccoli  gruppi  di  socia- 
listi tedeschi,  i  quali  dal  1877  lavorano  attivamente  per  raggiungere  lo 
scopo.  Servono  poi  alla  causa  specialmente  entrando  nel  famoso  Knigts 
of  Labor  nel  quale  agiscono  come  un  fermento  socialista.  E  qui  T  A.  narra 
diffusamente  di  questo  famoso  Nobile  ordine  dei  Cavalieri  del  Lavoro,  già 
noto  a  noi  perchè  riassumemmo  Y  altra  volta  V  articolo  €  Cenno  storico 
dei  Cavalieri  del  lavoro  >  del  Wright.  {Bevue  d'Economie poliUque.  Mars- 
Avril,  1887,  n.  2,  Paris). 

Blrista  delle  Bibliografie.  —  CoMuinl  Doti,  Nap.  Ualcoolismo,  sue 
conseguenze  morali  e  sue  cause,  Catania,  Tip.  Tropea,  1887,  8.  203  pp.  — 
Scetticismo  '  e  liberistico  ottimismo  caratterizzano  V  autoi*e  di  questo 
interessante  studio  sull*  alcooUsmo,  almeno  assai  largamente  sui  due 
argomenti  delle  sue  ricerche:  vengono  esaminati  gli  effetti  dell'alcool  e 
quindi  le  cagioni  e  il  raffrenamento  dell*  alcoolismo.  In  quanto  agli  ef- 
fetti dell'alcool,  1*  autore,  un  valente  conoscitore  delle  statistiche  ita- 
liane e  della  letteratura  criminale,  giunge  al  risultato  :  €  Tra  V  alcoo- 
Usmo da  una  parte  e  il  delitto  e  il  suicidio  dall'altra,  manca  la  costanza, 
la  regolarità  e  la  universalità  della  relazione,  della  coesistenza  e  della 
susseguenza;  non  ò  ammissibile  di  mantenere  per  gli  stessi  fenomeni  il 
rapporto  tra  causa  ed  effetto  secondo  le  leggi  della  statistica!!  L'incon- 
trastabile progresso  economico  ed  intellettuale  in  rig^uardo  all'intero  svi- 
luppo dell'umanità,  sono  per  l'autore  gii  unici  mezzi  per  frenare  l' al- 
coolismo. Tuttavia  se  non  riscontrerà  molto  in  seguito  ad  un  ampio 
sguardo  nell'umanità  e  ad  un  millennio >  che  cosa  ci  è  stato  e  ci  può 
essere  nel  piccolo  spazio  e  in  piccolo  tempo  di  previsione  e  di  avveni- 
menti? (lahrbikcher,  n.  21,  87)  [J.  Kael]. 

Flamm§rmont  Julei.  V  ea^nsion  de  V  Allemagne.  —  L'A.  mostra  come 
la  nazione  tedesca  abbia  piantato  le  tende  in  ogni  canto  del  mondo  che 
le  potrà  fornire  risorse  per  il  prossimo  grande  conflitto.  L'indirizzo  te- 
desco è  di  impedire  che  queste  colonie  si  fondano  coi  vicini  e  di  mante- 
nere il  loro  affetto  per  la  madre  patria.  Il  libro  ha  uno  spiccato  carattere 
di  ostilità  contro  la  Germania.  (Politicai  Science  Quarf^ly.  March.  1887, 
New  York). 
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Graham  William  M,  A,  Prof»  The  Social  problem  in  its  Economical, 
Moral  and  Political  Aspects,  London,  Kegan  Paul,  Trench  &  Co.  1886, 
8vo.  XX-479  p.  —  Nel  problema  sociale  del  Prof.  Graham  abbiamo  il 
primo  serio  tentativo  di  un  economista  inglese  di  trattare  la  questione 
del  lavoro  in  tutti  i  suoi  aspettL  L' opera  è  divisa  in  quattro  libri,  di  cui 
uno  destinato  allo  svolgimento  del  problema  e  alla  sua  storia,  T  altro  alla 
attuale  distribuzione  della  ricchezza  e  del  lavoro,  il  3^  alla  proprietà  ed 
alla  ineguaglianza  della  ricchezza  e  il  4^  ai  rìmedii  speciali  (Politicai 
Science  Quarterly,  New  York.  March  1887). 

Uo  Nelli  Qeorga  £•  (e  altri).  Tlie  Labor  Movements,  the  Problem  of 
To^ay,  Boston  A.  M.-Bridgman  &  Go.  1887,  8vo.  XX.  615  p.  —  In  que- 
sto grosso  volume  il  Sig.  Me  Neill,  dell'Ufficio  di  Statistica  del  Lavoro 
del  Massachusetts,  ha  raccolto  una  quantità  di  saggi  scritti  principalmente 
dagli  attivi  partecipanti  al  movimento  stesso.  L*  opera  quindi  presenta  un 
aito  interesse  peixshò  ci  fa  conoscere  le  tendenze  attuali  di  quelli  che 
stanno  alla  testa  del  lavoro  americano.  Ma  le  coptribuzioni  individuali  ap- 
paiono di  un'eccessiva  disuguaglianza  di  valore.  (Politicai  Science  Quarterly, 
New-York.  March.  1887). 

Milli  Y,  Herbert,  Poverty  aud  the  State,  or  Work  for  the  Unemployed, 
London,  Kegan  Paul,  Trench  &  Co.  1886,  8vo.  p.  382.  —  Il  primo  re- 
quisito per  una  felice  trattazione  dei  fenomeni  sociali  è  una  mente  lucida; 
un  cuore  tenero  è  solo  un'  aggiunta  utile.  Ora  V  A.  mostra  di  possedere 
queste  qualità  in  proporzioni  inverse.  Le  serie  opinioni  del  libro  sono 
semplicemente  tolte  dai  migliori  economisti,  e  le  investigazioni  originali 
dell'  A.  rivelano  una  calda  simpatia  pella  sua  tesi,  ma  poco  acume  critico. 
(Politicai  Science  Quarterly,  New-York,  March,  1887). 

Oberwinder  Enrioo.  Socialismo  e  politica  sociale.  Contributo  alla  storia 
delle  lotte  politico^sociali  del  nostro  tempo.  Berlino,  1887.  —  Il  lavoro  può 
esser  distinto  principalmente  in  due  partL  Nella  1^  parte  vien  trattato  il 
movimento  socialistico  in  Germania,  come  fu  prodotto  dal  Lassalle,  ed 
esposto  neir  ulteriore  svolgimento,  che  si  operò  sotto  l' impulso  de'  suoi 
successori.  L'Autore  appartiene  all'indirizzo  più  moderato  della  demo- 
crazia sociale  e  tenta  di  fare  un'  apologia  del  Lassalle  che  pel  primo  ha 
creato  il  socialismo  pratico,  ma  sul  quale  i  Marxisti,  Internazionalisti, 
Anarchisti  son  già  passati  all'  ordine  del  giorno  e  cercano  di  rappresen- 
tarlo come  un  reazionario,  come  un  socialista  regio- prussiano.  Tuttavia 
ciò  che  l'Autore  dice  in  questa  relazione,  ò  in  gran  parte  conosciuto,  se 
pure  non  è  senza  interesse,  da  uno  anche  mediocremente  informato  nel 
sentire  i  giudizi  pronunciati  sopra  i  capi  posteriori  del  movimento.  (lahr- 
bUcher  f  N,  u,  S,  1887,  Maggio). 

Boetbeer  Dr,  Heinr,  La  posizione  dei  Socialisti  di  fronte  alla  teoria 
malthusiana  sulla  popolazione.  Scritto  premiato  dalla  facoltà  filosofica 
dell'Università  Giorgio  Augusto  a  Gottinga.  4®  117  p.  Berlino,  1886,  Putt- 
kammer  e  Mùhbrecht.  —  L'introduzione  di  questo  lavoro  presenta  in 
chiara  forma  la  dottrina  sulla  popolazione  denominata  da  Malthus,  per 
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poi  discutere  i  precursori  di  Malthus  e  la  posizione  dei  moderni  econo- 
misti nazionali,  per  quanto  essi  non  son  socialisti,  di  fronte  alla  teoria 
dello  stesso. 

Nella  trattazione  dell'  ai*gomento  principale  V  Autore  tiene  il  seguente 
ordine.  Cominciando  dai  socialisti  inglesi  Godwin,  Owen  e  Thompson  di- 
scute nel  2^  Capit.  i  socialisti  francesi  (  Sansimonisti,  Cabet,  Leroux,  La- 
menais,  Fourier,  L.  Blanc,  Proudhon),  e  nel  3^  Capii  i  tedeschi  (Marx, 
Engels,  Lassalle,  Liebknecht,  Bebel,  Rodbertus,  Mario,  Buhring,  Kautsky 
e  due  anonimi  C.  A.  S.  e  K.  H.  ) ,  mentre  il  4®  Capit.  è  dedicato  all*Ame- 
ricano  Henry  George,  oggi  tanto  celebrato. 

Questa  rassegna  è  in  massimo  grado  attraente  da  un  lato  per  il  so 
brio  e  succinto  apprezzamento  della  posizione  che  i  diversi  difensori  del 
socialismo  hanno  occupato  dinanzi  alla  dottrina  malthusiana,  e  inoltre  per 
la  circostanza  che  quest*  atteggiamento  è  assai  disforme.  L'una  parte, 
come  Thompson,  Blanc,  Mario,  Kautsky,  riconosce  la  teoria  Malthusiana, 
e  cerca  nelle  piti  differenti  maniere  di  ottenere  la  soluzione  dei  grandi 
problemi.  L*  altra  parte  ignora  la  detta  teoria,  o  la  combatte;  è  numerosa  a 
motivo  d'una  unione  totalmente  discorde,  e  si  trova  insieme  cogli  econo- 
misti ottimisti  e  cogli  €  uomini  pii  che  ali*  infuori  dei  principi  religiosi 
tengono  per  vero  la  dottrina  che  per  altro  non  possono  appoggiare. 

L'autore  il  quale  riconosce  con  chiaro  sguardo  i  difetti  e  le  lacune 
della  deduzione  malthusiana,  per  principio  ò  d' accordo  col  Malthus.  Nella 
conclusione  espone  in  brevi  e  chiare  parole  le  conseguenze  della  legge 
della  popolazione;  ma  lascia  aperta  la  questione  in  qual  maniera  l'uma- 
nità possa  riparare  a  queste  conseguenze.  Egli  non  trova  nessuna  via  di 
mezzo  al  dilemma,  se  1* astinenza  dal  matrimonio  o  la  limitazione  della 
prole  nel  matrimonio  sia  il  giusto  espediente.  Contro  Tuna  e  T altra  in- 
sorgono anche  nella  realtà  gravi  difficoltà  ed  entrambi  possono  arrecare 
grandi  pericoli  alla  moralità  e  alla  salute  del  popolo.  Male  da  ambe  le 
parti,  su  ciò  non  v'ha  dubbio;  la  questione  che  rimane  a  sciogliere,  è 
questa,  in  qual  parte  risiede  il  minor  male.  L*  A.  confessa  francamente 
di  aver  tenuto  dinanzi  agli  occhi  una  soluzione  di  questa  questione  attra- 
verso alle  ben  ponderate  escursioni  su  nuove  soluzioni  del  nostro  tempo. 
(lahrbùcher  f,  N.  u.  S.  N.  21,  1887)  [D.'.  R.  van  dbr  Boroht]. 

Recenti  pabblicasioiii.  —  Campbell,  Helen  (Mrs.)  Prisoners  of  Po- 
verty: Women  Wage- Workers  their  trades  and  their  lives.  Boston  Ro- 
berU  Bros,  1887.  12.  261  pp,  cloths.  1. 

Gierke  0.  (Prof.)  Die  Oenossenscha/istheorie  und  die  deutsche  ReefU' 
sprechung.  Berlin,  Widmann,  1887.  gr.  8  LIV  1024  ss.  M.  20. 

Gruber  J.  Die  Haushaltung  der  arbeitendei  Klassen.  Jena,  Fischer, 
1887.  gr.  8.  VIII  178  ss.  M.  3  (An  d.  T:  Staatsveissenschaftliche  Studien, 
hrsg.  von  L.  Elster  1.  Band,  4  Heft) 

Huber  J.  Zur  Philosophie  der  Sozialdemokratie,  Mùnchen,  Akermann, 
1887.  8.  33.  ss.  M.  0,60. 

Lessing  I.  Handarbeit   Vertrag  gehalten  in  der  tolksioirtschafìUchen 
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Gesellschaft  su  Berlin  am  i2  Màrz  iS87.  Berlin  L.  Simion  1887.  gr.  8. 
a4  ss.  M.  1. 

Marescotti  A.  La  legislazione  sociale  e  le  questioni  economiche. 
Milano  L.  Vallardi,  1087.  8  XIII  271  pp.  L.  2.50. 

Oechelhànser,  Willhelm.  Die  Arbeiter  froge.  Berlin  97.  s. 

Petersen  W.  Die  ProsHtuiion  in  Berlin  Eeilbram,  Gebr  Henniger, 
1887.  8.  48  ss.  M.  1  (An  d.  T.  Zeitfragen  des  christlichen  Volkslebens. 
Band  XII  Heft  5.) 

Sozialismus  und  Anarchismus  in  Europa  und  Nordameriha  roàrend 
der  Jahre  1883  bis  1886,  Berlin  R,  Wilhelmi,  1887.  8.  155  ss.  M.  2^. 

Villey  E.  La  question  des  salaires  cu  la  question  sociale.  Paris.  La- 
rose  et  Forcel,  1887.  8.  295  pag.  fr.  3,50.  Ouvrage  recompense  par  V  In- 
stitut 

IX. 

SUtiitieìi 

BìtMe  dei  PeriodioK  —  Slatistisches  lahrbuch  fur  das  deutsche 
Reich^  herausgébeben  vom  Kaiserlichen  statistischen  Amt  Achter  lahrgang. 
Berlin.  1887.  (Annuario  statistico  per  T impero  germanico,  edito  a  cura 
dell*  ufficio  imperiale  di  statistica.  Ottava  annata,  Berlino,  1887). —  L*  or- 
dine delle  materie  ed  il  contenuto  stesso  di  questo  ottavo  anno  dell*  an- 
nuario statistico  per  T  impero  germanico  non  differiscono  sostanzialmente 
dall'ordine  e  dal  contenuto  degli  annuari  statistici  comparsi  negli  anni 
precedentL  Ed  il  Becher,  direttore  dell*  ufficio  imperiale,  dice  appunto 
nella  prefazione,  che  il  piano  dell* annuario  rimane  il  medesimo,  poiché 
non  si  senti  il  bisogno  di  apportarvi  mutazioni.  Soltanto  egli  avverte  che 
nel  presente  annuario  si  tenne  conto  dei  più  recenti  risultati  delle  ricer- 
che statistiche  e  per  la  prima  volta  si  espongono  i  dati  relativi  alle  assi- 
curazioni degli  operai  in  caso  di  malattia.  Inoltre  si  rinnovano  quelle 
statistiche  degli  anni  precedenti  che  vogliono  corrette  e  non  si  tralasciano 
opportuni  confronti  dei  fatti  sociali  e  politici  di  quest'anno  con  quelli 
degli  anni  precedenti.  In  tal  modo,  il  libro  che  esaminiamo  presenta 
una  ordinata  successione  di  tavole  concernenti  lo  stato  ed  il  movimento 
della  popolazione  dell'impero  germanico,  le  condizioni  delle  industrie  e 
del  commercio,  il  sistema  monetario,  e  bancario,  i  prezzi  medii  delle  merci 
più  importanti  dal  1879  al  1886,  l'entità  del  consumo  di  tabacco,  sale  e 
birra,  l' ordinamento  giudiziario  e  la  statistica  criminale,  le  cause  di  morte 
e  le  assicurazioni  degli  operai  nel  caso  di  malattia,  l' esercito  e  le  finanze 
dell'impero  germanico.  Chiudono  l'annuario  quattro  elegantissimi  carto- 
grammi, che  mostrano  la  distribuzione  delle  minime,  delle  piccole,  delle 
medie  e  delle  grandi  industrie  sul  territorio  tedesco.  La  importanza  degli 
argomenti,  la  saggia  diligenza  comune  ai  lavori  pubblicati  dall'  ufficio  im- 
periale germanico  rendono  assai  intei*es8ante  questo  annuario,  e  benché 
non  presenti  che  le  nude  cifre,  pure  appresta  mateiiali  sicuri  ed  in  parte 


Digitized  by 


Google 


612    ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMM.  E  CRONACA  DELLE  CASSE 

elaborati  che  riescono  preziosi  a  chi  nei  fatti  ricerchi  la  proya  delle  teorie 
0  la  base  di  nuove  dottrine. 

Recenti  PabblieailonU  —  Alf.  de  Foyille.  La  France  Econonuque, 
Statistique  raisonnée  et  comparative  1887,  Paris.  Armand  Colin  et  C.^  (492). 

Cheysson  E.  Le  recensement  dee  professions^  rapport  presente  au  con- 
seil  supérieur  de  statistique  dans  sa  séance  du  i9  Janvier  1887,  Paris, 
imprim.  nationale,  1887.  8.  23  pag.  Extrait  dn  oompte  rendu  des  travaux 
du  Conseil  supérieur  de  statistique,  session  1886-87.) 

Dr.  Stephan  Sedlazeck«  Die  K,  K,  Reic?istaupt  und  ResidenzstadU  Wien 
Ergeònisse  der  Volkszàhlung  von  3i  Dezember  i880.  III.  T.  Wien  1887 
(3225). 

Enquétes  et  documents  relati fs  à  V  enseignement  supérieur,  XXII -, 
Organisation  des  facultés  et  écoles  d* enseignement  supérieur,  Paris,  impr. 
nationale  1887  gr.  in  8  VI  134  pag.  (Publication  du  Ministèro  de  V  in- 
struction publique  et  des  beaux-arts). 

Hasse  C.  Die  Mangel  deutscher  Universitàtseinrichtungen  und  ihre 
Besserung,  Iena,  Fischer,  1887  Roi-8.  34  ss.  M.  0,80 

Ketlie,  I  Scott  The  Statesman  s'  Year-Bock,  Statistical  and  Istorical 
annual  of  The  States  civilised  world,  for  the  Year  1887,  London,  Macmil- 
lan ani  Cr>,  and  New  Yok  1887  (XX  n.  976). 

Tables  statistical,  relating  to  the  Colonial  and  other  possessions  of  the 
United  Kingdom,  part  XVII  1879,  80-81.  London,  printed  by  Eyre  et 
Spottiswoode,  1885.  Folio  X  630  pp.  % 
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E  DEGLI  ISTITUTI  DI  CREDITO  ORDINARIO  E  DI  EMISSIONE. 

CamerA  di  oommerdo  itaUaiia  in  Londra*  —  Riceyiamo  il  N.  11 
del  Giornale,  ricco  di  notizie  e  preziosi  consigli,  di  questa  Camera,  enco- 
miata dal  prof.  Cognetti  De  Martiis,  nel  Consiglio  superiore  dell*  industria 
e  del  commercio,  come  già  importantissima  fra  le  Camere  di  [commercio 
air  estero,  malgrado  la  recente  sua  costituzione.  La  commissione  delle  der- 
rate alimentari  di  detta  Camera  si  è  occupata  dell*  adulterazione  del  burro 
(butterina  od  oleomargarina) ,  dannosa  al  commercio  di  esportazione  del 
burro  genuino,  e  di  altri  prodotti  italiani  adulterati.  Si  è  occupata  inoltre 
d*  un  sindacato  fra  gì*  importatori  di  uova  italiane  sul  mercato  di  Londra. 
La  Commissione  de*  vini  à  studiato  la  questione  di  una  stazione  enotecnica 
italiana  e  di  un  deposito  di  vini  italiani  in  Londra.  La  Commissione  dei 
trasporti  à  disciuuo  dei  varii  mezzi  di  trasporto  fra  1*  Italia  e  la  Gran  Bret- 
taagna,  accennando  ad  una  linea  diretta  di  comunicazione  fra  i  due  paesL 

Camera  di  commercio  italiana  a  N.  York»  —  Il  2  luglio  si  è  co- 
stituita definitivamente  in  N.  York  la  Camera  di  commercio  italiana. 
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La  Camera  di  comineroio  di  Yarese  à  deliberato  un  regolamento 
per  r  iscrizione  dei  mediatori  nel  ruolo  e  lo  à  sottopoeto  ali*  approvazione 
govemativa 

Camera  di  oommereio  di  GenoTa*  ~  Nelle  sedute  22  e  27  giugno 
deliberava:  di  favorire  la  domanda  della  Società  Ligure  per  la  raffineria 
degli  zuccheri,  tendente  ad  ottenere  la  istituzione  di  un  deposito  franco 
per  proprio  uso;  d'insistere  sulle  osservazioni  del  Ministero  riguardo  la 
entità  della  tassa  proposta  dalla  Camera  a  carico  degli  esercenti  tempo- 
ranei; d'approvare  la  relazione  della  Commissione  mista,  sulle  tariffe  e 
sul  servizio  ferroviario;  deliberava  in  ultimo  una  petizione  al  Parlamento 
contro  la  tassa  sui  riporti,  e  contro  i  dazi  di  entrata  sull*  olio  di  oliva. 

Camera  di  eommercio  di  Bari*  —  Fa  voti  per  una  efficace  tariffa 
protettiva  a  favore  della  pericolante  produzione  dell'olio  d'oliva. 

Camera  di  commercio  di  Parma*  —  Deliberò  un  ricorso  alle  Am- 
ministrazioni ferroviarie  per  gl'inconvenienti  derivanti  dalla  insufficienza 
di  carrozza 

Camera  di  commercio  di  Ferrara*  —  Nella  tornata  5  Maggio  ap- 
provava il  bilancio  consuntivo  1886  con  un'  entrata  generale  di  L.  27,886. 74 
e  una  spesa  di  L.  21.846.  51. 

Camera  di  commercio  di  Firenie*  —  Nel  giugno  scorso  approvava 
uno  schema  di  petizione  alla  Camera  dei  Deputati  circa  il  progetto  di 
legge  per  la  riforma  della  tariffa  doganale,  ed  un'  altra  circa  la  tassa  sui 
contratti  di  riporto. 

Camera  di  commercio  di  Roma*  —  A  pubblicato  una  relazione  sul- 
r  andamento  dell'industria  e  del  commercio  nel  proprio  distretto  durante 
1*86,  da  cui  si  rileva  il  notevole  sviluppo  della  Borsa  di  Roma,  frequen- 
tata giornalmente  in  media  da  500  persone,  e  il  cui  prospetto  di  liqui- 
dazione presenta  la  bella  cifra  di  1,752,869,270  lire. 

Camera  di  commercio  di  Catania*  —  Nella  seduta  29  maggio  à 
discusso  una  proposta  tendente  ad  ottenere  dal  Municipio  la  concessione 
dei  depositi  liberi  sui  generi  soggetti  a  dazL 

Camera  di  commercio  di  Cremona*  —  Nella  seduta  3  giugno  con- 
veniva con  la  Camera  di  Vicenza  nel  richiedere  la  esenzione  del  dazio 
d'entrata  o  la  restituzione  della  tassa  di  &bbricazione  sullo  spirito  sofi- 
sticata che  s'impiega  nella  confezione  delle  vernici.  S'associava  al  voto 
della  Camera  di  Lecce  per  assoggettare  a  tassa  di  fabbricazione  tutti  gli 
olii  commestibili  di  frutti  e  semi  oleosi  provenienti  dall'estero,  a  prote- 
zione dell'  industria  nazionale.  Richiamava  l'attenzione  sulla  questione, 
messa  in  luce  dalla  Camera  italiana  di  Londra,  della  butterina  che  usurpa, 
sui  mercati  esteri,  il  titolo  di  borro  italiano^  invitando  il  Sindaco  e  il 
Comizio  agrario  locale  a  fare  studi  sull'argomento. 

Camera  di  commercio  di  Milano.  —  Nell'adunanza  30  giugno 
approvava  un  ordine  del  giorno  allo  scopo  di  coadiuvare  e  organizzare  il 
concorso  degli  Industriali  del  proprio  distretto  alla  Mostra  di  Parigi.  Rico- 
nosceva, in  massima,  la  convenienza  dell'importazione  temporanea  dei  ferri 
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per  lavori  destinati  all'esportazione,  nonché  delle  lamiere  di  ferro,  rico- 
perte di  stagno,  da  impiegarsi  nella  layorazione  dei  barattoli  di  latta, 
nsati  per  V  esportazione  del  latte  condensato.  Accordava  il  suo  appoggio 
al  progetto  di  derivazione  d*an  canale  dal  Lago  di  Lugano. 

Adunanza  20  luglio.  —  Sull'invito  del  Gomitato  Nazionale  per  il 
concorso  degl'  Italialiani  all'  Esposizione  di  Parigi  nel  1889,  perchè  la  Gar 
mera  faccia  ad  esso  adesione,  questa  accetta  in  massima  l' invito,  in  cor- 
relazione al  deliberato  nella  seduta  del  30  giugno ,  e  l' incarico  di  racco- 
gliere le  offerte,  riservandosi  di  stabilire  le  modalità  della  sua  azione  alla 
definitiva  costituzione  del  Gomitato  Gentrale.  Si  pronunzia  sfavorevolmente 
sulla  domanda  presentata  dalla  Gamera  italiana  di  Parigi,  perchè  si  ap- 
poggi un  suo  voto  tendente  a  far  introdurre  in  Italia  le  tasse  sulle  pro- 
venienze indirette  {tasse  d*entpep6(j. 

Camera  di  commerolo  ed  arti  di  Mantova.  ~  Seduta  consigliare 
8  luglio.  Gon  voto  unanime  si  costituiva  in  comitato  provinciale  per  or- 
ganizzare il  concorso  degli  Industriali  del  proprio  distretto  all'  esposizione 
di  Parigi.  S'associava  alla  Gamera  di  Milano  per  reclamare  l'obbligato- 
rietà del  marchio  pei  metalli  preziosi.  Approvava  la  petizione  della  Ga- 
mera di  Firenze  al  Governo  e  al  Parlamento  per  la  eliminazione  della 
nuova  tassa  proposta  sui  contratti  di  riporto. 

Camera  di  commercio  di  Torino.  —  Adunanza  4  luglio.  Stabiliva 
di  favorire  il  concorso  alla  Mostra  di  Parigi,  e  di  appogg^re  presso  il 
Governo  l'istanza  dell'  Associazione  del  Commercio  d'importazione  co- 
stituita in  Alessandria  d'Egitto  per  l'abolizione  delle  tasse  quarantenarìe 
sulle  merci  importate  in  Egitto. 

Adunanza  3  maggio.  Si  approva  una  proposta  di  riforma  circa  il 
servizio  postale  e  le  tasse  di  affrancatura.  Si  concede  appoggio  alla  do- 
manda dolla  Ditta  Gibert  per  far  esonerare  gli  stabilimenti  serici  dalla 
osservanza  dell'art.  3  della  legge  sui  lavori  dei  fanciullL 

Si  delibera  anche  di  appoggiare  i  reclami  della  Società  Vetraria 
Italiana  di  Livorno  circa  la  tenuità  del  dazio  proposto  per  parecchi  pro- 
dotti vetrari  esteri  e  il  grave  aumento  proposto  pel  carbonato  di  soda.  Si 
approva  inoltre  una  proposta  contraria  all'aumento  del  dazio  sull'impor- 
tazione del  tonno  marinato  e  sott'olio.  In  ultimo  si  accoglie  con  plauso 
la  notizia  di  un'esposizione  nazionale  serica  in  Como  pel  1888  e  si  deli- 
bera di  accordarle  ogni  appoggio. 

GISSE  DI  RISPARIIO*  —  Cassa  di  Risparmio  di  Ficarolo.  Rendi- 
conto del  X  esercizio  (1886). 

Depositi,  Versate  nell'anno  L.  77,301.80  con  1,393  versamenti,  rim- 
borsate L.  59,875.75  con  573  rimborsi;  rimanenza  al  31  decembre  L. 
77,368.61  divise  in  731  libretti,  dei  quali  562  inferiori  a  L.  50;  48  da 
50  a  100;  72  da  100  a  500;  28  da  500  a  1000;  21  da  1000  a  4000. 

Sconti,  Cambiali  rimaste  al  31  decembre  1885  N.  217  per  L.  73,124. 
emesse  nel  1886  N.  600  per  L.  188,130;  estinte  N.  532  per  L.  165,403; 
riportate  al  1887  N.  285  per  L.  95,851.  Nessuna  cadde  in  sofferenza.  La 
Banca  Nazionale  ha  fatto  credito  alla  Gassa  per  L.  34,000. 
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Utili  e  spese.  Gli  utili  furono  di  L.  7,063. 81,  le  spese  e  passività  di 
L.  5,387. 17,  gli  utili  netti  di  L.  1676.64  i  quali  furono  assegnati  al  fondo 
di  riserva.  Il  fondo  di  riserva  essendo  cosi  salito  a  L.  9,819.46,  si  rim- 
borsarono agli  azionisti  i  primi  due  quinti  del  fondo  di  dotazione  di 
L.  9,000. 

Alcuni  quadri  statistitici  annessi  al  rendiconto  mostrano  il  progres- 
sivo e  costante  sviluppo  di  questo  istituto  durante  il  decennio. 

Bilancio  al  3i  Dicembre  1886.  Attivo:  Cassa  L.  3,285.23.  Cambiali 
L.  ^851,  CambiaU  in  sofferenza  L.  350.  MobiU  L.  414. 75.  Varie  L.  287. 09. 
Passivo:  Fondo  di  dotazione  (150  azioni)  L.  9,000.  Fondo  di  riserva  L. 
9,819.46.  Depositi  L.  77,368.61.  Corrispondenti  L.  3,000.  Risconto  a  fa- 
vore del  1887  L.  1,000.     . 

BIHCHE  POPOLIRI*  ~  Banea  Popolare  dt  Palermo.  (Soc.  an.  coop). 
—  Bilancio  al  31  Dicembre  1886,  Attivo,  Cassa  L.  98,780.05.  Portafoglio 
L.  1,480,561.83.  Effetti  all'incasso  L.  119,531.04.  Anticipazioni  e  sovven- 
zioni L.  99,906. 33.  Valori  Pubblici  L.  480,690. 73.  Mobili  e  spese  di  primo 
impianto  L.  11,424.79.  Corrispondenti  L.  64,251. 13.  ^Effetti  protestati 
L.  10,142.23.  Varie  L.  16,484.38.  Passivo,  Capitale  L.  389,136.  Riserva 
L.  40,575.62.  Depositi  L.  1,345,065.55.  Banche  e  corrispondenti  L. 
115,817.24.  Creditori  diversi  L.  387,217.08.  UtiU  netti  L.  44,066.29. 
Varie  L.  59,894.73. 

L'assemblea  generale  ha  deliberato  la  trasformazione  in  società  di 
credito  ordinario. 

Banca  Popolare  CooperatiTa  di  Borigo.  (Rappr.  del  Banco  di 
Napoli,  Banca  Naz.  Toscana,  Banco  di  Sicilia,  Banca  Romana).  Situazione 
al 31  Luglio  1887,  Attivo:  Cassa  L.  71,217.03.  Portafoglio  L.  1,084,019.79 
Prestiti  sull'onore  L.  8,210.50.  Effetti  all'incasso  L.  73,926.20.  Effetti  in 
sofferenza  L.  11,935.56.  Conti  Corì'enti  con  garanzia  L.  66,519.98.  Cre- 
diti garantiti  L.  5,056.  70.  Anticipazioni  L.  8,016.  50.   Valori   pubblici 
L.  353,624.  82.  StabUe  L.  5,500.  Agenzia  di  Adria  L.  17,324.  82.  Esattoria 
L.  61,792.  21.   Debitori  diverei   L.  279.  04.  Mobili   e  spese  d'  impianto 
L.  5,993.  50.  Spese  L.  70.819.26.  Passivo:  Capitalo   L.  143,950.  Riserve 
L.  46,647.20.  Depositi  (Conti  corr.,  risparmi,  buoni  fruttiferi  e  prestiti 
d'onore)  L.  944,627.03.  Conti  correnti  infruttiferi  L.  245,620.66.  Banche 
e  corrispondenti  L.  91,146. 37.  Istituti  di  emissione:  conto  cambio  L.  U5,000. 
Creditori  in  conto  titoH  L.  110,000.  Cassa  di  previdenza  degU  impiegati 
L.  3,060.  Creditori   diversi  L.  39,608.  62.    Varie   L     10  ^2  80.   Rendite 
L.  94,202. 79.  •       i      • 

Banca  Popolare  CooperatiTa  di  Mezzolara.  Bilancio  aX  31  !>»- 
cmibre  1886,  Attivo:  Cassa  L.  6,385.  16.  Portafoglio  L.  122,315.  Effetti 
in  sofferenza  L.  840.  Mobili  e  spese  d' impianto  L.  772.65.  Diversi  L.  40. 
Passivo:  Capitale  (167  azioni  da  L.  25)  L.  3,915.  Riserva  L.  83.50.  Depo- 
siti L.  77,528. 73.  Creditori  diversi  L.  47,594. 17.  Fondo  di  previdenza  (per 
perdita  sugli  stampati  L.  33. 17,  sugU  efiTetti  L.  110.80)  L.  143.97.  Ri- 
sconto a  favore  del  1887  L.  830.13.  Utili  netU  L  257.31  (dei  quali 
Voi.  IL  42 
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L.  180. 12  agli  azionisti,  L.  51.46  alla  riserva,  L.  25.73  a  disposiziond  del 
Consiglio  d*  amministrazione. 

Banca  Popolare  Cooperattra  di  Àcerra.  Situazione  al  30  Giugno 
i887.  Attività:  Cassa  L.  16,814.48.  Effetti  scontati  L.  64,762.83.  Effetti 
in  sofferenza  L.  233.05.  Effetti  all'incasso  L.  940.  Titoli  di  proprietà 
della  Banca  L.  30,986. 35.  Prestiti  ali*  onore  L.  450.  Deposito  a  cauzione 
per  la  ricossione  delle  imposte  dirette  L.  66,280.  35.  Varie  L.  821. 69. 
Spese  L.  2,221.69.  Passivo:  Capitale  (az.  da  L.  25)  L.  40,065.  Riserva 
L.  3,812.46.  Depositi  L.  117.375.98.  Banche  e  corrispondenti  L.  8,299.81. 
Municipio  e  consorzi  stradali  L.  5,568. 77,  Capitale  per  i  prestiti  d' onore 
L.  500.  Varie  L.  923. 96.  Rendite  L.  6,964. 46. 

Banca  Popolare  Cooperatira  di  Tasto.  (Corrisp.  della  Banca  Na- 
zionale, Banco  di  Napoli  e  Banca  Nazionale  Toscana).  Movimento  delle 
principali  operazioni  nelV  anno  i886. 

Effetti  scontati  e  prestiti  a  soci      N.  1173  L.  467,032.  62 

>  »       »  istituti  di  credito  > 

Soyyenzi<yii  contro  pegno  » 

Depositi  in  numerario:  versamenti 

»        »  »         rimborsi 

Assegni  emessi  > 

»        pagati  » 

Non  pubblichiamo  il  bilancio  al  31  Decembre  1886  perchè  le  cifre 
poco  differiscono  da  quelle  della  situazione  allo  stesso  giorno  pubblicata 
nel  fascicola  2"  (Marzo- Aprile). 

Banca  popolare  agricola  di  Villa  di  Villa*  (Soc.  anon.  ^oop.) 
Situazione  al  3i  Luglio  i887.  Attivo:  Cassa  L.  2,386.25.  Portafoglio 
L.  30,719.30.  Effetti  per  T  incasso  L.  9,558.50.  Banche  e  corrispondenti 
L.  4,070.04.  Stabili  L.  1,339.70.  Mobili  e  spese  d'impianto  L.  431.13. 
Debitori  diversi  L,  6,346. 75.  Spese  L.  3,076.  90.  Passivo  :  Capitale  (azioni 
da  L.  20)  L.  17,074.  Riserva  L.  202.  50.  Depositi  (conti  correnti  a  sca- 
denza fissa)  L.  25,409. 12.  Depositi  a  cauzione  L.  5,000.  Creditori  diversi 
L.  5,946.50.  Utili  L.  4,293.45.  Effetti  riscontati  L.  61,908.30. 

Banca  Mntna  Popolare  di  Caiazzo.  (Soc.  an.  coop.).  —  Situazione 
al  31  luglio  i887.  Attivo,  Cassa  L.  7,744.  88.  PortafogUo  N.  707  L. 
212,570.  Effetti  di  incasso  N.  10  L.  3,174.  30.  Anticipazioni  sopra  pegno 
N.  99  L.  3,805.  Prestiti  d*  onore  N.  57  L.  2,202.  StabiU  L.  9,585.  42.  Ren- 
dita Ital.  e  Cartelle  di  Cred.  Fond.  L.  81,196.  Mutui  ipotecari  L.  12,244. 39. 
Conti  correnti  garantiti  N.  12  L.  28,344.  24.  Effetti  e  crediti  in  sofferenza 
N.  8  L.  6,910.  Mobtti  L.  2,088.  85.  Vai-ie  L.  8,466.  51.  Spese  L.  11,386.  10. 
Passivo.  Capitale  L.  66,410.  30,  Riserve  L.  25,279.  94.  Depositi  (4  C.  C, 
705  risparmi,  107  buoni  fruttiferi)  L.  242,982.  21.  Banche  e  corrìspondenti 
L.  35,362.  60.  Varie  L.  1,701.  72.  Rendite  L.  17,980.  92.  Effetti  riscontati 
L.  76,823.  33. 

SOCIETà  DI  CREDITO  ORDIMRIQ.  -  Banca  Pontremolese  Indn- 
striale  e  Commerciale*  (Corrispondente  della  Banca  Nazionale,  Banco 
di  Napoli,  Banca  Naz.  Toscana).  Rendiconto  del  XII  esoxizio  (1886), 
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Sconti.  Effetti  scontati  durante  Tanno  3096  per  L.   1,745,012.98. 

Effetti  air  incasso,  851  per  L.  1,099.073. 62. 

Conti  corr,  atHvi,  Prelevamenti  L.  218,020. 08.  Rimborsi  L.  196,206.22. 

Effetti  e  crediti  in  soff'erenza  Furono  eliminate  L.  252. 72  ultimo  re- 
siduo di  questa  partita. 

Depositi,  In  conto  corrente:  yersamenti  L  116,875.48;  rimborsi 
L.  140,906.26.  A  risparmio:  versamenti  L.  136,769. 14;  rimborsi  Lire 
56,730.96.  A  piccolo  risparmio:  versamenti  Lire  8,639.93;  rimborsi  Lire 
2,509.73.  Buoni  fruttiferi:  emessi  N.  13  per  L.  65,225.43;  estinti  N.  14 
per  L.  71,405.99. 

Bendite  e  spese.  Rendite  L.  47,417.21.  Spese  L.  37,287.70.  Utili  netti 
L.  10,129. 51  ;  dei  quali  per  dividendo  L.  3,000  (pari  al  6  %  ^^  capitale 
versato),  L.  4,579.51  alla  riserva  stabile,  L.  1,500  alla  riserva  eventuale. 

Bilancio  al  3i  Dicembre  i886.  Attivo:  Cassa  L.  32,603.50.  Porta- 
foglio L.  544,272. 64.  Sovvenzioni  con  pegno  L.  5,350.  Valori  L.  75,830.99. 
Mobili  e  Immobili  L.  11,H)0.  Conti  correnti  attivi  L.  110,935.59.  Debitori 
diversi  L.  6,992.05.  Passivo:  Capitale  vei-sato  L.  50,000  (1000  azioni  da 
L.  100  nom.).  Riserva  L.  16,382. 96.  Depositanti  L.  646,506. 85.  Corrispon- 
denti L.  60,696.44,  Dividendi  L.  3,396.65.  Creditori  diversi  L.  6,021.25. 
Risconto  e  favore  1887  L.  4,480. 62. 

ISTITUTI  DI  EMISSIOIIE-  —  Banca  Narionale  Toseana*  —  La  re- 
lazione suir  esercizio  1886,  letta  dal  Direttore  generale  Duchoquò  ali*  as 
semblea  degli  azionionisti ,  ha  una  speciale  importanza  perchò  mette  a 
raffronto  le  condizioni  attuali  dell'istituto  con  quelle  del  1881,  nel  quale 
anno  il  Duchoquò  ne   assunse  la  direzione. 

nel  1881  nel  1886 

Sconti  -  effetti  N.  91,977  L.  151,716,466  effetti  N.  190,621  L.    260,095,646 
Anticipazioni  su  pegno       »      3,547,740  »         6,617,572 

Conti  correnti  garantiti     »      *  >       29,357,787 

Riglietti  a  ordine  e  assegni 

bancari  »     21,029,520  »      107,615,682 

Circolazione  media  gior- 
naliera >    49,405,000  »       70,490,909 
Baratto                              »  114,434,300  >     358,671,597 
Spesa  per  il  baratto          >         507,732                              »  90,240 
Movimento  di  cassa           »  679,763,787                              »  2,290,310,890 

Queste  cifre,  già  per  so  stesse  eloquentissime  (specie  quelle  che  ri- 
guardano la  circolazione  ed  il  baratto),  non  esprimono  da  sole  il  cam- 
mino fatto  da  questo  istituto  ;  il  quale,  dalle  condizioni  assai  gravi  in  cui 
si  trovava  cinque  anni  fa»  è  ora  giunto  ad  un  alto  grado  di  prosperità  e 
di  potenza.  Tutti  gli  affari  pericolosi  e  cattivi  nei  quali  era  impigliato 
furono  liquidati:  1*  ultimo,  la  ferrovia  marmifera  di  Carrara,  fu  testò  or- 
dinato in  modo  che  la  Banca,  pur  restando  cointeressata  nell* impresa 
come  azionista,  ha  interamente  sciolto  i  vincoli  che  la  legavano  alla  so- 
cietà esercente,  ed  ha  salvato  per  intiero  il  suo  credito.  Cosi  pure  si  va 
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liquidando  nel  miglior  modo  possibile  la  importante  pendenza  delle  esattorìe. 

Merita  inoltre  molta  attenzione  il  fatto  che  la  Banca  ha  saputo  esten- 
dere la  sua  clientela  in  molte  provincie  d*  Italia,  distruggendo  co^  in  gran 
parte  il  carattere  regionale  del  suo  biglietto:  ben  168  istituti  sono  dive- 
nuti corrispondenti  rendendo  bancabili  413  piazze.  A  ciò  deve  attribuirsi 
r immenso  risparmio  nella  spesa  per  il  baratto;  e  da  ciò,  come  dalla 
grande  fiducia  che  1*  istituto  ha  saj)uto  inspirare,  deriva  il  fatto  che,  men- 
tre nel  1881  di  L.  114,434,300  barattate  ben  82,734,000  erano  state  pre- 
sentate dal  pubblico  allo  sportello,  e  L.  31,700,300  erano  state  riscontrate 
colla  Banca  Nazionale,  nel  1886  su  L.  358.671,597  di  biglietti  barattati, 
L.  16,020,135  soltanto  sono  stati  presentati  dal  pubblico  per  il  cambio,  e 
la  riscontrata  sali  a  L.  342,651,462. 

Ecco  ora  il  Bilancio  Si  dicembre  i886.  Attivo,  Biglietti  al  portatore 
in  cassa  L.  43,557,375.  Cassa  L.  42,249,937. 78.  PortafogHo  L.  42,926,403, 47. 
Recapiti  per  conto  ali*  incasso  L.  2,156,530.41.  Anticipazioni  contro  pe- 
gno L.  5,965,402.  Fondi  pubblici  e  valori  L.  12,526,857.  07.  Ck)nto  primo 
impianto  L.  437,907.  Depositi  a  cauzione,  custodia  ecc.  L.  46,528,519.  46. 
Immobili  L.  321,636.  64.  Correntisti  infruttìferi  L.  12,623,951.  26.  Debitori 
diversi  L.  1,791,877.  05.  Liquidazione  Tesorerie  ed  Esattorie  1873-1882 
L.  772,763.  79.  Servizi  esattorie  comunali ,  quinquennio  1883-1887  L. 
367,113.  71.  Passivo.  Capitale  versato  L.  21,000,000.  Massa  di  rispetta  (or^ 
dinaria  e  straordinaria)  L.  3,398,333.  Biglietti  al  portatore  in  emissione 
L,  125,306,154.  Depositi  e  conti  con-enti  infruttiferi  L.  85,981.  01.  Depo- 
siti e  conti  correnti  fruttiferi  L.  2,949,844.  58.  Biglietti  e  ordine  in  conto 
corrente  L.  717,666.  53.  Depositanti  di  valori  L.  46,528,519.  46.  Corren- 
tisti fruttìferi  L.  8,263,017.  31.  Creditori  diversi  L.  1,038,787.  81.  Reparti 
non  percetti  L.  55,583.  Conti  terzi  L.  612,076.  10.  Ricevitorie  e  tesorerie 
comunali  e  provinciali  L.  959,602.  88.  Risconto  del  portafoglio  L.  189,161. 33. 
Avanzo  L.  1,121,547.  63. 
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Banea  Nazionale  Italiana 

SI  hgUi 

'  Cassa  e  riserva L.  280,276,000  —  16,041,000 

iPortafogUo »  418,777,000  —       551,000 

Anticipazioni »    70,556,000  +       748,000 

Oro »  174,445,000  —       138,000 

Argento »    28,772,000  —    1,578,000 

[  Capitale  versato »  150,000,000  —    — 

p.oor^^    )  Massa  di  rispetto »    38,356,000  —    — 

fkasTvo      Circolazione »  627,753,000  —    1,907,000 

f  Conti  correnti »    77,766,000  +    2,356,000 
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Attivo 


Passivo 


Attivo 


Passivo 


Attivo 


Passivo 


Banea  Naslonale  Toscana 

31  tiglio 

Cassa  e  riserva L.    46,132,000 

PortafogUo >    49,022,000 

Anticipazioni »      5,911,000 

Oro »     16,585,000 

Argento »      4,341,000 

j  Capitale  versato .   »    21,000,000 

\  Massa  di  rispetto *.  .   »      3,454,000 

)  Circolazione »    81,448,000 

'  Conti  correnti    »         597,000 

Banco  di  Napoli 

31  LisUa 

Cassa  e  riserva L.  113,764,000 

PortafogUo »  139,353,000 

Anticipazioni »    38,003,000 

.  Capitale. »    48,750,000 

)  Massa  di  rispetto »     16,700,000 

J  Circolazione »  230,504,000 

f  Conti  correnti ,  »    50,187,000 

Banco  di  Sicilia 

31  taglio 

,  Cassa  e  riserva L.  28,060,000 

)  Portafoglio »  47,363,000 

j  Anticipazioni »  8,487,000 

[  Numerario »  21,867,000 

Capitale »  12,000,000 

Massa  di  rispetto »  3,800,000 

Circolazione »  52,385,000 

Conti  correnti >  24,242,000 


+ 

+ 
+ 


+ 
+ 


+ 


mmu 

5,905,000 

2,970,000 

5,000 

5,000 

159,000 


3,000 
9,000 


difraxt 
516,000 
5,810,000 
728,000 


949,000 
510,000 

difenua 

165,000 

550,000 

89,000 

14,000 


203,000 
1,425,000 
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CHE    SI    PUBBLICANO    IN    MATERIA   ECONOMICA 

Il  N.^  138  (14  Giugno  1887)  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  contiene: 

—  Legge  n.**  4532  (Serie  3^),  che  approva  l'annesso  Stato  di  pre- 
visione della  spesa  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
per  Tesescizio  finanziario  dal  1^  Luglio  1887  al  30  Giugno  1888. 

N.®  139.  Legge  n.  4534  (Serie  3*),  che  approva  le  variazioni  per 
r  assestamento  del  bilancio  di  previsione  delF  esercizio  finanziario  1886-87. 

—  Legge  n.  4546  (Serie  3^)  che  dà  facoltà  al  Governo  di  sospen- 
dere i  pagamenti  delle  rate  d*  imposta  erariale  sui  beni  rurali  per  i  co- 
muni danneggiati  dair  uragano  del  4-5  Agosto  1886. 

—  Direzione  Generale  delle  Poste:  Resoconto  sommario  delle  opera- 
zioni delle  Casse  postali  »di  risparmio  a  tutto  il  mese  di  Aprile  del  1887. 
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—  Direzione  Generale  del  Demanio  Pubblico:  Estrazione  di  n.  5405 
Obbligazioni  al  portatore  del  Debito  Pontificio  (5  7o)  ^^  Agosto  1857. 

N.^  140.  Legge  n.  4570  (Serie  3*)  concernente  provvedimenti  finanziari. 

N.^  143.  Legge  n.  4533  (Serie  3*)  che  approva  lo  Stato  di  previsione 
della  spesa  del  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti  per  l'esercizio  fi- 
nanziario dal  P  Luglio  1887  al  30  Giugno  1888. 

—  Ministero  del  Tesoro  (Direzione  Generale  del  Tesoro):  Dimostra- 
zione dei  risultati  del  conto  del  Tesoro  al  31  Maggio  1887. 

N.^  144.  Ministero  dell'Interno:  Ordinanza  di  sanità  marittima,  n.  5. 

—  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  CTommercio:  Riassunto  delle 
situazioni  degli  Istituti  di  emissione  dal  31  Maggio  al  10  Giugno  1887. 

N.^  145.  Ministero  dell* Interno:  Ordinanze  di  sanità  marittime  nn.  6  e7. 

N.^  146.  Stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  Culti  per  V  esercizio  finanziario  1887-88,  annesso  alla  legge 
n.  4533  (Serie  3.*)  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  143. 

N.°  147.  Variazioni  per  1*  assestamento  del  bilancio  di  previsione  per 
r esercizio  finanziario  1886-87,  annesse  alla  legge  n.  4534  (Serie  3*)  pub- 
blicata nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  139. 

N.**  149.  R.  decreto  n.  4585  (Serie  3*)  che  ripartisce  ed  inscrive  agli 
annessi  capitoli  della  parte  ordininaria  dello  stato  di  previsione  delia  spesa 
della  guerra  per  T  esercizio  finanziario  1886-87,  la  spesa  di  L.  1,900,000. 

—  R.  decreto  n.  4527  (Serie  3*),  che  autorizza  la  vendita  dei  beni 
dello  Stato  descritti  neir  annessa  tabella. 

N.^  150.  Legge  nn.  4589,  4592,  4613,  4590,  4612,  4591,  4619  e  4618 
(Serie  3*)  colle  quali  vengono  approvati  gli  annessi  stati  di  previsione 
delle  spese  dei  Ministeri  degli  Affari  Esteri,  della  Marina,  dei  Lavori  pub- 
blici, deir  Interno,  delle  Finanze,  della  GueiTa  e  dell*  Istruzione  pubblica, 
nonché  quello  dell'entrata  per  1* esercizio  finanziario  dal  1^  Luglio  1887 
al  30  Giugno  1888. 

—  R.  decreto  n.  4563  (Serie  3*)  che  approva  la  tabella  esplicativa 
in  6  prospetti  indicante  le  somme  che  costituiscono  T  esercizio  finanziario 
1886-87  per  1*  Amministrazione  dello  Stato  e  per  quella  del  Fondo  Culto. 

N.*  151:  Legge  n.  4625  (Serie  3*),  per  la  quale  viene  prorogato  al 
30  Giugno  1888  il  corso  legale  dei  biglietti  degli  Istituti  di  emissione. 

—  Stato  di  previsione  dell'Entrata  per  l'esercizio  finanziario  dal  I^ 
Luglio  1887  al  30  Giugno  1888,  annesso  alla  legge  n.  4618  (Serie  3^) 
pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  150. 

—  Stati  di  previsione  delle  spese  dei  Ministeri  della  Guerra  e  dell'  Istru- 
zione'pubblica  per  l'esercizio  finanziario  dal  1^  Luglio  1887  al  30  Giu- 
gno 1888,  annessi  alle  leggi  nn.  4591  e  4619  pubblicate  nella  Gazzetta 
Ufficiale  n.  150. 

N.*  152  (1°  LugUo).  Legge  n.  4596  (Serie  3*)  colla  quale  è  auto- 
rizzata la  spesa  di  L.  2,500,000  nella  parte  straordinaria  del  bilancio  del 
Ministero  della  Guen'a. 

N.^  157.  Ministero  dell'Interno:  Ordinanza  di  Sanità  marittima  n.  8. 
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N.^  159.  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio:  Statistica 
delle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

N.®  160.  Ministero  dell'  Interno  :  Ordinanza  di  Sanità  marittima  n.  9. 

—  Legge  n.  4647  (Serie  3*)  che  modifica  la  legge  20  Marzo  1885  n. 
2228  sui  Consigli  di  Sanità. 

—  Legge  n.  4665  (Serie  3*)  che  sospende  T abolizione  del  terzo  de- 
cimo di  guerra  e  modifica  la  tariffa  dei  dazi  di  importazione. 

—  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Riassmnto  delle 
situazioni  degli  Istituti  di  emissione  dal  20  al  30  Giugno  1887. 

N.^  161.  Leggi  nn.  4666-67-68-69-70-71-72-73-74-75-78  (Serie  3*) 
che  autorizzano  le  maggiori  spese  in  aggiunta  alle  assegnazioni  dei  Mi- 
nisteri del  Tesoro,  Finanze,  Grazia  e  Giustizia,  Affari  Esteri,  Istruzione 
pubblica,  Interno,  Lavori  pubblici.  Guerra,  Marina.  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio. 

—  Direzione  Generale  delle  Poste.  Resoconto  sommario  delle  opera- 
zioni delle  Casse  postali  di  risparmio  a  tutto  Maggio  1887. 

N.^  162.  Leggi  nn.  467^-77-79-80-81-82-83-84-85  (Serie  3»)  che 
autorizzano  maggiori  spese  in  aggiunta  alle  assegnazioni  per  T  esercizio 
finanziario  1885-86  dei  Ministeri:  Tesoro,  Finanze,  Affari  Esteri,  Istru- 
zione pubblica,  Interno,  Lavori  pubblici.  Guerra,  Marina,  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio. 

—  Leggi  nn.  4686-87-88-89  (Serie  3*)  che  approvano  i  Rendiconti 
generali  consuntivi  dell*  Amministrazione  dello  Stato  e  di  quella  del  Fondo 
per  il  Culto  per  gli  esercizi  finanziari  1883,  1^  semestre  1884,  1884-85  e 
1885-86. 

—  Tabelle  delle  maggiori  spese  da  aggiungersi  alle  assegnazioni  del- 
l'esercizio  1884-86  per  i  Ministeri:  Tesoro,  Grazia  e  Giustizia,  Finanze, 
Affari  Esteri,  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  Istruzione  pubblica,  In- 
terno, Guerra,  Marina,  Lavori  pubblici;  annesse  alle  leggi  citate  nella 
Gazzetta  Ufficiale  n.  161. 

N.^  163.  Legge  n.  4699  (Serie  3*)  che  autorizza  sulla  parte  straor- 
dinaria del  bilancio  della  guerra  la  spesa  di  12  mil.  di  lire  per  provviste 
di  vestiario. 

—  R.  Decreto  n.  4635  (Serie  3*)  che  autorizza  la  vendita  dei  beni 
dello  Stato  descritti  nell'annessa  tabella. 

N.®  165.  Legge  n.  4646  (Serie  3*)  che  autorizza  sulla  parte  straordi- 
naria del  bilancio  della  Marina  la  spesa  di  L.  85  mil. 

—  Ministero  dell'Interno*  Ordinanza  di  Sanità  marittima  n.  10. 
N.**  166.  Legge  n.  4703  (Serie  3*)  che  riforma  la  tariffa  doganale. 

—  Legge  n.  4742  (Serie  3*)  che  autorizza  sul  bilancio  del  Ministero 
della  Guerra  la  spesa  strordinaria  di  L.  3,490,000  per  la  Cassa  militare. 

—  Legge  n.  4743  (Serie  3*)  che  modifica  la  legge  di  contabilità  ge- 
nerale dello  Stato. 

—  Legge,  n.  4714  (Serie  3*)  che  autorizza  un  credito  di  20  mil.  per 
spese  militari  in  Africa. 
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N.*  168.  Legge  n.  4726  (Serie  3*)  che  autorizza  il  Gfoverno  a  ra- 
tificare la  proroga  del  Trattato  di  Commercio  e  navigazione  con  la  Spagna. 

N.®  169.  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio:  Situazione 
dei  conti  degli  Istituti  di  emissione  dal  30  Giugno  al  10  Luglio  1887. 

N.**  170.  Legge  n.  4727  (Serie  3*)  che  abolisce  e  commuta  le  decime 
ed  altre  prestazioni  fondiarie. 

N.^  177.  Direzione  generale  del  Debito  pubblico:  Situazione  dei  de- 
biti pubblici  dello  Stato  al  30  Giugno  1887. 


NOTE 

A  Napoli  si  è  costituita  una  società  per  la  emigrazione  e  colonizza- 
zione, fondata  col  capitale  sociale  di  L.  2,500,000  deUe  quaU  L.  250,000 
emesse  e  versate  L.  75,000. 

La  ooncorrenca  dell'  India  orientale  nel  commercio  del  grani 

—  Secondo  il  dott.  Wolf,  V  esportazione  in  grano  dall*  India  dal  1867  al 
1872  fu  in  media  per  ogni  anno  di  circa  300,000  quintali,  e  dal  1873  al 
al  1883  sali  ed  oltre  7  milioni  di  quintali,  oscillando  negli  ultimi  anni 
fra  14  e  21  milioni  di  quintali,  con  un  valore  massimo  di  circa  120  mi- 
lioni di  marchi.  Questo  grano  è  diretto  quasi  esclusivamente  in  Europa 
circa  una  meta  in  Inghilterra,  ed  un*  altra  metà  nel  continente.  Le  cause 
parziali  dell'aumento  cosi  rapido  nella  esportazione  sono:  l'avvenuta  a- 
bolizione  del  dazio  d'esportazione  sul  grano  nell'India,  il  progressivo  ri- 
bassare del  prezzo  dell'  argento,  lo  sviluppo  della  rete  ferroviailà  (attual- 
mente neU*  India  di  12,004  miglia  inglesi)  e  delle  strade  comuni  la  modi- 
cità delle  spese  di  trasporto,  e  l'aumentato  prezzo  del  grano  indiano  pa- 
gato dai  compratori  europei.  E  inoltre  da  notare  che  la  capacità  dell'  India 
nell'  esportazione  del  frumento  non  à  raggiunto  il  suo  limite  massimo,  nò 
lo  raggiungerà  in  breve.  Tale  esportazione  è  però  ancora  inferiore  a  quella 
degli  Stati  Uniti  d'America  (nel  1885  rispettivamente  15  e  63  milioni  di 
quintali)  oscillando  tra  V4  e  Vs  ^  quella  americana,  mentre  la  produ- 
zione sta  nel  rapporto  come  8  a  12,  è  ciò  in  causa  del  forte  consumo 
locale  neir  India.  Inoltre  le  rispettive  spese  di  pi'oduzione  per  uno  staio 
(bushel)  di  60  libbre,  compreso  il  trasporto  sino  a  Londra,  sono  di  26 
scellini  per  l' India,  e  di  34  scellini  per  l' America.  Ma  più  che  altro , 
quello  che  è  decisivo  per  il  pericolo  d' una  tale  concorrenza,  è  la  que- 
stione dell'  eccedenza  della  produzione  sul  consumo  locale  e  la  questione 
dei  trasporti.  Si  potrà  sperare  la  scomparsa  della  concorrenza  estera,  al- 
lorquando ne' territori  produttori  di  grano  esisterà  una  popolazione  non 
agricola  cosi  numerosa  da  esser  costretta  a  consumare  la  produzione  ec- 
cedente pei  bisogni  della  popolazione  agricola,  —  epoca  però  che  si  lascerà 
ancor  troppo,  attendere. 

Dott.  Alberto  Zorli  Direttore-proprietario  responsabile. 
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GIORNALE  DEGLI  ECONOMISTI,  1887,  N,  6, 

SUI  VARU  PRINCIPII  E  FORME  D'  ORGANIZZAZIONE 

DELL*  ECONOMIA  NAZIONALE. 


In  un  mio  opusculo  sulla  libera  concorrenza  trovasi  a 
pag.  7  il  seguente  periodo. 

€  Se  si  ammette  la  distinzione  fra  bisogni  individuali  e 
sociali  0  collettivi,  se  all'  appagamento  di  questi  è  insuffi- 
ciente 0  dannosa  V  iniziativa  privata  e  se  essi  devono  pure  es- 
sere soddisfatti;  pare  logico  che  ad  una  economia  individuali- 
stica se  ne  aggiunga  una  informata  al  bene  universale,  la 
quale  sia  rappresentata  ed  esercitata  dai  grandi  corpi  morali , 
dal  comune,  dalla  provincia  e  per  eccellenza  dallo  stato; 
adunque  al  principio  dell'  interesse  individuale  si  ponga  ac- 
canto quello  dell'  interesse  generale,  all'  economia  individuale 
privata  si  contrapponga  1'  economia  sociale  collettiva,  (l) 


(1)  Ho  voluto  riportare  il  periodo  tale  e  quale  fu  originariamente 
scrìtto;  ma  là  dove  dice  «  air  economia  individuale  privata  si  contrap- 
ponga r  economia  sociale  coUettiva  »  non  è  chi  non  veda  V  inesattezza 
di  queU*  adiettivo  «  individuale  >  in  quantochò  il  principio  speculativo 
(Schàffle)  ossia  V  interesse  individuale  economico  (Wagner)  si  fa  valere  del 
pari  neir  economia  collettiva  (società  commerciali  etc.).  È  inesatta  pure 
r  espressione  di  economica  coUettiva  nel  senso  di  economia  in  comune  ed 
anzi  di  quest'  ultima  ci  serviremo  come  traduzione  letterale  della  Qemein-- 
ìoirihschaft ;  qualora  poi  al  concetto  di  economia  in  comune  s'aggiunga 
il  momento  deUa  coazione,  si  parlerà  d'un  economia  in  comune  coerci- 
tiva (Zwanggemeinwirthschaft).  AU'  incontro  riteniamo  esatta  l'espres- 
sione di  bisogno  collettivo.  Per  tutte  le  questioni  di  terminologia  fanno 
epoca  le  opere  dello  Schàffle  (v.  specialmente  la  I*  e  II*  ed.  del  suo  Sy- 
stem der  N.  Oek.)  ed  il  trattato  del  Wagner,  V.  I.  Grundlegung.  Erste 
Abtheilung.  Veggasi  pure  l'articolo  del  Cohn  Gemeinbediirfniss  und  Ge- 
meinwirthschaft  nel  Fascicolo  III  della  Tub.  Zeitschrift  1881  da  me  rias- 
sunto nell'Archivio  giuridico. 

Voi.  IL  43 


Digitized  by 


Google 


624  GIOVANNI  DUCATI  —  SUI  VARII  PRINCIPn  E  FORME 

Non  è  chi  non  veda  quante  e  quali  questioni  si  pos- 
sano sollevare  sopra  il  contenuto  di  quelle  poche  righe, 
né  noi  stessi  ci  occultiamo  i  dubbi  che  e'  invasero  la  mente 
nell'adottare  quella  terminologia.  Un  tentativo  di  risolvere  le 
prime  e  di  chiarire  i  secondi  non  parrà  superfluo  a  chiunque 
pensi  da  quali  pratiche  conseguenze  sia  accompagnata  una 
dottrina  erettasi  sulle  rovine  d*  un  sistema  scientifico  incom- 
pleto, e  accolta  con  quasi  generale  simpatia  dal  mondo  scien- 
tifico. Ponendo  mente  all'  ultima  parte  del  sopracitato  periodo 
risulta  chiaramente  che  si  tratta  di  due  questioni  separate  e 
distinte,  Tuna  delle  quali  è  puramente  di  forma y  l'altra  di 
principio,  ossia  si  tratta  di  due  difierenti  principii  che  ri- 
spettivamente servono  di  base  a  due  differenti  specie  d' orga- 
nizzazione dell'  economia  nazionale,  l' uno,  il  principio  dell'  in- 
teresse individuale  a  cui  s' informa  l' economia  privata,  l' al- 
tro quello  dell'interesse  generale  che  è  norma  e  fondamento 
dell'economia  in  comune.  Ora  i  dubbi  sopra  annunziati  si  ri- 
feriscono ai  due  seguenti  punti  che  si  possono  riassumere 
sotto  forma  d' interrogazione. 

I.  È  sempre  vero  che  1'  economia  privata  sia  esclusiva- 
mente informata  all'interesse  individuale  e  d'altra  parte  tanto 
nel  caso  di  affermazione  che  di  negazione  si  può  in  via  ge- 
nerale ritenere  l'identità  e  l'armonia  dei  due  interessi? 

IL  Non  può  accadere  che  l'economia  in  comune  de- 
campi da  quello  che  deve  essere  sua  norma  e  fondamento, 
cioè  il  bene  generale? 

Al  primo  quesito  la  scuola  liberale  rispose  affermativa- 
mente, mettendo  capo  alla  famosa  teoria  degli  interessi  ar- 
monici (1).  Le  premesse  di  questa  scuola,  almeno  le  princi- 


(1)  Quando  si  parla  di  armonie  economiche  dobbiamo  sempre  a^ere 
innanzi  alla  mente  in  omaggio  ai  progressi  moderni  della  scienza  econo- 
mica la  relatività  di  quasi  tutti  i  concetti  economici  e  non  serbare  quindi 
rancore  al  Bastiat  che  di  quelle  fu  il  brillante  dimostratore.  Adamo  Mùl- 
ler  (Elemente  der  Staatskunst  1809)  cadde  nella  stessa  esagerazione  caldo 
ammiratore  come  egli  era  del  sistema  economico  medio-eyale;  il  fatto 
sta  che  tanto  in  questo  come  in  quello  accanto  a  molte  disarmonie  si  ri- 
scontrano non  poche  consolanti  armonie,  purché  si  abbia  senso  storico  e 
non  si  ceda  di  soverchio  alla  smania  di  troppo  generalizzare. 
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pali,  sono  due:  1'  interesse  individuale  economico  conside- 
rato come  fonte  d'ogni  attività  economica,  ed  un  diritto  as- 
soluto di  proprietà.  (1)  Dall'  avere  accettato  incondizionata- 
mente quelle  due  premesse  ne  venne  l' identificazione  dei  due 
differenti  punti  di  vista  economici;  il  privato  ed  il  nazionale, 
e  quindi  naturalmente  non  si  poteva  parlare  d' una  economia 
in  comune.  Adunque  abbiamo  tutti  gli  elementi  per  istabilire 
uno  schema  di  questo  lavoro.  Nella  prima  parte  si  esamine- 
ranno le  due  premesse  in  questione  passando  quindi  a  dimo- 
strare nella  seconda  colla  scorta  degli  esempi  quell'  errata 
identificazione  di  quei  due  punti  di  vista  economici;  nella 
terza  parte  si  tratterà  di  quell'economia  in  comune,  la  cui 
necessità  avrà  dovuto  risultare  da  quanto  sarà  stato  detto 
nella  parte  prima  e  seconda. 

PARTE  PRIMA 

Le  due  premesse  della  seiiela  liberale. 

Le  due  premesse  della  scuola  liberale  sono  queste:  l'in- 
teresse individuale  privato  come  fonte  d' ogni  attività  eco- 
nomica e  la  sua  identità  nella  maggioranza  dei  casi  col  bene 
comune  ;  e  d' altra  parte  un  diritto  di  proprietà  privata  asso- 
luto. Esaminiamo  partitamente  ciascuna  di  queste  due  pre- 
messe. 

La  teoria  dell'  interesse  trova  il  proprio  addentellato 
nel  movimento  intellettuale  del  secolo  XVin  ed  è  un  riflesso 
delle  condizioni  economico-sociali  dell'  epoca  chiusa  trionfal- 
mente dalla  rivoluzione  francese  e  dalle  precedenti  e  susse- 
guenti riforme  dei  potentati  Europei.  Non  si  potrà  quindi 
parlare  d' un  rapporto  immutabile  dell'  interesse  individuale 
verso  il  mondo  dei  beni,  d' uq  fenomeno  necessariamente  uni- 
forme, d'  un  fatto  psicologico  non  suscettibile  di  aumento  o 
diminuzione  secondo  le  condizioni  diverse  di  tempo,  di  luogo 


(1)  È  già  un  progresso  se  il  Mangoldt  (Grundriss  der  Volkswirth- 
schaftlehre)  accenna  a  queste  due  premesse,  mentre  nei  soliti  trattati  esse 
sono  un  sottinteso. 
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e  dì  civiltà.  Basterebbe  considerare  la  società  nel  suo  svi- 
luppo storico,  coglierla  in  uno  di  quei  grandi  periodi  luminosi 
in  cui  r  umanità  facendo  getto  di  tutti  gli  allettamentì  mate- 
riali profonde  tesori  di  compassione,  d' amore,  d' abnegazione, 
per  convincersi  come  l'interesse  possa  presentarsi  sotto  la 
sua  più  nobile  parvenza  e  conciliarsi  perfettamente  col  bene 
comune,  anzi  sacrificarsi  per  esso.  Che  se  d' altra  parte  vol- 
giamo lo  sguardo  ed  altri  periodi  storici,  vedremo  comeTiur 
teresse  si  presenti  nella  sua  forma  più  ributtante. 

Dagli  economisti  si  disputa  se  dall'opera  di  Adamo  Smith 
risulti  la  teoria  dell'identità  dell'interesse  individuale  econo- 
mico col  bene  comune,  mentre  da  nessuno  è  messo  in  dubbio 
avere  egli  afiermato  che  l' interesse  è  l' unica  fonte  d' ogni 
attività  economica.  Come  ognun  vede  le  due  questioni  sono 
affatto  differenti.  Riportiamo  alcuni  squarci  dell'  opera  di  Smith. 
Nel  libro  I,  Cap.  X,  parte  II  sta  scritto:  «  gli  abitanti  della 
campagna  vengono  facilmente  persuasi  dal  gridio  e  dai  so- 
fismi dei  mercanti  e  mestieranti,  che  l' interesse  privato  di 
una  parte  e  per  di  più  d'una  parte  secondaria  della  società 
sia  r  interesse  generale  della  totalità.  »  Nel  seguente  Cap. 
(XI),  parte  III  in  fine:  «  la  superiorità  dei  mercanti  e  capi 
industriali  sopra  i  gentiluomini  di  campagna  non  consiste  tanto 
nella  loro  conoscenza  del  pubblico  interesse,  quanto  in  ciò  che 
essi  hanno  del  loro  proprio  interesse  ima  migliore  conoscenza 
di  questi.  Con  questa  migliore  conoscenza  del  proprio  inte- 
resse essi  hanno  spesso  persuasa  la  nobiltà  campagnuola  a  ri- 
nunciare al  proprio  interesse  e  a  quello  della  totalità  »  de- 
stando in  essa  la  semplice,  ma  onesta  credenza  (very  simple 
but  honest)  che  il  loro  interesse  e  non  il  suo  è  l'interesse 
pubblico.  Eppure  l'interesse  dei  venditori  in  ogni  ramo  del 
commercio  e  dei  mestieri  in  un  certo  rapporto  è  sempre  dif- 
ferente dal  pubblico  anzi  è  ad  esso  opposto  (is  always  in  some 
respects  difierent  from  and  even  opposite  to  that  of  the  pu- 
blic)   Ogni  progetto  proveniente  da  quel  ceto  è  da  acco- 
gliersi con  grande  cautela  non  coincidendo  mai  del  tutto  il 
suo  interesse  col  pubblico.  »  Dalla  considerazione  di  questi 
ed  altri  simili  brani  il  Knies  è  indotto  a  credere  che  dall'  o- 
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pera  dello  Smith  non  si  possa  stabilire  la  teoria  dell'identità 
dello  interesse  privato  col  bene  comune,  quantunque  a  con- 
validazione dell'  opinione  opposta  si  possano  citare  degli  altri 
brani,  ad  esempio  il  seguente:  by  pursuing  his  own  interest 
he  frequently  promotes  that  of  the  society  more  efiFectually 
thanwhen  he'  really  intends  to  promote  it.  D  Ki\ies  insiste 
su  queir  avverbio  frequently  per  afifermare  che  anche  quel 
brano  non  infirma  punto  la  propria  tesi;  pure  non  nega  l'im- 
portanza dello  stesso  e  noi  aggiungiamo  che  molti  altri  pimti 
dell'  opera  dello  Smith  si  potrebbero  citare  in  opposizione  della 
tesi  sostenuta  dal  Knies.  Per  noi  in  tutta  l' argomentazione 
di  quest'illustre  economista  a  cui  mette  capo  il  nuovo  edifi- 
cio della  scienza  economica,  (1)  e'  è  un  errore  di  metodo.  In 
un'  opera  come  quella  dello  Smith  dove  l' indagine  s' addentra 
nei  più  intimi  e  riposti  meati  dell'  economia  nazionale ,  dove 
il  riscontro  dei  fatti  storici  fa  prescindere  l'autore  da  ogni 
idea  preconcetta  ed  in  determinati  casi  è  costretto  a  riapic- 
carsi  alla  stessa,  non  farà  specie  se  più  volte  vi  si  trovino 
contraddizioni  apparenti,  che  spesso  derivano  dall'  avere  l' au- 
tore avvertita  un'  eccezione  alla  regola  generale  prestabilita 
a  priori.  Talora  è  una  generalizzazione  troppo  spinta  di  fe- 
nomeni speciali  d'  una  data  epoca  o  d'  un  dato  popolo.  Si 
rammenti  inoltre  che  il  metodo  dello  Smith  è  un  misto  d'in- 
duzione e  deduzione  e  che  quindi  talora  i  risultati  del  se- 
condo processo  logico  alterano,  attenuando  o  corroborando. 


(1)  È  innegabile  il  nesso  che  esiste  fra  la  scuola  storica  e  la  nuova 
scuola  giurìdico-sociale  (Wagner,  Schàffle);  ricordo  solo  il  concetto  di 
relatività  storica  appUcato  neU' opera  del  Wagner  aUe  categorie  valore, 
capitale,  proprietà,  libertà,  uguaglianza  etc.  etc  Or  bene  dei  tre  più  il- 
lustri rappresentantanti  della  scuola  storica  (Knies,  Hildebrand  e  Roscher) 
il  Knies  è  quello  che  colla  sua  opera  —  die  politische  Oekonomie  vom 
geschichtlichen  Standpunkte,  l.  ed.  1853;  IL  ed.  1882  —  ha  schiusi  nuovi 
orizzonti  alla  scienza  economica,  tenendo  conto  di  tutti  i  fattori  dell* eco- 
nomia nazionale  e  quel  che  è  più  mettendo  in  discussione  i  principii  fon- 
damentali della  scienza.  Il  libro  del  Hildebrand,  per  quanto  interessante, 
è  una  rivista  dei  varii  sistemi  economici  ed  il  primo  volume  dell*  opera 
del  Roscher  (uscito  nelP  1854)  è  una  temperata  applicazione  del  metodo 
storico  caldeggiato  dal  Knies. 
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quelli  del  primo.  Che  lo  Smith  oltre  essere  1*  aatore  della 
teoria  dell'interesse  considerato  come  unica  fonte  e  motivo 
d*  ogni  attività  economica  sia  pure  il  padre  di  quella  che  star 
bilisce,  benché  in  via  generale,  la  coincidenza  dell'interesse 
privato  col  bene  pubbUco,  non  può  dar  luogo  a  dubbio  ve- 
runo in  chi  consideri  quel  brano  summenzionato  —  bj  pur- 
suing his  own  interest  he  frequently  promotes  that  of  the  so- 
ciety more  effectually  than  when  he  really  intends  to  promote 
it  —  come  enunciazione  assoluta  e  generale  (temperata  in 
vero  dall'avverbio  frequently),  quale  esso  è,  laddove  negli 
altri  brani,  che  sembrano  confermare  quanto  sostiene  il  Knies, 
si  tratta  di  proposizioni  particolari,  di  casi  speciali  per  lo  più 
riferibiU  all'  Inghilterra,  di  osservazioni  dirette  sopra  la  tale 
0  tal  altra  classe  sociale  in  conflitto  con  una  altra,  in  un 
dato  tempo  e  luogo  e  date  certe  speciaU  condizioni  dell'  eco- 
nomia nazionale.  Ma  qualunque  sia  il  valore  di  queste  osser- 
vazioni e  prescindendo  anche  da  esse  abbiamo  un  argomento 
più  vigoroso ,  più  stringente  che  invalida  ed  atterra  l' affer- 
mazione del  Knies;  una  prova,  se  vogliamo,  latente  ed  indi- 
retta, ma  tanto  più  irrefutabile  e  convincente,  cioè  l'avver- 
sione che  traspare  dall'  opera  dello  Smith  per  ogni  ingerenza 
dell'  economia  in  comune  coercitiva  più  importante,  dello  Stato 
in  una  parola,  nei  rapporti  economici.  Or  bene,  è  chiaro,  che 
non  si  pud  nutrire  una  tale  avversione  senza  contemporanea- 
mente credere  che  l'interesse  generale  è  megUo  salvaguar- 
dato dalla  Ubera  attività  individuale  sotto  l'impulso  del  pro- 
prio interesse.  —  Ma  comunque  sia  e  senza  insistere  sopra 
questo  punto  per  sé  secondario,  é  certo  che  queUa  teoria 
circa  la  coincidenza  dell'  interei^se  privato  col  bene  comune 
é  ima  delle  basi  dell'  economia  politica  ortodossa  che  s' in- 
forma specialmente  allo  Smithianismo  e  che  da  esso  si  deno- 
mina. Che  questo  punto  di  teoria  non  regge  alla  prova  dei 
fatti  risulterà  più  tardi,  quando  dopo  avere  trattato  della  se- 
conda premessa  dell'  economia  politica,  con  esempi  opportuni 
sarà  dhnostrata  l' erronea  identificazione  del  punto  di  vista 
economico-privato  col  nazionale.  Quanto  poi  al  primo  punto 
della  premessa  in  questione,  cioè  l' interesse  considerato  come 


Digitized  by 


Google 


d'organizzazione  dell'economia  nazionale        629 

unico  motivo  dell'  attività  individuale,  conviene  distinguere: 
0  con  tale  affennazione  si  allude  ad  un  fatto  psicologico  al 
quale  si  attribuisce  valore  universale  ad  esclusione  d' ogni 
altro,  oppure  s' intende  valersi  d' una  ipotesi  per  costruirvi  so- 
pra un  sistema  scientìfico,  in  vista  quindi  di  scopi  metodolo- 
gici. Nel  primo  caso ,  oltre  all'  equivoco  in  cui  si  cade  sulla 
parola  interesse  che  comprende  in  sé  un'antitesi  —  egoismo 
ed  amor  proprio  —  (1)  si  dimenticano  tutti  gli  altri  fatti  psi- 
chici che  caratterizzano  la  natura  umana,  vengono  trascurate, 
anzi  messe  da  parte  tutte  le  altre  potenze  che  determinano 
la  volontà  e  1'  azione  dell'  uomo  ;  in  somma^  di  questo  se  ne 
fa  una  creazione  artificiale,  ecc^trica,  pari  ad  una  macchina 
che  funziona  in  causa  d'una  sola  e  determinata  forza  mo- 
trice. E  tale  verità  era  balenata  alla  mente  di  parecchi  eco- 
nomisti, e  speciahnente  all'  Hermann  il  quale  però  voleva  il- 
logicamente stabilire  una  scienza  economica  pura  sul  predo- 
minio dell'  interesse  individuale  ed  un'  economia  politica  ap- 
plicata che  avesse  fondamento  nel  Gemeinsinn,  o  sentimento 
di  comunanza,  cosicché  da  una  parte  si  avrebbe  una  scienza 
da  museo  mummificata,  assoluta  nei  suoi  principii,  intransigente 
ed  ineccepibile  nelle  sue  deduzioni,  un  formulario  arido  e 
pieno  d' astrazioni  di  leggi  naturali  fatalmente  necessarie,  un 
prontuario  facile  e  speditivo  per  trovarvi  la  desiderata  solu- 
zione d'una  qualsiasi  questione;  e  d'altra  parte  una  scienza 
economica  applicata  che  formerebbe  la  più  spiccata  contrad- 
dizione colla  teoria  pura  e  che  anzi  colla  stessa  costituirebbe 
un  dissidio  pericoloso.  Nel  secondo  caso,  quando  cioè  parlando 
dell'interesse  come  unica  molla  delle  azioni  umane,  più  che 
alla  realtà  di  questa  proposizione  si  pensa  alla  opportunità  di 
essa  per  iscopi  scientifici,  la  questione  sarà  tutta  di  metodo; 
ed  anzitutto  è  da  osservare  che  per  coloro  i  quali  fondano 
l'economia  poUtica  esclusivamente  sul  metodo  induttivo  (2), 


(1)  Y.  8U  questo  equivoco  le  beUe.  osservazioni  del  Knies,  op.  cit 

(2)  La  questione  del  metodo  sembra  ora  risolta.  Ck)ntro  le  esagerazioni 
dello  SchmoUer  e  del  Brentano  (vedi  Arbeitergilden  V.  Il  Cap.  V)  e  di  altri 
troppo  spinti  seguaci  della  scuola  storica  sorsero  quasi  tutti  i  migliori  eco- 
nomisti (ad  esempio  il  Wagner  in  Germania,  U  Lam pertico  in  Italia,  per 
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quella  asserzione  messa  in  relazione  al  metodo  non  avrà  va- 
lore di  sorta  necessariamente,  perchè  si  rigetta  il  metodo  de- 
duttivo a  cui  quella  serve  di  base,  come  pure  non  ha  esclu- 
siva importanza,  e  in  ciò  possono  essere  d*  accordo  anche 
tutti  coloro  che  riconoscono  la  necessità  del  metodo  dedut- 
tivo, quando  la  si  voglia  considerare  come  ima  realtà  della 
vita  economica.  E  su  questo  punto  che  fa  d'  uopo  insistere; 
si  consideri  pure  V  mteresse  individuale  quale  causa  costante 
e  trasportando  dalla  fìsica  nel  campo  delle  azioni  umane  il 
concetto  e  la  terminologia  di  quella  si  riguardino  le  altre 
potenze  che  modificano  la  prima  e  che  accanto  ad  essa  hanno 
influenza,  quali  cause  accidentaU  perturbatrici;  ma  si  badi  di 
non  concluderne  inesattamente  che  nella  realtà  il  rapporto 
di  queste  potenze  fra  di  loro  sia  o  debba  essere  quello  che 
passa  fra  la  causa  costante  e  le  cause  perturbatrici.  Anche 
nel  caso  in  cui  agisce  il  puro  interesse  economico,  senza  es- 
sere disturbato  da  altre  potenze,  il  rapporto  causale  si  pre- 
senta sotto  un  aspetto  differente  da  quello  che  appare  nei  suoi 
rapporti  naturali ,  ovvero  V  interesse  individuale  economico 
non  è  mai  una  pura  forza  naturale,  non  agisce  mai  cieca- 
mente e  necessariamente  ;  anzi  quando  agiscano  la  paura  o  il 
sentimento  del  dovere  e  questi  agiscano  ambidue  universal- 
mente, r  interesse  individuale  in  determinati  casi  può  essere 
del  tutto  soffocato.  Ad  esempio  quando  in  Inghilterra  nel  1797 
in  seguito  al  patriottico  contegno  del  ceto  mercantile  di  fironte 
ai  bigUetti  di  banca  divenuti  irredimibiU  si  potè  ovviare  ad 
una  grave  crisi  economica,  in  questo  caso  è  chiaro  che  la 
pretesa  «  legge  naturale  »  non  poteva  esistere,  perchè  non 
esisteva  la  causa  di  essa.  Tale  caso  non  è  supponibile  nei 
puri  fenomeni  naturali,  perchè  qui  può  essere  sempre  para- 


tacere  del  Caimes)  dimostrando  la  necessità  anche  del  metodo  deduttivo, 
e  del  resto  a  chi  temeva  che  dair  uso  del  metodo  deduttivo  la  scienza 
acquistasse  un  carattere  dogmatico-assoluto  non  solo,  ma  corresse  peri- 
colo di  troppo  esaltare  il  moderno  sistema  economico  fu  risposto  che  il 
metodo  deduttivo  doveva  essere  completato  coU'  induttivo  e  che  d' altronde 
gU  svantaggi  della  Ubera  concorrenza  possono  essere  avvertiti  anche  sem- 
pUcemente  per  via  affatto  deduttiva. 
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lizzato  solo  l'effetto  d'una  causa  mediante  quello  d'un  altra, 
ma  quella  prima  causa  è  sempre  esistente,  ciò  che  non  av- 
viene nel  caso  sopramenzionato.  (1). 

La  seconda  premessa  della  economia  politica  tradizionale 
riguarda  il  diritto  di  proprietà,  inteso  nel  senso  di  un  diritto 
di.  proprietà  privata  assoluto,  esclusivo,  ed  illimitato;  e  questo 
concetto  dalla  scienza  del  diritto  fu  applicato  di  netto  all'e- 
conomia politica,  senonchè  le  interpretazioni  di  romanisti  non 
sono  tutte  concordi  sulla  sostanza  di  quel  concetto.  Pel  Wind- 
scheid  r  essere  una  cosa  propria  di  qualcuno  vuol  dire  che 
la  volontà  di  questi  è  decisiva  per  la  cosa  nella  totalità  delle 
sue  relazioni:  il  proprietario  pud  disporre  della  cosa,  come 
vuole  (parte  positiva  della  proprietà,  un  altro  contro  la  vo- 
lontà di  quello  non  pud  disporre  della  cosa,  (parte  negativa 
della  proprietà).  La  proprietà  non  consiste  nella  somma  delle 
singole  facoltà,  se  fosse  così  non  si  potrebbe  parlare  di  pro- 
prietà, quando  mancasse  al  proprietario  una  sola  delle  fa- 
coltà; la  proprietà  non  è  la  somma  dei  diritti  immaginabili 
sulla  cosa,  ma  la  loro  unitày  cioè  come  ogni  unità  di  fronte 
alle  sue  parti  costitutive,  ha  un'  esistenza  a  sé,  un  diritto  dif- 
ferente da  questi  singoli  diritti  (2).  Le  idee  del  Windscheid, 


(1)  V.  Wagner,  Oesetzmàs&igkeit  der  menschltchen  Handlungen  I.  63 
e  cosi  pure  la  Grundlegung  p.  238;  Quótelet,  phys.  soc.  (2.  ed.)  I,  54; 
Oettingen,  Moralstatistik,  1.  ed.  specialmente  Rùmelin,  Ueber  den  Begriff 
eines  socialen  Qesetzes  nei  suoi  Reden  und  Aufsatze  (1875)  e  Neumann 
Grundbegriflfe  nel  manuale  del  Sch5nberg  2*  Edizione. 

(2)  Windscheid.  Pand.  p.  167.  A  convalidazione  del  concetto  del  Wind- 
scheid, a  cui  aderiamo,  serra  il  seguente  squarcio  tratto  dal  Corpus 
luris;  L.  25  pr.  D.  d<a  V.  S.  50.  16.:  recte  dicimus,  eum  fundum  totum 
nostrum  esse,  etiam  cum  usufructus  alienus  est,  quia  usufructus  non  do- 
mini pars,  sed  servitutis  sit,  ut  vìa  et  eter.  Nec  falso  dici,  totum  meum 
esse,  cuius  non  potest  ulla  pai^s  dici  alterìus  esse.  Come  si  vede  in  questo 
caso  la  proprietà  è  limitata,  ma  non  presenta  lacune,  essa  è  intatta  nella 
sua  essenza,  quantunque  questa  non  possa  essere  completamente  esplicata. 
Se  cade  questa  limitazione,  la  proprietà  si  fa  valere  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza. Questo  concetto  del  Windscheid  segna  certo  un  notevole  progresso 
di  fronte  alla  consueta  definizione  della  proprietà  che  allude  al  completo 
ed  esclusivo  dominio  giurìdico  sulla  cosa  materiale  (v.  Booking  II  p.  7.  8, 
Sintenis  I.  p.  472)  ed  alla  quale  s* oppone  la  difficoltà  notata,   per  cui 
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come  si  vede,  segnano  un  lieve  progresso,  non  hanno  nulla  a 
a  che  fare  con  quelle  d'un  altro  illustre  romanista,  il  Van- 
gerov,  pel  quale  le  proprietà  è  un  diritto  illimitato.  Ma  molto 
più  in  là  si  spinge  V  leàring,  pel  quale  la  proprietà  non  ha 
in  so  nulla  che  possa  essere  in  contraddizione  colle  condi- 
zioni d*  esistenza  della  società.  La  filosofia  del  diritto  ha  trat- 
tato difiìisamente  la  questione  del  fondamento  della  proprietà 
privata,  ma  in  tutti  i  tentativi  da  essa  fatti  manca  un'esatta 
distinzione  delle  diverse  specie  di  proprietà,  inoltre  non  sono 
messi  in  rilievo  i  lati  economici  della  istituzione  della  pro- 
prietà privata,  i  suoi  efietti  sulla  produzione  e  distribuzione, 
non  che  i  rapporti  fra  proprietà  privata  e  proprietà  comune. 
A  questo  proposito  calza  assai  bene  una  frase  del  Wagner; 
una  filosofia  del  diritto,  egli  dice,  la  quale  nella  teoria  della 
proprietà  lascia  da  parte  il  lato  economico  della  questione, 
può  paragonarsi  ad  una  teoria  degli  strumenti  da  taglio,  in 
cui  non  si  parli  della  lama.  Lasciando  quindi  da  parte  tutte 
le  elucubrazioni  dei  filosofi  ci  affideremo  unicamente  alla  sto- 
ria; dalla  quale  attingeremo  il  concetto  di  proprietà,  orga- 
nico, relativo  e  rispondente  alla  realtà  delle  cose.  (1) 


non  è  più  proprietario  colui  la  cui  cosa  è  soggetta  ad  una  servitù  di  pas 
saggio.  Secondo  il  Yangerov  la  proprietà  consiste  nella  possibilità  giuri- 
dica di  esercitare  sulla  cosa  materiale  tutti  i  diritti  immaginari,  nel  caso 
che  non  siano  stabiliti  dei  limiti,  donde  poi  deduce  eh*  essa  in  sé  stessa  è 
inimitata.  Vedi  contro  le  belle  osservazioni  del  Knies,  das  Geld,  p.  87  e 
seg.  Il  Wirth  (Beitr.  z.  Syst  K.  des  r.  R.  §.  18-23)  designa  il  concetto 
di  proprietà,  come  un  rapporto  di  pertinenza,  in  antitesi  ad  un  rapporto 
dì  dominio;  similmente  Rudorff  (Commento  delle  Pandette  di  Puchta,  I. 
§.  144). 

(I)  Nelle  opere  del  Trendelenburg  si  riscontrano  punti  di  contatto 
colla  nuova  scuola  germanica;  però  badisi  che  quell'autore  contrappone 
semplicemente  la  cosa  air  uomo  e  definisce  quindi  la  proprietà  d' una  per- 
sona, come  quella  cosa  fuori  della  stessa,  che  è  riconosciuta  come  stru- 
mento della  sua  volontà,  mentre  nella  realtà  gli  uomini  in  questa  astra- 
zione non  esistono,  ma  invero  sulla  possibilità  d' acquistare  gli  strumenti 
della  volontà  decìdono  anche  i  rapporti  economici  sociali  e  V  appartenere 
ad  una  data  classe  sociale.  Nel  diritto  naturale  dell*  hegheliano  Michelet 
e  nemmeno  nel  Trendelenburg  sono  distinte  le  varie  specie  di  proprietà 
secondo  gli  scopi  di 
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In  riguardo  alle  teorie  sulla  proprietà  nel  mondo  antico 
le  massime  di  Platone  e  di  Aristotile  rappresentano  solo 
la  parte  sostanziale,  ossia  lo  spirito  del  popolo  greco,  tanto 
ciò  è  vero  che  quelle  non  furono  sviluppate  solo  dalla  scienza, 
ma  trovarono  anche  appUcazione  nella  vita  pratica.  Noi  ve- 
diamo difatti  in  Grecia  che  quelle  cose  che  noi  riferiamo  al 
diritto  privato,  vi  appaiono  come  appartenenti  al  diritto  pub- 
blico, n  possesso  dei  cittadini  non  era  sottratto,  come  presso 
di  noi,  alle  decisioni  della  costituzione,  ma  soggetto  alle  leggi 
di  questa,  come  pure  Platone  in  uno  dei  suoi  scritti  pressup- 
pone,  come  del  tutto  riconosciuto  il  diritto  del  potere  sociale 
ad  una  nuova  distribuzione  della  proprietà  ed  all'  abolizione 
di  tutti  i  debiti.  In  fondo  ogni  proprietà  era  dell'  universale, 
dello  stato;  il  popolo  sovrano  nella  stessa  guisa  che  a  poco 
a  poco  s'identificava  nella  sua  coscienza  col  Dio  nazionale, 
consideravasi  quale  signore  della  proprietà  dello  Stato  non 
solo,  ma  anche  della  privata.  Considerando  la  vita  politica 
lacedemone  non  solo  è  difiìcile  di  trovare  una  reale  distin- 
zione fra  il  mio  e  il  tuo,  ma  in  generale  a  stento  si  scorge 
un  limite  sicuro  fra  diritto  pubbUco  e  privato.  Come  tratto 
caratteristico  di  quella  ci  si  presenta  una  illimitata  ingerenza 
del  potere  sociale  nei  piti  delicati  rapporti  d' indole  puramente 
personale  e  quindi  anche  nel  diritti  del  possesso  privato:  è 
abbastanza  noto  in  questo  proposito  lo  scopo  della  legislazione 
di  Licurgo,  di  togUere  cioè  ogni  disuguaglianza  della  pro- 
prietà, affinchè  nessun  cittadino  colle  proprie  ricchezze  possa 
innalzarsi  sopra  gli  altri.  Mancando  lo  sviluppo  e  la  forma- 
zione della  vita  individuale,  alla  vera  proprietà  rimane  ben 
poco  spazio,  in  una  parola:  era  insito  nel  genio  dell'antichità 
greca  che  lo  stato  potesse  sollevare  qualsiasi  pretesa  sul  pa- 
trimonio del  cittadino  e  che  in  generale  la  proprietà  privata 
fosse  così  esposta  e  compenetrabile  dal  potere  sociale,  così 
soggetta  a  Umitazioni  ed  arbitrii  da  parte  dello  stesso,  che 
noi  colle  nostre  idee  moderne  appena  riteniamo  tutto  ciò  per 
possibile.  Allo  Stato  antico  tutto  doveva  incondizionatamente 
servire....  Per  quel  che  riguarda  il  mondo  romano,  è  noto, 


Digitized  by 


Google 


634  GIOVANNI  DUCATI  —  SUI  VARH  PRINCIPn  E  FORBIE 

che  qui  V  elemento  personale  individuale  ha  un  aspetto  affatto 
diverso  che  in  Grecia  ;  il  concetto  romano  è  informato  ad  un 
dualismo  ;  V  elemento  universale  non  era  quell'  unità  organica, 
concreta  in  cui  il  singolo  è  subordinato  alla  collettività  ed  in 
conformità  a  questo  rapporto  il  diritto  privato  ebbe  uno  svi- 
luppo di  gran  lunga  maggiore  e  la  proprietà  privata  di  fronte 
allo  Stato  una  ben  altra  importanza  che  in  Grecia.  Così  al- 
l'individuo  non  solo  era  permesso  accumulare  quante  ric- 
chezze ei  potesse  e  volesse,  ma  anche  di  disporre  delle  stesse 
anche  fino  alla  distruzione  —  jus  utendi  et  abutendi  —  (quan- 
tunque dimostrisi  dalla  filologia  che  per  abuti  si  può  inten- 
dere solo  un  uH  intensivo  ).  Il  momento  sociale  dell'  univer- 
salità occupa  un  posto  secondario  nel  diritto  romano  riflet- 
tente la  proprietà,  mentre  ogni  prodotto  ogni  proprietà  deve 
essere  necessariamente  concepita  in  uno  stretto  legame  con 
tutta  la  società,  comechè  da  ogni  singolo  prodotto  traluce  il 
lavoro,  il  pensiero  e  lo  sforzo  di  tutta  la  società.  Ma  se  il 
principio  di  quel  diritto  assoluto  arbitrario  di  disporre  della 
cosa  poteva  sorgere  solo  là,  dove  l' individuo  non  appare  in 
un  diretto  rapporto  colla  totalità,  pure  d' altra  parte  con  que- 
sta astratta,  dualistica  separazione  dell'elemento  universale  e 
dell'individuale,  quando  la  totalità  e  l' individuaUsmo  veni- 
vano a  cozzare  l'uno  contro  l'altro,  in  causa  di  scopi  ed  in- 
teressi diversi  quest'  ultimo  dovere  essere  senz'  altro  com- 
penso sacrificato  a  quella.  Gli  è  cosi  che  nell'espropriazione 
forzata  per  iscopi  collettivi  da  parte  dello  Stato  non  vi  è  nem- 
meno l'obbligo  del  risarcimento  presso  i  Romani.  Chiunque 
pensi  a  quelle  prescrizioni,  a  quelle  ingenti  confische  dei  ter- 
reni ed  alla  distribuzione  di  questi  ai  soldati  della  parte  vit- 
toriosa, ed  in  generale  a  tutti  quegli  omicidi  in  massa  ed  a- 
zioni  di  violenza,  che  macchiarono  gli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica romana  dovrà*  ammettere  che  fin  d' allora  s' appalesò 
una  spiccatissima  contraddizione  colla  libertà  individuale  del 
resto  cosi  grande  ed  illimitata;  e  le  note  distribuzioni  gratuite 
di  grano  appariscono  nella  luce  delle  più  genuine  misure  so- 
ciaUstiche,  come  intervento  dello  Stato  ed  azione  sussidiaria 
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dello  Sftesso.  Cosi  mentre  la  vita  greca  ci  presenta  un  tutto 
armonico  d'importanza  tipica,  a  parte  il  giudizio  sopra  la  stessa, 
il  mondo  romano  invece  è  tutto  contraddizioni  e  conflitti. 

Nel  Medioevo,  in  questo  grande  periodo  storico  c'incon- 
triamo in  due  modo  di  vedere  affatto  diversi,  i  quali  ci  si  pre- 
sentano l'uno  accanto  all'  altro  piuttosto  che  in  una  unità 
organica,  che  con  tutta  l' abbondanza  e  varietà  di  fenomeni 
da  quelli  scaturiti  produssero  una  vita  rigogUosa  bensì, 
ma  anche  quelle  antitesi  e  contraddizioni,  per  le  quali  co- 
tanto si  distinse  da  ogni  altro  il  mondo  medio-evale.  Di  que- 
ste due  idee  fondamentali,  l'una,  il  cristianesimo  prende  ori- 
gine da  un  uomo,  la  seconda,  il  germanismo  da  un  popolo 
intero;  ambedue  meritano  che  si  prendano  in  considerazione 
partitamente. 

Secondo  il  Cristianesimo  1'  elemento  personale  finisce  in 
Dio  ed  alla  negazione  dell'  elemento  sensuale  e  personale  cor- 
risponde la  posizione  ed  il  contenuto  della  proprietà  privata. 
È  noto  che  non  solo  i  più  distinti  padri  della  Chiesa  si  pro- 
nunciarono in  senso  sfavorevole  alla  proprietà  privata,  ma 
anche  tutte  le  associazioni  e  sette  cristiane  conservarono  una 
attitudine  ostile  contro  la  stessa;  per  quanto   varie  siano  le 
opinioni  religiose  di  quelle,  un  comune  principio  le  informa; 
il  disprezzo  per   tutto  ciò  che  è  sensibile  e  terreno.  Dal  X^ 
secolo  la  Chiesa  estende  la  sua  sfera  d'  azione  anche  al  lato 
esteriore  dell'  umanità;  alla  politica,  onde  riunire  tutta  la  cri- 
stianità in  un  sol  regno,  pensiero  questo   che  raccolsero   di 
nuovo  solo  i  socialisti  del  nostro  secolo,  e  che  essi  mirano 
ad  effettuare  mediante  un  vincolo  di  solidarietà  che  abbracci 
tutto  l'uman  genere.  Eppure  la  teocrazia  a  cui   la  Chiesa 
aspirava  è  una  conseguenza  del  suo   principio  fondamentale; 
e  se  a  quella  fosse  riuscito  di  arrivare  al  suo  scopo,    il  do- 
minio ^niversale,  tutta  la  Cristianità  presenterebbe  il  fenomeno 
di  un  unico  Stato  con  un'  impronta  socialistica  o  almeno  su.- 
scettibile  di  tutti  i  piani  ed  idee   socialistici.   Badisi  ai   rap- 
porti intellettuaU  di  alcuni  celebri   socialisti   o  comunisti  col 
cattoUcismo.  Nella  «  civitas  solis  »  del  Campanella,  ad  esempio 
il  principe  è  un  sacerdote,  capo  supremo  del  temporale  e  dello 
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spirituale.  Pel  Saint-Simon,  il  quale  vuole  lo  Stato  unico  pro- 
prietario del  suolo  e  dei  capitali,  tutta  la  parte  veramente 
divina  della  religione  cristiana  si  fonda  sul  principio  che  gli 
uomini  devono  vivere  fra  di  loro  come  fratelli,  ma  non  basta  : 
r  ideale  del  cattolicismo  è  per  lui  quello  stato  di  cose,  in  cui 
la  Chiesa,  dopo  aver  abolito  ogni  dominio  mondano,  regga 
da  sé  sola  ■  tutta  V  umanità,  proprio  V  obbiettivo  dei  papi  a 
datare  dal  secolo  X^;  simili  opinioni  si  trovano,  ed  anche  più 
accentuate,  presso  gli  scolari  di  S.  Simon,  i  Bazard,  gli  En- 
fantin  etc.  E  questi  esempi  bastino  a  dimostrare  lo  stretto 
rapporto  fra  cattolicismo  e  socialismo.  Rivolgiamo  ora  i  nostri 
sguardi  all'  altra  idea  fondamentale,  che  è  pur  parte  costitutiva 
della  compagine  medio-evale.  Col  germanismo  s'infiltrò  im 
nuovo  principio  nel  processo  evolutivo  della  storia,  il  prin- 
cipio della  subiettività,  dell'individualismo  viene  a  costituirsi 
in  antitesi  col  principio  cristiano  ed  alla  assoluta  prevalenza 
del  primo  corrisponderanno  pure  diversi  rapporti  di  proprietà  ; 
è  così  che  quanto  a  Ubertà  e  mancanza  di  limitazioni  il  di- 
ritto di  proprietà  si  trova  su  d' una  stessa  linea  cogli  indi- 
vidui e  colle  corporazioni.  E  del  resto  come  avrebbe  potuto 
essere  limitata,  quando  non  esisteva  un  vero  supremo  potere 
poUtico?  I  privati  senza  punto  badare  agli  scopi  pubblici,  senza 
riguardo  agli  interessi  della  totalità  potevano  spadroneggiare 
liberamente  nei  loro  domini  e  la  limitazione  del  diritto  testa- 
mentario (maggioraschi,  fedecommessi,  primogeniture)  imposte 
dall'interesse  che  avevano  le  nobili  famigUe  alla  conserva- 
zione dell'importanza  politica  della  loro  casa,  a  ben  guar- 
darle nella  loro  sostanza,  s' appalesano  quali  estrinsecazioni 
d' un  incondizionato  diritto  di  proprietà,  in  quanto  che  il  capo 
di  famiglia  senza  essere  menomamente  vincolato  a  riguardi 
d' ordine  superiore  aveva  il  diritto  in  un  certo  modo  di  fis- 
sare il  destino  dei  propri  beni  per  tempo  incalcolabile.  E  se 
anche  c'erano  delle  limitazioni  circa  l'alienazione  e  disposi- 
zione in  caso  di  morte,  queste  provenivano  da  ciò  che  il  pos- 
sesso apparteneva  alla  famiglia  nel  suo  complesso  e  non  ai 
singoli  individui. 
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E  passando  finalmente  alla  proprietà  neir  epoca  moder- 
na, a  parte  qualsiasi  apprezzamento  del  lato  puramente  re- 
ligioso della  Riforma,  certo  si  è  che  questa  fra  tutti  i  grandi 
fatti  storici  che  contrassegnano  V  epoca  moderna,  occupa  un 
posto  importantissimo;  da  essa  infatti  deriva  la  generalizza- 
zione del  principio  dell'  individualismo  che  durante  il  medio-evo 
trova  invero  una  appUcazione  limitata  in  grazia  dei  privilegi 
feudali,  ma  che  negli  ultimi  secoli,  specialmente  nel  secolo 
XIX  ottiene  il  sopravvento  sul  principio  di  sociaUtà.  Ora,  sic- 
come per  chi  considera  le  cose  da  un  punto  di  vista  obbiet- 
tivo ed  ammette  in  ogni  giudizio  quel  concetto  di  relatività, 
che  è  uno  dei  postulati  più  rilevanti  della  critica  storica,  tanto 
il  principio  dell'  individualismo  quanto  quello  di  sociaUtà  sono 
necessari!  alla  conservazione  della  compagine  sociale,  ne  viene 
che  il  fatto  della  Riforma  in  quanto  i^  germe,  causa,  mo- 
vente della  Ubertà  individuale  più  assoluta  non  va  considerato 
né  come  un  bene,  né  come  un  male  senz'altro;  anzi  e  solo 
sarà  stato  un  bene  in  quanto  fu  reazione  contro  il  sover- 
chiante  spirito  di  associazione  che  minacciava  d'attutire  ogni 
energia  individuale,  sarà  stato  un  male  e  lo  fu  in  quanto 
diede  origine  o  per  meglio  dire  fu  il  primo  germe  del  mo- 
derno sistema  della  più  sfrenata  concorrenza.  Dapprima  però 
il  pensiero  della  libertà  individuale  trova  un'  attuazione  sui 
generis,  o  per  megUo  dire  un  tentativo  di  attuazione  nella 
sommossa  dei  contadini.  Sebastiano  Franke,  Tomaso  Mùnzer 
ed  altri,  non  senza  essere  mossi  anche  da  concetti  panteistici 
pensarono  di  trovare  la  realizzazione  della  Ubertà  ed  ugua- 
glianza promesse  dal  nuovo  Vangelo  solo  neUa  forma  del 
communismo,  nella  materiale  comunanza  dei  beni  ;  era  proprio 
un  ricorso  storico  delle  primitive  condizioni  del  cristianesimo. 
Questo  tentativo  aborti  ;  le  classi  privilegiate  vi  si  oppossero  ; 
Lutero  stesso  si  dichiarò  contro  l' insurrezione.  Dopo  questo 
insuccesso  passò  un  bel  tratto  di  tempo  finché  il  compito  di 
estendere  dal  campo  reUgioso  al  poUtico  ed  aU'  economico  il 
principio  della  libertà  individuale  fu  da  altri  assunto  e  per 
altre  vie,  e  questa  volta  fu  condotto  a  termine.    Che   presto 
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0  tardi  ciò  dovesse  accadere  era  naturale.  Di  fronte  alla  ser- 
vitù ed  ai  vincoli  medio-evali  che  limitavano  Tuomo  nel- 
r  uso  della  sua  forza  fisica,  V  avvenimento  della  libertà  indi- 
viduale in  tutti  i  rapporti  della  vita  non  solo  era  quel  grande 
passo  che  lo  sviluppo  successivo  dell'  umanità  necessariamente 
richiedeva,  ma  era  pure  da  prevedersi  che  la  designata  efifet- 
tuazione  di  quel  principio  avrebbe  fatto  subire  al  mondo  una 
completa  trasformazione.  Venne  Francesco  Quesnay,  il  fonda- 
tore della  scuola  fisiocratica,  venne  Turgot  U  quale  parla  del 
diritto  di  ciascuno  uomo  al  lavoro,  quale  sua  più  sacra  e 
prima  proprietà  ;  Adamo  Smith  dà  il  colpo  di  grazia  svilup- 
pando completamente  il  principio  delF  individualismo  nei  rap- 
porti economici.  Questa  teoria  doveva  trovare  affatto  naturale 
il  concetto  d' una  proprietà  privata  assoluta,  astratta,  essendo 
questo  r  espressione  dello  stesso  concetto  astratto  ed  assoluto 
della  singola  personalità,  quale  poteva  formarsi  dove  Y  indi- 
viduo inorganicamente  connesso  all'  universale  presentava  una 
esistenza  completamente  autonoma  e  sovrana.  Eppure  quella 
assoluta  proprietà  privata  si  trova  nella  più  spiccata  contrad- 
dizione con  una  teoria  che  deriva  tutti  i  valori,  tutte  le  ric- 
chezze, ossia  le  proprietà  dal  lavoro.  Se  il  fondamento  filoso- 
fico della  proprietà  sul  lavoro,  nel  seilso  però  che  si  consi- 
deri la  proprietà  come  il  prodotto,  il  lavoro  di  tutta  la  so- 
cietà, anzi  di  tutta  V  umanità,  tanto  che  avendo  questo  ca- 
rattere di  universaUtà,  essa  deve  servire  agli  scopi  di  questa, 
è  accettabile,  pare  che  quel  concetto  romano  della  proprietà, 
così  antisociale  non  dovesse  trovarsi  qui  a  suo  agio.  Eppure 
nei  suoi  effetti  la  celebre  teoria  presenta  una  contraddizione. 
Essa  proponevasi  di  distruggere  il  feudalismo  medio-evale. 
Ma  se  questo  feudaUsmo  era  solo  la  conseguenza  necessaria 
dell' anat'chia  di  allora,  ossia  del  diritto  del  più  forte,  cioè 
della  mancanza  d'  un  potere  superiore  rappresentante  effica- 
cemente gli  interessi  dell'  universale,  non  dovevano  forse  pre- 
sentarsi le  stesse  condizioni  là  dove  domina  del  pari  l'anarchia, 
il  diritto  del  più  forte  economicamente  e  dove  manca  quella 
forza  moderatrice,  e  destinata  a  temperare  gU  eccessi  dell'  in- 
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dividuo?  Ed  in  vero,  anche  uomini  tutt'  altro  che  radicali  non 
possono  fare  a  meno  di  designare  col  nome  di  feudalismo  il 
moderno  sistema  economico  che  colla  servitù  medio-evale 
delle  masse,  ossia  dei  più  deboli,  sotto  più  d' un  riguardo  pre- 
senta delle  analogie  (1).  SorteUerribile  per  una  dottrina  che 
teoreticamente  è  tutta  libertà,  mentre  praticamente  vivrebbe 
per  risultato  il  contrario. 

Volendo  ora  venire  ad  una  conclusione  sembrami  potersi 
afifermare  che  dalla  considerazione  dello  sviluppo  storico  del- 
l' istituto  della  proprietà  non  si  può  in  nessun  modo  ottenerne 
un  concetto  assoluto,  sia  che  si  riguardi  la  proprietà  come 
diritto  dell'individuo  oppure  dello  Stato;  nell'un  caso  come 
neir  altro  vi  saranno  sempre  delle  limitazioni  in  base  alle  quali 
anche  il  concetto  di  proprietà  assumerà  un  carattere  di  rela- 
tività storica.  Quanto  poi  allo  stabilire  il  diritto  assoluto  di 
proprietà  come  una  delle  premesse  della  scienza  economica, 
osserviamo  che  ciò  si  può  fare,  ma  con  queste  due  condi- 
zioni: 1)  che  lo  si  faccia  quando  per  economia  politica  s'in- 
tenda quella  che  tratta  un  periodo  economico  d' un  popolo,  o 
di  più  popoli,  nel  quale  o  nei  quali  appunto  siasi  efifettuato 
^quel  diritto  assoluto  di  proprietà,  cosicché  ad  un  diritto  di 
proprietà  assoluta  corrisponderà  logicamente  una  teoria  asso- 
lutistica dello  stesso;  2)  che  anche  sotto  questa  condizione 
si  ricordi  sempre  dall'  economista  nel  formolare  le  sue  leggi, 
che  la  premessa  in  questione  potrebbe  subire  delle  modifi- 
cazioni, che  la  proprietà  non  è  sempre  la  stessa  tanto  in  rap- 
porto al  contenuto,  alla  sostanza  del  diritto  di  essa,  quanto 
in  ordine  all'  estensione  dello  stesso,  che  infine  nel  considerare 
la  proprietà  quale  fondamento  di  teorie  economiche  conviene 
por  mente  alla  diversità  degli  scopi  a  cui  può  e  deve  ser- 
vire e  alle  varie  categorie  di  cose  che  ne  formano  oggetto. 


(1)  Vedi  Rodbertus  nelle  sue  varie  opere. 

Voi.  II.  44 
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PARTE  SECONDA 

EsoBpl  d'IdentUeaildne  del  putd  di  ?l8ta  ecdBdaled  prlTatd 
edl  puto  di  TlBta  eeenealed  naslonale. 

È  d' uopo  avvertire  che  tale  identificazione  si  trova  tanto 
nei  concetti  fondamentali  della  scienza  economica,  quanto  nella 
cosìdetta  economia  politica  applicata.  Cominciamo  dal  riscon- 
trarla in  qualcheduno  di  quei  concetti  fondamentali.  A  pro- 
posito del  capitale,  osserva  benissimo  il  Rau,  che  nel  senso 
dell'  economia  nazionale  il  capitale  è  costituito  da  quei  mezzi 
mobili  pei  quali  dei  beni  materiaU  entrano  nuovamente  nel 
patrimonio  dei  cittadini  dello  Stato,  sia  che  vi  appaiano  semr 
plicemente  per  la  prima  volta,  sia  che  vengano  introdotte 
dair  estero  ;  perciò  nella  teorica  dell*  economia  privata  si  com- 
puta nel  capitale  non  solo  il  vero  capitale  nazionale,  ma  an- 
che quei  mezzi  di  godimento,  che  il  proprietario  invece  di 
consumare,  conserva  come  mezzo  di  procacciarsi  un  reddito. 
Ora  anche  prescindendo  qui  dalla  dififerente  trattazione  dei 
beni  economici  (il  Rau  parla  solo  di  beni  materiah)  e  pure 
attribuendo  tutto  il  merito  che  ha  alla  distinzione  del  Rau, 
ci  preme  avvertire  come  l'identificazione  di  cui  si  tratta  è 
basata  sopra  due  errori,  primo,  nel  aver  considerato  il  rispar- 
mio quale  momento  di  esclusiva  importanza  nella  formazione 
del  capitale  ;  secondo  nelF  aver  negato  la  quaUtà  di  capitale 
inerente  alle  cose  stesse  e  nell'  aver  fatto  dipendere  questa 
esclusivamente  dalla  volontà  del  proprietario  (Mill).  E  quanto 
al  primo  punto  la  teoria  del  risparmio  identifica  il  capitale 
nel  senso  puramente  economico  col  capitale  nel  senso  giuri- . 
dico  (1),   dove  la    formazione  del  primo  è  fatta   dipendere 


(1).  L*  importantissima  distinzione  di  cui  si  tratta  si  trova  in  germe 
in  Lauderdale,  inquiry  into  the  nature  ad  origin  of  public  wealth  (1804), 
ma  più  accentuata  nei  yarìi  scritti  di  Rodbertns;  da  ultimo  nel  Knies 
(das  Geld  p.  30)  e  nella  Grundlegung  del  Wagner. 


Digitized  by 


Google 


d'organizzazione  dell'economia  nazionale         641 

esclusivamente  da  quella  del  secondo.  Identificando  i  concetti 
di  «  risparmio  »  e  «  produzione  »  si  venne  ad  una  giustifi- 
cazione sofistica  del  capitale  privato,  ciò  che  porse  il  destro 
ad  una  splendida  confutazione  da  parte  della   critica  sociali- 
stica. Ponendo  mente  alla  distinzione  fra  beni  ai  quali  non  è 
inerente  tale  qualità,  si  osserva  che  i  primi  (macchine,  stru- 
menti, certe  materie  sussidiarie)  sorgono  da  una  produzione 
anterior^e,  nella  quale  i  fattori  della  produzione,  le  forze  na- 
turaU,  il  lavoro  umano,  ed  i  già  esistenti  capitali  vennero  dal 
subietto  economico,  appositamente  impiegati  nell'intento  d'ot- 
tenere nuovi  beni  della  detta  specie.  Questi  nuovi  'capitali  si 
possono  quindi  riguardare  come  il  risultato  d' una  produzione 
anteriore  e  d'  una  determinata  disposizione  di  quest'  ultima.  Il 
risparmio  direttamente  non  ha  nulla  a  che  fare  coli'  origine 
di  questi  capitaU.  L'uso  della  parola  risparmio  per  denotare 
il  momento  che  determina  la  formazione  del  capitale  si  con- 
nette troppo  ai  procedimenti  dell'  economia  privata,  donde  poi 
ne  venne  l'identificazione  del  punto  di  vista   economico   pri- 
vato col  nazionale.  —  Nella  teoria  del  costo  di  produzione 
sorse  questa  confusione:  si  considerò  come  costo  di  produ- 
zione per  r  economia  nazionale  senz'  altro  il  costo  di  produ- 
zione d' una  economia  singola,  mentre  bisogna  distinguere  fra 
tre  specie  di  costo,  due  delle  quali  si  riferiscono   all'econo- 
mia singola,  e  la  terza  costituisce  il  costo  di  produzione  del- 
l'economia  nazionale.   Infatti  vediamo  come   stanno  le  cose. 
Vi  è  un  costo  che  impiega  l'economia  singola  per  la  coope- 
razione del  suo  subietto  che  dà  il  proprio  lavoro   ed  i  mezzi 
materiaU  di  produzione  a  lui  appartenenti.   Qui   dal  punto  di 
vista  dell'  economia  nazionale  non  si  può  parlare  di  costo  di 
produzione ,  ma  di  prodotto  netto  dell'  economia ,   ovvero   di 
reddito  del  subietto  di  essa,  come  risulterà  da  quanto  ora  sto 
per  dire.  Un  altro  costo   è  quello  che  un   economia  singola 
deve  impiegare  per  ottenere  la  cooperazione  di  altre  econo- 
mie 0  persone,  terreni  o  capitaU  ad  altri  appartenenti;  questo 
costo  costituisce  dei  compensi  presi  sul  prodotto  lordo,  ma  dà 
luogo  a  partecipazioni  al  reddito  netto.  Esso  si  riferisce  solo 
all'  economia  singola,  mentre  per  l' economia  nazionale  si  tratta 
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di  partecipazioni  al  reddito  netto.  Un  risparmio  od  un  au- 
mento di  questo  costo  modifica  solo  quella  parte  del  prodotto 
lordo ,  che  rimane  al  subietto  dell*  economia  come  prodotto 
netto,  e  ciò  a  danno  o  vantaggio  di  altre-  persone.  Se  quel 
risparmio  od  aumento  sia  favorevole  o  no  all'  economia  na- 
zionale dipende  dal  giudizio  sulle  conseguenze  di  quel  feno- 
meno per  la  distribuzione  del  reddito  nazionale.  Finalmente  vi 
è  un  costo,  che  deve  impiegare  un'economia  singola,  senza 
ch'esso  sia  direttamente  un  reddito  netto,  un  introito  d'una 
economia.  Questo  è  il  costo  di  produzione  naturale  o  dell'  eco- 
nomia del  popolo,  fatta  astrazione  dalla  forma  di  divisione 
del  lavoro  e  dai  rapporti  giuridici.  Con  tale  costo  è  ottenuta 
la  cooperazione  della  natura  e  delle  sue  forze  nell'  opera  della 
produzione;  un  risparmio  di  questo  costo  è  risparmio  di  la- 
voro umano,  cioè  un  rapporto  più  favorevole  fra  prodotto 
lordo  e  prodotto  netto,  quindi  una  maggior  somma  dei  red- 
diti delle  singole  economie  e  perciò  del  reddito  netto  dell'  eco- 
nomia nazionale. 

Nella  scienza  delle  finanze  due  teorie  si  contendono  il 
campo  ;  l' una  vuole  tolta  ogni  distinzione  fra  imposta  e  tassa 
e  propugna  quindi  nella  pratica  la  generalizzazione  della  tassa, 
ossia  mira  ad  ottenere  una  più  che  sia  possibile  corrispon- 
denza fra  la  prestazione  dell'  individuo  e  quella  dello  Stato  ; 
r  altra  teoria  vede  nell'  imposta  e  nella  tassa  due  specie  dif- 
ferenti di  entrata  per  lo  Stato,  Y  una  basata  sopra  un  prin- 
cipio affatto  opposto  a  quello  dell'  altra. 

Sostenitori  della  prima,  Montesquieu,  Krehl,  Króncke, 
Kremer,  Rotteck,  Jacob,  Malchus,  Sismondi,  Garnier;  della 
seconda,  Schòn,  Zacharià,  Mill,  Parieu,  Rau,  Umpfenbach, 
Pfeififer,  Bergius,  Schàffle,  SchmoUer,  Laspeyres,  Walckw  e 
Wagner. 

Le  imposte  si  possono  considerare  come  contributi  ob- 
bligatori delle  singole  economie,  parte  per  soddisfare  alle 
spese  generali  dello  Stato,  parte  per  modificare  la  distribu- 
zione del  reddito  nazionale;  il  carattere  distintivo  fra  tasse 
ed  imposte  sta  nel  momento  della  speciale  rimunerazione  delle 
prestazioni  particolari  dello  Stato  e  della  rimunerazione  affatto 
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generale  delle  altre  prestazioni  puramente  universali  dello 
stesso.  Nelle  tasse  il  principio  direttivo  consiste  neUa  tendenza 
a  stabilire  una  possibilmente  esatta  corrispondenza  fra  il  va- 
lore d' una  singola  prestazione  dello  Stato  per  colui  a  cui 
giova  ed  il  costo  della  stessa  per  lo  Stato;  qualche  cosa  di 
analogo  alla  formazione  dei  prezzi  nel  sistema  economico  pri- 
vato. Colla  vera  imposta  ciò  non  può  accadere  nel  singolo 
caso,  perchè  fra  l' imposta  del  singolo  ed  il  vantaggio  eh'  egli 
trae  dalla  totalità  delle  prestazioni  deUo  Stato  non  sussiste 
un  esatto  rapporto.  Non  mancarono  tuttavia  dei  tentativi  da 
parte  della  scienza,  di  generalizzare  il  principio  dell'  indennità, 
anzi  di  renderlo  unico  principio  dell'  economia  finanziaria,  per 
cui  ogni  imposta  dovrebbe  essere  tassa.  Or  bene  questi  ten- 
tativi muovono  da  una  falsa  identificazione  dell'economia  na- 
zionale col  sistema  economico  privato ,  dall'  aver  considerato 
come  unico  principio  di  rimunerazione  solo  quello  che  informa 
r  economia  privata,  come  anche  dal  falso  concetto  dello  Stato  ; 
sul  quale  ultimo  punto  ben  a  ragione  dice  il  Rau  che  le  at- 
tività dello  Stato  sono  soltanto  le  varie  estrinsecazioni  di  vita 
d'un  tutto  organico,  la  cui  superiore  essenza  non  viene  mi- 
surata da  una  scomposizione  nelle  sue  singole  funzioni.  Il 
rapporto  del  cittadino  verso  lo  Stato,  che  a  quello  offre  le 
condizioni  dello  sviluppo  e  d' una  esistenza  puramente  umana, 
solo  arbitrariamente  ed  incompletamente  può  essere  ridotto 
ad  una  congerie  di  singole  relazioni,  che  pur  tra  di  loro  esat- 
tamente si  connettono. 

Riscontrammo  cosi  l'identificazione  del  -punto  di  vista 
economico  privato  con  quello  della  economia  nazionale  in  tre 
teorie  fondamentali,  cioè  la  teoria  del  capitale,  quella  del 
costo  di  produzione,  e  quella  dell'  imposta.  Pel  nostro  assunto 
ci  basta,  quantunque  l'esame  si  potrebbe  estendere  ad  altre 
parti  della  scienza  economica  e  anche  non  sarebbe  forse  inop- 
portuno del  tutto  il  denunciare  una  altra  specie  d'identifica- 
zione, vogUo  dir«  quella  del  lato  economico  e  del  lato  giuri- 
dico nello  stesso  concetto.  Piuttosto  limitiamoci  ad  alcuni  ap- 
punti sulle  distinzioni  pur  ammesse  dagU  economisti  orto- 
dossi fra  economia  privata  e  nazionale. 
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Anche  nell'  economia  politica  che  in  generale  s' intitola 
dalla  Smithianismo,  quantunque  in  essa  T  economia  nazionale 
venga  considerata  come  una  somma  delle  economie  singole, 
perdendosi  cosi  di  vista  il  carattere  organico  di  quella,  pure 
si  è  ben  lungi  dal  misconoscimento  di  parecchi  di  quei  carat- 
teri distintivi,  pei  quali  lo  stesso  fenomeno  appare  sotto  una 
luce  diversa.  Esponiamo  qualcuno  dei  raflfronti  contenuti  alla 
spicciolata  nelle  opere  degli  economisti. 

1.^  Lo  sforzo  economico  dell'uomo  singolo  non  è  diretto 
a  produrre  la  massima  quantità  possibile  di  beni;  egli  pro- 
duce i  beni  di  cui  ha  d' uopo  o  la  cui  vendita  gU  dà  il  mas- 
simo prodotto  netto. 

2.®  Al  singolo  poco  importa  se  i  beni  di  cui  si  abbisogna 
e  che  egU  vende,  vengano  recati  alla  loro  destinazione;  in- 
vece dal  punto  di  vista  dell'  economia  nazionale ,  il  compito 
del  commercio  consiste  nella  distribuzione  dei  beni  in  con- 
formità al  bisogno  non  solo,  ma  anche  alla  giustizia. 

3.®  n  singolo  non  ricerca  se  il  suo  lavoro  arricchisca  il 
mondo  dei  beni,  purché  ne  ritragga  un  grosso  reddito;  e 
d'  altra  parte  per  V  economia  nazionale  un  dato  lavoro  può 
essere  del  massimo  valore,  senza  che  il  singolo  ne  risenta 
vantaggio. 

4.*  Per  r  economia  singola  il  danaro  ha  un'  importanza 
rilevantissima,  mentre  per  la  nazionale  ne  ha  una  relativa- 
mente minore. 

5.**  Per  r  economia  singola  molte  parti  di  capitale  sono 
capitale  fisso,  mentre  per  l' economia  nazionale  possono  essere 
considerate  come  capitale  circolante  e  viceversa. 

6.*  Air  economia  singola ,  quando  ofire ,  è  ostile  la  con- 
correnza degli  oflferenti;  quando  domanda,  quella  dei  chie- 
denti; per  V  economia  nazionale  la  concorrenza  è  condi- 
zione d*  esistenza  (1). 


(1)  V.  Stein  Lehrbuch  der  Volkswirthschaft.  Vienna  1859,  p.  1;  96, 
162,  270,  329.  Rau  Lehrbuch  §.  3  seg.  Schulze,  Nationalokonomie  Lipsia 
1856,  p.  5,  4  212,  304.  Pickford,  Einleitung  in  die  Wiaseuschaft  der  poL 
Oeck.   I860.  V.  anche  T  articolo  Privatwirthschaft  di  Emminghaus  nel 
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Su  quest'  ultimo  punto  ci  preme  fare  una  osservazione  ; 
dico  su  quest'  ultimo  'punto ,  perchè  negli  altri  abbiamo  dei 
rafironti  che  conducono  sulla  buona  strada.  Solo  nell'ultimo 
vi  vediamo  1'  economista  fermato  da  un  sottinteso,  consistente 
neir  ammettere  un  solo  principio  d'  organizzazione  sociale,  pe- 
tizione di  principio  che  forma  la  base  di  tutto  il  sistema  eco- 
nomico Smithiano.  Vi  si  suppone  infatti  1'  economia  nazionale 
risultante  dalle  economie  private  e  si  identifica  il  concetto  di 
economia  singola  col  concetto  di  economia  privata,  non  ba- 
dando che  vi  sono  economie  singole  rette  da  altri  principi, 
che  non  sono  quelli  dell'  economia  privata.  Per  noi  il  punto 
di  partenza  sta  in  una  buona  definizione  dell'economia  poli- 
tica, tale  che  faccia  risaltare  1  punti  comuni  fra  le  varie  at- 
tività mosse  da  differenti  impulsi.  Dopo  Adamo  Smith  si  evitò 
per  lo  più  di  dare  il  concetto  di  economia  nazionale,  limitan- 
dosi a  designarne  uno  scopo. 

Mentre  Quesnay  accanto  al  suo  Tableau  óconomique 
quale  primo  tentativo  d' una  scienza  a  sé  dei  beni  poneva  le 
sue  maximes  générales  du  gouvernement  économique  d'un 
rayaume  agricole  come  primo  tentativo  d'una  scienza  a  sé 
dell'  amministrazione,  i  suoi  successori  in  Francia  e  la  scuola 
Smithiana  fusero  le  due  scienze  in  una,  aggiungendovi  inoltre 
la  scienza  delle  finanze. 

Rimase  poi  il  concetto  d'  una  vita  indipendente  dei  beni 
e  d' una  scienza  delle  ricchezze,  ma  a  denotare  quella  fusione 
restò  la  parola,  economia  politica;  ne  venne  che  la  scienza 
non  ebbe  un  concetto  sicuro  dell'economia  nazionale,  e  in- 


Rentzsch  Handwdrterbuch  der  Yolkswirthschaftlehre.  Della  massima  im- 
portanza sono  le  osservazioni  del  Mangoldt  nella  sua  pur  troppo  rimasta 
incompleta  Yolkswirthschaftlehre.  L'economia  singola,  egli  dice  nei  più 
alti  gradi  d'incivilimento  guadagna  in  libertà  nel  senso  che  le  è  reso  fa- 
cile il  perfezionamento  della  sua  speciale  individualità,  ma  essa  perde  di 
libertà,  cioè  d'arbitrio,  in  quantochè  la  necessità  di  prendere  in  conside- 
razione nelle  sue  azioni  ed  omissioni  l' interesse  del  prossimo  e  le  esigenze 
dei  bene  comune  le  si  impone  sempre  più.  Interessanti  sono  pure  le  os- 
servazioni sulla  produttività  economica  privata  che  non  coincide  sempre 
colla  nazionale. 
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fatti  era  impossibile  deaignare  tante  cose  con  un  nome  solo. 
Perciò  da  Adamo  Smith  in  poi  invece  di  occuparsi  del  con- 
cetto di  economia  nazionale  si  prefiggeva  uno  scopo  della 
stessa,  così  lo  Smith  dice  essere  compito  della  stessa  di  pro- 
curare al  popolo  un  grande  reddito,  il  Say  intitola  il  suo  li- 
bro traité  d' economie  politique,  on  simple  exposition  de  la  ma- 
nière dont  se  forment,  se  distribuent  et  se  consomment  les 
richesses,  il  Sismondi  —  le  bien  étre  physique  de  Thomme, 
autant  qu'il  peul  étre  T  ouvrage  de  son  gouvernement,  lo 
Storch  —  la  science  des  lois  naturelles,  qui  determinent  la 
prosperitó  des  nations,  e'  est  à  dire  leur  richesse  et  leur  ci- 
vilisation, il  Droz  —  r  economie  politique  est  une  science  dont 
le  but  est  de  rendre  V  aisance  aussi  generale  que  possible.  U 
Rossi,  Canard,  Ganilh,  Lauderdale,  Mill,  Ricardo  non  danno 
definizione  di  sorta.  Recentemente  è  stata  stampata  una  pre- 
gevole monografia  (1)  sulla  definizione  dell'economia  poUtica, 
dove  si  conclude  essere  l' economia  politica  la  scienza  che 
studia  r  uomo  come  essere  socievole,  in  quanto  dirige  i  suoi 
sforzi  sul  mondo  esterno,  secondo  il  principio  economico , 
per  ottenere  la  soddisfazione  dei  suoi  bisogni.  —  Qui  giova 
osservare  anzitutto  che  il  principio  economico  —  maximum 
di  godimento  ottenuto  con  un  minimum  di  pena  —  è  in  sé 
stesso  un  momento  insufficiente  per  denotare  T  attività  eco- 
nomica deir  uomo ,  essendo  che  molte  volte  a  procacciare  la 
soddisfazione  d'  un  bisogno ,  il  subietto  economico  segua  tut- 
t' altra  norma,  sia  che  ciò  dipenda  dalla  sua  volontà  che  a 
quel  principio  antepone  un  momento  etico,  sia  che  qui  ab- 
biano influenza  cause  fatali  e  necessarie,  quali  debbono  agire 
in  un  dato  ambiente  sociale.  È  quindi  troppo  ristretta  la  de- 
finizione su  riferita:  che  vale  il  dirci  essere  la  scienza  eco- 
nomica quella  che  studia  Y  uomo  come  essere  socievole,  in 
quanto  dirige  i  suoi  sforzi  sul  mondo  esterno  per  ottenere  la 
soddisfazione  dei  suoi  bisogni,  se  poi  dei  varii  impulsi  che  de- 
terminano quegli  sforzi  neppure  uno  è  menzionato?  Il  com- 
prendere nella  definizione  il  principio  economico  non  serve  a 


(1)  Supino.  La  defìnizioue  di  economia  politica  (1883). 
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dissipare  il  nostro  dubbio:  invero  quello  ha  sua  radice  in  un 
momento  psicologico  —  evitare  la  pena  —  proprio  della  umana 
natura  —  ma  se  lo  si  guarda  più  da  vicino  esso  si  riduce 
ad  un  processo  tecnico,  che  può  essere  di  competenza  tanto 
dell'economia  privata  quanto  di  quella  in  comune,  per  cui 
esso  perde  il  carattere  proprio  d' un  impulso  determinante  lo 
sforzò  del  subietto  economico.  Ma  anche  sopposto  tale,  gli  è 
troppo  poco  accennare  ad  esso  in  una  definizione  dell'econo- 
mia pohtica  ;  pur  volendo  identificare  il  punto  di  vista  privato 
col  nazionale ,  anche  considerando  V  economia  nazionale  non 
come  un  organismo  complesso  ed  eterogeneo,  ma  come  la 
semplice  somma  delle  singole  economie  private,  anche  quindi 
in  un  trattato  informato  al  più  schietto  individualismo  econo- 
mico, ci  sembrerebbe  incompleta  ed  insufficiente  una  defini- 
zione dell'economia  politica  come  la  suddetta,  e  ciò  per  le 
ragioni  anzidette.  —  In  un  recente  trattato  del  Laveleye 
(Elements  d'economie  pohtique)  trovasi  una  definizione  dell'eco- 
nomia politica  che  meriterebbe  per  più  riguardi  di  essere 
presa  in  considerazione.  Secondo  l' illustre  economista  l' eco- 
nomia politica  è  definita  «  la  scienza  che  determina  quaU 
sono  le  leggi  che  gli  uomini  devono  adottare  per  potere,  col 
minore  sforzo  possibile ,  procurarsi  il  più  d'  oggetti  utili  alla 
soddisfazione  dei  loro  bisogni  ripartendoli  conforme  a  giustizia 
e  consumandoU  conforme  a  ragione  ».  È  iiotevole  questa  se- 
conda parte  della  definizione  —  ripartendoli  conforme  a  giu- 
stizia e  consumandoU  conforme  a  ra*gione  —  ;  nel  primo  punto 
è  accennato  il  problema  della  distribuzione,  nel  secondo  il 
momento  etico  appUcato  all'  econooria  di  consumo.  L'  avere 
compreso  il  problema  della  distribuzione  nella  scienza  econo- 
mica porta  con  sé  1'  esistenza  di  altre  economie  a  cui  serve 
di  base  un  principio  che  non  è  l' interesse  individuale ,  per- 
chè è  illusione  il  credere  che  questo  conduca  ad  una  riparti- 
zione conforme  a  giustizia;  ma  coli' ammettere  un'influenza, 
anzi  intromissione  del  potere  sociale  nella  ripartizione  dei 
beni  ne  viene  di  conseguenza  che  tutto  1'  organismo  econo- 
mico si  debba  ritenere  come  il  prodotto  deUa  volontà  umana 
e  non  quale  portato  di  leggi  naturah  fatalmente  necessarie. 
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Or  bene,  la  prima  parte  della*  definizione  del  Laveleye  — 
r  economia  politica  è  la  scienza  che  determina  quali  sono  le 
leggi  che  gli  uomini  devono  adottare  per  potere  col  minore 
sforzo  possibile  procurarsi  la  maggior  quantità  d' oggetti  utili 
alla  soddisfazione  dei  loro  bisogni  —  ci  sembra  ambigua  ed 
infatti  non  si  sa  le  leggi  che  la  scienza  determina  e  che  gli 
uomini  devono  adottare  sono  le  leggi  considerate  come  opera, 
emanazione  della  volontà  umana,  oppure  come  prodotto  fa- 
talmente necessario  della  inconscia  natura  ;  come  si  vede,  solo 
nel  primo  caso  la  prima  parte  della  definizione  è  conciliabile 
colla  seconda,  ossia  solo  ammettendo  l'economia  nazionale 
quale  prodotto  essenzialmente  umano  si  può  parlare  d' una 
distribuzione  di  beni  conforme  a  ragione. 

Si  siamo  spinti  anche  tropp'  oltre  nell'  esame  delle  varie 
definizioni  di  economia  politica,  ciò  che  è  fuori  del  nostro 
assunto  ;  per  noi  si  trattava  soltanto  di  dimost;rare  colla  scorta 
di  alcune  definizioni  quella  errata  identificazione  dell'economia 
privata  colla  nazionale. 

PARTE  TERZA 

I  kisagni  callettiYl  a  1'  acanania  in  eaniiiia.  Crittea  dalla  tearla  il 
Hemuuui,  ScUffla  a  Wagiar.  Critica  dalla  akkiaiiani  nassa  dal 
Calm  (1)  alla  tarminalagla  dal  Wagiar. 

Nella  prima  e  seconda  parte  di  questo  lavoretto  è  stato 
risposto,  per  quanto  lo  concessero  le  mie  forze,  al  primo  dei 
quesiti  proposti  nelle  poche  righe  d' introduzione.  Volendo  ten- 
tare ora  di  risolvere  il  secondo,  tratteremo  dell'  economia  in 
comune  e  procedendo  per  ordine  converrà  rispondere  alle  se- 
guenti questioni  :  V)  Se  e  in  quanto  è  giusta  la  terminologia 
«  bisogni  collettivi  »  e  1'  altra  «  economia  in  comune  »  ; 
2°)  se  e  in  quanto,  giustificata  1'  una  e  1'  altra  terminologia, 
le  espressioni  «  bisogni  collettivi  »  ed  «  economia  in  comune  )> 


(1)  Nell'articolo  citato  alla  nota  1;  ma  anche  nella  sua  recentissima 
e  importantissima  opera.  System  der  Nationaloekonomie.  Ein  Lesebuch 
fiir  Studierende.  Gmndlegung.  Stuttgart  1885  p.  X  e  649. 
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siano  termini  correlativi  ;  3°)  se  il  principio  che  informa  Teco- 
nomia  in  comune  sia  puramente  formale  od  anche  sostanziale.- 
L' Hermann  già  nella  prima  edizione  delle  sue  «  staatswirth- 
schaftUche  Untersuchungen  »  dopo  aver  messo  in  rilievo  un 
elemento  comune  nell'  economia  nazionale,  accennando  ai  beni 
comuni  ed  ai  sentimenti  altruistici  (Gemeinsinn)  viene  a  par- 
lare ripetutamente  di  bisogni  collettivi.  Cosi  egU  dice  a  pag. 
15:  €  solo  dove  domina  una  tale  penetrazione  nei  bisogni 
collettivi  e  dove  e'  è  la  volontà  fra  i  cittadini  di  provvedere 
alla  soddisfazione  di  quelU,  subordinando  qualche  guadagno 
egoistico,  s' avvera  il  principio  che  il  vantaggio  dei  cittadini 
è  nel  miglior  modo  dagli  stessi  salvaguardato.  E  ciò  egU  ri- 
ferisce ad  un  precedente  periodo  del  seguente  tenore.  «  Perciò 
anche  presso  popoli  nobili  e  liberi,  il  cui  governo  ha  un'  in- 
fluenza affatto  generica  nei  fatti  economici  e  ove  la  cura  per 
la  promozione  ed  appoggio  del  commercio  è  lasciata  ai  citta- 
dini, i  provvedimenti  e  le  istituzioni  che  proteggono  e  pro- 
movono r  economia  ed  il  commercio  non  sono  punto  trascu- 
rati, ma  spesso  vi  è  di  gran  lunga  meglio  provveduto  di 
quando  il  governo  crede  di  dovere  egU  stesso  sistemare  e  di- 
rigere gU  uni  e  gli  altri.  »  E  qui  di  nuovo  1'  Hermann  ha 
di  mira  i  sentimenti  altruistici  che  accanto  all'interesse  di- 
chiara essere  una  condizione  fondamentale  dello  sviluppo  eco- 
nomico d' un  popolo  ed  ai  quali  sono  da  attribuirsi  le  istitu- 
zioni d' utiUtà  pubblica,  che  non  possono  essere  costituite  dal- 
l' interesse  individuale.  Poche  pagine  dopo  l' Hermann  dice 
che  r  economia  del  governo  (Regierungswirthschaft)  è  quella 
economia  singola  che  per  incarico  di  tutti  provvede  all'  ap- 
pagamento dei  bisogni  collettivi  d'  ogni  specie.  Ciò  che  manca 
finora  è  una  chiara  definizione  del  bisogno  collettivo;  badisi 
però  a  quanto  egli  dice  nell'  osservazione  ai  due  seguenti  pa- 
ragrafi. €  Le  istituzioni  ed  i  provvedimenti  occasionati  dai 
sentimenti  altruistici  in  quanto  richieggono  impiego  di  lavoro 
e  di  capitale  sono  beni  economici;  nel  commercio  essi  appa- 
iono solo  allora  come  tali  quando  si  compensa  direttamente 
il  loro  uso  e  godimento.  In  moltissimi  casi  l' individuo  gli  usa 
senza  evidente  compenso;  egU  é  perciò  propenso  a  conside- 
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rarli  come  beni  liberi,  quali  V  aria  e  la  luce.  Ma  tali  non  sono 
•  mai  se  la  loro  produzione  costò  sacrifizio  di  beni  permutabili 
e  realmente  gratuiti  sono  allora  quando  vengono  prodotti  col 
jJatrimonio  comune  o  del  loro  costo  vien  fatto  un  dono  al- 
l'universale.  In  molti  casi  vengono  rimunerati  da  contributi 
raccolti  in  generale  pel  bisogno  dello  Stato  o  del  comune  ;  in 
altri  viene  sostenuta  con  quelli  solo  una  parte  del  loro  costo, 
r  altra  la  pagano  coloro  che  efiettivamente  e  direttamente  ne 
usano.  Quanto  meno  i  cittadini  sono  illuminati  circa  i  loro  in- 
teressi generali,  e  quanto  più  sono  immersi  nel  cieco  egoismo, 
tanto  più  frequentemente  i  capi  della  comunità  ed  il  governo 
dello  stato  dovranno  esigere  istituzioni  d' utilità  comune  senza 
attendere  il  desiderio  universale  e  dovranno  riscuoterne  il 
compenso  anche  colla  stessa  coazione.  All'incontro  quanto 
più  i  cittadini  si  convincono  dell'  utilità  d'  una  istituzione, 
tanto  prima  potrà  sottentrare  nell'  uso  l' immediata  rimune- 
razione del  costo  di  essa.  Crescendo  il  traflSco  ed  i  lumi  può 
accadere  che  istituzioni  da  principio  pagate  di  malavoglia  e 
più  tardi  solo  in  parie  rimunerate  dall'  utente,  vengano  rico- 
nosciute e  desiderate  in  modo  che  nell'  uso  siano  volentieri  e 
completamente  risarcite  le  spese.  Allora  non  c'è  più  d'uopo 
d'  altra  cura  per  la  loro  produzione  e  conservazione  ;  lo  spi- 
rito speculativo  trarrà  profitto  dalla  produzione  di  essi;  la 
costruzione  di  strade  e  l'istituzione  delle  poste  in  difierenti 
paesi  e  nello  stesso  paese  in  epoche  difierenti  possono  servire 
d'  esempio  ».  Osserva  qui  giustamente  il  Cohn  che  i  concetti 
di  bisogno  collettivo,  d'  utilità  comune,  di  sentimento  di  co- 
munanza (Gemeinsinn)  sono  considerati  dall'  Hermann,  a  quel 
che  pare,  come  omogenei  ;  cosicché  uni  bisogno  collettivo  esi- 
sterebbe in  quanto  ha  d'  uopo  pel  suo  appagamento  del  sen- 
timento di  comunanza  ;  ora  evidentemente  ciò  non  è  esatto. 
Che  vi  sia  ad  es.;  presso  una  data  classe  di  persone  questo 
sentimento  d'  una  comunanza  d' interessi  a  cui  corrisponda 
necessariamente  il  bisogno  collettivo  in  ordine  a  questi  ul- 
timi, ciò  è  fuori  di  questione,  ma  d' altra  parte  e  nel  maggior 
numero  dei  casi  e  proprio,  notisi,  in  un  popolo  che  abbia 
raggiunto  il  più  alto   grado  di  civiltà,  si  riscontra  la  man- 
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canza  di  quel  sentimento  di  comunanza:  si  potrà  dire  perciò 
che  per  determinate  classi  di  persone  relativamente  ad  un 
dato  bene  non  esista  il  bisogno  collettivo  ?  E  poi  lasciando  da 
parte  questo  punto,  è  sempre  vero,  come  afferma  Hermann, 
che  col  progredire  della  civiltà  e  della  coltura  V  interesse  in- 
dividuale dia  prova  della  sufficienza  per  V  appagamento  di 
quello  stesso  bisogno  a  cui  dovevano  prima  provvedere  il 
comune,  la  provincia  e  lo  stato  ?  È  notevole  che  Y  Hermann 
che  in  fondo  è  un  valido  campione  della  scuola  classica  dopo 
aver  introdotto  varie  distinzioni  nel  concetto  di  bisogno,  dopo 
aver  detto  che  il  vero  bisogno  collettivo  deve  riferirsi  agli 
scopi  della  totalità  come  tale,  che  deve  essere  appunto  ge- 
rente dello  stesso,  alla  fine  riconosce  come  unico  bisogno  col- 
lettivo quello  della  tutela  giuridica  e  della  difesa  della  patria. 

il  Wagner  accetta  la  terminologia  dell'Hermann,  anzi 
dichiara  che  nell'  essenza  i  di  costui  bisogni  collettivi  sono 
identici  ai  suoi  Gemainbedùrfnisse.  I  bisogni  dell'  uomo,  egU 
dice,  si  possono  distinguere  in  bisogni  individuali,  cioè  del- 
l' individuo  come  tale,  ed  in  bisogni  coUettivi  che  scaturiscono 
dalla  natura  sociale  dell'uomo.  Ai  bisogni  individuali  appar- 
tengono quei  bisogni  che  vengono  soddisfatti  da  beni  mate- 
riali, salvochè  il  modo  di  soddisfarli  (persino  nel  nutrimento, 
nel  vestire,  nelle  abitazioni)  subisce  l' influenza  della  natura 
sociale  dell'uomo;  il  bisogno  di  servigi  personali  è  invero 
per  più  riguardi  bisogno  individuale,  cosi  speciahnente  nel- 
r  infanzia  e  nella  vecchiaia,  ma  esso  sta  ancora  più  dei  bi- 
sogni materiaU  sotto  l' influenza  della  natura  sociale  dell'uomo. 
Solo  i  bisogni  collettivi  sono  genuinamente  ed  esclusivamente 
bisogni  umani;  essi  si  manifestano  sempre  più  di  mano  in 
mano  che  un  dato  popolo  raggiunge  un  grado  maggiore  di 
sviluppo  e  per  la  loro  stessa  natura  accennano  ad  un  sistema 
economico  difierente  dal  privato,  cioè  a  quello  in  comune  che 
pei  bisogni  collettivi  solo  in  lieve  misura  può  essere  sostituito 
dal  sistema  economico  privato  e  dal  caritativo. 

Dopodiché  il  Wagner  divide  i  bisogni  collettivi  V  in 
quello  generale  dell'  ordinamento  giuridico,  2^  nei  bisogni  col- 
lettivi speciali  che  risultano  da  determinati  rapporti  di  comu- 
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nanza.  Questi  poi  sì  ripartiscono  in  ordine  allo  spazio,  al 
tempo  ed  alla  varietà  delle  classi  sociali,  laonde  alla  prima 
categoria  appartengono  quelli  che  risultano  dai  rapporti  del- 
l' uomo  collo  spazio,  come  V  assicurazione,  la  moneta,  le  ban- 
che, i  mezzi  di  trasporto  etc.;  alla  seconda  quelli  che  risul- 
tano dalla  comunanza  di  età  e  dall'  appartenere  alla  stessa 
generazione,  come  la  scuola,  la  protezione  dei  fanciulli  operai, 
i  provvedimenti  per  la  vecchiaia;  inoltre  il  bisogno  collettivo 
delle  future  generazioni  (p.  es.  conservazione  dei  tesori  natu- 
rali del  suolo);  da  ultimo  i  bisogni  collettivi  di  classe  sono 
quelli  che  scaturiscono  dalla  comunanza  p.  es.  di  reUgione, 
di  professione  etc.  È  notevole  poi  che  il  Wagner  nella  linea 
di  quei  bisogni  collettivi  della  prima  categoria  vi  aggiunge 
(riferisco  le  sue  precise  parole)  persino  quei  bisogni  collettivi 
riguardanti  il  comune  approvvigionamento  di  beni  matèriaU, 
quando  i  processi  tecnici  della  produzione  e  della  distribuzione 
di  questi  beni  danno  al  bisogno  individuale  la  natura  d'  un 
bisogno  collettivo.  Non  a  torto  obbietta  qui  il  Cohn  che  di 
propria  mano  il  Wagner  rimuove  V  affermata  divisione  che 
deve  consistere  nella  natura  dei  bisogni  e  ciò  perchè  egh  fa 
scaturire  con  quell'  aggiunta  i  bisogni  collettivi  dalla  circo- 
stanza che  i  processi  tecnici  della  produzione  mediante  l'ap- 
provvigionamento comune  imprimono  senz'altro  ai  bisogni  la 
caratteristica  di  collettività.  L'  affermare  prima  che  i  bisogni 
collettivi  dipendono  dalla  natura  sociale  dell'  uomo  e  poi  con- 
siderarli còme  un  prodotto  della  tecnologia  non  è  certo  con- 
forme alla  logica.  Eccede  però  il  Cohn  nella  critica,  quando 
afferma  che  pel  Wagner  il  carattere  distintivo  del  bisogno 
collettivo  sta  in  ciò  che  peli'  appagamento  dello  stesso  vi  sia 
una  istituzione  comune.  Questa  non  è  pel  Wagner  il  momento 
decisivo,  la  condizione  necessaria  per  l' esistenza  del  bisogno 
collettivo  che  ha  vita  indipendente;  sarà  al  più  una  eventua- 
Utà  del  caso  speciale  che  il  bisogno  collettivo  abbia  tale  ori- 
gine,^ e  si  potrà  dire  soltanto  che  non  è  certo  opportuno  e 
nemmeno  logica  metterla  cosi  da  vicino  alla  definizione  di 
bisogno  collettivo  la  cui  essenza  fu  delineata  e  stabiUta  prima 
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nel  suo  vero  elemento  :  la  natura  sociale  dell'  uomo.  Questa 
istituzione  comune  non  è  una  premessa,  ma  una  conseguenza 
che  risulterà  solo  dopo  un'indagine  circa  il  miglior  modo  di 
appagare  questi  bisogni  collettivi.  Un'altra  obbiezione  del 
Cohn,  e  questa  non  possiamo  in  alcuna  maniera  accettare, 
tocca  più  da  vicino  la  definizione  stessa  del  Wagner.  Se  tutti 
i  bisogni  collettivi  derivanti  dalla  natura  sociale  dell'  uomo, . 
devono  essere  bisogni  collettivi,  domanda  il  Cohn,  vi  sarà  un 
limite  di  ciò  che  non  v'appartenga?  Non  si  riannodano  forse 
i  bisogni  più  elementari  dell'  uomo  alla  natura  sociale  dello 
stesso  e  invero  fino  nei  primi  gradi  di  civiltà?  Ci  sembra  che 
qui  il  Cohn  confonda  l'influenza  affatto  generale  della  socia- 
Utà  in  ogni  fatta  di  rapporti  umani  e  l'influenza  speciale  nel 
determinare  bisogni  che  fuori/  della  società  non  si  possono 
immaginare  ;  certo  sotto  l' azione  di  essa  anche  i  bisogni  in- 
dividuali, ad  es.  quelli  di  prima  necessità  assumeranno  un 
aspetto  speciale,  ma  oltre  che  essi  Si  trovano  nell'uomo  anche 
nello  stato  d' isolamento,  1'  ambiente  sociale  non  è  per  essi  la 
conditio  sine  qua  non,  mentre  lo  è  per  i  bisogni  collettivi. 
La  distinzione  dunque  in  questione  è  senza  altro  accettabile. 
Ora  passiamo  ad  un'  altra  terminologia  pure  incriminata, 
quella  cioè  di  economia  in  comune  (Gemenwirthschaft),  che 
risale  pure  all'  economista  Hermann.  Invero  tanto  nella  prima 
che  neUa  seconda  edizione  delle  sue  staatswirthschaftUche  Un- 
tersuchungen  non  ci  da  una  definizione  del  concetto  di  eco- 
nomia in  comune,  ma  invece  adopera  questa  espressione  ri- 
petutamente e  sempre  per  denotare  una  società  communistica, 
non  cosi  lo  Schàffle  le  cui  distinzioni  in  proposito  sono  inte- 
ressantissime. Per  questo  autore  1'  economia  in  comune  è  il 
complesso  d' ogni  esercizio  economico  d' una  comunanza,  in 
quanto  questo  esercizio  economico  non  ha  per  gerente  una 
persona  fisica,  ma  viene  invece  assunto  da  organi  speciaK 
della  comunità.  Egli  ripartisce  quindi  le  economie  in  comune 
in  unioni  volontarie  e  coattive,  le  prime  destinate  ad  una  li- 
beraUtà  unilaterale  (fondazioni  pie;  oppure  bilaterale),  società 
d'assicurazione  e  di  soccorso  basate  sulla  mutualità,   le  se- 
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conde  si  riferiscono  allo  stato,  al  comune,  alle  corporazioni 
d'ogni  specie.  Come  si  vede  nella  definizione  dello  Schàffle 
v'  è  posto  per  molte  cose,  anzi  per  troppe  cose  ;  non  solo  nel 
concetto  di  economia  in  comune  vi  si  comprende  il  sistema 
caritativo,  ma  anche  le  società  libere  di  consumo  e  di  cre- 
dito della  moderna  associazione  colla  loro  egoistica  solidarietà. 
•  È  certo  che  in  questa  questione  il  Wagner,  a  cui  passiamo 
subito,  portò  maggiore  chiarezza,  di  modo  che  ad  onta  delle 
obbiezioni  mosse  contro  la  sua  teoria  e  solo  in  parte  giusti- 
ficate, questa  può  essere  considerata  come  un  acquisto  scien- 
tifico. Difatti  nel  manuale  del  Schónberg  pochissime  sono  le 
monografie  che  non  usino  V  espressione  di  economia  in  co- 
mune; ad  es.:  il  Sax  considera  i  mezzi  di  trasporto  e  comu- 
nicazione prima  come  oggetto  dell*  economia  in  comune  e  poi 
in  altro  capitolo  della  economia  privata  o  speculativa. 

Il  Wagner  distingue  nell'  economia  nazionale  tre  prin- 
cipii  d'  organizzazione  che  conducono  a  tre  difierenti  sistemi 
economici  strettamente  congiunti  fra  di  loro.  Questi  principii 
sono:  il  principio  economico  privato  o  individualistico,  il  prin- 
cipio della  economia  in  comune,  nel  quale  si  accentua  mag- 
giormente il  momento  della  coazione  ;  finalmente  il  caritativo. 
Nel  sistema  economico  privato  V  acquisto  e  la  distribuzione 
dei  beni  economici  hanno  luogo  sotto  l'impulso  decisivo  del- 
l' interesse  individuale  ;  questo  agisce  nel  subbietto  giuridico 
ed  economico  delle  economie  singole,  nei  rapporti  scambievoli 
delle- quaU  si  fa  valere  il  principio  della  esatta  speciala  rimu- 
nerazione delle  reciproche  prestazioni.  In  questo  caso  le  eco- 
nomie singole  si  chiamano  economie  private.  Nel  sistema  eco- 
nomico in  comune  ha  luogo  un  acquisto  ed  In  parte  anche 
un  consimio  in  comune  dei  beni  economici  per  le  persone  che 
si  trovano  riunite  in  una  speciale  categoria  di  economie  sin- 
gole, categoria  che  comprende  per  1'  appunto  le  economie  in 
comune.  Il  processo  produttivo  e  distributivo  si  compie  poi 
secondo  il  principio  d'una  rimunerazione  affatto  generale,  es- 
senzialmente divergente  dal  principio  economico  privato,  in 
quantoche  in   parte  ha  luogo  una  semplice   ripartizione  del 
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costo,  in  parte  avviene  che  sia  il  subietto  della  economia  in 
comune  quello  che  stabilisce  il  rapporto  delle  prestazioni  fra 
r  economia  in  comune  e  le  persone  singole  e  rispettivamente 
le  economie  private  che  vi  prendono  parte.  Ciò  avviene  spe- 
cialmente nella  più  importante  classe  delle  economie  in  co- 
mune, cioè  nelle  obbligatorie  e  nella  specie  più  rilevante  di 
queste,  nello  stato.  Da  ultimo  nel  sistema  caritativo  prevale 
una  Ubera  elargizione  ed  accettazione  di  beni  economici  II 
Wagner  aggiunge  che  l' economia  nazionale  nel  suo  complesso 
si  basa  sopra  una  combmazione  di  questi  tre  principii,  po- 
tendo accadere  che  a  seconda  dei  varii  momenti  storici  pre- 
valga soltanto  uno  di  essi;  afferma  poi  che  il  sistema  eco- 
nomico privato  per  sé  stesso  e  per  una  grande  importantis- 
sima categoria  di  bisogni,  i  collettivi,  in  parte  è  insufiSciente. 
in  parte  non  può  affatto  procacciare  i  beni  richiesti,  cioè  i 
beni  comuni ,  fra  i  quali  principalmente  1'  ordinamento  giuri- 
dico. Di  più  in  esso  manca  del  pari  la  sicurezza  che  anche 
relativamente  ai  beni  comuni  che  il  sistema  economico  pri- 
vato è  in  grado  di  produrre,  ne  sia  reso  possibile  il  consumo 
in  misura  soddisfacente  a  tutti  coloro  che  ne  sentono  il  bi- 
sogno. Ma  d' altra  parte  il  sistema  economico  in  comune  non 
può  sostituire  convenientemente  e  con  successo  l' economico 
privato  se  non  in  casi  determinati.  Il  voler  regolare  per  mezzo 
della  economia  in  comune  e  specialmente  della  coercitiva 
tutto  il  processo  della  produzione  e  distribuzione  dei  Jbeni 
economici  non  vorrebbe  dire  soltanto  pretendere  cose  inau- 
dite e  probabilmente  per  sempre  ineffettuabili  dalla  intel- 
ligenza ,  coscienza  e  capacità  tecnico-economica  degli  or- 
gani dirigenti,  ma  con  ciò  ne  verrebbe  Umitata  in  maniera 
insopportabile  la  libertà  individuale,  e  la  funzione  legittima 
dell'  interesse  economico  individuale  ,  quale  potenza  e£Sca- 
cissima  a  promuovere  1'  interesse  generale ,  verrebbe  resa 
inattiva  con  isvantaggio  della  totaUtà.  Ed  ora  alle  obbie- 
zioni del  Cohn.  È  egli  giusto  il  dire,  si  domanda  questo  au- 
tore, che  ogni  economia  in  comune  nel  senso  del  Wagner 
conosce  solo  una  rimunerazione  generale  delle  sue  presta- 
vo! n.  45 
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zioni  ?  E  a  questa  affermazione  è  dato  un  valido  fonda- 
mento coU'  ammettere  che  in  antitesi  al  sistema  economico 
privato  nella  economia  in  comune  ha  luogo  in  parte  una 
semplice  ripartizione  del  costo,  in  parte  il  subbietto  di  essa 
stabilisce  da  sé  solo  il  rapporto  delle  prestazioni  fra  V  eco- 
nomia in  comune  e  le  persone  che  vi  prendono  parte?  Ed 
è  giusto  il  rinvenire  il  principale  fenomeno  di  questa  rimune- 
razione generale  nello  Stato?  Qui,  continua  il  Cohn,  vengono 
confuse  due  cose  ;  primamente  il  principio  puramente  formale 
secondo  cui  certe  cose  vengono  ofierte  dalla  concorrenza  dei 
produttori,  o  da  una  istituzione  che  presenta  unità  di  ammi- 
nistrazione 0  da  una  società  di  consumatori,  secondariamente 
il  principio  materiale  secondo  cui  deve  essere  decisivo  il  cal- 
colo egoistico  fra  sacrificio  e  godimento ,  oppure  questo 
calcolo  deve  essere  escluso.  Non  è  vero  che  lo  Stato  ed 
il  comune  offrono  ai  loro  membri  cose  per  le  quaU  si  ha 
solo  una  rimunerazione  generale;  anzi  vi  è  una  grande  dif- 
ferenza fra  la  rimunerazione  realmente  generale  peli'  or- 
dinamento giuridico  con  tutto  ciò  che  vi  si  connette  e  lo 
speciale  compenso  delle  poste  e  delle  ferrovie  dello  stato.  Il 
compenso  per  la  spedizione  di  beni  ed  il  trasporto  di  persone 
riscosso  dalle  amministrazioni  ferroviarie  dello  Stato  è  pro- 
prio cosi  speciale  come  il  compenso  delle  stesse  prestazioni 
nel  caso  che  vengono  offerte  dalle  amministrazioni  d'una  so- 
cietà per  azioni;  inoltre  quest'ultima  come  il  subietto  d'una 
economia  in  comune  stabilisce  da  sé  solo  il  rapporto  delle 
prestazioni,  e  per  questo  non  diventa  già  un  economia  in 
comune. 

Nel  complesso  e'  è  del  vero  nelle  obbiezioni  del  Cohn  ; 
ma  esse  oltrepassano  il  segno  e  non  sono  tali  da  indurci  ad 
abbandonare  la  terminologia  in  questione.  E  anzitutto  moltis- 
simi esempi  si  potrebbero  citare  di  concetti  affini  in  ordine 
ai  quali  è  impossibile  una  esatta  classificazione  quale  si  può 
operare  nelle  scienze  naturali;  si  pensi  alla  nota  distinzione 
fra  valore  d'uso  e  valore  di  scambio,  dove  le  note  date  per 
caratteristiche  del  primo  lo  possono  anche  essere  del  secondo 
come  ha  dimostrato  il  Neumann.  Nelle  scienze  sociali  bisogna 
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limitarsi  ad  indicare  il  carattere  fondamentale,  il  momento 
generico  della  distinzione  ;  ora  in  economia  politica  e  nel  con- 
cetto di  economia  in  comune  il  momento  che  determina,  fissa 
quest'  ultimo  è  l' interesse  generale  e  forse  qui  il  Wagner 
avrebbe  dovuto  maggiormente  insistere,  mettendo  in  evi- 
denza tale  principio  come  condizione  e  norma  dell'  economia 
in  comune  e  quindi  come  parte  sostanziale  del  concetto  deUa 
stessa. 

Un  momento  importante,  se  non  sempre  decisivo,  è  quello 
della  rimunerazione  generale  che  si  fa  valere  nella  massima 
parte  dei  casi,  ciò  che  non  esclude  punto  che  in  altri  V  eco- 
nomia in  comune  possa  agire  come  un'  economia  privata  (qui 
11  Sax  chiamerebbe  T  economia  in  comune  impresa  pubbUca), 
oppure  secondo  il  principio  puro  e  sempUce  dell'  indennità.  E 
badisi  che  anche  prevalendo  in  una  data  funzione  economica 
dell'economia  in  comune  il  principio  economico  privato,  dò 
avviene  in  altro  modo  ed  in  vista  di  scopi  differenti  da  quelli 
dell'  economia  privata.  Il  Cohn  accenna  inoltre  ad  una  pre- 
tesa confusione  del  principio  formale  col  principio  materiale; 
per  il  Wagner,  egh  dice,  si  ha  il  concetto  di  economia  in 
comune  quando  determinati  beni  vengano  offerti  da  un'  isti- 
tuzione unica,  ossia  tale  da  presentare  unità  di  amministra- 
zione (ecco  il  principio  formale  della  distinzione),  mentre  que- 
st' ultima  può  risultare  anche  dalla  lotta  della  concorrenza, 
può  quindi  trovarsi  in  un'  economia  privata  mossa  dall'  inte- 
resse individuale.  Qui  il  Cohn  dimentica  che  ad  avere  il  con- 
cetto di  economia  in  comune  si  considera  dal  Wagner  come 
elemento  indispensabile  il  principio  della  rimunerazione  ge- 
nerale e  quindi  1'  obbiezione  cade  nel  vuoto.  Se  si  pensa  poi 
che  oltre  questo  elemento,  pel  Wagner  è  un  sottinteso  che 
il  principio  sostanziale  della  distinzione,  consistente  nell'  inte- 
resse generale  è  quello  che  in  fin  dei  conti  è  essenziale  pel 
concetto  di  economia  in  comune,  non  lo  si  potrà  certo  impu- 
tare di  avere  fatto  dipendere  quest'  ultimo  unicamente  dal 
principio  formale,  cioè  dalla  questione  speciale  sul  modo  di 
organizzazione-  e  la  pretesa   confusione  scompare  senz'  altro. 

Da  ultimo  non  possiamo  accettare  quanto  dice  il  Cohn 
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in  ordine  allo  scopo  che  si  sarebbe  proposto  il  Wagner  col 
mettere  innanzi  la  nuova  terminologia  di  bisogno  collettivo  e 
di  economia  in  comune  ;  quello  cioè  di  estendere  senz'  altro 
la  sfera  d'  azione  dello  Stato,  la  ingerenza  di  esso  nei  rap- 
porti economici;  mi  pare  che  da  tutta  la  Grundlegung  del 
Wagner  risulti  come  tratto  caratteristico  il  punto  di  vista 
storico-relativo.  Anzi  parlando  dei  tre  principii  e  rispettiva- 
mente sistemi  di  organizzazione  dell'  economia  nazionale  egli 
accenna  alla  necessaria  combinazione  di  tutti  e  tre  ed  anche 
alla  necessaria  prevalenza  di  uno  di  essi,  non  escluso  il  si- 
stema economico  privato,  in  casi  determinati  ed  in  dati  mo- 
menti storici. 

Giovanni  Ducati 
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1.  Preipessa. 

Mi  giunse  in  ritardo  il  N.''  226  della  «  Opinione  »  nella 
quale,  in  un  ottimo  articolo,  accennando  alla  necessità  di 
provvedimenti  legislativi  intomo  alle  numerose  Scuole  Indu- 
striali italiane,  oltre  a  molte  altre  giustissime  cose,  sta  scritto 
anche  quanto  segue: 

«  Ora  è  tempo  di  raccogliersi  e  di  ordinare  tutto  questo 

>  movimento  un  poco  indisciplinato.  D  primo  periodo  crea- 

>  tivo,  e  per  indole  sua  franmientario ,  deve  finire  e  cedere 
»  il  posto  al  secondo  periodo,  di  revisione  e  di  riordina- 
la mento.  Bisogna  che  la  istruzione  professionale  entri  nei 

>  metodi  e  nelle  abitudini  del  nostro  insegnamento  pubblico, 
»  con  diritti  e  doveri  eguali  a  ogni  altro  grado  di  scuole. 

»  A  tale  intento  mira  Y  ultimo  disegno  di  legge,  presen- 

>  tato  alla  Camera  dei  deputati  dal  ministro  Grimaldi,  so- 

>  stanzialmente  sano,  quantunque  in  materia  così  nuova  e 
f  difficile  la  discussione  degli  uomini  competenti  debba  con- 
»  tribuire  a  migliorarlo.  Il  nostro  articolo  non  intende  che  a 
»  questo  fine,  si  propone  cioè  di  risvegliare  dai  centri  più 
*  notevoli  dell'  istruzione  professionale,  da  Vicenza,  da  Biella, 
»  da  Fermo,  da  Milano,  da  Como,  voci  autorevoli  e  compe- 
»  tenti ,  intente  ad  esporre  un'  opinione  meditata  intorno  al 
»  disegno  di  legge  che  si  propone  di  perfezionare  col  sapere 
»  tecnico  r  industria  nazionale ,  preparandole  tutto  1'  esercito 
»  dei  lavoratori,  dallo  stato  maggiore  sino  alle  ma^se  dei 
»  militi  disciplinati.  L' industria  moderna  è  anch'  essa  una 
»  battaglia  nella  quale  vincono  i  megUo  preparati  ». 

Prima  assai  di  questo  giustissimo  appello,  nello  scorso 
Aprile,  (Giorn.  Econom.  Voi.  II,  Fas.  3®)  elevai  la  mia  voce 
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esponendo  quelle  obbiezioni  che  mi  pareva  fossi  in  dovere  di 
fare  al  progetto  di  legge  Grimaldi  :  SuH'  insegnamento  spe- 
ciale per  V  incremento  delle  industrie  e  dei  traffici. 

Con  quello  scritto  risposi  in  anticipazione,  ed  in  parte 
almeno  alF  appello  stesso  ;  ritorno  ora  sull'  argomento  per 
completare  o  chiarire  gran  parte  di  ciò  che  allora  esponevo, 
e  voglio  sperare  che  i  miei  colleghi  vorranno  pronunciare 
alla  lor  volta  un  giudizio  intorno  a  questo  argomento,  la  cui 
importanza  capitale  non  ha  mestieri  di  essere  provata.  Farò 
capo  da  alcuni  periodi  da  me  testé  letti  in  un  opuscoletto 
pubblicato  per  cura  del  «  Cobden  Club  »  (1). 

«  Noi  troviamo,  dice  il  Sig.  Montagne,  che  il  nostro 

»  impero  industriale  è  vigorosamente  attaccato  in  tutto  il 
»  mondo.  Troviamo  pure  che  i  nostri  più  formidabiU  assali- 
»  tori  sono  fra  i  popoli  meglio  educati.  A  questo  proposito 
>  udite  la  testimonianza  di  un  Inglese,  che  fu  per  trent*  anni 
»  conduttore  di  una  officina  Bavarese: 

»  La  Germania  trent'  anni  or  sono ,  se  paragonata  al- 
»  l'Inghilterra,  era  nulla;  ma  collocando  adesso  le  officine 
»  inglesi  e  germaniche  Tuna  accanto  all'altra,  troveremmo 
»  che  i  progressi  di  queste  ultime  sono  stati  positivamente 
»  meravigUosi.  Durante  tutti  questi  anni  i  tedeschi  seguirono 
»  passo  a  passo  gli  inglesi,  importando  le  loro  macchine  ed 
»  i  loro  strumenti;  accaparando,  quando  potevano,  i  migliori 
»  uomini  delle  loro  officine;  copiando  i  loro  metodi  di  lavo- 
»  razione  e  la  organizzazione  delle  loro  industrie;  ma,  oltre 
»  a  questo,  essi  hanno  rivolta  speciale  attenzione  ad  una 
»  materia  presso  a  poco  ignorata  dall'  Inghilterra,  V  edu* 
»  cazione  seientlflea  o  tecnica  delle  popolazioni.  E  quali 
»  furono  i  risultati  di  tutto  ciò?  Essi  hanno  raggiunto  un 
»  punto  al  quale  ben  poco  hanno  da  invidiare  agU  inglesi. 

»  E  tale  testimonianza  venne  confermata  dalle  osserva- 
»  zioni  degli  stessi  commissarii >► 


(1)  Technical  Eduoatioii:  A  summary  of  the  Report  of  te  Royal 
Commission  Appointed  to  inquire  into  the  State  of  Technical  Instruction, 
by  F.  P.  Montagne  M.  A.  Vith  a  preface  by  Sir.  B.  Samuelson  Bart. 
M.  P»  Chairman  of  the  Commission. 
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Egli  è  di  questi  istituti  che,  in  Germania,  e  noi  aggiun- 
giamo in  Francia,  ed  altrove  furono  una  delle  cause  preci- 
pue di  tanto  perfezionamento,  che  stiamo  occupandoci.  Dalle 
precedenti  parole  autorevolissime,  e  che  in  parte  dipingono 
appunto  quanto  avviene  attualmente  in  Italia,  dobbiamo  es- 
sere confortati  a  fare  molto  e  bene  in  pro  dell'  educazione 
industriale  del  nostro  paese,  pareggiandone  gli  istituti  a  tutti 
gli  altri  nei  quali  è  impartita  la  istruzione  nazionale,  non  es- 
sendovi ragioni  perchè  rimangano  esclusi  dai  generaU  bene- 
fici legislativi,  anzi  essendovene  di  prepotenti  perchè  siano 
posti  nel  comune  ordine  di  cose. 

Ritornerò  quindi  sull'  argomento  nell'  ordine  stesso  in  cui 
lo  trattavo  nel  passato  aprile  insistendo  soprattutto  intorno 
alle  Scuole  secondarie  per  ragione  di  competenza,  e  perchè 
spero  che  i  miei  colleghi  delle  Scuole  superiori  e  primarie 
vorranno  anche  esprimere  la  loro  opinione  per  quanto  più 
specialmente  11  concerne. 

2.  Distinzione  fra  Senole  di  diversi  gradi. 

La  distinzione  delle  scuole  industriali  in  tre  categorie  o 
gradi  diversi,  è  ormai  generalmente  ammessa,  e  deve  essere 
uno  dei  fondamenti  della  desiderata  legge.  A  proposito  di  tale 
graduatoria,  il  Sig.  Samuelson  comincia  la  prefazione  al  pre- 
citato opuscolo  dicendo  :  Divido  il  soggetto  nei  tre  capi  della 
istruzione  tecnica  1)  dei  proprietarii  e  principali  condut- 
tori di  stabilimenti  industriali,  2)  dei  capi-tecnici  (fore- 
menjf  e  3)  dei  lavoratori.....  Dal  canto  suo  il  Sig.  Monta- 
gne chiude  il  Capo  I  del  suo  lavoro  colle  parole  seguenti: 
La  educazione  tecnica  si  divide  in  due  grandi  categorie: 
la  educazione  di  coloro  i  quali  si  vogliono  dedicare  alle 
manifatture^  miniere,  costruzioni  e  simili;  la  educazione 
di  quanti  si  dedicheranno  alla  agricoltura. 

Ciascheduna  di  queste  categorie  principali  deve  essere 
suddivisa  in  tre  gradi:  la  istruzione  primaria,  la  inter- 
media e  la  superiore.  In  ciascheduno  di  questi  gradi  la 
istruzione  deve  essere  variata  secondo  la  natura  o  il  ramx) 
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particolare  dell' indtcstria  che  deve  essere  insegnata.  Da 
ciò  scorgesi  quanto  vasto  ed  intricato  è  il  campo  delX  isirvr 
zione  tecnica. 

Queste  parole  sono  un  intero  programma  sul  quale  do- 
vrebbesi  fondare  la  legge  desiderata,  sviluppandolo  in  maniera 
completa  ma  senza  creare  pastoie  inutili  e  dannose. 

n  distinguere  le  scuole  superiori  dalle  intermedie  o  se- 
condarie è  cosa  molto  agevole,  e  che  non  richiede  maggiore 
discussione  di  quella  fin  qui  fatta,  poiché  il  progetto  del  mi- 
nistro Grimaldi  aveva  già  risoluta  ottimamente,  a  mio  cre- 
dere, questa  parte  del  quesito,  anche  in  ciò  che  si  connette 
all'ordinamento  delle  scuole  superiori  a  proposito  delle  qaali 
del  resto  più  che  a  me  spetta  il  ragionarne,  ai  comm.  Be- 
rutti,  Fascila,  VirgiUo,  Ferrara. 

Assai  meno  appariscente  è  la  distinzione  da  farsi  tra 
scuole  secondarie  e  scuole  primarie  od  inferiori;  distinzione 
questa  principalissima  e  sommamente  necessaria  per  il  mag- 
gior bene  delle  varie  scuole  non  solo,  ma  essenzialmente  del- 
l' avvenire  della  educazione  tecnica  itaUana. 

Le  scuole  secondarie  debbono  preparare  i  capi-tecnici 
delle  varie  industrie,  quelle  inferiori  rivolgersi  al  ceto  operaio. 

Con  questa  premessa:  studiato  di  quante  specie  princi- 
paU  si  debbano  avere  delle  prime,  quante  ne  esistano  e  quante 
ne  possano  occorrere  per  ciascheduna  industria,  quaU  deb- 
bano essere  i  loro  bisogni,  occorre  che  il  progetto  di  legge 
si  occupi  di  queste  in  uno  speciale  capitolo,  disponendo  il  ne- 
cessario intomo  alle  esistenti  ed  a  proposito  di  quelle  che  po- 
trebbero sorgere  in  avvenire. 

Analogamente  dovrebbe  regolarsi  il  progetto  di  legge 
a  proposito  delle  inferiori. 

Perchè  questa  distinzione  sia  possibile,  occorre  però  che 
oltre  al  dire  che  le  scuole  secondarie  mirano  alla  prepara- 
zione di  buoni  capi-tecnici,  siano  aggiunte  anche  alcune  qua- 
lifiche generali  che  le  facciano  distinguere  megUo  da  una 
quantità  di  piccoU  altri  istituti  i  quali  pretendendo  di  riuscire 
al  medesimo  intento,  non  sarebbero  però  che  miserabili  aborti. 

Conviene  essere  convinti  che  le  antiche  scuole  quasi  me- 
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dioevali  che  si  chiamarono  col  nome  di  Scuole  d'arti  e  me- 
stieri hanno  fatto  il  loro  tempo.  Non  erano  bene  né  scuole 
primarie  né  scuole  secondarie.  Molti  artigiani  vanno  scompa- 
rendo perché  l'arte  loro  é  diventata  di  grande  industria,  e 
molte  industrie  artistiche  sono  spuntate  che  prima  non  si  co- 
noscevano, e  che  hanno  la  loro  base  nel  disegno  artistico  e 
fin  anco  della  pittura,  e  fanno  revivere  qua  e  là  anche  il 
lavoro  a  domicilio.  Una  scuola  d'  arti  e  mestieri  oggi  si  com- 
prende in  un  convitto  di  giovanetti  da  correggere  e  in  qual- 
che orfanotrofio,  come  educazione  tecnica,  no,  né  di  primo 
né  di  secondo  grado,  eccettuato  il  caso  di  una  arte,  di  uno 
mestiere ,  d'  interesse  locale  e  quale  semenzaio  d' operai  e 
di  piccoli  artisti  per  data  industria. 

Così  quanto  al  carattere  tassativo  della  scuola  seconda- 
ria, perché .  questa  avesse  ad  essere  tale  dovrebbe  essere 
stabilito  dalla  legge  che  lo  scopo  che  essa  si  propone  fosse 
ben  nettamente  quello  di  preparare  capitecnici  per  una  deter- 
minata industria  ;  in  secondo  luogo  dovrebbe  essere  essenziale 
la  condizione  che  contribuissero  al  loro  mantenimento,  in  de- 
terminate proporzioni,  tre  enti  diversi  —  Governo,  Provincia  e 
Comune,  un  quarto  ente  dovrebb'  essere  quello  della  Camera 
di  Commercio  che  potrebbe  cosi  avere  un  rappresentante  nel 
ConsigUo  e  che  sostituirebbe  quelle  elargizioni  che  in  Inghil- 
terra e  agli  Stati  Uniti,  dove  le  industrie  sono  ricche  e  da- 
narose, gl'istessi  industriali  contribuiscono. 

Occorrerebbe  finalmente  che  ogni  istituto  di  questo  genere 
prima  di  ricevere  la  approvazione  e  il  pareggiamento,  dovesse, 
e  per  locali,  e  per  materiale  scolastico  e  scientifico  essere 
pienamente  provveduto  in  corrispondenza  del  proprio  grado  ; 
che  ogni  scuola  di  nuova  fondazione  dovesse  sottostare  ad  un 
periodo  determinato,  di  prova;  che  il  personale  di  simili  isti- 
tuti dovesse  essere  costituito  da  persone  debitamente  auto- 
rizzate per  un  tal  grado  di  insegnamento. 

Queste  disposizioni  impedirebbero  la  formazione  di  nuove 
ed  inutili  scuole,  rendendo  quelle  che  pur  sorgessero  efietti- 
vamente  utili  e  perfette.  Occorrerebbe  però  che  fossero  tutte 
alla  dipendenza  di  un  ConsigUo  della  istruzione  industriale  che 
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fosse  costituito,  non  già  da  persone  illustri  estranee  allo 
insegnamento  di  tal  genere  di  scuole,  ma  piuttosto  composto 
da  direttori  delle  Scuole  Industriali  dei  varii  gradi  e  da  rap- 
presentanti del  Ministero. 

Inoltre,  per  quel  che  si  riferisce  alla  classificazione  delle 
Scuole  esistenti,  la  legge  dovrebbe  incaricare  una  apposita 
Conunissione,  di  visitarle  assegnandole  a  questo  od  a  quel 
grado  a  seconda  dei  loro  scopi  e  mezzi  rispettivi,  riscon- 
trando altresì  se  le  condizioni  di  impianto  e  di  esercizio  sieno 
quali  si  convengono  in  ciaschedun  caso,  imponendo  che  l'attua- 
zione di  ciò  che  sarà  riputato  necessario  sia  fatta  prima  di 
poter  godere  del  beneficio  della  legge. 

Le  disposizioni  relative  alle  scuole  primarie  saranno  la 
conseguenza  delle  precedenti,  onde  non  richiedono  discussione, 
da  parte  mia  almeno. 

Ciò  posto  passo  a  considerare  alcuni  capi  speciali  della 
istruzione  tecnica. 

8.  Offleine  nelle  Seuole  Secondarie. 

Chiamo  officina  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'istruzione 
pratica  dei  giovani  nella  scuola  ;  è  tale  a  Vicenza,  dove  s'in- 
segna la  meccanica  ed  avvi  una  officma  completa  di  fonderia, 
di  modelli,  di  banchi  da  falegname,  di  morse,  ed  incudini,  di 
torni  e  d'  ogni  macchina-utensile  che  alla  meccanica  sono 
necessari.  —  Sarà,  suppongo,  tale  a  Fermo,  ma  sarà  filatoio 
e  tessitura  a  Biella,  sarà  di  tintoria  a  Biella,  sarà  di  setificio  a 
Como,  ad  esempio  delle  Scuole  di  Mulhouse,  di  Crefeld,  di  Reims 
ove:  lo  studente  può  filare  e  tessere  la  lana  (o  il  cotone 
ecc.)  che  ha  lavata^  cardata,  tinta  e  preparata;  ove  può 
eseguire  ogni  operazione  nella  scuola  coi  sistemi  stessi 
usati  neir  industria  (1). 

Sarà  Laboratorio  a  Reims  stesso,  o  in  una  scuola  Mi- 
neralogica, di  Tintoria  ecc.  ecc.  ove  le  cose  potranno  con- 
dursi cosi  che:  i  Lahoratorii  chimici  siano  cosi  ben  prov^ 


(1)  Montagne^  Opuscolo  citato  pag.  :i5. 
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veduti,  e  lo  schema  delV  istruzione  è  così  hen  combinato, 
che  V  intiero  costo  di  200  esperimenti  fatti  da  uno  sta-- 
dente  nel  primo  e  secondo  anno  non  eccede  le  5  lire  (1). 

Officina,  filatura,  tessitura,  laboratorio  chimico  o  qua- 
lunque altro  nome  abbia  la  sezione  di  insegnamento  pratico, 
questo  ultimo  è  una  caratteristica  delle  scuole  industriali  e 
sopratutto  di  quelle  secondarie.  E  tuttavia  chi  lo  direbbe?  fra 
tutti  i  lavori  che  si  insegnano  nelle  scuole  industriali,  ha  an- 
cora i  più  numerosi  avversarli  quello  delle  scuole  per  le  in- 
dustrie meccaniche,  sul  genere  di  Aix,  Angers,  Chalons  ed  ulti- 
mamente anche  Lilla  in  Francia,  che  sono  già  da  mezzo  secolo 
riuscite  vittoriose  dalla  prova,  mentre  noi  le  abbiamo  istituite 
a  Fermo  ed  a  Vicenza. 

Veramente  Ik  opposizione  si  riduce  a  pochi,  e  riguarda 
più  r  officina  che  la  scuola;  son  pochi  ma  illustri.  Mi  perdo- 
nino codesti  egregi  uomini  se,  profittando  della  occasione 
rompo  una  lancia  in  favore  della  officina,  intimamente  con- 
vinto qual  sono  che  èssa  è  indispensabile. 

In  favore  della  officina  nella  Scuola  di  costruzioni  mec- 
caniche io  ricorderò: 

V  che  da  essa  l'istituto  acquista  un  ambiente  tutto  in- 
dustriale, del  quale  è  conscio  solo  chi  lo  conosce  intimamente, 
mentre  i  giovani,  se  anche  sul  principio  lo  subiscono,  poi  se 
ne  vantaggiano  involontariamente  e  ci  trovano  gusto  mentre 
gU  estranei,  se  non  sono  pienamente  competenti ,  non  lo 
concepiscono  4 

^  che  la  prova  dei  fatti  mi  ha  dimostrato  a  più  riprese 
come  i  giovani  nostri,  allevati  tanto  in  officina  quanto  in 
iscuola,  se  erano  appena  di  cervello  mediocre,  si  valsero 
tanto  degli  insegnamenti  di  questa  come  di  quelli  dell'  altra, 
nel  far  carriera  e  nel  conquistar  posizioni  che  spesso  sono 
invidiabiU  dagli  stessi  ingegneri  laureati; 

3*"  che  egregie  persone  le  quaU  visitando  la  Scuola  di 
Vicenza  si  erano  a  prmcipio  dichiarate  avversarie  della  offi- 
cina nella  Scuola  adducendo  le  usate  ragioni,  dopo  di   aver 


(1)  Montaflme^  Opuscolo  citato,  pag.  36. 
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accondisceso  a  presenziare  non  soltanto  il  lavoro  della  offi- 
cina, ma  altresì  a  seguirlo  per  un  certo  numero  di  giorni, 
interrogando  i  giovani,  esaminando  i  risultati  di  esami,  ri- 
scontrando le  carriere  fatte  dai  giovani  licenziati,  non  solo 
smisero  di  avversare  Y  Officina  nella  Scuola,  ma  indirizzarono 
a  questa  dei  giovani  che  chiedevan  loro  consiglio  intomo 
alla  via  da  seguire. 

Di  queste  conversioni  ne  potrei  citare  parecchie  fatte  tra 
professori  ed  ingegneri  italiani  e  forastieri,  ed  è  perciò  che 
le  porte  della  Scuola  di  Vicenza  sono  costantemente  aperte 
a  chiunque  voglia  visitarla,  è  perciò  che  io  procuro  di  farla 
conoscere  quale  essa  è  e  con  tutti  i  mezzi  possibili. 

Da  quanto  precede  il  lettore  può  desumere  com'  io  sia 
partigiano  della  istruzione  pratica  nella  scuola,  e  come  vorrei 
la  legge  stabilisse  che  ogni  scuola  secondaria,  per  la  partita 
che  la  riguarda,  e  nei  limiti  più  convenienti,  abbia  da  impartire 
una  tale  istruzione.  A  proposito  poi  dei  capi-tecnici  di  co- 
struzioni meccaniche  espongo  quindi  il  sistema  deUa  Scuola 
di  Vicenza  che  è  a  mio  credere  un  intero  programma  molto  bene 
attuato.  Le  Scuole  di  Biella,  Le  Scuole  di  Milano,  Como  ecc. 
dovrebbero  esporre  i  proprii.  L' Istituto  di  Fermo  suppongo 
approverà  il  nostro.  Lo  espongo  perchè  sia  più  conosciuto  di 
quanto  io  non  credo  sia  attualmente;  e  perchè  viene  in  ap- 
poggio della  mia  tesi. 

Le  lezioni  di  Meccanica,  di  Resistenza  di  MateriaU,  di 
Tecnologia,  di  Macchine  Motrici  ricevendo  la.  loro  pratica 
appUcazione  nei  corsi  di  Disegno  e  nella  Officina,  hanno  una 
efficacia  notevolmente  maggiore  di  quella  che  avrebbero  quando 
dall'  Officina  stessa  non  fossero  comprovate,  e  siccome  su  essi 
si  fonda  la  Scuola  appunto  perchè  prepara  capi-tecnici  alle 
industrie  meccaniche,  così  la  Officina  è  indispensabile  nella 
Scuola. 

Infatti,  i  giovani  che  hanno  studiate  le  materie  sud- 
dette, studiano  poi  una  macchina  utensile  qualsiasi,  puta  caso 
un  maglio  a  reazione  d'  aria,  un  maglio  a  vapore,  un 
trapano  Withwort,  un  tornio  a  disco  ecc.  Ricevuta  la  prima 
imbeccata  dal  Direttore  di  Officina  studiano  prima  l' insieme 
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della  macchina  e  ne  calcolano  le  varie  parti,  formando  un 
primo  progetto.  Lo  sviluppano  poi  in  grandezza  naturale  ; 
pezzo  per  pezzo  lo  studiano  e  modificano,  seguendo  i  consigli 
dei  professori  di  disegno,  di  meccanica  e  di  OflScina,  e  rie- 
scono cosi  al  completamento  del  progetto,  il  quale  passa  al- 
lora nella  fase  di  esecuzione. 

Gli  stessi  giovani  che  ne  fecero  lo  studio,  che  lo  dise- 
gnarono, eseguono  i  modelli,  li  stampano  in  fonderia,  li  co- 
lano, li  lavorano  al  tornio,  alla  pialla,  al  trapano,  alla  morsa, 
fucinano  i  pezzi  e  h  aggiustano.  La  macchina  è  completata  e 
se  si  chiama  maglio  a  reazione  d'  aria,  come  quella  p.  e. 
acquistata  dal  cav.  Gaetano  Rossi,  è  adoperata  per  mesi  (e  lo 
sarà  per  anni)  con  sua  piena  soddisfazione  nell'  Officina  Ripa- 
razioni dello  stabilimento  di  Piovene. 

E  di  macchme  la  Scuola  di  Vicenza  ne  ha  già  fatto  un 
discreto  numero,  e  cioè,  neir  ordine  della  loro  costruzione: 

Una  gru  da  fonderia  ;  tre  tornii  di  legno  ;  una  sega 
alternativa;  tre  tornii  da  metallo;  una  alesatrice;  due 
trapani;  quattro  pompe;  una  tagliatrice  di  ingranaggi  ; 
una  macchina  a  dividere;  un  maglio  a  reazione.  Ha  ora 
in  costruzione:  una  gru  da  fonderia;  un  grande  tornio 
a  disco;  una  stozzatrice.  Ha  a  studio  un  maglio  a  vapore 
ed  una  motrice  a  vapore. 

Questa  nostra  officina  insegna  a  lavorare  il  legno,  a  mo- 
dellare e  fondere;  a  limare  e  scalpellare^  a  condurre  mac- 
chme utensili,  a  fucinare. 

Studiando  le  macchine  vengono  variamente  appUcati  gli 
insegnamenti  teorici;  costruendole  i  giovani  preparano  otti- 
mamente il  loro  avvenire  che  deve,  lo  si  ricordi,  svolgersi 
tutto  nel  campo  teorico-pratico. 

Se  si  volesse  dar  il  nome  di  officina  a  un  qualsiasi  la- 
boratorio nel  quale  si  lavora  a  limar  cubi  di  ghisa  per  ri- 
durli in  pillole,  sarei  io  pure  tra  gli  avversarli  del  lavoro 
manuale  nelle  Scuole;  ma  delle  officine  come  da  noi  e  a 
Fermo,  come  in  altri  istituti  per  la  loro  specialità,  io  son  fau- 
tore convinto  e  domando  che  la  legge  se  ne  occupi  favorendole. 

Non  credo  che  dalla  nostra   scuola  escano  dei  capi-te- 
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cnici  belli  e  fatti;  non  esciranno  nemmeno  quando  avr^no 
ancora  perfezionato  Y  insegnamento  pratico  ;  ho  le  prove  però 
che  i  nostri  giovani  vi  acquistano  un  elemento  che  nell'in- 
dustria fa  loro  raggiungere  in  due  anni  posizioni,  che  senza  la 
nostra  officina  avrebbero  richiesto  un  tirocinio  di  sei  anni 
almeno.  - 

Lo  provi  il  fatto  seguente  :  in  quest'  anno  scolastico  mi 
si  ammalò  gravemente  il  maestro  di  fonderia.  Non  esitai  ad 
assumere  come  maestro  provvisorio  un  giovane  della  scuola, 
il  quale  uscitone  quindici  giorni  prima  col  suo  diploma,  mi 
condusse  la  fonderia  per  tre  mesi  istruendo  gU  antichi  com- 
pagni e  conducendo  ottimamente  cinque  fusioni,  durante  le 
quaU  oltre  ad  altri  pezzi  importanti,  vennero  colate  le  5 
grandi  colonne  della  nuova  officina. 

È  vero  che  alla  officina  cosi  costituita  nella  Scuola  sono 
fatte  parecchie  obbiezioni;  amo  nominarle  perchè  parmi  che 
esse  debbano  cadere  in  seguito  a  ponderata  disamina. 

Anzitutto  si  osserva  che  i  lavori  manuaU  nelle  Scuole 
non  sogliono  essere  eseguiti  dai  giovani ,  ma  bensi  da- 
gU  operai  o  maestri,  e  quindi  esser  preferibile  che  i  giovani 
si  applichino  a  studi  teorici  per  il  tempo  destinato  alla  Of- 
ficina. —  Ora  che  ciò  possa  anche  accadere  in  talune  Scuole 
non  nego,  perchè  là  dove  si  ha  un  operaio  maestro  ad  ogni 
5,  0,  6  giovani,  è  facile  si  verifichi  un  tale  abuso,  ma  da  noi 
p.  e.  e  nella  pluralità  delle  Scuole  dove  quattro  o  cinque 
maestri  debbono  guidare  e  istruire  80,  90  e  anche  100  gio- 
vani, ciò  che  si  produce  nelle  officine  è  opera  tutta  dei  gio- 
vani i  quali,  risultando  abili  esecutori  e  culti  nello  stesso  tempo, 
hanno  in  sé  tutta  la  stofia  del  capo-tecnico  e  riescono  taU 
dopo,  un  solo  anno  di  complemento  in  quella  stabile  Officina 
dove  eserciteranno  poi  taU  mansioni.  Né  davvero  io  credo  che 
sarebbe  possibile  il  prepararU  eguahnente  bene  in  altra  ma- 
niera ed  in  cosi  breve  tempo. 

In  secondo  luogo  si  obbietta  che  la  officina  di  questo 
genere  accresce  di  troppo  le  spese  di  impianto  e  di  esercizio  ! 
Di  questo  appunto  mi  Umiterò  a  rispondere  con  una  serie  di 
citazioni  del  costo  di  alcune  fra  quelle  scuole  dell'  estero  che 
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hanno  dati  quegli  ottimi  frutti  di  cui  la  Commissione  In-- 
glese  ha  preso  nota  e  che  ho  non  ha  guari  citati. 

La  scuola  Professionale  Municipale  di  Reims  per  filatura 
e  tessitura,  nella  quale  i  giovani  passano  3  ore  al  giorno  nel 
lavoro  pratico,  ha  per  questo,  fabbricati  e  macchine  il  cui 
impianto  costò  Mezzo  milione  di  nostre  lire,  ed  è  a  proposito 
di  questa  Scuola  che  i  Commissarii  inglesi  scrissero:  «  Nel^ 
l'intero  sistema  dell'  istruzione  Francese,  i  vostri  com-- 
missarii  nulla  hanno  trovato,  eccetto  per  dò  che  riguarda 
le  lezioni,  che  appaia  loro  più  degno  di  attenzione  di  que- 
ste scuole  secondarie  tecniche. 

La  Scuola  di  Chemnitz  in  Sassonia  ha  costato  per  fab- 
bricati e  area  2  milioni.  La  spesa  annua  pel  suo  manteni- 
mento importa  oltre  a  L.  it.  225,000. 

La  Scuola  di  Stuttgart  è  collocata  in  un  fabbricato  che 
da  solo  costò  1,250,000  Ure. 

Le  scuole  di  Aix,  Angers,  Chalons  costano  annualmente 
allo  stato  francese  circa  300,000  lire  per  ciascuna. 

La  città  di  Lilla  per  averne  una  simile  alle  precedenti 
votò  una  spesa  di  impianto  di  800,000  lire. 

E  contro  queste  e  molte  altre  cifre  ch'io  potrei  citare, 
osservo  che  la  Scuola  di  Vicenza,  essendo  fra  quelle  che  più 
costano  alla  stato,  ha  43000  lire  annue  di  sovvenzione  e  fu 
fondata  da  un  privato  (1),  mentre  nonostante  sia  di  propor- 
zioni alquanto  più  modeste,  dà  già  risultati  che  possono  soste- 
nere il  confronto  con  quelli  delle  citate  scuole  francesi. 

Se  quindi  essa  con  mezzi  cosi  ristretti  ha  potuto  tanto 
fare,  e  potrà  far  più  in  avvenire,  limitiamoci  a  ricordare  che 
chi  vuole  il  fine  vuole  anche  i  mezzi. 

In  terzo  luogo,  è  obbiettato  che  le  Officine  delle  Scuole 
debbano  fare  la  concorrenza  alle  industrie  private.  Un  ra- 
gionamento semplicissimo  però  distrugge  anche  questa  ac- 
cusa. Supponete  pure  che-  un  oflBcina  come  quella  della 
nostra  Scuola ,  la  quale  potrebbe  dar  comodo  lavoro  a 
quaranta  operai,  dico  questo  per  darvene  una  sommaria  idea. 


(1)  Il  senatore  Rossi  vi  spese  del  proprio  quasi  mezzo  milione. 
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faccia  produrre  ai  suoi  allievi  tante  macchine  in  un  anno 
per  10000  lire,  il  che,  lasciatevelo  dire,  è  già  enorme;  sup- 
ponete pure,  che  il  guadagno  di  un  industriale  che  le  avesse 
fabbricate  fosse  stato  del  10  7o  ^©tto,  la  Officina  della 
vostra  Scuola  avrebbe  danneggiata  l'industria  locale  di  1000 
lire;  e  se  questa  sarà  tanto  meschina  per  risentirsene,  non 
si  potrà  più  nemmeno  chiamarla  industria,  ed  i  suoi  lagni 
saranno  da  mettersi  in  tacere  di  fronte  ai  vantaggi  che  la 
scuola  fornisce  al  paese. 

A  conchiudere,  ogni  Scuola  secondaria  deve  avere  la  pro- 
pria officina  0  laboratorio  speciale  e  la  legge,  senza  imporlo 
con  norme  fisse  e  definite,  deve  nettamente  e  chiaramente 
indicare  la  officina  quale  elemento  costitutivo  della  Scuola, 
lasciando  poi  a  regolamenti  speciaU  e  adatti  all'indole  della 
scuola  medesima,  lo  istituirla  per  il  meglio. 

i.""  Convitti  nelle  Scuole  Industriali 

Ho  esaminato  questo  punto  abbastanza  in  disteso  nelle 
precedenti  note  e  poco  mi  resta  a  dire. 

In  molte  scuole  secondarie  è  indispensabile  il  Convitto 
per  produrre  intensivamente;  per  creare  un  ambiente  tutto 
speciale  ed  utiUssimo  ;  onde  permettere  che  restando  alquanto 
limitato  il  numero  delle  scuole  industriaU  a  motivo  dello  stato 
incipiente  delle  industrie  del  Regno  ,  ne  fosse  pur  sem- 
pre vastissimo  il  campo  d'azione,  ed  è  di  quest'ultima  con- 
dizione che  debbo  ora  discorrere  avendo  altrove  esaurito  ciò 
che  alle  due  prime  si  riferisce. 

Io  son  partigiano  delle  poche  ma  grandi  scuole  secon- 
darie in  questo  ramo,  perchè  i  Joro  mezzi  d' azione'  possono 
soltanto  in  questo  caso  essere  adeguati  allo  scopo  che  esse 
si  propongono.  Ciò  posto  ne  consegue  per  me,  che  gU  enti 
morali  locaU  d'ogni  centro  importante  invece  di  creare  una 
piccola  scuola  in  esso ,  con  un  piccolo  sussidio  del  governo , 
hanno  tutto  l'interesse  a  dedicare  le  somme  che  avrebbero 
voluto  spendere  nel  mantenimento  di  una  tale  scuola,  a  dedi- 
carle invece  mantenere  dei  giovani  a  studio  in  una  delle  poche 
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grandi  scuole,  con  notevole  economia  di  spesa  da  parte  dello 
Stato,  con  vantaggio. della  Scuola  esistente  per  la  sempre  mag- 
giore importanza  che  acquisterebbe  ,  e  con  vantaggio  dei 
giovani  alla  stessa  mandati. 

Potranno  oflfendersene  le  piccole  vanità  di  qualche  Co- 
mune, le  piccole  aspirazioni  di  qualche  famiglia,  ma  sarà  fatta 
opera  patriottica,  perchè  si  avranno  scuole  serie  nei  fonda- 
menti e  negli  effetti.  * 

Tutto  al  più  la  legge  potrà  stabilire  determinati  vantaggi 
per  quegli  enti  morali  che  vogUono  far  profittare  ai  proprii 
amministrati  di  una  Scuola  secondaria  fondata  in  altra  Città. 

La  legge  quindi  non  dovrebbe  imporre  qual  condizione 
assoluta  i  convitti ,  perchè  in  talune  scuole,  come  a  Biella 
p.  e.  non  ne  è  riconosciuta  la  necessità  ;  ma  al  tempo  istesso 
i  convitti  non  dovrebbero  essere  posti  ex  lege  come  nel  pro- 
getto Grimaldi  era  disposto  ;  piuttosto  la  legge  dovrebbe 
dire:  Là  dove  la  presenza  di  un  convitto  è  riconosciuta  ne- 
cessaria questo  sarà  istituito  colle  norme  che  saranno  sta- 
bilite da  apposito  Regolamento. 

Che  il  sistema  su  accennato  sia  non  solo  attuabile  ma 
riputato  utile  da  molti  enti  morali,  me  lo  prova  il  fatto  che 
già  parecchie  Camere  di  Commercio  del  Regno  istituirono 
borse  di  studio  presso  la  nostra  Scuola,  il  cui  campo  d' azione 
va  così  man  mano  ingrandendosi  sempre  più.  La  Scuola  di 
Vicenza  è  dotata  finora  dalle  borse  di  sei  Camere  di  Com- 
mercio, e  di  altre  si  sta  trattando  onde  si  ha  motivo  di  cre- 
dere che  non  poche  altre  si  uniranno  a  queste  come  il  con- 
tingente degli  allievi  della  Scuola  è  fornito  da  tutte  le 
parti  d' Italia. 

h.""  Libertà  d'azione  delle  Scuole 

Appunto  perchè  le  scuole  IndustriaU  sono  così  dissimiU 
le  une  dalle  altre  e,  fatta  eccezione  dalle  linee  di  massima, 
la  legge  deve  stabilire  che  ognuna  sia  retta  da  speciale  re- 
golamento, occorre  che  non  siano  create  soverchie  pastoie, 
occorre  che  la  burocrazia  non  incagU  la  loro  azione. 

Voi.  n.  46 
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Il  Regolamenti  fondamentale,  la  Giunta  di  Vigilanza  per 
vegliare  sulla  sua  attuazione,  qualche  ispezione  alle  Scuole, 
Commissari  agli  esami  laddove  si  credano  necessari:  ecco 
tutto  quanto  occorre  per  ben  condurle  ;  e  la  loro  quasi  auto- 
nomia è  una  condizione  vitale  di  esistenza  e  sviluppo. 

U  progetto  Grimaldi  dovrebbe  essere  a  mio  sommesso 
avviso  alquanto  modificato  in  questo  senso. 

e.''  Personale 

Come  già  accennavo  in  Aprile,  occorrebbe  poi  che  il 
progetto  di  legge,  tenesse  maggior  conto  dei  diritti  acquisiti 
del  personale  che  appartiene  alle  scuole  industriali  già  esi- 
stenti. 

In  altri  termini  riconosciute  che  siano  le  scuole  attual- 
mente esistenti,  riscontrata  l'idoneità  del  loro  personale  alle 
mansioni  affidategli,  per  coloro  i  quali  continuano  a  prestar 
servigi  in  esse  la  legge  dovrebbe  tener  conto  di  tutti  gU  anni 
di  servigio  prestati  in  antecedenza.  « 

T.""  Conelnsione 

Da  quanto  precede,  e  da  quanto  scrissi  in  Aprile  passato 
su  questo  stesso  argomento  parmi  di  avere  chiaramente 
espressa  la  mia  modesta  opinione  sulla  natura,  sulla  essenza  e 
sulle  condizioni  indispensabili  alle  Scuole  industriali  secondarie. 

Ripeto  ora  che  sarei  lietissimo  di  udire  il  parere  dei 
miei  colleghi  come  quello  dei  Direttori  di  Scuole  Superiori  ed 
Inferiori. 

E.    C.    BOCCARDO 

Direttore  della  Scuola  Industriale 
di   Vicenza 
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IN  GERMANIA  E  NELLA  SVIZZERA. 


Chi  dice  che,  col  gigantesco  aumento  delle  spese  pubbliche,  crebbe 
r  importanza  dei  tributi  indiretti  non  dice  cosa  nuova.  Tutti  sanno  che, 
negli  attuali  reggimenti  finanziari ,  questi  tributi  sono  venuti  acquistando 
il  posto  più  eminente,  e  forse  non  ò  esagerato  raffermare  che  lo  Stato 
moderno  trova  in  essi  il  ftdcro  principale  per  lo  svolgimento  delle  sue 
ampliate  funzioni. 

Fra  i  tributi  sui  consumi  quello  che,  negli  ultimi  anni,  attirò  con 
maggior  forza  T  attenzione  del  legislatore  è  il  tributo  sugli  spiriti.  Si 
vide  che  Teraiìo  poteva  attingere  senza  eccessivi  scrupoli  alle  fabbriche 
d*  alcool,  e  le  ragioni  della  igiene  si  prestarono  anch*  esse  mirabilmente 
ad  aiutar  T  opera  del  finanziere. 

In  Italia,  per  dire  il  vero,  si  pensò  poco  all'igiene,  molto  invece  alle 
condizioni  del  bilancio;  si  potrebbe  anzi  affermare  che  queste  soltanto 
abbiano  determinato  e  governato  V  evoluzione  dell*  imposta  sugli  spiriti , 
qualora  non  si  volesse  considerare  come  un  provvedimento  di  carattere 
igienico  r aggravamento  dell'imposta  medesima,  per  quella  parte  che  ha 
contribuito  a  colmare  i  vuoti  lasciati  dall'abolizione  della  gabella  che 
colpiva  la  macinazione  de*  cereali.  È  noto  che  nel  quinquennio  1875-79, 
quando,  per  il  caro  prezzo  del  grano,  il  macinato  dava  maggior  fastidio  ai 
contribuenti,  il  saggio  nominale  della  tassa  sull*  alcool  era  appena  di  30 
lire  r  ettolitro,  e  tassa  e  dazio  insieme  non  fruttavano  all'erario  5  milioni 
r  anno. 

Oggi  un  ettolitro  d' alcool  paga  sei  volte  di  più,  e  dall'  insieme  del 
consumo  tassato  la  finanza  attende  un  reddito  di  circa  50  milioni,  non 
ostante  gli  acuiti  stimoli  alla  frode  e  le  accresciute  insidie  del  contrab- 
bando. L'ultima  cifra  paragonata  alla  prima  dimostra  che  l'alcool  ha 
esercitato  la  sua  azione  anche  sui  nervi  della  nostra  finanza:  confidiamo 
che  li  abbia  rinvigoriti. 

Che  cosa  sono  però  i  50  milioni,  che  le  gabelle  italiane  registreranno 
a  credito  del  tributo  sull'alcool^  di  fì*onte  ai  460  milioni  di  lire  nostre 
che  il  Tesoro  britannico  attinge  a  quella  fonte?  (1) 


(1)  L*  accisa  interna  nel  1885  dava  350  milioni  e  il  dazio  di  confine  108  milioni  di 
lire  nostre. 
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IL  VECCHIO  E  IL  NUOVO  SISTEMA 


L' accisa  e  il  dazio  di  confine  sull*  alcool  offrono  allo  Scacchiere  inglese 
un  quinto  circa  di  tutte  le  entrate,  e  60  milioni  di  più  dell'  income  tax,  ap- 
plicata sopra  un  reddito  calcolato  di  oltre  13  miliardi  di  lire  nostre.  Tuttavia 
è  da  notare  che  la  curva  dei  proventi  degli  spiriti  declina  alquanto:  se- 
gnaliamo il  fatto,  senza  indagare  se  sieno  le  vittorie  della  temperanza  o 
il  restringimento  ne*  guadagni  di  alcune  classi  sociali  le  cause  del  minor 
consumo  delle  hevande  alcooliche.  La  crociata  bandita  contro  TalcooHsmo, 
al  di  là  della  Manica,  non  dovrebbe  però  essere  stata  senza  qualche  efficacia: 
non  lo  è  stata  di  certo  nei  paesi  scandinavi,  dove  V  azione  gagliarda  dei  pri- 
vati, integrante  la  severa  opera  del  legislatore,  ebbe  effetti  che  alcuni  so- 
ciologhi  registrano  con  compiacenza. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  (finanza  federale)  ritraggono  dal  tributo 
sugli  alcools  non  meno  di  375  milioni  di  lire  nostre;  e  nel  bilancio 
russo  soltanto  V  accisa  dell'  alcool  co'  suoi  mille  milioni  rappresenta  la 
terza  parte  di  tutta  la  somma  delle  entrate.  Però  non  regge  il  paragone 
fra  le  condizioni  nostre  e  quelle  dei  popoli  nordici,  presso  i  quali  il 
sole  non  indora  e  non  infiamma  il  dolce  frutto  della  vite.  Meno  impro- 
prio è  il  confronto  con  la  Francia,  dove,  nonostante  un  consumo  di  37 
milioni  di  ettolitri  di  vino,  lo  spirito  rende  oltre  239  milioni  di  fran- 
chi essendo  la  tassa  di  156  lire  ogni  ettolitro  anidro  (1).  E  la  Fran- 
cia non  si  acqueta  al  presente  reggimento:  da  più  anni  si  agitano  di- 
segni di  riforma,  tra  i  quali  è  noto  quello  dell' ex-ministro  Sadi-Garnot, 
che,  combinando  le  ragioni  del  fisco  con  quelle  dell'  igiene ,  intendeva  di 
stringere  i  freni  alla  frode   e  di  alzare  il   saggio  del   tributo  a  215  lire. 


(1)  Ecco  an  prospetto  sulla  produzione,  T  importazione ,  T  esportazione  e  il  con- 
sumo dei  vini  nei  principali  paesi.  Esso  non  viene  affatto  inopportuno  daccliè  la  nostra 
questione  si  collega  strettamente  con  quella  dei  vini.  Le  cifre  qui  riportate  rapp^en- 
tano,  specialmente  per  la  Francia  e  per  l'Italia,  la  media  fatta  sui  raccolti  dell' ultimo 
quinquennio  : 


Produzione 

Consumo 

Produzione 

Importa- 
zione 

ed  impor- 
tazione 

Esporta- 
zione 

, 

riunite 

Totale 

abitante 

Ettolitri 

Litri 

Italia         .    .    . 

00 

08 

5            00 

2,035,350 

23,597,350 

79.  4 

Francia      .     . 

51 

8          «1 

S            32 

2,588,403 

37,238,729 

98.  5 

Spagna      .    .    . 

i  2 

o6 

i             18 

6,999,905 

13,531,413 

79.  4 

Austria-Ungheria 

00 

74 

74 

456,659 

7,979,615 

21.  1 

Portogallo .    .     . 

100 

02 

02 

927,208 

3,573,694 

75.  9 

Germania  .    .    . 

»0 

67 

67 

179,979 

2,178,788 

4.  8 

Russia  .... 

►00 

77 

77 

» 

» 

» 

Svizzera     .    .    . 

KX) 

00 

00 

25,042 

1,341,  58 

47.0 

Belgio    .    . 

OO 

36 

36 

» 

» 

Gran  Bretagna  . 

» 

83 

83 

702,783 

2.0 

Norvegia   .     .     . 

» 

93 

39 

16,939 

0.  9 

Olanda  .... 

» 

124,  69 

69 

124,169 

8.  0 

Svezia  .... 

» 

»,933 

33 

25,933 

0.  5 
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Oggi,  in  fine,  sotto  la  presidenza  di  Leone  Say,  siede  nel  Ministero  delle 
finanze  una  (Commissione,  alla  quale  fu  affidato  il  compito  di  presen- 
tare un  insieme  di  proposte  concrete,  intese  a  riordinare  tutto  il  sistema 
dell*  imposta  sulle  bevande  fermentate  e  distillate  ,  per  tutelare  con 
maggiore  efficacia  i  proventi  fiscali  e  la  pubblica  salute;  ma  sovrat- 
tutto  per  ispremere  redditi  più  abbondanti  a  vantaggio  del  non  ben  prov- 
veduto tesoro. 

L*  Austria-Ungheria  si  mostrò  finor  riluttante  a  mutamenti  un  pò* 
sensibili.  Il  distillatore,  in  media,  non  paga  allo  Stato  più  di  20  lii*e  per 
ogni  ettolitro  d'alcool  che  effettivamente  ottiene.  Ma  non  par  possibile 
che  quel  paese  resista  ancora  a  lungo  ad  una  riforma  suggerita  dall*  al- 
trui esempio  e  dai  bisogni  dello  Stato  (l). 

Gli  ultimi  a  mettersi  in  moto  furono  la  Germania  e  la  Svizzera,  ma 
si  portarono  ad  un  tratto  molto  innanzi  sia  per  la  misura  del  tributo, 
sia  per  il  carattere  intrinseco  della  riforma. 

II. 

Incominciamo  dalla  Germania. 

Per  farci  un  concetto  possibilmente  esatto  dei  progressi  e  delle  vi- 
cende ch'ebbe  la  legislazione  degli  spiriti  in  Germania,  bisogna  risalire 
molto  a  dietro,  almeno  al  1819,  allorché  la  Prussia  ordinò  con  una  legge 
generale  V  imposta  dell'  alcool  (2).  Questa  legge  manteneva  il  sistema  del- 
l' imposta  sui  lambicchi^  vigente  fin  dal  1810,  migliorandolo  alquanto. 

Ecco  quali  ne  erano  le  principali  disposizioni: 

1."  Per  ogni  quart  di  spirito  a  50®  Tralles  si  dovevano  pagare  15 
pfennige  dell'antica  moneta  (ossia  1  silbergroschen  e  6  V^  pfennige  della 
nuova  moneta). 

2.**  Come  base  del  calcolo  era  stabilita,  tra  lo  spirito  a  50®  prodotto 
in  24  ore  e  la  capacità  dei  lambicchi,  una  proporzione  dell'  uno  al  quat- 
tro; ossia,  4  quart  della  capacità  dei  lambicchi  per  ogni  24  ore  erano 
tassati  con  15  pfennige  dell'  antica  moneta. 


(1)  Oià  da  qualche  tempo  i  distillatori  dell'  Aostria-Ungherìa  si  agitano  per 
rimaneggiare  Y  imposta  snir  alcool.  Anche  il  governo  lo  vorrebbe,  per  accrescere 
gli  introiti  di  questo  cespite  d' entrata.  Nel  1885-86  i  tribati  dello  spirito  in  Austria- 
Ungheria  diedero  alla  finanza  18  milioni  di  fiorini  ;  il  che  manifesta  i  buoni  ef- 
fetti flnansiarii  della  legge  austriaca  del  1884.  Per  verità,  prima  di  questa  legge,  nel 
1881-82,  quei  tributi  non  aveano  dato  che  12  milioni  di  fiorini.  Ma  sembra  che  il  Governo 
non  intenda  di  appagarsi  dei  risultati  ottenuti  dalla  legge  del  1884,  giacché  ò  stato 
presentato  al  Parlamento  austriaco  un  nuovo  progetto  di  riforma. 

I  distillatori  industriali  vorrebbero  che  la  nuova  riforma  imitasse  quella  ger- 
manica, e  r  Austria-Ungheria  adottasse  la  tassa  di  consumo  y  ripartendo  per  contin- 
genti la  produxione  alcoolica.  I  distillatori  agrari,  da  prima  riluttanti  a  novità  di 
sistema ,  ora  si  acconcierebbero  anche  a  quMto  partito.  La  nuova  sessione  del  parla- 
mento austriaco  è  chiamata  a  risolvere  T  importante  questione.  Veggasi  la  Neue  Freie 
Prèsse  del  14  ottobre  1887. 

(2)  Legge  dell'  8  Febbraio  1819. 
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3.^  Per  le  distillerie  che  erano  capaci  di  un  esercizio  più  rapido,  la 
tassa  sui  lambicchi  era  graduata  per  ragioni  crescenti  di  7«* 

4.^  Si  poteva  concedere  pei  primi  due  anni,  alle  distillerie  già  esi- 
stenti al  tempo  della  legge,  una  diminuzione  dell'imposta. 

5.^  Però  tanto  T aumento  quanto  la  diminuzione  dell'imposta  doTe- 
yano  essere  decretati  dalle  autorità  amministrative,  sentito  il  parere  di 
periti  speciali 

Ma  contro  la  legislazione  del  1819  si  levarono  tosto  gravi  lamenti, 
specialmente  perchè  una  parte  dei  fabbricanti  aveva  trovato  in  questo  si- 
stema d' imposta  il  modo  di  ingannare  V  erario.  Molti  di  essi,  con  lam- 
bicchi a  fondo  piatto,  potevano  cambiare  in  brevissimo  tempo  la  mistura, 
inoltre,  col  premerla  maggiormente  nei  lambicchi,  specialmente  con  ap- 
parecchi a  vapore,  potevano  trarre  una  data  quantità  di  spirito  da  uno 
spazio  molto  minore  di  quello  che  costituiva  la  base  per  i  calcoli  del- 
l' imposta. 

Allora  si  studiò  un  nuovo  sistema  fiscale,  che  fino  ad  un  certo  punto 
è  tuttora  vigente,  ed  è  quello  dell'  imposta  sui  tini  di  fermentazione. 

Si  pensò  che  il  fabbricante  non  ha  interesse  a  premer  poco  la 
materia  nei  lambicchi  perchè  perderebbe  in  rendimento,  né  a  premerla 
troppo  perchè  la  mistura  non  potrebbe  fermentare  abbastanza.  Onde  con 
un  regolamento  ministeriale  (1  dicembi^e  1820)  fu  ordinato  che  ogni  qual- 
volta il  fabbricante  facesse  fermentare  la  materia  corrispondente  a  20 
quart  dei  tini,  dovesse  pagare  un'imposta  di  1  groschen  corrispondente 
ad  1  silbergroschen  e  3  pfennige  della  nuova  moneta. 

Però,  siccome  si  permetteva  di  mettere  un  cerchio  al  disopra  del 
tino  che  abbracciasse  un  volume  eguale  ad  Yg  di  tutto  il  volume  del  tino, 
cosi  in  realtà  alla  detta  imposta  erano  soggetti  non  già  20  ma  22  7^ 
quart  di  capacità. 

Tuttavia  queste  disposizioni  non  bastarono.  I  fabbricanti  impararono 
ad  utilizzare  meglio  lo  spazio  e  del  resto  le  piccole  distillerìe,  sparse  nelle 
campagne,  non  potevano  più  tener  fronte  alla  grande  industria  fornita 
dei  migliori  apparecchi. 

Allora  il  governo  stabili  due  classi  di  distillerie  (1);  quelle  agrarie 
(cioè,  che  stavano  in  esercizio  soltanto  dal  1.^  novembre  al  1.®  maggio 
e  lavoravano  solo  il  prodotto  dei  loro  poderi  e  in  un  giorno  non  mace- 
ravano per  più  di  900  quart)  dovevano  pagare  16  pfennige  per  20  quart 
di  capacità  dei  tini;  le  altre  1  silbergroschen  e  6  pfennige. 

Nello  stesso  tempo  fu  disposto  che  la  produzione  dell'acquavite  con 
sostanze  non  farinacee  non  pagasse  l'imposta  sui  tini,  ma  un'imposta 
uniforme,  secondo  la  quantità  della  sostanza  lavorata. 

Co^  il  ministero  delle  finanze  con  regolamento  del  21  agosto  1824 
determinò  l'imposta  per  la  fabbricazione  dello  spirito  di  frutta,  vino, 
residui  ecc. 


(1)  KabinsUordre  wm  1  Januar  18C4. 
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Questo  era  lo  stato  della  legislazione  degli  spiriti  nel  1833  allorchò 
la  Prussia  venne  alla  formazione  dello  Zollverein  e  sottoscrisse  la  conven- 
zione del  22  marzo  1833  con  la  Baviera  e  il  Wùrtemberg.  Questa  però 
non  conteneva  alcun  accordo  o  comunanza  per  il  sistema  tributario  de- 
gU  spiriti,  poichò  neir  uno  e  negli  altri  stati  il  fondamento  dell*  imposta 
e  altre  circostanze  opponevano  a  tale  progetto  difficoltà  insormontabili. 

Allora  la  Prussia,  per  la  quale  la  questione  del  tributo  sugli  spiriti 
era  non  solo  una  questione  finanziaria,  ma  una  questione  vitale  dell*  agri- 
coltura e  dèli*  industria,  pensò  di  accordarsi  coi  paesi  tedeschi  del  nord 
che  si  trovavano  rn  condizioni  pressoché  uguali  rispetto  air  industria,  al- 
l' agricoltura  ed  alla  finanza.  Sorse  cosi  la  (Comunione  fiscale^  la  Steuerge- 
memscJiaft  che  aveva  anche  per  iscopo  di  facilitare  la  libertà  di  traffico 
nella  Germania  settentrionale. 

La  Prussia  cominciò  a  fondare  quest*  edificio  fiscale  unendosi  conven- 
zionalmente con  la  Sassonia  il  ,30  marzo  1833.  Lo  stesso  anno  la  Prussia 
e  la  Sassonia  stipulavano  un*  eguale  convenzione  con  TUnione  doganale  della 
Turingia.  Cosi  il  1.^  gennaio  1834  a  questi  Stati  erano  applicate  le  dispo- 
sizioni della  legge  prussiana  sull*  imposta  dello  spirito  e  tutti  e  tre  i  paesi 
si  divìdevano  il  reddito  del  tributo. 

Questi  accordi  furono  rinnovati  nel  1841  e  nel  1853.  Poscia  altri 
paesi  aderirono  alla  SteuergemeinscJiaft  ;  il  ducato  di  Braunschweig  e 
il  principato  di  Lippe  nel  1841 ,  1*  ex^  regno  di  Hannover  nel  1851 ,  il 
Graducato  di  Oldemburgo  nel  1872.  Allora  una  legge  prussiana  del  19 
agosto   1854  stabili  degli  aumenti  graduali  dell'imposta  sullo  spirito. 

Per  le  distillerie  agrarie  questa  doveva  essere  alzata  a  2  siìbergro- 
schen  e  3  pfertnige  e  per  le  altre  distillerie  a  2  silhergroschen  e  mezzo 
per  il  periodo  dal  1.*  agosto  1854  al  31  luglio  1855;  dopo  il  1.*  ago- 
sto 1855  r  imposta  doveva  essere  di  2  silbergroschen  e  mezzo  per  le 
prime  distillerie  e  di  3  silbergroschen  per  le  seconde. 

Un*  ordinanza  dell*  Il  maggio  1867  applicò  poi  la  legge  prussiana 
ali*  Hannover,  all'Assia,  al  Nassau  e  allo  Schleswig-Holstein,  annessi  alla 
Prussia. 

Poiché  la  costituzione  della  Confederazione  germanica  del  nord  sta- 
biliva, all'  art  48,  la  comunanza  del  reddito  del  tributo  sullo  spirito,  una 
legge  federale  dell'  8  luglio  1868  estendeva  il  sistema  tributario  degli 
spiriti  agli  altri  stati  della  Confederazione  germanica  del  nord,  ai  gran- 
ducati di  Meclemburgo-Schwerin  e  Strelitz,  al  ducato  di  Lauenburgo,  alla 
libera  città  anseatica  di  Lubecca  e  ai  tenitori,  che  dopo  il  1.^  gennaio 
1868  sarebbero  stati  compresi  nella  linea  doganale. 

Neil*  Alsazia-Lorena,  con  legge  imperiale  16  maggio  1873,  fu  abolita 
la  legislazione  francese  ed  applicata  la  legge  imperiale  dell'  8  luglio  1868. 

Secondo  la  costituzione  dell'impero  germanico  (art.  36),  l'imposta 
dello  spirito  in  Baviera,  nel  Wiirtemberg  e  nel  Baden  è  riservata  alla  le- 
gislazione particolare  di  ciascuno  di  questi  stati,  e  per  il  paese  degli  Ho- 
lezollem  vale  una  legge  federale  speciale  del  4  maggio  1868.  Adunque  a 
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queste  parti  dell'  impero  germanico   non   era  applicabile  la   legge  dell*  8 
lugUo  1868  (1). 

in. 

Ed  ora  ecco  alcuni  cenni  intorno  allo  stato  della  legislazione  in  Ger- 
mania, secondo  la  citata  legge  del  1868  e  le  modificazioni  che  vi  furono 
introdotte  prima  della  nuova  legge  24  giugno  1887. 

Lo  spirito  era  soggetto  ad  un'  imposta  di  fabbricazione  ossia  ad 
un'  imposta  sulla  capacità  dei  tini  (cioè  dei  recipienti  destinati  alla 
macerazione  e  alla  fermentazione  nelle  distillerie  di  grano  e  d'  altre 
sostanze  farinacee)  o  ad  un'importo  sulla  materia  prima  (nelle  distillerie 
che  lavorano  sostanze  non  farinacee).  La  prima  viene  ragguagliata  allo 
spazio,  la  seconda  alla  quantità  della  materia  prima  impiegata). 

L'ammontare  normale  dell'  imposta  negli  stati  della  Comunione  doveva 
essere  di  1  silbergroschen  e  ^le  P®^  ^&^^  ^^®  quart  prussiani  (ossia  per 
litri  1  e  * ^5^000 )  ^^  spirito  a  50.®  di  forza,  misurati  con  l' alcoolometi-o 
di  Tralles. 

Quanto  alla  misura  dell'  imposta,  valevano  le  seguenti  disposi- 
zioni: 

a)  Per  1'  imposta  sui  tini.  Qui  si  distingueva  fra  le  distillerie  agra- 
rie e  tutte  le  altre  (2).  Quelle  pagavano  soltanto  25  pfennige  per  litri 
22  VjQ  di  capacità  dei  tini;  queste  inVece  per  ogni  litri  22  y^^  di  de- 
cita dei  tini  e  per  ogni  macerazione  pagavano  30  pfennige, 

b)  Per  r  imposta  sulla  materia  prima.  Questa  era  varia  secondo  la 
materia.  Pagavano  40  pfennige  per  litri  68  Yj^  le  frutta  granulose  e  si- 
mili ;  80  pfennige  per  litri  68  '/jq  l' uva,  il  vino  di  frutta ,  le  vinaccie  e 
la  frutta  a  nocciolo.  Per  le  altre  sostanze  non  farinacee  dalle  quali  si 
può  trarre  lo  spirito,  l'autorità  finanziaria  di  Ciascuno  stato  determinava 
l'imposta,  tenuto  calcolo  dei  vari  rendimenti  e  sempre  in  relazione  al 
saggio  normale. 

L' ammontare  effettivo  della  tassa  pagata  dal  fabbricante,  secondo  au- 
torevoli testimonianze,  ascendeva,  nel  fatto,  a  poco  piii  di  16  marchi 
r  ettolitro. 

Il  dravoback  per  l'esportazione,  ossia  la  restituzione  d'imposta  da 
accordarsi  allo  spirito  prodotto  in  paese  e  mandato  fuori  confine,  era  sta- 
bilito nella  misura  di  8  marchi  e  58  pfennige  per  ogni   ettolitro  di  spi- 


(1)  Lo  stesso  si  può  dire  della  nuova  legge  (24  giugno  1887)  la  quale  vale  ap- 
punto solo  per  i  paesi  della  Brannttoeinsteuergemeinschaft. 

Per  la  legislazione  degli  spiriti  nei  paesi  non  appartenenti  alla  Comunione  vegg. 
Mfoìty  Die  Branntwaifuteuerj  Tubingen,  ed.  Laupp,  1^4,  pag.  82  e  segg.  Dopo  la  pub- 
blicazione della  nuova  legge  ò  entrato  nella  Comunione  il  Wiirtteroberg. 

(2)  Distillerie  agrarie  s*  intendevano  quelle  che  fossero  in  esercisio  soltanto  dal 
1.°  Novembre  al  16  di  Majrgio  (esclusivamente),  che  nel  semestre  precedente  fonerò 
state  inattive,  non  lavorassero  se  non  i  prodotti  ottenuti  dai  loro  poderi  e  in  un  giorno 
non  macerassero  per  oltre  litri  1030  ì\2  della  capacità  dei  tini. 
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rito  a  50  gradi  Tralles.  Per  aver  diritto  al  dratoback  bisognava  però 
esportare  almeno  litri  68  Vio  ^  spirito,  con  35  gradi  di  forza  alcoolica  o 
piti,  misurati  coli*  alcoolometro  di  Tralles. 

Quanto  allo  spirito  impiegato  nelle  industrie  e  nella  fabbricazione 
dell'aceto,  una  legge  imperiale  del  19  luglio  1879  ammetteva  lo  stesso 
rimborso  accordato  per  V  esportazione,  lasciando  però  al  consiglio  fede- 
rale ampia  facoltà  di  regolare  tutta  questa  importante  e  delicata  ma- 
teria (1). 

Numerosissime  erano  le  disposizioni  riguardanti  l'esercizio  e  il  ri- 
scontro delle  fabbriche,  le  dichiarazioni  obbligatorie  per  il  distillatore,  l' uso 
degli  apparecchi,  l'assistenza  degli  agenti  della  finanza,  la  responsabilità 
del  distillatore,  le  pene  per  frode  contro  la  legge  d'imposta  ecc. 

Quanto  alla  riscossione,  l'imposta  doveva  essere  pagata,  ove  non 
avesse  luogo  un'annotazione  a  debito  del  fabbricante  per  l'ammontare 
di  essa,  al  più  tardi  1*  ultimo  giorno  del  mese  in  cui  la  distillena  era  stata 
attiva.  Chi  lasciava  trascorrere  questo  termine,  doveva  poi,  nelle  succes- 
sive dichiarazioni,  pagare  anticipatamente  V  imposta. 

IV. 

Intanto  le  condizioni  dell'industria  dello  spirito  erano  passate  per 
diversi  stadi.  Floride  dapprima,  sentirono  tosto  l'effetto  dell'eccessiva  pro- 
duzione e  del  rinvilio  dei  prezzi.  Un  malessere  generale  si  manife- 
stava in  tutta  questa  grande  industria  germanica,  che  doveva  ricorrere 
agli  aiuti  pecuniari  del  governo  per  sostenere  la  sua  posizione  sul  mer- 
cato internazionale.  Accanto  agli  sforzi  di  grandi  speculatori  per  rialzare 
i  prezzi  col  restringere  la  produzione,  sorsero  i  lamenti  contro  il  sistema 
tributario  e  la  insufficienza  dei  drawbacks. 

Nel  governo  ripercuotevansi  tutte  le  apprensioni  dei  fabbricanti  di 
spirito.  Egli  non  potava  trascurare  d'altra  parte  il  lato  sociale  della  que- 
stione, il  dovere  di  combattere  l' alcoolismo. 

Cosi  vennero  in  campo  parecchie  proposte,  ora  di  rialzare  il  tributo 
sulla  capacità  dei  tini,  ora  di  sostituire  al  sistema  vigente  quello  dell'imjjo^to 
sul  prodotto  fabbricato  (Fabrikatsteuer)  già   tentato   nella   Baviera  (2). 


(1)  Le  disposisioni  prese  dal  Consiglio  federsle  per  V  esecosione  della  legge  del 
1879  sono  del  l3  dicembre  dello  stesso  anno. 

(2)  L*  imposta  snl  prodotto  fabbricato  è  applicata  in  Austria-Ungheria  a  tutte 
quelle  distillerie  i  cui  recipienti  di  macerazione  superano  la  capacità  di  50  ettolitri,  se 
si  tratta  di  distillerie  agrarie,  e  di  35  ettolitri,  per  le  altre  distillerie. 

Però  importa  di  avvertire  che,  oltre  a  questa  forma  di  tributo,  la  legge  austriaca 
del  19  maggio  1884  accoglie  V  abbonamento  calcolato  sulla  capacità  dei  recipienti  di  ma- 
cerazione (che  è  la  Maisc?iraumpau9chalirungssleuer  ) ,  l' abbonamento  calcolato  sulla 
capacità  degli  apparecchi  di  distillazione  e  la  tassa  determinata  per  accordo  speciale. 
Queste  due  ultime  però  sono  forme  secondarie  e  si  applicano  solamente  a  certe  distil- 
lerie ,  di  solito  con  poca  produzione.  Sovra  tutte  le  forme  di  tributo ,  impera  la 
Maisehraumpausehalirungisttuer.  { Vegg.  Wol^  Die  Brannlto«iMtetter,  pag.  476) 
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Però  nel  mondo  governativo  nò  1*  aumento  dell*  imposta  sai  tini  nò  il 
sistema  dell*  imposta  sol  prodotto  fabbricato  incontravano  molte  simpatìa. 
La  prima,  se  eccitava  lo  spirito  inventivo  dell*  industriale,  se  promuoveva 
la  coltura  razionale  delle  patate,  in  modo  da  renderle  ricchissime  di  al- 
cool, aveva  pure  molti  punti  deboli.  Anzitutto  dava  luogo  a  grandi  spe- 
requazioni d'imposta,  poichò  1* onere  complessivo  dipendeva  dal  saper  ri- 
cavare da  una  certa  quantità  di  materia  più  o  meno  alcool.  Invero,  il  ren- 
dimento oscillava,  secondo  la  materia  impiegata  e  la  qualità  d^li  appa- 
recchi, tra  3  Vi  ®  11  ?^  cento:  onde  la  sproporzione  poteva  essere 
gravissima  e  ne  erano  danneggiate  sopratutto  le  distillerie  minori 
dove  non  ancora  erano  entrati  i  meravigliosi  strumenti  della  tecnica 
moderna  (1). 

L*  applicazione  dell*  imposta  sui  tini  aveva  infatti  avuto  questo  resul- 
tato, che  il  numero  delle  distillerie  minori  (quelle  che  pagavano  da  150 
a  15000  marchi  d*  imposta  ali*  anno)  diminuì,  mentre  si  alzò  quello  delle 
distillerie  maggiori.  Così  nel  1846  e  nel  1885  le  distillerie  che  nei 
ruoli  dell*  imposta  sui  tini  figuravano  col  nome  di  <  agrarie  »  diedero 
all'erario,  rispettivamente  593,  217  e  386,  331  marchi.  La  diminu- 
zione, come  si  vede,  fu  grandissima  e  bisogna  aggiungere  che  le  distil- 
lerie più  piccole  comprese  pure  nelle  agrarie,  quelle  cioò  che  al  giorno 
non  macerano  per  una  capacità  maggiore  di  litri  1030  7t»  J^on  potevano 
sostenere  la  concorrenza  della  grande  industria  non  ostante  il  benefizio 
d*  imposta  loro  accordato.  L*  imposta  sui  tini  presentava  ancora  un  altro 
svantaggio,  poichò  il  dratoback,  data  la  diversità  di  rendimento  nelle  di- 
verse fabbriche,  per  alcuni  esportatori  poteva  essere  troppo  esiguo,  per 
altri  troppo  alto  e  dannoso  agli  interessi  della  pubblica  finanza. 

Quanto  alla  Fàbrikatsteuer  (l'imposta  sul  prodotto  fabbricato)  affer- 
mavasi  che  le  condizioni  speciali  dell*  industria  degli  spiriti  in  Germania 
non  ne  comportava  1*  applicazione.  Adottare  la  Fàbrikatsteuer  voleva  dire 
non  tener  più  conto  nò  della  materia  impiegata,  nò  delle  condizioni  della 
fabbrica,  ma  colpire  lo  spirito  che  esce  dalla  distillatrice  uniformemente, 
senza  distinzioni.  Ora  in  molte  regioni  della  Germania,  1*  industria  dello 
spirito  ò  specialmente  un*  industria  agraria  e  i  terreni  sabbiosi  poveri  di 
humus  non  ammettono  quasi  che  la  coltivazione  della  patata.  Col  tri- 
buto sul  prodotto  fabbricato ,  soggiungevasi,  1*  industria  germanica  a- 
vrebbe  maggior  tornaconto  ad  abbandonare  1*  uso  delle  patate  e  ad 
impiegare  altre  sostanze ,  specialmente  le  barbabiettole ,  che  esigono 
un  lavoro  più  facile  e  meno  costoso.  Si  diceva  che  volendo  evitare 
questo  scoglio,  si  sarebbe  dovuta  circondare  la  Fàbrikatsteuer  di  molte 
disposizioni   restrittive,    che   si    sarebbe    dovuta    ripartire  la  produzione 


(  à)  Reiasione  al  progetto  di  monopolio  dell*  Impero  {AfmaUn  det  dmtUehen  Reiehi, 
1886  n.  5-6  pag.  443). 

(t)  Reiasione  al  progetto  di  monopolio  dell'  impero  1.  dt. 
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tra  le  fabbriche,  per  contingenti,  e  imporre  alle  distillerie  nuove  l'ob- 
bligo del  conseguimento  di  una  concessione,  oppure  trovare  altri  mezzi 
per  impedire  che  le  patate  soffrissero  la  concorrenza  delle  altre  so- 
stanze fermentabili  (l). 

In  tal  caso,  notavasi  ancora,  assoggettando  a  troppi  obblighi  le  di- 
stillerie, si  sarebbe  ottenuto  l'effetto  di  restringere  e  annientare  il  pic- 
colo esercizio  per  lasciar  libero  il  campo  alla  speculazione  dei  grossi 
capitali. 

Y*era  poi  la  grande  ragione,  talvolta  latente,  spesso  manifesta:  la 
ragione  della  finanza.  L'agitazione  tedesca  per  una  riforma  dell'imposta 
sull'alcool  doveva  anche  essere  rivolta  a  ristorare  l'erario.  E  da  molti 
si  affermava  che  con  l' aumento  dell'  imposta  sui  tini  o  con  l' introduzione 
dell'  impoeta  sul  prodotto  fabbricato,  la  finanza  non  avrebbe  avuto  i  be- 
nefizi sperati  dalla  riforma  del  tributo. 

Che  cosa  rimaneva  dunque  a  fare? 

n  Principe  di  Bismarck,  giovandosi  di  un  opportuno  processo  di  eli- 
minazione, profittò  del  momento  per  presentare  un  progetto,  che  pare 
avesse  accarezzato  da  molto  tempo. 

Vinto  nel  monopolio  del  tabacco ,  egli  s'  appigliava  al  partito  di 
imporre  alla  Germania  il  monopolio  dello  spirito,  e  certo  in  questo  pen- 
siero del  Gran  Cancelliere  era  anche  uno  scopo  altissimo,  quello  di  con- 
solidare r  unità  dell'  Impero  anche  nel  reggimento  degli  alcools.  Sem- 
bravagli  che  nessun  sistema,  tranne  il  monopolio  imperiale,  avrebbe  po- 
tuto abolire  decisamente  le  diversità  ereditate  dalla  vecchia  confederazione. 

Nel  febbraio  del  1886  il  progetto  di  monopolio  potè  essere  presen- 
tato al  Reichstag.  Il  Principe  di  Bismarck  aveva  saputo  vincere  le  difl&- 
coltà  opposte  dalla  Baviera  e  dal  Baden,  i  due  stati  principali  che  man- 
tengono da  tanto  tempo  una  completa  indipendenza  nel  sistema  tributario 
degli  spiriti  Ma  nel  Reicìistag  gli  umori  erano  vari;  mentre  il  partito  agrario 
difendeva  il  monopolio  come  un  mezzo  per  assicurai^e  alle  piccole  distil- 
lerie la  vendita  del  loro  prodotto,  i  liberali  lo  combattevano  segnata- 
mente sotto  i  riguardi  sociali  ed  economici. 


(1)  Tale  era  il  progetto  di  legge  presentato  dai  deputati   Kardoff,  Uhden  ed   altri 
il  23  marzo  1885. 

Questo  progetto  avrebbe  inalzata  a  33  ptermige  per  litri  !^  ^10  di  capacità  e  per 
ogni  macerazione  l' imposta  dei  tini.  Le  distillerie  agrarie  che  lavorano  dal  io  novembre 
al  16  maggio  e  non  macerano  giornalmente  per  oltre  1030, 5  litri,  avrebbero  pagato 
25  pfennige,  invece  di  33. 

A  quest'  aumento  dell*  imposta  doveva  oollegarsi  un  aumento  del  drawback  per 
r  esportazione.  11  progetto  avrebbe  accordato,  a  titolo  di  drawback ,  21  marchi  per  et- 
tolitro a  \W*  TraltcB.  V  aumento  sarebbe  stato  adunque  di  5  marchi  per  ettolitro.  Bi- 
sogna Mservare  che  verso  quel  tempo  era  nel  periodo  acuto  la  crisi  dell'  industria  degli 
spiriti  in  Germania,  e  più  insistenti  erano  le  proteste  dei  fabbricanti  contro  i  premii  di 
esportazione  accordati  dagli  altri  Stati  allo  spirito.  Vegg.  la  ZeiUehrift  fur  Spiritna- 
Industrie  del  10  aprile  1885. 
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V. 

n  progetto  di  monopolio  presentato  dal  principe  di  Bismark  si  fon- 
dava essenzialmente  sopra  questi  due  punti,  lasciare  all'industria  privata 
la  produzione  dello  spirito  greggio,  affidare  all'Impero  tutto  il  commer- 
cio dell'acquavite  e  la  depurazione  dello  spirito. 

n  ritiro  di  tutto  lo  spirito  greggio  prodotto  in  paese,  (era  detto  nel 
§.  2  del  progetto)  l' importazione  dell'  acquavite  d' ogni  specie  dall'  estero, 
la  raffinazione  dello  spirito  e  la  fabbricazione  delle  bevande  alcooliche, 
nonchò  la  vendita  dell'acquavite  d' ogni  sorta,  spettavano  esclusivamente  al- 
l'Impero,  salve  le  eccezioni  dichiarate  dalla  legge  (1).  L'Amministrazione 
del  monopolio,  doveva  essere  affidata  ad  apposito  ufficio,  agli  ordini  del 
Cancelliere  dell  Impero.  Il  capo  dell'ufficio  doveva  essere  nominato  dal- 
l'Imperatore, udito  il  Consiglio  Federale.  Per  le  grosse  vendite  l'ufficio 
avrebbe  delegato  speciali  agenti  ;  per  la  vendita  minuta  i  rivenditori  sa- 
rebbero stati  nominati  dai  singoli  governi.  L' azione  generale  di  riscontro 
e  di  sorveglianza  per  la  fabbricazipne  e  la  vendita  degli  spiriti,  sarebbe 
stata  affidata  alle  autorità  dipendenti  dai  singoli  governi. 

D'accordo  con  l'amministrazione  del  monopolio,  il  governo  doveva 
ripartire  la  produzione  tra  le  distillerie  esistenti,  secondo  la  quantità  che  esse 
erano  solite  a  produrre.  Conformemente  al  citato  progetto  spettava  al  governo 
il  concedere  licenze  per  l'impianto  di  nuove  distillerie  e  determinarne  la 
produzione;  ordinare  a  spese  dell'Amministrazione  del  monopolio  i  vasi 
di  raccolta  e  in  qualche  caso  il  contatore  meccanico;  sigillare  e  bollare 
gli  apparecchi  di  distillazione;  ricevere  le  dichiarazioni  del  fabbricante  ri- 
guardanti l'esercizio,  la  qualità  e  la  quantità  della  materia  da  distillare 
ecc.  Il  progetto  conteneva  restrizioni  di  tempo  per  1'  esercizio  dei  lam- 
bicchi, con  alcune  eccezioni  per  le  piccole  distillerie.  La  sospensione  dal- 
l'esercizio,  le  irregolarità  nei  vasi  di  raccolta  ecc.  dovevano  esser  subito 
denunziate.  Cosi  pure  doveva  essere  denunziato  ogni  cambiamento  di  pos- 
sesso rispetto  alla  distilleria. 

L'amministrazione  del  monopolio  avrebbe  assunto  a  proprio  conto 
tutto  l'alcool  prodotto  dalle  distillerie  germaniche.  Il  Consiglio  federale 
doveva  stabilire ,  volta  per  volta ,  la  tariffa  dei  prezzi  per  l' alcool  conse- 
gnato dai  produttori;  ma  provvisoriamente  il  disegno  di  legge  additava  il 
minimo  di  30  e  il  massimo  di  40  marchi,  come  prezzo  di  un  Ettol.  di  al- 
cool anidro  estratto  dalle  patate.  In  ragione  del  prezzo  stabilito  entro  i 
due  limiti  mentovati  dovevano   essere  calcolati  i  prezzi  degli  altri  spiriti. 


(1)  Queste  eccezioni  sono  la  licenza  accordata  agli  albergatori,  osti  ecc.  di  vendere 
spirito  agli  stessi  prezzi  stabiliti  per  i  rivenditori  governativi,  e  il  permesso  ai  viaggia- 
tori di  introdurre,  passando  la  frontiera ,  una  piccola  quantità  di  spirito  senza  pagar 
dazio.  Vedi  i  f  28-3S  del  progetto  che  Ai  pubblicato  in  iuliano  dal  Boll  di  ìegièU  e  sta- 
H$L  doganaU  f9  semestre  1885  pag.  USO. 
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Raccolto  r  alcool  greggio,  T  amminùtrazione  del  monopolio  doveva  prov- 
vedere lei,  direttamente,  alla  rettificazione  dello  spirito  e  alla  preparazione 
delle  bevande  alcooliche  ecc.  ecc.  I  prezzi  di  vendita  dell*  alcool  all'  intemo, 
dovevano  essere  indicati  con  apposita  tariffa  dal  Consiglio  federale,  entro 
i  limiti  estremi  di  2  o  di  3  marchi  ogni  litro  di  alcool  anidro.  Soltanto 
l'alcool  destinato  ad  usi  industriali  doveva  essere  ceduto  dal  Monopolio 
a  prezzo  di  costo.  I  rivenditori  di  alcool  sarebbero  stati  soggetti  a  pre- 
scrizioni poco  diverse  da  quelle  alle  quali  debbono  sottostare  i  nostri  ri- 
venditori di  sali  e  tabacchi. 

Altre  disposizioni  trattavano  della  sorveglianza  del  monopolio,  e  i  §. 
79-85  regolavano  tutta  la  delicata  materia  delle  indennità  da  accordarsi  a 
coloro  che  fossero  danneggiati  dall'  introduzione  del  monopolio.  L' indennità 
sarebbe  stata  reale  (per  il  diminuito  valore  di  locali^  di  apparecchi  ecc. , 
appartenenti  ai  commercianti  di  spirito ,  raffinatori,  fabbricanti  di  bevande 
alcooliche)  e  personale  per  coloro  che  fossero  addetti  alla  raffinazione  dello 
spirito,  alla  fabbricazione  delle  bevande  spiritose,  al  rispettivo  commercio. 
Speciali  condizioni  si  richiedevano  per  aver  diritto  all'indennità  personale,  la 
quale  era  graduata  secondo  7  quote,  distinte  in  ragione  del  tempo  trascorso 
nell* esercizio  dell'industria  e  del  commercio.  Per  altre  persone  pur  danneg- 
giate, ma  che  non  avrebbero  potuto  ottener  l'indennità  personale,  si  sareb- 
bero accordati  speciali  sussidi.  Questa  parte  dell'  indennità  ò  quella  che 
maggiormente  fu  combattuta  dalla  stampa  liberale,  la  quale  affermava  che 
qualunque  indennità  non  avrebbe  potuto  risarcire  il  danno  arrecato  dal 
monopolio  alle  numerose  classi  che  vivono  dell'  industria  della  raffinazione 
e  del  commercio. 

Nell'ultima  sua  parte  il  progetto  di  monopolio  stabiliva  <  che  gli 
introiti  netti  del  monopolio  fossei\>  assegnati  ai  singoli  stati  della  confe- 
derazione, secondo  il  numero  degli  abitanti  che  rappresentavano  nel  ter- 
ritorio soggetto  al  monopolio.  »  Inoltre  aboliva  i  tributi  comunali  sul- 
r  alcool,  ma  autorizzava  i  comuni,  con  date  cautele,  ad  aumentare  del  50 
per  cento  i  prezzi  di  monopolio  per  le  bevande  alcooliche  consumate  nel 
loro  distretto. 

Abbiamo  dato  cosi  il  quadro  generale  di  questo  progetto  che  doveva 
rendere  netti  303  milioni  di  marchi  e  troncare  la  questione  del  reggi- 
mento tributario  degli  spiriti  (1).  Come  si  sa  il  progetto  cadde  al  Reichs- 
tag; ma,  in  Germania  vi  ò  chi  crede  che  il  principe  di  Bismarck  non 
l'abbia  dimenticato  ed  aspetti  tempi  migliori  per  farlo  risorgere. 

VI. 

La  legge  del  24  giugno  1887,  applicata  il  \.^  ottobre,  di  quest'anno, 
mantiene  in  parte  il  vecchio  reggimento  tributario,   ma  lo  amplia  e  lo 


(l)  Reluione  al  progetto  di  monopolio  pag.  475. 
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corregge.  La  parte  essenziale  della  riforma  consiste  neir  applicazione  della 
nuova  tassa  di  consumo. 

La  legge  calcola  a  litri  4.  5  per  abitante  la  produzione  annua  della 
Branntweinsteuergemeinschaft  (1);  questa,  si  può  dire,  è  la  produzione 
legale,  e  ammette  quindi  una  produzione  reale  maggiore.  Per  la  produ- 
zione legale  la  tassa  di  consumo  è  di  marchi  0. 50  per  ogni  litro  d*  alcool 
puro.  Per  la  quantità  eccedente  —  ove  la  produzione  reale  sorpassi  quella 
legale  —  la  tassa  di  consumo  è  di  marchi  0. 70  per  ogni  litro  di  alcool 
puro. 

Nel  calcolo  della  produzione  legale,  agli  effetti  della  tassa  di  con- 
sumo, non  è  compreso  né  lo  spirito  esportato,  né  quello  destinato  ali*  in- 
dustria (non  esclusa  la  fabbricazione  dell* aceto),  alla  medicina,  agli  usi 
scientifici  e  domestici.  E  perciò  nò  Tuno  nò  T  altro  sono  soggetti  alla 
tassa  di  consumo. 

Come  ò  manifesto,  non  si  può  desiderare  un  sistema  d*  imposta  più 
semplice.  Se  non  che  insieme  con  la  tassa  di  consumo  rimangono  ancora, 
in  una  grande  quantità  di  applicazioni,  V  imposta  sui  recipienti  di  mace- 
razione e  V  imposta  sulla  materia  prima.  Però,  come  diremo  appresso , 
questi  due  sistemi  sono  in  parte  facoltativi. 

Per  r  applicazione  dell*  imposta  std  recipienti  di  macerazione  la  nuova 
legge  distingue  tre  specie  di  distillerie: 

a)  le  distillerie  agrarie; 

b)  le  distillerie  di  melazzo,  barbabietole  o  succo  di  barbabietole; 
e)  le  distillerie  industriali. 

Le  distillerie  <  agrarie  »  sono  caratterizzate  da  ciò,  che  i  residui  della 
distillazione  debbono  essere  impiegati  a  benefizio  del  fondo  appartenente 
al  distillatore  o  da  lui  coltivato  (2).  Tutte  le  altre,  tranne  le  distillerie  di 
melazzo  e  barbabietola,  sono  industriali. 

L*  imposta  sui  tini  è  ancora  mantenuta  come  sistema  di  accertamento 
per  le  distillerie  agrarie  di  soli  farinacei  (cereali  e  patate)  e  per  le  di- 
stillerìe di  melazzo,  di  barbabietola  e  succo  di  barbabietola  (3).  Il  tributo 
è  riscosso  in  i^agione  di  marchi  1.  31  per  ogni  ettolitro  di  capacità  dei 
recipienti  e  per  ogni  macerazione. 


(i)  Giova  avrertire  che  la  naova  legge,  al  f  47,  per  gli  Stati  i  quali  entreraono 
dopo  il  P  ottobre  corrente  a  far  parte  della  Comunione^  fissa  il  limite  della  produzione 
legale,  da  assoggettare  alla  tassa  di  consumo  di  marchi  0.  50,  neUa  ragione  di  S  litri 
di  alcool  paro  per  abitante,  n  Wflrttemberg ,  che  sinora  s*  era  tenuto  indipendente  nel 
reggimento  degli  spiriti ,  è  ora  entrato  anch'  esso  nella  Comunione.  Il  decreto  imperiale 
per  r  applicasione  della  piogge  del  tk  giugno  1887  nel  Wùrttemberg  è  stato  pubblicato 
pochi  giorni  or  sono  dal  Reiefuonzeiger.  —  La  Baviera,  pur  tenendosi  ancora  estranee 
alla  Comunione^  ha  adottato  con  1*  assenso  del  suo  Parlamento  la  legge  del  24  giugno 
1887.  E  questo  può  sema  dubbio  essere  U  primo  passo  nella  via  che  già  ha  battuta  il 
WOrttemberg. 

(2)  Cioè  alimentando  coi  residui  della  distillazione  il  bestiame  del  fondo,  oppure 
ingrassando  il  fondo  col  concime  del  bestiame  alimentato  con  quei  residui. 

(3)  I  41  della  legge. 
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Però  le  distillerìe  agrarie  che  lavorano  soltanto  dal  1^  ottobre  al  15 
giugno  ottengono  una  riduzione  dell* imposta  sui  tini,  graduata  secondo 
la  loro  importanza.  Pagano  soltanto  i  Vio  ^^^*  imposta  quelle  che  in  un 
giorno  non  macerano  per  oltre  1050  litri  di  capacità;  gli  Vio  q^^^U®  che 
non  macerano  per  oltre  1500  litri;  i  Vio  <i^^^^  che  non  macerano  per 
oltre  3000  litri.  Ma  perdono  ogni  diritto  alla  riduzione  se  continuano  il 
lavoro  dopo  il  15  di  giugno,  distillando  materie  non  farinacee. 

L*  imposta  sulla  materia  prima  da  sottoporre  a  distillazione  è  di 
marchi  0.35  l'ettolitro  per  Tuva  pigiata;  0.45  per  le  frutta  granulose 
e  le  bacche  d*ogni  sorta;  0.50  per  i  residui  della  fabbricazione  della 
birra,  la  feccia  liquida,  le  vinaccie  torchiate,  le  radici;  0.  85  per  il  vino 
d*uva  e  di  frutta,  le  vinaccie  liquide,  le  frutta  a  nocciolo.  Questa  ma- 
niera d'imposta  è  applicata,  senza  distinzione,  a  tutte  le  fabbriche  che 
lavorano  le  materie  ora  enunciate. 

Rispetto  all'accertamento  dell'imposta,  sia  sui  tini  sia  sulla  materia 
prima,  la  nuova  legge  accoglie  una  eccezione  riguardante  le  distillerie 
agrarie  minori,  quelle  cioè  che  nel  corso  di  una  campagna  non  mace- 
rano per  oltre  1500  ettolitri  di  capacità  de' tini,  e  quelle  che  distillano  i 
residui  della  birra  di  propria  fabbricazione  o  lavorano  materie  non  fari- 
nacee, esclusi  il  melazzo,  le  barbabietole  e  il  sacco  di  barbabietola.  Per 
queste  piccole  fabbriche  il  Governo  locale  può  assestare  a  p7-ù>rt  il  canone 
dell'imposta,  prendendo  norma  dagli  apparecchi  di  distillazione  e  tra- 
scurando tutte  quelle  lunghe  e  complicate  operazioni  che  si  richiedono 
per  l'accertamento  dell'imposta  nelle  distillerie  maggiori.  Tratterebbesi 
in  sostanza  di  un  abbonamento  di  &vore. 

Naturalmente  tanto  le  distillerie  soggette  al  tributo  sui  recipienti  di 
macerazione,  quanto  quelle  che  pagano  l' imposta  sulla  materia  prima,  sono 
ammesse  al  rimborso  del  tributo  pagato  per  lo  spirito  impiegato  nelle 
industrie  o  a  scopi  scientifici  e  simili. 

Alle  distillerie  industriali,  che  è  la  terza  delle  divisioni  sopra  accen- 
nate, si  collega  l'istituto  della  sovratassa  di  consumo^  la  quale,  nel  con- 
cetto della  nuova  legge,  ò  chiamata  a  sostituire  in  parte  l'imposta  sui 
tini,  in  parte  l' imposta  sulla  materia  prima.  Le  distillerie  industriali  non 
pagheranno  piii  l'imposta  sui  tini,  sibbene,  per  lo  spirito  prodotto,  una 
sovratassa  di  consumo  di  marchi  0.  20  il  litro  di  alcool  puro  (1).  Per  le 
distillerie  industriali  esistenti  prima  dei  V  aprile  1887  (escluse  quelle  di 
vinaccie  torchiate)  la  sovratassa  di  consumo  può  essere  diminuita  di 
*  marchi  0. 04  per  ogni  litro  di  alcool  puro  se  non  macerano  giornalmente 
per  oltre  10,000  litri  di  capacità,  e  di  marchi  0. 02  se  nìacerano  per  oltre 
10,000  e  non  più  di  20,000  litri  di  capacità 

Queste  distillerie  sono  ancora  soggette  a  tutte  le  disposizioni  della 
legge  8  luglio    1868   che  riguardano   la  sorveglianza   fiscale,   l'obbligo 


(l)  S*  intende  che  la  sovratassa  è  pagata  quando  lo  spirito  è  soggetto  alla 
di  consomo,  cioè,  non  per  lo  spirito  esportato  o  devolato  alle  industrie  e  simili. 
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dellQ  dichiarazioni,  Tuso  e  la  qualità  dei  recipienti,  le  modificazioni  adot- 
tate nell'esercizio,  ecc.  (1). 

n  carattere  di  tributo  di  sostituzione  ai  sistemi  preesistenti,  che  la 
legge  dà  alla  sovratassa  di  consumo,  si  manifesta  specialmente  nell'ap- 
plicazione del  nuovo  istituto  alle  distillerie  agrarie. 

Come  fu  ripetutamente  notato,  T imposta  sui  tini  obbliga  il  fiabbri- 
caute  a  cercare  tutti  i  mezzi  che  gli  ottengano  un  maggior  prodotto  al- 
coolico  per  un  minor  volume  occupato.  Invece  la  sovratassa  di  consumo 
non  colpisce  che  lo  spirito  quando  già  esce  dalla  distillatrice.  Ora  il 
piccolo  fabbricante  di  campagna  potrebbe  avere  il  suo  tornaconto  nel  pre- 
ferire quest'  ultimo  sistema,  e  in  ogni  caso,  dovendo  lottare  con  le  grandi 
distillerie  industriali,  non  è  bene  che  abbia  a  lamentare  una  assoluta  di- 
versità di  trattamento  dinanzi  all'  imposta,  se  la  parità  di  trattamento  gli 
può  giovare.  Per  queste  ragioni  le  distillerie  non  industriali  (escluse 
quelle  che  lavorano  il  melazzo,  la  barbabietola  o  il  succo  di  barbabietola) 
possono  essere  esonerate  dal  Governo  locale  dall'applicazione  dell'imposta 
sui  tini  o  sulla  materia  prima  e  optare  per  la  forma  d'accertamento  del 
tributo  applicato  alle  distillerie  industriali.  Adunque  tra  le  due  sorta  di 
fabbriche  v'ò  questa  differenza,  che  per  le  industriali  la  sovratassa  è  una 
forma  di  imposta  obbligatoria,  per  le  altre  ò  facoltativa. 

Appigliandosi  al  nuovo  sistema,  le  distillerie  agrarie  dovranno  pagare 
marchi  0. 12  di  sovratassa  di  consumo  per  ogni  litro  d' alcool  anidro,  se  nel 
corso  d' un  anno  non  fabbricarono  piii  di  100  ettolitri  d'alcool  puro,  e  mare 
0. 14  se  fabbricarono  nel!'  anno  piti  di  100,  ma  non  oltre  150  ettolitri.  Nella 
ragione  più  piccola  della  tassa  applicata  a  queste  distillerie  si  scorge  il 
trattamento  di  favore  che  la  legge  ha  voluto  consentire  alle  piccole  fab- 
briche di  alcool  di  carattere  veramente  agrario.  Infatti  le  distillerie  che 
lavorano  dal  16  giugno  al  30  settembre  e  che  macerano  in  un  giorno 
per  una  capacità  eccedente  i  1,500  litri,  debbono  pagare  la  sovratassa 
come  le  distillerie  industriali,  sebbene  per  la  loro  ubicazione,  per  le  ma- 
terie che  impiegano  e  per  la  destinazione  dei  residui  debbansi  considerare 
come  distillerie  agrarie. 

I  modi  di  determinazione  della  quantità  d'alcool  soggetta  alla  lassa 
di  consumo  di  50  centesimi  di  marco  sono  minutamente  indicati  nel  se- 
condo paragrafo  della  legge.  Per  le  distillerie  esistenti  al  1^  aprile  1887 
la  quantità  è  determinata  in  ragione  dell'ammontare  medio  dell'imposta 
pagata  negli  anni  finanziari  1879-80  sino  al  1885-86.  Per  le  distillerie 
esistenti  alla  stessa  data,  ma  che  non  hanno  avuto  una  regolare  lavora- 
zione per  tutto  Q  periodo  di  tempo  indicato  e  per  quelle  che  al  1^  aprile 
erano  ancora  nel  perìodo  di  fondazione,  la  quantità  d' alcool  soggetto  alla 
tassa  di  consumo  è  determinata  secondo  V  importanza  dell'  opificio.  La 


(1)  n  g  48  della  legge  del  24  giugno  1887,  che  ìntrodace  alcuni  mutamenti  alla 
legge  del  1868,  contiene  fra  gli  altri,  questo  :  «  L*  autorità  fiscale  potrà  limitare  la  du- 
rata del  lavoro  a  seoonda  del  vero  bisogno  ». 
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* 
legge  fissa  una  revisione  triennale  dei  contingenti  assegnati  alle  vane 
fabbriche,  giusta  la  produzione  effettiva  assoggettata  alla  tassa  di  50  cen- 
tesimi in  ciascun  triennio. 

La  Uissa  di  consumo  è  riscossa  nel  momento  nel  quale  lo  spirito  passa 
dalla  vigilanza  fiscale  al  libero  commercio,  ed  è  tenuto  al  pagamento  della 
tassa  colui  che  riceve  lo  spirito  a  libera  disposizione. 

Per  accertarsi  della  quantità  dello  spiritto  prodotto,  la  legge,  a  so- 
miglianza di  quanto  prescriveva  il  progetto  del  monopolio  di  Stato,  im- 
pone di  regola  V  obbligo  dei  vasi  di  raccolta  ed  eccezionalmente  V  appli- 
cazione del  misuratore  meccanico.  E  lo  spirito  deve  essere  accertato  dal- 
r  autorità  fiscale,  la  quale  ne  determina  la  quantità  e  la  forza  alcoolica, 
e  lo  tiene  sotto  la  sua  sorveglianza  finché  venga  esportato  o  impiegato 
nelle  industrie,  ovvero  ne  sia  pagata  o  accreditata  la  tassa  di  consumo. 

Quando  1*  alcool  che  trovasi  sotto  il  riscontro  fiscale  debba  essere 
conservato  per  un  certo  tempo,  il  proprietario  è  tenuto  a  depositarlo  in 
un  magazzino  appositamente  destinato  per  le  merci  non  daziate  ovvero 
in  un  magazzino  pubblico  autorizzato  dal  fisco  o  privato  sotto  chiusura 
ufficiale.  È  lasciata  al  Consiglio  federale  la  facoltà  di  stabilire  le  disci- 
pline per  la  rettificazione  dell*  alcool  fuori  dei  magazzini  o  per  un*  ul- 
teriore manipolazione  di  esso  prima  di  essere  esportato.  Allo  spirito  che 
trovasi  nel  libero  traffico  e  che  deve  essere  assoggettato  ad  ulteriore  ma- 
nipolazione per  il  consumo  alimentare,  può  essere  accordato  un  abbuono 
di  5  per  cento  sulla  tassa  di  consumo. 

Rispetto  al  drawback,  la  legge  nuova  dispone  che  air  esportazione  di 
quei  prodotti,  nella  &bbricazione  dei  quali  viene  adoperato  T  alcool  che 
ormai  ti*ovasi  nel  commercio  libero,  potrà  essere  restituita  la  tassa  di 
consumo  in  ragione  di  50  centesimi  di  marco  per  ogni  litro  di  alcool 
puro  contenuto  nei  prodotti  stessi,  salva  T  osservanza  delle  particolari  di- 
sposizioni da  emanarsi  dal  Consiglio  federale  (1). 

Va  da  sé  che  per  lo  spirito  il  quale  viene  esportato  in  natura  o  è 
impiegato  nelle  arti  e  nelle  industrie  non  ha  luogo  rimborso  di  tributo, 
giacché  la  tassa  e  la  sopratassa  di  consumo  colpiscono  soltanto  T  alcool 
che  entra  direttamente  nel  commercio  tedesco,  e  serve  come  bevanda,  o 
ad  usi  analoghi. 

,VII. 

Come  disposizione  transitoria,  la  legge  del  24  giugno  prescrive, 
per  il  periodo  di  tempo  trascorso  dal  1.®  luglio  al  30  settembi*e:  <  La 
tassa  attuale  sui  vasi  di  macerazione  viene  triplicata.  Per  conseguenza 
la  restituzione   della  tassa  per   lo  spirito  esportato    o    impiegato   nelle 


(1)  Awertiamo  che  le  disposizioni  riguardanti  la  tassa  di  consumo  si  estendono 
pure  alla  sopratassa.  Végg.  il  g  42  n.  della  nuova  legge. 

Voi.  II.  i7 
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industrie,  compresa  la  fabbricazione  dell'aceto,  è  fissata  in  ragione  di 
marchi  48.03  l'ettolitro  di  alcool  puro.  >  Posto  che  il  regime  indi- 
ziario della  legge  del  1868  lasciasse  adito  ad  un  premio  d'esportazione 
larvato  nel  dratoback,  la  mentovata  disposizione  transitoria  avrebbe  tripli- 
cato il  premio  per  il  trimestre  scaduto  col  30  settembre  ;  onde  le  lagnanze 
dell'  industria  alcoolica  di  alcuni  paesi  minacciati  dalla  corcorrenza  germa- 
nica, e  il  grido  d'allarme  che  risuonò  in  Francia  e  diede  occasione  alla 
legge  eccezionale  di  dogana  del  5  luglio  1887  (1). 

E  però  evidente  che,  passato  il  periodo  transitorio,  non  solo  è  venuto 
a  cessare  il  pericolo  della  temuta  concorrenza  per  l'ingrossamento  del 
premio  d' uscita,  ma  per  l' industria  tedesca  forse  spariranno  eziandio  i  be- 
nefizi onde  essa  prima  godeva  per  1'  azione  concomitante  del  sistema  in- 
diziario e  del  drawback.  Applicato  in  tutto  il  suo  rigore  alle  fabbriche 
industriali  il  sistema  del  tributo  di  consumo  sull'alcool  adoperato  come 
bevanda  o  in  usi  analoghi  nel  territorio  tedesco,  i  prodotti  che  i  distilla- 
tori esporteranno  saranno  esenti  da  tassa  e  non  si  parlerà  più  di  rimborsi 
nò  di  premi  nascosti  fra  le  pieghe  del  dratoback.  Almeno  sembra  che  la 
nuova  legge  tedesca  a  questo  conduca,  e  sembra  che  nelle  conseguenze 
presunte  di  questo  fatto  si  debba  rintracciare  l'origine  del  grosso  movi- 
mento che  agitò  la  Germania  negli  scorsi  mesi  per  l' introduzione  del  mo- 
nopolio privato  degli  spiriti  (2). 

E  invero  che  cosa  avrebbero  voluto  conseguire  i  monopolisti  con  la 
loro  grande  Banca  e  la  potente  coalizione  dei  distillatori  tedeschi?  Assi- 
curare un  prezzo  d'acquisto  rimuneratore  alla  grande  industria,  imporre 
il  prezzo  di  vendita  ai  consumatori  tedeschi  e  giovarsi  de' movimenti  stu- 
diati di  questo  prezzo  e  delle  rendite  conseguenti  per  assegnare  prezzi  di 
concorrenza  all'alcool  da  esportare.  La  coalizione  avrebbe  dovuto  dominare 


(1)  Qaesta  legge  francese  alzò  da  30  a  70  lire  V  ettolitro  il  dasio  d*  importazione 
sagli  spiriti  sino  al  30  novembre  prossimo  venturo.  <  A  cotte  epoque  les  droits  anté- 
rieurs  à  la  présente  loi  rentreront  en  vigueur,  s*  il  n*  a  tfté  autrement  ordonné  ». 

(2)  Nella  seconda  metà  dell*  agosto  scorso  il  Vtrein  det  Spùritut-FabrikeaUen  m 
Deuuehland  con  V  appoggio  di  importanti  istituti  di  credito  tedeschi,  ordinò  un  co- 
mitato per  formare  una  banca  la  quale  avesse  per  iscopo  di  promuovere  con  grande 
efficacia  V  interesse  dei  distillatori  tedeschi.  Ne  era  V  anima  il  prof.  Delbrùck ,  di- 
rettore della  ZeiUehrift  fùr  SpirituS'Induitrie^  e  il  progettato  istituto  si  chiamò  to- 
sto la  <  Banca  del  monopolio  privato  ».  Le  linee  generali  del  disegno  erano  queste: 
Acquistare  dai  distillatori  tutto  lo  spirito  prodotto  in  paese,  a  un  dato  prezzo,  secondo 
contratti  obbligatori  per  tre  anni.  La  Società  avrebbe  pagato  ai  distillatori  un  prezzo 
di  70  marchi  l'ettolitro  per  lo  spirito  che  secondo  la  nuova  legge  era  soggetto  alla  tassa 
di  consumo  di  0. 50  marchi  ;  un  prezzo  di  50  marchi  per  lo  spirito  soggetto  alla  taraa  di 
consumo  di  0,70  marchi.  Per  lo  spirito  eccedente  -~  quello  cioè  che  in  grandissima  parte 
sarebbe  uscito  dal  confine  —  non  prometteva  alcun  prezzo  determinato. 

Il  progetto  fece  molto  rumore  in  Germania  e  fuori ,  ma  non  si  venne  a  capo  di 
nulla,  perchè  mancarono  le  adesioni  richieste  (  ^10  della  produzione  alcolica)  per  la 
costituzione  della  banca.  11  principe  di  Bismarck  (secondo  una  notìzia  ddla  Neue  Preie 
Presse  del  83  agosto  1887)  si  sarebbe  dimostrato  fovorevole  a  quest'  intrapresa. 
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il  mercato  tedesco  con  prezzi  di  monopolio,  e  la  produzione  sovrabbon- 
dante al  consumo  tedesco  sarebbe  stata  riversata  con  prezzi  di  concorrenza 
ne*  mercati  semi-aperti  e  segnatamente  in  quelli  neutrali. 

n  piano  architettato  non  senza  abilità  dal  Yerein  der  Spiritus-Fa- 
hrtkanten  non  ebbe  seguito;  ma  da  questo  primo  insuccesso  non  si  può 
giudicare  dell'avvenire  del  monopolio.  Anzi  non  sarebbe  a  stupire  se,  dif- 
fondendosi ridea  del  monopolio  privato,  si  facesse  strada  quella  del  mo- 
nopolio di  Stato.  L'esempio  della  Svizzera  potrebbe  essere  contagioso. 

Ma  ritornando  alla  legge  del  24  giugpio,  noteremo  che  gli  effetti  eco- 
nomici che  si  attendono  dall* applicazione  del  nuovo  sistema  sono: 

1.®  Un  notevole  ristringimento  nel  consumo  dell*  acquavite  alimentare; 

2.®  Un  aumento  cospicuo  nel  consumo  dello  spirito  adulterato  a  scopi 
industriali  ; 

3.®  Un  aumento  nel  prezzo  dello  spirito  ali*  intemo ,  senza  danno  del- 
l'industria  paesana,  perchò  1*  aggravamento  dei  dazi  di  entrata  la  garan- 
tisce contro  ogni  concorrrenza  straniera; 

4.®  Una  opportuna  trasformazione  tecnica  nell*  industria  dello  spirito 
in  Germania.  Si  afferma  che  col  nuovo  sistema  i  procedimenti  di  fabbri- 
cazione saranno  più  liberi  e  che  1*  industriale  cercherà  di  ottenere  nella 
fabbricazione  il  massimo  risultato  economico,  invece  della  massima  quan- 
tità di  prodotto  sfuggente  alla  gabella. 

Quali  sai*anno  gli  effetti  finanziari  della  riforma? 

n  consumo  totale  di  alcool  puro  nei  paesi  appartenti  alla  Comunione 
ha  seguito  questo  svolgimento  (1): 

ANNI  iigUaU  4i  IMtri 

1880-81 2,756 

1S81-82 2,831 

1882-83 2,677 

1883-84 2,815 

1884-85 2,973 

1885-86 2,900 

La  media  adunque  del  sessennio^  per  il  consumo  della  Comunione^  si 
può  fissare  a  2  milioni  e  825  mila  ettolitri.  Con  la  riduzione,  che  le  buone 
previsioni  richiedono  sempre,  ci  si  può  arrestare  alla  cifra  tonda  di  2  mi- 
lioni e  500  mila  ettolitri.  Secondo  la  relazione  ministeriale  al  progetto  di 
legge  il  probabile  ristringimento  del  consumo,  cagionato  dall'  introduzione 
del  nuovo  tributo,  giungerebbe  a  15  per  cento.  Quindi  il  consumo  avve- 
nire dovrebbe  discendere  a  ettolitri  2,125,000  di  alcool  puro  (2). 


(1)  Veggasi  la  Begròndung  al  progetto  di  legrge  sugli  spiriti  negli  Afmalm  d$t 
DeuUehen  Reieh»  (n.  S-9,  1877)  riprodotta  nell'altimo  BoUéU,  di  UgUìas,  e  9tatisL 
doganale, 

(2)  Anche  il  Verein  der  Spiritus-FabHkanten  accetta  questa  cifra  nelle  sae  con- 
siderajioni  sugli  effetti  del  nuovo  sistema  rispetto  al  consumo. 
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Poiché  la  Comunione  conta  ali*  incirca  38  milioni  di  abitanti,  lo  spi- 
rito che  con  parola  non  certo  elegante  ora  in  Germania  si  chiama  con- 
tingentato, cioè  che  dovrà  pagare  0. 50  marchi  il  litro,  ascenderebbe  a  1 
milione  e  710  mila  ettolitri  e  pagherebbe  85  milioni  e  mezzo  di  marchi. 
Con  r  altro  spirito  a  0. 70  marchi  di  tassa,  si  avrebbe  un  introito  totale, 
dalla  tassa  di  consumo,  di  marchi  114,550,000. 

Le  altre  imposte  ancora  esistenti  <—  quella  sui  recipienti  e  quella 
sulla  materia  prima  —  dovrebbero  rendere  14  milioni  di  marchi  meno  di 
prima.  Sicché  da  47  milioni,  che  era  il  loro  reddito,  si  scenderà  a  marchi 
32,350,000  (1). 

Tutto  sommato,  l' introito  lordo  totale  che  si  aspetta  dagli  spiriti  do- 
vrebbe ascendere  a  circa  147  milioni.  E  dedotte  le  spese  d'amministra- 
zione, r  introito  netto  totale  sarebbe  di  143,400,000  marchi,  promettendo 
air  erario,  in  confronto  dei  risultamenti  anteriori,  una  maggiore  entrata 
di  circa  96  milioni  e  mezzo  di  marchi. 

Come  si  vede,  se  la  riforma  è  importante  ne*  rispetti  economici,  lo  è 
ancor  più  ne' rispetti  finanziari.  E  a  questo  mirava  da  tanto  tempo  il 
grande  Cancelliere. 

B.  Stringher 
(Ckmtinua), 


(1)  Ecco  il  modo  come  6  prevista  questa  diminusione' da  47  a  poco  più  di  32  mi- 
lioni: 

L*  imposta  sui  tini  di  fermentazione  dall*  esercizio  1880-81  air  esercizio  1885-86 
rendeva  in  media  46  milioni  e  messo  di  marchi  ali*  anno. 

Le  tre  classi  di  distillerie  (distinte  dal  %.  41,  n.  II  della  legge  e  di  cui  già  par- 
lammo) che  con  una  riduzione  contribuiranno  ancora  all'  imposta  sui  recipient,  danno 
luogo  al  seguente  calcolo  : 

'La  prima  classe  pagava  finora  in  tutto  8,r 00,000  marchi  all'anno.  Da  questa 
somma,  per  la  ridazione  dei  4/10,  va  dedotto  un  milione  di  marchi. 

La  seconda  classe  pagava  3  milioni  all'  anno.  Per  la  ridusione  dei  9/10,  questa 
somma  diminuirà  di  600,000  marchi. 

La  terza  pagava  6  milioni  e  mezzo.  La  riduzione  di  1/10  corrisponde  a  610,000 
marchi. 

Un'altra  diminuzione,  di  4  milioni  circa,  è  prevista  dalle  distillerìe  di  fecce  e 
vinacce;  una  di  8,400,000  marchi  dal  restringimento  del  consumo  e  della  maggior  quan- 
tità di  spinto  che  reclamerà  la  franchigia  sia  per  V  esportazione  sia  per  essere  devo- 
luto alle  industrìe  e  simili. 

Sugli  effetti  della  sostituzione  della  sopratassa  di  consumo  all'  imposta  sui  reci^ 
pienti  non  si  possono  fare  previsioni  attendibili  per  quanto  riguarda  le  distillerìe  indu- 
striali. 

L' imposta  sulla  materia  prima  finora  diede  in  media  500,000  marchi  all'  anno. 
Su  per  giù,  pare  che  questa  media  dovrà  rimanere  anche  con  la  nuova  legge 

Onde  la  deflcenza  complessiva  che  presenterà  V  entrata  dell'imposta  sullo  spirito 
—  prescindendo,  ben  S*  intende,  dalla  tassa  di  consumo  di  50  e  70  marcili  l'ettolitro  — 
pare  debba  essere  di  14,650,000  marchi. 
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Sommario.  —  Il  congreaw  dei  cooperatori  inglesi  a  Carlisle.  —  Il  discorso 
inaagurale  di  Q.  I.  Holyoake.  —  L^alleansa  internasionale.  —  L'agricoltura  coopera- 
tira.  —  La  cooperazioiie  di  produzione  e  la  partecipazione  ai  profitti  nella  Wholeeale. 
—  I  progressi  della  cooperinone  inglese  nel  1888.  —  La  cooperanone  in  Francia*  il 
congresso  di  Tonrs.  —  La  cooperasione  in  Italia:  difflcolti  incontrate  :  diffasione  della 
cooperazione  —  La  cooperazione  in  Danimarca.  —  La  cooperazione  negli  Stati  Uniti 
d*  America. 

n  diciannovesimo  congresso,  tenuto  dai  cooperatori  inglesi  a  Car- 
lisle alla  fine  del  Maggio  scorso,  fu  detto  il  <  congresso  del  buon  umore  > 
(the  laughing  congress):  e  davvero  una  grande  ondata  di  buon  umore 
dovette  diffondersi  per  tutta  la  riunione,  che  rise  a  lungo  in  coro  agli 
arguti  discorsi  di  G.  L  Holyoake  e  di  Gir  Wilfrid  Latosotiy  che  pre- 
siedettero il  congresso  il  primo  e  il  secondo  giorno,  e  che  col  loro  <  hu- 
mour >  tutto  inglese  dovettero  contribuire  assai  a  torre  di  mezzo  il  bron- 
cio e  r  animosità  che  talvolta  minacciarono  di  sorgere  ben  vivi  in  qual- 
che discussione.  I  discorsi  dell*  Holyoake  e  del  Latoson  furono  poi  prov- 
videnziali per  neutralizzare  V  effetto  degli  interminabili  incerti  e  dei 
lunghi  sermoni  del  vescovo  di  Carlisle  e  di  altri  pastori,  cui  i  congres- 
sisti volontariamente  si  assoggettarono.  Immaginiamoci  se  simili  vivande 
fossero  state  imbandite  alle  assemblee  impazienti  di  Lione  o  di  Milano! 
Ma  già  è  proverbiale  la  capacità  digestiva  degli  inglesi!  Non  si  creda 
però  che  il  congresso  passasse  tutto  fra  le  arguzie  ed  i  sermoni  :  che  si 
trattarono  ben  gravi  argomenti,  e  le  deliberazioni  intomo  alla  federazione 
cooperativa  intemazionale;  e  le  discussioni  a  proposito  dell* agricoltura 
cooperativa,  e  sull'argomento  scottante  delle  società  di  produzione  e  della 
partecipazione  dei  lavoratori  al  profitto  nella  Wholesale  daranno  luogo 
a  parecchie  nostre  osservazioni. 

ri- 
vorrei poter  tradurre  pei  lettori  del  Giornale  degli  Economisti  il 
bellissimo  discorso  pronunciato  dall*  Holyoake  per  1*  inaugurazione  del 
congresso.  Questo  simpaticissimo  vecchio,  lo  storico  della  cooperazione, 
che  conoscemmo  Tanno  scorso  a  Milano,  celebrava  quest'anno  il  suo 
giubileo  cooperativo!  Sono  infatti  già  cinquant* anni  che  egli  dedica  tutta 
la  sua  vivissima  attività  al  movimento  cooperativo:  poiché  egli  cominciò 
come  discepolo  di  Roberto  Ovoen,  quando  il  nome  di  cooperandone  aveva 
un  significato  alquanto  diverso  dall'  attuale,  e  nel  1842  fu  il  primo  a 
parlare  a  Rochdale  di  cooperazione,  jsd  a  dare  opera  per  la  costituzione 
della  famosa  società  dei  probi  pionieri.  Quanti  simpatici  e  gloriosi  ri- 
cordi di  quei  primi  tempi  egli  rinnovò!  Quante  fine  arguzie,  quale  spi- 
rito di  affettuosa  bonarietà  aleggiavano  sulle  sue  labbra! 

Non  potendo  tradurre,  riporterò  qualcuna  delle  notizie  più  impor- 
tanti, e  dei  tratti  di  spirito  che  sìan  meglio  riproducibili  in  italiano,  spi- 
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golando  qua  e  là.  Graziosa  la  pittura  che  V  Holyoake  ci  Li  dei  nuovi 
tempi  e  della  condizione  degli  operai  nei  primi  decenni  del  secolo:  al 
feudalismo,  alle  armi,  dice  egli,  si  era  sostituito,  per  gli  operai,  un  nuovo 
e  più  terribile  nemico,  il  Capitale,  Come  i  fondatori,  suoi  predecessori, 
egli  posava  a  benefattore,  e 

with  one  hand  he  put 
A  penny  in  tho  um  of  poverty 
Aud  coith  the  other  took  a  shilling  ont! 
(Con  una  mano  egli  pose  un  penny  nell'urna  della  povertà,  e  coli* altra 
ne  prese  fuori  uno  scellino)! 

Meno  male  che,  a  riparare  in  parte  ai  mali,  veniva  V  abolizione  delle 
leggi  sui  cereali,  che  migliorò  di  tanto  il  vitto  della  popolazione,  che 
(prendete,  lettori,  questa  notizia  con  beneficio  d'inventario),  pochi  anni 
dopo  ogni  milione  di  inglesi  pesava  16,000  tonnellate  piti  di  prima!  Per- 
bacco, che  stomachi! 

Un  altro  fatto,  e  questo  importante  assai  per  la  storia  della  coope- 
razione: Holyoake  ci  dà  il  nome  delF  <  Archimede  della  cooperazione  », 
di  colui  che  Inventò  il  sistema  della  rìpartizione  dei  risparmi  in  propor- 
zione degli  acquisti,  caratteristico  delle  società  inglesi.  Costui  fu  Carlo 
Hoioarth,  discepolo  anch'esso  di  Oioen,  che  propose  questo  sistema  nel 
1844  ai  compagni  <  pionieri  >  a  Rochdale:  egli  mori  nel  1868. 

Andiamo  avanti  a  spigolare.  Il  Faiocett  diceva  che  se  tutta  la  na- 
zione inglese  pagasse  sempre  a  pronti  (come  si  £ei  nelle  cooperative),  si 
potrebbe  in  breve,  col  risparmio  fatto,  ammortizzare  per  intero  il  sdebito 
nazionale.  E  finalmente,  alcune  frasi  scultorie  sullo  spìrito  della  coope- 
razione inglese: 

<  I  cooperatori  non  odiano  il  capitale ,  ma  anzi  lo  creano Eco- 
nomia ed  equità  hanno  creata  la  cooperazione  :  fu  V  economia  che  le  diede 
il  suo  metodo;  fu  l'equità  che  le  diede  la  sua  forza,  la  sua  grazia,  che 
ne  formò  il  carattere  e  le  procurò  riputazione  e  rispetto  ». 

È  proprio  una  nuova  terra,  che,  come  diceva  il  Lu»gatH^  e  ripete 
con  compiacimento  l' Holyoake^  i  grandi  cooperatori,  questi  pionieri  della 
società,  hanno  aggiunte  alla  geografia  della  umanità. 

Ma  basti  delle  frasi:  e  battiamo  un  poco  piìi  sul  sodo. 


n  congresso  di  Carlisle  ha  fatto  fare  un  buon  passo  innanzi  alla 
«  federazione  cooperativa  intemazionale  »  :  essa,  a  dir  vero,  è  proprio  an- 
cora in  fascie,  ma  il  buon  amico  De  Boyve^  che,  con  nuovo  ermafrodismo, 
la  concepì  da  solo,  ora  la  culla  con  amore,  e,  affidata  alle  sue  braccia, 
speriamo  che  cresca  rigogliosa.  Quest'anno  a  Carlisle,  oltre  il  De  Boyoe, 
che  rappresentano  la  federazione  francese,  e  pronunciò  un  brillante  di- 
scorso a  sostegno  della  sua  tesi,  c'era  una  americana,  la  Signora  Imo- 
gene  S,  Fales,  presidentessa  della  «  Sociological  Society  of  America  », 
associazione  che  fa  grande  propaganda  in  favore  della  coopcrazione  negli 
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Stati  Unitù  II  discorso,  ad  intonazione  spiccatamente  socialista,  della  si- 
gnora Fales^  fu  sotto  molti  aspetti,  interessante  assai,  per  le  notizie  che 
essa  diede  sulle  condizioni  dei  lavoratori  in  America:  quello  del  De  Boyve, 
pose  praticamente  la  questione  della  federazione  intemazionale,  in  modo 
che  essa  potè,  per  quanto  era  per  ora  attuabile,  essere  subito  risolta.  Fu 
infatti  costituito  un  comitato  che  ha  1*  incarico  di  porsi  in  rapporto  con 
analoghi  comitati  di  altri  paesi,  per  studiare  i  sistemi  della  cooperazione, 
diffonderne  i  principi  e  fare  propaganda  in  favore  della  pace. 

L'esempio  è  subito  stato  seguito  (ed  era  ben  naturale)  dalla  fede- 
razione francese,  che  ha  nominato  il  suo  comitato:  e  lo  sarà  ben  presto 
dalla  italiana,  che  vi  ha  già  implicitamente  aderito  fino  dall'anno  pas- 
sato. Rimane  un  ostacolo  grave:  la  Germania.  È  ben  chiaro  che  non  po- 
trebbesi  chiamare  intemazionale  una  unione  cui  non  partecipasse  il  paese 
in  cui  la  cooperazione  ha  la  maggior  diffusione.  Ed  i  cooperatori  tede- 
schi, sebbene  Tanno  passato  non  rispondessero  neppure  all'invito  indi- 
rizzato loro  da  Milano,  non  sarebbero,  a  quanto  dice  lo  Schneider^  alieni 
dal  prendervi  parte.  Ma  non  so  proprio  se  i  francesi  saranno  disposti  a 
fare  altrettanto:  finora  non  se  ne  è  parlato,  nò  certo  saranno  essi  a  pren- 
dere r  iniziativa.  Alle  proposte  del  De  Boy  ve,  debbo  poi  fare  una  riserva; 
ed  è  circa  V  idea  che  la  alleanza  che  egli  propugna  possa  esercitare  una 
efficace  azione  in  favore  della  pace  e  del  parziale  disarmo  dell'  Europa  : 
idea  che  mi  sembra  una  grande  illusione.  Ma,  a  parte  questa  illusione: 
è  certo  che  da  questa  intesa  cordiale  dei  cooperatori  di  ogni  paese  si 
potranno  ritrarre  vantaggi  di  ogni  maniera,  scientifici,  economici,  morali, 
specialmente  se  si  troverà  modo  di  fsurvi  parteciparve  anche  la  Germa- 
nia, senza  urtare   troppo  la  suscettività  dei  fi*ancesi. 


L'  «  agricoltura  cooperativa  >  tenne  posto  importante  nelle  discus- 
sioni del  congresso,  e  furono  letti  dei  dotti  lavori  sull'  argomento.  Non 
si  trattava,  come  a  tutta  prima  si  potrebbe,  suppori*e,  dì  organizzare  asso- 
ciazioni di  agricoltori  che  coltivino  per  proprio  conto  la  terra,  di  costi- 
tuire delle  società  agricole  cooperative  di  produzione.  Ciò  interesserebbe 
mediocremente  le  società  di  consumo,  che  si  preoccupano  anzitutto  (è 
d'uopo  confessarlo)  del  vantaggio  proprio. 

Per  «  agricoltura  cooperativa  »  si  intendeva  V  assunzione  della  col- 
tivazione di  terre  e  dell'allevamento  del  bestiame  per  parte  delle  società 
di  consumo,  al  duplice  scopo  di  impiegarvi  i  loro  capitali  sovrabbon- 
danti, e  di  ottenervi  cereali,  latte,  carni,  legumi  ecc.,  ai  migliori  prezzi, 
esercitandone  direttamente  la  produzione. 

La  discussione  si  aggirò  tutta  sul  punto,  se  tale  intrapi*esa  potesse 
essere  un  affare  conveniente  e  produttivo  per  le  associazioni,  e  tale  con- 
venienza e  produttività  furono  largamente  dimostrate.  Cosicché  si  può  esr 
sere  sicuri  che  presto  le  poche  società ,  che  attualmente  hanno  impresi 
esperimenti  di  questo  genere,  saranno  seguite  da  molte  altre.  Ma  se  ciò 
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sarà  yantaggioso  alla  società  ed  ai  consamatori  tutti,  che  aumenteranno 
i  loro  risparmi  sul  consumo,  non  avrà  però  alcuna  importanza  pei  lavo- 
ratori agricoli,  che  assai  probabilmente  sai'anno  tenuti  dalle  associazioni 
presso  a  poco  come  lo  sono  dagli  altri  proprietari:  poiché  queste  asso- 
ciazioni, dal  punto  di  vista  della  produzione,  nulla  avranno  di  cooperativo. 


Ma  la  discussione  vivissima,  e  nella  quale  i  cooperatori  inglesi  par- 
vero per  un  momento  avere  perduto  la  loro  solita  olimpica  calma,  fu 
sull*  etemo  argomento  delle  società  di  produzione  e  della  partecipazione 
dei  lavoratori  agli  utili, 

É  notorio  che  la  grande  macchia  della  cooperazione  inglese,  che  da 
taluno  le  ha  procurata  la  qualifica,  giustificata  solo  in  piccola  parte,  di 
egoistica  e  di  speculativa,  è  il  fatto  che  le  fabbriche  che  parecchie  so- 
cietà posseggono  e  più  di  tutto  la  grande  WhoUsole^  sono  tenute  quasi 
come  imprese  ordinarie  annesse  alle  cooperative,  poiché  gli  avanzi  son 
dati  tutti  ai  consumatori  in  proporzione  degli  acquisti,  mentre  gli  operai, 
pel  loro  lavoro,  non  ricevono  che  il  salario  corrente. 

Da  dieci  anni  nei  congi^essi  cooperativi  si  combatte  dai  cooperatori 
più  liberali  ed  illuminati  una  energica  campagna  contro  questo  sistema: 
ma  essa  è  sempre  frustrata  dalla  ostinazione  dei  più.  Della  lunga  discus- 
sione tenuta  su  quest'argomento  Tanno  passato  a  Plymouth,  parlai  a 
lungo  nell*  appendice  del  mio  libro.  «  La  cooperazione  in  Italia  ».  Que- 
st'anno la  lotta  fu  anche  più  aspra.  Contro  questa  bruttura  scesero  in 
campo  i  maggiori  campioni  della,  cooperazione:  cominciò  V  Hughes  rias- 
sumendo le  discussioni  già  avutesi  in  proposito,  e  deplorando  vivamente 
un  fatto  strano  e  vergognoso  avvenuto  quest'anno  a  Leicester:  uno  scio- 
pero in  un  opificio  detto  «  cooperativo  »!  Segui  VHolyoake,  il  quale, 
usando  ora  tanta  energia,  quanto  aveva  avuta  arguzia  nel  suo  discorso 
inaugurale,  ebbe  parole  di  fuoco  contro  la  WholesaUy  cui  disse  che  pen- 
sando da  una  parte  agli  imprenditori  che  adottano  la  pai*tecipazione  ai 
profìtti,  e  dall'altra  al  contegno  di  questa,  si  sentiva  salire  al  viso  le 
fiamme  della  vergogna  e  della  umiliazione.  Il  Yansittart  Neale^  altret- 
tanto energico,  ma  più  calmo,  si  rivolse  alla  ragione,  dimostrando  come 
il  sistema  adottato  dalla  Wholesale  di  ripartire  tutti  gli  avanzi  fra  i 
consumatori,  senza  dar  nulla  agli  operai  portasse  ad  una  miserabile  delu- 
sione (a  miserable  delusion)',  e  dichiarando  che  fin  che  essa  non  avesse 
cambiato  indirizzo,  si  sarebbe  continuata  la  lotta,  sempre  più  nva. 

Questa  volta  la  resistenza  fu  meno  forte  dell'  anno  passato  :  gli  av- 
versarli evidentemente  si  trovavano  a  corto  di  buoni  argomenti,  e  VHar- 
dem  ed  il  Maoovoell  non  ebbero  il  coraggio  di  ripetere  le  dichiarazioni 
egoistiche  dell'anno  passato;  essi,  ed  altri,  risposero  invece  tergiveivando, 
escogitando  cavilli,  dicendo  che  la  questione  era  di  competenza  esclu- 
siva dell*  assemblea  della  Wholesale,  e  non  del  congresso.  E  tanto  fecero, 
che  con  discreta  maggioranza  fu  approvato  un  ordine  del  giorno,  il  quale 
rinvia  la  questione ali*  anno  venturo. 
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La  soluzione  è  yeramente  ridicola  e  deplorevole,  poiché  son  più  di 
dieci  anni  che  si  tira  innanzi  a  questo  modo:  ma  però  bisogna  ricono- 
scer che  in  questi*  due  ultimi  anni  la  tesi  ha  fatto  dei  grandi  passi  nella 
coscienza  dei  cooperatori,  e  che  non  può  ritardare  ancora  molto  ad  es- 
sere risolta. 

Ma,  risolta  pure  la  questione  della  partecipazione  degli  operai  agli 
avanzi  nella  Wholesale ,  1*  altra  questione  della  diffusione  delle  società 
cooperative  di  produzione,  non  sarà  sciolta  con  lei,  ed  anzi  risorgerà  più 
viva  di  prima. 

Le  precedenti  considerazioni  ci  guastano  alquanto  la  soddisfazione  che 
vi  ha  prodotta  il  prospetto  dei  progressi  delle  società  cooperative  inglesi, 
prospetto  che  riproduciamo  senz*  altro,  poiché  non  ha  bisogno  di  commenti. 


Anno  cui 
le  notizie  si 
riferiscono 

Numero 

deUe 

società 

Numero 
dei  soci 

Capitale 
in  azioni 
(Sterline) 

Vendite 
(SterUne) 

Profitti 
(Sterline) 

1885 
1886 

1285 
1409 

819,809 
919,797 

8,868,383 
9,504,527 

30,739,271 
32,533,539 

3,025,313 
3,135,741 

Aumento 
percentuale 

8,36 

11,21 

7,18 

5,80 

3,54 

In  Francia  i  cooperatori  si  preparano  al  terzo  congresso,  che  si  dovrà 
tenere  a  Tours  alla  metà  di  Settembre  :  e  sarà  forse  un  grande  momento 
di  prova  per  la  federazione  fì*ancese,  poiché  si  vedrà  se  gli  attriti  e  le 
divÌBioni,  che  si  manifestarono  V  anno  passato  a  Lione ,  per  cause  politi- 
che e  religiose,  si  faranno  più  vive,  compromettendone  resistenza,  od  in- 
vece spariranno  per  dar  luogo  alla  concordia  ed  alla  pace:  ciò  che  é  da 
sperarsi  (1). 

Il  valente  Prof.  Charles  Oide,  nella  interessantissima  <  cronaca  >,  che 
egli  scrive  nella  <  Révue  d'Economie  Politique  »,  parla  a  lungo  di  que- 
sti attriti  e  di  queste  discordie,  e,  sfrondando  le  illusioni,  dimostra  come 
la  federazione  francese  non  riunisca  che  una  ben  piccola  parte  delle  so- 
cietà cooperative  di  consumo  di  quel  paese;  mentre  quasi  tutte  quelle  di 
produzione,  e  buon  numero  delle  altre,  sia  per  dissensione  in  fatto  di  idee 
sia  per  spirito  di  autonomia,  sia  per  indifferenza,  sono  rimaste  in  disparte. 

Però  anche  in  questi  ultimi  mesi,  grazie  alla  attività  instancabile  del 
Fongerousse ,  del  De  Boyve  e  di  altri  pochi  qualcosa  si  é  fatto.  Il  ma- 
gazzino all'ingrosso  di  Parigi,  dal  Marzo  all'Agosto,  con  un  capitale  di 
poco  più  di  7000  franchi,  ha  fatto  per  circa  150,000  franchi  di  affari:  è 


(l)  Il  congresso  è  già  stato  tenuto,  e  ne  daremo  conto  nel  prossimo  fascicolo  del 
giornale. 
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un  vero  <  tours  de  force  »  che  abbiamo  fatto,  ci  diceva  recentemente  il 
Fougerotcsse,  e  per  riuscire  nel  quale  abbiamo  dovuto  vìncei*e  l'inerzia  e 
r  indolenza  di  molti. 

I  <  Coopératettrs  frangais  >  e  T  <  Emancipation  »  hanno  continuato 
le  loro  pubblicazioni  interessanti:  il  primo  ebbe,  negli  scorsi  mesi  a  so- 
stenere una  curiosa  campagna  contro  parecchi  giornali  editi  da  fomig, 
che  dichiaravano  guerra  aperta  alle  «  boulangeries  cooperatives  »,  che 
ora  si  vanno  diffondendo  molto  in  Francia.  È  la  solita  storia  della  lotta 
dei  bottegtg  contro  le  cooperative,  lotta  per  resistenza,  e  quindi  lotta 
senza  quartiere.  Ci  sarebbe  da  divertirsi,  ed  anche  da  meditare  non  poco, 
a  riportare  certi  argomenti,  certe  insinuazioni,  certe  proposte  di  quei  gior- 
nali: ma  andremmo  troppo  per  le  lunghe.  Del  resto  il  risultato  finale 
della  lotta  non  può  esser  dubbio. 

n  Gide,  nella  sua  <  Cronique  »,  citata  piti  addietro,  accennando  alla 
federazione  italiana,  osserva  come  essa  sia  ancora  in  embrione  ed  incontri 
le  stesse  difficoltà  della  francese,  dissensioni  politiche  e  sociali,  ed  inerzia  ; 
e  non  trovi  in  Italia  che  una  sola  condizione  piti  favorevole,  la  mancanza 
deir  antagonismo  fra  la  provincia  e  la  capitale,  che  è  co^  vivo  in  Francia. 

Gli  è  proprio  vero  che  la  difficoltà  più  grave  è  T inerzia:  il  nostro 
comitato  ha  fatto  molto,  se  non  ancora  abbastanza,  ed  ha  giovato  assai, 
specialmente  colla  pubblicazione  della  «  Cooperazione  Italiana  »,  che  va 
diventando  sempre  più  interessante.  Si  è  già  preparato  qualcosa  pel  se- 
condo congresso,  che  si  dovrà  tenere  a  Milano  in  Novembre,  e  nel  quale 
si  dovranno  discutere  argomenti  ben  gravi,  quidi  lo  statuto  della  federa- 
zione, il  progetto  per  un  magazzino  all'ingrosso,  la  partecipazione  alla 
federazione  intemazionale.  Ma  le  società  che  danno  mano  al  comitato  di 
Milano  sono  scarse,  e  la  maggior  parte  si  tiene,  come  in  Francia,  in  di- 
sparte, e  par  decisa  a  non  volere  uscir  dal  suo  guscio. 

Intanto  però  le  società  cooperative  in  Italia  prendono  diffusione  sempre 
più  larga.  Le  società  degli  impiegati,  per  esempio,  in  poco  più  di  un 
anno  si  sono  moltiplicate:  e  quella  di  Milano  sopratutto,  colla  Unione 
Cooperativa,  ha  presa  una  iniziativa ,  che  è  stata  ben  presto  seguita  in 
altre  città. 

A  Milano  poi  vanno  sempre  costituendosi  nuove  associazioni  coope- 
rative di  ogni  genere:  noto  fra  le  altre  la  Cooperativa  di  consumo  per  gli 
operaj,  costituita  recentemente  per  iniziativa  di  quel  <  Consolato  ».  E  di 
molte  altre  associazioni  sorte  altrove  dovremmo  parlare,  se  ce  lo  conce- 
desse lo  spazio. 

Il  pericolo  che  colla  nuova  legge  sul  bollo,  le  cooperative,  perdes- 
sero le  esenzioni  sancite  loro  dal  codice  di  commercio  è  stato  scongiurato. 
La  questione  della  esenzione  dal  dazio  è  omai  passata  in  giudicato  nella 
giurisprudenza,  che  quasi  concorde  si  pronunciò  in  favore  delle  cooperative. 
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Notizie  interessantissime  sulla  cooperazione  in  Danimarca.  In  quel 
piccolo  stato  le  società  cooperative  di  consumo  cominciarono  ad  intro- 
dursi dopo  il  1860,  suir  esempio  inglese.  Nel  1870  ne  esistevana  circa  36 
con  più  di  4000  soci,  nel  1880  erano  salita  a  57,  con  quasi  7000  soci.  In 
questi  ultimi  anni  il  movimento  ha  preso  un  vigoi*e  molto  maggiorerò 
nel  1885  esistevano  da  180  a  200  società,  con  più  di  20,000  soci,  e  con 
un  capitale  di  circa  500,000  Krone, 

Nel  Gennajo  del  1886  è  stata  costituita  a  Copenhagen  una  grande 
società  che  acquista  merci  air  ingrosso  per  fornirle  alle  singole  associa- 
zioni che  ne  fanno  parte,  ed  ha  pure  per  iscopo  di  fare  propaganda  in 
favore  della  cooperazione  e  di  metterai  in  comunicazione  colle  cooperative 
degli  altri  paesi.  Ecco  dunque  in  prospettiva  un  nuovo  acquisto  per  la 
federazione  intemazionale.  •—  Tutte  le  società  danesi  ripartiscono  gli 
avanzi  fra  i  loro  soci,  in  proporzione  degli  acquisti.  Decisamente  T  Italia, 
in  fatto  di  cooperazione  di  consumo,  deve  ancora  invidiare  la  piccola 
Danimarca. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  in  questo  momento  la  cooperazione  può 
dirsi  proprio  di  moda.  Negli  ultimi  due  anni  la  letteratura  cooperativa 
americana,  dapprima  cosi  scarsa,  si  è  arricchita  di  molti  lavori  interes- 
santi. Quelli  del  Wright^  del  Floioer,  dello  Ghavo^  del  Bemis,  dell' ^/y, 
ci  offrono  moltissime  notìzie  sulla  dìff'usione  degli  istituti  cooperativi  in 
questo  paese.  I  <  Bureaus  of  Statistiy  of  Labor  >  sono  stati  istituiti  in 
quasi  tutti  gli  Stati  della  unione,  e  vi  diffondono  notizie  sulla  coopera- 
zione. Ed  una  attiva  propaganda  vi  fanno,  nel  campo  piratico,  i  <  Knights 
of  Labor  »,  e  nel  campo  scientifico  e  pratico  assieme  la  «  Sociological 
Society  of  America  »  e  la  «  Economical  American  Association  »  di  Bal- 
timore. Ma  dei  progressi  della  cooperazione  negli  Stati  Uniti  ci  proponiamo 
di  parlare  molto  a  lungo  altrove.  E  qui,  per  oggi,  basta. 

Reggio  Emilia,  Agosto  1887.  Ugo  Rabbbno 
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Esperìenie  promosse  àtA  Ministero  sulla  coltivazione  del  grano  —  Loro  scopo  — 
Ricerche  ini  concimi  —  Perchò  non  si  estendono  anclie  alla  calce  —  La  dose  dell'asoto 
applicato  al  Noè  ed  allo  Scholey  —  Le  epoche  suggerite  dal  Ministero  per  lo  spargimento 
dei  concimi.  —  I  fosfati  fossili  —  Azoto  nitrico  e  azoto  ammoniacale. 

Il  Ministero  di  agricoltura  ha  stabilito  che  nella  prossima  stagione 
vengano  iniziati,  secondo  un  piano  unico  e  dal  Ministero  stesso  tracciato, 
numerosi  esperimenti  sulla  coltivazione  del  grano  in  tutte  le  regioni  d'I- 
talia, affidandoli  alle  cure  di  Scuole,  di  Stazioni  agrarie  e  di  valenti  agri- 
coltori. Saranno,  fra  tutti,  45  esperimentatori,  come  ne  informa  il  Bollet- 
tino di  notizie  agrarie  del  settembre  scorso,  che  lavoreranno  per  attuare 
r  idea  del  Ministero  e  che  porranno  a  disposizione  di  questa  la  superficie 
complessiva  di  106  ettari. 
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Come  si  vede,  e  pel  Damerò  degli  esperìmentatori  e  per  V  ampiezza 
delle  prove  —  (è  prescritto  che  nessuna  possa  comprendere  un'esten- 
sione minore  di  un  ettaro)  —  questa  iniziativa  si  presenta  veramente 
come  cosa  seria  e  tale  da  produrre  risultati  immediati  e  buonissimi.  Già, 
per  quanto  si  estenda  T  amore  al  progresso  dell*  agricoltura  e  per  quanto 
si  approfondiscano  gli  stu4j,  per  la  trafila  delle  esperimentazioni  bisogna 
pur  sempre  passare;  e  nessuno  che  abbia  avuto  la  fortuna  e  la  abilità  di 
mettersi  in  un  posto  un  pò  superiore  ai  suoi  colleghi,  ha  certo  po- 
tuto arrivarvi  senza  avere  ripetutamente  e  pazientemente,  esperimentato. 
D*  altra  parte,  la  massa  degli  agricoltori  che,  naturalmente,  non  può  non 
dedicarsi  più  ai  suoi  affari  e  ai  suoi  lavori  che  alle  ricerche  e  agli  studi, 
non  si  può  credere  quanto  e  quanto  volontieri  profìtti  di  queste  lezioni 
che  alcuni  generosi  si  assumono  di  impartirle  e  dalle  quali  —  a  tutto 
rischio  e  pericolo  dei  maestri  •—  si  forma  un  criterio  giusto  su  queste 
benedette  innovazioni  che  esercitano  su  alcuni  un  fascino  tanto 'potente 
quanto  è  vivo  Terrore  che  ne  risentono  altri 

Epperciò  la  vita  ufficiale,  a  cosi  dire,  che  questo  modo  di  far  pro- 
gredire r  agricultura,  ha  or  ora  ricevuto  dalla  deliberazione  del  Ministero, 
acquisterà  senza  dubbio  la  simpatia  di  tutti  e  se  ne  aumenterà  per  tal 
guisa  r  efficacia  e  1*  importanza. 

Le  ricerche  che  il  Ministero  ha  deliberato  di  iniziare  son  di  due  or- 
dini Alcune  riflettono  il  concime,  altre  il  seme. 

Le  prime  son  destinate  a  studiare  la  varia  efficacia  di  parecchie  so- 
stanze, impiegate  in  condizioni  identiche. 

Le  seconde  a  stabilire  se  possasi  sostituire  con  vantaggio  qualche 
nuova  varietà  a  quelle  comunemente  usate. 

I  concimi  che  a  tale  scopo  vengono  indicati  dal  Ministero  sono: 
1^  SoprafosfEtto  di  calce,  nella  misura  di  Kg.  250  per  ettaro. 

2^  Soprafosfato  di  calce  (Kg.  250  per  ettaro)  insieme  a  nitrato  di 
soda  (Kg.  150  per  ettaro). 

3^  Soprafosfato  di  calce  (Kg.  250),  nitrato  di  soda  (Kg.  150)  e  cloruro 
di  potassa  (Kg.  150). 

4^  Polvere  di  ossa  finissima  (Kg.  200  per  ettaro),  nitrato  di  soda 
(Kg.  150)  e  cloruro  di  potassa  (Kg.  150). 

5^  Soprafosfeito  di  calce  (K.  250),  solfato  ammoniaco  (Kg.  150)  e  clo- 
ruro di  potassa  (Kg.  150). 

II  concetto  con  cui  è  fatta  questa  scelta  è  chiaro.  Si  tratta  di  stabi- 
lire col  confi*onto  fra  le  prove  1, 2  e  3  se  occorrono  a  quel  dato  terreno 
tutti  gli  elementi  della  fertilità  o  se  sia  lecito  sopprimerne  uno;  col  con- 
fronto fra  le  prove  3  e  5  se  sia  preferibile,  per  la  fornitura  d* azoto,  il 
solfato  d'ammoniaca  o  il  nitrato  di  soda.  Infine  la  prova  N.  4  deve  rile- 
vare l'efficacia  dell'acido  fosforico  dei  fosfati  naturali  (polvere  d'ossa)  non 
trattati  con  l'acido  solforico. 

Come  si  vede^  son  raggruppati  in  questo  specchietto  tre  dei  problemi 
più  seij   che  s'impongano  a  chi  usa  la  concimazione  chimica.  Il  prìmo 
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non  ha  soltanto  un'importanza  economica,  come  a  prima  vista  si  po- 
trebbe credere,  ma  concerne  direttamente  T  efficacia  stessa  della  conci- 
mazione. Imperciocchò,  siccome  questa  efficacia  dipende  assai  meno  dalla 
quantità  assoluta  degli  elementi  di  fertilità  che  dalla  proporzione  in  cui 
stanno  fì'a  di  loro,  si  capisce  che  un  concime  possa  dare  un  risultato  dif- 
ferente secondo  che  sìa  usato  solo  o  insieme  ad  altri.  Non  si  saprebbe 
tuttavia  comprendere  —  in  quest*  ordine  d' idee  —  perchò  sia  esclusa  dalla 
eeperimentazione  la  calce,  che  è  pure  uno  degli  elementi  nei  quali  fnora 
si  fa  consistere  la  concimazione  chimica.  Non  a  caso  abbiamo  sottolineato 
la  parola  fnora  poiché  non  ci  meraviglierebbe  punto  di  vedere  in  breve 
estesa  la  lista  degli  elementi  di  fertilità  necessaij  ad  aggiungersi  al  ter- 
reno, anche  alla  magnesia  ed  al  ferro.  Pare  almeno  che  il  vento  spiri  da 
questa  parte:  ma  certo  non  vorremmo  far  carico  al  Ministero  di  non 
aver  portato  in  una  serie  di  prove  destinate  essenzialmente  alla  massa 
dei  coltivatori  un  fatto  che  non  è  ancora  abbastanza  accertato  per  poter 
uscire  dalle  mani  e  del  campo  degli  uomini  che  hanno  lo  scopo  esclu- 
sivo di  studiare  e  che  sono  co^  avvezzi  a  questo  compito  da  potere,  as- 
sai meglio  di  agricoltori  pratici,  vincerne  le  difficoltà  e  decifrarne  le  oscu- 
rità. Sarebbe  stato  pregiudicare  la  questione,  affatto  inutilmente.  Ma  quanto 
alla  calce  non  è  possibile  avere ,  oramai ,  alcun  dubbio  sulla  sua  necessità 
nò  stabilire,  a  suo  riguardo,  trattamento  differente  da  quello  che  si  usa 
per  r acido  fosforico,  la  potassa  e  T azoto;  sicché  non  ci  parrebbe  male 
che  entrasse  essa  pure  nella  serie  di  prove  ordinate  dal  Ministero. 

Ben  è  vero  che  il  Ministero,  preoccupandosi  della  possibilità  che 
vengano  fatte  delle  concimazioni  con  stallatico,  può  credere  che  la  tota- 
lità della  calce  necessaria  sia  fornita  con  tal  mezzo.  Ma,  anzi  tutto,  non 
si  ha  nessun  dato,  nò  qualitativo  nò  quantitativo,  su  queste  concimazioni; 
ò  adunque  pericolosissimo  mostrare  di  tenerne  conto  in  una  serie  di  la- 
vori in  cui  tutto  deve  essere  esattissimamente  misurato  e  pesato.  In  se- 
condo luogo,  se  queste  concimazioni  non  si  fanno  —  il  che  entra  perfet- 
tamente, anche  secondo  il  Ministero,  nel  campo  delle  possibilità  —  di 
calce  non  si  parla  più  affatto  e  la  concimazione  chimica  rimane  in- 
completa. 

Anche  a  vedere  la  dose  di  potassa  e  di  azoto  contenuta  nelle  formole 
ministeriali,  si  ò  condotti  a  supporre  che  lo  stallatico  non  debba  essere  stato 
risparmiato  nelle  terre  dell*  esperimento.  Altrimenti  non  si  saprebbe 
non  trovarle  enormemente  insufficienti.  Specialmente  poi  a  riguardo  del 
Noò  e  più  ancora  dello  Scholey,  che  si  sa  quanto  resistano  all'allettamento 
e  quanto  impunemente  adunque  si  possa  forzare  la  loro  vegetazione  er- 
bacea, non  ò  avventato  ritenere  che  quella  misura  d'azoto  sia  del  tutto 
insignificante.  Nelle  nostre  colture  abbiamo  visto  nel  1886  lo  Scholey  man- 
tenersi perfettamente  ritto  in  un  terreno  naturalmente  buono,  che  avea 
in  antecedenza  portato  delle  legpiminose,  nel  quale  le  concimazioni  di 
stallatico  si  praticavano  da  lungo  tempo  con  frequenza  e  con  abbondanza 
e  che,  infine,  avea  ricevuto  in  copertura  di  primavera  una  concimazione 
chimica  che  comprendeva  165  Kg.  di  solfato  d*  ammoniaca  e  235  di  ni- 
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trato  di  soda  per  Ett  In  tutto  adunque  66  Kg.  di  azoto  fra  nerico  e 
ammoniacale  in  aggiunta  al  moltissimo  organico  accumulato  dalle  legu- 
minose e  dallo  stallatico.  Eppure  di  allettamento  nemmanco  idea:  ed  al 
cav.  Moreschi  della  cui  visita  abbiamo  avuto  1*  alto  onore  nel  Giugno  u.  s. 
parve  di  leggere  con  noi,  nella  fisionomia  di  quel  grano,  che  una  conci- 
mazione anche  più  intensa  sarebbe  stata  tutt*  altro  che  inopportuna. 

Anche  V  acido  fosforico  ci  pare  veramente  scarso  :  400  a  600  Kg.  di 
soprafosfato  per  ettaro  costituiscono  una  misura  non  affatto  eccessiva 
nò  superiore  alla  misura  con  cui  solitamente  questo  elemento  viene  ado- 
perato nei  paesi  dove  se  n'  è  fatta  V  abitudine.  Crediamo  che  250  Kg. 
debbano,  in  molti  casi,  passare  inosservati  e  alla  coltivazione  e  al  colti- 
vatore, ciò  che  potrebbe,  eventualmente,  condurre  a  delle  strane  con- 
clusioni relativamente  al  piti  sicuro,  al  più  utile,  diremmo  quasi,  al  più 
necessario,  fra  i  concimi. 

Non  a  torto  il  Ministero  dirige  le  ricerche,  se  non  c'inganniamo, 
con  particolare  riguardo  alla  scoperta  di  Way,  che  si  conosce  sotto  il 
nome  di  potoer  of  soils  to  absorb  manure  e  che  richiama  a  so  la  atten- 
zione degli  agricoltori.  Perciò  francamente  impone  di  spargere  tutto  il 
concime  ad  ottobre,  facendo  soltanto  una  riserva  pel  nitrato  di  soda  e 
pel  cloruro  di  potassa  dove  nel  corso  del  verno  si  avrebbe  da  temerne 
dei  disperdimenti.  In  tal  caso  soltanto  i  fosfati  e  Vs  ^^^  nitrato  e  del  clo- 
ruro si  darebbero  in  autunno  :  gli  altri  Vs  ^  queste  sostanze  si  darebbero 
in  copertura,  al  finire  dell*  inverno. 

Forse  le  esperienze  condurranno  a  temperare  i  giudizj  tropro  asso- 
luti a  cui  la  teoria  del  Way  condurrebbe.  Poiché  già  si  sa  che  la  formola 
Cantoni  (nitrato  di  soda  e  soprafosfato  di  calce)  vuole  assolutamente  essere 
adoperata  in  primavera  :  usata  d*  autunno  dà  risultati  immensamente  infe- 
riori. Si  sa  che  i  nitrati  vanno  adoperati  esclusivamente  in  copertura 
anche  in  terre  tenaci,  poiché  per  loro  non  ha  effetto  il  potere  assorbente 
della  terra:  d'altro  canto  non  manca  chi,  principalmente  il  Maercker, 
preferisce  usarli  prima  dell'  inverno.  Si  sa  infine  che  lo  stesso  soprafpsfato, 
per  il  quale  sembra  di  rigore  lo  spargimento  autunnale,  dà  in  molti  luo- 
ghi, se  cosi  trattato,  risultati  di  gran  lunga  inferiori  allo  spargimento 
che  se  ne  sia  fatto  in  primavera. 

Si  tratta  insomma  di  questioni  ancora  sub  judice  :  e  non  v'  ha  dubbio 
che  il  Ministero  stesso,  se  ha  creduto  opportuno  di  presentare  di  primo 
acchito  ai  coltivatori  un  progetto  quanto  più  possibile  semplice  e  piano, 
questo  esaurito,  procederà  a  richiamare  l'attenzione  degli  sperimentatori 
anche  su  alcune  circostanze  della  concimazione  chimica  che  ne  influen- 
zano l'efficacia  quanto  e  più,  forse,  degli  elementi  che  la  compongono. 

Allato  alla  prova  della  polvere  d'ossa  in  sostituzione  dei  soprafosfati 
sarebbe  naturale  il  desiderio  —  specialmente  dopo  gli  studi  di  Grandeau 
—  di  veder  farsi  quella  dei  fosfati  fossili.  Ma  non  si  saprebbe,  d'altro 
canto,  come  pensare  che  il  Ministero  avesse  potuto  ordinarla,  dal  mo- 
mento che  in  Italia  non  si  conoscono  cave,  se  non  inconcludenti,  di  tali  fo- 
sfati e  che  bisognerebbe  dunque  ritirarli  dall'estero.  In  tal  c^iso  le  spese 
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di  ti*a8porto  distruggerebbero  in  gran  parte  i  vantaggi  del  loro  basso 
prezzo  originario  e  T  interesse  di  queste  prove  sarebbe  più  scientifico  che 
pratico.  Siccome  poi  il  loro  effetto  ò  molto  lento,  sarebbe  necessario  che 
lo  studio  deir  esperimentatore  si  prolungasse  a  ben  più  di  quanto  dura 
la  coltura  del  grano,  poiché,  impiegati  immediatamente  prima  di  questa, 
sarebbe  probabilissimo  che  non  le  recassero  alcun  vantaggio,  per  mo- 
strarsi invece  utili  sulle  culture  successive.  Lo  stesso,  a  dir  vero,  temiamo, 
per  prova  fattane,  che  possa  succedere  per  la  polvere  d'ossa:  ma  lo 
'  schizzo  secondo  il  quale  il  Ministeix)  propone  di  disporre  le  prove,  per- 
metterà di  seguire  T  effetto  dei  concimi  al  di  là  della  cultura  a  cui  ven- 
nero applicati  e  di  rendersene  quindi  conto  pieno  o  completo. 

Un'  ultima  parola  infine  sul  confronto  fra  V  azoto  nitrico  e  V  ammonia- 
cale. È  una  questione  importantissima  sulla  quale  si  ha  già  una  ricca  bi- 
bliografia, ma  sulla  quale,  d' altro  canto,  non  saranno  mai  abbastanza  ri- 
petute le  esperienze  e  le  osservazioni.  Fuori  d*  Italia,  molto  probabilmente 
in  seguito  alla  pubblicazione  di  Damseaux  originata  dal  famoso  concorso 
dei  produttori  di  nitrato  di  soda  dell*  America  del  Sud,  le  simpatie  mag- 
giori sono  pel  nitrato  di  soda.  Ma  fuori  d'  Italia  i  prezzi  di  questo  e  del 
solfato  d'ammoniaca  sono  ben  più  distanti  fra  loro  di  quanto  lo  sieno 
fra  noi,  sicché  è  possibile  istituire  fra  queste  due  sostanze  confronti  ben 
più  seii  e  più  efficaci  di  quelli  che  noi  possiamo  fare.  Il  solfato  d' ammoniaca 
ha,  come  si  sa,  il  20  %  d' azoto  :  il  nitrato  di  soda  soltanto  il  15  o  16. 
Orbene;  in  Francia  e  in  Belgio,  se  quello  vale,  a  cagion  d'esempio,  34 
lire  al  quintale,  il  secondo  non  ne  vale  che  24  o  25:  mentre  in  Italia 
accade  molte  volte  di  pagare  quasi  altrettanto  il  nitrato  ed  il  solfato, 
vale  a  dire  di  spendere  la  stessa  somma  per  15  e  per  20  Kg.  di  azoto. 
Sia  pure  che  l'azoto  nitrico  abbia  una  superiorità  intrinseca  sull'azoto 
ammoniacale:  ma  potrà  mai  esser  tale  da  contrapporsi  alla  differenza 
nientemeno  che  del  5  %  nella  rìcchezza  effettiva?  Quando  si  deva  spen- 
dere lo  stesso,  o  quasi,  la  superiorità  del  risultato  non  può  non  essere  a 
favore  del  solfato  d'ammoniaca:  il  che  accadrà  di  certo  nelle  prove  del 
Ministero  nelle  quali,  manifestamente  pel  motivo  del  prezzo,  si  mettono 
a  confronto  22  Kg.  di  azoto  nitrico  con  30  di  azoto  ammoniacale. 

L'importanza  teorica  della  prova  non  resta  però  da  questi  riflessi 
menomamente  diminuita.  Egli  ò  per  di  più  da  prevedere  che,  venendo  in 
tale  occasione  più  estesamente  conosciuto  e  meglio  apprezzato  il  nitrato 
di  soda,  si  possa  organizzare  qualche  provvedimento  in  grazia  del  quale 
venga  offerto  anche  sul  mercato  nostro  a  quei  prezzi  a  cui  può  vantag- 
giosamente essere  adoperato  e  a  cui  non  è  a  priori  condannato  ad  esser 
battuto,  in  pratica,  dal  solfato  d'  ammoniaca. 

In  conclusione  non  si  hanno  che  dei  benefizi  da  aspettarsi  dalla  ini- 
ziativa del  Ministero  :  quali  certamente  sarebbero  maggiori  se  nella  nostra 
agricoltura  fosse  più  generale  e  più  antica  l' abitudine  dello  sperimentare, 
ma  quali  certamente  son  sufficienti  per  darci  nuovo  obbligo  di  gratitu- 
dine vei*80  chi  per  la  nostra  istruzione  e  pel  nostro  progresso  spiega  cure 
così  assidue  e  così  intelligenti.  D.  Lampbrtico. 
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Rapporto  al  Parlamento  inglese  soUe  banche  popolari  italiane.  —  Il  credito  agri- 
colo al  Congresso  delle  banche  popolari  belghe.  —  Le  unioni  oooperative  agricole  del- 
r  Assia.  —  Le  associasioni  cooperative  tedesche  al]a  fine  del  1886. 

Al  Parlamento  inglese  fu  presentato  un  rapporto  sul  sistema  e  sul 
fiifutionamento  delle  Banche  cooperative  in  Italia.  Il  rapporto  scritto  dal 
Big,  Adam,  secondo  segretario  dell*  Ambasciata  inglese  a  Roma,  con  quella 
sobrietà  e  quella  chiarezza  che  è  pregio  prìncipalissimo  degli  scrittori  in- 
glesi, anche  nei  documenti  ufficiali,  è  una  esposizione  completa  delle  ori- 
gini, dello  sviluppo,  e  dello  stato  attuale  delle  società  cooperative  di  cre- 
dito in  Italia.  Tracciato  il  carattere  delle  associazioni  tedesche,  il  Signor 
Adam  spiega  perchè  in  Italia  il  Luzzatti  abbia  sostituito  la  responsabilità 
limitata  dei  soci  alla  illimitata,  e  dimostra  come  questo  mutamento  sia 
stato  la  cagione  del  mirabile  diffondersi  di  istituzioni,  le  quali  altrimenti 
non  avrebbero  potuto  esser  fonte  di  tanti  benefìci  al  paese  nostro.  Di- 
mostra pure  come  le  guarantigie  sancite  dagli  statuti  delle  banche  popo- 
lari italiane,  e  sopcatutto  i  larghi  fondi  di  riserva,  creino  una  sicurezza 
altrettanto  grande,  e  forse  maggiore,  di  quella  che  avrebbe  data  la  re- 
sponsabilità illimitata  dei  soci. 

n  rapporto  esamina  molto  accuratamente  e  spiega  con  molta  esat- 
tezza tutto  r  ordinamento  dei  nostri  istituti  di  credito  popolai*e,  riproduce 
lo  statuto  modello,  e,  parlando  del  saggio  degli  interessi,  riferisce  i  pa- 
ragoni esaurienti  istituiti  dall*onor.  Luzzatti  fra  le  Banche  popolari  ita- 
liane e  le  tedesche  su  questo  argomento. 

n  pensiero  di  Lord  Salisbuiy  di  presentare  al  Pai'lamento  inglese  un 
rapporto  sulle  nostre  istituzioni  popolari  di  credito  è  gìk  per  esse  un  ti- 
.tolo  d*  onore,  il  modo  con  cui  Sir  Adam  ha  adempiuto  T  incarico  affida- 
togli dair  Ambasciatore  a  Roma  Sir  Lumley,  e  le  parole  con  cui  questo 
ultimo  accompagna  il  rapporto,  serviranno  a  far  conoscere  ed  apprezzare 
anche  in  Inghilterra  il  molto  loro  pregio. 

n  (Congresso  delle  Banche  popolari  belghe,  tenuto  il  20  Agosto  a 
Gand  e  del  quale  ancora  non  ricevemmo  i  verbali,  ha  discusso  anche 
quest'anno  la  questione  del  credito  agricolo. 

Si  è  dichiarato  favorevole  ali*  organizzazione  del  credito  per  mezzo 
dell*  iniziativa  privata,  ma  non  reputando  la  questione  abbastanza  studiata 
deliberò  di  rimandare  ad  un  altro  Congresso  la  discussione  intorno  ai 
modi  pratici  di  attuazione. 

Frattanto  si  decise  di  far  tradurre  i  migliori  statuti  delle  banche  po- 
polari tedesche  ed  italiane. 

Le  unioni  cooperative  agricole  dell*  Assia  formano  una  speciale  asso- 
ciazione fondata  nel  1884  e  che  contava  alla  fine  del  1885  77  unioni.  La 
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statistica  pubblicata  dà  le  notizie  su  70  unioni,  delle  quali  65  appartenenti 
al  Granducato  di  Assia,  3  al  Nassau,  2  alla  Westfalìa. 

n  movimento  del  1885  ò  dato  dalle  seguenti  cifre  in  marchi  (1). 


Accettazioni  e  depositi 

Prestiti 

Prestiti  con  pegno    . 
Prestiti  con  ipoteca  . 
Conti  correnti  coi  soci 
Conti  correnti  con  banche. 
Conti  correnti  con  unioni. 


Entrata 

1,747,984 

883,012 

321,198 

39,339 

750,249 

904,878 

43,948 


Uscita 

1,073,097 

1,048,114 

674,622 

66,930 

904,643 

854,272 

98,854 


Bd  il  bilancio  alla  fine  del  1885  dalle  cifre  tegnenti,  pure  in  marchL 

Attivo 

Cassa 205,458 

Effetti  e  cambiali 219,046 

Prestiti 2,325,559 

Prestiti  con  pegno -  1,471,558 

Prestiti  con  ipoteca 626,264 

Conti  correnti  coi  soci 685,258 

Conti  correnti  con  banche.    .    .    .  361,961 

Conti  correnti  con  unioni  ....  102,071 

Passivo 

Quote  sociali 143,388 

Fondo  di  riserva 118,693 

Accettazioni  e  depositi  a  risparmio.  5,034,505 

Conti  correnti  coi  soci 448,831 

Conti  correnti  con  banche      .    .    .  236,487 

Conti  correnti  con  unioni  ....  30,510 

UtìU  net*i 47,480 

L*  associazione  ha  fondato  nel  1884  una  banca  centrale  a  Darmstadt 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  un  largo  riassunto  del  Rap- 
porto annuale  sulle  associazioni  cooperative  tedesche  per  V  anno  i88€f 
testò  pubblicato  .dallo  Schenck.  Riportiamo  ora  soltanto  le  cifre  principali. 

Le  associazioni  di  credito  alla  fine  del  1886  erano  2118,  quelle  di 
produzione  1572,  quelle  di  consumo  696  e  quelle  di  costruzione  35. 

Delle  unioni  di  credito  881  hanno  inviato  i  conti:  i  loro  soci  erano 
451,452,  i  prestiti  Mti  ammontavano  a  M.  1,522,571,424,  le  quote  sociali 
a  M.  109,233,842  le  riserve  a  M.  22,891,497,  i  depositi  a  M.  411,741,150. 

Delle  società  di  consumo  164  hanno  mandato  i  conti:  avevano  144,504 
soci  con  M.  3,540,891  dì  capitale  e  M.  1,815,219  di  riserva:  gU  acquisti 
ascesero  a  M.  38,351,020. 

Ettore  Lbvi. 


(l)  1  marco  L.  1.  85. 
Voi.  IL 
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1.  lolllo  VannL  Saggi  critici  sulla  teoria  sociologica  dèlia 
popolazione.  I.  Teoria  biologica  e  teoria  sociologica  della  po- 
polazione, n.  Questioni  ICalthnsiane  in  Germania  ed  il  mo- 
mento etico  della  teoria  della  popolazione. 

Questo  libro  del  prof.  Vanni  merita,  com*  io  penso,  tutta  1*  attenzione 
degli  studiosi  per  la  bontà  del  metodo,  per  1*  opportunità  e  la  gravità  del 
tema  e  per  1*  importanza  dei  risultati  Metto  appositamente  innanzi  ogni 
alti'o  pregio  la  bontà  del  metodo.  Il  libro  è  di  sociologia,  scienza  avuta 
giustamente  in  sospetto  dalla  maggior  parte  degli  uomini  colti  d*  Italia, 
avvezzi  da  tempo  a  sentirsi  esporre  come  oggetto  delle  sue  ricerche  pro- 
blemi mal  posti,  come  suoi  principi  delle  tesi  assolute,  rigide,  spesso  con- 
tradditorie, sempre  tali,  che  anche  ad  un  osservatore  comune  dei  fatti  so- 
ciali appaiono  tosto  fondamentalmente  erronee  o  incomplete  o  eccessive. 
nV.,  appassionato  e  serio  cultore  di  sociologia,  ebbe  il  merito  e  la  ven- 
tura di  scorgere  i  comuni  difetti  della  massima  parte  dei  sociologi  €  Men- 
tre, egli  scrive,  si  era  al  principio  di  una  lunga  e  difficile  elaborazione, 
si  è  voluto  far  passare  la  sociologia  per  una  scienza  definitivamente  co- 
stituita, mentre  premeva  anzitutto  con  critica  rigorosa  circoscrìverne  Tog- 
getto  ed  i  limiti,  determinarne  il  metodo  ed  i  processi,  ali*  ardore  impa- 
ziente è  stata  spesso  incresciosa  1* aspettazione  di  lunghi,  ma  necessari 
preparativi  e  si  sono  senz'altro  spiegate  le  vele  per  Talto  immenso 
oceano;  mentre  si  doveano  raccogliere,  ordinare,  vagliare  severamente  i 
fatti,  non  si  ò  sempre  osato  resistere  alla  tentazione  di  costruire  teorie 
affrettate  e  sintesi  premature  >  (pag.  4).  Anche  altrove,  parlando  del  resto 
non  dei  soli  sociologi,  egli  torna  ad  insistere  su  questo  punto.  Tutti  vol- 
lero dire  la  loro  parola  «  la  quale  —  affrettiamoci  a  dirlo,  seppure  ce 
n*ò  bisogno  trattandosi  di  studi  sociali  serbati  pur  troppo  a  questo  de- 
stino —  non  è  stata  sempre  la  parola  autorevole  e  serena  della  scienza, 
che  anzi  è  a  lamentarsi  abbiano  fatto  spesso  difetto  la  preparazione  e  la 
competenza,  la  calma  e  la  circospezione,  il  rigore  delle  indagini  e  la  tem- 
peranza delle  conclusioni  »  (pag.  78).  Chi  ha  un  co^  severo  concetto  del 
metodo  da  seguire  e  dell*  indirizzo  da  dare  ai  propri  studi  non  è  mera- 
viglia se  riesce  a  darci  dei  saggi  di  sociologia,  quali  son  quelli  di  cui 
sto  parlando,  dotti  senza  ostentazione,  profondi  senza  oscurità,  persuasivi 
nella  massima  parte,  invitanti  nel  resto  ad  una  discussione,  che  qui  non 
è  il  luogo  di  fare,  ma  della  cui  utilità  e  praticità,  a  cod  dire,  non 
è  luogo  a  dubitare.  Sarebbe  gran  ventura  per  la  scienza  sociologica 
italiana,  se  precisamente  «  la  preparazione  e  la  competenza,  la  calma 
e  la  circospezione,  il  rigore  delle  indagini  e  la  temperanza  delle  con- 
clusioni »  che  distinguono  questi  saggi  del  Y.  diventassero  qualità  tra- 
dizionali dei  nostri  sociologi  e  ci  fosse  risparmiato  una  buona  volta  lo 
spettacolo  di  certe  fame  ottenute  o  col  plagio  dei  libri  stranieri  o  colla 
sfrontata  audacia  delle  asserzioni. 
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I  soggetti  studiati  dal  V.  meritavano  del  resto  e  abbisognavano 
più  che  mai  di  tale  rigore  dì  metodo.  1  fenomeni,  che  presenta  la 
popolazione,  sono  tra  quelli,  le  cui  cause  sono  straordinariamente  mol- 
teplici, tanto  da  far  dubitare  che  la  scienza  le  possa  tutte  noverare  e 
distinguere,  assegnando  a  ciascuna  la  sua  parte  d*  influenza.  Non  basta;  la 
stessa  molteplicità  di  cause  ha  condotto  a  una  gran  varietà  di  teorie,  per 
quell'inevitabile  tendenza  della  nostra  mente  a  non  veder  spesso  di  im 
fenomeno  che  un  lato  e  una  causa  e  a  dare  a  questi  un'importanza  esclusiva. 
Se  si  aggiunga  che  il  problema  della  popolazione  da  una  parte  per  la  sua 
stretta  attinenza  colla  politica  provoca  gli  studi  e  V  orìgine  dei  legislatori,  e 
dall'altra  tocca  le  più  ardue  questioni  della  filosofia,  i  più  importanti 
dogmi  della  religione,  si  comprenderà  ancor  meglio  il  gran  numero  non 
solo  dei  sistemi,  ma  delle  idee  singole  e  delle  proposte  pratiche  e  ci  si 
renderà  ragione  della  necessità  di  dare  agli  studi  sulla  popolazione,  come 
fece  il  V.,  una  forma  critica  e  alla  critica  un  indirizzo,  che  non  può  mai 
essere  a  bastanza  severo. 

La  critica  del  Y.  si  è  esercitata  anzitutto  sulla  teoria  biologica  della 
popolazione  e  specialmente  sulla  Spenceriana.  Premesse  alcune  conside- 
razioni sullo  stato  attuale  e  i  doveri  della  sociologia,  esposte  le  varie  forme 
assunte  dalla  teoria  della  popolazione,  accennate  le  origini  della  teorìa 
biologica  ora  dominante,  egli  passa  ad  esporre  con  gran  chiarezza  questa, 
come  fu  formulata  dallo  Spencer.  Studia  quindi  i  rapporti  di  essa  colla 
teoria  del  Malthus  e  colle  altre  più  recenti,  che  furono  con  quella  con- 
frontate e  si  pone  quindi  il  seguente  quesito.  Secondo  codeste  teorie, 
egli  scrive  «  il  fenomeno  della  popolazione  umana  rimane  un  feno- 
meno dell'evoluzione  organica,  il  suo  studio  non  oltrepassa  i  limiti  della 
biologia.  Dobbiamo  porci  anzitutto  il  quesito,  se  proprio  dentro  tali  limiti 
sia  esaurito  quello  studio,  o  se  piuttosto  non  entri  nel  dominio  della  so- 
ciologia »  (pag.  16).  Per  risolvere  il  problema,  1'  A.  delinea  anzitutto  i 
limiti  che  separano  la  biologia  e  la  sociologia,  accettando  in  sostanza  la 
distinzione  posta  dal  Comte  e  modificata,  non  nell'essenziale,  dal  Littrè  e 
dal  Robertj;  quindi  fa  la  stessa  limitazione  rispetto  al  problema  della 
popolazione,  per  essere  «  del  tutto  evidente  che  la  questione  generale  dei 
rapporti  fra  biologia  e  sociologia  si  mostra  nel  caso  presente  sotto  un 
aspetto  del  tutto  sociale  »  e  trovato  il  carattere  proprio  del  fenonemo 
sociale  nella  sua  relatività  e  storicità,  e  assegnato,  per  quanto  si  può 
attualmente,  il  posto  che  la  teoria  della  popolazione  deve  occupare 
nella  sociologia,  viene  finalmente  ad  esaminare  la  teoria  dello  Spencer 
e  a  notare  tutta  la  parte  storica  e  relativa  cioè  sociologica  del  feno- 
meno della  popolazione,  che  lo  Spencer  avea  in  gran  parte  trascurato. 
Entrano  in  questo  studio  le  ricerche  sui  limiti  portati  €  alla  naturale 
forza  riproduttiva  da  cause,  che  hanno  origine  e  carattere  sociale,  non- 
ché r  efficienza  di  loro  affatto  relativa  e  diversa  secondo  i  tempi ,  i 
luoghi,  il  grado  di  civiltà  >  (pag.  28).  Il  cosi  detto  coefficiente  psi- 
chico della  popolazione  viene   dal  V.  risoluto  nei  suoi  elementi  e  rì- 
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condotto  alle  sue  cause  sodali,  onde  è  legìttLmata  la  sua  conclusione:  €  La 
legge  biologica  della  moltiplicazione,  realizzandosi  nel  seno  della  società, 
vale  a  dire  in  un  ambiente  che  si  evolve  nella  storia  e  a  un  dato  mo- 
mento ò  il  risultato  di  tutto  lo  sviluppo  antecedente,  prende  fattezze  e 
determinazioni  dall*  ambiente,  trova  in  questo  condizioni  e  limiti,  esercita 
un'efficacia  storicamente  relativa.  Evoluzione  sociale,  storicità  e  relatività: 
i  confini  del  fenomeno  biologico  sono  oltrepassati,  noi  ci  troviamo  in  piena 
sociologia  »  (pag.  36).  L*A.  studia  quindi  le  origini  e  lo  sviluppo  della 
teorìa  sociologica  della  popolazione  per  opera  degli  scrittori  moderni, 
accompagnando  1*  esposizione  storica  con  opportune  osservazioni,  che 
correggono,  completano  o  riducono  entro  i  giusti  limiti  le  asserzioni  e  gli 
argomenti  altrui.  La  teoria  Spenceriana  viene  coel  in  gran  parte  corretta 
in  ciò  che  rìsguarda  gli  adattamenti  temporanei  della  fecondità  umana  e 
le  variazioni  numeriche,  che  ne  dipendono.  L*  A.  si  volge  quindi  ad  esa- 
minare questo  stesso  punto  della  teoria  biologica,  dimostrando  che  forma 
assumono  nella  società  e  per  cause  Bociali  codesti  adattamenti  e  ritmici 
squilibri  per  eccesso  e  per  difetto  di  popolazione.  Questo  gli  apre  la  via 
a  considerar  poi  la  stessa  teoria  in  quanto  si  riferisce  alle  variazioni  per- 
manenti di  moltiplicazione,  agli  adattamenti  che  avranno  luogo  nelle  fasi 
ulteriori  dell'evoluzione  umana  e  alla  possibilità  che  in  un  lontanissimo 
avvenire  si  stabilisca  un  completo  equilibrio  tra  le  morti  e  le  nascite. 
Anche  qui,  pur  non  negandosi  il  fenomeno  biologico  e  la  ragionevolezza 
della  previsione  fatta  dallo  Spencer,  TA.  procede  notando  i  coefficienti 
sociali  e  la  forma  sociale  del  fenomeno  stesso.  Esaurito  T.esame  della 
teoria  Spenceriana,  lo  studio  si  chiude  con  alcune  riflessioni  intomo 
alle  conseguenze,  che  dalle  rettifiche  e  dai  complementi  fEitti  derivano 
«  sia  nell'ordine  pratico  sia  nel  campo  delle  applicazioni,  che  di  quella 
teoria  vengono  fatte  air  altra  della  selezione  »  (pag.  69). 

Questo,  meglio  che  il  riassunto,  il  piano  del  primo  saggio,  dal  quale 
appare  già  la  mole  del  problema  studiato  dal  V.  e  T  opportunità,  com*  io 
dicevo  sopra,  dello  studio  stesso.  Non  è  la  prima  volta  che  in  Italia  si 
combatte  Tidea  di  spiegare  tutta  la  vita  sociale  umana  coi  principi  della 
biologia.  È  bensì  la  prima  volta  che  chiaramente  e  persuasivamente  si 
combatte  e  si  atterra  la  stessa  idea  là  dove  essa  pareva  più  inoppugnabile, 
cioè,  nel  campo  della  teoria  della  popolazione,  esaminando  tutti  i  singoli 
punti  in  cui  il  fenomeno  sociale  oltrepassa  il  fenomeno  biologico,  tutti  i 
nuovi  aspetti  che  questo  stesso  fenomeno  prende  nella  società.  Dico  tutti, 
perchè  davvero  questo  saggio  è  completo  tanto  nel  dimostrare  le  differenze 
dei  fenomeni,  quanto  nell*  assegpdame  le  cause.  La  sua  importanza  del 
resto  non  sta  in  questo  solo;  toccò  alla  teoria  dello  Spencer  la  sorte 
di  tante  altre  famose,  che  esposte  dai  loro  autori  con  date  limita- 
zioni e  con  un  dato  significato,  furono  dai  riproduttori  ed  imitatori  tra- 
visate, allargate  al  di  là  dei  confini  loro  segnati  e  poi  condotte  a  conse- 
guenze lontane  dalla  mente  dei  loro  autori  II  Y.  ha  i^eso  anche  questo 
servizio  alla  scienza:  egli  pur  correggendo  e  completando  la  teoria  biolo- 
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gìca  e  dimostrandone  la  insufiflcìenza  a  spiegare  i  vari  aspetti  assunti  dal 
fenomeno  della  popolazione  nella  società,  ha  esposto  la  teoria  Spenceriana 
nella  sua  purezza,  sfrondandola  di  tutto  ciò  che  v*  era  stato  aggiunto,  ri- 
producendone il  significato  genuino,  riconducendola  al  suo  originario  va- 
lore. Per  tutto  questo  la  lettura  del  saggio  riesce  consolatrice:  le  leggi 
biologiche  non  esercitano  suU^uomo  il  loro  impero  nelle  stesse  forme  e 
cogli  stessi  effetti,  che  sugli  organismi  inferiori;  a  quelle  leggi  Tuomo 
non  sfugge,  ma  la  sua  elevata  natura  gli  permette  non  solo  di  render, 
meno  doloroso  e  men  grave  il  necessario  fenomeno,  ma  anche  di  giun- 
gere alla  stessa  meta  per  altre  vie,  in  altri  modi  corrispondenti  alla  sua 
superiorità  sugli  altri  esseri,  e  tali  che  aggiungono  anzi  che  togliere  alla 
sua  dignità.  Questo  risultato,  a  cui  è  giunto  il  Y.  è,  com*  io  penso,  tanto 
più  importante  e  confortante,  quanto  meno  necessariamente  è  legato  a 
quei  pVincipii  della  filosofia  positiva,  dai  quali  egli  lo  deriva  in  parte  e 
nei  quali  dimostra  forse  troppa  fede.  Le  sue  conclusioni  ed  osservazioni 
acquistano  perciò  un  pregio,  che  forse  TA.  non  voleva,  quello  di  stare  a 
so  indipendentemente  da  un  sistema  filosofico ,  su  cui  si  può  ancora 
molto  discutere  e  che  trova  formidabili  oppositori. 

n  secondo  saggio  si  può  dire  giustamente  un*  applicazione  dei  criteri 
esposti  nel  primo;  suo  oggetto  è  di  «  prendere  in  esame  alcune  teorie,  opi- 
nioni e  proposte,  che  hanno  visto  la  luce  in  questi  ultimi  tempi  in  Ger- 
mania sul  tema  della  sovrapopolazione  >  (pag.  79)  verificatasi  in  quel 
paese;  suo  scopo  è  di  additare  <  a  chi  dalla  conoscenza  del  passato  non 
avesse  tratto  sufficiente  motivo  a  persuadersi  della  necessità  di  considerare 
da  un  punto  di  vista  storico  e  relativo  il  principio  di  popolazione....  un 
fenomeno  contemporaneo,  che  si  presta  ad  una  facile  e  diretta  osserva- 
zione e  che  non  potrebbe  essere  pìii  eloquente  ed  istruttivo  »  (pag.  77). 
Più  specialmente  il  Y.  si  propone  in  questo  secondo  saggio  di  rivolgere 
la  sua  attenzione  «  là  dove  si  offirirà  T  occasione  di  potere  risalire  ai 
principi  generali  della  teoria  della  popolazione  e...  pome  in  rilievo  e  il- 
lustrarne il  momento  etico  »  (pag.  79).  Perciò  esposte  le  osservazioni  e  i 
vari  apprezzamenti  £atti  in  Germania  del  fenomeno  della  sovrapopola- 
zione, ammesso  il  male,  confutate  le  opinioni  degli  ottimisti  che  lo  ne- 
gano,^  e  dei  socialisti,  che  lo  attribuiscono  al  cattivo  ordinamento  econo- 
mico della  società,  1*  A.  si  volge  ad  esporre  V  uso  erroneo  fatto  della  teoria 
deir  evoluzione  biologica  e  del  progresso  sociale  e  conchiude  col  porsi 
anche  qui  il  quesito:  «  se  proprio  la  logica  di  quella  teoria  debba  fare 
ritenóre  come  un  beneficio  o  per  lo  meno  come  un  male  necessario  T  ac- 
crescersi della -popolazione  anche  al  di  là  del  limite  imposto  dalle  sussi- 
.  stenze  e  dalle  opportunità  d*  impiego  dei  lavoratori,  quindi  come  con- 
trario agli  interessi  sociali  e  ai  più  elevati  scopi  dell*  incivilimento  il  frap- 
porre ostacoli  al  suo  fatale  andare  »  (pag.  98).  La  risposta  negativa  viene 
prima  dall*  A.  sostenuta  in  base  al  concetto  sociologico  dell*  evoluzione, 
ricordando  che  «  se  è  una  legge  storica  la  lotta,  ò  anche  legge  storica  la 
sua  trasformazione.   Lungi   quindi  dal  contrastare,   fa  duopo  secondare 
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quel  più  alto  indirizzo,  che  essa  ò  venuta  prendendo,  promuovere  quegli 
impulsi,  quegli  obbiettivi,  quelle  forme  corrìspondenti  alle  esigenze  di  una 
civiltà,  che  sia  veramente  tale  di  faJUo  e  non  di  nome  soltanto,  nell*  in- 
tima sostanza  e  non  nelle  apparenze  esteriori  >  (pag.  103).  Secondare  gli 
impulsi  animaleschi,  col  pretesto  che  coid  si  fa  più  viva  la  benefica  lotta 
per  la  vita,  è  «  lacerare  il  tessuto  connettivo  della  storia,  una  storia  se- 
colare di  progressi,  far  violenza  all'evoluzione  e,  a  ritroso  degli  anni  e 
dei  fati,  respingerla  ai  suoi  stati  più  bassi  »  (pag.  101).  Dimostrato  poi 
che  anche  il  processo  di  selezione,  a  cui  gli  ottimisti  si  richiamano,  non 
è  una  forza,  che  si  mantiene  quantitativamente  e  qualitativamente  co- 
stante, ma  si  modifica  e  agisce  variamente  nella  storia,  VA.  prova  che 
rispetto  ai  principi  della  morale  positiva  e  fondata  sulla  teoria  dell*  evo- 
luzione la  previdenza  nella  procreazione,  il  dare  la  vita  ad  altri  solo 
quando  si  sia  sicuri  di  poter  provvedere  convenientemente  ai  bisogni  dei 
procreati  è  un  dovere  etico,  che  insomma  la  condotta  dev*  essere  cosi  con- 
formata «  da  rendere  possibile  ai  genitori  e  alla  prole  quella  più  alta 
forma  di  vita  e  quel  più  intenso  contemperamento  collo  scopo  della  con- 
servazione sociale,  che  sono  consentiti  dal  grado  attuale  dell'evoluzione  > 
(pag.  107).  L'A.  studia  quindi  i  mali  prodotti  dall'eccesso  di  popolazione 
in  Germania,  per  passar  poi  ad  esaminare  i  vari  rimedi  proposti  e  a  con- 
futar tutti  quelli  che  consistono  nell'  uso  di  mezzi  artificiali,  onde  la  pro- 
lificazione sia  minore,  pur  lasciando  libero  sfogo  all'istinto.  Un  giusto 
ed  elevato  concetto  dell'evoluzione  lo  guida  anche  in  questa  ricerca,  di- 
retta a  dimostrare  prima  l' insostenibilità  scientifica  del  neomaltusianismo, 
poi  i  mali  molti  e  inevitabili  che  da  codesti  rimedi  derivano  al  singolo 
e  alla  società.  Lo  studio  si  chiude  coli' esame  dell'antica  questione,  risol- 
levata però  ora  in  Germania  €  se  al  punto  di  vista  etico-giuridico  sia 
razionale  e  al  punto  di  vista  pratico  opportuno  imporre  per  legge  la  pre- 
videnza e  limitare  il  diritto  di  matrimonio,  sia  prolungando  l'età,  in  cui 
è  permesso  contrarlo,  sia  subordinandolo  al  consenso  della  pubblica  au- 
torità dietro  prova  ed  affidamento  di  essere  in  gi;ado  di  mantenere  una 
£Euniglia  »  (pag.  126). 

Fu  felicissimo  ardire  del  Y.  il  riunire  in  un  volume  due  saggi,  di  cui 
il  secondo  sta  a  un  di  presso  al  primo,  come  la  teoria  alla  pratica:  e 
dico  a  bella  posta  ardire,  perchè  di  quanti  sociologi  si  può  affermare  che 
abbiano  tentato  di  discendere  dalle  altezze  dei  sistemi  e  delle  formule  alle 
pianure  della  pratica  senza  precipitare  ?  Ma  il  Y.  con  lunga  preparazione 
di  studi  molto  vari  e  complessi,  e  più  di  meditazione  ò  già  perveniito  al 
punto,  cui  non  arrivano  che  i  pochi,  quello  cioò  nel  quale  la  dottrina 
perde  del  tutto  il  carattere  imparaticcio,  le  conoscenze  varie  prendono . 
determinati  contorni  e  concorrono  naturalmente  verso  il  punto  al  cui 
studio  si  volge  l'autore,  le  idee  si  completano  e  si  concatenano  l'una  al- 
l' altra,  il  sistema  diviene  specchio,  in  cui  l'occhio  del  pensiero  vede  riflessa 
un'immensa  distesa  dì  fatti,  e  insieme  fonte  luminosa  che  tutti  li  rischiara. 
Dissi  del  primo  saggio  che  la  sua  lettura  è  consolatrice;  di   questo  devo 
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affermare  che  è  anche  conciliatrice.  La  scienza  ha  il  diritto  di  dire  delle 
verità  amare,  anche  qnando  son  contrarie  ad  ideali  accarezzati,  a  principi 
e  a  massime,  che  ci  sembrano  necessari  a  mantenere  alta  la  dignità  della 
vita.  In  questo  caso  però  la  cautela  dello  studioso  diventa  im  dovere  sto 
per  dire  non  solo  scientifico  ma  morale.  Noi  abbiamo  veduto  invece  con 
sorpresa  e  con  dolore  naturalisti,  medici,  economisti  e  sopratutto  sociologi 
correre  a  certe  conclusioni  con  tanta  maggiore  avventatezza,  quant*  era 
più  profonda  la  perturbazione  che  ne  dovea  venire  alla  coscienza  uni- 
versale. Qual  meraviglia  che  colle  conclusioni  si  condannasse  anche  la 
scienza,  che  se  ne  iacea  banditrice  ?  Il  Y.  dimostra  fortunatamente  in 
questo  saggio  la  falsità  di  questa  scienza  e  di  quelle  conclusioni:  egli 
prova  che  la  morale  comune  può  mutar  sede  senza  mutare  persona,  egli 
riesce  a  persuadere  anche  i  più  restii  alla  teorica  dell*  evoluzione  e  della 
morale  positiva  eh  essa  non  è  punto  nemica  agli  antichi  ideali  e  alle 
massime  etiche  dell*  umanità  civile.  Questa,  com*  io  dicevo  è  opera  di  con- 
ciliazione delle  coscienze  colla  teorica  stessa,  conciliazione,  il  cui  primo 
e  importante  risultato  sarà  uno  studio,  un  esame,  una  critica  dell*  etica 
positiva  e  del  grande  principio,  su  cui  si  fonda,  più  spassionato  e  scevro 
di  preconcetti  che  non  si  sia  fatto  finora.  Non  oserei  dire  che  TA.  si 
proponesse  codesta  conciliazione  come  un  intento  determinato,  ma  ali*  es- 
seme nell* animo  suo  un  vivo  e  nobile,  quantunque  forse  inconscio,  de- 
siderio attribuisco  il  calore  di  discussione  e  la  grande  animatezza  di  stile, 
che  rendono  aggradevole  la  lettura  dello  scritto.  Non  scendo  anche  qui  al- 
1* esame  dei  particolari:  a  me  bastava  rilevare  ciò  che  di  nuovo  e  d'im- 
portante v*ò  nel  libro  del  V.  rispetto  al  metodo,  allo  scopo,  ai  risultati; 
a  me  bastava  riassumere  e  raffigurare,  per  quanto  potevo,  lo  spirito,  a 
co^  dire,  del  libro,  uno  dei  pochissimi  tra  quelli  di  sociologia,  di  cui  la 
scienza  e  la  nazione  abbiano  a  felicitarsi 

S.  P. 

2.  B^looh.  Die  Bevòlkemng  der  griechisch-rSmischen  Welt. 
Leipzig.  Dunker  nnd  Humboldt.  1886.  (La  popolazione  del 
mondo  greco-romano). 

È  questa  la  prima  parte  d*un  lavoro  più  vasto  intomo  alla  storia 
della  popolazione.  Per  la  prima  volta  troviamo  riunito  tutto  quanto  può 
gettar  luce  sulle  condizioni  della  popolazione  dell*  antico  mondo  e  per  la 
prima  volta  questo  materiale  raccolto  ó  sottoposto  ad  una  critica  acuta. 
Questo  merito  rimarrà  ali*  autore  anche  se  qualche  risultato  speciale  po- 
trà dimostrarsi  inattendibile  ed  anche  se  il  sistema  adottato  dovrà  mu- 
tarsi in  appresso.  Solo  pel  perìodo  intercedente  fra  le  guerre  persiane 
e  la  metà  del  primo  secolo  dopo  Cristo  è  possibile  riuscire  ad  analisi 
fondate  sulle  condizioni  della  popolazione  del  mondo  greco-romano.  Di- 
rette indicazioni  sul  numero  della  popolazione  mancano  anche  in  questo 
periodo;  la  maggior  parte  delle  ricerche  si  basa  esclusivamente  sulla  forza 
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militare  dei  singoli  StatL  Ma  anche  sotto  tale  rapporto  non  possono  ac- 
cogliersi senza  cautela  i  dati  fomiti  dagli  scrittori;  il  Beloch  tenta  quindi 
nn  mezzo  per  sindacarli  Cerca  di  determinare  la  superficie  della  singole 
città  e  dei  singoli  stati  e  questo  gli  serve  per  completare  e  correggere  le 
notizie  attinte  agli  storici  in  riguardo  al  numero  degli  uomini  capaci  al 
servizio  militare.  Il  principio  che  gli  serve' di  g^da  è  questo:  che  paesi 
di  clima  uguale,  d*  uguale  costituzione  terrestre  e  di  uguale  grado  di  cul- 
tura di  regola  hanno  uguale  densità  di  popolazione.  €  S*  intende  che  qui 
bisogna  avere  riguardo  a  condizioni  economiche  e  storiche  e  che  si  può 
riuscire  soltanto  a  risultati  approssimativi  e  gU  errori  sono  tanto  più  forti 
quanto  meno  certa  è  la  valutazione  della  superficie  delle  città  e  degli 
stati  antichi.  L*  autore  si  è  giovato  delle  carte  piii  riputate  e  dei  docu- 
menti più  sicuri  ed  è  arrivato  alla  conseguenza  che  la  popolazione  della 
Gx^eda  al  principio  della  guerra  del  Peloponneso  e  la  popolazione  di  Roma 
alla  morte  d*  Augusto  si  componessero  come  apparisce  dalle  due  seguenti 
tabeUe. 


L* 

Area  in  Kmq. 

Popolazione 

Schiavi 

Peloponneso 

22300 

890000 

350000 

Laconia  e  Messenia 

8418 

230000 

175000 

Attica 

2641 

235000 

100000 

Beozia 

2580 

150000 

50000 

n.* 

Area 

Popolazione 

ItAlia 

250000 

6000000 

Sicilia 

26000 

6000000 

Provincia  d'Asia 

135000 

6000000 

Egitto 

28000 

5000000 

Il  Yachsmut  che,  cosi  giudica  il  bel  libro  del  Beloch  fa  talune  ri- 
serve nei  particolari  nei  quali  non  conviene  coU*  autore,  ma  non  esita  a 
riconoscere,  come  già  esponemmo,  T importanza  somma  dell'opera  sua. 
{Jarbucker  f,  K  u.  s.  12  LugUo  1887). 

3.  Le  cori>orazioni  d' arti  e  mestieri  e  la  libertà  del  com- 
mercio interno  negli  antichi  economisti  italiani.  Studio  del  Dot- 
tor Giuseppe  AlbertL  Milano,  Hoepli,  1887.  Un  voL  in  a"*  di 

pag.  458. 

Questo  lavoro  è  fruttò  di  lunghi  studii  condotti  dal  giovane  autore 
con  esattezza  di  metodo  e  con  rigore  veramente  scientifico.  L'argomento 
è  svolto  con  grande  ampiezza  ed  i  concetti  degli  economisti  italiani  sono 
saviamente  coordinati  a  quelle  dottrine  straniere  che  influirono  sulle 
teoriche  accolte  dai  nostri  o  che  di  queste  subirono  T  influenza.  Premessi 
alcuni  cenni  sulla  storia  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri  sulla  le- 
gislazione italiana  e  la  libertà  del  commercio  intemo  sino  a  tutta  la 
prima  metà  del  secolo  passato  riferisce  con  molta  larghezza  i  concetti  di 
Sabba  da  Castiglione,  di  Oiogalli,  di  Struzzi  e  di  Montalbani.  Indi  acuta- 
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mente  espone  le  dottrine  dei  più  importanti  economisti  francesi,  inglesi, 
tedeschi,  spagnuoU  ed  olandesi  rilevando  specialmente  le  notevoli  osserva- 
zioni di  Pietro  De  La  Court,  il  quale  fa  il  più  valente  avversario  della 
maestranze  e  le  àìféae  con  tale  bontà  di  argomenti  che  a  giudizio  del- 
TAlberti,  migliori  non  si  possono  trovare  ed  erano  degni  di  Torgot  e  di 
Smith.  Poscia  esamina  le  teoriche  degli  economisti  della  seconda  metà  del 
secolo  XVIII  e  qui  distingue  i  varii  scrittori  per  regioni.  In  Piemonte  su 
tutti  gii  altri  ai  eleva  il  Vasco;  in  Lombardia  primeggiano  il  Beccaria  ed 
il  Verri,  come  nel  Veneto  il  Dolfin:  ma  tutti  sono  superati  dal  francese 
Cliquot  de  Blervàche.  Riferisce  T  egregio  A.  il  conte^uto  di  molte  me- 
morie presentate  in  risposta  ad  un  quesito  proposto  dall*  Accademia  di 
Verona,  e  qui  il  libro  suo  riesce  interessantissimo  poiché  riguarda  docu- 
menti per  la  maggior  parte  inediti  Lo  spazio  ristretto  ci  vieta  di  pro- 
seguire Pesame  della  diligentìssima  monografia  dell*  Alberti  ;  ci  basti  il 
dire  come  egli  distingua  le  varie  scuole  tenendo  conto  di  differenze  mi- 
nime le  quali  sfuggono  a  chi  non  abbia  come  lui  &tto  uno  studio  co- 
scienzioso e  profondo.  In  complesso  il  libro  addimostra  ingegno  e  vastità 
di  coltura,  ed  è  merito  del  prof.  Cossa,  Pavere  educato  col  solito  affetto 
e  colla  solita  valentia  il  giovane  autore  a  quello  spirito  di  serena  ri- 
cerca che  è  indispensabile  a  chi  si  applichi  allo  studio  ed  ali*  insegnamento 
d*una  disciplina  scientifica. 

4.  Frommer  Heinrich,  Die  Gtewinnbetheiligung,  ihre  pra- 
ktische  Anwendung  iind  theoretische  Berechtigong  ,  auf 
Grnnd  der  bisher  gemachten  Erfàhrungen.  Lipsia,  Duncker  e 
Humblot  Un  voi.  di  pag.  XII-152. 

La  partecipazione  al  profitto  ha  avuto  a  suo  tempo  la  voga  delle  spe- 
dalità per  le  malattie  incurabili.  Nel  grande  cozzo  degli  interessi  fra  pa- 
droni ed  operai  che  costituisce  il  fondo  della  questione  sociale  parve  di 
aver  trovato  un  riparo  definitivo,  una  soluzione  insperata  del  problema. 
Il  nome  di  Leclaire  diventò  popolare  fra  gli  economisti  e  si  apil  la  discus- 
sione sul  pro  e  sul  contro  del  sistema  da  lui  inaugurato.  Un  pregio  indi- 
scutibile della  partecipazione  è  questo:  che  essa  avviò  ben  presto  le  di- 
spute teoretiche  intomo  ad  essa  popra  un  terreno  positivo,  e  mentre  al- 
cuni stavano  leticando  se  o  meno  questa  cessione  del  profitto  fosse  in- 
scritta nel  Codice  del  diritto  di  natura,  altri  faceva  meglio,  ne  saggiava 
la  riuscita  pratica  col  sistema  delle  inchieste.  In  Germania  la  Società  della 
politica  sociale  chiese  e  pubblicò  il  parere  di  persone  competenti,  ma  il 
Bohmert,  benemerito  Direttore  della  statistica  sassone ,  che  fu  fra  gì*  in- 
terrogati, preferi  di  rispondere  che  non  mpondeva,  ed  iniziò  invece  di 
proprio  impulso  un*  altra  inchiesta,  i  cui  resultati  uscirono  prima  nel  suo 
noto  periodico,  V  Arbeiterfreund  e  poi  in  un  volume  a  parte  divulgato  anch^ 
in  Italia  per  una  buona  traduzione  del  Manfredi,  preceduta  da  una  pre- 
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fazione  del  Luzzatti.  All'inchiesta  del  Bohmert  segni  altra  inchiesta  estra- 
parlamentare  francese  del  1883  per  cui  il  processo  della  partecipazione 
dovrebbe  credersi  abbastanza  istruito.  Questo  però  non  è  il  parere  del 
Frommer,  che  in  questo  suo  lavoro  si  propone  appunto  di  esaminare  i 
risultati  di  quelle  inchieste  e,  pur  riconoscendone  la  maggior  diligenza, 
trova  più  volte  defioenti  le  ricerche  del  B5hmert,  trova  sopratutto  su- 
perficiale, leggera,  incompetente  V  inchiesta  firancese.  La  critica  del 
Frommer  è  un  pò*  troppo  minuziosa  ed  ammanierata,  da  tradire,  anche 
coli* abuso  degli  imparaticci,  Tetà  giovane  dell'Autore,  ma  contiene  molte 
pregevoli  osservazioni  ed  informazionL  Quando  egli,  per  es.,  osserva  che 
r inchiesta  francese,  condotta  da  alti  impiegati  del  Ministero,  venne  de- 
cretata tanto  per  far  qualche  cosa  e  gettare  polvere  negli  occhi  agli  in- 
fatuali della  partecipazione,  egli  mette  il  dito  sopra  una  piaga  troppo 
frequente  dei  sistemi  moderni,  nei  quali  a  furia  di  Commissioni  e  di  in- 
chieste, si  cerca  di  ottenere  il  maggior  nùmero  possibile  di  parole  col 
minore  risultato  di  fatto.  Un  pregio  speciale  e  di  grande  interesse  scien- 
tifico hanno  altreid  le  informazioni  eh*  egli  ci  fornisce  sopra  alcuni  casi 
non  riusciti  di  partecipazione.  I  padroni  avrebbero  voluto  attribuirlo  alla 
indocilità  ed  alla  poca  intelligenza  degU  operai,  ma  la  storia  imparziale 
deve  invece  riconoscere  le  influenze  della  condotta,  s*ha  a  dire  faziosa?, 
dei  padroni  che  coli*  esca  della  partecipazione  volevano  staccare  gU  operai 
dalle  loro  corporazioni  d*arte,  spezzare  la  resistenza  formidabile  delle 
Trade's  Unions,  per  ritirare  poi,  a  guerra  finita,  anche  le  concessioni  fatte, 
n  Frommer  non  sa  dar  torto,  e  noi  siamo  con  lui,  agli  operai  se  prefe- 
rirono ali*  arrendevolezza  insidiosa  dei  padroni  la  fedeltà  alle  loro  asso- 
ciazionL 

Dalla  crìtica  del  Frommer,  in  conchiusione,  non  si  salvano  che  27  casi 
di  partecipazione  come  provati,  sicuri,  conosciuti  abbastanza  a  fondo  ed 
egli  ne  riassume  uno  per  uno  egregiamente  le  note  caratteristiche,  cosicché 
la  teoria  definitiva  della  partecipazione  gli  sgorga  in  fondo  assai  limpida, 
sia  rispetto  alle  industrie  che  meglio  vi  si  piegano,  sia  rispetto  ai  modi 
migliori  di  attuarla.  Il  Frommer  ha  il  solo  difetto  di  ripetersi  alquanto 
e  di  dare,  a  nostro  avviso,  ai  surrogati  della  partecipazione  (premi  di 
produzione,  premi  al  risparmio,  di  anzianità,  ecc.)  un  valore  superiore  a 
quello  che  si  meritano,  trascurando  1*  efficacia  morale  tutta  sua  della  par- 
tecipazione ed  il  fatto  che  essa  riassuma  e  compendia  in  so  i  vantaggi  par- 
ziali degli  altri  sistemi. 

n  lavoro  del  Frommer  merita  insomma  d*  essere  letto  e  studiato  per 
il  metodo  serio  ed  ordinato  con  cui  è  svolto,  perchè  dà  la  giusta  misura 
di  quegli  studi  che  si  compilano  nei  Seminari  delle  Facoltà  di  Germania 
e  che  potrebbero  essere  imitati   dalle  scolaresche  delle  nostre  Università. 

Padova,  Agosto  1887. 

Dr.  jur.  Giovanni  Battista  Salviomi 
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5.  O.  DI  Stefìuio»  —  Considerazioni  sul  credito  agrario 
siciliano. 

L*  A.,  premease  alcune  considerazioni  sulle  tristi  condizioni  dell*  agri- 
coltura in  Sicilia,  crede  essere  principale  rimedio  il  credito  agrario.  Narra 
i  tentativi  £atti  dal  Banco  di  Sicilia,  e,  lodando  la  nuova  legge  sul  cre- 
dito agrario,  eccita  le  banche  popolari  a  trame  profitto,  reputando  queste 
le  sole  istituzioni  che  possano  efficacemente  fare  il  credito  agli  agricoltori. 

L' A.  chiude  le  sue  brevi  considerazioni  rivolgendosi  al  Governo  perchè 
protegga  1*  agricoltura  con  dazi  d*  importazione. 

6.  B.  Strliifflier.  —  XJeber  italienische  Arbeitgesetsgebnng. 
(La  legislasione  sul  lavoro  in  Italia). 

Il  nostro  valente  ed  operoso  amico  aveva  avuto  incarico  dal  Minghetti 
di  scrivere  questa  memoria  per  il  Prof.  Doti  von  Schònberg;  questi  se 
ne  servi  per  il  suo  Manuale  riassumendone  i  risultati  generali,  e  parve 
alla  redazione  del  Zeitschrift  fur  die  gesammte  Staatsioissenschaft  che  la 
memoria  meritasse  di  essere  stampata  per  intero.  È  questo  il  migliore 
elogio  che  si  possa  iaxe  al  lavoro  dello  Stringher,  il  quale  in  circa  60 
pagine  ha  saputo  riassumere  tutto  quanto  si  è  fatto  sino  ad  oggi  in  Italia 
per  le  classi  operaie,  e  riassumerlo  in  modo  cosi  chiaro,  preciso,  e  com- 
piuto da  formare  un  prezioso  manualetto. 

L'A.  premette  al  suo  studio  una  breve  storia  crìtica  delle  corpora- 
zioni d*  arti  e  mestieri.  Ne  narra  le  origini  e  le  vicende  nelle  varie  parti 
d*  Italia,  ne  descrive  1*  ordinamento  ed  accenna  a  quelle  che  tutt*ora 
rimangono  in  vita. 

Prende  quindi  in  esame  le  società  di  mutuo  soccorso  e  i  vari  tenta- 
tivi di  leg^lazione  fatti  dal  Maiorana,  dal  Miceli,  dal  Berti;  dimostra  le 
difficoltà  dell*  argomento  ed  espone  le  molte  questioni  alle  quali  dà  origine. 

Nei  capitoli  successivi  discorre  del  progetto  di  una  Cassa  di  pensioni 
per  gli  operai,  e  descrive  la  Cassa  di  assicttrazione  contro  gli  infortuni 
del  lavoro.  Da  questa  prende  argomento  a  trattare  della  responsabilità 
degli  intraprenditori  negli  infortuni  del  Uxvoro,  e  delle  leggi  tutt'  ora  vi- 
genti in  alcune  provinole  sugli  infortuni  nelle  miniere. 

La  questione  del  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  forma  argomento 
di  un  capitolo,  in  un  altro  dà  ampie  notizie  sulle  casse  di  risparmio  e 
sulle  associazioni  cooperative,  L*  ultimo  capitolo  ò  dedicato  alle  relazioni 
tra  padroni  ed  operai  ed  agli  scioperi. 

Ogni  questione  ò  svolta  con  ampio  corredo  di  fatti  desunti  dalle  sta- 
tistiche ufficiali,  dalle  discussioni  del  Parlamento  e  dalle  opere  dei  più 
riputati  scrittori,  e  spesso  TA.  mette  a  confronto  la  legislazione  ita- 
liana con  quella  di  altri  paesi. 

n  lavoro  ha  per  iscopo  di  narrare  i  fatti  e  di  esporre  lo  stato  delle 
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questioni  e  T  A.  ed  astiene  quindi  dall*  enunciare  le  proprie  opinioni:  egli 
non  giudica,  ma  dà  nel  modo  più  perfetto  tutti  gli  elementi  per  pronun- 
ciare un  giudizio.  Sotto  questo  punto  di  vista  lo  studio,  condotto  t^on  quella 
coscienza  e  con  quel  retto  giudizio  che  sono  doti  caratteristiche  dell'in- 
gegno e  dell*  animo  dello  Stringher,  ha  una  utilità  grandissima,  e  noi  sa- 
remmo lieti  di  vederlo,  tradotto  in  italiano,  andare  per  le  mani  di  tutti 
quelli  che  pongono  interesse  all'avvenire  delle  classi  lavoratricL  Oggi  che  le 
questioni  cosi  dette  sodali  sono  tanto  discusse,  e  che  meritano  di  essere 
studiate  con  amore  e  con  ponderazione  poiché  dalla  loro  soluzione  di- 
pende la  felicità  e  la  sicurezza  stessa  della  società  moderna,  un  lavoro 
il  quale  serva  di  guida  sicura  e  veritiera,  come  quello  che  esaminiamo, 
è  non  solo  una  cosa  utile  ma  anche  un*  opera  buona. 

7.  Vadali-PapUa  O.  —  La  ftaizione  organica  della  SodetÀ 
e  dello  Stato,  nella  dottrina  di  G.  Domenico  Romagnosi.  — 
Studio.  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C.^  1887,  pag.  55. 

Qian  Domenico  Romagnosi  si  presenta  in  verità  ancora  oggi  cosi 
ricco  di  pensiero  moderno  da  dar  campo  a  studi  diversissimi,  geniali  e 
rispondenti  all'indirizzo  delle  nuove  idee. 

Molti  anni  or  sono  Francesco  Ferrara  studiava  la  Teoria  della  Sta^- 
Ustica  secondo  Romagnosi  (1)  —  e  forse  non  sarebbe  inopportuno  ripren- 
dere oggi  in  esame  V  opuscolo  che  il  filosofo  piacentino  dettava  nel  1827; 

—  e  in  questi  ultimi  tempi  il  Levi  (2)  parlava  di  Romagnosi  filosofo, 
come  adesso  il  Yadalà-Papale  scrive  su  Romagnosi  giurista  ed  economista; 

—  quanti  aspetti  non  presenta  la  concezione  filosofica  di  questo  pensatore! 

La  dottrina  romagnosiana  vide  nella  Società  un  mezzo  allo  sviluppo  della 
personalità  e  delle  facoltà  umane  e  cosi  riuscì  ad  una  identificazione  della 
Società  e  dello  Stato,  il  quale  ultimo  non  fu  neppure  esso  dal  Romagnosi 
compreso  come  organismo,  siccome  la  Società  non  fu  compresa  come  un 
tutto.  Ma  però  anche  rimanendo  tanto  lontana  dalle  moderne,  la  conce- 
zione del  Romagnosi  fu  indiscutibilmente  la  preparatrice  dei  nuovi  am- 
bienti scientifici  e  sociali,  in  quanto  che  allo  Stato  fu  dal  Romagnosi  dato 
fini,  movimento,  funzioni  proprie,  cosi  come  gliele  fissa  il  concetto 
moderno. 

Uno  ^dio  accurato  e  amoroso  della  dottrina  del  Romagnosi  ha  con- 
dotto TA.  a  questa  conclusione,  e  anzi  più,  a  dichiarare  che  la  mente  di 
G.  D.  Romagnosi  fissò  le  basi  su  cui  le  moderne  teorie  sono  venute 
innalzandosi.  E  questo  suo  concetto  egli  prova  sia  derivando  dagli 
scritti  più  opportuni  del  filosofo   la  nozione  di   Società  e  di  Stato,  sia 


(1)  V.  Giornale  di  Statistica  pubblicato  dalla  Direzione  Centrale  di  Statistica 
deUa  SicUia.  Voi.  1.  Anno  1830. 

(2)  Lerly  Prelezione,  Il  carattere  meglio  determinante  la  filosofia  di  Qian  Dome- 
nico Romagnosi.  1885. 
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analizzando  le  moderne  teoriche,  che  egli  riassume  e  critica  con  acuta 
dottrina. 

Ma  questo  scritto  del  Yadalé^Papale,  ammirevole  per  la  chiarezza  e 
la  serietà  con  cui  procede;  —  osservando  anche  che  è  qualche  cosa  di 
più  di  quello  che  il  titolo  promette,  giacchò  vi  ò  in  esso  una  tendenza 
non  soltanto  a  determinare  la  funzione  organica,  specialmente  dello  Stato, 
di  per  so  stessa  e  non  solo  nella  pura  dottrina  del  Romagnoiù,  ma  più  ancora 
a  schierarsi  con  una  teorica  piuttosto  che  colle  altre  cui  accenna,  locchò 
la  vaghezza  del  problema,  il  più  arduo  delle  moderne  speculazioni  giuri- 
diche ed  economiche,  facilmente  spiega;  —  questo  scrìtto,  diciamo,  ci 
rinforza  in  una  idea  formulata  da  lungo,  e  vi  ci  linforza  appunto  perchè 
la  grande  conoscenza  che  TA.  dimostra  della  filosofia  romagnosiana,  gli 
fa  rendere  chiari  e  precisi  i  pensieri  dell'immortale  piacentino.  E  questa 
idea  si  è  che  la  mente  del  Romagnosi,  quando  si  è  esercitata  in  questo 
campo,  di  cui  ora  si  discute,  abbia  fissato  le  basi  su  cui  vennero  innal- 
zandosi, non  già  precisamente  le  moderne  teoriche,  ma  quelle  dottrine 
che  ricevettero  il  nome  di  socialiste. 

«  Le  teorie  del  Romagnosi^  approfondite  bene,  lo  pongono,  secondo 
me,  se  non  fra  gU  scrittori  propriamente  socialisti,  certamente  fra  i  pre- 
cursori »,  ci  scrive  un  chiaro  uomo  che  in  questioni  di  socialismo  può 
ben  dirsi  una  autorità;  e  questa  è  la  condizione  a  cui  forse  si  potrebbe 
anche  arrivare  collo  scritto  bellissimo  del  nostro  A. 

A.  B. 


RIVISTA  DEI  PERIODICI,   DELLE  BIBLIOGRAFIE, 
RECENTI  PUBBLICAZIONI  E  NOTIZIARIO 

L 
Teoria  e  storia  eeoiomlca. 

Rivista  dei  Periodici*  *—  Engel  Dr,  La  consommation  comma  m&- 
sure  du  bien^étre  des  individuSy  des  families  et  des  nations.  —  È  questo  il 
titolo  di  un  rapporto  letto  dall*  illustre  economista  tedesco  al  Congresso  del- 
l'Istituto  Internazionale  di  Statistica  tenuto  a  Roma  nell* Aprile  u.  s.  Sarebbe 
opera  vana  ed  impossibile  il  tentar  di  riassumere  questo  studio  magistrale 
che  versa-  sovra  una  delle  più  importanti  tesi  non  della  sola  Statistica,  ma 
della  scienza  sociale,  in  quanto  si  riferisce  ai  più  alti  problemi  che 
r  uomo  si  propone  sulla  terra,  quando  studia  la  scienza  più  nobile,  dopo 
quella  di  Dio,  quella  di  so  stesso  e  de*  suoi  simili. 

Chi  ha  letto  gli  scritti  dell'Engel  sul  Prezzo  del  Lavoro  (Der  Preis 
der  Arbeit),  sul  Valore  dell' i4omo  (Der  Werth  des  Menschen)  e  attende 
con  impazienza  la  2.*  parte  di  quest'  ultimo,  trovei'à  nelle  pagine  del  rap- 
porto, che  qui  solamente  citiamo,  accenni  e  idee  già  espresse  nelle  ricor- 
date memorie   e  larghi   sprazzi  di  luce  su   conclusioni  a  cui  ancora  in 
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quelle  non  si  è  arrivati.  Vi  è  cioò  nna  stretta  parentela  fra  tatti  questi 
layorì  dell'  Engel,  il  quale  dichiara  appunto  che  1*  argomento  del  suo  rap- 
porto è  il  soggetto  di  tutti  i  suoi  studi  e  le  sue  cure. 

Ma  in  questa  relazione  V  Engel  si  diffonde  sovratutto  sulle  difficoltà 
che  sono  inerenti  alla  constatazione  di  questo  fenomeno,  non  solo,  ma 
alla  determinazione  dell'indole  sua,  dei  suoi  elementi,  in  quanto  appunto 
si  penetra  per  essa  nella  parte  piti  indefinita  della  vita  sociale.  Non  in- 
tende già  egli  di  dare  ancora  soluzioni  agli  arditi  problemi,  ma  la  acuta 
sua  mente  compie  un'opera  di  coordinamento  e  di  crìtica,  tale  da  la- 
sciare nella  mente  del  lettore  le  impressioni  le  più  suggestive.  (BulUtin 
de  V  Institut  International  de  Statistique,  Tome  II,  pr.^re  Livraison.  Rome 
1887). 

Vaooaro  M.  Angelo.  Progresso  e  Eegresso.  —  L'Autore  nel  rispondere  al 
Gumplowicz  rileva  che  il  concetto  del  progresso  e  del  regresso,  come  ge- 
neralmente s'intende,  è  fedso  ed  arbitrano. 

Quello  di  selezione  invece  è  un  concetto  reale  e  determinato,  come 
sono  reali  e  determinate  le  condizioni  della  vita. 

Accenna  in  secondo  luogo  alla  distinzione  da  lui  fEitta  della  selezione 
in  ascendente  e  discendente,  rettificando  e  completando  la  teorica  di  Dar- 
win, il  quale,  dice  l' A,  erroneamente  ritenne  che  la  cernita  conduca  sem- 
pre a  rendere  più  complessi  ed  elevati  gli  organismi,  mentre  la  verità  ò 
che  la  loro  maggiore  o  minore  complessità  dipende  àsML^  ambiente  in  cui 
vivono. 

Ciò  posto  osserva  che  guardando  in  generale  la  specie  umana  rispetto 
alla  natura,  non  si  vede  altro  che  adattamenti  diversi  dei  singoli  gruppi 
di  uomini  a  determinate  condizioni  fisiche  e  sociali  dell*  ambiente.  Ma  le 
condizioni  dell'  ambiente  da  una  parte  e  gli  uomini  dall'  altra,  per  circo- 
stanze naturali  cangiano,  sicchò  cangiano  pure  i  rapporti  di  adattamento 
fra  l'uomo  e  la  natura.  Quindi,  dice  l'A.  non  ò  vero  quello  che  sostiene 
il  Gumplowicz,  vale  a  dire  «  che  la  specie  umana  sotto  l' aspetto  morale, 
come  pure  sotto  l' aspetto  delle  sue  facoltà  resti  sempre  la  stessa  ».  Impe- 
rocché tanto  la  morale,  quanto  le  facoltà  intellettuali  sono  relative  al- 
V adattamento  dell'uomo  a  date  condizioni  di  vita;  quindi  se  tali  condi- 
zioni mutano,  mutano  altresì  i  rapporti  di  adattamento,  e  quindi  la  mo- 
rale e  le  fjEMSOltà  intellettuali  dell'uomo.  Noi  però  non  sappiamo  quali, 
quanti  ed  in  che  senso  sieno  stati  tali  cangiamenti  da  che  il  genere 
umano  comparve  sulla  terra,  per  modo  che  tanto  la  teorica  dell'evolu- 
zione sociale  dello  Spencer,  quanto  i  corsi  e  ricorsi  che  si  risolvono  se- 
condo il  Gumplowicz  in  una  evoluzione  circolare,  sono  ancora  delle 
ipotesi 

Tutto  quello  che  oggi  può  dirsi  è  che  la  specie  umana  è  passata 
per  diversi  adattamenti,  cioò  per  diverse  condizioni  di  vita,  le  quali  sono 
stati  più  0  meno  complesse  ed  elevate,  secondo  la  diversa  natura  del- 
l' ambiente. 
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Ma  86  le  nostre  limitate  conoecenze  non  ci  permettono  di  dare  dei 
giudizi  generali  sul  cammino  seguito  dall*  umanità ,  ci  mettono  però , 
sino  a  certo  punto  in  grado  di  raffrontare  i  diversi  adattamenti  per  i 
quali  sono  passati  alcuni  popoli  da  noi  meglio  conosciuti,  come  pure  di 
raffrontare  V  adattamento  d' un  popolo  con  quello  di  un  altro  popolo.  Me- 
diante tale  esame  sugi*  individui  che  compongono  un  dato  popolo  si  scorge 
che  alcuni  di  essi  sono  meglio  adattati  degli  altri  alle  condizioni  della 
Tita;  essi  soffrono  meno  e  resistono  meglio  alle  azioni  del  mejrzo  tanto 
fisico  che  sociale.  Se  riportandoci,  ad  esempio,  ai  tempi  dell*  antica  R^ma, 
due  schiavi,  uno  dei  quali  ò  capace  per  la  sua  insensibilità  di  resistere 
meglio  dell*  altro  alla  sferza  non  solo,  ma  anche  al  digiuno  e  alla  fatica, 
è  vile  ed  adulatore,  mentre  1* altro  ò  ardito  e  fìranco,  io  dico,  osserva 
r  Autore,  che  il  primo  è  adattato  meglio  del  secondo  ali*  ambiente  della 
schiavitù  in  cui  vive.  Se  costui  quindi  potesse  modificarsi  fisicamente  e 
intellettualmente  nel  senso  dell*  altro,  assicurerebbe  meglio  la  st4a  mta,  e 
soffrirebbe  di  meno.  Egli  farebbe  un  progresso  sulla  via  della  sua  con- 
servazione e  del  suo  benessere. 

Ma  d'altra  parte  se  si  confronta  in  generale  la  condizione  dello 
schiavo  con  quella  del  padrone,  si  scorge  che  la  vita  di  quest*  ultimo  ò 
meglio  assicurata  non  solo,  ma  ò  afflitta  di  un  minor  numero  di  dolori  e 
allietata  da  un  maggior  numero  di  piaceri;  allora  io  dico,'  soggiunge 
r  Autore ,  che  1*  ambiente  in  cui  mve  lo  schiavo  è  meno  favorevole  alla 
consei*vazione  e  al  benessere  dell*  ambiente  in  cui  vive  il  padrone.  E  però, 
dato  che  lo  schiavo  potesse  passare  dall*  ambiente  proprio  a  quello  del 
padrone,  farebbe  evidentemente  un  progresso.  Ciò  che  si  dice  degl* in- 
dividui, si  applica  esattamente  ai  popoli. 

n  concetto  àiò\  progresso  e  del  regresso  dunque,  secondo  Fautore, 
scientificamente  inteso  non  è  altro  che  il  passaggio  da  un  adattamento  a 
un  altrOy  o  il  passaggio  da  un  ambiente  ad  un  altro.  Se  tale  passaggio 
assicura  meglio  la  vita  e  il  benessere^  si  dice  progresso'^  nel  caso  con- 
trario si  dice  regresso,  {Rivista  di  Scienze  sociali  e  politiche.  Anno  V, 
VoL  n,  fesc,  CIX). 

Màoleod  H,  D,  The  relation  bettoen  the  Standard  of  Value  and  Price. 
(La  relazione  fra  il  valore  tipo  e  il  prezzo).  —  In  questo  suo  scritto  il 
fecondo  economista  inglese  va  riassumendo  e  ripetendo  quanto  ebbe  già 
a  scrìvere  nelle  sue  numerose  pubblicazioni  a  proposito  dei  principali  pro- 
blemi della  scienza  economica;  è  insomma  questa  monografia  un  riassunto 
felice  e  abbastanza  completo  de*  suoi  due  trattati,  sui  Principi  di  Econo- 
mia politica  e  sulla  Teoria  e  pratica  delle  Banche. 

Infatti  a  persuadersene  basta  accennare  ai  vari  argomenti  che  suc- 
cessivamente trovano  svolgimento  in  questa  compendiosa  monografia. 

Premesse  alcune  osservazioni  generali  {Preliminary  Remarks)  sulla 
erroneità  della  espressione  Standard  of  value,  1*  A.  dichiara  che  per  ar- 
rivare ad  una  completa  trattazione  del  suo  argomento  gli  è  necessario 
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1.^  spiegare  ì  termini  fondamentali  che  m  riferiBCOno  alla  diaeiianone, 
2.^  fare  un  rapido  svolgimento  della  teoria  del  yalore,  3.^  spiegare  la  na- 
tura e  il  sistema  del  credito,  e  4.^  spiegare  la  natura  delle  Banche,  in- 
tomo al  cui  sistema  le  comuni  nozioni  sono  completamente  errcmee. 

Parte  quindi  dalle  Definizioni  e  tratta  del  significato  della  voce  to- 
lore,  ripetendo  qui  quanto  ebbe  a  scrìyere  per  questo  nostro  giornale  sul- 
r  antico  dialogo  da  cui  si  rileva  che  il  lavoro  è  ricchezza,  sulla  dimo- 
strazione di  Demostene  che  il  credito  personale  è  ricchezza,  sulle  idee  dei 
giuristi  che  i  diritti  sono  ricchezze,  sulla  definizione  di  ricchezza  noi 
tempi  moderni,  sull'origine  dell'economia  politica  nei  tempi  moderni 

Indaga  poscia  i  concetti  dello  Smith,  del  Ricardo,  della  seconda 
scuola  degli  economisti  (G.  B.  Saj),  del  Mill,  della  terza  scuola  di  eco- 
nomisti (la  sua),  intomo  alla  portata  della  voce  ricchezza  ed  ai  limiti 
della  scienza  economica.  Critica  e  spiega  il  significato  di  proprietà  e 
paasa  alla  definizione  del  valore,  il  quale  per  lui  è  il  segno  di  egua- 
glianza fra  due  quantità  economiche. 

Viene  poi  a  trattare  della  vera  natura  della  moneta  e  del  credito,  di- 
scorre diffusamente  della  distinzione  fra  moneta  e  credito  e  della  circo- 
lazione. E  penetra  quindi  nel  cuore  della'sua  dimostrazione,  nella  quale  in 
apposita  sezione  (II)  trova  posto  un  ampio  svolgimento  della  teorìa  del  valo- 
re: dimostrazione  che  è  un  vero  compendio  del  suo  volume  suUa  teoria  e 
pratica  delle  Banche.  {Paper  laid  before  the  Gold  and  Silver  Commission), 

Rivista  delle  Bibliografie.  Adms  Henry  0.  The  Relation  of  the  State 
to  Industrial  Action  (Lo  Stato  in  rapporto  coli*  attività  industriale).  — 
La  dottrina  del  laissejr-faire  non  può  pretendere  di  chiamarsi  scientifica, 
e  la  scuola  inglese  è  nel  torto  quando  qualifica  lo  Stato  un  male  necessa- 
rio; ma  la  scuola  tedesca  non  ha  maggior  ragione  quando  ne  esagera  la 
sfera  di  azione.  E  passando  dalla  critica  dei  sistemi  alla  parte  costrut- 
tiva della  sua  argomentazione,  TA.  sostiene  che  ò  compito  dello  Stato 
frenare  la  concorrenza  là  dove  essa  tenderebbe,  se  lasciata  libera,  ad  ab-^ 
bassare  il  livello  morale  della  popolazione,  come  p.  es.  mediante  una 
buona  legislazione  sulle  industrie;  e  frenare  il  monopolio  là  dove  la  con- 
correnza è  impossibile,  per  impedire  V  annientamento  illecito  e  mostruoso 
di  alcuni  a  danno  di  tuttL  Lo  spirito  che  visibilmente  informa  questa 
monografia  è  conservatore,  segno  evidente  che  ripudiare  la  teoria  del 
laissez-faire  non  è  farsi  socialisti.  (E.  R.  A.  SeUgman,  Politicai  Science 
Quarterly,  June  1887). 

SohSfffe  Dr.  Albert  f.  Fr»  Gesammelte  Aufsaetze  (Raccolta  di  scritti 
vari).  —  Questi  due  volumi  contengono  saggi  apparsi  su  riviste  tedesche 
a  datare  dal  1855  e  che  trattano  di  materie  politiche,  economiche  e  so- 
ciologiche. I  saggi  politici  hanno  oggi  poca  importanza,  e  fra  gli  econo- 
mici od  i  sociali  sono  naturalmente  di  maggior  rilievo  quelli  che  hanno 
carattere  teorico,  trattando  p.  es.  della  dissoluzione  e  ristaurazione  delle 
gilde,  della  comparativa  importanza  dell*  uomo  e   dei  beni   materiali  in 
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economia,  del  lato  etico  della  dottrina  del  darwinismo  e  della  scienza  so- 
ciale, della  applicabilità  delle  diverse  forme  della  funzione  deU*  impren- 
ditore. Come  è  ben  evidente,  lo  Schàffle  in  questi  saggi  svolge  in  ordine 
ai  suddetti  argomenti  speciali  quelle  che  sono  le  linee  fondamentali  del 
suo  sistema,  mostrandosi  anche  qui  in  particolar  modo  il  campione  di 
due  concetti;  il  concetto  etico-sociale  della  teoria  economica  e  il  concetto 
dell*  analogia  che  corre  tra  1*  organismo  sociale  ed  il  biologico.  (H.  L. 
Osgood.  Political  Science  Quarterly,  June  1887). 

Beauregard  P.  K.  Essai  sur  la  théorie  du  salaire.  La  main  d*  oeuvre 
et  son  prix,  Paris  1887.  —  U  libro  è  diviso  in  due  parti:  nella  1.^  TA. 
studia  il  prezzo  della  mano  d*  opera  nella  storia  e  presso  i  differenti  po- 
poli ed  esamina  successivame'nte  le  variazioni  del  salario  nominale  e  del 
salario  reale.  Nella  2.^  penetra  nella  teoria  propriamente  detta  del  sala- 
rio, le  dà  per  base  essenziale  T osservazione  dei  fatti,  pur  rìvendicando  i 
diritti  del  ragionamento:  ò  questa  la  parte  essenziale  deU* opera.  La  quale 
per  r  abbondanza  dei  dati,  la  larghezza  delle  vedute,  le  precisioni  dei 
particolari,  Ineleganza  dello  stile,  deve  dirsi  un* opera  di  primo  ordine. 
(Revue  (T  Econ.  poi.  Juillet-Aoùt,  n.  4,  Paris  1887). 

Cusumano  Prof.  Vito,  Storia  dei  Banchi  della  Sicilia,  I  Banchi  pri- 
vati, Roma.  E.  Loescher.  1887,  pag.  313  in  8.**  —  È  questa  la  1.'  parte 
di  un*  opera  vasta  e  originale  che  T  A.  ha  intrapreso  di  scrivere  sui  Ban- 
chi della  Sicilia  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI.  Nel  presente  volume  è  ab- 
bozzata la  storia  dei  Banchi  privati  con  un  ricco  corredo  di  notizie  e  di 
dati,  desunti  in  massima  parte  da  documenti  inediti  ed  illustrati  con  ac- 
cenni e  confronti,  ricavati  dalle  migliori  opere  storiche  e  memorie  sullo 
stesso  argomento.  (Nuova  Antologia.  \,^  Agosto  1887). 

Lio/  Diodato,  La  philosophie  du  droit,  iraduit  de  V  italien  avec  V  au- 
torisation  de  V  auteur,  par  Louis  Durand  et  précède  d' un  preface  par 
Louis  Burand  et  Jean  Terrei,  Paris  1887.  —  Il  libro  del  Lioy  tratta  delle 
materie  le  piti  disparate  e  sarebbe  stato  forse  più  esatto  intitolarlo  Enci- 
clopedia del  diritto.  Benché  V  A.  dia  un  largo  posto  ai  precedenti  storici, 
egU  considera  che  tutte  le  parti  del  diritto  si  riattacchino  ad  alcuni  prin- 
cipi superiori  e  fra  essi  U  principio  di  nazionalità  occupa  il  primo  posto. 
{Eevue  d' Econ.  Poi.  Juillet-Aoùt,  n.  4,  Paris  1887). 

HeumanihBpailart  Dr,  f.  X.  Veòersichten  der  Weltvoirthschaft,  (Sguardi 
alla  Economia  Universale).  —  L*alta  riputazione  scientifica  dell*  A.  e  lo 
spirito  di  scrupolosa  esattezza  che  lo  distingue'  dispensano  da  ogni  con- 
trollo dei  dati  recati  in  questa  nuova  edizione  dell'opera,  come  ne  dispen- 
savano per  quelli  recati  nella  prima.  In  questa  ristampa  troviamo  mante- 
nuta la  tripartizione  dei  sintomi  dei  grandi  mutamenti  economico-sociali 
in:  primari^  da  indagarsi  nelle  statistiche  della  produzione  e  del  consumo, 
secondari^  concernenti  fenomeni  derivati  dell'economia,  come  i  salari,  i 
prezzi,  i  tassi  degli  sconti  e  dei  dividendi,  i  fallimenti  ecc.,  riflessi^  che 
sono  effetti  dei  precedenti  e  riguardano  p.  es.  scioperi,  emigrazione,  pau- 
Voi.  n.  49 
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perìsmo.  È  assai  consolante  il  pensare  che  nel  pessimismo  attuale  nno 
statistico  profondo  ed  esperimentato  come  il  Neumann-Spallart,  sia  arri- 
vato>  come  risultato  delle  sue  analisi,  ad  un  concetto  assai  lusinghiero 
delle  condizioni  economiche  della  umanità  civile  in  un  prossimo  futuro. 
{Journal  of  the  Royal  Statistical  Society,  June  1887). 

Prfns  A,  La  démocratie  et  le  regime  parlementaire,  (La  democrazia  e 
il  regime  parlamentare).  —  L'A.  conserva  fede  alla  democrazia^  ma  ne 
riconosce  i  demeriti,  che  imputa  ali*  influenza  delle  astrazioni,  di  cui  essa 
è  imbevuta  e  al  dominio  di  un  individualismo  eccessivo.  Buona  la  dia- 
gnosi del  male,  ma  inefficaci  i  rimedi;  i  quali,  nel  concetto  del  Prins, 
dovrebbero  consistere  specialmente  nella  sostituzione  della  rappresentanza 
per  classi  e  professioni  alla  elezione  per  distretti  territoriali.  Questo  spe- 
diente  fomenterebbe  le  pretese  degli  interessi  particolari,  che  anche  oggi 
si  stenta  tanto  a  tenere  imbrigliati;  insomma  troppo  preoccupato  dal  fine 
sociale  del  governo,  TA.  tende  a  dimenticare  il  fine  più  antico  ed  im- 
portante, la  giustizia  per  tutti  (John  W.  Burgess.  Political  Science  Quar- 
terly, June  1887). 

The  Claims  of  Labour,  (Le  pretese  del  lavoro).  —  Questo  volume 
contiene  un  corso  di  letture  tenute  sulla  quistione  operarla  da  alcuni  con- 
ferenzieri nel  gennaio  del  1885  in  Princes  Hall,  Il  Burnett  parla  delle 
Trades-Unions,  B,  Jones  della  Cooperazione,  Patrick  Geddes  delle  Condi- 
zioni di  progresso  del  Capitalista  e  del  Lavoratore,  il  Wallace  della  De- 
pressione del  Commercio,  delle  sue  Cause  e  de' suoi  Rimedi,  G,  Morris 
della  Quistione  operaia  dal  punto  di  vista  socialista  e  il  prof.  Foxwell 
chiude  il  volume  con  una  lettura  molto  abile  sulla  Irregolarità  di  Occu- 
patone e  sulla  fluttuazione  dei  prezzi.  (Journal  of  the  Royal  Statistical 
Society,  June  1887). 

Recenti  PubblloasioiiL  —  Adam  A.  C.  Johann  Jacob,  Moser  als 
wurtembergischer  Landschafts  Konsulent  1751-1771.  Stuttgart,  W.  Kohl- 
hammer  1887,  8,  VI,  160  ss.  M.  2. 

Bacon  E.  M.  A  Dictionary  of  Boston,  New  edition  With  an  intro- 
duction by  G.  E.  ElHs  (  President  of  the  Massachusetts  Historical  Society) 
Boston,  Houghton,  Mifflin  et  C.  1887,  8  cloth  s.  1,  50. 

Barth  Th.  Mitglied  des  Reichstags,  Amerikanisches  Wirtschaftsleben. 
Berlin,  L.  Simion,  1887  gr.  8,  32.  ss,  M.  1  (A.  n.  d.  T.  Volkswirtschaft- 
liche  Zeitfragen.  Heft.  68). 

De  Lanessan,  I.  L.  La  Tunisie,  Paris,  F.  Alcan  1887  gr.  in  8,  268 
pag.  avec  une  carte  en  couleurs  hors  texte,  fr.  5. 

Berardi  Prof.  Domenico.  Le  funzioni  del  governo  nelV  economia  su' 
ciale,  Firenze  succ.  Le  Mounier,  1887,  p.  xm  392.  Lire  5. 

Cattaneo  Carlo.  Opere  edite  ed  inedite,  raccolte  da  Agostino  Bertani 
e  ordinate  per  cura  degli  amici  suoi,  voi.  IV  Scritti  di  Economia  Pub- 
blica voL  I,  Firenze  Succ.  Le  Mounier,  1887,  p.  391.  L.  4. 

Chaikin  A.  (  rabbin  )  Apologie  des  juifs.  Etude  historique  et  Utténi- 
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rie  sur  V  état  politique  et  social  des  juifs  depuis  la  chute  de  lerusaletn 
jusqu*  à  1306.  Paris,  Vienreg,  1887  gr.  in  8,  318  pag.  fr.  7.  50. 

Cusumano  Vito.  Saggi  di  economia  politica  e  di  Scienza  delle  Fi" 
nanze  2.*  ediz.  Palermo  tip.  dello  Statuto  1887,  p.  147. 

Drumont  Ed.  Dos  verjudete  Frankreich,  2  Teile.  Autoris  deutsche 
Ausgabe  von  A.  Gardon  5  Aufl,  Berlin,  Deubner,  1887,  8.  Xn-424  ss. 
M.  6.  50. 

Dresemann  0.  Die  luden  in  Aachen,  Historische  Ueòersicht  Aachen^ 
Jacobi,  1887,  12.  24  ss.  M.  0,  50. 

Gabba  C.  F.  Intorno  ad  alcuni  piit  generali  problemi  della  scienza 
sociale:  conferenze  nella  Scuola  di  scienze  sociali  in  Firenze  3.^  Serie. 
Bologna  N.  Zanichelli  1887,  8,  VII,  189  p.  L.  4. 

Gujot  Y.  La  sdenee  économique  2!"  edition,  revue  et  augmentée. 
Paris,  Reinwald,  1887,  12,  551  pag.  avec  67  graphiques  ir.  5 

Kuntzemùller  0.  Des  Reichskanzlers  FUrsten  von  Bismark  staats^ 
rechtliche  und  vnrtschaftspolitische  Anschauungen,  Nach  seinen  Parlai 
mente  Eeden  und  anderen  óffentlichen  Kundgébungen,  Spandati^  Oester- 
toitz,  1887,  gr.  8.  Vili,  226  ss.  M.  3. 

Layeleje  (de)  Em.  Elementi  di  Economia  politica.  Prima  traduzione 
fatta  sulla  seconda  edizione  francese  con  note  et  aggiunte  del  Prof.  Al- 
berto Errerà.  Milano  F.  Vallardi  1887.  L.  3. 

Marzano  Fr.  Guida  allo  studio  dell'economia  politica,  Potenza  stab. 
Pomarici.  1887  p.  30,  L.  1. 

lohnston  A.  Connecticut:  A  study  of  a  commonioealthdemocracy.  Bo- 
ston 1887,  16.  XIII,  409  p.  with  map.  6,  6. 

Washburn  C.  A.  From  poverty  to  competence;  graduated  taxation, 
Philadephia,  I.  B.  Lippincott,  1887,  12,  163  p.  s.  0.  25. 

Wilson  I.  H.  China  :  travels  and  investigations  in  the  «  Middle  King- 
dom >  a  study  of  its  civilisation  and  possibilities,  with  a  glance  at  la- 
pan.  New  York,  Appleton  1887,  12.  cloth  s.  1.  75. 

Zamboni  Pietro.  Prezzo  medio  delle  derrate  veronesi  in  valuta  e  mi- 
sura  legale  italiana  per  il  centesimo  1787-1886.  Verona  Tip.  Franchini, 
1887. 

IL 

Agricoltura,  Industria  o  lailfattnre. 

BiTtota  dei  Periodici.  —  Berichts  der  K.  K.  Gevoerbe  Inspektor  en 
Ober  ihre  Amtsthàtigkeit  im  Jahre  1886,  {Relazione  degli  ispettori  indu- 
striali sulla  loro  attività  ufficiale  nkl  1886).  Wien.  1887,  VI  e  482  pag. 
—  Questa  relazione  degli  ispettori  industriali  austrìaci  prova  che  T  isti- 
tuzione si  migliora  continuamente.  Il  numero  degli  ispettori  si  dovette  ac- 
crescere, poiché  essendo  essi  preposti  alle  imprese  per  avvertire  le  even- 
tuali violazioni  di  legge,  tendono  naturalmente  a  prevenirle.  Quindi  gli 
imprenditorì  più  onesti  e  più  intelligenti,  nel  dubbio,  seguono  il  consiglio 
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degli  ispettori,  i  quali  veggono  cosi  aumentate  notevolmente  le  loro  at- 
tribuzioni. Si  crearono  pure  ispettori  speciali  per  varie  industrie  e  si  mol- 
tiplicarono le  conferenze  di  essi  coli*  ispettore  centrale. 

Le  relazioni  constatano  le  condizioni  più  favorevoli;  cresce  la  fiducia 
che  gli  ispettori  ispirano  ai  lavoranti:  le  fabbriche  sorgono  in  luoghi 
meglio  arieggiati  e  più  salubri:  sLaimientano  le  precauzioni  per  impe- 
dire gli  infortunii  del  lavoro.  Le  prescrizioni  legali  sulla  giornata  nor- 
male di  lavoro,  sul  riposo  festivo,  sull*  impiego  dei  fanciulli  e  delle  donne 
sono  generalmente  seguite.  Certo  si  deve  notare  che  la  legislazione  au- 
striaca non  ancora  sperimentò  la  prova  del  fuoco.  La  cosà,  detta  «  novella  > 
dell*  8  Marzo  1885,  applicata  in  tempo  di  depressione  industriale  non 
riesce  grave,  e  quindi  il  giudizio  favorevole  degli  ispettori  va  accolto  te- 
nuto conto  delle  condizioni  attuali. 

Vi  sono  due  regioni,  delle  quali  non  può  parlarsi  co^  favorevolmente 
come  di  tutto  lo  Stato  austriaco;  la  Moravia  e  la  Gallizia.  Nella  Moravia 
prevalgono  i  grandi  capitalisti  e  la  relazione  degli  ispettori  contiene  molti 
lamenti  contro  le  violazioni  delle  leggi  istituite  a  tutela  dei  lavoratori 
La  Gallizia  può  invece  dirsi  un  paese  nuovo  come  T  America:  gli  impren- 
ditori hanno  scarso  capitale,  sono  per  la  maggior  parte  speculatori  che 
tentano  arricchirsi  in  breve  tempo,  e  quindi  il  lavorante  non  è  trattato 
con  umanità.  D*  altra  parte  la  Gallizia  non  possiede  una  classe  lavora- 
trice; la  popolazione  agricola  che  è  applicata  ai  lavori  nelle  fabbriche, 
non  sa  nò  leggere  nò  scrivere  e  neppure  ha  conoscenza  della  legislazione 
che  assicura  certi  diritti  ali*  operaio.  Non  ò  quindi  a  meravigliare  che  la 
relazione  degli  ispettori,  per  quanto  concerne  la  Gallizia,  sia  una  serie 
non  interrotta  di  azioni  contro  gli  imprenditori,  fondate  sugli  infortunii 
del  lavoro. 

Nota  poi  la  relazione  che  i  più  grandi  imprenditori  meglio  dei  pic- 
coli attendono  ai  loro  doveri:  e  i  manifatturieri  minori  trascurano  più 
d*ogni  altro  le  prescrizioni  legali  relative  agli  opend.  (F.  Kleintcàchter 
Jahrb,  f.  N.  u.  S.  Agosto  1887). 

Bceenti  PabbllcadonL  —  Atti  del  secondo  congresso  nazionale  di 
bacologia  e  sericoltura,  tenutod  nei  giorni  19,  20,  21  sett  86.  Varese, 
Tip.  Macchi  1887,  p.  80. 

Baumbach,  K.  (Mitglied  des  Reichstags).  Zunftlertum.  Ein  Crutachten 
des  Freiberm  von  Patow.  Berlin,  L.  Simion,  1887.  gr.  8.  48.  ss.  M.  1. 
(Volkwirtschaftliche  Zeitfragen  Heft  69). 

Gavazza  Prof.  D.  La  lotta  contro  la  peronospora:  istruzioni  e  con- 
sigli. Alba,  Tip.  Marengo,  1887,  di  pag.  23. 

Exposition  universelle  d'Anvers  1885.  Rapports  des  membres  du  jury 
international  des  recompenses^  publiés  par  le  Commissariat  general  du 
gouvernement.  Tome  II  et  Tome  V.  Bruxelles,  Imp.  A.  Yromaut,  1886. 

Enquéte  vòer  die  Lohnverhàltnisse  und  uber  die  finanziellen  resul- 
tate von  233  EisenhUttenfirmen,  Giessereien  und  Maschinenbahnanstalten 
(darunter  94  AktiongesellscJiaften)  vor  und  nach  der  Widereinfuhrung 
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der  EvèenzÒlle,  Toranstaltet  Ton  dem  Vereìn  deutscher  Eisen  und  Slahlin- 
dostrìeller.  Berlin,  Dnick  von  Liebheit  et  Thieeen  Juni  1887.  4.  10.  ss. 
Nichi  im  HandeL 

Gabba  Lu.  (relatore).  U  Industria  dell*  alcool  e  della  vinificazione  in 
Germania  ed  in  Austria  :  relazione  (Ministero  di  Agricoltura  Ind.  e  Comm. 
diT.  gen.  deiragric).  Roma,  tip.  E.  Botta,  1887,  p.  47.  cent  30. 

Jahresbericht  der  bremischen  Gevoerbekammer  liber  ihre  Thàtigkeit 
in  der  Zeit  vom  Ende  Aprii  i886  bis  Anfang  Mai  1887^  erstattet  an  den 
Gewerbekonvent  am  23  Mai  1887.  Bremen  1887,  8. 

Mattirolo  0.  Sunto  storico  dei  lavori  della  R,  Accademia  d*  Agricola 
tura  di  Torino  durante  V  anno  1886.  Torino,  Tip.  Camilla  e  Bertolero, 
1887. 

Mossmann  X.  Offener  Brief  an  Herm  Dr.  Eerkner  Ober  sein  Buck  : 
die  oberelsàssische  Baurnxoollindusirie  und  ihre  Arbeiter,  Mulhausen, 
Detloff  1887.  gr.  8.  24  ss.  M.  0.40. 

Mayer  S.  IHe  Aufh^mng  der  Getoerbefreiheit  Streit  —  imd  Fehdeschrtft 
gegen  die  Widerherstellung  der  Zunft  in  Oesterreich,  2  Aufl..  Wien, 
Bermann  et  Altmann  1887,  gr.  8.  106.  ss.  M.  1.20. 

Passerini  Nap.  Elementi  di  agraria  ad  uso  delle  scuole  di  agricol- 
tura. Voi.  1**  (Agraria  generale).  Firenze,  Loescher  e  Leeber  edit  1887, 
p.  272,  L.  2. 50. 

Puglisi  aw.  Gius.  Sulla  crisi  agrumaria  in  Sicilia  negli  anni  1882-83 
83-84,  (Premiata  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio).  Palermo, 
Tip.  Puglisi,  1887. 

Riflessioni  sull*  industria  italiana  della  pesca  del  tonno  e  suo  con- 
fezionamento in  confronto  a  quello  esiero,  non  che  sul  progettato  aumento 
del  dazio  d' importazione.  Seconda  Ed.,  Palermo  1887. 

Riccio  Medardo.  H  risveglio  agrario  e  V  avvenire  della  Sardegna 
Sassari,  Tip.  Azuni,  1887,  p.  86. 

Schlossmacher,  I.  (Handelskammersekretàr),  Die  Entioickelung  und 
Bedeutung  Offenbach's  als  Industriestadt,  Offenbach,  a  M.,  Heft,  1887, 
12.  16.  ss. 

Toaldi  Ant  e  Prof.  Em.  Comboni.  Della  peronospora:  rimedi  per 
combatterla  ecc.  Schio,  Tip.  Marin,  1887. 

Vini  ed  industrie  alimentari  (Esposizione  della  Prov.  deU*  Emilia, 
Bologna  1888:  divisione  II).  Bologna,  Tip.  Azzoguidi,  1887. 

in. 
Oouerelo  (interno  ed  esterne)  e  trasporti. 

BiTista  delle  Bibliografie.  —  Mollnarl  De.  Q.  A  Panama.  V  Isthme 
de  Panama,  La  Martinique,  Haiti,  —  Questo  volume  si  compone  di  lettere 

indirizzate  al  Journal  des  Debate  dal  sig.  G.  De  Molinari  in  occasione 
del  viaggio,  che,  invitato  dal  De  Lesseps,  fece  con  molti  altri  giornalisti 

e  pubblicisti  ali*  Istmo  di  Panama.  In  forma  spoglia  di  pretese,  ma  molto 
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attraente,  il  libro  rende  conto  della  storia,  del  progresso  e  della  condizione 
attuale  della  grande  impresa,  riassumendosi  virtualmente  tutto  sul  concetto 
che  il  capitale  francese  non  deve  scoraggiarsi  davanti  alle  difficoltà  delibo- 
pera,  perchè  il  più  oramai  è  fatto  e  ritirandosi  non  farebbe  che  il  vantaggio 
degli  Americani  agognanti  alla  supremazia  commerciale  nel  mercato  del 
Sud.  Un  viaggio  alla  Martinica  e  ad  ^aiti  dà  poi  occasione  ali*  A.  di  de- 
scrivere le  condizioni  economiche  di  quelle  isole.  {George  E.  Baker.  Po" 
liticai  Science  Quarterly,  June  1887). 

Recenti  Pabblicazioni.  —  Carpi  ing.  Leon.  L'  Italia  all'  estero, 
note  di  arti,  di  ferrovie  e  d'industrie:  ricordi  di  una  esposizione  univer- 
sale (Anversa  1885).  Roma,  Tip.  Centenari,  1887,  L.  3. 

De  Herisson  (Comte).  The  Black  Cabinet  (Le  cabinet  noir).  TransL 
from  the  originai  documents  and  manuscripts  bj  C.  H.  F.  Blackith. 
London,  Longmans.  1887.  8.  348.  pp.  76. 

Istruzioni  per  il  servizio  dei  trasporti  fra  i  diversi  uffici  del  mono- 
polio  dei  sali  e  tabacchi,  Roma,  Tip.  E.  Botta,  1887,  p.  40. 

Mandello  Dr.  Karl,  RUckblicke  auf  die  Entioickelung  der  ungar. 
Wolkswirtschaft  im  Jahre  1886  (Separatabdruck  aus  dem  Pester  Lloyd 
8*^  211  ss.  mit  2  Tafeln  (21  Tabellen)  Budapest  1887. 

Paulian  L.  La  poste  attx  lettres.  Paris,  Hachette,  1887,  gr.-in  8.  249 
pag.  avec  62  grav.  fr.  2. 

Roscher  W.  und  R.  Jannasch,  Kolonien  Kolonial politik  und  Ausioanr 
derung.  Dritte  Aufl.  von  Roscher's  Kolonien.  Leipzig.  C.  F.  Winter'sche. 
Verlagshandlung  1885.  469.  ss. 

Scalvanti  aw.  Oscar.  Introduzione  al  Diritto  Connmale,  Pisa,  Tip. 
Mariotti,  1887,  L.  5. 

Notizie*  —  Commercio  del  burro,  —  È  allo  studio  un  progetto  di 
legge,  d' iniziativa  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  di- 
retto a  impedire  la  frode  che  si  esercita  a  danno  dell*  onesto  commercio 
collo  smercio  del  burro  artificiale. 

Informazioni  su  Case  commerciali  stabilite  a  Parigi  o  in  Francia.  — 
Circolare  deUa  Camera  di  commercio  italiana  in  Parigi:  Pervengono  dal- 
l' Italia  a  questa  rappresentanza  ed  in  numero  sempre  crescente  delle 
domande  d*  informazioni  sulla  solvibilità,  moralità  e  credito  di  Case  sta- 
bilite a  Parigi  e  nel  rimanente  deUa  Francia.  Le  condizioni  economiche 
della  Camera  non  le  consentono  il  menomo  sborso  per  pratiche  d'inte- 
resse particolare  ed  essa  non  potrebbe  quindi  dar  corso  alle  domande  del 
genere  anzidetto.  Però,  conscia  del  valore  che  rappresentano  per  il  com- 
mercio le  informazioni  attinte  con  coscienziosa  imparzialità,  essa  darà  eva- 
sione a  quelle  domande  che  le  perverranno  accompagnate  dall'importo 
necessario  per  coprire  le  spese  per  affrancazione,  trasferta  e  controllo.  Ed 
allo  scopo  poi  di  evitare  un  soverchio  lavoro  di  corrispondenza  e  la  con- 
seguente perdita  di  tempo,  la  Camera  ha  fissato  per  la  valutazione  e  ri- 
fusione delle  spese  di  cui  sopra  una  tassa  media  fissa  che  è: 
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di  Fr.    2.50  per  una  informazione  sulla  Francia; 
>    20.  —  per  ogni  diecina. 

Le  informazioni  comprenderanno,  per  quanto  possibile,  le  seguenti 
indicazioni:  Data  approasimatiTa  dell*  esistenza  della  Ditta;  pubblicazioni 
legali  fatte,  se  del  caso;  onorabilità  commerciale;  movimento  approssi- 
matÌTO  degli  a£fari;  credito  goduto. 

Tutte  le  informazioni  saranno  date  senza  alcun  vincolo  o  responsa- 
bilità da  parte  della  Camera  e  saranno  assolutamente  confidenziali. 

Proventi  delle  poste  italiane.  —  Nel  4**  trimestre  dell'  esercizio  1886- 
87  le  poste  italiane  per  vendita  di  francobolli,  cartoline,  segnatasse,  bolU 
preventivi  e  abbonamenti  ai  giornali,  ecc.,  resero  L.  10,545,420. 26,  e  cioò 
L.  438,403  in  più  che  nel  4^  trimestre  nella  precedente  annata  finanziaria. 

Per  il  valico  del  Sempione.  —  Il  Comitato  promotore  del  vàlico  al- 
pino del  Sempione  ha  già  riunito  tutto  il  capitale  occorrente  per  la  gran- 
diosa opera  del  traforo.  Il  gruppo  finanziario,  alla  cui  testa,  sta  il  Comptoir 
d*  Escompte  di  Parigi  e  che  si  compone  inoltre  della  Banqtie  dee  ghemins 
de  fer  Suisses,  della  Banqite  Yaudaise  e  di  altri  importanti  Istituti  di 
credito  svizzeri,  si  è  già  impegnato  a  fornire  il  capitale  necessario  alla 
grande  impresa.  La  spesa  complessiva  compresi  gli  interessi,  è  calcolata 
in  96  milioni,  i  quali  verrebbero  coperti  co^:  30  milioni  in  obbligazioni; 
36  milioni  in  azioni;  30  milioni  in  sovvenzioni.  Di  questi  ultimi  30  mi- 
lioni, 15  sono  già  votati,  o  stanno  per  esserlo,  dallo  Stato  e  dai  Cantoni 
svizzeri;  gli  altri  15  milioni  la  Società  intende  chiederli  quanto  prima  al 
Governo  italiano.  Gli  impegni  fra  gli  Istituti  suaccennati  sono  subordinati 
alla  condizione  che  n  Governo  nostro  accordi  questa  sovvenzione. 

Il  commercio  inglese,  —  L' importazione  complessiva  durante  i  primi 
sette  mesi  del  1887  ammontò  a  L.  st  207,748,315,  e  l'esportazione  a  L. 
si  159,178,187.  I  respettivi  aumenti  sulle  cifre  risultanti  nei  primi  sette 
mesi  del  1886  sono  L.  st  7,464,175  e  L.  si  4,172,233. 

R  commercio  francese,  —  Nei  primi  sette  mesi  dell'  anno  raggiunse 
le  seguenti  cifre  :  Importazioni  2  miliardi  423  mila  franchi,  contro  2  mi- 
liardi 398  mila  franchi  nel  1886;  esportazioni  1  miliardo  882  mila 
franchi,  contro  1  miliardo  756  mila  franchi  nel  1886. 

Le  contrattazioni  commerciali  soglionsi  generalmente  fare  in  Inghil- 
terra e  in  Francia,  a  base  di  credito,  con  scadenze  a  tre  mesi  ;  altrettanto 
in  Austria-Ungheria  con  scadenza  a  sei  mesi;  in  Russia  con  scadenza  a 
dodici  mesi;  in  Portogallo  con  scadenza  anche  maggiore.  In  Ispagna  la 
maggior  parte  degli  affari  si  tratta  a  contanti  e  coA  anche  in  Italia.  In 
Turchia  non  si  fanno  affari  se  non  a  prezzo  contante.  Nel  Canada  le 
merci  soglionsi  pagare  a  trenta  giorni  dalla  consegna;  nel  Messico  da 
sei  ad  otto  mesi  ;  a  Cuba  da  4  a  5  mesi  ;  nel  Brasile  ad  un  anno  dalla 
consegna.  Neil'  Asia  Minore  la  dilazione  al  pagamento  non  supera  mai  le 
tre  settimane.  Nella  China  non  si  fanno  affari  a  credito,  e  cosi  nel  Giap- 
pone. Nell'Australia  si  fa  uso  largo  del  credito  con  scadenze  a  sei  mesi. 


Digitized  by 


Google 


726  RECENTI  PUBBLICAZIONI   E   NOTIZIARIO 

IV. 

Flnaue  e  Questioni  Doganali. 

Blrista  dei  Periodiei.  —  Thomas  Henry  Elliott  Esq,  The  Annual 
Taxes  on  Property  and  Income,  (Le  imposte  annuali  sulla  proprietà  e 
sull*  entrata).  Lettui*a  tenuta  davanti  alla  R.  Società  Statistica  nella  se- 
duta del  15  marzo  1887.  —  L'importanza  delle  imposte  sulla  proprietà  e 
sull'entrata  non  può  essere  negata  da  chi  pensi  alla  somma  colossale  di 
300  milioni  di  si  e  più  che  esse  hanno  fornito  al  Tesoro  durante  la  rita 
di  una  generazione,  alla  parte  cospicua  che  esse  tengono  nel  bilancio 
dello  Stato,  alle  grandi  imprese  e  alle  benefiche  riforme  cirili  che  per 
loro  mezzo  si  sono  effettuate.  Di  questa  categoria  di  imposte  il  conferen- 
ziere descrive  paratamente  la  vasta  e  complessa  organizzazione;  più  mi- 
nutamente riferisce  le  fluttuazioni  del  tasso  dell'  imposta  sul  reddito  dal 
1857  ai  giorni  nostri,  dichiarandone  le  cause  principali,  —  calcola  le  va- 
riazioni di  rapporto  percentuale  tra  il  prodotto  della  medesima  ed  il  ri- 
cavato totale  di  tutti  i  tributi  dimostrando  come  dal  1857  al  1875  sia 
disceso  dal  18,1  7o  al  6,2  e  quindi  risalito  fino  a  20,3  nel  1885,  —  di- 
stingue il  valore  finanziano  dell'  imposta  fondiaria  e  di  quella  sui  fabbri- 
cati, —  raccoglie  ed  ordina  in  parecchie  tabelle  numerosi  dati  sulle  varie 
categorie  o  cedole  A  B.C  D  E,  in  cui  venne  diviso  il  cespite  di  entrate 
trattato  nella  lettura,  —  narra  le  vicende  della  graduazione  dell' Inco- 
me tax,  ne  computa  infine  il  costo  di  percezione  notandone  la  costante  rir 
duzione.  Le  conclusioni  a  cui  viene  1*  A.  sono  da  lui  stesso  riassunte  cod  : 
«  Ho  affermato  che  in  caso  di  fondi  rustici  l'imposta  fondiaria  accentua 
di  troppo  il  peso  eccezionale  dell'  income  tax,  che  i  fabbricati  in  partico- 
lare sono  soverchiamente  gravati  e  che  questo  gravame  eccessivo  casca 
piuttosto  sui  conduttori  che  sui  proprietari  e  creditori  ipotecari  e  infine 
che,  qualunque  sia  la  riforma  fiscale,  urge  che  sia  colpito  di  più  il  red- 
dito della  proprietà  personale  realizzata  >  perchè  non  basta  che  la  pro- 
prietà reale  e  la  personale  soffrano  una  tassazione  presso  che  uguale  in 
complesso,  ma  occorre  che  una  maggior  giustizia  di  distribuzione  sia  in- 
staurata anche  fra  le  varie  categorie  di  entrambe.  La  riforma  di  certo 
presenta  molte  difficoltà,  ma  non  insuperabili  quando  i  dati  necessari 
siano  raccolti  ed  ordinati.  « 

Sul  soggetto  trattato  dal  sig.  Elliott  si  apriva  fra  i  soci  presenti  la 
discussione  diretta  dal  signor  W.  Rawson.  Cominciava  questi  a  lamen- 
tare r  assenza  del  presidente  signor  Goschen,  persona  competentissima  in 
materia  finanziaria  ma  attualmente  impedito  di  partecipare  ai  lavori  della 
società  da  uffici  politici  —  lo  seguiva  il  sig.  F.  Hendriks  il  quale  conte- 
stava che  r  imposta  fondiaria  fosse  una  vera  imposta  come  assumeva  il 
conferenziere  e  sosteneva  essere  invece  la  legittima  trasformazione  dei  pesi 
feudali  che  nel  Medio  Evo  gravavano  la  terra;  —  ma  questa  tesi  trovava 
immediatamente  la  confutazione  dal  punto  di  vista  storico  nella  risposta 
del  sig.  R.  Ramsden.  —  Il  sig.  F.  B.  Garnett  riconduceva  la  quistione  su 
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un  terreno  più  prettamente  finanziario,  terreno  che  non  venne  più  ab- 
bandonato da  coloro  che  presero  successivamente  la  parola  cioò  dai  Sig. 
A.  H.  Bailej,  Craìgie,  S.  Bourne,  James  Leakey,  J.  H.  Jauson;  ma  nò  di 
quello,  nò  di  questi  possiamo  riprodurre  lo  osservazioni  perchò  interes- 
santi fino  a  che  siano  consolavate  nei  loro  dettagli,  perdono  di  forza  quando 
si  pretenda  rappresentarle  colla  frase  necessariamente  vaga  di  un  rapido 
riassunto.  Ck>me  di  solito  il  conferenziere  rispondeva  alle  critiche  mossegli 
dai  consoci  (Journal  of  the  Royal  Statistical  Society^  June  1887). 

BiTista  delle  Bibliografie.  —  N$jmarok  Alfred.  Les  Dettes  Publiqties 
Européennes,  (I  debiti  pubblici  europei).  —  Quest'opuscolo  fa  il  quadro 
dei  debiti  pubblici,  che  gravano  i  vari  Stati  europei,  indicando  gli  au- 
menti e  le  diminuzioni  del  loro  valore  capitale  e  il  tasso  di  interesse  che 
portano  e  spiegando  spesso  in  nota  gli  scopi  e  le  occasioni  pei  quali 
questi  debiti  vennero  contratti.  L' A.  pone  in  luce  1*  incremento  straordi- 
nario presentato  dai  debiti  medesimi  specialmente  dal  1870  in  poi  e  fa 
triste  predizioni  sugli  effetti,  che  un  simile  peso  dovrà  avere  sulla  eco- 
nomia e  sulla  sorte  futura  dei  popoli.  (Journal  of  the  Royal  Statistical 
Society,  June  1887). 

Berg  Van  den  H,  P,  The  Financial  and  Economical  Progress  and 
Condition  of  Netherlands  India  during  the  last  Fifteen  Years,  and  the 
Effect  of  the  Present  Currency  System,  (II  progresso  e  le  condizioni  fi- 
nanziarie ed  economiche  delle  Indie  neerlandesi  durante  gli  ultimi  15  anni 
e  gli  effetti  dell*  attuale  sistema  di  circolazione).  —  Quest'  opera  del  Van 
den  Berg  non  può  non  riuscire  sommamente  utile  a  chi  voglia  studiare 
le  condizioni  economiche  e  finanziarie  delle  Indie  neerlandesi,  perchò  gli 
offre  im  ricco  e  attendibile  materiale  e  gli  serve  di  guida  sicura  per 
trarre  dal  medesimo  rette  conclusioni.  Non  possiamo  entrare  in  dettagli; 
solo  diremo,  che  l'A.  attribuisce  in  parte  la  depressione  commerciale,  di 
cui  r  India  Neerlandese  soffre  attualmente  non  meno  di  tanti  altri  paesi, 
all'adozione  del  monometallismo  aureo,  e  vede  nella  pronta  assunzione 
di  un  razionale  e  regolato  sistema  bimetallistico  il  miglior  spediente,  pos- 
sibile allo  Stato,  per  rialzare  le  condizioni  economiche  delle  colonie  asia- 
tiche dell'  Olanda.  (Journal  of  the  Statistical  Society,  June  1887). 

Becenti  PubblicaxionU  —  Ardant  G.  La  dette  publique  auso  Etats- 
Unis,  Bar-le  Due,  impr.  Schorderet  et  C*  1887.  8.  12  pag. 

Auriti  Fr.  (senatore).  Abolizione  delle  decime  socramentali.  Discorso. 
Roma,  Tip.  Forzani,  1887.  p.  24. 

Ballarini  F.  //  migliore  ordinamento  delle  contribuzioni  comunali  e 
provinciali  in  relazione  a  quelle  dello  Stato  e  critica  della  legislazione 
Italiana.  Bologna,  Soc.  Tip.  già  Compositori,  1887,  pag.  61. 

Bilanci  Comunali  per  l'anno  1887,  Parte  IL  (Div.  gen.  della  Sta- 
tistica). Roma,  1887. 

Brakenhausen  F.  Finanz-und  sozialpolitische  Vorschlàge.  Berlin,  R. 
V.  Decker,  1887.  gr.  8.  46  ss.  M.  1. 20. 
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Cambray-Digny  (Senatore).  Sui  provvedimenti  finanziari  e  sulla  ta^ 
riffa  doganale,  Roma,  Tip.  Forzani,  1887. 

DicHonnctire  des  finances.  Publié  sous  la  direction  de  L.  Saj  par  L. 
Fojot  et  A.  Lanjalley.  Fascicule  8*  (<  Centimes  additionnels  >  jusq'aox 
€  chemin  de  fer  >).  Paris,  Berger-Levrault,  1887.  Imp.  in  8.  pag.  897  à 
1024  Fr.  3.50. 

Ermetes  A.  La  democrazia  e  la  finanza:  intemperanze  e  frenij  con 
una  lettera  di  Ruggero  BonghL  Roma,  fratelli  Bocca,  1887,  4,  YlI-122 
pp.  L.  3.  (Contiene:  Il  fenomeno  del  progressivo  aumento  dei  bilanci 
negli  stati  moderni.  —  La  Corona.  —  Il  Senato.  —  Il  consiglio  del  Te- 
soro. —  Della  soppressione  del  diritto  d'iniziativa  parlamentare  in  ma- 
teria finanziaria). 

Finances  (les)  de  la  Russie,  extraits  et  documents  officiels.  Paris, 
Chaix,  1887.  in  4.  76  pag.  fr.  2. 

H5inghous  R.  Dos  neue  Reichsgesets  von  1887  betreffend  die  Be^ 
steuerung  des  Branttoeins,  Nach  der  amtlichen  Begrùndung  und  den 
Yerhandlungen  des  Reichstages  ausfuhrlich  erganzt  und  erlautert  unter 
Beifungung  der  anderweitigen  gesetzlichen  Bestimmungen.  Berlin,  Dummter, 
1887.  8.  112.  ss.  M.  1.50. 

Pantaleoni  Ma£feo.  Teoria  della  pressione  tributaria  e  metodi  per  mi' 
surarla.  Parte  I.*  (Teoria  della  pressione  tributaria).  Roma,  ed.  Pasqua- 
lucci,  1887,  p.  78.  L.  2. 

Paladini  Nap.  Legge,  regolamento  ed  istruzioni  sulla  fabbricazione 
degli  spiriti.  Città  di  Castello,  Stab.  Lapi,  1887,  p.  120. 

Idem  dell'olio  di  seme  di  cotone. 

Idem  dello  zucchero. 

Pieroni  Prof.  P.  /  dazi  doganali  e  V  agricoltura.  Castelnuovo  Qarfa- 
g^ana,  Tip.  A.  Rosa,  1887. 

Perequazione  fondiaria  :  legge  1**  marzo  1886  e  regolamento  2  agosto 
1887  concernente  il  riordinamento  dell'imposta  fondiaria.  Milano,  Tip. 
Luigi  Pirola,  1887,  p.  59.  L.  1. 

Meitzen  R.  Die  Torschriften  uber  die  Klassen-und  Klassifizierte 
Einkommensteuer  in  Preussen,  2  neu  bearbeitete.  Auflage.  Berlin,  Hey- 
mann,  1887.  Roy  8  XII.541.  ss.  M.  10. 

Rabbeno  Aw.  Aronne.  Manuale  della  perequazione  fondiaria,  giusta 
la  legge  1^  marzo  1886  sul  riordinamento  dell*  imposta  fondiaria,  e  studi 
sul  catasto  giuridico  probatorio,  cui  farà  seguito  V  annuario  della  pere- 
quazione fondiaria.  Verona-Padova,  Drucker  e  Tedeschi  edit  L.  4.50. 

Signorini  Car.,  relatore.  Il  dazio  sul  bestiame  in  Francia  e  la  revi- 
sione della  tariffa  doganale.  Arezzo,  Tip.  Pielii,  1887. 

Sormani  Moretti  Lu.  L*  esposizione  coloniale  e  indiana,  lettere  da 
Londra.  Roma,  Tip.  Boti,  1887,  p.  199. 

Scheffler  H.  Die  Regelung  der  Steuer-Einkommen  und  Qeldverhàlt- 
nisse  und  das  natitrliche  Wahlrecht.  Berlin,  Puttkammer  et  M.,  1887. 
gr.  8.  171  ss.  M.  3. 
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Tariffa  {La  nuom)  doganale  italiana  col  confronto  dei  dazi  della 
tariffa  vecchia  che  resterà  in  vigore  fino  al  31  die,  1887.  Milano,  Tip. 
Bellini,  1887. 

Tavole  sinottiche  delle  disposizioni  e  delle  leggi,  dei  regolamenti,  e 
delle  istrìizioni  sulla  stipulazione,  approvazione  ed  esecuzione  dei  con- 
tratti, riguardanti  V  amministrazione  del  demanio  e  delle  tasse  sugli  af- 
fari, (Ministero  del  Tesoro:  diy.  gen.  del  demanio  e  tasse  sugli  affari). 
Roma,  Tip.  K  Botta,  1887. 

Wieànger  G.  Dos  Beichsgesetz  betreffènd  die  Besteuerung  des  tabaks 
vom  16  Juli  1879  nebst  Sammlung  von  hierauf  bezOglichen  bis  auf  die 
neueste  Zeit  erschienenen,  AusfUhrungshestimmungen  und  RegtUativen, 
Ansbach.  Brùgel  et  Sohn,  1887.  kl.  8.  VII-198  ss.  M.  1. 

Zorli  Alberto.  Diritto  tributario  Italiano  (studio).  Tip.  Società  Tipo- 
grafica già  Compositori.  Bologna  1887  in  8.^  grande. 

Notiile*  —  H  patrimonio  dello  Stato,  —  Dagli  ultimi  rendiconti  del 
Governo  risulta  che  le  attività  patrimoniali  ascendono  a  più  di  5  miliardi; 
dei  quali  3  e  mezzo  in  beni  immobili,  ed  1  e  mezzo  in  beni  mobili. 

Le  riscossioni  dello  Siato  italiano  nel  mese  di  Agosto,  —  Nell'agosto 
p.  p.  gli  agenti  dell'erario  riscossero  per  le  tasse  sugli  affari  L.  14,244,981.42 
e  quelli  delle  gabelle  L.  53,563,557. 52.  Le  riscossioni  dell'  agosto  1886 
furono  per  le  tasse  sugli  affari  di  L.  13,324,512. 45,  e  per  le  gabelle  L. 
51,748,104.42.  Nell'agosto  1887  si  ebbe  quindi  una  maggiore  riscossione 
di  L.  920,468.  77  per  le  tasse  sugli  affari,  e  di  L.  1,815,452.  60  per  le 
gabelle.  —  Neil'  insieme  poi  del  bimestre  di  luglio  e  agosto  1887,  a  fronte 
del  corrispondente  periodo  dell'esercizio  precedente  le  tasse  sugli  affari 
presentano  un  maggior  prodotto  di  L.  1,987,638. 06,  e  le  gabelle  dì  L. 
1,371,467.83.  —  Anche  per  ciò  che  riguarda  le  riscossioni  delle  imposte 
dirette  è  constatato  un  progi'essivo  aumento  nelle  tasse  sui  fabbricati  e 
sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  mentre  l'imposta  sui  terreni  subisce  ne- 
cessariamente la  diminuzione  del  secondo  decimo  di  guerra. 

U  abolizione  del  corso  forzoso  al  30  giugno  1887.  —  Si  avevano  dal 
Regno  d' Italia  940  milioni  di  biglietti  consorziali  a  corso  forzoso.  Per  ri- 
scattare questa  valuta  fittizia  fu  fatto  un  prestito  di  644  milioni,  per  la 
massima  parte  in  oro,  44  dei  quali  furono  versati  alla  Banca  Nazionale, 
per  altrettanti  che  essa  ne-  aveva  anticipati  al  Tesoro.  I  600  milioni  ri- 
manenti furono  applicati  al  ritiro  dei  biglietti  già  consorziali,  eccetto  che 
100  milioni  in  biglietti  da  lire  5  avrebbero  dovuto  essere  ritirati  non 
contro  valuta  metallica,  ma  contro  biglietti  di  Stato  dello  stesso  taglio, 
convertibili  a  vista  al  portatore,  e  240  milioni  in  biglietti  da  lire  10  — 
quasi  tutti  quelli  che  v'erano  in  circolazione  al  1**  luglio  1881  —  egual- 
mente contro  biglietti  dello  stesso  taglio,  convertibili  a  vista  in  valuta 
metaUica.  ~-  Adunque,  invece  di  fare  un  prestito  di  940  milioni,  che 
avrebbe  caricato  V  erario  d' un  cumulo  tanto  maggiore  d' interessi^  l' ope- 
razione fu  limitata  a  600  milioni,  e  si  pensò  che  i  restanti  biglietti  sotto 
altra  forma  e  col  beneficio  della  convei*tibilità  a  vista,  potessero  ancora 
rimanere  in  circolazione  con  vantaggio  reciproco  dell'erario  o  del  pub- 
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blico,  come  infatti  è  avvenuto.  Iniziata  gradualmente  la  operazione  col 
12  aprile,  fu  accordato  ai  biglietti  già  a  corso  forzoso  un  quinquennio  di 
corso  legale,  la  cui  fine  appressandosi,  troviamo  che  il  ritiro  è  ormai 
compiuto.  Infatti,  al  30  giugno  1886,  dei  940  milioni  in  biglietti  a  corso 
forzoso  n*  erano  già  stati  ritirati  per  L.  835,548,536,  onde  ne  rimanevano 
ancora  in  circolazione  solamente  104,451,464,  da  barattare  contro  oro  e 
argento  per  L.  88,446,944,  e  da  sostituire  con  biglietti  di  Stato  per  L. 
16,004,520.  Dei  detti  104  milioni  però  ne  esistevano,  nelle  riserve  delle 
Banche,  per  lire  62,120,785,  i  quali,  in  seguito  ad  invito  fatto  agli  Isti- 
tuti saranno  quanto  prima  ritirati  contro  oro  daUe  tesorerie.  Fra  breve 
pertanto,  si  porterà  a  termine  il  ritiro  dei  biglietti  già  a  corso  forzoso. 

Il  debito  pubblico  italiano,  —  Il  passivo  netto  patrimoniale  ò  di  9 
miliardi,  975  milioni  e  L.  101,283.09.  In  rapporto  al  precedente  esercizio, 
a  nostro  debito  pubblico  aumentò  di  L.  28,758,270.90. 

Regolamento  per  la  perequazione,  —  La  Gazzetta  ufficiale  del  31  de- 
corso agosto  ha  pubblicato  il  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
sulla  perequazione  fondiaria.  Consta  di  227  articoli  ed  è  la  riproduzione 
quasi  esatta  della  primitiva  proposta  ministeriale  che  venne  modificata  dal 
Consiglio  di  Stato  solo  nella  parte  che  ha  tratto  alla  Giunta  centrale  e 
al  Consiglio  superiore  per  la  catastazione.  Contiene  minute  disposizioni 
per  r  ordinamento  generale  del  catasto,  per  la  formazione  delle  mappe  e 
la  determinazione  del  reddito,  per  la  conservazione  del  catasto,  e  per  re- 
golare le  sovraimposte  comunali  e  provinciali. 

V. 

loneto-Buehe-Oredlto. 

Rivista  dei  Periodici  —  Ferrarli  Ohariea,  Eooamen  dea  difficultés 
particulières  que  rencontre  la  statistique  du  mouvement  des  métaux  pré^ 
cieux  dans  le  commerce  international,  —  Il  fatto,  che  nella  tariffa  doga- 
nale italiana  e  quindi  anche  nella  nostra  statistica  del  commercio  spe- 
ciale, i  metalli  preziosi  figurano  nella  categoria  (12)  intitolata:  minerali, 
metalli  ecc.,  dava  luogo  a  gravi  inconvenienti,  sia  per  la  difficoltà  di  se- 
pai*are  i  metalli  preziosi  dagli  altri  da  chi  ne  studiava  il  movimento,  sia 
per  il  diverso  e  spesso  opposto  significato  di  questo  movimento  da  quello 
delle  altre  merci.  Ciò  ha  condotto  da  lungo  tempo  TA.  a  studi  in  argo- 
mento e  rha  persuaso  della  necessità  di  distinguere  nelle  statistiche  del 
commercio  il  movimento  intemazionale  dei  metalli  preziosi  da  quello  delle 
altre  merci:  cosa  che  si  fa  ormai  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania, e  si  feurà,  anche  in  Italia,  colla  introduzione  della  nuova  tariffa 
doganale,  in  seguito  alle  proposte  dell* A.,  il  quale  formola  appunto  il 
voto:  €  che  nelle  statistiche  del  commercio  internazionale  sia  s^npre  as- 
segnato un  posto  speciale  ai  dati  relativi  al  movimento  dei  metalli  pre- 
ziosi, distinguendoli  dalle  altre  merci  » 

Ma  ciò  non  basta.  Le  statistiche  doganali,  già  fornenti  dei  valori  di 
sola  approssimazione  per   le  merci  in  generale,  sono  troppo  imperfette 
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per  essere  soddislEacenti  quando  si  tratta  del  moyimento  dei  metalli  pre- 
ziosi E  della  verità  di  questo  asserto  TA.  dà  notevoli  esempi,  pur  rile- 
vando che  le  statistiche  doganali  per  ciò  che  concerne  il  movimento  dei 
metalli  preziosi  ai  avvicinano  forse  un  pò  più  alla  verità  in  quanto  si  ri- 
feriscano ali*  importazione,  come  d'altronde  avviene  per  quelle  delle  altre 
merci,  per  ragioni  evidenti. 

Persuasi  di  questo,  trattandosi  della  constatazione  statistica  di  un  fe- 
nomeno della  più  alta  importanza  per  T  economia  nazionale  e  intema- 
zionale, è  evidente  che  una  riforma  di  questo  ramo  della  statistica  è  in- 
dispensabile. In  Italia,  dice  TA.,  si  è  fatto  un  tentativo  in  questo  senso; 
e  il  tentativo  fu  appunto  fatto  con  un  procedimento  che  si  deve  alla  acuta 
mente  dell* A;  procedimento  che  egli  nel  seguito  del  rapporto  che  ora  ci 
occupa,  brevemente  riassume,  ma  che  trova  più  largo  svolgimento  nella 
sua  opera  <  La  statistica  del  movimento  dei  metalli  preziosi  fra  V  Italia 
e  l'estero,  (Roma,  Botta  1885),  e  che  fu  adottato  nelle  statistiche  dateci 
dal  Ministero  del  Commercio  dopo  il  1883,  i  di  cui  risultati  sono  alle- 
gati a  questa  memoria  dell*  A.  (Bulletin  de  V Institut  International  de 
Siatistique.  Tome  II  l*w  Livraison.  Rome.  1887. 

Rirlsta  delle  Bibliografle.  —  Rabbeno  Aronne.  Mamiale  di  credito 
fondiario  sul  testo  unico  della  legge  22  Febbraio  i885,  Torino.  1886.  — 
Quest*  opera  contiene  una  prefazione  e  6  parti.  Nella  prefazione  1*  A.  ri- 
sponde alla  domanda;  che  cosa  è  questo  libro?  —  e  dice  che  non  vuole 
esporre  teorie  economiche  e  che  si  limita  a  far  conoscere  il  Credito  fon- 
diario e  la  sua  funzione  e  i  servigi  che  rende  in  Italia.  Il  manuale  è  un 
libro  di  teoria  e  di  pratica,  buono  per  gli  uomini  di  legge  e  pei  pro- 
prietari; la  1*  parte  è  una  introduzione  storica;  nella  2*  l'A.  indica  le 
basi  giurìdiche  del  credito  fondiario;  nella  3^  dà  il  testo  della  legge  fon- 
diaria del  22  febbraio  1885  con  un  chiaro  commento  esegetico  ;  la  4^  con- 
tiene il  testo  del  decreto  regolamentare  del  24  luglio  1885  e  dei  modelli 
di  contabilità;  la  quinta  i  testi  delle  leggi  e  dei  regolamenti  anteriori 
alla  legge  14  Giugno  1886,  la  6*  varie  indicazioni,  formulari  e  tavole 
d'ammortamento.  Questo  libro  raggiunge  il  suo  scopo.  (Revue  d*Econ. 
poi  Juillet-Aoùt  no  4,  Paris  1887. 

Beeenti  pabblloazioni.  —  Aktiengesellschaften,  die  sachsischen,  Hrsg 
von  R.  Rbmer,  Dresden,  Barth  et  Schirrmeister,  1887,  8.  e  300  ss.  M.  6,  75. 

Alvise  (d*)  rag.  Pietro.  Forme  attuali  e  riforme  dei  rendiconti  e  delle 
scritture  negli  istituti  di  credito;  saggio  di  ragioneria  applicata,  Perugia, 
Tip.  Bartelli,  1887. 

Atti  della  Commissione  reale  incaricata  di  compilare  lo  schema  di 
regolamento  del  credito  agrario,  (Min.  Agricoltura)  Roma,  Tip.  E.  Botta 
1887. 

Bolles,  A.  S.  The  law  relating  to  Banks  and  their  depositors  and 
to  Banck  Collections.  New  York,  Romans,  1887.  8.  XXVm,  522  pp.  cloth 
ss.  4,50. 
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Handbuch  fin  die  sdchsiscTien  B6rsm,  Ì886-Ì887 ,  enthaltend  Na^ 
eìirichten  uber  notierte^  oder  sonst  zwr  Attsgabe  géUmgte  sàcksische  Bdrsen 
papiere  u.  s,  te,  Ein  Nackschagmbuch  fur  Banquiers  und  Kapitcdisien 
bearbeitet  von  W  Seifut  und  Fr.  Schubert.  Leipzig.  Glockner  1887  8. 
XXX  242  88.  geb.  M.  5. 

Mulas  avY.  0.  L.  Per  la  crisi  bancaria:  un  appello  al  buon  senso. 
Cagliari,  tip,  Timon  1887.  p.  15. 

Mayer  A.  Wiener.  Finanz^  Banhen  und  Bórse.  Bine  Kritisehe  Be- 
sprechung  bestehenderYerhàltnisse.Wien  Rosner,  1887.  gr.  8.  26.  ss.  M.  0,60. 

Naoroji,  Dadabhai^  Indian  Exchanges  and  Bimetallism.  London, 
Foulger  et  C«,  1887.  8.  21.  pp.  0,2. 

Relton,  W.  Saving  and .  Qrovoing  Money;  unth  practical  instruction 
for  judging  some  investment  accounts.  London,  J.  Heywood,  1887.  8.  32 
pp.  0,6. 

Saling*  s  Borsenpapiere.  n  (finantieller)  Teil  ii.  Auflage:  A.  n.  d. 
T.:  Saling' s  Bdrseiyahrbuch  fur  Bankiers  und  Kapitalisien ,  bearbeitet 
von  W.  L.  Hertslet  Berlin,  Hande  et  Spener,  1887.  8.  1068.  ss.  M.  9. 

Schimmelpfeng,  W.  Das  Problem  der  Kreditversicherung.  Berlin, 
Puttkammer  et  M.  1887.  gr.  8.  51  ss.  1. 

Voigt  I.  F.  Das  deutsche  Seeversicherungsrecht  Kommentàr  zuBuch 
6  Titel  ii  des  Allgemeinen  deutschen  Handelsgesetzbuchs  und  zu  den 
€  Allegemeinen  Seeversicherungsbedingungen  von  Ì867.  Nach  dem  Tode 
des  Verfassers  zu  Ende  gefuhrt  und  nebst  einer  historischen  Einlei- 
tung  und  einem  ansfuhrlichen  Sachregister  hrsg.  yon  I  Seebom.  Jena  G. 
Fischer,  1887.  gr.  8.  XXXIV  816  ss.  M.  14,50. 

Zammarano  L.  L' intrapresa  delle  assicurazioni.  Torino,  R  Loeecher, 
1888.  8.  XI  343  pp.  1.  6. 

Notizie»  —  La  riserva  delle  Banche.  —  A  seconda  degli  impegni  presi 
colla  commissione  che  riferi  sul  progetto  per  la  proroga  del  corso  legale, 
gli  onorevoli  Magliani  e  Grimaldi  intendono  di  invitare  le  Banche  a  so- 
stituire la  moneta  metallica  ai  biglietti  di  Stato,  che  ora  concorrono  a 
formare  la  riserva. 

Il  debito  pubblico  e  la  circolazione  in  Russia.  —  Q  sig.  Dering,  am- 
basciatore inglese  a  Pietroburgo,  che  forni  al  Ministero  degli  Esteri  del 
suo  paese  le  seguenti  notizie ,  avverte  che  una  volta  il  servizio  del  debito 
polacco,  dei  prestiti  per  la  liberazione  dei  servi  e  varii  altri,  non  erano 
giammai  compresi  nel  resoconto  delle  condizioni  dello  Stato,  co^  che  era 
difficile,  se  non  impossibile  di  dare  una  esatta  idea  della  situazione  at- 
tuale. Ora  però  tutte  le  obbligazioni  di  stato  furono  portate  in  un  conto 
e  secondo  i  dati  ufficiali  il  totale  debito  pubblico  della  Russia  ammon- 
tava al  1  Gennaio  1886  a  5.186.104.000  rubli,  cosi  diviso: 
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Debito  pubblico  Rubli 

A.  — 1.  Prestiti  intemi  a  differenti  quote  di  interesse,  dal 

3  al  6  Vq  emessi  in  (rouble  papier)  cartarmoneta   1.415.032.081 

2.  Buoni  del  Tesoro,  che  però  costituiscono  un  debito 

permanente,  perchè  sempre  rinnoTati  alla  scadenza      240.000.000 

3.  Prestiti  estero  e  intemo  emessi  in  oro  o  rubli  me-* 

tallici  515.964.179,  in  prop,  di  Ir.  50  e.  di  carta      T73.946.263 


potale  dei  prestiti  ordmarl  2.428.978.344 
B.  — Prestiti  ferroviari,  emessi  o  fuori  o  in  Russia  in  oro 

835.301.825  mbli  in  prop,  di  Ir.  50  e.  equivalenti  a   1.252.952.737 
C. —  Prestiti  pella  liberazione  dei  servi 741.817.827 

D.  — Debito  polacco. 

In  mbU  d'oro  .    .    .    16.684.508  =  25.026.762  in  carta 
In  carta 42.457.673 

67.484.435 

E.  —  Bancanote  in  circolazione 694.960.853 


Totale  del  debito  in  mbli  di  carta  5.186.194.196 
Poi,  per  la  circolazione  dei  biglietti,  la  posizione  al  1  Gennaio  1886 
era  la  seguente: 

Banca  di  Russia  Rubli 

Totale  delle  banconote  emesse 1.046.433.000 

Meno  quelle  di  riserva.    .    .    .    i    .    .    .       139.388.000 

Circolazione  attiva      934.723.000 

(Economist  23  Aprile  1887). 

H  credito  fondiario  in  Italia,  —  Dalla  situazione  generale  al  30  giu- 
gno scorso  del  credito  fondiario  esercitato  dai  nove  Istituti  di  credito  ri- 
leviamo, che  i  mutui  ipotecari  in  corso  al  1^  Gennaio  1887  erano  9879, 
per  L.  395.239w844.29  in  complesso.  A  tutto  il  30  giugno,  ne  furono  fatti 
n.  1446  per  L.  86.644.000.  Nello  stesso  periodo  furono  estinti  354  mutui, 
per  L.  22.828.515,50.  —  In  conseguenza  i  mutui  in  corso  al  30  giugno 
1887  erano  n.  10972,  per  L.  459.055.328,99.  Il  valore  della  garanzia  ipo- 
tecaria, a  fronte  di  questi  mutui,  'ascende  a  Lire  1.033.086.282.72.  — 
Le  cartelle  fondiarie  in  circolazione  al  1**  Gennaio  1887  rappresentavano 
un  valore  di  L.  389.993.500;  ne  furono  emesse  a  tutto  il  30  giugno  scorso 
per  L.  82.413.000,  e  quelle  ritirate  per  restituzione  anticipata  di  debiti 
ed  estinte  per  sorteggio  ammontarono  a  L.  19.845.500.  —  Di  conseguenza 
r  aumento  effettivo  delle  cartelle  fondiarie  durante  lo  scorso  semestre  è 
stato  di  L.  62.567.500;  e  l'ammontare  totale  delle  medesime  in  circola- 
zione al  30  giugno  1887  saliva  a  L.  452.561.000. 

/  titoli  esteri  in  Oermania,  —  I  principali  banchieri  di  Oermania 
hanno  fatto  pervenire  al  loro  Governo  alcune  osservazioni  sui  danni  che 
apporterebbe  al  mercato  intemazionale  dei  valori  a  Berlino  l'imposta  sui 
titoli  esteri.  È  probabile  che  si  abbandoni  il  progetto  di  tale  imposta. 
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Banca  Beycale  di  Tunisia.  —  Si  annunzia  la  pi'ossima  coetitazione 
della  Banca  Beycale  di  Tunisia  col  capitale  di  20  milioni  di  franchi  Ter- 
sati per  metà.  Il  Compioòr  d'escompte  di  Parigi  e  la  Banca  di  Tunisia 
sarebbero  tra  i  fondatori  del  nuovo  istituto.  Indipendentemente  dalle  ope- 
razioni di  sconto  la  Banca  Beycale  si  occuperà  dei  prestiti  ipotecari. 

Prestito  svizzero.  —  Il  prestito  di  31.250.000  franchi  che  il  Ck)nsiglio 
federale  à  testé  votato,  frutterà  V  interesse  del  3  Vt  Vot  ®  servirà  alla  con- 
versione del  prestito  4  Vo  ^^^  1880,  rimborsabile  al  31  dicembre  1887. 
n  corso  d* emissione  sarà  del  99  %,  e  T ammortizzazione  dovrà  farsi  dal 
1884  al  1895;  ma  lo  Stato  avrà  il  diritto,  a  partire  dal  1897,  di  prati- 
care un*  ammortizzazione  più  rapida.  La  lista  di  sottoscrizione  sarà  chiusa 
il  30  settembre  corrente. 

Stanza  di  compensazione  in  Genoita.  —  Riassunto  delle  operazioni 
eseguite  in  Genova  nel  mese  di  agosto  1887:  Partite  da  liquidare  di  de- 
bito e  di  credito  L.  129.790.499,38;  somme  compensate  L.  79.728.105.40; 
differenze  saldate  con  denaro  riscosso  o  pagato  L.  13.972.146,59;  con  as- 
segni 0  con  accreditamenti  in  conto  corrente  L.  5.570.833,13. 

Credito  fondiario  e  Cassa  di  risparmio  di  Cagliari.  —  La  Corte  di 
appello  di  Cagliari  pronunziò  una  sentenza  in  cui  la  gestione  del  Credito 
fondiario  è  dichiarata  indipendente  da  quella  della  Cassa  di  risparmio. 

Obbligazioni  immobiliari.  —  Un  gruppo  di  banchieri  germanici  com- 
prò per  suo  conto  tante  Obbligazioni  della  Compagnia  generale  im- 
mobiliare italiana  fruttanti  il  4  per  cento  per  25  milioni  di  franchi  Ti- 
toli di  questo  stabilimento  sono  già  introdotti  nelle  Borse  germaniche, 
ma  i  nuovi  differiscono  dagli  antichi  in  quanto  il  pagamento  dei  tagliandi 
è  assicurato  al  corso  di  marchi  80,90  per  100  lire  e  secondo  una  men- 
zione inscritta  nei  titoli  stessi  1*  ennssione  à  luogo  su  garanzia  ipotecaria. 
—  La  domanda  d*  ammissione  alla  Borsa  di  Berlino  sarà  presentata  tra 
breve. 

Banca  d'Inghilterra.  —  Il  limite  della  circolazione  fiduciaria  della 
Banca  d*  Inghilterra  è  stato  testé  aumentato  di  450,000  sterline,  in  modo 
che  si  trova  ora  fissato  a  16,200,000  ster.,  oltre  i  biglietti  emessi  in  cor- 
rispettivo del  fondo  metallico. 

Mommento  dei  metalli  preziosi  tk  Inghilterra  durante  i  pròni  sette 
mesi  del  i887  in  confronto  con  quello  dello  stesso  periodo  del  i886. 

1887  1886 

Oro  importazione L.  5.915.762    L.  9.314.701 

»     esportazione »   4.992.182     »   7.752.476 

Argento  importazione   ...»    4.275.736     »   4.468.928 
»        esportazione    ...»   4.348.768     »   4.440.016 

Credito  Agrario.  —  Il  regolamento  per  V  attuazione  della  legge  23 
gennaio  1887  sul  credito  agrario  componesi  di  41  articoli.  Nei  primi 
si  dispone  sulla  forma  e  sul  valore  delle  cartelle  da  emettersi  Vi  sa- 
ranno due  specie  di  cartelle  le  une  del  valore  nominale  di  L.  100  e 
le  altre  del  valor  nominale  di  L.  200.  Potranno  essere  al  portatore  e 
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nominali;  e  queste  ultime  potranno  avere  le  cedole  al  portatore.  Le  car- 
telle agrarie  compieranno  V  ufficio  di  scorta  permanente.  Si  potranno 
prelevare  da  tale  scorta  e  mettere  in  circolazione  tante  cartelle  quante 
ne  occorre  per  formare  un  valore  nominale  pari  ai  suoi  crediti  effettivi. 
Ma,  al  momento  in  cui  si  emetteranno  in  circolazione  le  cartelle,  do- 
vranno essere  sostituite  da  altre  nel  fondo  di  scorta,  per  lo  stesso  valore. 
Le  cartelle  agrarie  nominative  si  possong  trasferire  sotto  altri  nomi  e  cosi 
le  nominative,  come  quelle  al  portatore,  si  potranno  tramutare.  Il  titolo 
terzo  del  regolamento  riguarda  il  ritiro  e  il  rimborso  delle  cartelle.  Gli 
ultimi  articoli,  dal  36  in  poi,  si  riferiscono  alla  vigilanza  governativa 
esercitata  dai  delegati  del  Ministero  d'agricoltura  e  commercio. 

La  situazione  del  Tesoro  al  31  luglio  1887,  —  Attivo.  Fondi  di 
cassa  alla  scadenza  dell'  Esercizio  finanz.  1886-87  .  L.  342.276.003.95 
Crediti  di  Tesoreria  alla  scadenza  dell' esecizio  sud.**  .  »  143.574.135.10 
Debiti  di  Tesoreria  al  31  Luglio  1887 »      532.626.204.91 

Totale  generale  L.  1.018.476.343.96 

Passivo.  Pagamenti  del  luglio  1887 »       130.317.322.46 

Dal  prospetto  comparativo  degli  incassi  e  pagamenti  che  si  verifica- 
rono presso  le  Tesorerie  del  Regno  a  tutto  il  Luglio  u.  s.  risulta  che  gli 
incassi  ammontarono  a  L.  127,004,562.30  contro  L.  96,310,887.64  del  cor- 
rispondente periodo  del  1886.  I  pagamenti  ammontarono  a  L.  130,317,322.46 
contro  L.  122,207,196.22  dal  corrispondente  periodo  del  1886. 

La  regolarità  del  bilancio,  —  Dall'  on.  ministro  delle  finanze  sarà 
presentato  al  Parlamento  un  progetto  per  regolare  la  materia  dei  residui, 
allo  scopo  di  tenerli  separati  in  ogni  esercizio  dalla  competenza,  e  di  evi- 
tare che  sul  fondo  dei  residui  attivi  si  facciano  delle  spese  non  autoriz- 
zate regolarmente  per  legge. 

Il  credito  italiano  ali*  estero,  —  La  direzione  generale  del  Tesoro 
pubblicherà  tra  breve  una  particola)reggiata  relazione  sulle  operazioni  di 
tesoreria  nell'anno  finanziario  1884-85.  Tale  documento  conterrà  l'espo- 
sizione dei  mezzi  adottati  dall'Amministrazione  finanziaria  italiana  per 
soddisfare  agli  impegni  che  van  crescendo  in  proporzione  della  maggiore 
estensione  data  alle  sue  operazioni,  e  quindi  da  questa  esposizione  risul- 
terà che  la  situazione  finanziaria  dell'  Italia  nelle  sue  relazioni  col  ere- 
credito  all'estero  va  sempre  più  consolidandosi. 

VI. 

PopolailOBo,  omlgrulOBO  e  eolOBlo. 

BiTlBta  delle  Bibliografie*  —  Bonar  James.  Malthus  and  his  Work 
(Malthus  e  la  sua  Opera)  Malthus  ha  lasciato  «  un  libro  che  nessuno 
legge  e  di  cui  tutti  abusano;  »  quindi  il  sig.  F.  Bonar  ha  reso  un  ser- 
vizio alla  scienza  cercando  di  distinguere  il  vero  dal  falso  Malthus.  L' o- 
pera,  lo  si  sente  ad  ogni  passo,  è  stata  scritta  con  molto  affetto,  ma  la 
simpatia  pel  proprio  soggetto  non  fa  velo  agli  occhi  dello  scrittore  e 
Voi.  II.  50 
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questi  sa  alternare  la  critica  alla  ammirazione,  critica  tanto  givsta  quanto 
r  ammirazione  è  sentita.  Il  Malthus  vi  ò  tratteggiato  come  economista, 
moralista  e  filosofo  politico  e  il  solo  difetto  grave  che  si  può  rimprove- 
rare ali*  A.  è  di  avere  usato  uno  stile  reso  spesso  oscuro  da  espressioni  e 
formolo  filosofiche,  il  cui  senso  non  può  sempre  essere  facilmente  pene- 
trato dal  lettore  comune.  {Journal  of  the  Roy  al  Statistical  Society  June  1887). 

De  Lanessan  F.  L  L*  Expansion  coloniale  de  la  France  (La  espansione 
coloniale  della  Francia). 

L*  inettitudine  del  governo  francese  nel  secolo  scorso  fu  una  delle 
cause  principali  della  rovina  del  grande  impero  coloniale  francese  in  India 
e  in  America.  11  problema  coloniale  non  è  però  dimenticato  in  Francia 
come  non  lo  è  presso  nessun  grande  e  civile  stato  di  Europa,  perchè  il 
possesso  di  territori  transmarini  giova  al  commercio,  allo  sviluppo  della 
popolazione  e  alla  grandezza  politica  della  madre  patria. 

A  chi  voglia  approfondire  la  qidstione  coloniale  giova  assai  il  pre- 
sente libro  del  De  Lanessan  in  quanto  che  dà  un*  idea  precisa  dei  posse- 
dimenti francesi,  del  modo  in  cui  vengano  amministrati,  senza  che  d'al- 
tronde lo  debbano  arrestare  la  forma  poco  letteraria  e  la  mancanza  di  una 
buona  distribuzione  e  organizzazione  delle  parti,  perchò  questi  sono  di- 
fetti insufficienti  a  fermare  il  serio  studioso  che  si  occupa  di  fsnomeni  di 
questo  genere.  (James  Breck  Perkins  Political  Science  Quarterly  June  1887. 

Tallquist  J.  V,  Hecherches  statistiques  sur  la  tendance  à  une  moindre 
fecondile  des  manages.  —  Helsinfors,  1886  in-8. 

L*A.  cerca  di  dimostrare  con  larga  copia  di  dati  e  uno  studio  accu- 
rato delle  fonti  la  tesi  del  Bertillon,  che  la  diminuzione  di  fecondità,  la 
quale  in  proporzioni  minori  della  Francia,  si  trova  negli  altri  stati  civili 
di  Europa,  è  un  effetto  di  motivi  psicologici  che  si  connettono  intima- 
mente col  progresso  della  civiltà;  stantechò  collo  sviluppo  della  ragione 
e  della  previdenza  si  rinforza  il  ritegno  morale  o  l'astinenza,  contraria- 
mente a  ciò  che  avviene  presso  i  popoli  selvaggi  o  semibarbari,  dominati 
principalmente  dagli  istinti  animali. 

Rosoher  W,  und  R,  Jannasoh,  Kolonien,  Kolonialpolitik  und  Ausioan- 
derung.  Dritte  An/f.  von  Roscher*  s  Kolonien  (Colonie,  politica  coloniale 
ed  emigrazione:  terza  edizione  del  libro  del  Roscher  sulle  colonie)  Lei- 
pzig. 1885. 

La  terza  edizione  dell'opera  di  Roscher  sulle  colonie  fu  curata  da  lui 
insieme  a  Roberto  Jannasch  e  si  divide  in  tre  parti  :  (principii  d' una  teoria 
naturale  delle  colonie  —  sistema  generale  della  politica  coloniale  moderna  — 
scopi  attuali  della  Germania),  delle  quali  le  due  prime  si  trovavano  già 
nelle  precedenti  edizioni  e  sono  rifatte  da  Roscher,  l'ultima  invece  è  re- 
datta dal  Jannasch.  Il  proposito  di  Roscher  è  di  porre  in  chiaro  la  natura 
caratteristica  delle  colonie  prescindendo  dalle  differenze  storiche  che  esse 
presentano.  Però  Roscher  non  si  mantiene  sempre  fedele  al  suo  principio  : 
nella  seconda  parte  del  suo  libro  espone  la  storia  della  politica  coloniale. 
Egli  crede  che  appartenga  unicamente  all'  economia  sociale ,  lo  stadio 
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della  teorìa  naturale  delle  colonie,  ma  ci  sembra  che  la  colonizzazione 
nel  suo  complesso  sia  una  forma  dello  svolgimento  sociale  e  della  costi- 
tuzione dello  Stato  e  quindi  spetta  piuttosto  aUa  politica  od  alla  socio- 
logia. Perchè  s'introduca  il  sistema  coloniale,  secondo  Roscher,  è  neces- 
sario che  un  popolo  vecchio  possieda  un  paese  nuovo  —  che  una  parte 
di  esso  si  distacchi  dal  tutto.  Quattro  generi  di  colonie  si  possono  di- 
stinguere: 1)  colonie  di  conquista  —  2)  colonie  commerciali  —  3)  co- 
lonie agricole,  —  4)  colonie  di  coltivazioni  speciali  p.  e.  le  tropicali,  quelle 
per  Teducazione  degli  animali.  Le  cause  della  colonizzazione  vengono  ri- 
condotte 1)  ad  una  soverchia  popolazione  —  2)  ad  un  eccesso  nel  capi- 
tale —  3)  a  insoddisfacimento  politico  —  4)  a  movimenti  religiosi.  Sotto 
il  rispetto  dei  rapporti  della  colonia  col  governo  possono  distinguersi 
quelle  colonie  che  sussistono  con  mezzi  privati,  da  quelle  che  sono  sog- 
gette allo  Stato  mediatamente  o  immediatamente.  Il  primo  sistema  è  pro- 
prio dei  popoli  rozzi;  il  secondo  dei  popoli  colti.  L'incremento  materiale 
delle  colonie  riposa  sull'incremento  della  popolazione  e  sul  basso  saggio 
della  rendita  fondiaria.  Il  carattere  economico  della  vita  coloniale  è  il 
medesimo  di  quello  degli  stadi  inferiori  di  cultura:  ma  gli  estesi  bisogni 
degli  abitanti  colti  conducono  presto  ad  uno  svolgimento  rapido  delle  in- 
dustrie, ad  una  forte  estensione  della  esportazione,  nella  quale  si  fonda 
poscia  tutta  l'economia  coloniale.  Questa  parte  del  lavoro  del  Roscher, 
dice  il  Philippovich  al  quale  pure  appartengono  le  considerazioni  fatte 
più  sopra,  non  si  può  leggere  senza  ammirare  la  ricchezza  di  prove,  che 
appoggiano  le  affermazioni  di  Roscher,  la  dottrina  straordinaria ,  che  s' e- 
stende  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutti  i  luoghi,  Ma  talune  volte  il  R.  perde  di 
vista  i  punti  principali  per  intrattenersi  troppo  in  particolari.  Ed  in 
tutta  questa  parte  p.  e.  egli  non  tratta  dei  l'apporti  delle  colonie  colla 
madre  patria  che  nel  capitolo  «  rivoluzioni  coloniali  »  e  tralascia  natural- 
mente ogni  esame  delle  vicendevoli  relazioni  politiche,  sociali,  economiche 
fra  le  une  e  l'altra:  i  tre  capitoli  sull'incremento  materiale  delle  colonie 
contengono  notizie  importanti  intorno  al  carattere  intelettuale  ed  econo- 
mico delle  colonie,  ma  veramente  si  riferiscono  alle  colonie  agricole  sol- 
tanto e  non  alle  colonie  in  generale.  Anche  la  seconda  parte  riguardante 
la  politica  coloniale  moderna  è  ricca  di  fatti,  ma  non  bene  ordinata  ad 
unità  di  principii.  Afferma  che  i  vari  sistemi  di  politica  coloniale , trovano 
il  loro  tipo  nel  sistema  spagnuolo,  e  nell'inglese,  cioè  in  quello  delle  so- 
cietà politiche  commerciali  e  nel  sistema  libero,  però  le  linee  essenziali 
per  cui  l'uno  sistema  differisce  dall'altro  non  sono  poste  in  rilievo  dal 
Roscher.  Il  sistema  spagnuolo  ha  la  sua  esplicazione  più  perfetta  dall'  ele- 
vazione al  trono  di  Filippo  2^  (1556)  fino  al  trapasso  della  corona  spa- 
gnuola  alla  casa  di  Borbone  (1701).  Il  carattere  di  esso  è  il  seguente:  il 
territorio  delle  colonie  è  «dominio  del  re:  egli  può  concederlo  a  privati 
che  hanno  il  dovere  di  difenderlo  colle  armi  e  non  possono  emigrare 
senza  suo  permesso.  Il  commercio  cogli  stranieri  ò  vietato  sotto  pena  di 
morte;  quello  colla  madre  patria  regolato  minutamente:  le  navi  p.  e. 
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dovevano  salpare  da  Siviglia  e  più  tardi  anche  da  Cadice  ed  erano  limi- 
tate ad  una  flotta  da  27  vele  diretta  all'Anìerica  del  Sud,  e  ad  una  di 
23  vele  diretta  all'America  Centrale.  Il  minimo  lucro  fece  abbandonare 
il  sistema  nel  1740.  Invece  la  politica  coloniale  inglese  assume  tre  foime: 
colonie  di  proprietarii,  colonie  di  persone  aventi  franchigie,  colonie  della 
corona.  Nella  prima  forma  talune  persone  alla  condizione  di  colonizzare 
ottengono  il  diritto  di  proprietà  dei  terreni,  il  diritto^di  legislazione  ecc: 
nella  seconda  forma  in  luogo  di  singole  persone  si  trova  una  società  or- 
ganizzata che  ha  nel  suo  territorio  diritto  esclusivo.  Nel  1715  comincia 
una  trasformazione  di  tutte  le  colonie  in  colonie  della  corona,  e  nel  ri- 
guardo politico  r  Inghilterra  in  tale  forma  estendeva  agli  abitanti  delle 
colonie  il  diritto  dei  cittadini  inglesi.  Il  sistema  delle  società  politiche 
commerciali  al  quale  condussero  le  lettere  di  franchigia,  è  rappresentato 
dalle  compagnie  olandese  ed  inglese-indiana  e  riposa  nel  trapasso  di  tutta 
r amministrazione  politica  ed  economica  d'una  colonia  ad  una  società 
mercantile.  Come  esempio  d'  un  sistema  coloniale  libero  porge  R.  quello 
degli  Stati  Uniti  nella  parte  occidentale  del  loro  territorio,  E  mentre  il 
valore  delle  considerazioni  di  Roscher  sta  specialmente  nelle  particolarità 
storiche,  quello  delle  considerazioni  di  Jannasch  sta  nel  valore  dell'espo- 
sizione, nella  vivacità  colla  quale  avvalora  i  principii.  Egli  vuole  dimo- 
strare che  alla  vita  dell'Impero  Germanico  è  necessaria  l'istituzione  di 
colonie;  lo  Stato  per  lui  ha  il  dovere  di  promuovere  l'emigrazione,  di 
guidarla  e  di  offrire  garanzie  ai  proprii  cittadini  emigrati.  Non  solo  ha 
duopo  la  Germania  di  colonie  agricole,  ma  anche  di  colonie  commerciali. 

Nel  libro  di  Roscher-Jannasch  non  si  può  trovare  una  perfetta  teoria 
delle  colonie  e  della  politica  coloniale,  ma  esso  costituisce  un  lavoro  im- 
portante sui  fatti  principali  ed  è  la  prima  opera  e  la  sola  che  possediamo 
su  questo  argomento.  {Philippovich.  Jahr,  /".  N,  u.  S.  1887,  22  Agosto). 

Recenti  Pubblicazioni  —  Albonico  Profl  Car.  Gius.  Il  saggio  sul 
principio  della  popolazione  di  T.  R.  Maltus  :  memoria.  Bergamo  Tip.  L. 
Cattaneo  1887.  di  pag.  31. 

Armani  L.  (capitano)  L'emigrazione  Italiana  all'America  del  Sud. 
Roma,  tip.  Forzani  e  C.  1887. 

Cimbali  aw.  Ed.  Popoli  barbari  e  popoli  civili:  osservazioni  sulla 
politica  coloniale.  Quinto  migliaio.  Roma,  tip.  Strambi.  L.  2. 

Klaus,  A.  Unsere  Kolonien.  Studien  und  Materialien  zur  Geschichte 
und  Statistik  der  auslàndischen  Kolonisation  in  Russland.  Mit  Creneh- 
migung  des  Verfassers  aus  dem  Russischen  Obersetzi  von  J.  Tows.  Odes- 
sa, Verlag  der  «  Odessaer  Zeitung  »  1887.  gr,  8.  Vili  336.  ss.  u.  163  ss. 
Beilagen.  M.  5. 

Theal  G.  Me  Cali.  History  of  the  Boers  in  South  Afrika;  or  the 
toanderings  and  voars  of  the  Emigrant  Farmers  from  their  leaving  the 
Cape  Colony  to  the  acknowledgment  of  their  independence  by  Great  Bri- 
tannia. London,  Sonnenschein,  1887.  8.  414  pp.  with.  3  map.  s.  15. 

Ulema  (Giulio  di  Castelnuovo)  Italiani  all'estero:  emigrazione  e  ca- 
mere di  commercio  coloniali.  Roma.  Stab.  Tip.  Italiano.  1887.  L.  1. 
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Worthmana  L.  Die  deutschen  Kolonien  in  Westafrica.  Schweidnitz , 
Heege  1887.  4.  42  ss.  und  Karte  M.  1. 

Zweifel  P.  Ber  Einfluss  der  àrztlichen  Thatigheit  auf  die  Bevólke- 
rtmgsbewegung.  Antrittsvorlesung  gehalten  zu  Leipzig  am  1  Jun.  1887. 
Stuttgart  F.  Ente,  1887.  gr.  8.  36.  ss.  M.  1. 

VII. 

ProvMoma  e  etoyertiloBo 

Biyista  dei  Periodici.  —  Strlnéher  Bonaldo.  Ueber  italienische  Ar- 
beitsgesetzgebung,  TObungen.  1887.  —  Lo  Stringher  riassume  con  forma 
corretta  il  lavoro  legislativo  italiano  intomo  agli  istituti  di  previdenza.  E 
dopo  un  cenno  storico  delle  fratellanze  artigiane,  entra-in  argomento  oc- 
cupandosi dapprima  delle  società  di  mutuo  soccorso,  indi  delle  casse  pen- 
sioni per  la  vecchiaia.  Poscia  tratta  della  assicurazione  per  gli  infortunii 
del  lavoro  ed  in  seguito  dell'impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle 
fabbriche:  espone  lo  sviluppo  delle  casse  di  risparmio  in  Italia  e  quello 
delle  società  cooperative  di  consumo,  di  credito,  e  di  produzione,  diffusa- 
mente parlando  delle  banche  popolari  e  toccando  degli  istituti  di  credito 
agrario  e  fondiario.  Infine  dice  della  legislazione  sugli  scioperi  e  dell'  im- 
portanza di  essi  nella  vai'ie  industrie.  Questo  sguardo  storico  è  senza 
dubbio  esatto  e  riesce  certo  assai  interessante,  specialmente  per  chi  voglia 
formarsi  un  concetto  sintetico  del  nostro  diritto  positivo  in  tale  argo- 
mento. Però  avremmo  desiderato  che  lo  Stringher,  tanto  competente  in 
materia,  non  fosse  rimasto  contento  ad  una  nuda  esposizione  delle  leggi 
italiane,  ma  avesse  aggiunta  qualche  considerazione  critica  e  sopratutto 
non  avesse  taciuto  intomo  agli  effetti  delle  società  coopei-ative  di  produ- 
zione e  delle  coalizioni  sia  degli  imprenditori,  sia  degli  operai,  sul  saggio 
dei  profitti  e  dei  salarii.  Non  intendiamo  notare  una  lacuna,  soltanto  espri- 
mere il  voto  che  lo  Stringher  voglia  rivolgere  la  sua  mente  a  questi 
punti  fondamentali  della  scienza  economica,  tanto  intimamente  annessi  al- 
l'oggetto  da  lui  svolto.  —  E  infine  esprimiamo  la  sorpresa  che  l'accu- 
rata direzione  del  periodico  tedesco,  ci  abbia  questa  volta  dato  una  cosi 
poco  corretta  e  felice  traduzione  del  bel  lavoro  dell'  A. 

Benia  Edward  W.  The  benefit  features  of  American  Trades  Unions 
(La  beneficenza  nelle  Trades  Unions  Americane).  —  Lo  scopo  unico 
0  quasi,  che  generalmente  si  attribuisce  alle  trades-unions  americane 
è  lo  sciopero.  Quest'  opinione  comincia  ora  a  perdere  di  verità,  e  un 
cumulo  di  osservazioni ,  direttamente  attinte  dall'  A.  presso  le  segreterie 
delle  Trades-Unions  degli  Stati  Uniti,  irrefragabilmente  dimostra  come 
gli  obbiettivi  di  dette  associazioni  si  sieno  negli  ultimi  tempi  note- 
volmente allargati  ,  ed  esse  tendano  a  stabilire  il  mutuo  aiuto  fra 
operai,  non  più  solo  in  tempi  e  per  iscopo  di  lotta,  ma  anche  in 
tempi  normali  per  casi  di  malattie,  funerali,  scioperi  involontari,  ac- 
cidenti dei  mestieri,  viaggi  fatti  in  cerca  di  lavoro  od  occupazione.  Niun* 
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dubbio  che  anche  questo  lato  delle  trades-unions  sia  destinato  a  larga- 
mente svolgersi,  perchè  nei  grande  e  sempre  crescente  numero  degli  as- 
sociati trova  la  condizione  sua  più  favorevole.  L*A.  passa  in  rivista  pa- 
recchie di  queste  società  operaie,  che  noi  siamo  costretti  a  nominare  ap- 
pena, ma  intorno  alle  quali  egli  dà  importanti  notizie  di  fatto  e  dati  sta- 
statistici:  L*  unione  intemazionale  degli  Sigarai  in  America,  chiamata  in- 
temazionale perchè  abbraccia  Canada  e  Stati  Uniti,  conta  26  mila  mem- 
bri e  ha  una  costituzione  di  spiriti  moderatissimi  tanto  che  uno  sciopero 
di  più  di  20  nomimi  deve,  per  essere  aiutato  dalla  società,  venire  consen- 
tito da  Vs  àei  soci;  dal  1879  al  1885  essa  spese  532570  dollari  e  di  que- 
sti solo  310657  in  soccorsi  a  scioperanti;  —  la  Società  dei  Falegnami  e 
Stipettai  che  conta  22935  membri  sparsi  in  tutti  i  paesi  di  linqua  inglese 
e  che  nel  1885  su  326472  dollari  ne  spese  soltanto  23127  in  iscioperi;  — 
la  Fratellanza  dei  Falegnami ^  e  Stipettai  d'America ,  che  su  26613  dollari 
solo  1641  dedicava  in  un  anno  a  scioperi;  —  la  Tipografia  tedesco-ame- 
ricana, che  nel  1886  su  8839  ve  ne  dedicava  2604;  —  la  Fratellanza  dei 
macchinisti  di  locomotiva,  la  società  dei  fochisti  di  locomotiva,  V  Unione  dei 
fonditori  di  ferro,  i  Fabbricatori  di  mòbili ,  i  Maniscalchi  di  cavallo,  i 
Fabbricatori  di  caldaie  da  macchine  a  vapore,  i  Laroratori  in  vetro,  VXJ- 
nione  dei  fabbricanti  di  cappelli  di  seta,  la  Confederazione  dei  macchi- 
nisti, V Associazione  nazionale  dei  macchinisti  stazionari,  —  che  di  tante 
trades-unions  FA.  parla,  presentan  tutte  nella  ripartizione  delle  loro  spese 
segni  indubitali  della  tendenza  a  svolgere  il  mutuo  soccorso  fra  gli  ope- 
rai e  ad  incoraggiare  meno  le  loro  lotte  col  capitale,  preludiando  cosi  un 
movimento,  che  le  renderà  savie  e  moderate  quanto  le  trades  unions  in- 
glesi, le  quali  neir  87  non  spendevano  più  del  2  %  in  iscioperi,  e  durante 
gli  anteriori  6  anni  di  depressione  commerciale  non  avevano  speso  più 
dell*  8  Vo  {Politicai  Science  Quarterly  June  1887) 

Birista  delle  Bibliografie.  —  Robin.  Hospitalité  et  Travail  Paris 
1887.  —  Il  titolo  di  questo  interessante  volume  del  giovane  pastore  della 
parecchia  di  Belleville  a  Parigi  non  è  troppo  chiai*o,  ma  è  spiegato  dal 
sotto  titolo  «  Dei  mezzi  preventivi  di  combattere  la  mendicità  e  il  va- 
gabondaggio. >  —  In  quest*  opera  si  trovano  tutte  le  manifestazioni  possdbili 
della  canta  pubblica,  o  privata  con  nuovi  e  interessantissimi  particolari. 

I  ragionamenti  economici  del  Robin  si  legano  col  giure  penale  e  le 
conclusioni  alle  quali  egli  arriva  si  trovano  espresse  nelle  risoluzioni  del 
Congresso  penitenziario  tenuto  a  Roma  nel  1885: 

1^  —  che  l'assistenza  pubblica  sia  regolata  in  tal  modo  che  ogni  in- 
digente sia  sicuro  di  trovare  dei  mezzi  di  sussistenza,  ma  solo  in  ricom- 
pensa di  un  lavoro  adatto  alle  sue  facoltà  corporali; 

2^  —  che  r  indigente  il  quale,  malgrado  questa  assistenza  cosi  re- 
golata, si  dà  al  vagabondaggio  e  cade  quindi  sotto  la  sanzione  della  legge , 
sia  punito  severamente  con  lavori  obbligatori  in  case  di  lavoro. 

ifievue  d'Econ.  poi.  Juillet-Aoùt  1887). 
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Beeentl  Pabblieazionl*  — *  Atti  della  cassa  nazùmale  di  assicura- 
zione per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  :  verbale  della  seduta  del 
5  maggio  1887  del  consiglio  superiore.  Milano,  Tip.  Reggiani.  1887.  p.  80. 

Colombo  Dav.  La  cooperazione,  Novara,  Tip.  F.  Miglio.  1887. 

GIviodi  dott  L.  Massimo  La  cooperazione  operaja:  studio  d'Economia 
politica.  Torino,  Tip.  Botta  di  Bruneij  1887.  p.  27. 

Maffi  Ani  Previdenza  e  cooperaziene  nel  riconoscimento  giuridico  e 
nel  diritto  comune.  Faenza,  Tip.  Sociale  1887. 

Zammarano  L.  L'intrapresa  delle  assicurazioni.  Torino,  Ermanno 
Loescher'  edit  Roma  1887.  8^  L.  6. 

Notizie.  —  L*  assicurazione  degli  operai  in  Germania.  —  Sarà  pre- 
sentato al  Reichstag  nella  prossima  sessione  un  progetto  di  legge  sulle 
assicurazioni  degli  operai  vecchi  ed  infermi  II  governo  tedesco  solleciterà 
che  tutti  gli  operai  dell* Impero  siano  obbligati  ad  assicurarsi;  ma  se  si 
vedrà  che  bisogna  agire  progressivamente,  si  comincierà  col  rendere  V  as-  - 
sicurazione  obbligatoria  pei  soli  operai  impiegati  nell'industria.  Si  tratta 
di  giungere  a  costituire  ad  ogni  operaio  uomo  una  rendita  annuale  di 
120  marchi  al  mininum:  lo  Stato  prenderebbe  un  terzo  di  questa  ren- 
dita a  proprio  carico;  il  resto  sarebbe  fornito  per  metà  dall'operaio,  per 
metà  dal  padrone.  Questa  assicurazione  consisterà  in  una  prima  annualità 
di  tre  marchi  da  pagare  dai  padroni  e  dagli  operai;  la  spesa  totale  dello 
Stato  sarà  di  circa  22  milioni  di  marchi. 

Ogni  Compagnia  avrà  diritto  ad  elevare  il  premio  dei  suoi  associati 
in  una  proporzione  che  varierà  coi  salari;  d'altronde  la  contribuzione 
dello  Stato  sarà  sempre  la  stessa.  All'età  di  70  anni,  si  sarà  di  diritto 
considerato  come  infermo;  per  certe  professioni,  ad  esempio,  i  minatori, 
il  limite  di  età  potrà  essere  abbassato;  potrà  anche  esserlo  in  certi  casi 
particolari.  Le  assicurazioni  per  le  vedove  e  per  gli  orfani  importeranno 
maggiori  spese  non  ancora  fissate.  —  Questo  è  lo  schizzo  del  progetto, 
ma  è  probabile  che  il  Governo  non  s'allontanerà  sensibilmente  dai  pri- 
cipl  ch'egli  à  posti  e  che  abbiamo  riassunti. 

Le  casse  postali  di  risparmio.  —   Riassunto  delle  operazioni  delle 
Casse  postali  di  risparmio  italiane  a  tutto  Luglio  p.  p. 
Libretti  rimasti  in  corso  in  fine  del  mese  precedente  .    N.  1,522,079 
Libretti  emessi  nel  LugUo  1887 »        22,408 

N.  1,544,487 

Libretti  estinti  nel  mese  stesso ,    .     »  7,742 

Rimanenza  »    1,536,745 

Credito  dei  depositanti  in  fine  del  mese  precedente    .    L.  220,006,324.83 
Depositi  dal  lugUo  1887 >     18,282,530.28 


L.  238,288,855.11 
Rimborsi  del  mese  stesso »      12,236,291.14 

Rimanenza  L.  226,052,563.97 
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H  ventesimo  congresso  annuale  delle'  Trades  Unions.  —  Fu  tenuto 
quest'anno  a  Swansea.  Il  sig.  Broadhurst,  relatore,  si  è  occupato  del 
marasma  degli  affari  e  della  mancanza  di  lavoro.  Egli  riconobbe  che 
tuttavia  non  vi  fu  alcun  tentativo  di  riduzione  dei  salari,  e  quanto  alla 
mancanza  di  lavoro  T  attribuì  al  prodigioso  sviluppo  della  produzione 
meccanica,  —  Passando  alla  questione  agraria,  la  Commissione  si  mostrò 
convinta  che  il  rimedio  alla  depressione  di  cui  soffre  T  agricoltura  sta 
in  una  riforma  delle  leggi  agrarie  che  incoraggi  la  coltura  delle  terre  e 
abbandoni  ai  lavoratori  quelle  migliaia  di  acri,  che  in  questo  momento 
sono  improduttivi  e  che  potrebbero  essere  utilizzati.  Ed  in  questo  la 
Commissione  trova  anche  un  mezzo  per  impedii*e  che  le  grandi  città 
siano  eccessivamento  popolate  e  per  creare  alle  industrie  manifEittrìci 
nuovi  sbocchi  nei  distretti  agrari. 

Secondo  il  rapporto  del  sig.  Burnett  vi  sono  in  Inghilterra  207  so- 
cietà registrate,  con  261,000  membri,  le  quali  posseggono  complessiva- 
mente un  capitale  di  480,000  sterline,  circa  12  milioni  di  franchi  e  un 
reddito  annuale  di  462,000  sterline,  pari  a  11  milioni* e  mezzo  di  fran- 
chi. In  Iscozia  vi  sono  15  società  composte  di  12,300  affigliati,  con  un 
capitale  di  21,500  sterline  (537,000  fr.)  e  un  reddito  annuale  di  circa 
16,000  sterline  (400,000  fr.).  In  Irlanda  invece  le  società  sono  30,  ma 
non  contano  che  5,400  membri  e  il  loro  capitale  non  è  che  di  100,000 
fr.  e  le  loro  entrate  di  210,000  fr. 

L*  Equitable,  mutua  modello,  —  Alcune  benemerite  persone,  costitui- 
tesi in  gruppo,  starebbero  per  mettere  le  basi  di  una  grande  Società  nar 
zionale  avente  per  ìscopo  rassicurazione  mutua  sulla  vita,  secondo  Tidea 
del  prof.  Zammarano.  L*  essenza  e  le  modalità  di  tale  nuova  istituzione 
verrebbero  imitate  àdXV  Equitable  degli  Stati  Uniti  d'  America,  dove  l'as- 
sicurazione sulla  vita  è  al  suo  piii  completo  sviluppo.  È  stata  rivolta  pre- 
ghiera al  cav.  Della  Beffa,  direttore  generale  dell'  Equitable  in  Italia,  a 
fine  di  procurare  alle  benemerite  persone  sopraccennate  non  solo  una 
copia  di  tutti  gli  atti  costitutivi  dell'  Equitable,  fondata  nel  1859,  ma 
anco  quei  dati  che  concernono  direttamente  il  funzionamento  di  quella 
vasta  Compagnia  di  assicurazioni  sulla  vita. 
*  VIII. 

QnostloBl  soelali  e  soelallsmt. 

Biyista  dei  Periodici.  —  Vere  Benson  Q,  The  Social  Problem,  L' A. 
prende  in  esame  le  due  ultime  pubblicazioni  del  Prof.  W,  Graham  «  The 
social  problem,  in  its  Economical,  Moral  and  Political  Aspects  »  e  di 
Daniel  Qreenleaf  Thompson  «  The  problem  of  Evil:  an  Introduction  to 
the  Praticai  sciences  »,  per  averne  occasione  di  conforto  nella  sua  calda 
fede  socialista. 

E  il  conforto  gli  viene  dal  £Eitto,  che  ò  lo  scopo  di  questo  suo  scritto, 
del  trovare  che  i  due  citati  autori  sebbene  prendano  il  problema  da  due 
punti  diversi,  ariivano  alla  stessa  soluzione,  o  piuttosto  entrambi  concor- 
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dano  nello  esprimere  una  fiduciosa  speranza  nelle  probabilità  di  riuscire 
ad  una  soluzione  coi  mezzi  da  essi  indicati. 

Nulla  in  verità  di  nuovo  dicono,  secondo  Vere  Benson,  i  due  autori, 
anche  per  essi  il  problema  sociale  non  è  niente  di  meno  che  l'accertare 
le  giuste  e  proprie  relazioni  di  uomini  ad  uomini ,  considerati  come 
membri  di  una  comunità  sociale  e  di  stabilire  i  mezzi  per  mantenere  tali 
relazioni  quando  siano  accertate.  Ora  appunto  questo  non  è  un  nuovo 
problema,  ma  secondo  essi  vi  sono  nuovi  elementi  nella  situazione  attuale 
è  il  pauperismo  vi  fu  sempre,  solo  ora  vi  è  aggiunto  il  senso,  che  va 
sempre  crescendo,  di  questa  ingiustizia  e  la  speranza  di  toglierla. 

Di  là  quindi  le  riforme  a  compiersi:  cioè,  la  correzione  della  nostra 
teoria  individualista,  la  revisione  e  limitazione  della  teoria  della  proprietà 
privata  e  quindi  di  quella  del  contratti,  e  altre.  Ma  prima  di  tutto,  pri- 
ma di  attuare  tutti  i  migliori  rìmedi  proposti,  bisogna  moralizzare 
l'uomo.  E  che  nn  senso  di  morale  più  alta  sia  oggi  più  diffuso  di  un 
tempo,  è  secondo  TA.,  riconosciuto  da  tutti. 

Non  vi  è  molto  di  nuovo  e  di  importante  in  ciò  che  dice  TA.  il 
quale  scrive  queste  pagine  nella  sezione  indipendente  della  'Westminster 
Betiew,  se  non  che  un  alto  senso  di  dignità  che  conforta.  {Westminster 
Review j  August  1887). 

Recenti  Pubblicazioni.  —  Annuaire  de  V  association  generale  de 
prévoyance  de  secours  mutuels  des  médecins  de  France,  pvJblié  par  le 
conseil  general  de  l' association  27.*  année,  Ezercice  1886.  Paris,  imp. 
Alcam  Lóvy,  1887,  12,  409  pag.  fr.  1. 

Betriébsergébnisse  dei  in  Berlin  vorhandenen^  unier  der  Aufsicht  der 
Gewerbedeputation  des  Magistrats  stehenden  Ortskrankenkassen,  Betriebs 
(Fabrik)  Krankenkassen,  Innungs  Krankenkassen  und  der  Gemeinde 
Krankenversicherung  fur  das  Jahr  1886.  Berlin,  Druck  von  Gebr.  Gru- 
nert  1887  gr.  Folio  12  ss. 

Barberet  I.  (Chef  du  bureau  des  sociétés  de  secour  mutuels  au  Mi- 
nistèro de  rinterieur).  Le  travail  en  France,  Monographies  profession- 
nelles.  Tome  II  e  II,  Paris.  Berger-Levrault,  1887.  Roy,  in  8.  466  et 
VUI,  505  pag.  à  voi.  fr.  7.  50. 

Gapraro.  T.  Sulla  questione  sfidale.  Cenni,  Bassano,  tip.  Sante  Poz- 
zato  1887,  8.  366  p.  fr.  4. 

Glen  W.  C.  and.  R.  C.  The  general  orders  of  the  Poor  Lato  Com- 
missioners, the  Poor  Law  Board,  and  the  Local  Government  Board  re- 
lating to  the  Poor  Law.  With  notes,  tables  of  statutes ,  cases  and  index, 
London,  Knight,  1887,  8.  1158  p.  30. 

Guillard  E.  Protection  et  organisation  du  travail,  Paris,  GuiUaumin, 
1887,  8.  m  pag.  fr.  1.  50. 

Kambli,  C.  W.  Die  sozialen  Parteien  und  unsere  Stellung  zu  den- 
selben,  St.  Gallon,  Huber  et  C.  1887,  8.  VIII,  510  ss.  M.  7. 

Póvin  C.  La  cooperation  chrétienne,  rapport   lu  au   congrès  de  I*  U- 
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nion  des  oeuvres  oumiéres  de  Coen,  Angers,  impor.  Germain  et  Graasin, 
1887,  12.  40  pag. 

Raffalovìch  A.  Le  logement  de  l*  ottvrier  et  du  pativre.  Paris,  Gnil- 
laumin,  1887.  8.  486  pag.  3.  50. 

Schriften  des  Deutschen  Vereins  fur  Armenpflege  vnd  Wohlthàtìg- 
keit  Heft  3:  Q,  Berthold,  Entioickelung  dar  deutschen  Arbeiterkolonien, 
Leipzig,  Doncker  et  K.  1887,  8.  56  ss.  Textu  XGVIII  ss  Tabellen  M. 
3.  60; 

Stigter  D.  Vragenbaek  f)an  het  cUgemeen  ned,  Werkliedenverbond. 
Met  een  tooord  vooraf  van  B.  E.  Pekelharing,  Amsterdam,  Brinkman  et 
yan  der  Meulen,  1887.  Vari  modi  8,  8  en  143  p.  fl  0.  90. 

Trost  K.  Sozialismus  tmd  Sozialpolitik,  Kritischer  Ruk  und  Vor- 
blich,  Stuttgai-t  Cotta  1887,  8.  117.  ss.  M.  2. 

Wucher,  der,  auf  dem  Lande.  Berichte  tmd  Gutachten  veróffenilicht 
vom  Verein  fur  Sozialpolitik,  Leipzig,  Duncker  et  H.  1887,  gr.  8.  XII, 
354  ss.  M.  7.  60. 

Wolf  R.  Zttr  Lage  der  Kaufmànnischen  Silfsarbeiter  in  Oesterreich 
Wien,  Verlag  der  <  Deutschen  Worte  »,  1887.  8,  32  ss.  M.  0.  60. 

IX. 

Statlsttea 

Blrista  dei  Periodiei*  —  Neumann-Spallart  (de),  Mesure  des  variations 
Vétat  économique  et  social  des  peuples,  —  L'A.  delinea  brevemente  il  metodo 
da  lui  adoperato  per  arrivare  ad' una  espressione  numerica,  la  più  esatta 
possibile,  dello  stato  economico,  sociale  e  inorale  delle  società  umane  ad 
una  epoca  determinata  nei  vari  paesi. 

Come  si  è  fatto  per  ben  definire  il  tempo  o  il  clima,  anche  per  giu- 
dicare dello  stato  sociale  o  economico,  dietro  1*  osservazione  dei  fatti,  sarà 
necessario  di  ricercare  dapprima  quali  sono  gli  indizi  che  possono  ser- 
vire di  misura  agli  elementi ,  la  di  cui  somma  rappresenta  appunto  lo 
stato  economico,  sociale  e  morale  in  questione.  E  per  una  ricerca  di  que- 
sta natura,  bisognerà  evidentemente  scegliere  solamente  i  fatti  che  essendo 
in  relazione  diretta  colla  vita  economica  e  sociale,  .possono  essere  accet- 
tati come  sintomi  sicuri  delle  sue  variazioni,  nonchò  limitarsi  ai  fatti  già 
registrati  dalla  statistica  ufficiale  da  una  serie  di  anni. 

L'A.  dice  essersi  limitato  fino  ad  ora  all'Inghilterra,  il  Belgio,  la 
Francia,  la  Germania,  T  Austria  e  gli  Stati  Uniti  di  America,  giacché  ò 
bene  da  credere  che  le  variazioni  si  manifestino  in  questi  6  paesi  colla 
maggiore  intensità. 

La  prima  operazione  di  questo  metodo  consiste  nella  sintomatica  {se- 
miotica, come  la  tradusse  in  linguaggio  scientifico  italiano  un  amico  no- 
stro): e  quali  sono  i  sintomi  della  attività  e  del  benessere  di  un  popolo? 
L' A.  ha  fatto  due  grandi  categorie,  o  meglio  ha  raccolto  in  due  grandi 
gruppi  gli  indizi  sintomatici  che  mettono  su  questa  via. 
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li  1.®  gruppo  di  elementi  è  il  primaire  et  purement  économiqtte,  il 
quale  raccoglie  due  rami:  a)  gli  elementi  che  riguardano  la  produzione^ 
giacché  il  cammino  della  produzione  deve  essere  considerato  come  uno 
degli  indizi  sintomatici  più  certi  della  situazione  economica  attuale:  te- 
nendo però  bene  presente,  che  come  rami  della  produzione  che  sono  de- 
cisivi da  questo  punto  di  vista,  bisogna  riguardare  per  ogni  paese  quelli 
che  occupano  il  più  gran  numero  di  operai^  o  nei  quali  sono  impegnati 
le  grandi  masse  di  capitali,  i  quali  sono  la  sorgente  della  maggior  parte 
dei  redditi,  e  ancora  che  conviene  di  considerare  le  produzioni  che  sono 
speciali  a  ciascun  paese.  —  [E  qui  TA.  enumera,  come  fiarà  per  gli  al- 
tri rami  e  gruppi  per  ciascuno  dei  detti  paesi  le  industrie  che  tenne  in 
considerazione].  —  E  siccome,  cosa  evidente  appena  si  pensi  alle  produ- 
zioni esagerate,  o  ai  ristagni  di  produzione,  questo  ramo  da  solo  potrebbe 
condurre  in  errore,  ad  esso  ò  da  aggiungere  un  indizio  che  lo  corregga, 
e  questo  è:  h)  gli  elementi  del  traffico  e  del  commercio^  i  quali  danno 
r  intensità  del  commercio  intemo  ed  esterno. 

Ma  questi  elementi  non  bastano  a  dare  lo  stato  economico  e  sociale 
di  un  popolo,  il  quale  non  da  essi  soli  dipende,  quindi  la  necessità  di  un 
2.®  gruppo,  éconornique^social;  il  quale  comprende  per  ogni  paese  dei 
sintomi  —  e  TA.  li  enumera  —  che  permettono  di  apprezzare,  ad  un 
dato  momento,  la  maggiore  o  minore  agiatezza  che  godono  le  famiglie, 
la  maggiore  o  minore  facilità  che  si  ha  di  guadagnare  del  danaro,  la 
maggiore  o  minore  forza  dello  spirito  di  intrapresa.  Aggiungendo  le  cifre 
di  questo  gruppo  e  quelle  delle  due  serie  del  primo,  si  arriva  certamente 
ad  una  qualche  misura  del  benessere,  dello  stato  economico  e  sociale.  Ri- 
mane lo  stato  normale^  per  misurare  il  quale  bisogna  ricorrere,  dice 
TA.,  ai  vari  fatti  di  questo  ordine  che  dal  Quetelet  e  il  Guerry  formano 
r  argomento  dì  tutto  un  ramo  della  scienza  statistica.  L*A.  dice  di  aver 
comparato:  la  frequenza  dei  matrimoni,  le  nascite,  le  nascite  legittime 
(in  relazione  col  numero  totale  delle  nascite),  i  suicidi,  la  criminalità, 
Mistinguendo  i  delitti  contro  le  persone  e  contro  la  proprietà. 

Con  ciò  ò  provveduto  alla  prima  parte  del  metodo,  colla  seconda  si 
tratta  di  cercare  una  espressione  numerica  che  renda  comparabili  questi 
diversi  valori.  Le  cifre  assolute  non  sono  adatte  a  ciò;  bisogna  dunque 
ridurre  le  cifre  assolute  in  cifre  relative  basate  sul  sistema  decimale.  Ma 
anche  la  percentuali  devono  naturalmente  variare  secondo  che  si  tratta 
di  serie  tipiche,  o  di  serie  ascendenti  o  discendenti.  E  V  A.  dice  quindi  di 
aver  seguito  un  modo  speciale,  il  quale  non  è  qui  possibile  ripetere,  giac- 
ché la  tecnica  assoluta  di  cui  si  tratta  esigerebbe  che  si  ripetessero  le 
parole  del  testo.  Quello  che  è  da  far  qui  risaltare  si  è  l'importanza 
pratica  della  applicazione  di  questo  metodo ,  pel  quale  —  andati  intesi 
sul  punto  di  partenza  (epoca)  e  sugli  elementi  da  osservarsi  —  si  può 
riuscire  ad  esprimere  in  gradi  determinati  di  una  scala  internazio- 
nale il  valore  degli  elementi  e  dell'insieme  dello  stato  economico,  come 
si  fa  ora  pelle  raccolte  annuali  o  pel  movimento  dei  prezzi.  {Bulletin  de 


Digitized  by 


Google 


746  ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMM.  E  CRONACA  DELLE  CASSE 

V  Institut  International  de  Statistiqtie,   Tome   II,   1.*"  Livraison.  Annóe 
1887.  Rome. 

Recenti  Pabblieazioni*  —  Beitràge  zur  Statistik  der  òffentlichen 
Armenpflege  im  Kànigreich  Wwriemberg  ^  Herausgegeben  von  dem  K. 
Ministerium  des  Innem,  Stuttgart,  Kohlhammer,  1887,  Roi,  4.  123  as. 

Dr.  von  Neumann-Spallart,  Uebersichten  der  WelUcirtschaft,  lahr- 
gang  1883-84.  Jul  Maier,  Stuttgart  s.  574. 

Statistik  der  SchatfSrdersele  im  Oher  BerganUsbezirk  Dortmund, 
Lùhmanna  Buchdruckerei  1887,  Folio  50,  ss. 


ATTI  DELLE  CAMERE  DI  COMMERCIO 

CRONACA  DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO,  DELLE  BANCHE  POPOLARI 

E  DEGLI  ISTITUTI  DI  CREDITO  ORDINARIO  E  DI  EMISSIONE. 

Camera  di  commereio  di  Milano*  —  Adunanza  20  luglio.  Il  Pre- 
sidente comunicò  aver  ottenuto  che  la  Tesorerìa  locale  sia  provveduta 
d*uno  scarto  in  biglietti  di  Stato  di  piccolo  taglio  pel  cambio.  —  Che 
inoltre  la  domanda  della  Camera  perchè  si  rinunciasse  alla  nuova  tassa 
progettata  sui  riporti^  à  avuto  esito  soddisfacente.  —  Annunziò  la  costi- 
tuzione in  Napoli  di  una  Società  italiana  d*  assistenza  alla  emigrazione 
nazionale.  —  La  Camera  fa  adesione  in  massima  air  invito  del  Comitato 
Nazionale  pel  concorso  alla  Mostra  di  Parigi,  riservandosi  di  stabilire  a 
tempo  più  maturo  le  modalità  della  sua  azione.  —  Sulla  domanda  della 
Camera  italiana  di  Parigi  per  introdurre  in  Italia  le  tasse  sulle  prove- 
nienze indirette  (tasse  d' entrepot),  si  dichiaravano  inopportune  tali  tasse 
di  deposito,  riservandosi  sempre  la  Camera  d'esprimere  il  proprio  giu- 
dizio sulle  singole  mercanzie  da  colpii*e,  qualora  il  Governo  credesse  di 
doverle  istituire.  —  Però  si  fa  voti  che  nei  nuovi  trattati  di  commercio 
si  conservi  libera  la  facoltà  di  imporre  tasse  di  deposito. 

Camera  di  eommereio  di  Bologna.  —  Tornata  22  luglio.  Su  pro- 
posta del  Presidente,  delibera  unanime  di  presentar  voti  perchè  sia  tolto 
l'inconveniente,  generalmente  lamentato,  pel  divieto  d'accesso  hel  recinto 
della  stazione.  —  Il  cons.  Carpi  richiama  l' attenzione  sulla  misura  troppo 
elevata  dello  sconto  presso  le  Banche  di  emissioni  godenti  un  privilegio, 
in  confronto  coi  saggi  miti  delle  altre  Banche  d'Europa.  Il  Presidente 
dichiara  che  sottoporrà  l'argomento  allo  studio  della  Commissione  eco- 
nomica. 

Camera  di  commercio  di  Napoli.  -^  Seduta  27  luglio.  Approvava 
a  conto  consuntivo  del  1886  con  L.  125531.82  all'  entrata,  e  L.  98281.25 
per  la  spesa.  Si  ebbe  cosi  nell'  esercizio  del  1886  un  avanzo  di  L.  27250.58 
da  cui  detratte  L.  14230  di  residui  passivi  resta  avanzo  netto  di  Lire 
13200.53. 

Camera  di  commercio  di  Sarona.  —  Tornata  3  Agosto.  Appro- 
vava il  conto  consuntivo  dell'esercizio  del  1886  nella  somma  di  L.  120^92 
per  l'attivo  e  di  L.  7992.98  pel  passivo. 
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Camera  di  eommercio  di  Pesaro.  —  Seduta  del  29  agosto.  Dalla 
Relazione  industriale  e  commerciale  per  Panno  1886,  unanimamente  ap- 
provata, risultò  che  hanno  lavorato  57  filande  da  seta,  delle  quali  14  a 
vapore  con  484  bacinelle,  e  43  a  fuoco  diretto  con  bacinelle  189.  Gli 
operai  occupati  furono  1803,  vennero  acquistati  per  la  trattura  chil. 
429,190,005  e  la  seta  grezza  ricavata  fu  di  chil.  37,541,648.  —  Nei  porti 
di  Pesaro  e  Fano  entrarono  1677  barche  della  portata  di  tonn.  30186; 
ne  uscirono  1667  per  tonn.  30860.  Il  valore  delle  merci  importate  fu  di 
L.  853575;  quello  delle  esportate,  di  L.  247800.  —  Deliberò  di  eccitare 
tutti  gl'industriali  della  Provincia  a  concorrere  alla  Mostra  di  Parigi; 
dopo  però  aver  conosciute  le  norme  che  la  hegoleranno. 

Camera  di  eommercio  italiana  a  CostantinopolL  —  L'assemblea 
generale  à  proceduto  alla  rinnovazione  dei  componenti  il  Consiglio,  ri- 
confermando i  sigg.  Antonio  Rossi,  G.  B.  Daleggiù,  Pietro  Bonomo,  Ales- 
sandro Corpi,  rispettivamente  nell'uffizio  di  presidente,  vice-presidente, 
segretario  e  tesoriere  della  Cameral 

Camera  di  eommercio  di  Carrara*  —  In  una  recente  riunione  vi 
fu  lunga  discussione  sul  tema  della  imminente  scadenza  dei  trattati  di 
commercio  coli' Austria,  la  Germania,  la  Francia  e  la  Spagna,  per  quanto 
riguarda  l'esportazione  dei  mai*mi,  facendosi  voti  per  parecchie  modifi- 
cazioni che  dovrebbero  migliorare  l'industria  e  il  commercio  del  marmo 
in  Italia. 

Camera  di  commercio  italiana  in  MontcTideo.  —  Annunzia  che 
sotto  gli  auspici  di  essa  si  è  fondato  in  quella  cUtà  il  Banco  italiano 
dell'  Uruguay  col  capitale  di  L.  10,500,000. 

Camera  di  commercio  di  Liyorno.  —  À  rimesso  al  Ministei'o  dì 
agricoltura  e  commercio  una  sua  relazione  colla  quale  s' interessa  U  Go- 
verno a  fare  i  provvedimenti  opportuni  a  ciò  che  le  Amministrazioni  fer- 
roviarie appaghino  i  desideri  del  commercio  per  quanto  riflette:  la  sem- 
plificazione delle  lettere  di  porto,  i  rimborsi  delle  tasse  esatte  in  più  per 
errori  commessi  dagli  agenti  della  ferrovia,  il  modo  di  carico,  ecc. 

Camera  di  commercio  di  Ferrara.  —  Tornata  21  Giugno.  Rico- 
nosce l'opportunità  della  proposta  della  Camera  Milanese  riguardante  la 
obbligatorietà  del  marchio  sui  metalli  preziosi.  Appoggia  l'istanza  della 
Camera  di  Lecce  tendente  ad  ottenere  che  nella  nuova  proposta  di  legge 
per  la  tariffa  doganale,  modificando  la  legge  7  Aprile  1881,  siano  assog- 
gettati alla  tassa  di  fabbricazione  tutti  gli  olii  commestibili  di  frutti  e 
semi  oleosi,  sieno  anche  d'olive,  provenienti  dall'estero. 

n  Presidente,  per  incarico  del  Consiglio,  ha  fatto  sollecitazioni  presso 
il  Ministero  d'agricoltura  ecc.,  per  induiTe  quello  dei  lavori  pubblici  a 
far  nuove  ricerche  circa  il  bisogno  della  esecuzione  dei  lavori  riguardanti 
r  ampliamento  dello  scalo  merci  in  queUa  stazione  ferroviaria,  ed  il  pro- 
lungamento del  fascio  dei  binari. 

Camera  di  commercio  di  Siena  e  Grosseto.  —  Tornata  29  giugno. 
Promette  il  suo  appoggio  alla  esposizione  serica  da  tenersi  a  Como   nel 
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1888,  e  fa  voti  perchè  il  GoTemo  prenda  in  considerazione  la  proposta 
della  Camera  italiana  di  Parigi  per  una  tassa  solle  provenienze  indirette 
dei  prodotti  extra  europei.  Si  associa  ai  desideri  espressi  dalla  consorella 
di  Torino  per  una  riforma  postale  e  si  pronunzia  contraria  a  una  nuova 
tassa  sui  contratti  di  riporto. 

Seduta  31  agosto.  Incaricava  il  Presidente  di  far  pratiche  per  vedere 
di  affidare  il  servizio  di  cassa  a  qualche  istituto  di  credito ,  in  seguito  al 
deficit  lasciato  dal  defunto  Cassiere.  —  Si  costituiva  in  comitato  per  or- 
ganizzare il  concorso  dei  produttori  alla  esposizione  di  Parigi.  —  Ap- 
poggiava ristanza  della  Camera  di  Carrara  affine  di  ottenere  nei  nuovi 
trattati  protezione  per  il  commercio  dei  marmi  segati 

Camera  di  eommerclo  di  Yarese.  —  Seduta  ordinaria  di  giugno. 
Approva  una  domanda  da  inviarsi  al  Ministero  delle  Finanze  affinchè 
conceda  che  i  piombi  apposti  dalle  raffinerie  nazionali  ai  colli  in  circolar 
zione,  ed  aventi  tutti  i  caratteri  dei  piombi  doganali,  non  sieno  dagli 
agenti  di  finanza  rimossi,  ma  semplicemente  verificati  per  la  loro  incolu- 
mità. Non  trova  attendibili  le  eccezioni  sollevate  dalla  Società  per  le  fer^ 
rovie  del  Mediterraneo  riguardo  il  pagamento  della  sovraimposta  camerale 
nel  corrente  anno. 

Il  Ministero  ha  respinta  la  domanda  di  detta  Camera  concernente  i 
piombi  di  raffineria. 

Camera  di  commercio  di  Torino.  —  Seduta  4  luglio.  Relativa- 
mente al  concorso  per  1*  esposizione  di  Parigi  delibera  di  farsi  centro  ed 
intermediaria  per  il  disbrigo  di  tutte  le  pratiche  interessanti  gli  espositori 
della  circoscrizione  camerale;  di  concorrere  nelle  spese  di  trasporto;  di 
provvedere,  ove  d'uopo,  per  una  propria  rappresentanza  a  Parigi  col- 
r  incarico  di  invigilare  tutto  ciò  che  riguarda  gli  espositori  del  distretto. 

Camera  di  commercio  di  Cremona.  —  Adunanza  camerale  17 
giugno.  Si  pronunzia  favorevolmente  alla  proposta  del  marchio  obbliga- 
torio sui  metalli  preziosi  sostenuta  dalla  Camera  di  Milano,  riservandosi, 
quanto  alle  relative  norme  proposte  dalla  Commissione  degli  orefici  mi- 
lanesi, di  sentire  il  parere  della  maggioranza  degli  orefici  della  Città.  So- 
spende fino  ad  epoca  più  opportuna  la  trattazione  dell*  argomento  della 
ìfutterina  introdotta  nei  mercati  forestieri  sotto  il  titolo  di  burro  italiano. 
Approva  la  proposta  della  Camera  italiana  in  Parigi  per  una  sopratassa 
sulle  provenienze  indirette  di  prodotti  extra-europeL 

Seduta  8  luglio.  Approva  le  rimostranze  espresse  in  una  circolare 
dalla  Camera  di  Vicenza  perchè  l'amministrazione  delle  ferrovie  Rete  A- 
driatica,  provveda  senza  istanza  di  parte  ai  rimborsi  spettanti  agli  inte- 
ressati. Si  costituisce  in  Comitato  provinciale  pel  concorso  alla  Mostra  di 
Parigi.  Appoggia  la  rimostranza  della  Camera  di  Lecce  che  chiede  al  Go- 
verno di  modificare  la  costituzione  delle  Commissioni  di  Ricchezza  Mo- 
bile nel  senso  di  fare  in  esse  maggior  posto  all'elemento  elettivo  e  rap- 
presentativo. 
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Camera  di  commeroio  di  Firenie*  ^  Tornata  12  luglio.  Desidera 
costituirsi  in  Gomitato  per  provvedere  il  concorso  degli  industriali  della 
Provincia  di  Firenze  alla  Mostra  di  Parigi,  riserbandosi  di  determinare  in 
appresso  le  modalità  opportune. 

Camera-  di  commercio  di  TrapanL  —  Ha  diretto  ai  Ministeri  dei 
lavori  pubblici,  finanza,  agricoltura  ecc.,  al  Consiglio  di  Stato  ed  ai  de- 
putati del  collegio,  una  memoria  a  stampa  per  dimostrare  che  il  movi- 
mento commerciale  di  quel  porto  è  tale  perchè  il  porto  stesso  sia  clas- 
sificato in  1^  classe  anziché  in  2^,  come  fu  deciso  nella  recente  classifi- 
cazione dei  porti. 

Camera  di  commercio  di  Salerno*  —  Seduta  12  giugno.  Approva 
il  bilancio  consuntivo  con  L.  17,504  in  entmta,  e  L.  11,114  in  uscita.  Fa 
voti  presso  il  Governo  perchè  il  dazio  di  entrata  in  Italia  sulle  semole  e 
sui  semolini  di  grano  duro  proveniente  dall*  estero  venga  portato  ad  una 
somma  non  minore  di  L.  12  per  quintale. 

Riunitasi  il  14  luglio  approvava  il  conto  consuntivo  del  1886  nei 
seg.  risultati:  Riscossioni  Lire  17504-76;  pagamenti  L.  11114-17;  residui 
attivi  L.  7500-16;  residui  passivi  L.  1034-47;  attivo  netto  L.  12856-28. 
Espresse  parere  favorevole  in  massima  alla  domanda  della  ditta  «  Coto- 
nificio Cantoni  »  per  ottenere  la  importazione  temporanea  dei  tessuti 
greggi  di  cotone  per  essere  imbianchiti  e  tintL 

Camera  di  commercio  di  Yenesia.  ^  Seduta  21  luglio.  Approva 
il  bilancio  consuntivo  del  1886  che  si  chiude  con  L.  96,971.  72  in  en- 
trata, L.  91,247.08  in  uscita.  Constata  pel  1886  una  maggiore  importa- 
zione di  Quintali  267,150  e  ima  esportazione  pure  maggiore  di  quintali 
170,106  al  confronto  del  periodo  precedente.  Aderisce  alla  domanda  del 
Comitato  nazionale  pel  concorso  air  Esposizione  di  Parigi. 

Allo  scopo  di  togliere  le  difficoltà  che  presenta  il  sistema  della  pre- 
sentazione dei  certificati  d' origine,  richiesti  per  poter  fruire  delle  conces- 
sioni ammesse  dalla  tarifia  n.  601,  relativa  ai  trasporti  di  vetrerie  nazio- 
nali, ha  fatta  adesione  alla  proposta  di  sostituire  ai  predetti  certificati  di 
origine  delle  speciali  marche  di  fabbrica. 

Camera  di  commercio  di  Canora.  —  Tornata  22  luglio.  Approva 
la  proposta  del  Municipio  perchè  nella  tariffa  daziaria  sia  tassativamente 
indicato  che  gli  stampati  e  i  giornali  sono  soggetti  al  dazio  consumo  sulla 
carta;  fa  voti  perchè  T esposizione  industriale  ligure  da  tenersi  in  occa- 
sione del  lY  centenario  della  scoperta  d*  America  si  converta  in  esposi- 
zione nazionale.  Aderisce  air  invito  del  Comitato  nazionale  per  promuo- 
vere il  concorso  alla  Mostra  di  Parigi. 

Camera  di  commercio  di  Bari.  —  Ha  rivolto  lagnanze  al  Ministero 
d' Agricoltura  ecc.  perchè  la  ferrovia  non  rimborsa  direttamente  d*  ufficio 
agli  speditori  le  somme  esatte  in  più  per  erronea  applicazione  delle  tariffe. 

Camera  di  commercio  di  Yicensa.  —  Seduta  20  giugno.  Appoggia 
la  mozione  della  Camera  italiana  in  Londra  riguardo  al  commercio  della 
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butterìna  perchè  il  GoTemo  provvegga  a  che  il  burro  artificiale  non  sia 
posto  in  vendita  se  non  col  suo  vero  nome.  Approva  la  proposta  di  in- 
viare una  rimostranza  al  Governo  affinchè  T  Amministrazione  ferroviaria 
nella  Rete  Adriatica  provveda  senza  istanza  delle  parti  ai  rimborsi  com- 
petenti ai  commercìantL 

Tornata  21  luglio.  Aderisce  ali*  invito  di  favorire  il  concorso  ali*  E- 
sposizione  di  Parigi  ;  e,  riguardo  al  ripristinamento  dell*  obbligatorietà  del 
marchio  sui  metalli  preziosi  proposto  dalla  Camera  di  Milano,  il  Con- 
siglio delibera  dar  comunicazione  alla  suddetta  Camera  delle  proposte 
adottate  in  argomento  dagli  esercenti  oreficerìa  della  provincia. 

Camera  di  commercio  di  Siracusa.  —  Tornata  18  luglio.  Ricono- 
sciuta r  insufficienza  delle  Banche  popolari  della  provincia  per  le  esigenze 
del  commercio,  si  rivolge  alla  Direzione  Genei*ale  della  Banca  Nazionale 
e  del  Banco  di  Sicilia  perchè  vogliano  provvedere  a  rianimare  il  lavoro 
produttivo  con  sconti  adeguati  al  bisogno  e  nei  limiti  delle  legittime  e 
ragionevoli  garanzie  e  del  credito  individuale.  Egual  pi^eghiera,  con  lo 
stesso  fine,  al  Ministero  d'Agricoltura  ecc. 

Camera  di  commercio  di  Porto  Maurizio.  ^  Tornata  29  luglio. 
Aderisce  alla  istanza  della  Camera  di  Milano  per  la  obbligatorietà  del 
marchio  sui  metalli  preziasi,  e  a  quella  della  Camera  di  Lecce  chiedente 
modificazioni  alla  legge  e  al  Regolamento  per  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. S' unisce  ali*  iniziativa  del  Comitato  Nazionale  per  la  Mostra  di  Pa- 
rigi. Fa  istanza  al  Governo  per  ottenere  che  sia  tolto  dal  Governo  Fran- 
cese il  divieto  di  esportazione  da  quella  provincia  e  dalle  altre  di  confine 
delle  frutta,  degli  ortaggi,  degli  agrumi;  e  si  associa  alla  istanza  della 
Camera  di  Cagliari  tendente  ad  ottenere  che  dal  nostro  Governo  siano 
adottate  le  stesse  facilitazioni  concesse  dalla  Francia  ai  propri  mugnai. 

Camera  di  Commercio  Italiana  in  Buenos  Àjres.  —  Questa  Ca- 
mera, che  è  la  decana  delle  nostre  Camere  di  Commercio  ali*  estero,  nel 
26  giugno  scorso  inaugurava  il  Mt4^eo  Commerciale  da  essa  istituito.  Il 
campionario  è  distinto  in  cinque  reparti:  a)  tessuti  e  mercerie;  b)  comme- 
stibili, vini  e  liquori;  e)  prodotti  chimici,  medicinali,  materie  estrattive  e 
lavori  in  legno;  d)  lavorazione  dei  metalli,  carta,  spazzole  e  pennelli,  la- 
vori in  saggina;  e)  materiali  da  costruzioni.  La  Camera  ha  fatto  compi- 
lare un  catalogo  nel  quale  sono  descritti  i  singoli  campioni  (più  di  quat- 
tromila), col  nome  e  la  residenza  della  Casa  produttrice,  prezzo,  condizioni 
di  vendita,  sconto  e  luogo  di  pagamento.  La  Camera  stessa  si  assume  di 
fornire  e  chiedere  informazioni  nell*  interesse  sia  dei  produttori  ed  espor- 
tatori italiani,  sia  dei  negozianti  e  consumatori  esteri.  Tale  Museo  viene 
ad  essere  la  prima  di  quelle  mostre  campionarie  italiane  permanenti  al- 
1*  estero,  delle  quali  si  è  fatto  promotore  il  Ministro  del  Commercio  on. 
Grimaldi. 

Camera  di  Commercio  Italiana  in  Londra.  —  Nella  seduta  14 
luglio  p.  p.,  presa  conoscenza  di  un  rapporto  presentato  dal  sig.  Arbib, 
come  presidente  della  Commissione  dei  vini,  intomo  ad  una  stazione  eno- 
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tecnica  e  ad  un  deposito  di  vini  italiani,  che  il  Governo  nostro  vorrebbe 
stabilire  in  Londra,  fa  voti  perchè  ogni  decisione  riguardante  il  deposito 
venga  rimandata  a  studi  più  completi  sull'argomento,  e  suggerisce,  per 
quel  che  riguarda  la  stazione  enotecnica ,  che  V  enotecnico  destinato  a 
quella  città  riceva  per  ora  dal  Governo  preciso  mandato  di  limitarsi  a 
studiare  la  posizione  dei  vini  italiani  su  quel  mercato.  Insomma  al  Go- 
verno, che  vuole  fere  qualche  cosa,  la  Camera  consiglia  di  non  fer  nulla 
0  quasi  nulla.  Ecco  i  motivi  della  risoluzione,  quali  si  desumono  dalla  re- 
lazione succitata:  —  Se  da  un  lato  può  apparire  utile  fecilitare  la  via  ai 
vini  italiani  sul  mercato  di  Londra,  sostenendoli  con  una  specie  di  garanzia 
del  Governo»  d' altro  lato  si  deve  seriamente  riflettere,  se  allo  siato  attuale 
della  nostra  prodtuione,  il  cercare  di  lanciare  su  quel  mercato  dei  vini 
non  preparati  né  adatti  in  sufficiente  quantità  non  condurrebbe  a  sciupare 
un  mercato,  che  ben  maneggiato  potrebbe  col  tempo  essere  il  più  largo 
sbocco  di  adatti  vini  italiani.  —  (Giorn.  della  Cam.  di  Gomm.  Italiana  in 
Londra,  fescic.  luglio-agosto  1887). 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Palermo*  —  Prende  atto  del 
rapporto  di  una  Commissione  eletta  per  riferire  sulla  Convenzione  di  na- 
vigazione colla  Francia,  approvandolo  pienamente.  Questo  rapporto  con- 
stata, che  quando  nel  16  luglio  1886  cessò  T  antica  convenzione  fra  la 
Francia  e  l'Italia,  e  i  legni  francesi  perdettero  i  privilegi  che  godevano 
anteriormente  nei  porti  italiani  —  come  del  resto  i  legni  italiani  li  per- 
dettero nei  porti  francesi,  —  vi  fu  a  Palermo  in  particolare  e  general- 
mente in  tutte  le  piazze  marittime  d'Italia  un  certo  timore,  che  mancan- 
doci i  servizi  dei  legni  francesi,  non  ne  soffrisse  il  commercio,  non  ne 
derivasse  un  inasprimento  di  noli;  ma  constata  pure  che  questo  timore 
fu  tosto  dileguato  dal  fatto  che  i  legni  di  bandiera  italiana  supplirono  a 
quelli  francesi,  provvedendo  a  tutti  i  bisogni  del  commercio  senza  ag- 
gravare i  noli.  Se  si  abbia  a  conchiudere  una  convenzione  colla  Francia, 
la  Camera  di  Palermo  fa  voti  che  sia  ben  diversa  dall'antica,  a  suo  av- 
viso —  tutta  dannosa  all'  Italia.  —  (Boll,  della  Cam.  di  Comm.  di  Palermo, 
fascic.  agosto  1887). 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Trapani.  —  In  base  alla  Cir- 
colare 24  Giugno  ultimo  scorso,  colla  quale  il  Ministero  dell'  Interno  sta- 
bili il  divieto  di  mettere  in  commercio  vini  gessati  oltre  il  due  per  mille, 
il  Municipio  di  Milano  con  apposita  Ordinanza,  ritenuto  che  tale  divieto 
sia  applicabile  anche  al  vino  Marsala,  ha  disposto  che  scorso  il  31  Di- 
cembre prossimo,  termine  di  tolleranza  in  via  transitoria  accordato,  il 
Marsala  gessato  oltre  il  dne  per  mille  abbia  ad  essere  confiscato  e  disperso. 
La  Camera  di  Commercio  di  Trapani  ha  sporto  reclamo  contro  detta  Or- 
dinanza. Essa,  fecendo  astrazione  dal  valore  scientifico  del  giudizio  che 
dichiara  nociva  la  gessatura  dei  vini  (valore  scientifico  che  lascia  capire 
di  non  riconoscere),  e  facendo  pure  astrazione  dall'origine  della  questione 
della  gessatura  (origine  che  essa  attribuisce  ai  protezionisti  esteri,  i  quali 
l'avrebbero  suscitata  per  combattere  la  concorrenza  dei  vini  italiani)  so- 
Vol.  II  51 
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stiene  il  divieto  ministeriale  non  essere  applicabile  al  vino  Marsala.  Se- 
condo la  Camera  di  Trapani  quel  divieto  non  riguarda  e  non  può  riguar- 
dare che  i  vini  da  pasto,  non  già  1  vini  di  lusso,  quale  il  Marsala.  Se  si 
ammette  come  non  nociva  la  gessatura  del  vino  al  due  per  mille  rispetto 
ai  vini  comuni  dei  quali  se  ne  beve  un  litro  al  giorno,  non  si  deve,  se- 
condo la  Camera  di  Ti*apani,  ritenere  nociva  la  gessatura  al  tre  o  al 
quattro  per  mille  (termine  estremo  di  una  possibile  gessatura)  rispetto  al 
Marsala  ed  agli  altri  vini  di  lusso,  che  si  adoperano  a  piccolissime  dosi. 
La  Camera  di  Trapani  invoca  pel  suo  reclamo  V  appoggio  delle  consorelle. 
(Gire.  26  Settembre  1887). 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Bimini*  —  Ha  pubblicata  la  relap 
zione  annuale  pel  1886  sulle  condizioni  del  commercio  e  dell'industria 
nel  suo  distretto.  È  un  lavoro  diligente,  che  consta  di  un  rapporto  e  di 
quadri  statistici.  Se  ne  ricava,  che  vi  è  in  aumento  la  produzione  serica, 
che  vi  è  bene  avviata  la  produzione  dei  vini,  che  vi  sono  stazionarie  le 
altre  produzioni  e  specialmente  quelle  industriali  propriamente  dette;  che 
vi  è  stazionario  il  commercio  per  via  di  terra,  se  se  ne  eccettua  quello  del 
bestiame  nel  quale  si  avverte  un  più  vigoroso  movimento  di  esportazione; 
che  vi  è  in  diminuzione  il  commercio  per  via  di  mare,  in  causa  specialmente 
delle  tristi  condizioni  del  porto-canale  di  Rimini  bisognoso  di  migliora- 
menti radicali,  i  quali  la  Camera  invoca  dal  Governo;  che  alcuni  centri 
secondari  del  distretto  abbisognano  di  uffici  telegrafici;  che  il  credito  in 
generale  non  fa  difetto  nel  distretto  mercè  T  opera  benefica  di  banche 
popolari  che  vi  sono  sorte.  (Rimini^  Tip.  Danesi,  1887). 

GISSE  DI  RISPIRMIO  —  Cassa  di  Risparmio  di  Barletta.  Ci  per- 
viene il  Resoconto  1886  (anno  XXIII  d*  esercizio.  Ne  rileviamo  i  dati  se- 
guenti riferibili  al  31  Die.  detto  anno:  —  Passività:  depositi  Hre  6,122,327. 10: 
debiti  diversi  lire  522,629.  17.  —  Attività:  effetti  cambiari  lire  3,311,972.  09; 
d'editi  ipotecari  lire  1,548,269.  53;  effetti  pubblici  lire  992,207.  59;  p^rni 
e  anticipazioni  sopra  valori  lire  423,411.  35;  crediti  diversi  lire  413,597.  13, 
corrispondenti  ed  effetti  air  incasso  lire  528,636.  63;  contante  e  biglietti 
in  cassa  lire  36,147.  59.  Patrimonio  lire  500,000.  (Utili  dell'  esercizio 
annuale  lire  82,496.  07).  —  Questa  è  forse  la  Cassa  di  risparmio  più 
cospicua  delle  provincie  napoletane.  Essa  saggiamente  impiega  una  larga 
parte  dei  capitali  di  cui  dispone  in  sconti  di  cambiali,  che  costituiscono 
r  investimento  più  conveniente  alle  casse  di  lìsparmio,  perchè  di  pronto 
recupero  per  T istituto,  e  di  reale  beneficio  pel  pubblico. 

Cassa  di  Bisparmio  di  Yereelli.  Rendiconto  delFanno  1886  (XXXIV 
d*  esercizio).  Dati  riferibili  al  31  Die.  detto  anno.  —  Passività:  depositi  di 
risparmio  lire  10,364,112.  65  (in  libretti  n.**  8205);  depositi  e  conto  cor- 
rente lire  92,030.  92;  depositi  per  cauzione  e  custodia  lire  561,518.  37; 
debiti  diversi  lire  37,197.  12.  —  Attività:  mutui  ipotecari  lire  5,940,939.  77; 
mutui  a  corpi  morali  lire  2,130^500.  63;  fondi  pubblici,  azioni  ed  obbliga- 
zioni diverse  lire  1,171,685.  75;  anticipazioni  e  riporti  lire  450,727.  60; 
effetti  cambiari  lire  347,785;  beni  stabili  urbani  o  rustici  lire  172,124.  49; 
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crediti  in  soffei-enza  lire  737,413.  44;  crediti  diversi  lire  1,280,029.  66; 
denaro  in  cassa  lire  223,648.  55.  —  Patrimonio  lire  1,399,994.  43  (Utili 
dell'esercizio  annuale  lire  41,430.  11). 

BANCHE  POPOLARI*  —  Banea  Popolare  CooperatiTa  di  Rovigo. 
(Soc.  Anon.  con  Agenzia  in  Adria.  Rappr.  del  Banco  di  Napoli,  Banca 
Naz.,  Banca  Naz.  Tose.,  Banco  di  Sicilia  e  Ban^a  Romana).  Situazione  al 
30  Settembre  i887.  Attivo:  Cassa  L.  105,572.73.  Portafoglio  L.  1,143,194.32. 
Prestiti  sull'Onore  L.  8,010.  Effetti  ricevuti  per  l'incasso  L.  57,952.88. 
Effetti  in  sofferenza  L.  13,245. 56.  Conti  correnti  con  garanzia  L.  88,728. 13. 
Conti  correnti  con  Banche  e  Corrispondenti  L.  95,604.80.  Crediti  garan- 
titi L.  5,056. 70.  Agenzia  in  Adria  L.  35,277. 57.  Anticipazioni  L.  8.016.50. 
Valori  pubblici.  L.  356,519.82.  Stabili  L.  5,500.  Depositi  a  cauzione  L. 
93,679.30.  Depositi  a  custodia  L.  15,150.  Debitori  diversi  L  521.79.  Conto 
Esattoria  -  Ruoli  da  esigere  L.  281,111.09.  Mobiliare  L.  3,630.85.  Spese 
d' impiato  L.  2,456.  Spese  L.  79,829.36.  Capitale  Sociale  L.  186,043.45. 
Fondo  di  riserva  eventuale  L.  7,280.  75.  Passivo  :  Depositi  (Conti  correnti 
a  risparmio,  buoni  fruttiferi  e  a  rimborso  prestiti  sull'  onore)  L.  947  488.92. 
Conti  correnti  con  Banche  e  Corrispondenti  L.  230,988. 10.  Conti  correnti 
infruttiferi.  L.  289,065.25.  Istituti  di  emissione:  Conto  cambio  L.  115,000. 
Depositanti  per  depositi  a  custodia  L.  15,140.  Depositanti  per  depositi  a 
cauzione  L.  93,679.32.  Creditori  in  conto  titoli  L.  110,000.  Creditori  di- 
versi L.  70,798. 40.  Cassa  di  previdenza  per  gli  impiegati  L.  3,060.  Conto 
Esatt  L.  210,636.49.  Fondo  a  sgravio  carichi  ed  imposte  da  pagarsi  L. 
2,500.  Dividendi  in  corso  ed  arretrati  L.  7,161.83.  Rendite  L.  110,204.91. 

Banca  Maina  Popolare  di  Calazio.  (Soc.  an.  coop.),  —  Situazione 
al  30  Settembre  i887.  Attività:  Cassa  L.  6,957.20.  Portafoglio  L.  226,711.71. 
StabUe  e  valori  L.  91,159. 17.  Mutui  L.  12,144.  45.  Crediti  L.  265.696.02. 
Depositi  L.  57,771. 69.  MobiH  L.  2148.  85.  Spese  L.  13213. 38.  CambiaU 
riscontate  presso  terzi.  Passività:  Fondo  sociale  L.  93,952.94.  Depositi 
fiduciari  L.  256,071.90.  Depositi  diversi  L.  242,972.40.  Depositanti  L. 
57,771.69.  Partite  varie  L.  1348.91.  Rendite  L.  23,684.62. 

Banea  Popolare  Cooperatira  di  Ideata.  (Soc.  anon.  cor.  del  Banco 
di  Sicilia).  —  Situazione  al  30  Settembre  i8^.  Attività:  Cassa  L.  26,162. 14. 
Portafoglio  L.  408,137. 96.  Anticipazioni  L.  43,043. 53.  Effetti  insoluti  L. 
363.50.  Mobili  e  spese  d'ammortizzare.  L.  5,762.41.  Prestiti  agrari  L. 
3,047.  Debitori  diversi  L.  10,689. 25.  Titoli  di  debito  dello  Stato  (Cauzione 
al  Banco  di  Sicilia)  L.  50,000.  Corrispondenti  L.  34,174.43.  Azionisti  da 
versarsi  a  saldo  L.  755.  Depositi  a  garenzia  L.  64,952.89.  Effetti  riscon- 
tati. L.  152,360.71.  Spese  L.  19,491.26.  Passività:  Capitale  sociale  L. 
188,809.89.  Depositi  (in  e.  e.  ad  interessi  a  risparmio  e  buoni  fruttiferi) 
L.  254,912.31.  Conti  correnti  senza  interessi  L.  4,968,05.  Banche  corri- 
spondenti L.  98,876. 46.  Assegni  a  pagare  L.  8,577, 45.  Creditori  diversi 
L.  8,585.89.  Depositanti  a  garenzia  L.  64,952.89.  Dividendo  in  corso  ed 
arretrati  L.  1,  162.  04.  Creditori  per  effetti  riscontati  L.  152,360. 71.  Ri- 
sconto generale  al  31  dicembre  1886  L.  3,827.  la  Utili  lordi  a  tutt'oggi 
L.  31,907.40. 
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SITUAZIONI  DELLE  BANCHE  DI  EMISSIONE  ITALIANE 

Banca  Nazionale  Italiana 

lOOttabn 

Cassa  e  riserva L.  266,619,406  —  10,228,142 

PortafogUo »  386,052,852  —  12,394^62 

Attivo     {  Anticipazioni »    78,294,577  +       720,513 

Oro  . »  179,035,773  —       146,175 

Argento »    27,607,609  +        92,059 

I  Capitale  versato »  150,000,000  —    — 

D  ««^.^    ;  M^sa  di  rispetto »    38,356,000  —    — 

Passivo    <  circolazione »  625,433,763  —    4,060,075 

(  Conti  correnti  a  vista »    60,331,003  —    6,272,300 

Rapporto  tra  il  capitale  utile  e  la  circolazione:  1  a  3.665. 

Baneo  di  Napoli 

10  Ottihn  mmn 

i  Cassa  e  riserva L.  109,067,948  —     1,960,980 

PortafogUo »  145,202,211  —         27,078 

Anticipazioni »    36,106,221  —       190,112 

Oro »    71,978,040  +    2,269,945 

Argento *      6,756,683  —       481,133 

;  Capitale )►    48,750,000  —    — 

t>.o«.„^    \  Maasa  di  rispetto »     16,700,000  —    — 

I-Assivo    l  Circolazione »  224,380,809  —    7,960,367 

f  Conti  correnti  a  vista »     55,335,592  —    2,254,754 

Rapporto  fra  il  capitale  utile  e  la  circolazione:  1  a  3.86. 

Banca  Nazionale  Toscana 

10  Ottobn  mmu 

I  Cassa  e  riserva L.    38,499,136*  —    2,895,839 

i  PortafogUo >    51,034,239  —       647,751 

Attivo     {  Anticipazioni »      5,921,387  +         12,900 

/Oro »     16,625,080  +  1,505 

[  Argento >      3,624,277  —         67,430 

[  Capitale  versato »    21,000,000  —    — 

D.«o.,r^    )  Massa  di  rispetto »      3,454,410  —    — 

PASSIVO    (  Circolazione »    81,343,304  —    1,833,575 

f  Conti  correnti  a  vista »      1,011,782  +       119,136 

Rapporto  fra  il  capitale  utUe  e  la  circolazione:  1  a  3.42. 

Banea  Romana 

10  Ottobn  tifmm 

Cassa  e  riserva L.    19,716,884  -f-       517,968 

PortafogUo »    40,728,642  —       743,678 

Attivo     {  Anticipazioni »         558,574  —    — 

Oro »     13,325,745  +       125,550 

Argento »      4,151,194  +       160,122 

!  Capitale »     15,000,000  —    — 

Massa  di  rispetto- »      3,915,593  —    — 

Circolazione >    58,125,699  +    3,518,375 

Conti  correnti  a  vista >      2,708,902  +       553,289 

Rapporto  fra  il  capitale  utile  e  la  circolazione    1  a  3.630. 
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Baneo  di  Sieilia 

10  OtMn  dibrau 

Cassa  e  riserva L.  32,177,478  +    2,986,149 

PortafogUo »  46,176,473  —       182,138 

Armo     {  Anticipazioni »  8,486,008  —       133,470 

Oro >  19,539,235  —          3,875 

Argento »  2,247,055  +             210 

i  Capitale >  12,000,000               —    — 

Massa  di  rispetto »  3,800,000               —    — 

Circolazione »  51,237,998  —       382,775 

Conti  correnti  a  vista >  26,463,356  +       744,721 

Rapporto  tra  il  capitale  utile  e  la  circolazione:  1  a  3.548. 
Banca  Toscana  di  Credito 

10  OtWm  4ifBrau 

!  Cassa  e  riserva L.     5,330,418  —       674,863 

Portafoglio , »      3,142,970  +       213,878 

Anticipazioni »      7,585,537  —       178,753 

Oro >      4,575,000  —    — 

Argento »         540,300  +         13,200 

Ì  Capitale  versato »      5,000,000  —    — 

Massa  di  rispetto »         460,000  —    — 

Circolazione >     12,876,270  —         18,600 

Conti  correnti  a  vista >  7,546  +  4,852 

Rapporto  fra  il  capitale  utile  e  la  circolazione:  1  a  2.57. 
INDICE  DELLE  LEGGI  E  DEI  DECRETI 

CHE    SI    PUBBLICANO    IN    MATERIA  ECONOMICA 
n  N.®  182  (5  Agosto  1887)  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  contiene: 

—  Ministero  dell'Interno:  ordinanza  di  sanità  marittima  n.  11. 

—  Direzione  Generale  del  Debito  pubblico  :  Distinta  delle  obbligazioni 
del  Prestito  Anglo-Sardo  acquistate  a  Londra  per  la  estinzione  del  1.^  se- 
mestre 1887. 

N.**  183.  R.  decreto  n.  4762  (S.  3.*)  che  autorizza  la  vendita  dei  beni 
dello  Stato  descritti  nell'annessa  tabella  ed  approva  13  contratti  di  compra- 
vendita. 

N.**  184.  Legge  n.  4785  (S.  3.*)  che  autorizza  la  maggiore  spesa  di 
L.  121,000,000  per  la  costruzione  delle  ferrovie  complementari. 

N.**  189.  R.  decreto  n.  4810  (S.  3.*  che  autorizza  la  restituzione  della 
tassa  sul  sale  per  la  esportazione  dei  formaggi  del  Piemonte. 

—  R.  decreto  n.  4813  (S.  3.*)  che  autorizza  V  importazione  tempora- 
nea del  rìso  con  lolla  destinato  alla  esportazione  dopo  la  lavorazione  e 
fissa  le  norme  da  seguirsi. 

N.^  193.  Ministero  di  Agrìc.  Indus,  e  Com.:  Statistica  delle  Società 
di  Mutuo  soccorso  nel  1885.  Liguria. 

N.**  197.  Ministero  del  Tesoro.  (Direz.  Gen.  del  Tesoro):  Riassunto 
del  conto  del  Tesoro  al  31  Luglio  1887. 

N.*^  199.  Ministero  di  Agric.  Indus,  e  Com.  :  Movimento  della  popola- 
zione nell*anno  1886. 
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N.*^  200.  Relaz.  e  R.  decreto  n.  4862  (S.  3.*)  che  autorizza  la  prele- 
vazione  dal  fondo  di  riserva  per  spese  impreviste  del  Min.  del  Tesoro  per 
r  esercizio  1887-88  di  L.  20,000  da  portarsi  in  aumento  al  capitolo  B  dello 
stato  di  previsione  della  spesa  dei  Min.  degli  Affari  Esteri. 

N.**  202.  R.  decreto  n.  4867  (S.  3.*)  che  autorizza  T  emissione  di  una 
2.^  serie  di  obbligazioni  per  L.  8,000,000  per  le  opere  di  risanamento  di 
Napoli. 

—  Ministero  delle  Finanze:  Decreti  ministeriali  concementi  due  ag- 
giunte alla  tariffa  doganale. 

N.**  205.  R.  decreto  n.  4871.  (S.  3.*)  che  approva  l'annesso  regola- 
mento per  r  esecuzione  della  legge  sul  riordinamento  dell'imposta  fondiaria. 

Sbttebibbe  : 

N.®  207.  Ministero  di  Agno.  Indus,  e  Com.  —  Statica  delle  Società 
di  Mutuo  soccorso  nel  1885.  Lombardia.  • 

N.*  216.  R.  decreto  n.  4884  (S.  3.*)  che  autorizza  la  vendita  dei  beni 
dello  Stato  nell'  annessa  tabella  ed  approva  due  contratti  di  compravendita 
a  trattativa  privata. 

N.*  220.  R.  decreto  n.  4934  (S.  3.*)  concernente  la  tassa  di  fabbrica- 
zione delle  polveri  piriche  e  degli  altri  prodotti  esplodenti. 

N.^  225.  Ministero  dell'  in  temo  :  Ordinanza  di  sanità  marittima  n.  12. 

N.**  224/  Ministero  di  Agric.  Ind.  e  Com.:  Statistica  delle  società  di 
Mutuo  soccorso  nel  1885.  Veneto. 

Ottobre  : 

N.^  231.  R.  decreto  n.  4951  (S.  3.*)  che  autorizza  la  vendita  dei  beni 
dello  Stato  descritti  nelle  annesse  tabelle  ed  approva  due  contratti  di  com- 
pra-vendita per  trattative  private. 

—  Ministero  di  Agric.  Ind.  e  Gomm.  :  Statistica  delle  Società  di  Mutuo 
Soccorso.  Emilia. 

N.''  233.  R.  decreto  n.  4691  (S.  3.*)  che  modifica  il  regolamento  per 
la  emissione  ed  ,il  servizio  delle  obbligazioni  ferroviarie. 

N.^  239.  Ministero  di  Agric.  Ind.  e  Com.:  Statistica  delle  Società  di 
Mutuo  Soccorso.  Toscana. 


NOTA 

Dal  Dott  Leone  WoUemborg  abbiamo  ricevuto  un  esemplare  della  sua 
relazione  sull'  istituzione  d'un  consorzio  fra  agricoltori  per  l'acquisto  in 
comune  di  prodotti  utili  all'  agricoltura  (sindacato  agricolo).  E  istituto  af- 
fatto nuovo  fra  noL  —  Detto  rapporto  fu  steso  per  incarico  dell'Associa- 
zione agraria  friulana.  Approvato  il  1.®  ottobre  scorso  ha  già  avuto  un 
principio  di  pratica  attuazione  e  potrà  essere  molto  fecondo.  —  Le  Casse 
rurali  poi  aumentano  sempre  di  numero.  Sono  ora  36  coli' ultima  che  fu 
inaugurata  il  23  ottobre  a  Bussolengo  prima  nella  provincia  di  Verona. 
Il  16  del  detto  mese  il  WoUemborg  commemorò  con  una  conferenza  a  Diano 
d' Alba  la  fondazione  della  prima  cassa  rurale  di  quella  regione  Qe  diede  vita 
un  anno  fa)  e  gettò  le  basi  di  alti*e  in  quella  zona  opportuna  per  l'istituzione. 

Faciamo  plauso  all'instancabile  operosità  del  w oUemborg. 


Dott.  Alberto  Zorli  Direttore-proprietario  responsabile. 
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Ale88ìo  Qiulio.  Voi.  I  p.  730,  Voi.  II 
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